(✓ 


Digitized  by  Google 


f 


I 

« 


» 


Digitized  by  Google 


DI 


A.  CORN.  CELSO 

I LIHRI  OTTO 

DELLA  MEDICINA 


VOLTI  IN  ITALIANO  . 

CO!»  L'AGGIUNTA  DI  ALCUNE  OSSERVAZIONI  SOPRA  CELSO,  I SCOI  TEMPI, 
E LA  SUA  OPERA  ; DELLA  BIBLIOGRAFIA  CELSIANA  ; DELLA  FARMACO- 
PEA DI  CELSO  I DELLA  BIBLIOTECA  CELSIANA  ; E DELLA  DIOGR4FIA  DI 
TARGA  E DI  LGPACCH1N1. 


A CURA 
01 

SALVATORE  DE  RENZI 

MEDICO  NAPOLITANO 

TOMO  SECONDO 


I N N A P 0 L I 

DALLA  STAMPERIA  DEI.  VACUO 
1852 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


A’  GIOVANI  MEDICI 


Nella  schiera  illustre  de’ latini  scrittori  purgali  eleganti  e 
dotti,  che  tanta  celebrità  procurarono  al  secolo  di  Augusto, 
fuvvi  Cornelio  Celso  uno  de’  maestri  dell’arte  medica,  ed  uno 
ancora  delle  glorie  più  belle  d'Italia.  L'opera  di  lui  ha  for- 
mato in  ogni  tempo  la  delizia  degli  eruditi  e de’  medici  di  o- 
gni  paese  , e più  ancora  di  quelli  dell’  Italica  penisola  , ove 
si  ebbero  le  prime  edizioni , i primi  sforzi  per  ripurgare  il 
testo  dalle  corruzioni  e dagli  errori.  Ma  negli  ultimi  tempi 
Napoli  soprattutto  ha  mostrato  maggiore  predilezione  per  que- 
sto classico  scrittore  latino  : imperocché  solo  da  pochi  anni 
ha  intermesso  l’uso  introdotto  già  da  Serao  e da  Cotogno  di 
farlo  servir  di  testo  degli  esami , e de’ concorsi  di  medicina. 
Questa  giusta  predilezione  per  uno  Scrittore  assegnato  , di 
buon  gusto  , e più  di  ogni  altro  capace  ad  imprimere  forte- 
mente nell’animo  le  più  inconcusse  verità,  che  gli  antichi  pa- 
dri della  medicina  greca  e latina  aveano  trasmesse  , mostra 
chiaramente  che  le  belle  produzioni  dell’  ingegno  non  invec- 
chiano, e che  gl’ insegnamenti  del  vero  fanno  più  durevoli  e 
più  gradile  impressioni  sul  nostro  spirito,  quando  sono  espo- 
sti con  le  grazie  della  facondia,  con  la  severità  della  dialet- 
tica, e con  la  forza  del  convincimento.  11  perché  mi  é sembrato 
che  quali  èssi  sieno , o saranno  per  essere  , i progressi  del- 
l’arte, Celso  formerà  sempre  parte  della  più  gentile  coltura  , 
e meriterà  sempre  di  stare  al  fianco  d’ippocrale  nella  Biblio- 
teca di  ogni  Medico. 

Nondimeno  tutti  conoscono  che  i giovani  medici  si  stan- 
cavano della  lettura  di  quel  gentile  scrittore  latino  , per  le 
molte  e rinascenti  difficoltà  che  incontravano  ; sì  che  gene- 
rale era  la  opinione  non  potersi  Celso  ben  comprendere , e 
molto  meno  ben  tradurre;  e però  gl’ingegni  più  colti  ed  ani- 
mosi , discuorati  dalle  difficoltà  , si  limitarono  al  desiderio  , 
che  una  o più  dotte  Accademie  intraprendessero  il  lavoro  di 
chiarire  e tradurre  Celso  nelle  lingue  volgari. 

G vidi  anch’  io  , e provai  con  l’ esperienza  siffatte  difficol- 
tà ; ma  vidi  pure  che  senza  concepire  l’audace  proponimento 
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di  fare  ciò  che  le  scientifiche  Società  non  osavano , tuttavia 
con  la  pazienza  e con  alenai  sussidii  poteva  un  Medico  trovar 
modo  da  rendere  più  agevole  lo  studio  di  Celso.  E questo  ap- 
punto mi  venne  in  mente  di  eseguire,  ed  ho  voluto  con  que- 
sto lavoro  spianare  in  qualche  maniera  al  Lettore  le  princi- 
pali difficoltà,  e porlo  nel  caso  di  ben  comprendere  lo  spirito 
dell’opera  di  Celso  e di  ben  gustarne  la  leggiadria,  con  la  sola 
forza  del  proprio  ingegno  , senza  che  a lui  venga  imposto  il 
giudizio  di  alcuno.  Con  tale  tentativo  mi  parve  servire  al  bi- 
sogno attuale,  mentre  d'altra  parte  qualunque  lavoro  sia  me- 
dico, sia  filologico,  sia  archeologico  intorno  aU'opcra  di  Cel- 
so, conserverebbe  sempre  la  sua  importanza  ; ed  intanto  l’a- 
spettar questi  non  nuocerebbe  ad  intere  generazioni  di  Medici 
che  vogliono  essere  ajutate  nella  lettura  de' classici. 

Fu  questi  lo  scopo  principale  al  quale  mirai  dopo  che  i miei 
studii  sulla  storia  della  medicina  mi  posero  nell’ obbligo  di 
meditare  sull’opera  di  Celso.  Ed  a conseguirlo  mi  parve  ac- 
concio modo  quello  di  far  cospirare  diversi  ajuti , che  guar- 
dano al  fine  stesso  , e prescelsi  questi , che  audrò  ad  uno  ad 
uno  indicando. 

1.  ben  determinare  il  testo  meno  corrotto.  E dissi  quel  che 
pensai  ed  ho  fatto , adottando  quello  di  Targa  , come  trovasi 
nella  edizione  di  Verona  del  1810  ri  purgala  e corretta  da'dol- 
ti  del  Seminario  di  Padova  nell'edizione  del  1815,  solo  adot- 
tando in  rarissimi  casi  una  lezione  che  più  si  presta  ai  medi- 
co significato  delia  frase,  ma  non  mai  ad  arbitrio,  bensì  pre- 
scegliendola dalla  prima  edizione  di  Targa  del  1769. 

Ho  aggiunto  in  nota  alcune  brevi  varianti  rilevate  dal- 
l’unica edizione  annotata  al  margine  da  Lupacchini  e da  me 
esaminata;  riducendole  a quelle  sole  che  non  erano  state  adot- 
tate da  Targa.  Esse  son  poca  cosa,  e forse  serviranno  più  a 
manifestare  il  mio  desiderio  di  mettere  in  evidenza  i lavori 
del  nostro  disgraziato  Abruzzese,  che  a chiarire  e migliorare 
il  testo.  Chi  sarà  più  fortunato  e più  dotto  riparerà  forse  un 
giorno  alle  ingiurie  del  tempo  e degli  uomini. 

2.  Conservare  le  noie  di  Targa  che  sono  dirette  a chiarire  il 
testo,  ed  il  concetto  Medico  ; lasciando  le  variazioni  delle  lezio- 
ni, che  i filologi  possono  rilevare  nelle  due  edizioni  Targane. 

3.  Dare  una  versione  italiana  del  testo,  diretta  unicamente 
ad  esporre  con  maggior  chiarezza  possibile  il  senso  dell'  Au- 
tore; senza  quella  ricercatezza  di  frasi,  e di  stile  da  servire  me- 
no alla  chiarezza,  che  alla  bellezza:  questa  stessa  pregevolis- 
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sima  quando  possa  sottostare  a quella  , la  quale  almeno  pei 
Medici  è principale  per  non  dire  unico  pregio.  Lo  stile  da  me 
adottalo  è didascalico,  e corrente,  e nella  traduzione,  per  quan- 
to mi  è stato  possibile,  ho  proccuralo  di  risparmiar  le  forme 
deH'Auiore,  e quando  la  chiarezza  ne  soffriva  non  sono  stato 
servilmente  attaccato  a questa  regola,  ed  ho  scelto  una  cir- 
conlocuzione facile  e breve,  senza  trascurare  in  qualche  caso 
il  consiglio  di  Daremberg,  di  stringere  entro  i serrati  cancelli 
della  lettera  originale  quella  frase  il  cui  senso  è cosi  sottile  da 
sfuggire  dinanzi  la  minima  negligenza.  Per  non  sembrare  di 
voler  magnificare  i miei  sforzi,  io  non  farò  rilevare  la  difficol- 
tà di  ben  comprendere  l’opera  di  Celso  , sia  per  aver  dovuto 
adattare  la  lingua  latina  ad  esprimere  fatti  e sentenze  nuove; 
sia  perchè  il  testo  ha  sofferto  mutilazioni,  e guasti  ; sia  per  la 
smania  di  alcuni  di  correggere  secondo  la  propria  opinione 
un'Autore  che  ha  una  frase  particolare. 

4.  Offrire  i maggiori  possibili  chiarimenti  tanto  storici , 
quanto  medici,  con  l'aggiugnere  all’opera  una  scelta  bibliote- 
ca Celsiana  , vale  a dire  alcuni  trattati  che  meglio  illustrano 
la  vita  dell’Autore,  la  sua  frase,  e la  medicina  antica.  Per  non 
crescere  straordinariamente  il  volume  dell’opera,  ho  preferi- 
to 1.  le  elogia  et  testimonia;  2.  le  lettele  di  Morgagni  ; 3.  le 
lettere  di  varii  aggiunte  alla  seconda  edizione  di  Targa  ; A. 
le  quattro  disseriazioni  di  Kuhn  che  riguardano  Celso;  5.  l'o- 
pera di  Rhodio  De  Ada  et  de  Fibulis  anliguorum  ; 6.  la  dis- 
sertazione di  Milligan  su’  pesi  e misure  degli  antichi  ; 7.  le 
belle  lettere  Celsiane  di  Bianconi;  8.  le  memorie  di  del  Chiap- 
pa; 9.  la  dissertazione  di  Palletta  sulla  litotomia  Celsiana;  10. 
una  lettera  di  Daremberg  sul  significato  di  quel  passo  di  Cel- 
so che  tratta  della  triplice  divisione  della  medicina. 

5.  Dare  un  parallelo  fra  le  sentenze  d’Jppocrate  e quelle  di 
Celso;  frale  sentenze  di  Celso  e quelle  di  Paolo  Egineta,  di- 
retto tanto  a chiarire  il  progresso  della  medicina  presso  gli 
antichi,  quanto  a mostrare  quali  dottrine  e quali  pratiche  era- 
bo  passate  nel  consentimento  universale,  e si  trovano  ripetute 
in  tre  distinti  periodi,  cioè  quattro  secoli  prima  dell’Era  vol- 
gare; poco  prima  di  quest’Era,  ed  oltre  sei  secoli  dopo.  Erri- 
co Stefano  aveva  dati  alcuni  paralleli  fra  lppocrale  e Celso  ; 
niuno  aveva  rilevati  espressamente  quelli  fra  Celso  e Paolo 
Egineta,  meno  poche  citazioni  segnate  nelle  note  di  alcune  c- 
dizioni.  lo  per  lppocrale  ho  raccolto  poco  meno  del  doppi» 
delle  sentenze  riferite  da  Slefauo,  e ne  ho  indicale  diverse  per 
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l’Bginela.  Esse  non  sono  tulle,  e conosco  che  questo  lavoro 
può  estendersi  assai  dippiù;ma  ho  voluto  limitarmi  alle  princi- 
pali, e prescegliere  quelle  che  oltre  il  senso  presentavano  ancora 
una  certa  uniformità  di  frase  fra  gli  scrittori  posti  a confronto. 

6.  Aggiugnere  alla  versione  alcune  parche  e concise  note  , 
là  solamente  dove  mi  è sembrato  doversi  illustrare  qualche 
cosa  di  più  di  ciò  che  fa  l' insieme  del  lavoro. 

7.  Premettere  alla  traduzione  una  breve  dissertazione  so- 
pra Celso  , la  sua  opera  ed  i suoi  tempi , per  dare  idea  dello 
stalo  della' medicina  io  Roma  e così  meglio  rilevare  quello  che 
fece  Celso.  In  tale  opportunità  non  solo  passare  a breve  rasse- 
gna i fatti  biografici  dell’Autore,  ma  ancora  porre  in  evidenza 
la  sua  medicina,  indicando  in  breve,  ma  nel  modo  più  compiu- 
to che  per  me  si  poteva,  la  sua  anatomia,  la  sua  fisiologia,  la 
sua  igiene,  la  sua  patologia,  la  sua  nosografia,  la  sua  chirur- 
gia, la  sua  erudizione,  la  sua  letteratura,  la  sua  morale,  etc.etc. 
Altri  potrà  fare  meglio  e più  estesamente  di  me;  ma  io  non  ho 
voluto  affogare  in  un  diluvio  di  discussioni  alcuni  fatti  prin- 
cipi , che  mi  son  sembrali  degni  di  particolare  attenzione. 

8.  In  un  trattato  speciale , cui  ho  dato  nome  di  Farma- 
copea CeUiana,  passare  a rassegna  non  solo  tull'i  rimedii  dei 
tre  regni  della  natura  citati  da  Celso, ma  anche  i rimedii  com- 
posti, le  pratiche  igieniche,  la  cibaria,  gli  strumenti  chirur- 
gici, la  tossicologia,  e tutto  ciò  che  formava  la  materia  me- 
dica degli  antichi,  estesa  all'  insieme  de’  mezzi  adoperati  per 
conservare  la  sanità,  dirigere  le  persone  deboli,  guarire  le  in- 
ferme. Per  la  farmacologia  mi  son  servito  dal  parallelo  di  Pli- 
nio e di  Dioscoride  come  scrittori  di  poco  posteriori  a Celso,  e 
mi  sono  giovato  non  solo  di  lutl’i  lumi  che  mi  potevano  venire 
dagli  scrittori  moderni;  ma  ancora  del  consiglio  di  molti  a- 
mici  dotti,  i quali  mi  sono  stati  generosi  de’  loro  favori , in 
compenso  delle  facilitazioni  di  altro  genere,  che  mi  sono  sta- 
te negate.  Ad  illustrare  semprepiù  questa  parte  importantis- 
sima dell'opera  di  Celso,  e della  medicina  degli  antichi  ho 
creduto  di  aggiugnere  all'opera  alcune  figure  che  rappresen- 
tano non  solo  varie  piante,  ma  anche  varii  strumenti  chirur- 
gici, alcune  macchine,  ed  alcune  pratiche  igieniche.  Ho  pre- 
scelto le  piante  per  le  quali  occorreva  un  chiarimento  mag- 
giore,ovvero  che  trovansi  per  la  prima  volta  indicate  da  Celso 
per  uso  terapeutico;  e per  gli  strumenti  ho  dato  le  figure  di  al- 
cuni strumenti  chirurgici  trovati  negli  scavi  di  Ercolano  e di 
Pompei,  e che  conservansi  nel  nostro  Reai  Museo  Borbonico  , 
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alle  quali  ho  aggiunto,  quando  l'ho  creduto  opportuno,  gli 
strumenti  adoperati  da'  Chirurgi  del  risorgimento  come  più 
vicini  alle  pratiche  tradizionali  degli  antichi.  Per  gli  strumen- 
ti del  Reai  Museo  mi  sono  giovalo  della  illustrazione  del  pro- 
fessore Fulpt»,  inserita  negli  Atti  dell*  Accademia  di  Archeo- 
logia, e di  alcune  cose  pubblicate  dal  professore  Quaranta , co- 
me le  sole  più  precise  notizie  che  possediamo  finora,  dopo  le 
imperfette  datene  da  Dajardi  e da  alcuni  stranieri.  Semplice 
espositore  de’  fatti  io  però  non  dovea  nò  poteva  entrare  in  al- 
cuna discussione  archeologica,  e mi  son  servilo  di  ciò  ch’è  di- 
venuto di  pubblico  diritto,  rispettando  i titoli  che  ciascuno  dei 
nostri  letterali  ha  acquistato  alla  pubblica  stima. 

9.  Adornare  la  mia  edizione  del  Lessico  Celsiano.  E certa- 
mente il  Lessico  de’ classici  Autori  delle  lingue  dotte  è di  gra- 
ve importanza  e di  sommo  vantaggio  pe’  letterati.  Due  lavori 
di  tal  genere  noi  possediamo  intorno  a Celso.  Uno  è quello  di 
Matthia  e l’altro  è quello  di  Targa.  Il  primo  è di  una  incomo- 
da estensione,  e lavoralo  sulle  antiche  edizioni  presenta  spes- 
so una  lezione  falsa.  L’altro  é più  conciso,  e forse  talora  in- 
sufficiente al  bisogno;  ma  nello  stesso  tempo  è più  scelto,  ed 
ha  il  vantaggio  di  conservare  la  lezione  adottala  nel  lesto.  Per 
tali  ragioni  dovessi  da  me  preferire;  ma  tuttavia  ho  creduto 
di  portarvi  quelle  leggiere  modifiche  ricercate  dalla  ortogra- 
fia adottata;  ridurre  alcune  frasi  perfettamente  alla  forma  ser- 
bala dall’Autore;  e da  ultimo  rendere  più  agevole  la  ricerca  col 
sostituire  alla  citazione  per  Libri  e per  capitoli,  quella  per  la 
pagina  e per  la  linea  della  mia  edizione. È vero  che  la  citazione 
per  libri  e per  capitoli  è più  uniforme  all’ordinario  procedere 
degli  eruditi,  e rende  iLLessico  adattabile  ad  ogni  edizione;  ma 
col  metodo  da  me  adottato  mentre  la  ricerca  della  frase  nella 
edizione,  alla  quale  esso  è aggiunto,  riesce  facilissima,  d'al- 
tronde anche  rilevasi  a colpo  d'occhio  la  indicazione  del  libro 
del  cnpilolo  e dello  stesso  paragrafo  segnalo  a capo  di  pagina. 
Nè  ciò  ha  costalo  poca  fatica,  e chiunque  è mezzanamente  pe- 
rito in  siffatte  cose  può  comprendere  quanto  tempo  e quanta 
pazienzn  ha  dovuto  impiegarsi  per  ridurre  il  Lessico  nel  modo 
sopra  indicato.  Alle  quali  difficoltà  si  è aggiunta  anehe  quella 
delle  numerose  citazioni  sbagliate  nel  Lessico  di  Targa.  Ho 
polulo  verificare  non  meno  di  274  errori  di  tal  fatta,  ed  è in- 
credibile la  pena  durata  per  rettificarli  (1). 

(I)  Ver  esempio  la  frase  proxime  aJwfóiriitiam  sumetuius  rst  ribus  rrUpots  da  Targa  citala 
al  Lib. Viti,  c.  IO  § 7,  trovasi  al  Ub.  Ili  c.  2.  La  frate  Mtriauru  replrla  est,  ctc.  porta  la  ci- 


vili 

10.  Aggiugnere  da  ultimò  una  notizia  biografica  de'duepiù 
illustri  Italiani,  che  nel  secolo  passato  occupavamo  di  Celso, 
cioè  Targa  e Lupaechini,  sembrandomi  esser  questa  una  giu- 
stizia al  merito  di  quegli  uomini  egregii,  ed  un  sentimento  di 
riconoscenza  per  noi.  Per  Targa  ho  preferito  l’elogio  pubblica* 
lo  da  Ippolito  Pindemonle,  scrittore  elegantissimo  per  grazie 
di  stile,  per  purità  di  lingua  e per  purgatezza  di  giudizio  ; ma 
riguardo  al  Lupaechini  ho  creduto  di  scrivere  io  slesso  poche 
cose,  rilevandole  dall'elogio  di  Romualdo  Carli,  e da  ciò  che  a* 
vea  potuto  raccogliere  dalle  tradizioni  conservate  presso  i con- 
cittadini deilo  sventurato  Abruzzese. 

Ecco  quello  che  ho  tentato  di  fare  per  rendere  agevole  e pia- 
na la  lettura  di  Celso,  potendo  ciascuno  daU'insieme  delle  cose 
diverse  aprirsi  la  strada  a comprendere  la  medicina  de' tempi 
antichi.  Forse  la  critica  troverà  a ridire  molte  cose  sul  mio  la- 
voro.delle  quali  mi  conviene  preveder  questa  sola, cioè, che  mol- 
ti vorranno  forse  riprendermi  per  aver  separala  la  traduzione 
dal  testo.  Maconvien  confessare  che  io  l’ho  fatto  espressamen- 
te ; avendo  eseguita  una  versione  non  eoa  lo  scopo  di  far  par- 
lare elegantemente  Celso  in  una  lingua  diversa  dalla  sua  pro- 
pria; ma  soltanto  perchè  possa  concorrere,  insiem  con  le  altre 
addizioni,  a spianare  alcune  difficoltà  nella  intelligenza  dell'o- 
pera. Ho  voluto  quindi  che  il  Lettore  ammirasse  l'Autore  nella 
forma  esterna  de'suoi  concepimenti;  e solo  quando  insorgeva 
nell’animo  suo  alcun  dubbio  consultasse  la  traduzione  nel  mo- 
do stesso  che  consulterà  le  altre  parti  dell’opera,  che  son  diret- 
te al  medesimo  fine. 

In  somma  ho  fatto  in  modo  che  la  parte  precipua  del  mio  di- 
segno sia  il  testo  di  Celso  dato  nella  forma  più  esatta  possibile, 
e tulle  le  rimanenti  cose  altro  non  fossero  che  ornamenti  desti- 
nali a farne  meglio  comprendere  gTinsegoamentie  le  bellezze. 

Nè  più  dirò  intorno  al  mio  lavoro;  perchè  se  posso  esporre  le 
mie  intenzioni,  le  fatiche  durate  e gli  sforzi  fatti  per  superare 
le  difficoltà,  noo  posso  egualmente  decidere  se  ho  saputo  con- 
seguire l' intento.  Di  ciò  potranno  praticamente  dar  giudizio  i 
Medici  giovani , ove  troveranno  spianata  la  strada  a beo  com- 
prendere l'opera  di  Celso,  ed  a ben  conoscere  la  Medicina  Ro- 
mana de' tempi  di  Augusto. 


(azione  L.  VI,  c.  8,  mentre  trovasi  al  L.  V.  c.  7 g I.  La  frase  adhibfh  postimi  rtiam  vehe- 
inrntius  adhurentia  ha  la  citazione  L.  V c.  28  g 8,  e trovasi  al  L.  VI,  c.  IH  g 8.  La  frase  a*» 
rouifaithim  r orili  che  trovasi  al  Lib.  V c.  fi  viene  nel  Lessico  rii  Targa  citata  al  Lib.  Ili,  c. 
6-  La  frase  A rtuim  mah  succi  e$l  citata  al  Lib.  Iti  c:  31,  trovasi  al  Lib.  II.  c,  21,  e cosi  tut- 
te le  altre. 
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MULIOGIUFIA 


DE’ CODICI  E DELLE  EDIZIONI  DELL’OPERA 


DI 

A-  CORNELIO  CELSO 


llahenl  sua  fata  libelli.  Sembra  quasi  incredibile  come  l' antichità  siasi 
mostrala  cosi  poco  curante  de- dotti  lavori  di  Celso:  che,  eccetto  qualche 
citazione  di  Plinio  dell'  opera  sulla  medicina,  c qualche  altra  di  Quintilia- 
no, di  Columella , ec.  delle  altre  opere , nei  resto  alcuni  ne  ha  lasciali 
perdere,  ed  altri  nc  ha  trasmessi  mutilati  e guasti.  K pure  questo  tatto  6 
riguardato  come  onorifico  per  l'opera  intorno  alla  medicina,  ed  io  sono  di 
eguale  opinione:  imperocché  arrivati  i tempi  in  cui  l' ingegno  dell'  uomo 
servilmente  delirava  per  le  vie  delle  stranezze,  non  si  poteva  far  conto  del 
giudizio  fermo  e partivo  dello  scrittore  Romano. 

Dopo  cinque  secoli  intanto  ritroviamo  notizia  dell’opera  medica  di  Cel- 
so. In  un'  estremità  dell'Italia,  uno  di  quegli  uomini  di  elevato  ingegno, 
di  nobili  spiriti,  e di  ferma  volontà,  fondò  un  ordine  religioso,  gli  pre- 
scrisse lo  studio  della  medicina,  e fra'  Libri  raccolti  nella  Biblioteca  dei 
Cenobio,  e che  propose  allo  studio  de-  Monaci,  eravi  Celso.  E cosi  Cassio- 
doro,  rinnovando  nel  principio  del  sesto  secolo  la  rimembranza  del  nostro 
Autore,  ci  dà  in  pari  tempo  un  indizio  del  modo  come  si  fondavo  la  me- 
dicina latina  nel  resto  dell' Italia,  dopo  la  caduta  dell'Impero  Romano. 

Passano  cinque  altri  secoli,  uè  troviamo  altra  memoria  di  Celso  ; e so- 
lo al  cadere  del  decimo  secolo  un  dotto  francese,  perseguitato  come  stre- 
gone nella  sua  patria,  scrisse  ad  un  suo  amico  in  Italia,  dove  soltanto  si 
trovavano  Codici  c tolleranza  per  le  lettere,  e dimandò  alcune  copie.  Que- 
sto stesso  ( Gerbcrto  ),  che  poi  fu  Arcivescovo  di  Bologna,  ed  indi  Papa 
col  nome  di  Silvestro  li.  citò  in  altra  sua  lettera  l'opera  di  Celso,  l'orso 
il  Codice  da  questo  illustre  Pontefice  posseduto  è quello  stesso,  che  ora 
si  conserva  nella  Vaticana  (Valicano  Vili.  ),  ed  è il  più  antico  de  Codi- 
ci conosciuti. 

Uopo  due  secoli  riapparisce  Celso,  del  pari  in  Italia,  ed  un  Codice  del 
dodicesimo  secolo,  conservato  nella  Medicea  ( Mediceo  I ),  fa  prova  che 
era  ricominciato  il  gusto  per  questo  classico  scrittore  lutino,  e dopo  due 
altri  secoli  ricomparisce  anche  in  Italia  il  nome  di  Celso,  per  non  perire 
mai  più.  Simonc  di  Genova  e Pietro  d' Abano  lo  citano  al  cadere  del  XIV 
secolo;  ed  al  principio  del  secolo  XV  Tommaso  da  Sarzana  ne  diffonde  la 
cognizione.  Nè  i Codici  erano  solo  ricopiati,  ma  già  nella  metà  del  secolo 
A.  C.  Celsi,  Voi.  II.  1 
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decimoquinto  Pallai  icino  Vescovo  di  Reggio  eseguì  il  primo  confronto 
con  nitro  Codice,  e In  prima  correzione. 

Fallasi  la  scovcrtn  della  stampa,  anche  in  Italia  si  fecero  le  prime  edi- 
zioni di  Celso.  Quella  principe  fu  eseguito  in  Firenze  nel  1478,  c fu  se- 
guita da  altre  Ire  edizioni  tutte  italiane  uelserolo  XV. 

Dopo  quel  tempo  tutta  l' Europa  culla  si  affrettò  a moltiplicare  le  edi- 
zioni, le  correzioni,  i (omenti  di  Celso,  e già  finora  possediamo  circa  ses- 
santa edizioni  del  solo  testo,'  ed  oltre  settanta  edizioni  ove  si  tenga  conto 
delle  traduzioni  volgari  in  varie  lingue  accompagnate  dal  testo  Ialino.  Ora 
il  testo  di  Celso  riconosciuto  da  tutt'  i dotti  è quello  riveduto  in  Italia.  Tre 
dotti  uomini  se  ne  occupavano  contemporaneamente  dopo  la  metà  del  pas- 
sato secolo:  Krause  in  Lipsia,  Targa  nell'  Italia  superiore,  e Lupacchiui 
nell'  inferiore.  Il  primo  confrontò  solo  le  edizioni;  gli  altri  due  confron- 
tarono le  edizioni  ed  i rodici,  e quindi  fecero  lavori  piò  perfetti  c piò  du- 
revoli. Ma  Lupacchini  fu  disgraziato,  poiché,  morto  assai  giovine,  le  sue 
fatiche  restarono  dimenticate  e non  curate,  in  modo  clic  un  zelo  intem- 
pestivo non  potrà  mai  restituirgli  ciò  che  ha  perduto.  La  recensione  di 
Targa  ha  finora  sopravvissuto. 

Esposto  così  in  breve  il  fato  di  quest'  opera  segnerò  la  storia  de'  Codi- 
ci C delle  edizioni,  seguendo  Choulant,  che  ha  scritto  un  importante  la- 
voro sulla  Bibliografia  Cclsiana  (1),  c solo  aggiuguendovi  ciò  che  avrò  po- 
tuto raccogliere  di  nuovo,  e quanto  altro  si  ò eseguito  dopo  la  pubblica- 
zione del  lavoro  di  Choulant. 

«.  CODICI  MA  COSCIOTTI. 

Choulant  crede  che  da  un  Codice  vetustissimo,  ora  perduto  o nascosto, 
sicno  derivati  tutti  gli  altri  conosciuti  finora,  non  che  pure  tutte  le  edi- 
zioni di  Celso:  imperocché  in  tutti  evvi  costantemente  la  grande  laguna 
nel  capitolo  XX  VI  I.  ( Divisione  di  Targa.  Tom.  I.  p.  133.  1.30,)  del  quar- 
to Libro.  Poca  speranza  ci  rimane  di  poterla  compiere;  purché  non  si 
discoprano  altri  Codici  interamente  nuovi:  del  che  peraltro  non  può  ne- 
garsi la  possibilità,  mentre  finora  nè  gli  editori  di  Celso,  nò  i custodi  del- 
le Biblioteche,  si  dimostrarono  abbastanza  solleciti  de'  Codici  Celsiani.  È 
imdtre  provalo  che  Celso  anche  dai  copisti  e da’  Monaci  fu  ricercalo  con 
minore  diligenza  di  ogni  altro  Autore,  forse  perchè  meno  lo  comprende- 
vano, e meno  lo  volgevano  in  uso  comune;  ovvero  perchè  pel  suo  volume 
e per  l’enorme  prezzo  delle  copie  non  sempre  veniva  richiesto  per  inte- 
ro da'  Librai;  ma  soltanto  qualcuno  di  quei  libri,  o anche  qualche  parte 
de'  Libri  stessi.  E però,  dice  Choulant,  è ben  Tatto  di  riportare  tutte  lo 
notizie  che  si  possono  raccogliere  con  maggior  sicurezza  intorno  a'  Codi- 
ci Celsiani,  onde  i Custodi  delle  Biblioteche  potessero  conoscere  quel  che 
finora  ci  è noto  intorno  a ciò,  c quel  che  tuttavia  desideriamo.  Le  maggio- 
ri Biblioteche  di  Ccrmania  non  contengono  alcun  Codice  di  Celso;  il  mag- 
gior numero  ne  esiste  nelle  Biblioteche  d' Italia. 

1.  ( Codice  di  lliun coni,  ossia  Yulicano  Vili).  Codice  membranaceo 

(t  Apparata!  critici  Orbimi  temameli  Rib)U>prrp,.,irt!m.  Liesiac  1824. 
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scritto,  a quanto  pare,  nel  decimo  secolo  o anche  prima.  Li  forma  è in  fo- 
glio piccolo,  le  pagine  non  divise  in  colonne  , ma  scritte  a linee  intere,  il 
carattere  delle  lettere  noii  sempre  uguale,  per  modo  che  non  sembra  ri- 
copiato da  una  stessa  mano.  Le  lettere  minori  corsive  formate  con  più  o 
men  diligenza,  le  lettere  grandi  allungate,  dipinte  talvolta,  comunque  il 
lungo  decorrere  di  anni  abbia  quasi  cancellati  i colori.  Non  poche  voci 
greche  scritte  con  lettere  majuscolc. Nella  (ine  de)  libro  quinto  si  legge:*!  ult 
Comelilib.V  explicit  incipit  lib.  VI  feliciter,  in  altri  luoghi  sempre  A. per 
Aulus.  Nel  resto  è pieno  di  mende  e di  errori,  documenti  del  secolo  in  cui 
fu  scritto.  Raramente  sono  distinti  i capitoli  in  modo  diverso  da  ciò  elio 
ordinariamente  si  vede  nelle  edizioni  comuni;  ed  i titoli  de’  capitoli,  do- 
ve sono  aggiunti,  trovatisi  al  margine.  la  iscrizione  del  primo  libro  ò 
questo;  A.  Cornell  Celti  artium  libcr  VI  item  medie inae  primtis.  In  questo 
Codice  manca  ciò  che  nella  prcscute  edizione  si  legge  dalla  linea  sesta 
della  pag.  128  Ano  alla  prima  linea  della  pag.  234,  vale  a dire  dalle  paro- 
le oporlet  supra  tummum  ventrem  fino  alle  parole  eoeuntia.  Id  faciunt  e- 
tiam  eie.  laguna  del  rimanente  in  niun  modo  indicata.  Manca  del  pari  il 
fine,  non  perchè  il  Codice  fosse  stato  mutilato,  ma  perchè  il  copista  cessò 
di  scrivere  prima  di  arrivare  al  termine  del  libro;  vale  a dire  vi  mancano 
le  seguenti  parole  (lib.  Vili  cap.21.Tom.t.  p.303.  1.16.)  trenti  vero  et  in 
fino  al  termine.  Nella  prima  pagina  di  questo  Codice  sono  state  scritte  in 
carattere  più  recente  le  seguenti  parole:  Emptus  est  ex  libris  illustrissimi 
If.Lelii  Ruini  Episcopi  Jlalneoregientis  an.ltiiò,  dal  che  si  vede  che  Lelio 
Rovini  Vescovo  diBagnorea  sia  stato  il  primo  possessoredi  questo  Codice. 
Ma  poiché  Rossi  ( annoti,  in  Cele.  fol.  4.  ),  il  quale  aveva  terminato  il  suo 
libro  nell'anno  1607,  disse  di  aver  veduto  il  vecchio  Codice  Vaticano,  il 
quale  portava  questa  iscrizione  del  VI  libro  (?):  Auii  Cornclii  Celsi  liber 
sexlus,  idemque  Medicinae  primus,  e poiché  oggi,  oltre  di  questo,  non 
esiste  altro  Codice  nella  Biblioteca  Vaticana,  clic  porti  scritto  il  uome  di 
Aulo,  può  mettersi  in  dubbio  se  la  iscrizione  dell'  anno  1623  sia  senza 
errore  ; ma  niuno  può  dare  giudizio  intorno  a ciò  se  non  sia  ben  versato 
nella  collezione  de' Codici  manoscritti  della  Biblioteca  Vaticana.  Il  numero 
di  questo  Codice  nella  Biblioteca  Vaticana  è 6951  ; ed  è il  Codice  più  anti- 
co e più  stimato  di  tult'  i Codici  di  Celso  finora  conosciuti.  Targa  mentre 
occupavasi  della  prima  edizione  (1769)  non  vide  questo 'Codice,  e poscia 
avendone  conosciuta  l'esistenza  dall' undecima  lettera  di  Bianconi  se  ne 
valse  diligentemente  nella  seconda  edizione  (1810),  quantunque  non  abbia 
veduto  il  Codice,  ma  ne  ebbe  una  copia  mollo  esatta  fatta  da  Rinaldo  San- 
toioni. Su  di  questo  Codice  lavorò  per  molti  anni  indefessamente  Venan- 
zio Lupacchini,  mentre  preparava  un'  edizione  di  Cel^p,  siccome  si  dirà. 
Morto  sventuratamente  d'idrofobia  nel  1775,  i suoi  lavori  passarono  per 
la  maggior  parte  nella  Biblioteca  Reale  Borbonica  di  Napoli,  ove  si  con- 
servano; ma  la  edizione  di  Targa  del  1810  ha  tolto  loro  ogni  importanza. 

2.  ( Codice  di  Cocchi,  ossia  Mediceo  l ).  Codice  membranaceo  scritto  a I 
principio  del  secolo  \llda  un  copista,  a quanto  pare,  tedesco,  li  Co  lice 
contiene  molti  libri  medici  scritti  dalla  stessa  mano  sufficientemente  im- 
perita, c zeppi  di  errori.  La  forma  è in  4.”  grande,  quasi  quadrata,  con 
pagine  distinte  in  colonne  , con  lettere  minori , e talvolta  anche  con  le 
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maiuscole,  in  modo  che  sembra  essere  stato  ricopiato  da  qualche  codice 
scritto  in  lettere  maggiori,  perchè  nelle  voci  meno  note  ritiene  lo  lettere 
maiuscole.  Il  titolo  del  primo  libro  è:  Cvrneli  Celsi  artium  libcr  VI  item 
medicinae  primus  ; nella  fine  si  osserva  un'iscrizione  recente,  dolosamen- 
te rasa,  ma  ancora  visibile:  Ex  biblioteka  Sancii  Ambrosii  Medwlanen  ; 
dal  che  si  rileva  che  questo  codice  sia  stato  prima  riposto  nella  Bibliote- 
ca Ambrosiana  di  Milano,  e poi  da  questa  fraudoleutemente  rapilo.  Non 
apparisce  chiaro  in  che  modo  sia  ciò  avvenuto,  c si  può  rilevare  intorno 
a ciò  1’  opinione  di  Bianconi  nella  sua  lettera  XI.  La  storia  di  questo  co- 
dice, per  quanto  si  può  conghietturare  dalle  indagini  di  Meusio  ( Prac- 
fat.  ad  Ambrosii  Camaldulensis  opp.  Florali.  1759  fol.  ),  di  Cocchi  ( Di- 
scorso dell-  Anatomia  , Chir.  teli,  ex  coll.  Nicetae  p.  52) , di  Bianconi 
( 1.  c.  ) è la  seguente:  Primo  a scoprir  questo  codice  fu  Giovanni  Lamo- 
la  ( t 1419  ) circa  l’  anno  1427  nella  Biblioteca  di  Milano  ; ma  già  nel 
mese  di  Giugno  del  seguente  anno  Tommaso  da  Soriana  ( poscia  Nicco- 
lò V Pont.  Mass.  ) indarno  ricercò  questo  codice  nella  Biblioteca  di  Mi- 
lano, come  rilevasi  dalla  lettera  del  dì  4 Giugno  1428  scritta  da  Sana- 
no a Nicola  Nicoli , nella  quale  si  scusa  di  non  aver  potuto  trasmettere 
quel  codice  a Nicoli , per  la  ragione  che  l’Arcivescovo  di  Milano  Barto- 
lomeo Capra  aveva  seco  portato  quel  codice  in  Genova.  Capra  morì  nel 
1433  , c lorsc  in  quella  occasione  il  codice  passò  nelle  mani  di  Larnola. 
Era  in  seguito  questo  codice  posseduto  da  Alberto  Parisio  Cancellicro 
della  Repubblica  di  Bologna  , il  quale  nel  14G5  permise  a Battista  Palla- 
vicino Vescovo  di  Reggio  di  confrontarlo  con  un  codice  più  antico  , che 
voleva  in  tal  modo  correggere.  Venne  in  seguito  in  proprietà  di  un  certo 
Stefano  Milanese  medico  in  Bologna,' il  quale  nel  1490  lo  donò  ad  Angio- 
lo Poliziano.  Mentre  questi  ue  era  possessore,  Pietro  Matteo  liberti  fa- 
miliare di  Poliziano  confrontò  l'edizione  Fiorentina  di  Fonzio  con  questo 
codice.  Da  ultimo  Poliziano  stesso  donò  questo  codice  a Lorenzo  de  Me- 
dici fondatore  della  Biblioteca  Lorenziana  — Questo  codice  presenta  dop- 
pia lezione,  vale  a dire  la  più  antica  dello  stesso  codice,  e la  recente  cor- 
rezione fatta  da  Pnllavino  tanto  sopra  un  codice  antico  ora  ignoto,  quan- 
to adoperando  il  proprio  ingegno.  La  lnguna  che  aveva  questo  codice  nel 
libro  quarto  di  Celso  ( la  stessa  del  Vaticano  Vili)  Palluviciuo  la  riempi 
col  suo  codice  in  modo  che  mancano  solinolo  quelle  linee  che  ancora  si 
desiderano  in  tutte  le  edizioni  di  Celso;  lib.  IV  cap.  27.  (Tom.  1.  p.  133. 
I.  30.  ) fra  le  parole  subjicienda  suol,  e coeuntia.  Del  resto  la  correzione 
di  Pallavicino  finisce  nel  capitolo  9 del  libro  Vili,  dove  leggesi  questa  no- 
ta: 7/ine  usqve  ad  finem  hujus  libri  corrigi  bene  non  poluisse  defectu  vetu- 
stissimi ac  comiptissimi  exanplarit  ; e nella  fine:  correxi  ego  et  emenda- 
vi manu  / iropria  melius  quam  potai  li.  Marchio  Palane tnus  Episcopus 
Kegientis.  Nel  principio  del  codice  è posta  la  lettera  di  Pallavicino  a Pa- 
risio dell’anno  1465;  nella  quale  si  parla  dell'eseguita  collazione.  Si  con- 
serva questo  codice,  al  pari  degli  altri  codici  Medicei,  nella  Biblioteca  Lo- 
renziana di  Firenze  nello  Scaffale  83.  — È questo  un  codice  memorabi- 
le, perchè  pria  che  fosse  stato  scoperto  l’oliavo  Valicano,  si  ritenne  co- 
me il  più  antico  Ira’  Codici  Celsiani.  Fu  lodato  da  Giovami)  Rodio  ( nello 
Scribon.Larg.  e nel  Lexico  Scrib.J,  da  Lorenzo  Mchus,  da  Antonio  Coc- 
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chi  Mugdlano,  e da  Bianconi  { II.  cc.  ).  Fu  ricopiato  da  Nicola  Nicoli  nel 
VII  codice  Mediceo,  e fu  collazionato  da  Targa  in  entrambe  le  sue  nuove 
edizioni  ( 1769  c 1810  ).  Sopra  questo  stesso  Codice  Cocchi  diedo  varie 
lezioni  sul  libro  Vili  ( Chirurg . veter.  ex  coll.  Nicet.  pag.  76 0 */.  J,  del- 
le quali  si  servi  Krause  per  adornarne  la  sua  edizione  di  Celso  (1766). 

3.4.5. 6. 7.  (Codici  Medicei  II.I1I.1V.V.VI  (.Codici  membranacei  del 
secolo  XV.  Tutti  confrontano  talmente  fra  loro  che  sembrano  trascritti  da 
un  medesimo  codice.  Il  terzo  sembra  un  poco  più  antico  degli  altri;  nel 
quarto  si  osserva  una  doppia  scrittura  del  copista  e del  correttore  ; il 
quinto  è scritto  da  Antonio  Mario  F.  nell'anno  1427;  il  sesto  fu  ricopialo 
nello  stesso  luogo  dallo  stesso  copista  nel  1453  , e certamente  dal  terzo. 
Si  conservano  tutliin  Firenze  nella  Biblioteca  Lorenziana  scaffale  83.  Que- 
ste cose  leggonsi  in  Targa.  Bianconi  ebbe  cura  di  confrontarli  nel  1760 
per  mezzo  di  Teofìlo  Cobero  Sassone  , ma  crede  che  nulla  vi  si  contenga 
di  nuovo.  Molte  cose  intorno  questi  codici  si  possono  riscontrare  nel  Ca- 
ldi. Mss.  tìibl.  Laurent,  di  Blandiuio  Tomo  111;  ed  in  Cocchi  Chirur.vet. 
ex  coll.  Aicet.  pag.  52. 

8.  (Codice  di  Nicoli . ossia  Mediceo  VII  ).  Codice  cartaceo  scritto  nel 
secolo  XV  da  Nicola  Nicoli  sul  primo  Mediceo.  Ne  fa  tcsimonianza  la  se- 
guente nota  scritta  sul  Codice  da  Baccio  Baldino  medico  di  Cosimo  I.  Gran 
lluca  di  Toscana,  prefetto  della  biblioteca  Medicea  intorno  all'anno  1589: 
lìxaralus  manu  Nicolai  Nicoli  turi  diligenti  et  eruditi,  qui  abundacit  co- 
pia antiquorum  excmplarium  , citjus  scriplurae  Angelus  Politianus  tna- 
gnam  fitlcm  habere  snlitus  crai,  itaque  ipsius  teuimoniumsaepc  citai. Quoti 
tibi,  leelor,  cognitum  esse  colui,  ne  forte  cum  tu  non  salis  vetustum  librum 
videres,  subito  contemneres,  ncque  ipsi  aliquid  auctoritatis  habendum  pit- 
tares.  Jlaceius  Baldinus.  Nicoli  mori  nel  di  23  Gcnnajo  1437,  Baldino  in- 
torno all'  anno  1 585. 

9.  ( Codice  Vaticano  I ).  Codice  Membranaceo  scritto  nel  XV  secolo  in 
Urbino.  Il  suo  numero  Della  biblioteca  Vaticana  è 249. 

10.  ( Codice  Ottoboniano  , ossia  Valicano  11  ).  Codice  membranaceo  , 
acrilto  inVicenza  nell'anno  1458.1Ia  gli  emblemi  gentilizii  della  famiglia 
episcopale  de’  Barbi, onde  si  può  congetturare  che  questo  Codice  prima  fos- 
se stato  posseduto  da  Paolo  lì  Pontefice  Mass.  Porta  il  numero  1553. 

11.  (Codice  Vaticano  111).  Codice  membranaceo  scritto  nel  secolo  XV, 
Urbinate.  Porta  il  numero  1337. 

12.  (Codice  di  Pallavicino,  ossia  Vaticano  IV),  Codice  cartaceo,  scritto 
nel  tempo  di  Eugenio  IV  Pontef.  Mass.,  il  quale  occupò  la  sede  pontifica- 
le dall'anno  1431  al  1447.  Sembra  scritto  da  Pallaviciuo  vescovo  di  Peg- 
gio negli  anni  giovanili.  Leggevasi  un  tempo  sulla  pagina  bianca  posta  al 
principio  di  questo  Codice  il  seguente  distico  : 

Dum  puer,  alque  omni  virluti  dedii  ut  esses, 

' Scripsisli  lutee  tenera,  PaUavicine,  manu. 

Ma  ora,  secondo  afferma  Bianconi , non  più  vi  si  vede  questo  distico, 
avendolo  reciso  come  inutile  il  legatore  di  libri.  Battista  marchese  Palla- 
vicino ( l'alae.'! ) nato  in  Parma  da  una  famiglia  nobile,  fu  prima  Arcidia- 
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cono  in  Torino,  o poscia  Vescovo  di  Reggio  dall'  anno  I4L4  fino  alla  sua 
morie  avvenuta  il  di  12  Alaggio  1406.  Coltivò  la  poesia  latina  e Torte 
calligrafica  , raccolse  i Codici  degli  antichi  Autori , e li  descrisse  e cor- 
resse, e forse  ancora  ebbe  cura  di  ricopiarli.  11  numero  di  questo  Codice 
nella  Biblioteca  Vaticana  è 2371. 

13.  (Codice  Vaticano  V ).  Codice  membranaceo  scritto  nel  secolo  XV  , 
che  ho  molte  lagune.  Porta  il  numero  2372. 

14.  ( Codice  Vaticano  VI).  Codice  cartaceo,  scritto  nel  secolo  XV  dal 
primo  Codice  Mediceo , dopo  essere  stato  corretto  da  Pallavicino.  Porta 
il  numero  2373. 

13.  (Codice  Vaticano  VII).  Codice  cartaceo  scritto  nel  secolo  XV.  Por- 
ta il  numero  2374. 

16.  ( Codice  Parigino  compiuto  ).  Codice  de'  libri  di  Celso  scritto  , a 
quanto  pare,  nel  secolo  XV.  ( Lindenio  riferisce  essersi  egli  servito  di  un 
antorfir»’-  trascritto  dal  codice  Parigino  nell'anno  1124,  ed  a lui  comuni- 
cato da  Giovanni  Hoonibceck.  Senza  dubbio  fu  qui  commesso  un  erroro 
nel  calcolo  degli  anni,  perchè  un  Codice  Celsiano  di  tale  antichità  oggi  non 
si  trova  nè  in  Parigi  uè  in  tutta  la  Francia;  forse  questo  apographon  non 
fu  altro  chcuuMS.  ricavato  da  questo  codice  nell'anno  1624,  omesse  cioè 
le  sigle  ]3).  Ninuin  consultò  questo  Codice  mentre  si  occupava  della  tra- 
duzione di  Celso,  che  poi  pubblicò.  Parla  di  questo  codice  sotto  il  nome: 
Le  manusmi  de  labibliothèque  duRoi  (prefazione pag.XXll,  XXIX, XXX). 

17.  ( Codice  Parigino  incompiuto).  Codice  scritto  nel  secolo  decimo 
quarto,  col  titolo  Medicina  antiqua,  contenente  diversi  frammenti  di  va- 
ni scrittori  medici,  e fra  questi  molti  frammenti  di  Celso.  Fra  gli  altri 
collazionò  questo  Codice  Lussuri  rettore  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  e 
ne  diede  notizia  a Bianconi,  non  trovandosi  in  questi  frammenti  cosa  al- 
cuna di  sconosciuto  e di  rilevante.  ( Vedi  Bianconi  epist.  XI  ).  Se  n'  era 
servito  Lindenio  nell'cseguire  la  sua  edizione;  ricavando  da  questo  Codice 
varie  lezioni  nell'anno  1641  (Prokg.ad  edil.Liml.). Anche  Ninnin  tradut- 
tore di  Celso  in  francese  esaminò  questo  codice  , e lo  indica  sotto  il  no- 
me: Re  Irés  anciens  fragmens  de  Celie,  déposh  aussi  à la  bibliothèque  du 
Roi,  ( Prefazione,  p.  XXX.  ). 

18.  (Codice  di  Monaco).  Codice  membranaceo  nitidamente  scritto  nel 
secolo  XV,  forse  da  Poggio  Fiorentino,  il  cui  nome  si  legge  nella  fine  iu 
questo  modo:  Liber  l'oggii  Secretarii  Apostolici  explicit.  Ha  molte  lagu- 
ne. IjC  sue  varianti  si  trovano  esposte  nell’ edizione  Padovana  di  Celso  del 
1769  , alle  pag.  500  e 861;  riprodotte  nell' edizione  di  Leyda  del  1783 
pag.  364  e 363;  ed  io  quella  di  Strasbourg  del  1806,  Tomo  II.  pag.  566 
508;  una  più  abbondante  collezione  di  varianti,  estratte  da  questo  Codice, 
furono  scritte  al  margine  di  un  esemplare  dell’edizione  di  Leyda  del  1392 
per  mano  di  GiustoGodofredoGùnzio.  Questo  esemplare  arrivò  nelle  ma- 
ni di  Carlo  Gottlob  Kuhn,  e le  varianti  si  trovano  nell’  Apparatus  Celsia- 
tius  di  questi.  Targa  fece  uso  di  questo  Codice  nella  sua  seconda  edizione 
del  1810.  Questo  Codice  si  conserva  in  Monaco  nella  Biblioteca  del  Re  di 
Baviera.  Confronta  moltissimo  co’  sei  Codici  Medicei  più  recenti.  Gio- 
v an  Francesco  Poggio  Brecciolini  eru  nato  in  Terranova  nell  anao  1380  , 
e mori  nel  di  30  ottobre  1439. 
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10.  (Codice  di  Leydo). Codice  membranaceo,  le  cui  lezioni  furono  espo- 
ste da'  fratelli  Lucbtmans  ncH'edizione  di  Leyda  del  1783,  pag. 038-378. 

20.  (Codice  della  Rovere  ).  Codice  nitido  compreso  fra'  Codici,  che  ap- 
partenevano al  già  Cardinale  della  Rovere  ( Giulio  II  Pontef.  Mass.  ) , e 
che  poi  arrivò  nella  Biblioteca  Elettorale  di  Manheim.  Carlo  Spomo  de- 
scrisse le'  varianti  di  questo  Codice  ; Bianconi  parimente  conobbe  questo 
Codice  e lo  collazionò  prima  che  fosse  {trasmigrato  nella  Biblioteca  di 
Manheim. 

21.  (Codice  di  Morgagni,  ossia  di  Forlì)  Codice  membranaceo  scritto 
a penna  nel  1431.  Morgagni  lo  esaminò  e lo  collazionò  , e da  esso  rico- 
nobbe ciò  che  mancain  qiftlla  notissima  laguna  del  cap.  27  del  libro  IV. 
{Epist.  t'n  Cels.  2 a 7).  lin  tempo  fu  posto  nella  vetusta  Biblioteca  di  A- 
lessandro  Padovano  medico.  Nella  line  del  quarto  libro  si  legge:  Artium 
Aurelii  Cornelii  Celti  liber  V11II  Idem  medicinae  liber  INI  explicti  feti- 
ctier,  ed  in  proporzione  di  questi  numeri  corrispondono  quelli  segnati  al 
termine  di  molti  de’segucnti  Libri. 

22.  ( Codice  Veneto/.  Codice  cartaceo  già  veduto  da  Rodio  presso  i 
Chierici  Regolari,  che  chiamiamo  Tolcntini  ( Rhod.  ad  Siriban.  Larg.  U 
Morgagni  Epist.  in  Cels.  3).  Di  questo  fece  anche  uso  Morgagni. 

23.  (Codice  Estense).  Codice  nitido  della  Biblioteca  Estense  ; ma  non 
molto  antico.  Bianconi  lo  vide  e lo  collazionò  nell’anno  1749. 

24.  (Codice  Ambrosiano.)  Codice  mollo  recente  scritto  incarta  bom- 
bagina,  che  ora  si  conserva  in  Milano  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 

23.  (Codice  Napolitano).  Codice  membranaceo  in  4.°  scritto  nel  seco- 
lo XV.  Comprende  sei  libri  interi , ed  il  settimo  fino  alle  parole:  Quii 
tnagis  calculus  ad  vcsicae,  che  corrispondono  al  capitolo  23,  n.  2 (p.2./7 
1.  17).  Può  sospettarsi  che  lealtre  membrane  sienostate  strappate  o gua- 
ste. I titoli  de’capiloli  di  ciascun  libro  sono  segnati  in  colore  rosso,  ed  i 
capitoli  talvolta  sono  indicati  con  numeri  romaui,  c talvolta  con  numeri 
arabi.  Non  ho  potuto  osservarlo. 

(Codici  di  Dioneo),  lin  erudito  del  secolo  decimosesto , Giacomo  Dio- 
neau,  scrisse  di  sua  mano  sopra  un  esemplare  dell'edizione  Costantiniana 
del  136C  varie  lezioni  sulla  collazione  di  sei  codici,  che  iudica  così  : 

20.  1)  Codice  antico 

27.  2)  Codice  di  Vincenzo  Laureo 

28.  3)  Codice  di  Guglielmo  Paolo 

29.  4)  Codice  di  Giovanni  Capella 

30.  6)  Codice  di  Basilea 

31.  0)  Codice  di  Parigi 

Quali  sicno  questi  Codici,  e dove  si  conservino,  appena  si  può  sospet- 
tare. Bianconi  possedeva  quell'esemplare  dell'edizione  di  Costantino,  sul 
quale  Dioneau  aveva  segnato  le  varianti  di  questi  Codici. 

Esclusi  questi  ultimi  sei  Codici,  de'quali  non  si  ha  notizia,  degli  nitri 
23,  ve  ne  esistono  venti  in  Italia,  due  in  Francia,  e tre  iu  Germania. 
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§ II.  EDIZIONI. 

Tutto  lo  edizioni  di  Celso  sono  da  Choulant  distinte  In  quattro  età,  co- 
minciando sempre  In  nuova  serie  da  quella  edizione,  le  cui  orme  vennero 
esattamente  seguite  dalle  edizioni  che  successero.  Cosi  dalla  prima  edi- 
zione Fiorentina  dell’anno  1478  fa  comincierò  la  prima  età  , ossia  l' età 
natale  ; dalle  edizioni  eseguite  a cura  di  Aldo  e di  Cesario  nel  1528  , la 
seconda  età,  ossia  l'Aldino  Cesariana;  dall’edizione  di  Lindenio  del  1657 
la  terza  età  ossia  la  Lindeniana  ; dall’edizione  di  Krause  del  17GGc  da 
quella  di  Targa  del  1709,  la  quarta  età,  ossia  la  Krause-Targana,  porta- 
ta lino  a’nostri  giorni.  La  prima  età  non  ebbe  altra  cura  che  di  stampare 
il  testo  di  Celso,  e diffonderlo  per  ovunque;  la  seconda  età  si  studiò  d'il- 
lustrare il  testo  per  mezzo  di  comeuti;  la  terza  età  è celebre  per  l’auda- 
ce corruzione  del  testo  ; la  quarta  finalmente  tentò  di  restituire  il  testo 
alla  sua  purità,  per  mezzo  de’Codici  stampati  e de’ manoscritti. 

L°  Età,  ossia  notate  , dal  117 8 in  poi.  — Numera  sette  edizioni  im- 
presse, per  quanto  (inora  si  conosco,  le  quali  non  presentano  altro  che  il 
testo  di  Celso  ed  il  numero  dc’capitoli,  e sembrano  l una  trascritta  dall’al- 
tra. Esse  sono  la  Fiorentina  1478,  la  Milanese  1481 , le  Venete  1493, 
1497,  1524,  e la  Lionese  1516. 

2. ^  Età,  ossia  Aldino- Cesariana  dal  1528  in  poi.  Nello  stesso  anno  1528 
uscirono  contemporaneamente  in  luce  due  edizioni  di  Celso  più  corrette, 
cioè  l’Aldina  c la  Cesariana,  delle  quali  la  seconda  già  diede  principio  a’ 
cementi,  aggiugnendo  brevi  note  e le  varianti  di  Celso.  Tosto  dopo  surse 
in  Parigi  un  nuovo  editore  e correttore  , cioè  Ruellio  nel  1529,  ed  un 
nuovo  comcntatore  Pontino  nel  1552  ; nello  stesso  tempo  ed  in  diversi 
luoghi  il  primo  libro  di  Celso  fu  pubblicato  da  Triverio  nel  1539  e da 
l.nmmio  nel  1558.  lina  nuova  edizione  dell'intero  Celso,  eseguila  da  C’o- 
stantino,  fu  pubblicata  nel  15G6  , ristampata  nello  stesso  anno  in  Vene- 
zia; c nel  1592  Ilonsseo  ne  diede  un'altra  nuova  con  amplissimi  comentn- 
rii.  La  Collezione  Aldina  del  1547  e la  Stefaniana  del  15G7  compresero 
Celso  fra  gli  altri  autori.  Oltre  di  queste  maggiori  e più  insigni  edizioni 
di  Celso  meritano  essere  ricordale  le  serie  delie  edizioni  portatili  Grifiu- 
Tornesiane,  che  comprendono  le  edizioni  Lionesi  del  1542,  1549,  1554 
1587,  1Gi>8,  eia  Ginevrina  del  1G25,  alcune  delle  quali  seguirono  Cesa- 
rio, oltre  Costantino. 

3. a  Età,  ossia  Lindeniana  dal  1657  in  poi.  — Giovanni  Antonide  va n 
der  Linde»,  uomo  d'altronde  dotto,  nel  1057  pubblicò  una  nuova  e spesso 
troppo  audace  correzione  del  testo,  e la  sua  edizione  riscosse  cosi  grande 
applauso  dagli  eruditi , che  fu  strettamente  seguita  nell’  anno  1687  da 
Teodoro  Jansson  ad  Almeloveen,  e di  nuovo  ancora  nell’anno  1713.  L’e- 
dizione di  Leyda  del  1759  e 1746,  quella  di  Basilea  del  1748,  c quella  di 
Itoterdam  del  1750  riprodussero  ed  ampliarono  con  molte  addizioni  que- 
ste edizioni  di  Almclovecn.Finalmente  l’edizione  di  Almeloveen  di  Amster- 
dam del  1713  fu  riprodotta  da  Giova n Battista  Vulpio  nelle  Padovane 
del  1722  e del  1750,  coll’aggiunta  de’ Carmi  di  Sereno,  di  Bemuio,  e di 
Vindiciano  e con  le  epistole  di  Morgagni, 


* 


v— ’r 


Digitized  by  Google 


CELSIANA  9 

4.a  Età,  ossia  Krnusio- Targano  dal  1766  in  poi.  — I primi  sforzi  per 
ripurgare  il  lesto  di  Celso  dalle  mende  di  Liudeuio,  c restituirlo  alla  sua 
purità,  furono  quelli  di  Carlo  Cristiano  Krause.di  Leonardo  Tarpa,  edi 
Venanzio  Lupaechini.  Il  primo  pubblicò  la  sua  recensione  in  Lipsia  nel 
1706,  Targa  in  Padova  nel  1769  c Lupacchitii  morì  nel  principiare  la 
stampa  dell'opera , che  restò  incompiuta.  Ma  il  primo  si  limitò  a ripor- 
gli re  il  testo  sulle  edizioni  impresse;  mentre  gii  altri  più  saviamente  la- 
vorarono su'Codici  manoscritti.  Il  testo  di  Krnuse  fu  riprodotto  nella  e- 
dizione  di  Dueponti  del  1786.  Il  testo  di  Targa  nelle  edizioni  di  Leyda 
del  1785  e del  1791 , in  quelle  di  Strasbourg  del  1801  c del  1806  , in 
quella  di  Edimburg  del  1814,  ed  in  altre  molte.  Il  testo  di  Celso  fu  nuo- 
vamente ordinato  e riveduto  da  Giovanni  Vaiar l nell' edizione  Parigina 
del  1772,  ma  non  fu  da  altri  seguito  se  non  da  Pariset  nell'edizione  Pari- 
gina del  1808.  lata  nuova  revisione  del  testo  di  Celso  presentò  Targa  nel- 
l'edizione Veronese  del  1810,  ristampato  con  molte  correzioni  in  Padova 
nel  1816.  Evuquicr  nel  1823  diede  in  Parigi  una  nuova  edizione  ricor- 
retta. 

EDIZIONI  PARTICOLARI. 

1.  (Firenze  1478,  in  piccol  foglio).  Iscrizione  finale  (fol.  187  b):  Cor- 
ri elii  Crisi  dt  mediana  Liber  finii  Ctorenliac  a iS'icolao  impressiti  anno  sa- 
lutiti  MCCCCLXX Vili (9,  e 1K7  fogli). 

Precedono  sette  fogli  che  contengono  l’ indice  de'cnpitoli  di  Celso  , il 
quale  incomincia  al  1. foglio:  Primo  libro  Cometa  Celsi  de  Medicina  haec 
rnnlinenlur,  termina  al  fog.  7 a tergo:  finii  tabula.  Il  foglio  8 è bianco; 
il  fog.  9 b contiene  la  lettera  di  Bartolomeo  Fonzio  al  Sassetto  di  26  li- 
nce; il  foglio  9 spesso  manca.  Segue  il  testo  di  Celso  di  fogli  187,  degna- 
li il  primo  foglio  ha  questo  titolo:  Cortitlii  Celsi  de  Medicina  liber  inci- 
pit. Le  segnature,  fa,  b,  c,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  I,  m,  n,  o,  p,  q,  r,  s,  t,  u,  x, 
y,  s,  x,  aa,  bb,  cc,  dd,  te,  ff,  gg,  hhj,  cominciano  nel  6.  foglio  del  testo, 
ciascuna  contiene  6 fogli,  eccetto  a che  ne  contiene  quattro  , e gg , hh  , 
che  ne  contengono  cinque.  1 fogli  de'Prolegomcni  (non  di  raro  posti  pres- 
so il  testo)  hanno  la  segnatura  A.  Manca  il  registro , i segai  e le  norme 
delle  pagine.  La  pagina  piena  ha  34  linee,  molte  ne  hnn  33.  Il  carattere 
delle  lettere  è il  latino  retto  (antico),  senza  lettere  iniziali , le  voci  gre- 
che espresse  tutte  in  lettere  latine. 

Questa  prima  edizione  è rarissima , c Krause  la  preferì  agli  stessi  co- 
dici originali,  e credè  doversi  acquistare  ad  ogni  prezzo.  Essa  per  con- 
senso universale  si  ritiene  come  la  prima,  essendo  certo  , c notato  ancho 
da  Debure,  che  non  esistesse  la  edizione  del  1475 , e che  gli  esemplari 
che  si  credono  stampati  nel  1475  sieno  stati  formali  sugli  esemplari  di 
questa  edizione  col  radere  dal  numero  degli  anni  le  ultime  sigle  III. Tut- 
tavia dall'esame  della  stessa  edizione  qui  descritta  ( 1478)  non  apparisce 
che  essa  fosse  la  prima,  perchè  neppure  dalla  lettera  di  Fonzio  premessa 
a questa  edizione  apparisce,  che  allora  per  la  prima  volta  siasi  stampato 
Celso.  Targa  osserva  che  questa  edizione  sia  stata  fatta  sul  quarto  Codice 
manoscritto  Mediceo  , e Fonzio  afferma  che  i libri  manoscritti  fossero 
alati  portati  dalla  Francia.  Copie  di  questa  edizione  si  trovano  nelle  se- 
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guenti  principiti!  Biblioteche  pubbliche.  In  Italia:  nella  Biblioteca  Reale 
Boi  bollica  di  Napoli,  in  Roma  nella  Casauatcuse. 

In  Germania  nella  Biblioteca  dell’  Accademia  di  Lipsia  , con  note  ma- 
noscritte. In  Inghilterra  nella  B.  dei  Museo  Britannico,  e nella  Bodlejaoa 
di  Oxford. 

2.  (.Milano,  1481,  in  piccol  foglio).  L'iscrizione  finale  (fog.  114  6):  Cor - 
nclii  Celti  de  Medicina  liber  finii.  Impressimi  flediolani  Per  Leonardum 
parliti  et  Clderichum  Sinczenzeler,  diligentissime emendatum.  Anno  salu- 
tis  M CCCC  LXXXl.  (144  e 7.  fogli). 

Nel  fog.2  a.  comincia  il  tcstodi  Celso  compreso  in  fog.  143,  etermina 
nel  foglio  144  b.  Il  titolo  del  fog.  2 a.  Aureli  corseli!  celsi  medicinab 
liber  humus  mcipiT.  Segue  prima  del  testo  l'indice  de' capitoli  di  Celso 
in  sette  fogli , che  sono  privi  di  numeri  e di  segnatura  ; comincia  con  lo 
parole:  primo  libro  cornelii  celsi  de  medicina  iuec  continentur, 
e finisce:  finis  tabular.  Il  solo  testo  ha  le  segnature  fa,  b,  c,  d,  e,  f,  g, 
h,  i,  k,  l,  m,  n,  o,  p,  q,  r,  s,  J,  delle  quali  alcune  contengono  otto  fogli  , 
c mancano  i segni  ed  il  registro  delle  pagine.  La  paginu  piena  contiene 
39  linee.  Il  carattere  delle  lettere  ò il  latino  retto  (antico)l,  simile  a'cara- 
teri  dell’ edizione  Fiorentina,  ma  più  grossi  e più  belli.  Non  poche  parole 
greche  espresse  io  lettere  greche.  Edizione  rarissima,  quasi  estratta  da 
quella  di  Firenze.  Se  ne  trovano  copie  in  Italia  : nella  B.  R.  Borbonica  di 
Napoli  con  note  mss.  di  Lupacchiùi;  nell'Ambrosiana  di  Milano;  in  Roma 
nella  B.  Angelica.  In  Germania  nella  B.  di  Gottinga.  In  Parigi  nella  Ma- 
zanna.  In  Oxford  nella  Bodlejana. 

3.  (Venezia  1493,  in  foglio).  L'iscrizione  finale  ( fog.  59  6.  ).  Cornelii 
Celsi  de  medicina  finis.  Impressor  Joannesrubeus  Vercellensit  fuildie  Vili 
nicnsis  Julii  M.  CCCC.  XCIII.  Vcndiis  ( 39  e 3 fogli  ), 

Fog.  1 bianco,  fog.  2 a ha  l'iscrizione;  avrelii  cornelii  celsi  medi- 
cinae  liber  primis  incipit.  Comincia  in  questa  pagina  il  testo  compre- 
so in  39  fogli  e termina  al  fog.  59  b.  Il  foglio  GO  porta  il  titolo  tabula, 
e segue  l'indice  de' capitoli,  che  termina  nel  foglio  Gì  acon  queste  paro- 
le: Finis  llujus  Tabulae.  Segue  il  registro  delle  pagine);  il  foglio  62  6 è 
bianco,  l a segnatura  ( a,  b,  c,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  k,  I , ) comincia  col  primo 
foglio  bianco,  e ciascuna  comprende  sci  fogli , eccetto  k,  ed  l,  che  ne  han 
quattro  ciascuna.  Mancano  i segni  c le  norme.  La  pagina  piena  ha  Gl  li- 
nee. Il  carattere  delie  lettere  è ialino  retto  senza  lettere  iniziali  impresse, 
le  quali  in  alcuni  esemplari  sono  dipinte  a colore.  Alcune  voci  greche  sono 
composte  con  lettere  greche  alquanto  rozze,  molte  io  sono  in  lettere  lati- 
ne. Se  ne  trovano  esemplari  in  Italia:  nella  B.  R Borbonica  di  Napoli  con 
note  mss.  di  varii;  nell'Ambrosiana  di  Milano;  nell'  Estense  di  Modena,  In 
Germania  nelle  Biblioteche  di  Gottinga,  di  Lipsia  e di  Dresda.  In  Parigi 
nella  B.  della  Scuola  di  Medicina;  ed  in  Londra  nella  B.  della  Società  Me- 
dica. 

4.  (Venezia  1497,  in  folio),  cornelivs  celsvs,  Iscrizione  finale  (fol. 
91  a ):  Impressimi  Venctiis  per  Pliilippum  pinzi.  Sumptibus  dni.  Benedici « 
fontana.  Anno  dni.  M.  CCCC.  XCVIl.  die  VI.  Mai  (91  c 3 fog  ). 

Il  loglio  1 a ha  il  titolo:  cornelivs  celsvs, fog.l  6 bianco.  Fog,  2 a ha 
r iscrizione  avrelii  cornelii  celsi  memcinae  liber  primvs  incipit  ed 
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in  questa  «tessa  pagina  comincia  il  lesto  che  termina  al  foglio  91  a;  se- 
gue immediatamente  in  questa  stessa  pagina  l'indice  de'  capitoli,  ed  alla 
(ine  il  registro  delle  segnature  e l' iscrizione  Anale.  La  pagina  opposta  a 
questa  ha  l'emblema  tipograOco,  vale  a dire  la  figura  di  una  fontana  con 
le  lettere  B.  F.  La  segnatura  {A,  b,  e,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  k,  l,  m,  ) comincia 
dal  foglio  che  precede  il  testo;  ciascuna  di  essa  ha  otto  fogli,  eccetto  m che 
ne  ha  sei.  Mancano  i segni  e le  norme.  La  pagina  piena  ha  45,  o 46  lince. 

11  carattere  delle  lettere  è il  latino  retto,  senza  iniziali  impresse.  Alcune 
voci  greche  espresse  con  le  lettere  greche,  molte  con  lettere  latine — Edi- 
zione Pinziti na  che  Scbulzc  nella  dissertazione  De  ossibus  confrrventihus 
loda  moltissimo.  La  Bibl.di  Dresda  De  ha  due  esemplari,  uno  composto  a 
largo  margine,  e l'altro  con  margine  più  stretto  e mancante  dell'ultimo 
foglio.  Esiste  anche  in  Gottinga.  Se  ne  trovano  copie  in  Italia  nella  B.  U.  , 
Borbonica  di  Napoli,  però  con  la  data  del  1496,  che  non  ho  potuto  osser- 
vare; in  Roma  nella  B Casanatense;  nell'Ambrosiana  di  Milano;  nell'E- 
stense di  Modena.  Inoltre  esiste  nella  B.  del  Musco  Briltannico  di  Londra, 
in  Oxford  nella  Bodlejana;  ed  in  Parigi  nella  B.  della  Scuole  di  Medicina. 

5.  ( Lione,  1516  in  4.).  A urdù  Cornei ii  Celti  medicine  libri  odo  noni- 
ter  emendali  et  impressi  : rum  tabula  repertoria  cuiuslibel  libri  et  rapituli. 

La  iscrizione  finale  ( fog.  106  6).  Comelii  Celti  de  medicina  finis.  Impres- 
tar Simon  beuelagua  fuil,  die  X.  mentis  Seplembris.  SI.  CCCCCXVI. 
Lugduui  ( 106,  e 5 fogli  ). 

Il  foglio  1 a contiene  il  titolo  espresso  in  lettere  gotiche  rosse;  il  foglio 
1 6 è bianco.  Il  2 a foglio  ha  l’iscrizione:  Aurelii  Cornelii  Celti  medicine 
liber  primus  incipit,  comincia  da  questa  pagina  il  testo  compreso  in  106 
fogli.  Seguono  cinque  fogli  che  contengono  l' indice  de'  capitoli.  La  pagi- 
na piena  ha  44  in  45  linee.  Il  carattere  delle  lettere  ò gotico:  i tipi  souo 
nitidi.  L'edizione  è formata  sulle  Venete  del  1493  c del  1497.  Esiste  in 
Gottinga  ed  in  Dresda;  nella  B.  del  Museo  Britannico  di  Londra. 

6.  (Venezia,  1524  in  fol.).  Gora  diti»  Ce/sut  cum  (abuia.  A urdù  Coma- 
In  Celti;  viri  in  omni  disciplinarmi  genere  doctissimi.  Medicine  libri  odo: 
omnium  communium  elparlicularium  atgriludinum  tum  ad p/iisicum  quatti 
ad  chirurgum  speclanlium:  que  humanis  corporibus  a vertice  ad  piantarti 
pedis  contingere  solenl:  signa:causa  et  remedia  elegantissime  pertradantes. 
Novissime  post  oens  impressiones  ubique  locorum  decussar:  collant  quam- 
pluribus  exemplaribus  manti  scriplis:  accurate  recogniti,  cunclisque  men- 
tii» et  erroribus:  quibus  late  scalettai:  expurgati.  Adiedo  recens  alphabelico 
repertorio:  quod  anlea  confusum  habebalur:  singilatimlibrorum  ac  capilum 
materiam  demonslranle : et  aliis  multis  ad  totius  voluminis  ulilitatem  et  de- 
cor em  faeientibus:  que  in  aliis  hadenus  impressis  non  reperiunlur.  Iscrizio- 
ne finale  (fol  45  6.):  Lati»  Deo.  Cornelij  Celti  de  medicina  libri  odo.  Vene- 
tijs  mandalo  et  impensis  Domini  Luce  Antonij  /unta  fiorentini  accuratis- 
sime Impressi  feliciter  finiunt.  Anno  Domini  SI.  D.CXIIJI.  Die  X.  mor- 
ii/. (4  e 46 fogli  ). 

Precedono  quattro  fogli  non  numerati  ebe  contengono  il  titolo  e l'indi- 
ce de'capitoli.  Segue  il  testo  di  Celso  dal  foglio  1-45  cominciando  Aurelij 
Cornei]  Celsi  medicine  liber  primus  incipit,  e termina  al  foglio  io  b,  se- 
gue l' iscrizione  Quale , il  registro  , ed  il  giglio  Giuntino  con  le  lettere  L. 
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A I fogli  del  testo  sono  distinti  In  numeri  arabici  ; vi  A la  norma  Cor. 
Cel.;  la  pagina  piena  contiene  66  lince  ed  è divisa  in  due  colonne.  Il  ca- 
rattere è gotico , con  le  iniziali  impresse  ; la  norma  delle  lettere  è meno 
nitida  dell'edizione  Lionese. 

L'edizione  Giuntina  è rarissima.  Spesso  è presa  per  l'Aldina  , ovvero 
credula  la  stessa  dell’Aldina  del  1528.  Malgrado  le  splendide  promesse 
del  tìtolo  non  contiene  se  non  il  testo  e l'indice  de' capitoli.  Sembra  aver 
seguito  l’ edizione  Lionese  , e forse  le  Venele  precedenti.  Se  ne  trovano 
copie  in  Italia  nella  R.  B.  Borbonica  di  Napoli , nell  Estense  di  Modena. 
In  Germania  trovasi  in  Lipsia  ed  in  Dresda.  Inoltre  nella  B.  del  Museo 
Briltannicodi  Londra;  ed  in  Parigi  nella  B.  Mazarina. 

7.  (Venezia  1528,  in  piccol  foglio).  In  noe  voi. chine  iiaec  conti- 
nenti! it.  AVUEI.I1  C0RNKI.1I  CRLSI  MED1CINAE  I.IBRI  Vili  QUAM  EMENDATIS- 
SIMI. (1RAECIS  BTIAM  OMNIBUS  DI CTI0MI1CS  HESTITCTIS.  QUINTI  SERENI  I I- 
BEll  DE  MEDICINA  ET  IPSK  CASTIGATISS.  ACCEDIT  INDEX  IN  CKLSUM  ET  SK- 

benvm  sane  qvam  copiosvs.  L’ iscrizione  finale  al  fog.  164  a:  veneti» 

IN  AEDIBVS  ALDI,  ET  ANDUEAB  ASVLANI  SOCERI  MENSE  MARITO. H.D. XXVIII 

(8  c 164  fog.). 

Precedono  otto  fogli  non  numerati , il  fog.  1 a contiene  il  titolo  , nel 
quale  l'àncora  delfinala  con  la  voce  al  dcs.  Nel  fog.  1 b incomincia  la  iet> 
tera:  amplissimo,  et  mekitissimo  herculi  gonzagae  ss.  romanar  se- 
DIS  CARDINALI  JOANNES  DAPTISTA  EGNATIVS  YENETVS.Cum  multa,  et  am- 
pia mini  ea  . . . . ossequi  parem  laudem  possiti t.  Bene , ac  feliciler  vale. 
Segue  l'Indice  de’cnpitoli  di  Celso  e di  Sereno  col  titolo:  quae  toto  ope- 
re continentub. Segue  il  testo  di  Celso  compreso  in  147  fogli, con  l’iscri- 
zione al  1 a foglio:  avrei.ii  cornei.ii  celsi  artium  liber  sextus,  idem 
MF.niciNAE  pbimvs.  Al  foglio  149  comincia  il  testo  di  Sereno  col  titolo  : 
quinti  sereni  medicina,  e termina  a pag.  164,  a.  e segue  il  Registro,  e 
l'iscrizione  finale.  A pag.  164  b,  evvi  l'àncora  delfinala  col  nome  di  Al- 
do. Il  carattere  delle  lettere  è latino  corsivo  , senza  lettere  iniziali , e le 
parole  greche  sono  in  maggior  numero  segnate  con  lettere  greche.  Alcu- 
ni han  preso  Informa  di  questa  edizione  in  8.  grande,  altri  in  4.  piccolo, 
e Choulant  dice  essere  piccolo  foglio,  ciò  rilevando  dal  Registro  delle  se- 
gnature. Ma  la  copia  da  me  posseduta  ha  la  segnatura  a piè  di  pagina  a 1 , 
a 2,  a 3,  a 4 con  le  pagine  corrispondenti,  e mostra  essere  stata  impres- 
sa in  piccolo  quarto.  Se  ne  trovano  esemplari  impressi  in  pergamene. 

L'edizione  Aldina  è stimata  moltissimo , perchè  contiene  un  nuovo  (e 
certamente  primo)  confronto  del  testo  fatto  da  G.  B.  Egnazio  sopra  un 
Codice  manoscritto.  La  prima  volta  apparisce  in  questa  edizione  il  luogo 
mutilato  (lib.  IV  cap.  27)  come  una  vera  laguna,  mentre  nelle  precedenti 
edizioni  in  tutte  si  legge  subjicienda  sunt  coeunlia  senza  separazione  , ed 
in  questa  di  Aido  (fog,  60  a)  le  parole  sunt  e coeuntiasono  separate  da  un 
comma,  un  asterisco  ed  uno  spazio  vuoto.  Anche  per  la  prima  volta  Sere- 
no trovasi  congiunto  a Celso,  ed  è riveduto  da  Egnazio.  Le  Clerc,  e qual- 
che altro  han  creduto  che  in  questa  edizione  per  la  prima  volta  trovasi  so- 
stituito il  nome  di  Aulo  a quello  di  Aurelio,  ma  ciò  è un  errore,  e soltan- 
to io  un  esemplare  di  questa  edizione  venne  scritto  da  mano  ignota , nel 
secolo  XVI,  il  prenome  di  Aulo,  nei  modo  che  trovasi  nel  Codice  Vatica- 
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no  Vili.  Esiste  In  Gottinga,  in  Lipsia  e due  In  I) restie.  Se  ne  trovano  in 
Napoli  nella  B.  fi.  Borbonica  due  copie  entrambe  con  varianti  c note  di 
Lupacchini  e di  altri;  nell'  Ambrosiana  di  Milano  tre  esemplari  con  nota- 
bili correzioni,  ed  una  con  le  varianti  delle  precedenti  edizioni  ; in  Roma 
nella  B.  Casanntense;  in  Bologna  nella  B.  dell'Università;  in  Modena  nella 
B.  Estense.  Più  nella  B.  del  Museo  Brittanico,  e nella  B-  della  Società 
Medica  di  Londra;  ed  in  Oxford  nella  Bodlejana.  In  Parigi  nella  B.  delia 
Scuola  di  Medicina. 

8.  ( Agcnò  1528.  8)  Aereiii  Cornei i Celsi.de  re  Medica,  libri  oclo  eru- 
ditissimi (J.  Sereni  Santonici  praccepla  Medica,  rersibus  Hexametris.  (J. 
JVtemnij  Fannij  Palaemonis  , de  Ponderibus  et  Mensuris  , li/ter  rarus  et 
vlilissimus.  Ad  Lcclorem.  Ilos  libro s D.  Joun.Caesarius,  vi r ingenio  alque 
iuditio  acri,  summa  cura,  studioque  inenarrabili,  sub  incudem  reuocalos , 
castigavi! . Adieclo  perdodo  Commentario  , in  eorum  gratiam  . qui  hujus 
professione  rudes  sunt,  adpositis  passim  graecis  diclionibus,  qtiae  in  aliis 
libris  desyderabanlur , rei  inutile  mendoseque  et  adulterinis  legebantur  li- 
teris.  Quod  si  quis  per  ocium  hos  cum  prioribus  contulerit,  animailuertet, 
tantum  interesse  inter  ulrosque.  quantum  inler  pessimos  et  optino*.  Uis , 
quia  castigali , integri , et  (orma  pule herr ima  sunt,  foelix  ulere , et  naie, 
llaganoac  per  Juan.  Sec.  Anno  AI.  I).  X\VHÌ.  Inscriptio  finalis:  Uaga - 
noae,per  Johannem  Secerium.  Anno.  M.O.XXVlll.  Mense  Marlio.lUS, 
16  et  32  folia). 

Al  titolo  seguono  sette  fogli  che  contengono  la  lettera  di  Cesario  , elio 
curò  questa  edizione  , diretta  a Lodovico  Comite.  Segue  il  testo  di  Gilso 
compreso  in  274  fogli  numerati,  comincia  al  foglio  0 a:  Avhki.ii  coirne- 
in  cklsi  mt  medicina  , commentami,  e termina  al  foglio  231  b : Finis 
Comelii  Celsi.  Segue  Encomium  medicinae  dado  quodam  Aulliore  in  sei 
fogli,  quindi  ('index  omnium,  qoab  in  cklso  continentuh  in  ordine  al- 
fabetico, e poi  con  nuova  numerazione  di  pagine  segue  Q.  Sereno  Sa- 
monico.  cui  ticn  dietro  (>■  Rhemni  Palaemonis  de  mensuris  liber,  ed  alla 
pag.  31  ha  la  figura  di  Giano  incisa  in  legno.  Il  carattere  delle  lettere  è 
latino  corsivo,  e motte  parole  greche  sono  espresse  in  lettere  greche. 

L'edizione  Cesarianu  è più  rara  dell’Aldina,  e fu  pubblicata  nello  stesso 
mese  ed  anno  di  quella  di  Aldo,  in  modo  che  non  si  discerne  quale  fu  la 
prima.  Cesario  emendò  molle  cose  secondo  il  proprio  ingegno  , ed  egli 
primo  vi  aggiunse  piccole  note,  le  varianti  e l'indice  alfabetico.  Essa  fu  la 
base  e ’l  prototipo  delle  edizioni  Gridane  e Tornesiane  che  cominciano  con 
I'  anno  1542.  Fu  ristampata  quasi  a parola  nel'  1538.  Il  luogo  mutilo  del 
Lib.  IV  cap.  27  (T,  1.  p.  133.  1.  30)  è espresso  come  se  non  vi  fosse  la- 
guna : subjicienda  sunt  coercentia,  invece  di  eoeunlia,  che  si  trova  nelle 
precedenti  edizioni.  In  molli  luoghi  differisce  dall'Aldina,  ma  in  molti  al- 
tri è cosi  uniforme  che  Targa  sospetta  che  fosse  stata  fatta  dolosamente. 
Benino  si  trova  per  la  prima  volta  aggiunto  a Celso.  Gio.Cesario  nacque 
in  Juliers  nel  1400,  e mori  in  Colonia  nel  1551.  Trovasi  in  Gottinga  ed  ' 
in  Dresda.  Nel  bello  esemplare  di  questa  edizione  che  trovasi  nella  Biblio- 
teca Beale  Borbonica  di  Napoli  si  leggono  le  note  u lo  varianti  manoscrit- 
te di  G.  Errico  SchuIze.Egli  la  confronta  con  quella  diVcuczia  del  1493, 
con  quella  di  Saliugiacodel  1538,  e con  la  Parigina  del  1529.  Infine  seri- 
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ve  cosi:  Absolti  recensionem  CIj  Iq  CC  XXXVII  a.  d.  VI.  Februarii. 
M.  Schulze.  Prova  Schulzc  che  Cesario  segui  soprattutto  l’ edizione  Mi- 
lanese del  1481,  e fa  varii  confronti.  Ne  esiste  copia  in  Roma  nella  Bitd. 
Angelica  , c nella  Bibl.  Alessandrina.  Si  trova  anche  in  Londra  nella  B. 
della  Società  Medica. 

9.  (Parigi,  1529,  in  fog.).Aurftii  Comelii  Celsi  de  re  medica  libri  orto, 
inter  ÌmIìiios  ejus  professioni s autores  facile  principis  : ad  uelerum  et  re - 
cenlium  exemplarium  fidem.nccnon  doctorum  hominum  judicium,  stimma 
ditigentia  cxcu si.  Accessit  buie  thesaurus  ceriti s quam  liber,  Scribonii  Lar- 
gii, lilulo  Compositicmum  Mcdicamcntoram:  nunc  primum  lineis.et  blal- 
tis  ercplus  , industria  Joannis  Ruellii  doctoris  disertissimi.  l’arisiis  apud 
Chrisliantm  Vuechel  sub  scuto  Basii  iensi  M.  I).  XXVIII.  Inscriptio  U- 
nalis:  Excudebat  l’arisiis  Simon  Siluitis  Anno  Domini  M.  D.  XXVII l. 
mense  Oclobri.  (20,  131,  10  et  30  folia). 

Contiene  un  ricco  indice  alfabetico,  il  giuramento  d'Ippocrate,  il  testo 
di  Celso,  l'Fncomium  medicinae  dell’  edizione  Cesariana  , e la  prima  edi- 
zione di  Scribonio  Largo  col  carme  di  Vindiciano.  Il  carattere  è in  lette- 
re latine  rette,  e le  parole  greche  sono  segnate  in  carattere  greco.  Que- 
sta edizione  segue  quella  di  Cesario  , tralasciando  solo  gli  scolii  , e cam- 
biando alcnne  parole  su  di  qualche  manoscritto.  Non  indica  la  laguna  del 
l.ib.  IV  cap.  27.  Si  trova  in  Italia  nella  B.  R.  B.  di  Napoli;  nella  B.  del- 
l'Un. di  Bologna  ; nella  Magliabccchiana  di  Firenze  ; nella  B.  del  Museo 
Uriti,  di  Londra;  ed  in  Parigi  nella  B.  Mazarina. 

10.  (Salingiaco,  1538,  in  8.)  Aurelii  Comelii  Celsi,  etc.  Segue  il  titolo 
eguale  a quello  di  Agenò  del  1522.  Salingiaci,  Joannes  Soler  excudebal. 
Anno,  M.  D.  XXXVIII.  (6.  337,  9 et  32  folia). 

Non  è altro  che  una  ripetizione  di  quella  di  Cesario.eccetto  XEncomium 
medicinae  che  vi  manca.  Questa  edizione  è più  acconcia  all'uso  de'lettori, 
la  forma  delle  lettere  è più  distinta,  e più  piacevole  a leggersi.  Esiste  in 
Gottinga.  Si  trova  in  Italia  : nella  B.  R.  Borbonica  di  Napoli  con  note  e 
correzioni  mss.  di  Schulzc.  Più  nella  B.  del  Museo  Brittanuico  di  Londra, 
e nella  B.  della  Società  Medica;  non  che  in  Parigi  nella  B.  Mazarina. 

1 1.  (Lione,  1542,  in  8.).  Atrelii  Cor. Celsi  de  re  medica  libri  oclo.Item 
Q.  Sereni  Liber  de  Medicina.  Q.Rhemnii  Fannii  Palaemonis  de  l’onde- 
ribus  el  mensuris  liber:  Omnia  ex  diversorum  codicwn  diligentissima  col- 
lazione castigata.  Lugduni  apud  Seb.Grgphium.  Vili  (476  e 20  pagine). 

Di  carattere  corsivo;  con  le  voci  greche  in  greco;  è la  prima  edizione 
che  ha  tutte  le  pagine  numernte.  Tiene  una  lettera  d' ignoto  Autore  in- 
torno la  importanza  l'età  e la  condizione  di  Celso , la  quale  fu  riportala 
in  tutte  le  edizioni  posteriori  GriQo-Torncsianc.  Forse  la  lettera  fu  scrit- 
ta da  Emilio  Ferreto,  il  cui  nome  trovasi  segnato  a mano  nell'  esemplare 
che  si  conserva  a Dresda.  Contiene  gli  scolii  Ccsariani  ed  altri  proprii,  e 
molte  varianti  prese  principalmente  dall'Aldina.  È importante  questa  e- 
dizione  divenuta  oggi  abbastanza  rara,  perchè  è la  prima  della  serie  Gri- 
llo Tornesiana.  Trovasi  in  Italia  : nella  B.  R.  Boliionica  di  Napoli  ; nel- 
V Ambros.  di  Milano  ; nella  B.  Angelica  di  Roma  ; nella  Magliabccchia- 
ua  di  Firenze. 

12. (Venczia,  1547,  infoi.)  Medici  antiqui  omnes,  qui  latinis  lileris  di- 
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rersorum  morborum  genera  et  remedia  perscruti  mnt,  tindigne  compòsiti 
et  uno  votumine  comprehensi.  Venet.apud  Aldi  filivi  4541,  4549,  fui. ( Cel- 
sus  eie.  I. 

1 [ibridi  Celso  sullo  Medicina  sono  i primi  in  questa  buona  ma  rarissi- 
ma collezione.  Sono  riportate  in  questa  collezione  due  lettere  , che  falsa- 
mente si  dice  essere  state  scritte  da  Celso  a Giulio  Callisto  . ed  a Pullio 
Natale.  Sono  ripetuto  queate  lettere  neHedizione  di  Loyda  del  1Ì>1U  adi- 
ra di  Honsseo.  In  un  esemplare  di  questa  edizione  conservato  in  Paridi, 
ai  leggono  le  note  e le  varie  lezioni  di  Nicola  Xaneellio  scritte  ili  propria 
mano  al  margine,  delle  quali  la  prima  volta  si  valse  Limici!  nell’  edizione 
di  Celso  del  l(ìl>7  Conservasi  in  l.ipsia.  Trovasi  in  Itoma  nella  U.  Cnsa- 
oatensc,  e nella  B.  Alessandrina.  In  l'arigi  nella  H.  .Mazarina. 

13.  (I.ione,  1519, 8 minimo).  Aurelii  Cor,  Cebi  de  re  medica  libri  odo. 
Jtem  0.  Sereni  Libcr  de  Medicina.  0.  Ithemnii  Fannii  J’alaemonis  ilo 
ponderibus  et  mensurit  l.iber, Omnia  ex  diversornm  Codieum  diligentissi- 
ma collatione  castigala.  Lugduni  apud  Joan.  Tornaetium,  et  Uulietmum 
Gazeium  4549  (581  e 23  pag,).  Edizione  Tornesiana  prima,  nitidamen- 
te stampata,  vera  ripetizione  di  quella  di  Grillo  del  CiVj.  Esiste  in  Got- 
tinga. Trovasi  in  Italia  nella  B.  It.  Borbonica  di  Napoli  con  varie  lezioni 
mss.  ; in  Koroa  nella  B.  Casanatense  : e nella  Biblioteca  Alessandrina  ; in 
Firenze  nella  Magliabecchiana.  In  l'arigi  nella  B.  Mazarina  , ed  in  quella 
della  Scuola  di  Medicina.  In  Oxford  nella  Budlejaim. 

14.  (Basilea. 1552, in  fog.)  /turbili  Cornelii  Celli,  de  arte  mediea  libri 
peto,  multi s in  locis  iam  emendaliores  longe,  quam  uniptam  attica,  edili. 
Gulielmi  Fantini  Tilelani,  medicis  lìrugensis , amplissimi  ac  eruditissimi 
in  duos  quidem  priares  libros  Commentarli , et  in  religuos  Annolationei 
breuiores,  s ed  quae  liuti  Commcntarii  uicem,  siculii  rei  diffieultas  reipiire- 
bal,  explere  posse  videantwr.  Accessit  quoque  rerum  et  uerlmrinn  i n bisce 
omnibus  memorabilium  loeupletiss.  Index.  Dasileae  per  1 pannelli  Opori- 
num.  Iscrizione  finale  : Basitene  , ex  officina  Joannes  tìporini , Anno 
rnlutis  humanae.  M.D.  /,.  11.  Mense  ilarlio.  (12,  o(i4,  e Mi  pag.  ) 

Vi  è una  lettera  diretta  da  Fantino  ul  Senato  di  Bruges,  un  epigramma 
greco  e decermi  diretti  a Fantino.  Il  carattere  ò latino  retto  antico  nel 
lesto,  ed  è corsivo  nella  lettera  dedicatoria  e nell'indice.  K questa  la  edi- 
zione l'antiniana,  nella  quale  fece  uno  di  un’  edizione  antica  di  Venezia 
che  non  indica  chiaramente,  e di  quella  di  Salingiaco.  Targa  crede  che  la 
Veneta  sia  l'Aldina,  ma  ciò  è dubbioso,  perchè  ri  sono  molte  differenze.  1 
Commentarli  di  Fantino  ne’  due  primi  libri  sono  prolissi , negli  altri  sei 
brevissimi,  ma  poco  utili,  non  facendo  altro  che  paragonar  Celso  con  altri 
antichi,  ed  aggiugnervi  correzioni  congetturali.  Fantino  nacnne  in  Tliiel 
nella  Fiandra,  esercitò  la  medicina  in  llruges  ove  mori  nel  1 o83.  Esiste  in 
Gottinga  ed  in  Dresda.  Trovasi  in  Italia:  nella  li.  K.  Borbonica  di  Nappi  i; 
nell' Ambrosiana  di  Milano. l'iù  nella  II.  del  Museo  Hrittannic  oed  in  quella 
della  Società  Medica  di  Londra.  In  Parigi  nella  H.  Mazarina,  e nella  H. 

della  Senni:!  iti 

15.  (Lione,  1554, in  fCmioA/l urelii  Cor. Gelsi  de  re  medica  Libri  Vili. 
Jtem  (J.  Sereni  Litier  de  medicina,  (tu.  Ilhtmnit  Fannii  Palaemoni»  de 
Pondi,  et  Mensuris  Libcr.  Umilia  ex  diversorum  Codieum  diligentissima 
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collarone  castigala-  Lugduni.apud.  Joan.Tomaes.hmtt  (fvlirhnum  Ga- 
zeium.  43Sf.{fi 81  c 2ii  pog.  ).  Simile  olla  Lionese  del  1549.  Ksistc  in 
Gottinga.  Trovasi  in  Italia:  nulla  B.R. Borbonica  di  Napoli. In  Parigi  nella 
B.  dulia  Scuola  di  Medicina. 

1C.  (Padova, 1503, in  8 .)  Aurei ii  Celti  de  re  medica  libri  VII!.  Q.  Se- 
reni liber  de  Medicina.  Q.  llliemmi  Fannii  Palaemouis , de  ponderibus  et 
tnensuris  liber.  Omnia  ex  dicersorum  Codicum  Diligentissima  collatione 
castigata.  Patavii,  apud  M.  Antonium  de  Galassie  M.DLXlll.{\i  e 240 
fog.  ). 

Contiene  l'epistola  ad  lectorem  simile  alla  Lionese  del  1542,  e l'indico 
come  nell'Aldina  del  1528. Non  vi  sono  note  varianti  o scolii. Del  resto  è ni- 
tidamente stampata.  Fsisle  in  Gutliuga  ed  in  Dresda.  Si  trova  in  Italia 
nella  B.  R.  Borbonica  di  Napoli  con  note  e varianti  mss.  di  Lupncchini. 

17.  (Lione,  15GG,  in  8.)  Aurelii  Cornelii  Celsi  de  re  medica  libri  octo. 
Q.  Sereni  medicinale  Poema.  Hhemnii  Poema  de  Ponderibus  et  mensuris. 
Cum  Adnolaliunibus  et  Correclionibus  II.  Conslantini.  Lugduni , apud 
Gì diti.  Rovillium,  sub  sculo  Veneto.  M.D.LXVI.  (1G,  499,  e lopagg.). 

Al  titolo  segue  la  lettera  di  Costantino  a Gio.  Capello,  una  breve  vita 
di  Celso  , ed  i chirurgi  clic  son  da  Celso  citati.  Quindi  il  testo  di  Celso 
con  numerose  note  marginali.  Segue  Sereno,  Rcmuio  e Vmdicinno  con  un 
Ìndice  copioso.  Il  carattere  delle  lettere  èlaliuo  corsivo,  nell' iscrizione 
dei  capitoli  è retto. 

L'edizione  Costantiniana  non  è molto  comune  ed  anche  oggi  è stimata. 
Afferma  Costantino  essersi  servilo  di  molti  codici  e di  molte  edizioni,  mn 
non  indica  quali.  Loda  Delecliam  c Botalli,  de’ consigli  de'  quali  si  valse. 
Targa  crede  che  si  fosse  servito  dell’  edizione  Parigina  del  1329,  e che  a- 
vesse  riscontrate  la  Cesa  ri, mi  o Lionese.  Molte  sono  le  note  e le  spiegazio- 
ni di  Costantino  non  inutili,  poche  le  correzioni.  Riguardo  al  testo  questa 
edizione  conviene  con  la  Gridano  e la  Pantunana.  Indica  la  laguna  del 
Lib.  IV  cap.  27,  ma  crede  che  poca  sia  la  mancanza.  Costantino  nacoue  in 
Cadi,  in  cui,  sebbene  losse  medico,  insegnò  le  bulle  lettere,  mori  nel  11103 
alcuni  dicono  di  103  anni,  altri  di  soli  75.  Esiste  in  Gottinga  e due  in 
Dresda.  Pii  nulla  B.  It.  Borbonica  di  Napoli  con  correzioni  mss.  di  Scliul- 
ze;  nella  lt.  dell  1 n,  di  Bologna  ; nella  Magliaiieccliiana  di  Firenze.  Inol- 
tre nella  B.  del  Museo  Brittannico  ; nella  B.  della  Società  Medica  di  luìiv 
dra  ; e nella  Bodlrjann  di  Oxford. 

18.  (Vcuezia  , 1GG6  , in  8.)  Aurelii  Cornelii  Celsi  de  re  medica  , libri 
odo.  Q. Sereni  Medicinale  Poema,  Ilemnii  Puemade  Pond.  et  mcti.vnn>.  Cuoi 
adnutulionibus  et  correclionibus  II.  Conslantini.  Veneliis  apud  /Ceroni/* 
munì  Scolum.  MDLXVI  (400  pagg.).  Iscrizione  tinaie:  leuedis,  Apud 
Jlicronijmum  Scolum,  MDLXVI.  Xen  ripetizione i della  Costantiniana  o 
Lionese  del  I.'jGG,  eccetto  la  lettera  dedicatoria  di  Costantino.  C pieno  di 
errori  e quindi  meno  pregiata  della  Lionese  dello  stesso  anno.  Esiste  in 
Gottinga.  Nella  B.  lt.  Borbonica  di  Napoli.  lu  Parigi  nella  Mazariua.  Nel- 
la B.  B'idli  jaria  di  ( Infuni. 

19.  .Parigi,  1307,  iiTlul.  ).  Medicar  artisprincipes  post  Ilippncratrm 
et  Galnium.  J-rnul.  Unir.  Sleplianus,  15G7  in  fol.  Celms:  Aurelii  Cor- 
nelii  Celsi  de  re  medica  libri  oclo  , operis  ab  co  scripti  de  artibus , pars 
sexta  (18G  pag.  ) 
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Nudo  testo  senza  prefazione,  note , ec.  Sombra  che  Stefano  abbia  ado- 
perata l' Agenovense  e la  Parigina  del  1529,  e Targa  dice  elle  vi  abbia  ag- 
giunte le  correzioni  proprie.  Non  vi  è indicata  la  laguna  del  Lib.  IV  cap. 
27.  Uopo  l' Indice  si  soggiungono  Uippocralis  loci  aliquot,  quorum  alias 
ninnino  el  pene  ad  verbum,  alios  ex  parte  Celsus  interpelralus  etl,  in  gre- 
co ed  in  latino,  che  sono  stati  ristampati  nelle  edizioni  di  Celso  del  1746, 
1748  e 1750.  Si  trova:  in  Italia  nella  B.  B.  Borbonica  di  Napoli:  neil'Am- 
brosiaua  di  Milano  ; in  Roma  nella  B.  Casanatense,  e nella  Biblioteca 
Alessandrina.  Ne  esistono  due  in  Dresda  ; non  che  in  Parigi  nella  B.  della 
Scuola  di  medicina. 

20.  (Lione,  1587,  in  8.°  min.),  /turchi'  Corri.  Celsi  de  re  medica  libri 
o ciò.  Rem,  Q.  Sereni  liber  de  Medicina.  Q.  Rhemnii  Fannii  Palaemtmis 
de  l'onderibus  et  Meniurisliber.  Vindiciani  Carmen.  Omnia  et  diversorum 
codicum  diligentissima  eollatione  castigata  , additis  ad  marginem  tariis 
leelionibus.  Apud  Joan  Tornaesium tgpogr.  Reg.\Luijd. CIj.Ij.XXC  VII 
( 32  e 576  pngg.). 

Al  titolo  segue  l' Indice,  e quindi  il  testo  in  molte  cose  simile  alla  Lio- 
nesedel  1566.  Valart  cita  dal  Catalogo  di  Danly  d lsuard  un’edizione  di 
Ginev  ra  del  1587,  ma  è questa  stessa  di  Lione,  aove  non  esiste  luogo  d'im- 
pressione, e Tornesio  più  tardi  dovè  emigrare  in  Ginevra.  Il  carattere  del- 
l'edizione è latino  corsivo,  e fu  eseguita  sulle  precedenti  edizioni  Lione- 
si,  lenendo  presente  auche  quella  di  Costantino.  Esiste  in  Gottinga;  ed  in 
Italia  nella  B.  K.  Borbonica  di  Napoli  con  la  data  Gcuevae  1587;  nell'Am- 
brosiaua  di  Milano  con  la  data  di  Lione. 

21.  (Lcyda,  1592,  in  4.*)  /turchi  Cometa  Celsi  de  re  medica  libri  odo. 
Accessere  in  primum  ejusdem  Uiertmiae  Tkriteri  Bracherii  Commcnlarii 
doctissimi.  In  re liquos  vero  septem,  Baiduini  Ronssei  tìandensis,  Reipub. 
Cauilanae  medici  en arrationes.  Lugduni  Butuvorum  ex  officina  Planti- 
niana , apud  Franciscum  Raphelengium.  CJj  Ij  XC1I.  ( 24.  752  e 16 
P»gg-  ) 

Nella  pagina  opposta  del  titolo  si  leggono  quattro  versi  in  lode  di  Cel- 
so, segue  la  dedica  di  Bonssco,  quindi  la  lettera  di  Hcurnio  a Ronsseo,  po- 
scia la  prefazione,  e da  ultimo  alcuni  carmi  in  lode  di  di  Ronsseo.  Vi  sono 
le  due  lettere  attribuite  a Celso.  Il  carattere  nel  testo  di  Celso  è il  Ialino 
retto,  ne'Comentarii  è corsivo,  l’opera  del  Tipografo  è degna  di  ogni  lode. 

L'edizione  di  Ronsseo  è la  migliore  fra  le  antiche . comunque  non  sia 
mollo  rara.  Ronsseo  si  servi  dell’ edizione  Veneta  del  1497,  dell'Agenoven- 
se  del  1528 , di  quella  di  Basilea  del  1552 , e della  Lionese  del  1587.  Ag- 
giunse al  primo  libro  i contentarli  di  Geremia  Drivère.  Ne’propri  conten- 
ti Ronsseo  cerca  di  paragonare  e di  conciliare  le  sentenze  di  Celso  eoa 
quelle  d' Ippocrate  e di  altri  aulichi  e recenti  scrittori , soggiugneodo  la 
sua  opinione.  Al  margine  del  testo  vi  sono  le  piccole  note  e le  varianti  del- 
l'edizione di  Lione  del  1387  senza  altra  novità.  Non  è indicata  la  la- 
guna del  Lib.  IV  cap.  27.  Esiste  in  Gottinga  e due  iu  Dresda.  Si  tro- 
va io  Italia  : nella  B.  K.  Borbonica  di  Napoli  ; nell'Ambrosiana  di  Mila- 
no ; in  Roma  nella  B.  Casanatense , nella  B.  Angelica,  e nella  B.  Alessan- 
drina; in  Firenze  nella  Magliabecchiaua.  Io  Parigi  nella  Mazarina,  e nella 
B.  della  Scuola  di  medicina.  In  Oxford  nella  Bodlejana. 

A.  C.  Celsi,  Voi.  11. 
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22.  (Lione,  1008,  in  8.°  pie.  ).  Anrelii  Corti.  Crisi  <U  re  medica  liltri 
orlo,  /lem,  Q.  Sereni  liber  de  Medicina.  0 ■ Chemnii  Fannii  Palaemonis 
de  Ponderibus  et  Mensuris  liber.  Vindiciani  carmen.  Omnia  ex  diverso- 
rum  codicum  diligentissima  coUalione  castigala,  addilis  ad  nmrginem  va-» 
riis  lectionibus,  AputlJoannm  Tomaesimn.  CIj.  Ij.  CVJ1J.  (32  e 576 
pagg.  ), 

Conviene  esattamente  con  laLionese  del  1587.  Viene  per  le  stesse  ra- 
gioni sopra  indicale  anche  questa  erroneamente  citata  come  di  Ginevra, 
Esiste  in  Gottinga  ; nella  B.  del  Museo  Brittauuico  di  Londra.  In  Parigi 
nella  B.  della  Scuola  di  Medicina, 

23.  (Ginevra,  1623,  in  8.°  pie.).  Aurelii  Corn.  Crisi  de  re  medica  li- 
bri odo.  llem,  Q.  Sereni  liber  de  medicina.  Q.  Rhemnii  Fannii  Palaemo- 
ni s de  Ponderibus  et  Mensuris  liber.  Vindiciani  carmen.  Omnia  ex  dicer- 
sorum  codicum  diligentissima  collatione  castigala, addilis  ad  nuirginem  r a- 
riis  lectionibus.  Coloniae  AUobrogum,  Sumtibus  Joannis  de  Tournee  M. 
VC.  XXV,  (32  e 672  pagg.). 

La  vita  di  Sereno  come  nell’ediz.  Agenovense , o lutto  il  resto  come 
nella  Lionese  del  1387.  È questa  1'  edizione  Ginevrina,  ultima  delle  Tor- 
ncsiani,  che  in  generale  per  la  forma  somigliano  a quelle  in  12,  mentre 
sono  in  8,"  piccolo.  Questa  edizione  vien  da  Baldinger  citata  coti  la  data 
di  Colonia  1626,  ma  erroneamente.  Esiste  in  Gottinga.  Trovasi  nella  JL 
R.  Borbonica  di  Napoli. 

24.  ( Leyda,  1637,  in  12  ) A Com.  Gelsi  de  medicina  libri  odo,  ex  re- 
cognitione  Joh.  Antonidae  rnn  der  Linden,  D.  et  Prof.  Med.  Pract.  ord. 
Lugduni  Jlalav.  Apud  Iohmnem  L'isevirium , Academ,  Typograph.  CIj 
Jj  CL  VII  ( 24,  558  e 2 pagg.  ) 

È questa  la  prima  edizione  Lindeniana  divenuta  rara,  ma  è memorabile 
perchè  per  un  secolo  e più,  Bno  alla  krausiana,  servì  di  testo  alle  altre  edi- 
zioni. E ciò  è tanto  più  dispiacevole , perchè  Linden  , uomo  d' altronde 
dotto,  fu  troppo  andare  nel  correggere  i testi  antichi,  onde  piuttosto  cor- 
ruppe che  emendò  il  testo.  Si  servi  di  molti  MSS.  da  lui  indicati,  ed  ado- 
però le  edizioni  Cesariana,  Aldina  del  1528  e 1549,  Pantinana , Costanti- 
niana, Rousseau»,  c Lionese  del  1334  con  le  note  manoscritte  di  Scalige- 
ro. Si  servi  inoltre  delle  note  di  Bossi.  Linden  nacque  in  Enckhusa  nel- 
l'anno 1609,  insegnò  medicina  prima  in  Franeckera  e quindi  in  Leyda,  ed 
ivi  mori  ucl  1664.  Esiste  nella  B.  R.  Borbonica  di  Napoli  ; in  Boma  nella 
B.  Angelica.  Ili  Parigi  nella  B.  della  Scuola  di  Medicina.  Io  Gottinga  con 
molte  note  manoscritte. 

25.  ( Leyda,  1665,  in  12.  ) A.  Corn.  Celsi  de  medicina  libri  oclo  , ex 
recognUione  Joh.  Antonidae  van  der  Linden,  D.  et  Prof.  Med.  Proci,  ord. 
lÀlilm  secunda.  I.ugduni  Balavorum , Apud  Salomonem  ìVagenaer  CIj 
Jj  CLXV  (24,  592  ed  8 pagg.) 

Edizione  Lindeniana  seconda,  ch'è  una  semplice  ripetizione  della  prima, 
nè  vi  è altro  di  nuovo  che  l'Indice  de’  capitoli.  Esiste  nella  B.  Borbonica 
di  Napoli.  In  Parigi  nella  B.  delia  Scuola  di  Medicina.  In  Gottinga. 

26.  (Amsterdam,  1687,  in  12)  A or.  Corn.  Celsi  de  medicina  libri  odo, 
Brevioribus  Rob.  Constantini,  Is.  Casaubon i,  Aliorumque  Scholiis  ac  locis 
parallelis  illustrati  Cura  et  Studio  Th.  I.  ab  Almeloveen  Al.  D.  Amstelae- 
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dami  Apud  loannem  Woliers.  Cljlj  CXXCXVIIfUB, 574,  c2G  pagg.). 

Precede  al  titolo  una  tavola  in  rame,  clic  esprime  il  Tempio  di  Esculapio 
non  bene  scolpito.  Al  titolo  segue  la  dedica  di  Aimcloveen  , la  prefazione 
dello  stesso,  la  dedica  di  Lindrn  . la  prefazione  di  Linden,  l' immagine  di 
Celso  ex  iconibus  a Sambuco  editis,  la  vita  di  Celso  scritta  da  Rodio;  la  no- 
tizia de'  libri  usati  da  Linden  ; un  piccolo  indice  delle  edizioni  di  Celso  ; 
gli  elogij  di  Celso  ; il  testo  di  Celso  ; alcuni  Scolii  ; le  figure  delle  ventose, 
e delle  mollette,  ed  un  Indice  alfabetico.  Il  carattere  è il  latino  retto. 

La  prima  edizione  Almelovecniana  è portatile,  ed  acconcia  all'uso.  E la 
prima  fatta  in  Amsterdam.  Aimcloveen  nacque  in  Mydrecht  presso  Utrecht 
nel  24  giugno  1657,  esercitò  la  medicina  in  Gouda,  finché  nel  1697  fu  pro- 
fessore di  Storia  e Belle  Lettere  nell'  Accademia  di  Harderovic , c quindi 
nel  1702  vi  fu  professore  di  medicina.  Mori  in  Amsterdam  nel  di  28  Lu- 
glio 1712.  Esiste  in  Gottinga , in  Dresda.  Nella  B.  R.  Borbonica  di  Na- 
poli ; in  Roma  nelle  B.  Casaualcnsc , nella  B.  Angelica.  In  Parigi  nella  B. 
della  Scuola  di  Medicina.  In  Oxford  nella  Bodlcjana,  ed  in  Londra  nella  R. 
della  Società  Medica. 

27.  (Jena,  1713,  in  8.°)  Aurei.  Cornei.  Celsi  de  medicina  Libri  odo 
cum  praefatione  Georg.  Wolffg.  II 'edelii  et  indice  locuplctimmo.  Ienae 
apud  loannem  Felicm  liielckium.  MDCCX.III  (28,  090  e 74  pagg.)  Il  le- 
sto ha  090  pagine.  11  carattere  è latino  retto. 

L'edizione  è tascabile,  però  tralascia  molti  de’ prolegomeni  delle  prece- 
denti edizioni.  Wcdel  nella  prefazione  corregge  molle  lezioni  guaste,  so- 
stiene che  Celso  abbia  esercitata  ed  insegnata  la  medicina , e loda  l'opera 
come  ortis  medicae  plenarium  compendiurn  sui  temporis  summam  sapien- 
tiam  et  experienliam  spirans.  Attribuiscasi  a Celso  la  lettera  di  Scribonio 
a Giulio  Callisto.  Wedcl  nacque  a Golsen  nella  Lusazia  inferiore  nel  12  no- 
vembre 1640,  insegnò  per  40  anni  la  medicina  in  lena,  ed  ivi  morì  nel  di 
7 settembre  1721.  Esiste  io  Italia  nella  B.  R.  Borb.  di  Napoli  con  nolole 
di  Schulze  c di  Lupacchini.  Inoltre  nella  B.  del  Museo  Brittannico  di 
Londra. 

28.  (Amsterdam  1713  in  8.°)  Aur.  Corn.  Celsi  de  Medicina  Libri  odo 
Brevioribus  Bob.  Consumimi,  Is.  Casauboni,  Aliorumgue  Scholiis  ac  locis 
paralleli!  illustrali.  Cura  et  Studio  Th.  1.  ab  Aimcloveen  M.  D.  et  Pro- 
fessori!s.  Edilio  ultima,  auctior  et  correclior.  Amslelaedami,  Apud  loannem 
Woliers.  1713.  (18,  074  e 24  pagg.) 

Seconda  edizione  Almeloveana , non  diversa  dalla  prima  che  per  f ag- 
giunzione di  pochi  elogii  di  Celso,  e qualche  piccola  ampi  razione  dell’  indi- 
ce. Contiene  alcune  piccole  note  ed  alcuni  scolii  nuovi.  E molto  lodala  da 
Morgagni,  e servi  di  base  a tutte  le  edizioni  seguenti  lino  alia  Padovanu 
del  1769.  Esiste  in  Dresda.  In  Londra  nella  B.  della  Società  Medica. 

29.  (Padova.  1722,  in  8.°)  Aur.  Corn.  Celsi  de  medicina  libri  odo.  Brc- 

vioribus  Bob.  Condomini,  Is.  Casauboni,  Aliorumgue  Scholiis  ac  locis  pa- 
rallelis illustrati.  Cura  et  studio  Th.  1.  ab  Aimcloveen  Al.  I).  et  Professori 
Edilio  ultima,  in  qua  quid  praeterea  sii  praestilum,  Epistola  ad  Ledorem 
indicabit  Palavii  C Ij  Ij CC XX II.  Kxcudebal  losephus  Cominus  (16,  72, 
098,  c 02  pagg.)  Q Sereni  Samonici  de  medicina,  ctc.  Iscrizione  finale 
(pag.  1 16):  Palavii  CIjljCCXXlI.  Excudcbal  losephus  Cominus  (116 
P»eg0-  * 
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Prima  edizione  Volpigna  disporla  in  modo  da  poter  avere  Sereno  Sa- 
ntonico separatamente.  K ordinata  secondo  I’  edizione  di  Amsterdam  del 
1713.  Contiene  di  nuovo  tre  lettere  di  Morgagni  sopra  Gelso,  ed  un  indi- 
ce degli  Autori  citati  da  Gelso  estratto  da  Fabrizio.  Contiene  anche  la  pri- 
ma dottissima  lettera  di  Morgagni  sopra  Santonico.  È pregiata  come  tutte 
le  edizioni  di  Cornino.  Esiste  in  Italia , nella  B.  K.  Borb.  di  Napoli  ; nel- 
l' Ambrosiana  di  Milano  ; in  Roma  nella  B.  Casanatense  ; in  Bologna  nel- 
la B.  dell'  Università  ; in  Firenze  nella  Magliabccchiana.  Nella  B.  del 
Museo  Britannico,  ed  in  quella  detta  Società  Medica  di  Londra.  Più  io 
Dresda. 

30.  (Lcyda,  1730,  in  8.°).  Attr.  Corri.  Celti  de  me, tir  ina  libri  odo.Bre- 
vioribut  Bob.  Contrattimi,  1».  Casauhoni,  Atiorumque  Scluiliii  ac  lodi  pa- 
rallelis iUutlrati.  Cura  et  studio  Th.  I.  ab  Atmeloveen,  M.  D.  et  Professo- 
ris.  Acceduti!,  Joh.  Sho<hi  rila  C.  Celti , item  contenta  capitum  et  index 
Auclorum.  Cetcrumqui  passim  in  hoc  opere  citanlur , praeltrea  col  Ialiti 
li  nim  Cel.  Edilion,  et  MSS.  Sai. eie.  Edilio  ultima  prioribus  multo  (iunior 
ri  rmendatinr.  higduni  Batacorvm,  ApudJoh.  Ani. Langerak  MDCCXXX 
(04,  088,  40  e 30  pagg.  in  due  volumi  ). 

Vi  si  segue  l'edizione  di  Almeloveen  del  1713,  e di  Volpi  del  1722  a 
panda,  con  alcune  aggiunzioni.  Esiste  in  Gottinga.  In  Italia  nella Maglia- 
becrhinna  di  Firenze.  In  Londra  nella  II.  della  Società  medica. 

31.  (Leyda,  1740,  in  8 " grande).  Aur.  Curo.  Celti  de  medidna  libri 
oelo  cum  Soli»  integri s Jnannis  Caeuirii.  Bob.  Constantini,  losephi  Sca- 
ligeri, Is.  Catauboni,  Ioannis  Stipi.  Morgagni.  Ac  locis  partdlelit.  Cura 
et  studio  Th.  I.  ab  Almeloveen  M.  O.  et  Profestorù.  Acceduti t /.  Shodii 
vita  C. Celti.  Varine  Lecliones  ex  tribus  antiquis  editionibus,  ilemque  Imcì 
aliquot  Hippoeratis  et  Celti  ab  Storico  Stephano  «xj>*xx*tW  concinnali. 
I.ugduni  Batavorum.  Apud  loh.  Am.  Langerak  MDCCXLVI  (72. 74g  e 
27  pagg.)  .11  testo  in  5o8  pagg.  conviene  alla  lettera  con  l'edizione  di 
Amsterdam  del  1687. 

Langerak  libraio  di  Leyda,  vedendo  che  molle  erano  le  edizioni  tasca- 
bili, volle  darne  una  più  ampia.  Al  testo  aggiunse  egli  il  primo  le  note  di 
Osnrio  e di  Costantino,  rosi  che  si  trovano  restituite  a Cesario  le  note  che 
Costantino  aveva  usurpate.  Pubblicò  per  ia  prima  volta  le  note  di  Gius. 
Scaligero  (Veronese)  che  trova» unsi  MSS.  a'  margini  di  un  testo.  Primo 
ancora  estrasse  alcune  note  dalle  tre  lettere  di  Morgagni  allor  pubblicate: 
vi  aggiunse  i luoghi  paralleli  di  Er.  Stefano  in  greco,  e le  varie  lezioni 
ricavate  da  tre  antichi  codici.  In  geneiale  diede  una  buona  edizione  mollo 
comoda  agli  eruditi.  Non  vi  aggiunse  il  carme  di  Q.  Sereno  Santonico.  E- 
siste  in  Italia  nello  B.  R.  Borbonica  di  Napoli,  nell’  Estense  di  Modena. 
Trovasi  anche  in  Dresda. 

32.  (Basilea,  1748,  in  8.°  grande)  Aur.  Corti.  Celti  de  medidna  libri 
odo  Cum  Notii,  etc.  segue  il  titolo  similissimo  a quello  della  precedente 
edizione  di  Leyda.  Edilio  tteunda  accurate  recisa.  Basileae,  Apud.  Joh. 
Stidolf.  ThurnAten  MDCCXLVIJI.  In  tutto  trascritta  da  quella  di  Leyda 
del  1716  aggiunto  solo  un  epigramma  di  sei  versi  in  lode  di  Celso.  Esiste 
in  Italia,  nella  B.  R.  Borb.  di  Napoli,  nella  B.  dcH'Univcrsilà  di  Bologna. 
In  Parigi  nella  B.  della  Scuola  di  Medicina,  Più  nelle  BB.  di  Lipsia  e di 
Dresda. 
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33.  (Rotrldnm,  1780,  in  8.^  Aur.  Con.  Cebi  de  medicina,  ctc.  (co- 
me in  Leyda  del  1740;  /{olendomi  MDCCL.  Similissima  all’ edizione  di 
Leyda  dei  1740.  Choulant  sospetta  che  sia  la  slessa  ornata  di  nuovo  tito- 
lo. Questo  stesso  ha  provato  il  Itrunet,  ed  il  Conte  Yaldrighi  di  Modena 
ne  ha  un  esemplare  che  lo  conferma 

34.  (Padova,  1750,  in  8.°)  A.  Cornei.  Celiti»  el  Q.  Serena»  Samoni- 
eus  de  medicina,  Alter,  ut  ab  Aimeloreenio  editti s cit  A.  11 13.  Alter,  ut  a 
Conslanlino  A.  Cititi.  Edilio  novissima,  in  qua  ad  cactera  omnia,  quae  in 
priore  nostra,  Epistolae  sex  aeeedunteel.  /oh.  Bapt.  Morgagni  nunquam 
attica  vulgata e.  Tonini  l e II.  Caladi  CIjljCCL.  Excudcbal  losephus 
Continui.  (Tom.  1.  14  e 592.  Tom.  II.  12,  48  e 418  pagg.)  Simile  alla 
prima  con  alcune  aggiunzioni  c soprattutto  con  sei  nuove  lettere  di  Mor- 
gagni, cinque  sopra  Celso  cd  una  sopra  Santonico,  e con  le  osservazioni 
di  Vincenzo  ltcniniodi  Colonia.  Secondo  Eberto  ( bibliog.Lejcikon  u.3891) 
se  ne  trovano  anche  delle  copie  in  carta  cerulea. 

Seconda  Edizione  Yulpiana  avuta  in  molto  pregio,  perchè  nitida  e ben 
corretta,  e perchè  al  testo  tiene  indicati  i luoghi  toccati  da  Morgagni.  E- 
siste  in  Italia,  nella  R.  B.  Borb.  di  Napoli,  e nell'  Estense  di  Modena.  Più 
in  Gottinga  ed  in  Dresda. 

35.  (Venezia  1763  in  12)  A.  Cora.  Cellule I 0 ■ Serenili  Samonicus, 
segue  il  titolo  eguale  n quella  di  Padova  del  1750.  Veti etili  MDCCLX1II 
Ex  Typograpliia  liemondiniana  (Tomo  1 12  e 470  ; Tomo  11  56  e 342 
pagg.)  È una  esalta  ripetizione  della  Volpiuna  seconda,  fatta  per  ispecu- 
lazione  libraria,  ma  meno  pregiata  di  quella.  Esiste  in  Gottinga. 

36.  (Lipsia  1766  in  8 ° grande)  A.  Corn.  Celli  de  medicina  libri  odo 
ex  fide  retuslissimortim  librorum  recensuit , innumeri!  dcpravalionibti* 
parlim  aliundc  partim  a Lindeniu  inveciis  liberavi t , lecliones  variante. i 
et  animadversiones  tum  aliorutn  probalissimorum  auctorum  Cariarti, 
Constantini,  Ioi.  Scaligeri,  Casauboni.Almeloreenii,  Morgagni,  Tritleri, 
tum  suoi:  nec  non  indicci  copioso s aliaque  adjecil  Cur.  Christian. Krause. 
Lipsia e,  lumptibui  Caspari  Fritsch  MUCCLXVI  ( 50,  111  e 57  pagg.  ) 
Carattere  delle  lettere  Ialino  retto,  comodo  a leggersi. 

Edizione  Krausiano,  ossia  prima  di  Lipsia.  Lo  scopo  dell'editore,  dia 
era  professore  presso  l’Accademia  di  Lipsia  , fu  quello  di  restituire  alla 
sua  integrità  il  testo  di  Celso  corrotto  dall’  ignoranza  degli  stampatori,  e 
soprattutto  dall’  audacia  de’  correttori,  massime  di  Linden.  Non  ebbe 
presente  alcun  Codice,  meno  il  lavoro  di  Cocchi  sul  Codice  Mcdioeo  I; 
ma  ebbe  presenti  16  edizioni,  c tre  traduzioni  cd  i Commeutarii  di  Lora- 
mio  e di  l’aaw.  Formò  base  della  sua  edizione  la  Padovana  del  1750,  ma 
cambiò  qualche  lezione  che  gli  sembrò  migliore,  e nelle  note  soggiunse 
le  varianti,  senza  però  indicar  le  ragioni  del  suo  cambiamento.  Vi  fu  ag- 
giunto anche  un  indice  copiosissimo  degli  alimenti  e dei  medicamenti  e- 
seguito  da  Sclig  e da  Meyer.  Le  note  di  Krause  sono  pnrte  proprie,  parte 
prese  da  Morgagni.  Questa  edizione  è stata  sempre  stimala  da’  dotti,  e 
fu  la  prima  die  scosse  il  giogo  di  Linden;  ma  nou  manca  di  mende,  e 
mostro  l'effetto  della  fretta  nelle  aggiunzioni  e ne'  prolegomeni.  Krause 
era  nato  in  Dclilscli,  piccolo  castello  di  Sassonia  nel  di  21  marzo  1717, 
e morì  nel  di  26  aprile  1793  iu  Lipsia,  dopo  avervi  iuseguato  per  più  di 


22  BIBLIOGRAFIA 

.10  anni  medicina.  Esiste  in  Italia,  nella  B.  R.Borbon.  di  Napoli;  in  Ro- 
ma nelle  B.  Casanatcnse,  nella  B.  Angelica,  e nella  B.  Alessandrina.  Tro- 
vasi in  Gottinga,  in  Lipsia,  ed  in  Dresda. 

37.  (Padova,  1700,  in  4.)  A.  Com.  Crisi  medicinae  libri  orlo,  tx  re- 
censione Leonardi  Targar. Palami,  Typis  Seminarii  MDCCLX1X.  Apud. 
Joarmem  Manfr'e  (16  e 688  pagg.) 

Oltre  il  testo  con  copiose  note  di  Targa  (pag.  1 a 5381  vi  è la  sua  Pre- 
fazione-, undici  lettere  sopra  Celso  ora  per  la  prima  volta  pubblicate,  di 
Targa,  di  Capnolati,  di  Torello,  di  Fncciolato,  edi  Morgngni;  le  varianti 
del  codice  di  Monaco;  le  Addenda  alque  emendando;  ed  un  indice  alfabe- 
tico. Senza  titoli  de' capitoli.  Il  carattere  delle  lettere  latino  retto  bellis- 
simo, la  stessa  edizione  ò splendida  e corretta. 

Prima  edizione  di  Targo.  Ciò  che  Krause  (la  cui  edizione  non  fu  co- 
nosciuta da  Targa)  esegui  col  confronto  delle  edizioni,  ripurgando  il  testo 
dalle  depravazioni  diLindcn  edi  altri,  Targa  piò  opportunamente  esegui 
col  confronto  di  quattordici  Codici  MSS.  Vaticani  c Medicei,  e con  19 
edizioni  ; e quindi  non  solo  contiene  le  correzioni  di  Krause , ma  anche 
un  gran  numero  di  altre  proprie.  Le  note  sottoposte  al  testo  presentano 
una  gran  copia  di  varianti  ricavato  da  questi  confronti.  Questa  edizione 
anche  ora  si  ha  in  sommo  pregio,  nò  può  essere  compensala  dallcdiziono 
di  Leyda  del  1785.  La  parte  di  lavoro  rhe  Krause  fu  costretto  di  lasciare 
intatta  fu  perfettamente  compiuta  da  Targa.  Trovasi  nella  B.  U.  Borb. 
di  Napoli;  nell’ Ambrosiana  di  Milano;  non  che  pure  in  Gottinga  ed  in 
Dresda. 

38.  (Parigi,  1772,  in  12)  A Camelii  Crisi  de  re  medica  libri  oclo.  F.x 
fide  manuscriptorum  codieum  et  retustissimorum  librorum , summa  dili- 
gentia  summoque  studio  recensiti!  1 ■ Vaiar!.  I’arisiis,  Apud  P.  Fr.  Didot 
juniorem  Saluberrimaeque  Facultalis  medicinae  BibliopolamAfDCCLXXlI 
in  line:  ETypoqraphia  Fr.  Ambr.  IHdol.  (20,  553  e 3 pagg.) 

Edizione  bella  per  la  forma  c con  pretensione  di  molte  cose  nuove,  di- 
stribuendo il  testo  in  modo  diverso  dalle  altre  edizioni,  con  nuovi  capitoli 
e paragrafi.  L'edizione  Valartiana  oggi  6 rara,  ma  poco  pregiata.  Si  ser- 
ve del  testo  di  Krause,  ma  in  molti  luoghi  restituisce  le  lezioni  di  Lin- 
den.  Indica  nel  testo  molte  nuove  lagune.  Esiste  in  Italia  nell'Ambrosiana 
di  Milano,  e nell’Estense  di  Modena.  In  Parigi  nella  Mazarina.  Io  Londra 
nell»  B.  del  Musco  Brittannico.  In  Gottinga. 

39.  (Losanna,  1772,  in  8.*  gr.)  Artis  medicai  principcs  : Ilippotrales. 
Areleus,  Alexander,  Aurelianus,  Celsus,  Rhazeus.  Recensuit,  praefalus  est 
Albertus  de  Haller,  Ijnisannae  1109-4774.  Celso  comprende  l’ Vili  c IX 
volume,  anche  sotto  il  titolo  speciale:  Aur.  Condii  Gelsi  de  medicina  li- 
bri oclo  ad  edilionem  Patavinam,  quam  anno  MDCCL.  (sic)  Vulpius  dedit 
et  nuperiorem  Lipsiensem.  nunc  cura  Alberti  con  Boiler  denuo  editi.  Indi- 
rem  aucliurem  reddidit  P.  R.  Vicat  4L  I).  Tomus  I et  II.  Inusannae  , 
Sumpiilms  Frane.  Crassei  et  Socior.  MDCCLXXII  (voi.  I.  24,  e 360  ; 
voi.  11.  4 e 252  pagg.) 

Iiallcr  segui  l'edizione  Padovonn  del  1750,  scegliendo  alcune  correzioni 
dalla  Krausiaua  di  Lipsia  del  1766,  c forse  non  conobbe  neppure  la  Valar- 
(iana.  Nella  prefazione  indica  scuza  ordine  e non  pienamente  la  cose  dette 
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Ai  Celso.  Non  viene  molto  stimata , non  essendo  ben  corretta,  e mancan- 
do di  molti  lavori  illustrativi.  Esiste  in  Gottinga,  in  Dresda.  Nella  B.  R. 
Borb.  di  Napoli.  In  Parigi  nella  B.  della  Scuola  di  Medicina. 

40.  (Leyda,  1785,  in  4.”)  A.  Comelii  Celti  medicitiae.  libri  oelo,  ex  re- 
censione Leonardi  Targae.  Accedimi  notae  variorum,  lltm,  quae  nane  pri- 
mum  prodeunt.  I.  L.  Bianconii  dissertano  de  Celti  aetate,  et  Georgii  Mat- 
tinar lexicon  Celsianum.  Lugduni  Batacorum , Apud  Sam.  et  loan.  Lu- 
chimani , MDCCLXXXV.  (56,  678  e 464  pagg.)  Bellissima  edizione  per 
carta,  per  tipi  e per  correzione. 

Prima  edizione  Luchtmaniana.  Non  ha  altro  di  nuovo , oltre  la  disser- 
tazione di  Rianconi,  la  collazione  di  un  vecchio  codice  , ed  il  ricchissimo 
Lessico  di  Mattia.  Trascrive  l'edizione  del  1769  di  Targa,  ma  non  sempre 
accuratamente , onde  Targa  stesso  se  ne  duole.  Choulant  desidera  che  il 
Lessico  di  Mattia  sia  rifatto,  e fa  conoscere  che  se  n'era  occupato  Davide 
Ruhnkcnio  professore  di  Storia  e di  letteratura  latina  in  Leyda,  dove  morì 
nel  1798.  Esiste  in  Italia  nella  B.  R.  Borb.  di  Napoli;  nella  B.  dell’  Un. 
di  Bologna  ; nella  Magliabecchiana  di  Firenze.  In  Oxford  nella  Budlejana. 
Inoltre  in  Gottinga,  in  Lipsia,  ed  in  Dresda. 

41.  ( Dueponti  1786  iu  8.°  gr.)  A.  Com.  Celti  de  medicina  libri  odo 
ad  optimas  editiones  collali.  PraemittUur  notizia  Kteraria.Studiis  societa- 
tis  Bipontinae.  Edilio  accurata.  Biponti  ex  Typographia  Societatis  CL) 
IjCCLXXfVl  (24,  553,  e 23  pagg.  ) Testo  di  Krause  ; edizione  seuza 
novità  e senza  pregio.  Esiste  in  Italia  nella  B.  R.  Borb.  di  Napoli,  nell'Am- 
brosiana di  Milano.  Più  in  Gottinga  ed  in  Dresda. 

42.  (Losanna,  1787,  in  8.  ) Artit  medicar  principe S etc.  Seconda  edi- 
zione di  Haller  in  tutto  simile  alla  precedente.  Lausannae  1781. 

43.  ( Leyda,  1791,  in  12).  A.  Comelii  Celti  medicinae  libri  odo.  Ex 
recensione  Leonardi  Targar,.  Lugduni  Batacorum  Apud  S.  et  1.  Lucht- 
mans.  MDCCLXXXXI.  ( 10  e 606  pagg.) 

Seconda  edizione  Luchtmaniana  simile  alla  prima  del  1785  ; ma  col 
nudo  testo  senza  note,  senza  luoghi  paralleli , seuza  varianti.  Il  lessico  di 
Mattia  è più  facile  a svolgersi,  perchè  nel  testo  vi  sono  meno  sezioni  alle 
quali  il  Lessico  riferisce  i luoghi  citati.  Trovasi  io  Dresda. 

44.  ( Dueponti,  1801 , in  8.”)  A.  Com.  Celti  de  medicina  libri  orlo  ex 
recensione  et  cum  notit  Leonardi  Targae.  PraemittUur  loan.  Lud.  Bian- 
ronii  epistola  de  Celti  aetate.  Accedunl  indierà.  Biponti  1801.  Il  testo  dalla 
Padovana  del  1769  ; la  lettera  di  Bianconi  da  quella  di  Leyda  dal  1795. 

45.  ( Dueponti,  1806,  in  8.”  ) A.  Corn.  Celti  de  medicina,  etc.  Seconda 
edizione  similissima  alla  precedente,  con  poche  addizioni. 

46.  (Strasbourg,  1806,  in  8.*  gr.)A.  Com.  Crisi  de  medicina  libri  odo 
ex  recensione  et  cum  notis  Leonardi  Targae.  PraemittUur  loan.  Lud. 
Bianconii  epistola  de  Celsi  aetate,  accedunl  indierà,  /lrjetiiorafi,  ex  typo- 
graphia Societatis  Bipontinae  CI  jljCCCVl  (voi,  I:  60,506,  c 66  ; 
voi.  11.  570  pagg.) 

Edizione  prima  di  Strasbourg  da  numerarsi  nella  serie  delle  edizioni 
di  Dueponti , assai  bene  acconcia  agli  usi  giornalieri.  Vi  si  trova  rifosa 
tutta  l'edizione  di  Targa  del  1769,  oltre  tutto  ciò  che  si  trova  iu  quella 
di  Leyda  del  1785  , per  modo  che  questa  di  Strasbourg  non  rende  super- 
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finn  nè  l'una  nè  l' altra.  Il  carattere  delle  lettere  è retto,  e bellamente  ni- 
tido. Trovasi  nella  B.  Bodlejana  di  Oxford. 

47.  (Parigi,  1808,  in  8.*)  A.  Cometa  Celti  de  re  medica  libri  orto.  Edi- 
lio nova  a S.  Pariset.  D fortore;  M fedicoj  P farisensi ) , accuratissime 
emendata.  Volumen  I et  11.  Parisiis  apud  Crochard  , Bibliopolam  , eia 
Schclie  Medicete  n.  3.  1808.  (Voi.  I,  4 e 396.  Voi.  LI  328  pagg.) 

Evvi  una  prefazione  deli'  editore  ; la  disposizione  del  testo  è come  quel- 
la di  Valart  con  qualche  leggiera  emendazione  di  Pariset,  e vi  sono  anche 
le  lagune  indicate  da  Valart.  L'edizione  è portatile  , ma  ingrata  per  la 
distribuzione  di  Valart.  De  Mercy  nell'  edizione  degli  Aforismi  d' lppo- 
cratc  la  loda. 

48.  (Verona,  1810,  in  4.°)  A.  Corri.  Celti  medicinae  libri  orto  ex  re- 
censione Leonardi  Targae.  Edilio  altera  accuralior . cui  accedit  lexicon 
Celsianum.  Veronae  apud  Haeredem  Merlo  MDCCCX  (28,  498,  2 e 216 
pagg.) 

Contiene  una  nuova  prefazione  di  Targa,  molto  correzioni  al  testo  fatte 
' sul  Codice  Vaticano  Vili,  e sopra  alcune  altre  edizioni  di  Celso.e  quindi  la 
riforma  delle  note  della  prima  edizione,  una  diversità  neltordinamento  de' 
capitoli  del  IV  Libro,  ed  un  Lessico  di  Targa.  Questo  è diverso  da  quello 
di  Mattia.  La  Prefazione  di  Targa  contiene  delle  aggiunzioni  e delle  cor- 
rezioni alla  lettera  di  Bianconi  sull'età  di  Celso.  L'edizione  non  manca  di 
errori,  e meritava  le  nuove  correzioni  eseguite,  come  si  dir^j  nel  1815. 
Esiste  in  Italia  nella  B.  B.  Borbonica  di  Napoli  ; nell'  Ambrosiana  di  Mi- 
lano. Più  nella  B.  di  Lipsia. 

49.  (Edimburg,  1814,  in  8.")  A.  Corri.  Celti  de  medicina  libri  orto  , 
qvilius  accedunt  indice s capitum  autorum  et  rerum  locupletistimi  ex  recen  - 
tione  Leonardi  Targae.  Cura  Adami  Dickinton.  Edinburgi,  ventimi  apud 
A.  Illack,  Brash  et  Reid,  Glasguae;  N.  Bliss,  Oxonii;  et  T.  L'ndernvod, 
Lendini.  1814.  (20  et  420  pagg.) 

Testo  di  Targa  dell’ edizione  Padovana  del  1769  senza  note.  Edizione 
nitida  e piacevole  a leggersi. 

80.  (Padova,  1815,  in  8.  piccolo  ) Aulì  Cork.  Ceiai  Medicinae  Libri 
Vili.  Palavi i typit  Seminarii  MDCCCX  V.  (XII  e 520  pagg.) 

Forma  il  tomo  LXXXIII  della  Collezione  degli  scrittori  latini , e con- 
tiene la  ristampa  correttissima  dell'edizione  di  Verona  dei  1810  con  la 
recensione  di  Targa.  A pag.  1.  Colleclio  omnium  Scriplorum  latinorum 
terni.  LXXXIII.  A pag.  Ili  il  titolo  di  Celso.  A pag.  V.  Tgpographus 
Lectori  S.  <r  Quanti  fseiendus  ....  e nobis  expecla.  A pag.  IX  una  breve 
notizia  di  Celso  e della  sua  opera  compresa  in  tre  pagine.  Segue  il  testo 
di  Celso,  senza  note,  compreso  in  pag.  501.  A pag.  503  segue  l’Indice  che 
termina  a pag.  520. 

51.  (Londra,  1816,  in  12.)  A.  Corn.  Celti  de  medicina  libri  orto  ex  re- 
censione Leonardi  Targae.  Londini  1816  in  12.  Choulant  sospetta  die  sia 
simile  a quella  di  Edinburgh  del  1814;  nè  noi  l'obbiam  veduta. 

52.  (Napoli,  1818,  in  8.)  A,  Corn.  Celti  Medicinae  libri  orto , Edilio 
prima  Neapolitana  tecundum  altcram  Leonardi  Targae  emendata  ad  usum 
Collega  Medico  Chirurgici.  Tom.  1.  IS'capnli  MDCCCXVIII  Typit  Por- 
celli. (Tom.  I.  pag.  XXVIII  e 288.  Tom.  II.  pag.  222.  in  8."  ) 
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A pag.  III.  avvi  la  àulica  dell’editore  al  celebre  Dom.  Cotogno  ; pag. 
VII.  una  breve  Prefazione  dello  stesso  Tipografo.  Seguono  le  Prefazioni 
le  notizie  sopra  Celso , ed  il  testo  secondo  I*  edizione  di  Targa  del  1810. 
Non  vi  sono  note,  nè  conienti  o dilucidazioni  ; e soltanto  vi  sono  aggiunti 
i titoli  de'  capitoli  : ed  il  libro  quarto  contiene  l' antica  distribuzione  de' 
capitoli.  Nel  primo  Tomo  si  contengono  i primi  cinque  libri  : e nel  secon- 
do  i rimanenti  tre  con  le  epistole  di  Targa,  di  Cagnolato,  di  Torello  e di 
Morgagni,  e con  gli  Scclii  di  varii  Autori  presi  dall’edizione  Padovana  dr 
Cornino  del  1722.  Edizione  non  ispregevole. 

53.  (Parigi,  1823,  in  8.°  pie.  ) A.  Com.  Celti  de  re  medica  libri  orlo. 
Edilio  nova.  Curantibus  P.  Fouquier  in  sai  Aiberrimay  Par  risiemig  fa- 
cilitale professore  et  F.  S.  Ratier  D.  rbetor ej  M.  dedico)  P /brisiensiV.  Pa- 
risiis  apud  l.  lì.  lìaillilre,  bibliopolam  ; in  via  dieta  Schntae  medie  tane, 
( In  130  esemplari  al  titolo  sono  aggiunte  queste  parole  : Liptiae  , apud 
l.cupoid  Kos s,  bibliopolam ) . MDCCCXXUI.  ( 432  pag.)  Alla  pag.  3 si 
legge  : Ex  typis  Firmini  Didot,  in  via  dieta  lacob,  n.  24.  Eccetto  quattro 
sole  varianti  nel  resto  il  testo  è nudo.  Nitidi  caratteri,  carta  bella,  medio- 
cremente ben  corretta.  Edizione  portatile  non  dispregevole.  Gli  editori 
dicono  di  aver  seguito  Targa  per  le  parole  proprie  di  Celso  e Pariset  per 
la  interpunzione:  ma  ciò  è fatto  non  servilmente,  perchè  spesso  si  allon- 
tanano dalla  stesso  lezione  di  Targa.  Seguono  l’antica  distribuzione  de' ca- 
pitoli, soltanto  allontanandosene  quattro  volte. 

54.  (Edinburg.,  1826,  in  8.°)  A.  Com.  Crisi  Mediciime  libri  odo  ex 
recensione  Leonardi  Targae , quibus  accedimi  t'tuli  marginales  perpetui , 
capitum  librorumque  ; Annotaliones  criticae,  medicae,  phijsicae  : Tahulae 
characterum,  ponderum,  mensurarum,  aliae;  Indices  maleriae  Criskmae 
rerumque  : Praejixa  de  Crisi  vita  Dissertatione,  Concinnavi t,  indice  jam 
Dclphiniano  auxit:  Eduardus  Milligan,  M l).  S.  A.  S.S.  Colt.  Reg.  Med. 
Edin.  Sod.  Med.  Theor.  Praelector  : Soviet.  Philos.  et  Liter.  Mane.  Nec- 


non  Leod.  Sorius.  Edmburgi,  Vencunt  apud  Maclachlan  et  Stewart,  Lon- 
dini,  apud  Baldwin  et  Cradock  MDCCCXXVI  (LXV1II-640  pagg.) 

Avanti  al  frontespizio  vi  è una  tavola  incisa  con  ligure  di  istrumenti 
chirurgici  e del  Balneario.  Alla  III  pag.  avvi  la  dedica  di  Milligan  ad  A- 
bercrombie  ; alla  VII  pag.  la  prefazione  di  Milligan  ; alla  XI  una  Disser- 
tazione sulla  vita  di  Celso  ; alla  XXVII,  la  prefazione  di  Targa  :.alta  XXI 
l'indice  de' Codici  c delle  edizioni  preso  do  Targa;  quindi  l'indice  de' ca- 
pitoli di  Celso  ; segue  una  dissertazione  sulle  misure  ed  i pesi  degli  anti- 
chi in  relazione  co' nostri:  poscia  una  sinopsi  delle  sostanze  e degli  stru- 
menti appartenenti  alla  materia  medica  Celsiaua  : succedono  alcuni  passi 
di  Marziale  illustranti  Celso  ; la  spiegazione  delle  flgurc  degli  strumen- 
ti : quella  della  disposizione  de' bagni  presa  da  Vitruvio  : succede  il  testo 
(1-4-46  pag.)  con  le  note  indicate  nel  titolo  : al  quale  tengono  dietro 
tre  *ndici  rerum  , scriplorum  et  medicorum  , et  verborum  ( LXV1I1-63D 


pag-)- 

Edizione  nitida  ben  corretta  e di  piacevole  lettura.  Testo  di  Targa  del 


1769  con  nuova  interpunzione  e divisione.  Giudiziose  note  illustrative. 
53.  (Edinburg,  1831,  in  8.*)  A.  Coro.  Qclsi  eie.  Similissima  alla  pre- 


cedente con  poche  aggiunzioni. 


I 


Digitized  by  Google 


26  BIBLIOGRAFIA 

56.  (Edinburg.  1838,  io  8.°)  A.  Coro.  Cebi  eie.  Simile  alla  prece- 
dente. 

87.  (Napoli,  1881)  La  preaente  edizione. 

EDIZIONI  DUBBIE. 

1.  Venetiis,  1479  in  fol.  Forse  quella  colà  pubblicata  nel  1497,  traspo- 
sti gli  ultimi  due  numeri. 

2.  Florentiae  1489  in  fol.  Nella  Bib.  Angelica  di  Roma  esiste  un'  edi- 
zione di  Celso  col  titolo  simile  alla  Milanese  del  1481,  con  la  data  Fioren- 
tine MCCCCLXXXIX,  con  qualche  leggiera  differenza  da  quella  di  Mi* 
tono  nel  numero  de’ righi  di  ciascuna  pagina.  Essa  eriunita  alla  introdu- 
zione dell'opera  di  Marsilio  Ficioo:  De  triplici  vita. 

3.  Venet.  1496  in  fol.  (Mittaire).  Questa  edizione  è la  stessa  di  quella 
del  1497  per  Filippo  Pinzi.  Esiste  nella  R.  Bib.  Borb.  di  Napoli  con  la 
data  del  1496. 

4.  Parisiis,  1512 , In  4.°  Si  dice  che  questa  edizione  siesi  fatta  a cura 
di  Errico  Stefano,  il  che  non  è verisimile. 

6.  Parisiis,  1533,  in  8.°  ( Ilallcr  melh.  stud.  med.  pag,  820). 

6.  Tiguri,  1540,  in  8 ° ( Ibid.). 

7.  Lugduni,  1548,  in  8.°(Valart). 

8.  Lugduni,  1592,  in  8.°  (Id.  ).  , 

9.  Levdae,  1598,  io  4.°(ld.). 

10.  Lèydae.  1633,  in  8.*  (Haller  bibl.  chir.). 

11.  Amstelodarai.  1711,  in  8.*  (Valart). 

12.  Basileac,  1747,  in  8.°  (Valart). 

13.  Leydoe,  1760,  in'8.*  (forse  quella  di  Roterdam  dello  stesso  anno). 

14.  Rolerodami,  1751,  in  8.*  (Yalart  la  cita  dal  Journal  de»  «fat-ans, 
e sospetta  che  il  solo  titolo  fosse  nuovo). 

18.  Glascow,  1776  (lo  uu  elenco  delle  edizioni  possedute  dalla  Società 
medica  di  Londra,  speditomi  dal  sig.  Daremberg,  trovo  indicata  tote  edi- 
zione ; nè  ho  potuto  averne  altra  notizia). 

16.  Edinbgrg,  1818,  in  12.  (Ebert  nel  Bibliogr.  Ixxik,  n.  3893). 

17.  Parigi,  1821,  in  12.  (Dcscuret  nella  Biographie  mèdie.  Tom.  III. 
pag.  206. 


EDIZIONI  FINTE. 

1.  Florentiae,  1476, in  fol.  (È  l'edizione  del  1478  rasi  gli  ultimi  111). 

2.  Venetiis  apud  Aldum,  1524,  in  fol.  (È  l'Aldina  del  1528  in  8.°) 

3.  Parisiis,  1528,  in  fol.  ed.  Simon  Silvius.  (È  la  Parigina  diWeehe- 
Ilo  del  1529). 

4.  Parisiis,  1529,  in  4.°  (La  stessa). 

6.  Antwcrpiae,  1539,  in  8.°  (È  il  Commentario  di  Triverio  sul  primo 
libro,  ivi  dallo  stesso  pubblicato). 

7.  Cotonine,  1626,  in  8. 9 (È  quella  di  Ginevra  dello  stesso  anno).. 

8.  Gcnevae,  1626,  in  12.°  ( È quella  di  Ginevra  dell' anno  precedente). 

9.  Amstelodarai,  1688,  in  8.° 
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10.  Jcnae,  1730,  in  8.» 

Sarebbe  superfluo  di  qui  notare  gli  errori  di  date  preai  da  coloro  che 
le  citauo. 

§ ut.  TRADUZIONI. 

1.  (Italiana,  1747)  Della  medicina  di  Aurelio  Cornelio  Celso  libri  otto. 
Portati  nella  Lingua  Italiana,  secondo  l' Esemplare  latino  dato  al  Pubblico 
da  Teodoro  Iansenio  d’ Almcloveen,  Dottore  e Professore  di  Medicina  in 
Olanda.  Fatica  dell'Abate  Chiari  da  Pisa.  Tomo  primi)  c secondo.  In  Ve- 
neria. MDCCXLVII.  Appresso  Domenico  Ocelli  (Tomo  1 : 16  e 304  ; To- 
mo Il  : 16  e 400  pag.  in  8.°  ). 

Precede  il  ritratto  dell'A.Chiari.dal  quale  apparisce  aver  eseguita  la  sua 
traduzione  mentre  era  ottuagenario.  La  traduzione  è troppo  servile,  non 
essendo  l'Abate  Chiari  istruito  nella  medicina.  Quindi  non  solo  talora  il 
senso  è alterato;  ma  inoltre  manca  di  faciltà  e di  grazia  nella  dizione. 

2.  (Italiana  dal  1828).  Della  Medicina  di  A.  Corn.  Celso  Libri  otto. 
Volgarizzamento  di  G.  A-  del  Chiappa,  Professore  di  Medicina  pratica,  e 
membro  della  Facoltà  medica  nell'  I.  U.  Università  di  Pavia.  Milano  per 
Giovanni  Silvestri  MDCCCXXVIII. 

Questa  traduzione  fa  parte  della  Biblioteca  scelta  rii  opere  Greche  e la • 
line  tradotte  in  lingua  Italiana  (Voi.  6.  ) Il  voi.  contiene  il  semplice  vol- 
garizzamento,con  una  breve  prefazione  del  Traduttore,  senza  il  testo, sen- 
za note  o conienti.  Ottimo  è il  lavoro,  culta  la  lingua , esatto  il  senso  , e 
degni  di  lode  gli  sforzi  d’imitare  anche  la  dignità  e l'estetica  dell'  origi- 
nale latino.  I.a  traduzione  è fatta  sulla  seconda  edizione  di  Targa.  La  edi- 
zione è in  8.°  piccolo,  nitida,  e corretta  ; e di  pag.  XII.  680,  con  un  In- 
dice de'  capitoli. 

3.  Di  questa  traduzione  ne  fu  fatta  una  ristampa  in  Napoli  dai  dot. Fran- 
cesco de  Lisio,  col  titolo  italiano:  A.  Corn.  Celso  Della  Medicina  libri  ot- 
to. Versione  del  pr.  Del  Chiappa.  Prima  edizione  Napolitana  con  Coment! 
e Note:  Tom.  I e IL  Napoli  da' torchi  di  Raffaele  Miranda  1830-1831 
( 1 Tom.  12,610  ; e li  Tom.  396  pagg.  in  8.“)  Vi  sono  Alcune  notizie  su 
la  r ita  e le  opere  di  A.  C.  Celso  del  sig,  de  Lisio. 

Questa  edizione , probabilmente  perchè  l'editore  non  si  occupò  della 
correzione  tipagraflca,  disgraziatamente  è colma  di  errori,  mancanza  d’in- 
teri versi,  alterazioni  di  parole,  senso  corrotto,  ec.  in  modo  che  la  tradu- 
zione di  del  Chiappa  è guasta  dalla  prima  all'ultima  linea  ; e sebbene  il  le- 
sto sia  meno  scorretto  in  paragone  della  traduzione,  pure  lo  è abbastanza 
per  non  far  comprendere  talvolta  il  senso. 

A.  (Italiana  del  1848)  1 Libri  di  Medicina  di  A.  Comclii  Celso  volga- 
rizzati corretti  in  molti  luoghi,  ed  illustrali  con  gli  strumenti  chirurgici  e 
farmaceutici , e con  i medicamenti  trovali  nelle  rotine  di  Ercolano  e di 
Pompei,  e conservali  nel  Beale  Museo  Borbonico. 

Di  quest'opera  incominciata  e promessa  dal  Cav.  Bernardo  Quaranta  , 
professore  di  Archeologia  Greca  nella  nostra  Università,  Custode  del  no- 
stro Rcal  Museo,  e Segretario  della  Società  Ereolanese,  non  abbiamo  che 
una  breve  prefazione,  ed  un  saggio  dell' Vili  libro  (II.  III.  IV  capp.  ). 
Nel  testo  lutino  della  presente  edizione  ho  indicate  le  correzioni  dui  sig- 


28  BIBLIOGRAFIA 

Quaranta , che  Io  ho  riportate  nelle  note  in  quella  parte  dell'  Vili  Uhm. 
Quando  questo  lavoro  sarà  compiuto  riuscirà  di  nou  poca  utilità  per  gli 
studiosi  della  medicina  antica,  e delle  dottrine  archeologiche,  e soprattut- 
to per  gli  sludii  Biologici  sopra  Celso. 

li.  (Italiana  del  1851  ) È la  presente  traduzione. 

6.  (Tedesca  del  1531)  Die  acht  Biicher  des  hoehberCmpttn  Aufelij 
Corntlij  Celti  no  beyderlcy  Medicine:  dot  ist  von  der  leib  end  wundartznei: 
su  errellunq  mrnschtichs  lebens:  in  alien  kranekhe.yten  seer  dienstlich  end 
behulsaiu  Nenlich  jelzo  verdeutschl  durch  D.  Johanten  Khilffner  t-an  Ra- 
lembtrg  am  Yne  Mil  eynem  gnugsam  auseyglichen  Regisler,  alle s innhalts 
hierin  begriffen.  Rem  eerstandl  der  gewicM  end  Recepirà  (so  mn  disem 
iluch  geselzl  teindOmag  man  auss  der  nechsl  nachuolgenden  vorred  nemen. 
Iscrizione  Anale  (fol.  151  b):Gelruckt  su  Meyntz  durch  Johannem  Schii/fer, 
Jmjar  nach  der  geburl  Christi  vnsers  seligmachers  M.  D.  XXXI.  end  co- 
lendi au/f  den  vicrdtzehenden  lag  dee  Mertzen.  ( t i et  152  logli  ; in  fol.). 

» Gli  otto  libri  del  celeberrimo  Aur.  Cornelio  Celso  intorno  ad  ambedue 
le  medicine,  cioè  della  interna  e dell'esterna,  ad  oggetto  di  ristorare  la  vi- 
ta umana,  che  dà  la  regola  da  curare  tutte  le  malattie  ; nuovamente  ora 
tradotta  in  tedesco  da  Giovanni  KhufTner  da  Ratemberga  sull'  Ina  con  uu 
copioso  indice,  ili  cui  è compresa  tutta  la  materia  trattata.  Oltre  a ciò  vico 
falla  menzione  de'  pesi  e delle  ricette  accennate  in  questo  libro,  come  si 
può  rilevare  dalla  seguente  Prefazione.  Stampato  in  Magonza  da  Giovanni 
Sclibfler  nell’anno  1531,  compiuto  al  14.°  giorno  di  marzo  ». 

La  traduzione  fu  fatta  sulle  edizioni  di  Cesario  e di  Egnazio,  e Choulant 
nou  la  crede  positivamente  cattiva  posta  in  relazione  al  tempo , sebbene 
ju  molti  luoghi  sia  oscura,  e talora  non  abbia  ben  preso  il  senso  di  Celso. 

7.  (Tedesca  del  1768).  Krilischer  Versuch  einer  deulischen  Veberset - 
zung  der  acht  Biirher  des  Aurei.  Cornei.  Celsus  con  der  Arzneykunsl,  von 
D.  luhan.  Heinrich  Lange,  Stadlphgsicus  su  Liineburg  eie.  Liineburg.  Ver- 
legls  Gotthilf  Christian  Beri.  1168  ( 126  e 2 pagg.  in  8.#  gr.  ). 

» Saggio  critico  di  una  traduzione  tedesca  degli  otto  libri  di  Aur.  Cor- 
nelio Celso  sulla  medicina,  di  Giovanni  Errico  Lange  , medico  stipendialo 
in  Liineburg,  ec.  Luneburg,  editore  Gotthilf  Cristiano  Bari,  nel  1768». 

Saggio  di  una  buona  ed  accurata  versione,  che  non  fu  pubblicata  intera, 
c soltanto  contiene  le  prefazioni  e qualche  capitolo  di  ciascun  libro.  Chou- 
lant dice  che  Laugio  fece  uso  dell’ edizione  di  Basilea  del  1748  , tenendo 
presente  anche  l'edizione  di  Leyda  del  1592,  e di  Lipsia  del  1766  , non 
che  la  traduzione  tedesca  del  1531,  la  inglese  del  1756,  e l'opera  di  Spren- 
gel  sopra  Ippocrate  e Celso.  Vi  aggiunse  alcune  note  ed  un’  introduzione , 
die  Choulant  dice  meritare  di  esser  letta. 

8.  (Tedesca  del  1789).  Grundrets  der  IVund- Arzneykunsl  in  den  al- 
tera Zeilen  der  Riimer.  Oder  : A.  Cornei  Celsus  siebentes  und  Achtes  Buch 
von  der  Arzneykunsl.  Aus  dem  Lateinischen  ine  Deutsche  Ubersetzt,  und 
tnil  Anmerkungen  cerpehen  vonJfohannl.  C fhrisloph.  Jdger.  Mil  einer 
Vorrede  con  Herrn  Ho  frolli  und  prof.  ( Christian  Gottfried  I Gruner. 
Frankfurt  am  Magri,  in  Vertag  der  Jagerischen  Buchhandlung  1789.  ( 16 
e 264  pagg.  in  8.*  ). 

» Elementi  di  chirurgia  de'  tempi  antichi  de'  Romani:  ossia:  di  A.  Cor- 
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nelio  Celso  il  settimo  c<]  ottavo  libro  della  medicina,  tradotto  dal  latino  in 
tedesco,  e corredato  di  osservazioni  da  Giov.  Cristofaro  Jiiger,  e di  una 
prefazione  del  consigliere  e professore  Cristiano  Gotifrodo  Gruner.  Frane* 
fori  sul  Meno,  presso  il  deposito  della  Libreria  lngheriana  ». 

Choulanl  dice  che  Gruner  nella  prefazione  loda  la  traduzione  di  Jaeger, 
mettendola  immeritamente  al  di  sopra  di  quella  di  bangio,  ed  in  ciò,  co- 
me dice  Kuhn,  fa  più  le  parti  di  lodatore  che  di  giudice.  Questa  traduzio- 
ne fatta  da  uomo  non  abbastanza  perito  della  lingua  e della  critica,  venne 
eseguita  sull'  edizione  di  Duepunti  del  1786,  servendosi  talvolta  anche  di 
quella  di  Leyda  del  1785.  La  traduzione  si  limita  al  Libro  VII  all’  Vili  ed 
al  capp.  26  e 27  del  V. 

9.  (Tedesca  del  1799).  A.  C.  Celivi  con  der  Arzniwissensrlitifi  in  ariti 
Buchera,  Aus  devi  Lateiniichen  Wjerietzl,  mit  dem  Leben  dei  Celiti*  nach 
Bianconi  und  einigtn  erlàuterundrn  Anmerkunyen  versehen.Jrna  und  Leip- 
zig, bei  Cristian  Ernst  Cahier  1799  (I,  10,  5t0  e 26  pagg.  in  8.*  gr.  ). 

» Di  A,  C.  Celso  gli  otto  libri  sulla  medicina  , tradotti  dal  lutino  in  te. 
desco  con  l' aggiunzione  della  vita  di  Celso  secondo  Bianconi,  e corredati 
di  osservazioni,  e di  schiarimenti.  Jona  e Lipsia  presso  Cristiano  Ernesto 
Gabler  1799  ». 

Versione  di  Jena,  della  quale  s'ignorano  i traduttori  è gli  editori.  Vol- 
garmente se  ne  tiene  come  principale  G.  Ch.  F.  Fuchs  professore  in  Jena. 
Si  proposero  per  iscopo  di  facilitare  la  cognizione  di  Celso  agli  studenti 
di  medicina  ignoranti  della  lingua  latina.  Adoperarono  il  testo  Krauso- 
Targano,  tenendo  presenti  le  versioni  di  Cangio  e di  Jaeger.  La  versione. 
diceChoulunt,  non  è lodevole  , ma  trascuratissima  e zeppa  di  errori  di 
ogni  maniera. 

10. |(Tedesca  del  1790).  Trattasi  della  traduzione  della  sola  Prefazione 
di  Celso  eseguita  da  Aug.  Frid.  Decker,  e riportata  nell’  Archiv.  lur  din 
allgemeine  Heilkunde,  I.  liand,  Berlin  1790  in  8.  di  pagg.  79. 

11.  (Francese  1753).  Traduclion  dei  ouvragei  d'Aureliut  Cttrneliui  Cel- 
ie, sur  la  médecine.  Par  1U.  Ninniti,  Docleur-Rrgent  de  la  Vacuiti  de  mo- 
derine de  Beimi,  et  Aléderin  nrdinaire  de  Al.  le  Conile  de  Clermont.  Tonte 
premier  et  second.  A Parit,  chez  Desuini  et  Saillant,  Briasson,  Ih, houli , 
AJUCCL11I  (Tom.  1.  40  e 488 , Tom.  II.  8 e 480  e 2 pagg.  in  8C  non 
iu  12). 

(Traduzione  delle  opere  di  Aurelio  Cornelio  Celso  sulln  medicina.  Per 
M.  Ninnili,  Dottore-Beggente  della  Facoltà  di  mediciuu  di  lieiins,  e Me- 
dico ordinario  di  M.  il  Conte  di  Clermont). 

Seguì  l’edizione  di  Lindenio  e di  Almelnveen,  esaminando  anche  i Co- 
dici Parigini , e volgendo  in  suo  uso  le  riflessioni  di  Morgagni.  Questa 
traduzione  di  Errico  Niunin  è mediocremente  diligente,  ma  non  libera  del 
vizio  delle  parafrasi,  e corregge  talora  la  corruzioni  di  Lindcn  o per  pro- 
pria congettura,  o con  gl’  indicati  amminicoli. 

12.  ( Francese  1821  ).  Traili  de  la  medicine  par  Celie.  lulin-Franrni* 
en  l egarti.  Itile  conforme  à celui  de  rédition  de  IJonard  Targa,  trudnctioii 
de  Henri  Ninnili , reme  et  corrigée  par  Al.  L.  •••  Docleur  en  médecine. 
Tome  premier  et  second.  Paris,  de  V imprimerle  <f  Auguste  Delalain,  iHAl. 
(Tom.  1.  12  c 552  ; Tom.  II.  518  pagg.  iu  12). 
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( Trattato  della  medicina  di  Celso,  tradotto  in  francese  con  a fronte  il  le- 
sto latino  conforme  a quello  dell'  edizione  di  Leonardo  Targa;  traduzione 
di  Errico  Ninnin  , riveduta  e corretta  da  AI.  L.  ”*  Dottore  in  medi- 
cina ). 

La  traduzione  di  Ninnin  ne  costituisce  la  base,  corretta  in  molli  luoghi, 
ed  aggiustata  secondo  l'edizione  di  Targa  del  1769. 

13.  (Francese  1816).  Gelse.  Traile  de  la  médecine  en  huil  licret.  Tra- 
ducilo» noucelle  par  M.  Chaalcs  (eie)  des  Étawjs  docteur  en  Médecine. 
Taris,  1. 1.  Dubochet,  le  Chevalier  el  Comp.,  Èdileurs.  Rue  nichelini,  u.° 
60. 1846. 

( Celso.  Trattato  della  medicina  in  otto  Libri.  Nuora  traduzione  di  Car- 
lo des  Élangs  dottore  in  medicina  ). 

Questa  traduzione  è compresa  nella  Collezione  degli  autori  latini  con  la 
traduzione  in  francete,  tolto  la  direzione  di  M.  Nisard,  Profettore  di  elo- 
quenta  latina  al  Collegio  di  Francia.  Essa  forma  parte  del  Volume  nel 
quale  trovansi  anche  le  opere  di  Vitrurio,  Censurino  e Frontino.  Celso  co' 
diversi  titoli,  l’ avvertimento  degli  Editori,  e la  Prefazione  del  Traduttore 
comprendono  pagg.  12- Vili  e 308.  L’edizione  è compatta,  in  due  colon- 
uè.  e col  testo  come  in  nota. 

Ecco  alcuni  brani  degli  studi!  del  dot.  Daremberg  sopra  questa  edi- 
zione , e che  contengono  un  giudizio  della  stessa.  « 11  lavoro  del  sig.  Des 
Etangs  sorpassa  molto  quello  del  suo  predecessore  Ninnin  per  lo  spirito 
critico,  pel  senso  medico,  che  vi  presiede,  e per  la  faciltà  e l'eleganza  del- 
lo stile.  . . . Paragonata  la  traduzione  all'originale  , il  testo  è molto  bene 
inteso  ed  esattamente  tradotto ....  ma  una  lettura  attenta  mi  ha  fatto 
rilevare  un  certo  numero  di  errori  o d'inesattezze,  che  derivano  da  sor- 
genti diverse  ». 

14.  ( Inglese  1756, 1814,  1819.  A.Corneliut  Cehut  of  medicine.  In 
tight  books.  Trantlated  , tcilh  Notes  Criticai  and  Explanatory.  by  latnes 
Greice.M.D. London.  Prinled  far  D.  Wilson  and.  T.  Durimi», MOCCI.  VI 
(32,  519  e 7 pag.  in  8.*  gr.  ) 

( A.  Cornelio  Celso  della  medicina  in  otto  libri. Tradotto  con  note  cri- 
tiche ed  illustrative  daG.  Greive  M.  D.  in  Londra  ). 

Ristampata  più  volte;  in  Edinburgh  , prinled  al  thè  Univertily  prest  , 
for  Dickinto n,  1814  il)  12  — In  London , prinled  [or  Burgest  and  Hill  : 
Medicai  Booksellers  1819  in  12.  ( L'una  e l’altra  ristampa  è di  34,  428 
e 58  pag.  in  12  ).  Forse  è stata  anche  ristampata  altre  volte. 

Segui  il  testo  di  Liuden  e di  Almeloveen  con  alcune  correzioni  proprie 
delle  quali  espone  le  ragioni  nelle  note.  Fece  uso  anche  di  Morgagni.  Le 
note  critiche  ed  illustrative  non  sono  disprcgevoli.  La  traduzione  è dili- 
gente, e talvolta  è alquanto  più  diffusa  e più  rilasciata  del  convenevole. 
Diede  alcune  tavole  non  cattive  delle  misure  e de  pesi , seguendo  Ar- 
bullmot. 
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§.  IV.  SCRITTI  ILLUSTRATIVI. 

Choulant  nc  indica  solo  i principali,  e li  distingue  in  quelli,  che  o pro- 
misero una  nuova  edizione  di  Celso,  o desiderarono  che  altri  la  intrapren- 
desse ; in  quelli  che  si  occuparono  di  conienti  generali  sopra  Celso  ; quelli 
che  proccurarono  di  spiegare  alcuni  libri,  alcuni  luoghi,  o alcune  senten- 
te di  Celso  ; ed  infiue  in  quelli  che  confrontarono  l' opera  e le  dottrine  di 
Celso  co'  lavori  di  altri  medici  antichi. 

1.  (Bajer  1720).  Io.  lacobi  Baiem  Schediatma,  quo  inslitulum  itiurn 
de  Aurei.  Cornei.  Celso  ad  majorem  philiatrorum  utilitatem  accomodando 
aperit  aique  commendai.  AU  or  fi  Nor.  a.  d.  XVII,  Dtcembr.  1726  (16 
pagg.  in  4,*). 

Loda  l'opera  di  Celso  e la  difende  contro  i detrattori,  che  dissero  Celso 
essere  un  empirico  o un  compilatore  ; sostiene  che  abbia  esercitata  la  me- 
dicina, forse  non  da  mercenario;  e riprende  i Lessicografi  latini,  che  tra- 
scurano l'autorità  di  Celso,  ec.  Promise  una  nuova  edizione  di  Celso  con 
molte  aggiunzioni,  che  poi  non  esegui.  Bajer  nacque  in  Jena  nel  di  11  Giu- 
gno 1677  ; morì  in  Altorf  il  d)  14  Luglio  17.16. 

2.  (Weber,  1788).  Specimen  nnvae  editioni»  Aulì  fornelli  Celti,  quo 
Dom.  C.  Chr.  de  Hoffmann  Vili  Id.  Augusti  gratidatur  Augntlus  Aeno- 
theus  1 Vebmh.  medicus  Hallensis.  Ilallue,  prostat  in  officina  Rengeriana. 
In  fine;  Ser.  in  Regia  Fridericiana.  Prid.  Aon,  Aug.  1788(16  pag,  in  4.) 

Non  comparve  nè  l'edizione  nè  la  versione  promessa  , perchè  il  saggio 
che  ne  diede  nè  ottenne,  nè  meritò  il  pubblico  suffragio.  Diede  per  saggio 
una  parte  della  prefazione  dei  priipo  libro  con  note  , e la  traduzione  te- 
desca. 

3.  (Kuhn,  1821-1822).  Carol.  Gottlob  KU un  programmala  1-IV,:  A. 
Cornelii  Celti  editto  nota  exoptatur.  Lipsiae'  1821-1822  in  4.® 

Osservava  Kuhn  che  mancasse  un’edizione  di  Celso  che  ponesse  mente 
più  alle  cose  che  alle  parole,  trovandosi  in  Celso  molte  cose,  che  fanno  o- 
stacolo  alla  lettura  non  per  là  oscurità  dèlie  parole,  ma  per  difficoltà  delie 
cose  trattate  ; e molte  altre  che  possono  riuscire  utili  anche  alla  istruzio- 
ne de' medici  moderni.  Invita  quindi  a tentare  un'edizione  di  tal  natura. 

4.  (Morisot,  1547).  Hippocralis  Aphorismvrum  genuina  lectio,  ab  eru- 
diti* omnibus  mire  desiderala.  Eoruridem  fidelius  interpretatio,  rum  Ga- 
ietti censura  in  tot  omnet.  qui  minu*  eranl  absoluti.  Ilis  accesserunt  Ad- 
notationes  in  Corn.  Celsum,  ne  tanti  tiri  autorilas  officerei  Ut , qui  me- 
moria esstnl  Aphorismos  complexuri.  Trittm  Gaietti  de  diebus  decretoriis 
librorum  epitome,  quat  et  una  est  ex  itlis  Adnolalionibus.  Basitene,  apud 
loh.  Oporinum,  1547  8.® 

Choulant  non  aveva  esaminala  quest*  opera  , nè  io  ho  potuto  esami- 
narla. 

8.  (Rossi,  1616  ).  Annotationes  in  libro s orto  Cornelii  Celti  de  re  me- 
dica, Alidore  U.  Uieronymo  Rubeo.  A'unc  primum  in  lucetti  editae,  Qui- 
but  omnia  quae  ad  uitirertam  medici  nani  speelant  dilucide,  et  compendiate 
explicanlur.  Cum  Iiulice  rerum  et  rerborum  locupletittimo.  IVncfùs  1616. 
Apud  Ioannem  Gueriliutn.  e 244  fogg.  in  8.® 
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Geronimo  Bossi  archiatra  del  Papa  Clemente  Vili  arerà  posto  termine 
a (preste  note  (In  d8l  1607,  ma  furono  pubblicate  da  Francesco  Bossi  suo 
figlio,  dopo  la  sua  morte  ; dedicandole  al  Cardinale  Scipione  Borghese.  I 
cementi  sono  disposti  secondo  l'ordine  de' libri,  ed  anche  ora  sono  impor- 
tanti,contenendo  molte  cose, che  non  si  trovano  in  alcuna  edisione  di  Cel- 
so. Rossi  nacque  in  Ravenna  nel  1539,  e mori  in  Roma  nel  1607. 

6.  ( Morgagni,  1721, 24,  35).  lo.  Bapl.  Morgagni  in  Aur.  Corn.  Cel- 
sum  et  Q.  Scrcn.  Samonicum  epistolae.  In  quibus  de  ulriusque  Auctoris 
rariis  edilionibus,  libris  quoque  manuscriptis  et  Commentaloribut  disseri- 
tur.  Palarti  apud  Ios.  Cominum  1721  in  8.*  — Uagae  Comitum.  A pud 
Rulgerum  Alberti  1734  (2,  e 118  pag.  in 4.°).  — Ad  alcuni  esemplari 
di  questa  seconda  edizione  fu  aggiunto  un  nuovo  titolo  : Lugduni  llatavo- 
rum,  Apud  loannem  ran  Kerckhem  1735. 

Sono  le  tre  prime  lettere  sopra  Celso , ed  una  sopra  Santonico , con  ia 
dedica  ad  Eistero  — Le  otto  epistole  di  Morgagni  sopra  Celso  e due  so- 
pra Sammonico  pubblicate  nelle  edizioni  di  Volpi  del  1750,  si  trovano  con 
una  doppia  dedica  ad  Eistero  negli  Morgagni  opusculis  miscellanei s.  Ve- 
nezia 1763  in  fot.  Part.  I.  pag.  47-120  ; ed  ancora  nella  seconda  edizio- 
ne di  questi  opuscoli,  molto  migliore,  eseguita  in  Napoli  nel  1763  in  4. 
Part.  I.  pag.  85.226.  Morgagni  nato  in  Porli  a’ 25  febbrajo  1682 , mori 
nel  di  5 Dicembre  1771. 

7.  (Closa,  1768)  .Specimen  obsenationvm  criticarum  in  A.  Cornelium 
Celsum,  Accedii  diatriba  de  salsamenti,  a Celso  ad  vulnus,  mors u factum, 
commendati,  significazione  cantra  Laurentium  lleisterum.  A udore  loti. 
Frederico  Clossio,  A.  L.  M.  Fbit.  et  Med.  1).  Trajectiad  Ilhenum,  apud 
Jloelandum  de  Megere,  1768  (64  pagg.  in  4.*) 

Osservazioni  critiche  riguardanti  luti'  i libri  di  Celso,  con  qualche  cor- 
rezione del  testo  eseguita  per  conghiettura  su'  luoghi  paralleli  di  Celso, 
spesso  ripristinando  l'antica  lettura,  massime  contro  le  superflue  ed  in- 
congrue conghietture  di  Scaligero  e di  Xriller,  e talora  anche  contro  Co- 
stantino. Disputa  poi  con  Eistero , il  quale  nelle  sue  dissertazioni  chi- 
rurgiche aveva  detto  il  salsamenlum  di  Celso  (V.  27)  non  essere  altro 
che  Tacque  salata,  o la  salamoia  con  la  quale  solevauo  condirsi  i pesci  e 
le  curai.  Clossio  difende  un  opposta  sentenza , cioè  che  Celso  per  salsa - 
meutum  intende  una  sostanza  qualunque  condita  con  l'aceto,  e non  già 
l’ acqua  salsa  o salamoja  ; il  che  conferma  co1  seguenti  argomenti  1.°  che 
niuno  degli  scrittori  latini  per  salsamentum  indica  altro  che  una  sostanza 
condita  ohi  l'aceto,  e non  mai  l'acqua  salsa  o la  salamoja,  come  fa  lo  stesso 
Celso;  2."  che  l'acqua  salsa  o salamoja  viene  da  Celso  più  volte  indicata 
co'  proprii  nomi  ; 3.°  che  prescrive  di  legare  il  salsamentum  sulla  ferita 
il  che  non  potrebbe  farsi  con  un  liquido.  Clossio  era  nato  nel  1735,  e morì 
nel  1787. 

8.  (Mattina,  1766).  Dissertatio  medica  de  A.  Cornelii  Celsi  medicina 
conlinens  additiones  ad  D.  Clericum  1.  A.  Fabricium,  I.  II.  Schulzium  , 
1.  li.  Morgagnum,  et  alios.quam  in  Cniversitate  Georgia- Augusta,  prae- 
side  Geòrgia  Malthiae  publice  cui  disputandum  proponi l Sebast.  Christ. 
Forlholt,  Golliiigensis d.  XVII Maji  1766.  Gotlingae  (22  pagg.  in  A.8). 

Quest  opera,  secondo  Choulant,  è di  Mattia  e non  del  discepolo.  Mattia 
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preparava  un»  nuova  edizione  di  Celso,  quando  Krausc  pubblicò  la  sua.  In 
questa  dissertazione  tratta  dell'età  di  Celso,  il  cui  compito  è quasi  come 
quello  di  Bianconi,  in  modo  che  credo  l'opera  di  Celso  essere  stata  scritta 
nell'anno  31  prima  di  G.C.  Nega  che  il  nostro  Celso  sia  lo  stesso  del  Celso 
Albinovano,  e dell' Apulejo  Celso  di  Ccntorbi  citato  da  Scribonio,  afferman- 
do che  il  nostro  sia  Romano,  ed  abbia  vissuto  in  Roma.  Dice  avere  eserci- 
tata la  medicina,  e forse  essere  Io  stesso  Cornelio  medico  citato  da  Gale- 
no. Critica  Krause  e difende  Lindenio.  Dà  un  saggio  del  suo  Lessico  — 
Mattina  era  nato  in  Swesinga  castello  del  Durato  di  Sleswic,  insegnò  la 
medicina  in  Gottinga,  ed  ivi  mori  nel  1773  di  65  anni. 

9 lRschcnbar.il,  1772).  Epistola  ad  G.  L.  Wockat,  qua  summos  in  ar- 
te salutari  lionores  collegium  disputatorium  gratulalur  interprete  Michae- 
le  Christiana  lusto  Esclienbach,  artes  medicar,  cultore.  De  Celso  non  me- 
dico praclico  disseritur.  Lispiae. In  line:  d.XX Martii  /772vt0  pag.ini). 

Sostiene  che  Celso  fosse  compilatore  e non  medico,  di  non  aver  osser- 
vato alcuna  malattia,  di  non  aver  avuto  tempo  di  osservarla,  non  riferire 
alcuna  propria  osservazione,  e Columella  Quintiliano  e Plinio  citarlo  come 
scrittore  non  come  medico.  Nel  resto  loda  Celso.  — Il  nostro  del  Chiap- 
pa nel  suo  secondo  discorso  confutò  ottimamente  questo  scritto. 

10  (Bianconi,  1779,  1781)  Lettere  sopra  A.  Cornelio  Celso  al  celebre 
Abate  Girolamo  Tiraboschi.  Roma  i 77$  — Tradotto  in  tedesco  da  Car. 
Crisi.  Krause.  Lipsia  UHI. 

Vengono  riportate  originalmente  in  questa  edizione. 

11  (Del  Chiappa, 1819)  Intorno  alle  opere  ed  alla  condiiione personale 
di  Aulo  Cornelio  Celso.  Discorsi  medico-filologici  di  Giuseppe  Antonio 
del  Chiappa,  medico  in  Pavia.  Milano  1819  (153  pagg.  in  12.) 

Vengono  riportati  originalmente  in  questa  edizione. 

12  (Schilling,  1824).  Maurilii  Guilielmi  Schillingi  Quaestio  de  Come- 
lii  Celsi  vita.  Pars  prior,  de  Celsi  aetate.  Lipsiae  in  Libraria  Vossiana 
182  J (12  ed  82  pag.  io  8"  grande). Comprese  questa  dissertazione  anche 
Tra  le  sue  tesi. 

Il  lavoro  è diviso  in  tre  parti,  la  prima  delle  quali  fu  allor  pubblicata; 
ed  in  essa  tratta  dell'  età  in  cui  visse  Celso,  c scrisse  i suoi  libri.  Non  si 
conosce  se  ha  pubblicate  le  altre  due  parti, che  dovevano  trattare  del  pre- 
nome, della  patria  e della  professione.  La  prima  tratta  ampiamente  delle 
quistioni  intorno  all’età  di  Celso,  e soprattutto  discute  gli  argomenti  di 
Bianconi,  a'quali  fa  seguire  l'opinione  che  Celso  visse  sotto  l’ Imperatore 
Augusto,  che  nacque  verso  il  principio  dell'ottavo  secolo  di  Roma,  mori 
poco  prima  della  morte  di  Augusto.e  scrisse  le  sue  oliere  verso  il  termi- 
ne della  sua  vita,  cioè  circa  l'anno  760  di  Roma.  Che  prima  di  Gallione 
padre  non  scrisse  i libri  medici,  ma  forse  i Libri  rcttorici.Che  Asclepia- 
dc  fiori  a'tempi  di  Pompeo  il  grande,  cioè  al  cadere  del  settimo  secolo  di 
Roma;  e Temisene  al  principio  deH'ottavo.  Che  conobbe  la  felice  cura  di 
Musa  sopra  Augusto,  con  medicine  contrarie  a quelle  adoperate;  ma  non 
nominò  Musa,  perchè  erosi  formata  una  legge  di  non  citare  i viventi,  e 
quindi  nella  sua  prefazione  non  nomina  se  non  medici  eccellenti  c veramen- 
te degni  di  memoria,  c fondatori  delle  sette  più  nobili  ; c perchè  ancora 
si  prefisse  di  scrivere  soltanto  la  storia  della  medicina  greca. 

A.  C.  Celsi,  Voi.  II.  3 
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13  (Uriv ère,  1539).  Aureli  Cornetti  Celti  de  sanilate  tuenda  liber  plu- 
rimis in  locis  anlea  nemini  suspectis.castigalus  et  ctmmenlariis  illuslra- 
tus  per  llieremiam  Triverum  Brachelium.  Senire  sed  diligenlrr . Ant- 
n erpiac,  apud  Matthaeum  Cromnium  1539  (64  pagg.  in  8°  ) 

Il  testo  del  primo  libro  co'  commentari!  pubblicati  anche  nell'  edizione 
di  Ronssco  (Leyda  4592), con  una  lettera  al  Conte  Carlo  balego.  Drivière 
nato  io  Braechel  nella  Fiandra  nel  1504,  e perciò  detto  Braechelius,  in- 
segnò per  molti  anni  la  medicina  in  Lovanio,  ove  mori  nel  1554. 

14.  (I.ommìus,  1568)  Jodici  Lommii  Burani,  eie.  Commentarli  de  sa- 
nilate tuenda, in  primum  Librimi  de  re  medica  Aurei.  Curitela  Celti  Me- 
dicorum Homanorum  longe  Principis.  Lovanii  4358  in  8°  Ristampati  in 
Leyda  nel  1724, ivi  per  la  seconda  volta  nel  1734;in  Amsterdam  nel  1761; 
ed  in  Vienna  nel  1794  con  l'aggiunta  della  Storia  della  dietetica  degli  an- 
tichi fhK>  ad  Oribasio. 

Contiene  il  testo  del  primo  libro,  eccetto  la  prefazione,  accompagnato 
da  estesi  e pregiati  fomenti  di  Lommio,  molto  più  utili  di  quelli  di  Tri- 
verio  e di  Pontino.  Le  prefazione  verte  interamente  nel  lodare  Celso. 

15  (Closs,  1785)  A.  Cornelii  Celti  de  tuenda  tardiate  volume n , elegie 
latinis  expressum.  Subjicitur  ipse  Celti  eoiUexlus,  parlim  e libris,  parlim 
ex  ingenio,  emendarne,  cum  varietale  leclionis  Lommianae  , Linilenianae 
Krausianae,  Targarne  et  Yalartianae,Auctore  Joh.Frederico  Clossio.Tu- 
bmtjae,  typis  Fucsianis  4785  (80  pagg.  in  8°  gr.) 

Presenta  l' intiero  primo  libro  di  Celso , prima  in  versi,  alternando 
versi  esametri  e pentametri,  e quindi  nella  forma  originale,  con  note  per 
h>  più  critiche.  Ecco  un  saggio  de'versi  ( Cap . 4.) 

Sanui  homo,  cvjus  solido  stai  robore  corpus 
Cuique  sua  aetalem  degere  sponte  licei; 

Nvllius  legis  patiatur  rincula,  sitgue 
, Auliva  ci  medicus,  nullus  atipia,  domi. 

Non  uno  ejusdem  decurrere  vita  tenore, 

Sed  permutata s debet  habere  tices. 

Ergo  nane  habeal  rus,  mine  versetur  in  urbe, 

Sic  tamen  ut  malit  risere  crebcraqrum. 

Pìunc  rate  gestetur,  mine,  cum  cane  sallibus  eirant 
Excitas  agitet  per  sua  lustra  feras. 

Ostia  non  numquam  duxisse,  frequenlius  aulem 
Justo  ex ercilio  membra  motere  juret. 

lteddit  enim  effclas  torpens  ignavia  vires: 

Robustas  contra  sercat  alitque  labor. 

Ria  quidemeanos  properat  tristemr/ve  senectcun: 

Ilio  faeit,  ut  rireat  latta  juventa  diu. 

16  (Piqucr,  1846)  Andreae  Piquer  Flusculi  tea  fiores  medicinales  ex- 
traeli ex  libro  Cornelii  Celti, medici  sapientissimi. Pubblicato  negli  Alia- 
la hisloricos  de  la  medicina  en  generai , y biogra fico-bibliografico  de  la 
F.spanda  en  parlicular, por  Don  Anastasio  Chinchilla,  ec.  ionio  Ttrcei - 
ro,  Valencia  4846,  a pag.  467. 
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Contiene  ima  semplice  raccolta  delle  più  rilevanti  sentente  estratte  dai 
libri  di  Celso. 

17  ( KisscI  — 1 8 44 ) A.  Cornelius  Celsus.  Fine  hislorische  Monogra- 
phir.  Von  Cari  Kissel,  G tesse n Itili;  4 — 179  pagg.  in  8°  prima  parte: 
Delta  rila  e delle  opere  di  Celso  in  generale. 

« Questa  erudita  monografìa  contiene  insegnamenti  preziosi  ed  utili 
considerazioni  » dice  Daremberg.  Kissel  poggiando  sopra  un  passo  di  Ga- 
leno alterato  sostiene  che  l’opera  di  Celso  sia  stata  scritta  sotto  l’Impera- 
tore Claudio,  cioè  dall’anno  40  all’anno  48  di  Homo. 

18  ( Kuhnholtz,  1838)  Henri  Kilhnholls  éloge  de  Celse  prononcé  le 
19  Arni  1838  d la  Fac.  de  inéd.  de  Montpellier.  Montpellier  et  Paris 
1858  in  8» 

19.  (Ackermnrk,  1738).  Geo  Ackermark  diss.  qua  Aur.  Corn.  Celsus 
medicorum  Cicero.lalinorumque  ìlippocrates  proponitur.  Vpsal.  Iloti  in  i. 

20  (Mahudel  1822)  Mahudel  Sic.  Riflexipns  sur  le  caractére  , les  o u- 
rrages.  et  les  editimi  de  Celse  , le  médecin.  È inserito  nella  Mim.  de  l'A - 
cad.  des  Inscrip.  Tom.  VII  pag.  97. 

21  ( A Yonck)  C.  Val.  a Vonck  Sglloge  obscrcat.  erilie.  in  A.  Corn. 
Celsum  — Nei  Commentat.  Acad.  Theodor.  Palatili.  Voi.  1.  151. 

22  (Wislow,  1810)  Alexis  Lullier — W insto w Fxposition  de  la  do- 
clrine  de.  Celse,  Paris  1810  in  ti-a 

23  (Romanson,  1803).  Uenr.  Guil.  Romanson  fpraes.Pehr.  r.  Afze- 
lius  ! diss.  inaug.  observatiunes  in  medicinam  Aldi  Corn.  Celsi.  Vpsal . 
1803  in  4° 

24  (Choulant,  1824)  Lud.  Choulant,  Prodromus  nome  edilionis  Auli 
Corn.  Celsi  libroruin  odo  de  medicina.  Jnest  apparalus  critici  tentamen 
bibliographicum.  Lipsiae  1824  in  4.°  di  pagg,  42. 

È una  dotta  rassegna  de'  manoscritti,  delle  edizioni,  delle  traduzioni , 
e degli  scritti  illustranti  l’opera  di  Celso,  con  breve  giudizio  critico.  Ho 
fatto  uso  di  quest'  opera  , e l’ho  per  intero  compendiata  e trascritta  in 
questo  articolo. 

25  (Jacobson,  1823).  Man.  Jacobson  Disscrtatio  de  antiqua  medicinae 
divisione  in  aia’irnrixvn',  vjytuMtonx'àv,  et  Xufwg rivtèj.  Helmestad  1766  4. 

26  ( Struve,  1737  ) É.  G.  Struve  de  vitac  varietale  , insigni  sanitatis 
praesidio  secundum  Cels.  1.  1.  Kilon  1737  in  4.° 

27  (Adolphi,  1741.)  Chr.  Mieli.  Adolphi  fresp.  Petr.  Phil.  KcilJ  Dis- 
serlalio  inaugur.  de  sottendo  botto  carpone  habitu  secundum  Cels.  II.  2. 
Lipsiae  1741  in  4°.  Ristampato  nelle  Dissertazioni  tìsico-mediche  scelte  di 
Adolphi.  Lipsia  1747  in  4.° 

28  (Oertel , 1826)  Euchar.  Ferd.  Chr.  Oertel  de  aquae  frigidae  usu 
Celsiano  Diss.  philol.  med.  ,in  qua  praecipuos  Celsi  locos  de  aqua  frigida 
illustrare  conatur.  Monach.  1826  ia  4."  E lavoro  di  litologia , avendo 
riunito  tutl'i  passi  di  Celso  che  riguardano  l' idropalia  ; ma  non  è stato 
sempre  fedele  «I  testo. 

29  (Jager,  1799)  Chph.Jdger  Vmrissdes  Zuslandes  der  Wundarznei- 
kunst  bei  den  alleni  Romeni,  corsaglieli  su  den  Zeiten  des  Celsus  2.Auft. 
Frankf.  aM.  1199  in  8°  È un  nuovo  titolo  della  versione  de'libri  VU.  ed 
Vili,  Corn. Cels.  de  medicina,  che  aveva  colà  pubblicati  nei  1739. 
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30  (Heisler,  1747)  Laur.  Heisler  fresp.  CramerJ  An  chirurgus  adolt- 
scens  sit  oplimus  ? llelmestad  4747  in  4.°  Riguarda  il  Lib.  VII.  cap.  1. 
di  Celso. 

31  (Kudiger,  1808)  Dan.  Lud.Bddiger  fpraet.  Gitili.  Godofr.  rione- 
quel ì Dia.  de  prestantia  cyslotomiae  Celsianae.  Tubingae  1808  in  4.° 

32  (Bromfield,  1773)  Bromlicld  nella  sua  Opera  Chirurg.  observation* 
and  casti,  London  4773 , e Lipsia  1 774  , parla  della  cisto  tomi»  Cclsiaim. 

33  ( Delpccb,  1824  ) Delpech  nella  Revue  medicale  1824,  Aoul.  pagg. 
81  tratta  della  litotomia  di  Celso. 

34  (Ryba,  18-41)  los.  Ern.Ryba  nell'Ammon  Monelschrift  filr  Medicin 
1841,  Voi.  IH.  fase.  6.  pag.  583  fig.  tratta  della  litotomia  di  Celso. 

35  (Sclioeman,  1841)  lgnat.  Frane.  Xav.  Scltoeman  Commrntalio  de 
lillwlomia  ('chiana  critico-chirurgica.  Acced.  2.  tabb.  lap.  ine.  Jcuae 
1741  in  4.° 

36  (Schacfler,  1837)  llerm.  Jo.  Chr.  Fridr.  Brandenburg  — Schaeffer 
De  arte  obslelricia  Aul.  Corn.  Celli  commentano  hislorico-obitetricia.  Gol* 
lingae  1831  in  4.°  Choulant  dice  che  sia  un'  opera  piena  e composta  con 
diligenza. 

37(Paaw,1616)P<lri  Paau>  succenturial uianatomiciu  conlincns  Com- 
mentario in  Uippocralem,  de  capiti s vulneribus,  additai  in  aliquot  capila 
libri  Vili.  C.  Cehi  explicaliones.  Lugduni  Batavorum,  apud  Jodocum  a 
Collier  ami.  1616  (lppocr.  24  e 270;  Cels.  2 e 128  pagg.  io  4.° 

Dopo  del  testo  e de'  coment i d' lppocrate  , segue  un  nuovo  titolo  : A. 
Cornei ii  Celli  de  re  medica  tiber  octavus.Ejus  priora  qualuor  capitacom- 
mentariis  illustrata.  Segue  il  testo  dc'primi  quattro  capitoli  dell’oltavo  li- 
bro con  coment!  anatomici , chirurgici  e critici , con  molte  figure  incise 
in  rame. 

38  (Zeis,  1843).  Zeis:  Drei  chirurgische  abhaiidlungen,ilber  die  plasti- 
che Chirurgie  der  Celsus;  Lipsia  a.  1843. 

39  (Krause,  1742)  A.  C.  Celti  de  re  medica  libros  qualuor  posteriore* 
emendai  Caroliti  Christianus  Krause.  Lipsiae  1762  (28  pagg.  in  4.e)  È 
una  specie  di  Prodromo  dell'edizione  Krausiana. 

40  ( Schulze,  1727.)  Exercitatio  pkilologico-medica  de  ossibus  confer- 
venlibus  ad  illutlralionem  Celti  lib.  Vili.  cap.  VII.  et  X quam  praeside 
Jo.  Henr.  Schulze  placido  eruditorum  examini  submiltit  Georgius  Leo- 
nardus  l/uth  Norimbergensis  A.  D.  27  Septembr.  4727.  Altorfii  Norie.  (4 
e 28  pagg.  in  4.° 

È lavoro  di  Schulze,  molto  dotto,  ma  che  contiene  alcune  cose  stranie- 
re all'argomento.  Tratta  della  voce  confervere  di  Celso,  che  con  l'ajuto  del 
Timeo  di  Platone  , e dell'  opera  di  Teofilo  Protospatario  spiega  in  modo 
che  corrisponda  a fermentatione  vitali  coaletcere.  Da  questo  verbo  dedu- 
ce la  voce  defruclum  quasi  defervitum,  e denota  il  musto  cotto  alla  terza 
parte  ; deduce  altresì  la  voce  confrulum  quasi  confervitum,  che  vuol  leg- 
gere per  conlactum  o confractum  nella  prefazione  del  primo  libro  in  un 
luogo  molto  tormentato  da 'critici:  Longeque  optimi  fecisse  Bcrophilum, 
etc.  Morgagni  ha  dato  giudizio  di  quest'opera  nelle  epis.  4.  e 3;e  Targa 
nell'edizione  Veronese.  Esiste  nella  R.  B.  Borbonica  di  Napoli  un  esem- 
plare dell’  Edizione  di  Celso,  nella  quale  trovatisi  scritte  al  margine  per 
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mano  di  Sehulze  quelle  ed  altre  note.  È una  delle  poche  edizioni  che  Im 
potuto  esaminare,  nella  B.  medesima.  Schulze  nato  nel  1087,  insegnò  la 
medicina  in  Allori  ed  in  llalc  e mori  nel  1745. 

41  (Mavius,  1600)  Valerti  Marti  Commentarmi  in  Crisi  lib.  VII.  e. 
S(>. calcali  vesicacmanu]demendi  rationem  Iraclans.  Vileberg.1600,  in  4.® 

42  (Heister,  1745)  Laurentins  Mister  De  litholomiae  Celsianae  prae- 
slantiae  et  usu.  Melrnslad.  MS,  in  4.®  Fu  ristampalo  da  llalter  Disput. 
chir.  select.  e tradotto  in  francese. 

Loda  il  metodo  di  Celso  per  la  litotomia,  come  facile,  semplice  e sicu- 
ro;e  spiega  supplisce  ed  emenda  i precetti  di  Cclso.Choulant  chiama  Ilei- 
stero  padre  della  moderna  Chirurgia  tedesca.  Egli  nacque  in  Francofort 
sul  Meno  nel  di  19  Settembre  1683  , insegnò  chirurgia  in  Attori  ed  in 
llelmstad,  e mori  il  18  aprile  1758. 

43  ( Palletta  , 1804.  ) Palletta  Della  litotomia  Celsiana  nelle  Memorie 
dell'Istituto  nazionale  Italiano  Tom.  1.  P.  1.  pag.  68.  Viene  iu  que- 
sta edizione  riportala  originalmente. 

44  (CIoss  jun.  1792)  Carol.  Fredtrie.  Clossii  Dissertano  sistens  anale- 
da  quaedam  ad  litholomiae  Celsianae  methodum.  Tubing.  libi  in  4.“ 

L'autore  ò Oglio  di  Giovati  Federico  CIoss , nè  questa  dissertazione  è 
spregevole. Clossio  juniore  nato  nel  1768  inseguii  la  medicina  in  Tubinga 
e mori  il  10  Maggio  1797. 

45  (Turct,  1818)  De  l'ineision  praliguée  par  Celse  dansl'opiration  de 
la  lailte  chez  les  hommes  ; Disserlation  présentée  et  sovlenue  à la  Faculti 
de  Médecine  de  Strasbourg,  7.  Audi  1818  , pour  oblenir  le  grade  de  Do- 
cteuren  médecine,  per  Sebastien  — Antoine  Turck,  de  Nanci  f Meurthe J, 
aide  de  elinique  de  la  Faculti  de  médicine  de  Strasbourg,  de  i imprimerà 
de  Letrault,  1818  (4  e 12  pagg.  in  4.°) 

Esamina  il  passo  dubbio  di  Celso  (Lib.  VII.  c.  26  sez.  2)  Quum  jam 
eo  venti,  cc.  che  traduce  cosi:  Bisogna  fare  alla  pelle,  presso  all'ano,  e fi- 
no al  collo  stesso,  una  incisione  in  forma  di  mezza  luna,  le  cui  estremità 
aieno  un  poco  rivolte  verso  gl’  ischii.  In  seguito  , nella  parte  piò  bassa  e 
più  stretta  di  questa  incisione,  si  deve  fare,  anche  sotto  la  pelle,  un'altra 
Incisione  trasversale  , che  divida  il  collo  della  vescica  finché  il  condotto 
dcll'urina  sia  aperto  con  una  ferita  un  poco  piò  grande  del  calcolo  «.Vaio 
a dire  che  Celso  abbia  operato  in  modo  da  fare  prima  un’  incisione  tra- 
sversale da  uno  all’altro  osso  dell'ischio  concava  dalla  parte  dell’ano  , la 
quale  incisione,  per  l'elasticità  delle  parti,  era  piò  larga  nel  mezzo, e piò 
sottile  alle  estremità  simile  ad  un  quarto  di  luna;  la  seconda  incisione  poi 
si  portava  anche  trasversa  da  una  all'altra  estremità  , vale  a dire  nella 
parte  piò  bassa  e piò  stretta.  Le  parole  etiamnum  sub  cute  vogliono  in- 
dicare che  la  seconda  incisione  penetri  nel  modo  piò  breve  fino  al  collo 
• della  vescica.  Bromfield  espresse  analogamente  io  uua  figura  incisa  la  li- 
totomia Celsiana. 

46  (Kubn,  1822).  Carol. Gottlob  Kilhn  Commentano  in  Celsilib.VII. 
cap.  26'  de  calmili  sectione.  Progr.  i — IV.  Lipsiae  1822,  1825  in  4.® 

È stato  ristampalo  nel  1.  Voi.  di  questa  edizione. 

47.  (Figucroa,  1633)  Francisc.  de Figueroa  aciam  de  qua  loquitur  Cel- 
fus  cap.  20  lib.  V.  filum  sempcr,  acum  nunquam  significare:  infibulatia • 
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nem  et  suhiram  utramque  ex  aria  molli  non  nimis  torta  tire  ex  molli  filo 
non  nimit  torto  serico,  lineo,  rei  ex  alia  maleria  molli, non  aulem  amen, 
ferreo,  argenteo,  aut  aureo,  secundum  ejusdem  Celti  mentem  tempcr  fieri 
debere.  Dispali  1633  4.°  (1635?) 

L'autore  esercitava  la  medicina  in  Siviglia,  cd  è citato  da  Rodio.  Celso 
parla  di  quest'aria  una  volta  sola,  cioè  nel  Lib.  V.  cap.  26.  sei.  23. 

48  (Chifllet,  1633)  Acia  Comelii  Celti propriae  signifieationi  restituta: 
Alvhonsus  Nunez  Regius  Archiater  defensus  a Jeanne  Jacobo  Chiffletio  , 
Equile,  Philippo  IV.  Regi  Catholico . et  Smae  Jsabellae  Clarae  Eugeniae 
Hispaniarum  Infanti  a Cubiculi!  Medico.  Anlcerpiae  , ex  officina  Pianti- 
niana  Balthasarit  Mordi  1633  (22  pagg.  in  4.° 

Alfonso  Nunez  dichiarò  die  l' acia  di  Celso  fosse  un  ago,  o altra  simil 
cosa  metallica  ; la  quale  opinione , come  contraria  al  vero,  fu  oppugnala 
da  Figueroa  e da  altri  ; ma  ChifTlet  difese  Nunez  sostenendo  che  lauto 
l 'acia  quanto  la  fibula  fossero  di  metallo. 

49  (Rhodius,  1639)  Joannis  Rhodii De  Acia  dissertano  ad  Cornelii  Celti 
mentem.  Palavi i,  Typis  Pauli  Frambotli  1639  (di  40  e 184  pagg.  in  4.°, 
con  quattro  tavole  incise  in  rame).  Fu  ristampata  da  Tommaso  Battoli- 
no , aumentato  e corretto  ( Hafniae  1672)  ; e nelle  Antiquilates  philosofi- 
cae,  eie.  (Londini  Scanorum  1691).  Nel  1 Voi.  di  questa  edizione  è slata 
riportata  interamente  la  parte  medico-chirurgica. 

50  ( Charisius,  1717)  Christoph.  Ludor.  Citar isius  De  meliceria  Celti. 
Regiomonti  1717,  in  4. 

Commenda  un  luogo  di  Celso  del  Lib.  V.  cap.  26  e 28.  Charisio  nacque 
nel  dì  21  Febbrajo  1692  c mori  nel  di  24  Gennajo  1741. 

51  (Sebiz,  1639)  Melchior  Sebiz  De  Meliceria  Celti.  Argentorati  1639 
in  4.» 

52  (Friedlaender,  1817)  De  medicina  oculorum  apud  Celsum  cominen- 
tarius,  quem  in  Aeademia  Fridericiana  Dolenti  veniam  docendi  impelra- 
turus  publice  de  fendei  die  V Maji  1817  auctor  Dermannus  Friedlaender 
•ned.  et  chir.  DoctorUalae,  formis  Grunerli  (30  pagg.  in  8.°  gr.) 

Opera  imperfetta  e di  poca  critica,  secondo  Choulant. 

53  (Dohlhoff,  ) G.  E.  Dohlhoff,  i'ber  die  Augenheilkunde  des  Celsus. 

Compreso  nel  Graffe  u.  Walther  Journal  d.  Chirurgie,  5 BJ.  8 408-426. 

Choulant  dice  che  non  sia  migliore  del  precedente. 

54  (Langguth,  1765).  Georg.  Augustus  iMnqqulh,  Panegyrin  ad  d.  23 
Od.  1763  habendam  indici!,  de  paracenlesi  ateitis  remedio  admodum  pro- 
babili ad  loc.  Celti.  IIIc.  21  breviter  summatimque  commentatus.  Wtlten- 
bergae  1765  (8  pagg.  in  4.*) 

Difende  la  paracentesi  dell’addome  nell' ascite  riprovata  da  Sydcnham, 
e loda  Celso  e Swielen  che  la  commendano. 

55  (Valer,  1738)  Dissertano  inaug.  med.  qua  chordapsus  Celti  occasio- 
ne vcnlris  enormiter  contratti  in  /i ornine  subita  morte  exlincto  obtervati 
praeside  Abrahamò  Valero  d.  14  Octobr.  A . S.  1738  ad  disceptandum  pro- 
ponitur  a Johanne  Laurenlio  Weidnero.  Neosladio-Rayrulensi-  Vilember- 
gae  (28  pagg.  in  4.°) 

È opera  del  presidente  Vater.  Poco  appartiene  al  passo  di  Celso(IV  20), 
ma  piuttosto  alla  patologia  del  cordapso  o dell' ileo. 
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36  (Triller,  t765)  Dissertano  medica  inaug.  de  morbo  coeliaco  singuln- 
ri  a Cornelio  Celso  descriplo , quota  praeside  Dan.  11'iiA.  Trillerò  d.  23 
(tei.  ann.  fi fio  publico  crutliloruin  c .comi ni  subjicit  Chrislian.  Immanuel 
Loescher,  Wiederavia  Misnicus  ìt'aiebergae  (20  pagg.  in  4.*) 

Rimprovera  aspramente  Celso  di  aver  copialo  ignoraotemente  e tra- 
scuratamente dal  greco,  come  per  esempio  xoiXixtou  «iò*  invece  di  xoli- 
xov,  e quindi  descrive  la  colica  col  nome  di  morbo  celiaco.  Choulant  osser- 
va che  quel  Triller  che  spesso  senza  motivo  riprova  interi  periodi  di  an- 
tichi autori,  audacemente  asserendo  clic  sia  errore  de  copisti,  ora  con  au- 
dacia di  altro  genere  rimprovera  Celso  ! Choulant  soggiugne  che  meglio 
di  Triller  erudilionis  oslendcndac  pruriti!  persaepe  occoecalus , parlarono 
di  questo  argomento  Rossi  (annotai  in  Cela.  fot.  184.b.)  e Morgagni  (Epi- 
st.  Vili.) 

57  (Meyer,  1804)  Semiologia  morlis  Celsiana , quampro  Doclons  me- 
dici honoribus  in  universitatc  literarum  Viailrina  d.  23  Septemlrris  IHOi 
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58  (Gruner,  1803).  Chrislian  Godofred  Gruner  Commentano  in  locum 
Crisi  de  seclis  inedicorum.  lenae  1803  in  4.°  1.  erudito  Gruner  era  nato  in 
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59  (Kìtlni,  1781)  De  philmophis  ante  Ilippncratem  mcdicinae  cultoribus 
ad  Celsi  de  medie,  praefat.  Specimen  I.  A.  D.  £ Jun.  fiHi  ad  disceplan- 
dum  proponimi  31.  Carolus  Gottlob  Kilhn , med.  bacc.  et  Chrislianus  Gott- 
helfFridericus  I Febei,  med.  baco.  Lipsiae,  ex  oscilla  Sommeria  (41  e 3 
pagg.  in  4.°)  Ristampato  da  Ackcrmann,  e quindi  negliOpuscoli  di  Kuhn. 
Questo  libro  poco  riguarda  Celso. 

CO  (Kuhn,  1823)  Carol.Gottlob  Kuhn  De  loco  Celsi  in  pracfalinne  pag. 
3 editionis  Targ.  novissime  male  iideUeclo  Progr.  I.  II  Lipsiae  IH £3  ( 24 
pagg.  in  4.°)  .... 

E stato  riportato  nel  I voi.  di  questa  edizione. 

61  (Kromayer,  1724)  I.  Ilenric.  Kromajer  Erroris  confessio  sapienti 
fom-eniens  ad  praeclarum  Celsi  locum  qui  est  in  octavo  de  medicina  libro, 
capite  quarto,  lenae  1724  in  4.° 

62  (Cliamplcr , 1328)  Sgmphoriani  Champegii  Sgmphonia  Galeni  ad 
Ilippncratem,  Celsi  ad  Avicennam,  cum  clysteriorum  campis  eie.  Lugduni 
1528,  8.°  Ibid.  1531. 8.° 

63  (Rorarius,  1566, 72).  Nicolai  fiorar ii  Contradictiones,  dubia  el  pa- 
radoxa  in  libros  Hippocratis,  Celsi,  Galeni,  Adii,  Aegindae.  Avicennac. 
Cum  eorundem  Concilialionibus.  Fcnrliis , apud  Frane.  Gasparem  Bin- 
donum.  1366  in  S.°  Ristampato  nel  1572. 

64  (Almeloveen,  1685).  'lxxsxyxrao;  aìopau-oi.  Ilippocralis  aphorisini, 
gr.  et  lai.  variarmi  Auclorum,  maxime  Ilippocralis  et  Celsi,  locis  paral- 
lelis  illustrati.  Subjiciunlur  Celsi  senlenliae.  Studio  et  cura  Th.  Ianss.  ab 
Almeloveen.  Amsteiod.  1685  in  16.  Più  volte  ristampati. 
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Sotto  gli  Aforismi  d’ Ippocrote  sono  citati  i luoghi  paralleli  di  Celso  : 
ed  alla  fine  del  libro  aggiugoe  alcune  sentenze  di  Celso  più  brevi  e più 
memorabili. 

65  Sprengel,  1708).  The  aphorisms  of  Hippocralet  and  thè  tentenees  of 
Celsus.  Lond- 1708  in  8.“  ib.  1735  in  8.° 

Traduzione  inglese  degli  aforismi  dell’uno  e dell'altro  Autore. 

66  (Guyot,  1754)  Manuel  dee  Slidecint  ou  recueil  d'aphorismeschoisit, 
tirés  dee  ouvrages  d' Hippocrate  et  de  Celse.  Paris  1754  in  8.° 

67  (Brisbane,  1769)  John  Brisbane  anatomg  of  painting  or  a short  and 
easy  introduction  lo  analomy,  being  six  tables  of  Albinus  with  linear  figu- 
re! on  a smaller  scale,  Albinus  figure  of  thè  uterus,  thè  anatomxj  of  Celsu* 
and  thè  physiology  of  Cicero.  Lond.  1769  in  fol. 

68  (Lacauchie  1850)  Esquisse  d' tuie  histoire  dei  Amputatami , et  par- 
ticulièremcnt  de  la  mélhode  de  Celse,  par  il.  A — E Lacauchie.  Nel  pro- 
porre il  miglior  metodo  per  l'esecuzione  dell’ amputazione,  contenta  il 
cap.  XXXIII  del  VII  Libro  di  Celso  ; ed  attaccandone  il  senso  a quello  di 
alcuni  cap.  del  Lib.  V cerca  di  compiere,  e chiarire  l’ idea  dello  scrittore 
Romano,  c far  rilevare  i pregi  e l’esattezza  del  metodo  da  lui  proposto. 
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A.  C.  CELSO 

I SUOI  TEMPI , E LA  SUA  OPERA 


§.  t.  Vicende  della  medicina,  e condizioni  in  cui  trovatasi 
a.' tempi  di  Celso. 

Imiti  religiosi,  i canti  de'poeti,  le  tradizioni  raccolte  da'primi  storici,  i 
monumenti,  che  han  potuto  sopravvivere  a'  tempi  ed  alla  smania  che  ha 
P uomo  di  tutto  rinnovar  distruggendo , fon  chiaramente  conoscere 
che  tre  popoli  diversi,  ma  derivanti  da  una  stirpe  comune,  abitassero 
abantico  l' Italia.  La  parte  meridionale  di  essa  , che  comprendeva  la  Si» 
cilia.la  Calabria  e poco  men  dell'intero  littorale  del  Regno  di  Napoli,  Ano 
a Cuma  al  mezzodì,  e quasi  tutta  la  Peuceuzia  al  sud  est,  era  occupata  dai 
Greci , popoli  intelligenti,  guerrieri  e commercianti,  che  aveano  co’ loro 
confratelli  dell'  Eliade,  delle  Isole , e di  tutte  le  coste  dell’  Asia  minore, 
comune  la  lingua,  l' indole,  i costumi , la  religione,  il  gusto  pel  bello  e 
pel  grande  , l' origine  e le  speranze.  La  parte  mezzana,  dalla  Lucania 
alle  rive  del  Po,  ed  alle  Alpi  Liguri,  era  occupata  da  un  popolo,  comun- 
que della  medesima  stirpe,  pure  incoia  più  antico  de'  nostri  rolli,  e delle 
amene  valli  appennine,  di  particolar  tipo  italico,  severo  ne'costumi,  agri- 
cola c guerriero,  con  idee  savissime  di  famiglia  e di  concivio,  vivente  in 
borgate  c più  tardi  ancora  in  vaste  città,  distinta  in  varie  famiglie  civili, 
fra  le  quali  l’ etnisca,  come  più  estesa,  cosi  ancora  più  culla,  più  amante 
delle  arti  di  pace,  e governata  a municipii  ed  a forma  teocratica  e aristo- 
cratica, Anchò  cedè  la  sua  supremazia  a'  latini,  che  l'assorbirono.  La  par- 
te settentrionale,  a piè  delle  Alpi,  avoa  i Galli,  più  guerrieri  che  culti, 
essi  stessi  d' indole  forte,  di  costumi  severi , non  interamente  privi  della 
cultura  degl'  Itali,  che  li  cingevan  al  mezzodì,  nè  loutani  molto  da'  costu- 
mi selvaggi  delle  orde  de'  popoli  transalpini. 

È impossibile  distinguere  nella  cultura  l' Italia  meridionale  dalla  Gre- 
cia propria  : immedesimati  i popoli  come  in  una  sola  famiglia,  conserva- 
rono sempre  lo  spirito  di  unità  ; se  non  che  quelli  che  abitavan  nell'  Ar- 
cipelago e nelle  terre  vicine,  erano  più  audaci,  più  guerrieri,  più  poetici; 
mentre  i Greci  dell'  Italia  più  amanti  della  pace  e della  cultura  intellet- 
tuale, dettero  i primi  fllosofì  ed  i primi  legislatori.  L' Italia  meridionale 
formò  quindi  parte  della  Grecia , ed  ebbe  con  questa  comuni  gloria  e 
sventure  ; nè  quando  parlasi  di  coltura  greca  si  può  senza  errore  ad  in- 
giustizia, togliere  la  sua  parte  all’  Italia. 

Come  la  famiglia  Etnisca,  nella  parte  centrale,  avea  in  sè  personifica- 
ta la  coltura  degl’  Itali,  cosi  dovè  cedere  poscia  alla  fortuna  de'  Latini,  i 
quali  sollevandosi  primi  avverso  la  teocrazia , gittarono  le  fondamenta 
del  primo  governo  civile,  nell'eterna  Roma. Estendendo  in  seguito  a poco 
a poco  il  dominio  sugli  altri  popoli  indigeni,  prima  con  la  protczioue,in- 
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di  con  P ingenti*  diretta  nella  cosa  pubblica,  assorbirono  anche  la  parte 
greca,  con  cui  formarono  un  popolo  solo,  grande  culto  e potente,  sebbe- 
ne etnograficamente  distinto,  pure  unico  nelle  leggi,  ne’commerci  c nel- 
le relazioni  civili  ; finché  indebolendosi  anche  il  culto  della  lingua,  se  ne 
formò  una  sola  famiglia  detta  iMina.  Erede  legittima  di  doppia  cultura, 
della  greca  e dell'etnisca,  le  quali  sebbene  di  forma  diversa,  pure  non 
molto  lontane  di  indole,  a poco  a poco  seppe  fonderle  in  modo  da  costi- 
tuirne una  sola,  leggiadra  ad  un  tempo  e severa,  immaginosa  e positiva, 
ricca  ed  economa,  sensuale  e meditativa  che  dava  un  riflesso  della  doppia 
origine  e delle  tentenzc  de'due  rami  di  un  popolo,  che  tornavano  di  nuo- 
vo a ricongiungersi  in  una  sola  famiglia. 

Malgrado  ciò  te  due  letterature  per  lungo  tempo  si  divisero  in  qualche 
modo  le  parti.  la  greca  primogenita  vigorosa  ed  adulta  qou  cede  giam- 
mai il  dominio  delle  scienze  e della  fllosofla  ; la  Ialina  sorella  minore,  più 
economa  positiva  ed  ordinala,  si  conservò  il  governo  civile,  l' agricoltu- 
ra, le  leggi,  e soprattutto  la  storia.  E quando  si  trovarono  l' una  a fron- 
te dell'  altra,  spiccò  più  chiara  l’ indole  diversa  ; ed  era  facile  vedere  Ro- 
ina  rappresentare  il  senno  civile,  economo  del  tempo  e de'  mezzi,  auto- 
revole e severo,  spregiatore  delle  arti  frivole,  tenace  ne’ propositi,  super- 
bo nel  comando,  destro  nell'  Impero  ; la  Grecia  gioiosa  e contenta  delle 
sue  arti  e della  sua  fllosofla , occupata  nelle  dispute  ne'  giuochi  e negli 
spettacoli,  inebbriata  dalla  poesia  e dalla  cultura  delle  lettere,  Roma  mi- 
rava ad  estendere  il  suo  dominio,  a stabilire  la  sua  preponderanza,  n 
crescere  le  sue  ricchezze;  — la  Grecia  voleva  il  primato  della  civiltà.  E 
però  anche  quando  depose  lo  Bcettro  politico  a’  piedi  della  fortunata  ri- 
vale non  abbandonò  mai  la  sua  lingua,  e pretese  di  conservarsi  maestra 
di  cultura,  mentre  Roma  favorita  dalle  arme  e dalle  eooquiste  s’insinua- 
va per  tutto  co’  suoi  decreti,  e eoo  le  sue  leggi,  e forse  un  giorno  la  fu- 
sione sarebbesi  compiuta  a vantaggio  della  civiltà  , ove  una  sciaugurata 
risoluzione  non  avesse  trasportato  lo  scettro  in  una  parte  della  Grecia  più 
vicina  alla  Scizia,  lasciando  cosi  aperta  i'  Italia  ed  esposti  i Latini  all'in- 
vasione de'  barbari  deii'occidente,  e preparando  a’  Greci  quel  baratro  in 
cui  l' immerse  la  superstizione  il  fanatismo  e la  crudeltà  di  una  branca 
di  barbari  dell'oriente. 

Mentre  questi  destini  compicvansi , c le  due  letterature  avevano,  co- 
me ho  dello,  divise  le  loro  parti,  la  Greca  con  le  scienze  tutte  conservò 
ancora  l’ impero  delia  medicina:  imperocché,  come  dice  l'arguto  Plinio, 
la  Romana  gravità  sdegnava  l' esercizio  di  un'  arte  , che  Virgilio  aveva 
chiamata  muta  ed  ingloriosa. 

Non  perchè  la  medicina  fosse  mancata  interamente  in  Roma  , ma  vi 
esisteva  nella  sua  forma  empirica  tradizionale,  non  ancoro  ridotta  a siste- 
ma scientifico  , nè  ancora  professata  come  arte  distinta.  Sappiamo  che 
nel  fi3o  di  Roma  vi  penetrò  per  la  prima  volta  la  medicina  greca  , ac- 
colta con  lutto  il  favore  delle  nuove  cose  ; ma  io  breve  ne  fu  scacciala, 
perchè  i Romani  esiggevano  con  soverchia  severità  l'esecuzione  delle  sua 
promesse. Nondimeno  il  destino  di  Arcagato  non  doveva  in  altri  ripetersi, 
nè  l'ostracismo  della  medicina  Greca,  malgrado  gli  sforzi  del  severo  Ca- 
tone, poteva  essere  durevole  : conciossiaché  la  scienza  è tal  potenza,  che 
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vince  lutti  pii  ostacoli  tlfjtc  preoccupazioni , de'  pregiudizi)  e degli  odii 
de-  popoli.  Ho  detto  or  ora  che  due  grandi  popoli  erano  a fronte  dal  ter- 
zo al  secondo  secolo  innanzi  l’Era  volgare  : i Greci,  i Romani.  E nella 
guerra  clic  si  ruppe  fra  loro  avvenne  quel  ch’era  facile  prevedere,  cioè 
che  i Romani  avrebbero  conquistata  la  Grecia  con  le  armi , ma  essi  sa- 
rebbero stati  soggiogali  dalla  filosofia  e dalla  cultura  de'  popoli  vinti. 

E questa  filosofia  e questa  cultura  cominciò  a spargersi  uel  resto  del- 
l’ Italia  dalla  parte  Italiana  della  Grecia,  ed  italo-greci  furono  i primi 
letterati  in  Roma,  Livio  Andronico,  Nevio,  Ennio,  Pacnviocc.  La  me- 
dicina scientifica  vi  arrivò  alquanto  più  tardi , e prima  vi  s'introdusse 
l'arte  per  soddisfare  a'  fisici  bisogni,  quindi  la  scienza  con  le  sue  formu- 
le, i suoi  metodi,  le  sue  spiegoziooi,  ed  i suoi  dogmi.  E l'arte  vi  si  recò 
con  tutto  il  corredo  dell’empirismo,  ed  il  serpe  di  Esculapio  prese  domi- 
cilio in  Roma  prima  degl' immortali  precetti  del  grande  osservatore  di 
Coo. 

La  tradizione  o la  storia  concordemente  dimostrano  che  i Medici  gre- 
ci , che  professavano  in  Roma  , erano  circolatori  ed  empirici , e talora 
schiavi  o liberti , spinti  dalla  fortuna  o dalle  fazioni  politiche,  avventu- 
rieri o disgraziati.  In  una  pubblica  bottega  ( medicatrina  ) preparavano 
e vendevano  rimedii , eseguivano  operazioni  chirurgiche  , c prestavano 
la  loro  cura  : ivi  ogni  sofferenza  aveva  il  suo  farmaco  ed  il  suo  prezzo,  e 
mercanteggiavosi  pubblicamente  sulla  sanità  degli  uomini. 

E pure  la  medicina  scicntilìco-sistematica  propriamente  non  vi  giunse 
nrppur  dalia  Grecia;  ma  nacque  in  Roma,  e surse  spontanea  dalla  filosofia 
professata  da'Romani,  dal  loro  gusto,  dalla  loro  indole,  e dirò  ancora  dalla 
loro  volontà,  che  non  voleva  conoscere  ostacoli.  Fu  opera  di  un  Greco  è 
vero . perchè  il  Romano  sdegnava  le  speculazioni  mediche  ; fu  opera  di 
un  Greco,  ma  dimorante  in  Roma , e che  colà  ispiravasi  nelle  tendenze 
del  popolo,  c nelle  credenze  degli  uomini  culli,  co'  quali  aveva  stretto  le- 
gami di  familiarità  e di  amicizia.  Asclepiade  ribellandosi  il  primo  al  dog- 
ma delia  medicina  de'  successori  d’ Ippocrate,  e ripudiando  la  mediciua 
umorale  per  crearne  una  organica  o fisica,  seguendo  i consigli  del  suo  in- 
teresse, e rispettando  le  credenze,  e le  pretensioni  di  un  popolo,  che  av- 
vezzo a trionfar  di  tutto,  trionfar  voleva  fin  della  Datura,  si  fece  a dettar 
leggi  olla  sanità  del  genere  umano  (1). 

La  mediciua  degl'  Ippocratici  attribuendo  grande  potere  alle  forze 
della  natura,  e stando  moltissimo  alle  successioni  morbose,  ed  allo  spon- 
taneo svolgimento  di  alcuni  periodi,  che  credeva  necessarii , si  faceva  a 
dirigere  l'opera  della  natura,  e ad  aspettare  il  compimento  delle  sue  leg- 
gi. l)n  popolo,  che  aveva  sperimentata  la  fortuna  di  un'audacia  pertina- 
ce cd  incrollabile,  non  poteva  adattarsi  a questa  paziente  inoperosità , e 
fece  plauso  a colui , che  schernendola  come  indolente  meditazione  della 
morte,  vi  sostituì  un'  opera  energica  ed  efficace  , che  immuta  e dirige  a 
volontà,  come  un  operajo  fa  di  una  macchina,  della  quale  conosce  la  strut- 
tura cd  il  meccanismo.  Quindi  alle  dottrine  dinamiche  delia  medicina  Fi- 
tti ld  aolum  puaaumua  indignnri,  unum  lumitnum  a laviaaima  gente,  aine  opibua  ni* 
lia  i rlum,  veriigalia  sut  causa  , repente  legea  salutò  humano  generi  dediase.  Plinio. 
IliuUir.  Bit.  XXV I,  3. 
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Mofico  IpportaUr»,  ed  ni  le  dottrine  umorali  de'  successori  d'tpporrsle, 
Asclepiade  tentò  di  sostituire  una  teorica  interamente  organica  o fisica, 
I Oigiando  lo  patologia  sulla  fisiologia,  ed  invece  della  terapeutica  etiolo- 
gìca  consigliando  quella  applicata  alla  natura  de’ disordini  organici.  La 
nuova  via  era  ipotetica,  ma  i passi  che  vi  diede  Asclepiade  furono  gi- 
ganteschi ed  arditi. 

Asclepiade  adottando  da  Leucippo  e da  Epicuro  la  filosofia  atomistica, 
sosteneva  che  gli  atomi  aggregandosi  nella  perennità  del  loro  molo  costi- 
tuiscano i varia  corpi,  e dall'ordine,  dalia  figura,  dal  numero  e dalla  gran- 
dezza degli  atomi  ammassati  risultano  alcune  qualità , le  quali  nou  sono 
mai  primitive  o proprie  della  materia,  ma  sono  effetto  dell'aggregazione, 
c quindi  puro  risullamento  secondario  dell'accozzamento  delie  molecole. 
Quindi  succedendo  tutto  pel  moto  degli  atomi,  questo  moto  può  fare  di 
per  se  stesso  male  o bene;  e però,  per  Asclepiade,  la  natura  è una  crea- 
zione della  mente  d'ippocrate,  gli  sforzi  di  essa  sono  favole  della  fantasia 
di  costui,  illusioni  sono  i giorni  critici,  nò  il  tempo  decide  nulla  delia  ma- 
lattia: ma  il  medico  con  la  sua  operosità  può  decidere  tutto,  senza  attac- 
carsi ad  inette  ed  inoperose  speranze,  che  riescono  sempre  deluse. 

Asclepiade  riducendo  il  corpo  all'aggregazione  di  questi  atomi,  faceva 
dipendere  tutte  le  funzioni  dalla  grandezza  e figura  di  essi,  e de'  vuoti  o 
pori  che  rimanevano  fra  loro  , e dal  movimento  degli  atomi  o molecole 
piò  sottili  che  si  aggirano  perennemente  in  tali  pori.  Se  gli  atomi  circo- 
lanti non  incontrano  alcun  ostacolo  nel  continuo  ior  movimento , e sono 
proporzionati  al  lume  e figura  de'pori.in  questo  caso  si  avrà  la  sanità.Ma 
se  poi  esiste  sproporzione  fra  le  molecole  circolanti  ed  ipori,  ne  risulta- 
no funzioni  morbose,  che  si  presentano  in  tre  forme,  cioè  o gli  atomi  si 
affollano,  e loro  rimane  impedito  il  passaggio  per  la  ristrettezza  de’  po- 
ri, o si  sperdono  fuori  de'  pori  rilasciati  ed  allargati , o gli  atomi  di  di- 
versa grandezza  e figura  disordinatamente  si  addensano.  Da  questi  prin- 
cipi! ipotetici  risultò  tuttavia  una  grande  illazione  pratica  e vera,  e fu 
la  distinzione  di  morbo  e d' indisposizione  ( morbus  et  aegritudo;  febris 
et  febricitatio.)  Risultò  ancora  da  tali  principi! , che  per  rendere  i pori 
aperti,  e far  che  riesca  più  facile  il  passaggio  degli  atomi,  vennero  in  fa- 
vore gli  esercizii,  le  fregagioni,  le  gestazioni,  i bagni,  la  scelta  dell'aria, 
una  rigida  dieta  : sistema  terapeutico , che  al  dir  di  Purcinotti , teneva 
quel  carattere  positivo  e robusto,  che  conveniva  all'eroica  civiltà  del  suo 
tempo. 

Ecco  i cambiamenti  che  la  Scuola  greca  di  Roma  portò  alla  medicina. 
La  medicina  antica  riguardava  i fenomeni  vitali  con  le  stesse  norme  eoa 
cui  si  riguardavano  i fenomeni  sensibili  della  natura  generale.  Quindi  fi- 
siologia e fìsica  erano  la  cosa  stessa;  i medici  insegnavano  che  tanto  nella 
natura  inorganica  quanto  nella  organica  la  materia  si  modificava  analoga- 
mente per  mezzo  delle  proprietà  generali,  fermentando, corrompendosi, 
concuocendosi.  Asclepiade  fu  il  primo  che  indebolì  l’analogia,  o la  trasse 
da  altri  prìncipi!,  e riguardando  l'organismo  come  un  modo  siogotare  di 
rapporti  fra  gii  atomi  ed  i pori  materiali,  dalla  singolarità  di  questi  rap- 
porti faceva  risultare  singolarità  di  fenomeni , e quindi  il  corpo  organiz- 
zato, essendo  retto  da  leggi  specifiche,  nou  potevasi  confondere  con  gli  al- 
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tri  corpi,  e (lo rea  estere  riguardalo  ili  modo  speciale.  Da  fio  risulti, «a 
queU'opposizionc,  della  quale  testé  si  è parlato,  fra  le  dottrine  ili  Aacle- 
piade  e quelle  d' Ippocrele.  Dinanzi  il  filosofo  epicureo  scomparse  quello 
stupenda  cospirazione,  quel  consenso,  quella  sinergia  delle  parti,  soste- 
nuta, retta,  e repristinata  mercè  una  legge  provvidenziale,  che  di  m,oz  > 
al  disordine  rimcnata  a poco  a poco  l'ordine  e l'armonia.  Facendo  deriva- 
re la  malattia  da  disordine  de'  rapporti  organici  materiali,  Asclepiade  ri- 
guardava come  un  errure  il  considerarla  una  funzione  dell  organismo,  ed 
aspettare  il  riordinamento  spontaneo  de’  rapporti  ; ma,  secondo  lui.  Invi- 
gilava energicamente  immutare  la  condizione  patologica,  c produrre  coi 
mezzi  dettarle  que'  movimenti,  che  si  aspettano  dalla  pretesa  natura.  Per 
lppocrale  esisteva  un  principio  di  vita , una  forza  infusa  nella  materia , 
dalla  quale  questa  riceveva  potenza  ed  altitudine  ; per  Asclepiade  le  con- 
tingenze fenomeniche  erano  fatto  estrinseco  ed  obbiettivo , ed  i soli  rap- 
porti organici  degli  clementi  della  materia  davano  luogo  a proprietà  in- 
trinseche e subbictlive. 

Nè  a ciò  si  arrestò  la  medicina  .scientifica , sistematica , dottrinale  in 
Roma.  Troppo  elevalo  era  il  sistema  di  Asclepiade  per  poter  essere  ab- 
bracciato dalle  menti  volgari,  le  quali  preferivano  le  facili  pratiche  degli 
empirici,  a dottrine  studiale  e difficili.  Un  discepolo  di  Asclepiade  conce- 
pì il  fatale  disegno  di  adattarle  alle  intelligeiiie  comuni,  e di  creare  un 
metodo  per  mezzo  del  quale  potevano  fncilme.nte  applicarsi  alla  pratica.  In 
tal  modo  lo  studio  della  medicina  si  rese  agevole,  e cosi  aprironsi  le  porte 
ad  ogni  speculatore,  ad  ogni  ciarlatano,  e l'arte  venne  profanata.  Ciò  suc- 
cedeva in  un  tempo  in  cui  per  decreto  di  Augusto  si  dava  dritto  di  citta- 
dinanza a chiunque  si  spacciava  per  medico,  e così  Roma  fu  inoudula  da 
uno  sciame  di  praticanti,  che  questa  volta,  con  sicurezza  e senza  contrasti, 
speculavano  sulla  sanità  del  popolo. 

Temisoue  che  si  fece  capo  di  questa  nuova  generazione  di  medici  , 
quasi  maltrializzò  il  sistema  di  Asclepiade  ; e dispregiando  come  inutile 
l'anatomia,  la  fisiologia, la  ricerca  sulle  cagioni.e  lo  studio  minuto  de'par- 
ticolari, insegnò  che  il  medico  non  debba  far  altro  che  esaminare  le  comu- 
nanze de'morbi,  vale  a dire  i punti  più  generali  della  loro  convenienza, ed 
a questo  solo  ridurre  la  pratica.  A stabilire  queste  comunanze  poi  basta- 
va questo  semplice  ragionamento;  il  corpo  è lutto  furalo  da  pori.nc'quali 
si  muovono  le  molecole  e gli  atomi , che  sostengono  la  nutrizione  e tutte 
le  funzioni  del  corpo:  se  questi  pori  si  restringono  impediscono  il  movi- 
mento degli  atomi  e li  lasciano  accumulare  in  insoliti  luoghi;  se  i pori  si 
dilatano  , non  solo  si  lasciano  percorrere  da  molecole  inopportune , ma 
ancora  lasciano  sfuggire  quelle  che  sono  necessarie  al  sostegno  delle  fun- 
zioni; e da  ultimo  se  in  una  parte  i pori  si  rilasciano,  in  altra  si  restrin- 
gono, succede  ad  un  tempo  il  doppio  disordiue.  Quindi  la  comunanza  più 
generale  de'morbi  è quella  dello  finito,  del  (usine  del  misto; i rimedii  op- 
portuni sono  quelli  che  rilasciano,  o restringono;  e la  medicina  si  riduce 
ad  un  metodo  acconcio  a conoscere  tali  comunanze  ed  applicarvi  il  rimedio. 

Ecco  la  formolo  abbreviala  del  sistema  metodico;ecco  materializzato  an- 
cor più  da  Temisone  il  sistema  organico  e materiale  ; ecco  uno  de’primi 
tentativi  a profanare,  e volgarizzare  una  pratica,  che  ha  bisogno  dcll'up- 
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poggio  di  estese  e profonde  rognirioni  per  essere  utile:  ed  ecco  infine  l’o- 
rigine della  maggior  parte  delle  dicotomie  sistematiche  de  tempi  posterio- 
ri,e forse  qualche  moderno  riformatore  non  sospetta  die  lo  sue  novità  sia- 
no vecchie  di  diciotto  secoli  c mezzo. 

Ma  questi  sistemi  stessi  non  impedivano  che  la  generalità  de'  medici 
avesse  professala  la  polifarmacia  degli  Ercùlei, e che  l'arte  per  essi  si  fos- 
se ridotta  a scrivere  ricette;  a fare  lunghe  composizioni,  alle  quali  davano 
il  proprio  nome  ; a crescere  la  complicazione  delle  ricette  per  quanto 
più  grate  era  la  malattia,  sperando,  con  ammassare  maggior  numero  di 
farmaci,  fare  addizione  di  facoltà  , c crescerne  quindi  indefinitamente  la 
forza.  Fino  a Temisone  la  materia  medica  ereditata  dagli  empirici  limi- 
tatasi ad  indicare  la  virtù  che  l'esperienza  aveva  creduto  di  dimostrare  in 
ciascun  farmaco  per  vincere  tate  o tal  altra  malattia, il  più  delle  volte  sen- 
za indicazioni  precise  pel  corso,  per  le  complicanze  e per  la  intensità  del 
male.  Dopo  Temisone  a queste  indicazioni  si  cominciarono  ad  aggiugnere 
le  altre  dirette  a determinare  la  virtù  coslrellivao  astringente,  la  ni  assun- 
te o aperiente,  e la  immutante  o perturbatrice.  D'altra  parte  a misura  che 
che  le  sottigliezze  del  neo  — peripateticismo  s'introducevano  fra  medici, 
essi  credcvansi  obbligali  ad  indicare  le  primarie  o secondarie  qualità  dei 
farmaci,  chiamandoli  rinfrescanti,  riscaldanti,  umettanti,  disseccanti, cc. 
A questi  si  aggiunsero  i clinici  puri  o pratici,!  quali  a'suggerimcnti  dog- 
matici aggiunsero  i precetti  empirici , e distinsero  i farmaci  pel  loro  ef- 
fetto immediato  di  purganti,  di  vomilorii , il  idragoghi,  scialagoghi,  diu- 
retici, emmennagoghi  ec.A  queste  distinzioni  aggiungaci  quelle  delle  su- 
perstizioni e delle  credulità  , e si  vedrà  quel  misto  bizzarro  di  dottrine  o 
di  pratiche  doveva  risultare  da  quest'anarchia. 

Nè  basta.  Venne  Antonio  Musa  a poggiare  il  suo  sistema  terapeutico 
interamente  sul  preretto  da  guello  che  gioca  e da  quel  che  nuoce,  onde 
deduceva  la  pratica  di  ricorrere  a rimedii  di  una  virtù  opposta  a quelli  che 
eransi  indarno  adoperati  uella  cura  della  malattia.  E poiché  Musa  era  te- 
nuto in  gran  favore  da  Augusto.e  quindi  dall'ossequente  Senato.trovù  su- 
bito molti  zeiosi,  che  un  precetto  savio  per  alcuni  casi  speciali,  sollevaro- 
no a regola  generale.  E poiché  inuanzi  questo  tempo  i bagni  e le  bevande 
calde  erano  state  in  grande  uso, per  la  sola  ragione  che  non  erano  state  de- 
bellale le  malattie. e perchè  qui  secundis  frustra  curatile  est,conlrariisre- 
sliluitur{ p.12. 1.9)  vennero  in  onoranza  i bagni  freddi  e le  bevande  gelate. 

Se  ciò  avveniva  in  Roma  per  l'esercizio  pratico  della  medicina,  quello 
della  chirurgia  non  si  trovava  in  diverse  condizioni.  L'arte  era  divisa  in 
varie  branche,  e mentre  da  una  parte  eranvi  uomini  di  senno  e di  probi- 
tà, che  l'esercitavano  col  corredo  di  estese  cognizioni  ; dall'altra  diversi 
specialisti  la  deturpavano.  I medici  oculari!  soprattutto  non  potevano  an- 
nunziarsi al  pubblicose  non  con  l'invenzione  di  nuovi  rimedii.  che  fasto- 
samente preconizzavano,  ed  improntavano  del  loro  suggello.  Eranvi  den- 
tisti, erniarii,  curatori  di  piaghe,  ostetrici,  curatori  degli  orecchi , deila 
boera,  e finanche  dell'ugola,  o de’ peli  della  ciglia,  e quelli  ancora  che  di- 
struggevano gli  stigmati  degli  schiavi.  E raccoglievano  immense  ricchez- 
ze, e mercanteggiavano,  come  dice  Plinio,  co'moribondi,  e fissavano  una 
tariffa  per  ogni  dolore,  ad  arrivavano  fino  a rendere  più  gravi  le  malat- 
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tie,  non  solo  per  dilungarne  il  coro,  ma  ancora,  come  dice  Seneca,  per 
aver  l'onore  di  trionfare  col  tormento  e col  rischio  degli  ummulnli. 

Premesse  queste  cose  è facile  riconoscere  che  la  storio  della  medicina 
scientifica,  dal  tempo  in  cui  chbc  monumenti  scritti,  infino  a'primi  anni 
dell'Èra  volgare,  aveva  trasversale  queste  vicende.  L'antica  medicina,  so- 
prattutto di  Empedocle  aveva  stabilito  un  mistionismo  chimico;  la  medi- 
cina Ippocratica  lo  adottò,  ma  vi  aggiunse  ottime  osservazioni  di  semio- 
tica, creò  le  alterazioni  umorali , e le  elevò  ad  entità  morbose  ; la  scuola 
A iesandrina  conservando  queste  entità, studiò  inoltre  la  tolleranza  c la  con- 
venienza dc'rimcdii;  la  Romana  infine  tentò  di  stabilire  e di  chiarire  la 
sedede'morbi,  e la  meccanica  dell'umano  infermare.  L’osservazione  pura 
della  medicina  Ippocratico  aveva  ben  disegnata  la  fìsonomia  esterna  di  al- 
cuni morbi,  c la  diagnosi  differenziali  era  poggiata  sulle  apparenze  fe- 
nomeniche; — successero  le  cognizioni  anatomiche  , le  quali  permisero 
alcune  nozioni  dell'anatomia  fisiologica,  e la  Scuola  Alcssandriua,  posto 
mente  al  funzionare  degli  organi  , cominciò  a far  convergere  verso  un 
sinloma  predominante  il  cumulo  degli  altri  sintomi,  ed  a stabilire  alcuni 
gruppi  di  fenomeni  costituenti  le  singolarità  morbose.  Quindi  per  la  me- 
dicina Ippocratica  vi  era  una  sorprendente  intuizione  delle  relazioni  dei 
fenomeni  in  quanto  alla  forma  ed  alla  successione;  per  la  medicina  Ales- 
sandrina l'apparente  eguaglianza  delle  forme  faceva  distinguere  morbi 
di  uguale  fondo  e natura.  Venne  Asclcpiade  e riguardò  come  base  o 
fondamento  di  ogni  distinzione  il  mutamento  materiale  dell'organismo, 
onde  l'esame  dc'sintomi  perdè  ogni  valore  diretto  ed  assoluto;  ed  acquistò 
importanza  l'esame  delle  relazioni  organiche.  laonde  prima  la  diagnosi 
poggiò  sull'apparenza,  indi  riguardò  quali  essenze  morbose  i sintomi  piò 
culminanti,  e da  ultimo  ridusse  i sintomi  a segni  dell'organo  leso,  e tolse 
loro  gran  parte  dell'antico  significato  eoi  Importanza.  Progresso  di  grave 
momento,  che  ad  onta  della  ristrettezza  delle  cngnizioni.c  del  modo  trop- 
po assoluto  e dottrinale  come  era  concepito,  tuttavia  dirigeva  le  menti 
per  una  strada  più  diretta  e positiva.  I)o|io  Ippocrate  delibasi  quindi  alla 
Scuola  Romana  la  maggiore  e più  importante  direzione  data  alla  medicina 
ne'  tempi  antichi,  essa  ha  quel  carattere  pratico  ed  operativo,  che  i Ro- 
mani per  un  infelice  istinto,  c per  più  felici  abitudini  , sapevano  impri- 
mere a tulle  le  cose. 

Determinate  cosi  le  vicende  c le  condizioni  della  scienza  e della  prati- 
ca medica  Duo  a'primi  anni  dell'Èra  volgare,  che  cosa  rimaneva  a fare  ad 
uno  spirito  supcriore  ed  intelligente?  Couservare  l'indole  osservatrice  del- 
la medicina  Ippocratica;  profittare  delle  scoverte  anatomiche,  farmacolo- 
giche e chirurgiche  della  Scuola  Alessandrina;studiare  itegli  organi  le  leg- 
gi dell'umano  infermare,  e sceverando  la  scienza  c la  pratica  da'pregiudi- 
zii,  dalle  superstizioni,  dagli  errori  c delle  vanità  che  vi  erano  stale  ag- 
giunte, presentarne  con  ordine  e cou  chiarezza  l'idea  più  giusta,  più  posi- 
tiva, più  morale;  profittando  nello  stesso  tempo  della  storia  e della  osser- 
vazione,della  Tede  e della  ragione,  senza  chiudere  con  un  sistema  assoluto 
la  strada  per  procedere  al  perfezionamento  della  scienza.  I tempi  erano 
maturi,  equesto  spirito  superiore  fu  Cf.lso;  il  quale  comprese  perfclta- 
meute  i bisogni  della  scienza,  e fece  generosi  sforzi  per  soddisfarli. 
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§ 2.  Celso:  sue  condizioni:  suo  nome:  tempo  in  cui  risse. 

E Celso  in  verità  fu  ano  di  quegl'ingegni  vasti  ed  originali,  i quali 
comunque  si  prefiggano  di  rispettare  le  credente  del  loro  secolo , tutta- 
via vi  portano  I’  impronta  del  loro  buon  senso  e del  loro  criterio.  Si  vuo- 
le che  Celso  sia  stato  il  primo  che  abbia  scritto  di  medicina  in  latino;  ed 
in  vero  il  linguaggio  scientifico  non  era  neppure  formato  ai  suoi  tempi, 
e fu  costretto  spesso  di  ricorrere  a parole  greche.  Meglio  di  ogni  altro 
medico  contemporaneo  egli  seppe  concepire  il  sistema  metodico,  spo- 
gliandolo della  parte  ipotetica  ed  assoluta,  rilevandone  ciò  che  vi  era  di 
positivo  e sperimentale,  e congiugnendola  col  metodo  eminentemente 
osservatore  d' Ippocrate.  Per  lui  la  teorica  serviva  di  semplice  aiuto  per 
la  interpetrazione  de' fatti,  a’ quali  fu  sempre  fedele,  tenendosi  stretta- 
mente ne'  confini  dell' osservazione,  ed  egli  raccolse  in  un  concetto  giu- 
stissimo quella  parte  di  vero  che  trovavasi  nella  medicina  Ippocratica  ed 
in  quella  de' melodici,  prendendo  dalla  prima  la  ricognizione  esatta  dei 
fenomeni  morbosi,  e dalla  seconda  la  valutazione  de'  mutamenti  organici 
e de'  processi  patologici,  e collegando  insieme  i due  principii  evitò  in  pa- 
ri tempo  il  rozzo  empirismo,  e l'ipotetico  dogmatismo,  che  sorgeva  dulie 
due  dottrine  separate.  Quindi  costituisce  il  piò  grande  rimprovero  olla 
medicina  posteriore.  Un  esempio  sì  luminoso  avrebbe  potuto  modificare 
e dirigere  le  credenze  del  tempo:  e pure  con  dolore  si  osserva  ebo  trovò 
scarsi  imitatori! 

I)a  Celso  inoltre  ci  vicn  chiarito  un  gran  punto  della  storia  delia  me- 
dicina io  quell'epoca.  I,a  vera  medicina  Ippocratica  da  gran  tempo  non 
era  piò  coltivata  da'  medici,  avendovi  la  scuola  di  Alessandria  sostituite 
due  altre  sette  scientifiche,  cioè  la  neo  dogmatica,  e l'empirica;  sette  av- 
verse che  sostenevano  principii  opposti,  e che  erano  in  aperta  guerra  fra 
loro.  Troviamo  in  Lui  chiaramente  espresso  lo  spirito  di  queste  dottrine 
rivali;  ed  il  giudizio  che  ue  dì  appoggiandosi  ora  ad  una  ed  ora  ad  un'al- 
tra credenza,  ed  ora  rifiutandole  tutte,  mostra  chiaramente  la  sua  indole 
ecclettica  e positiva. 

Ma  chi  mai  fu  questo  Celso,  in  qual  tempo  egli  visse,  ove  nacque,  ove 
fior),  esercitò  l'arte  medica?  Ecco  le  quistioni  che  hanno  occupato  Unte 
penne.  Imo  dato  campo  alle  investigazioni  de'piò  distinti  cultori  delle  let- 
tere, e che  tuttavia  non  ancora  sono  state  a bastanza  chiarite. 

Il  suo  nome  di  famiglia  somministra  un  argomento  ben  chiaro  de'  suol 
illustri  natali  ; imperocché  la  famiglia  Cornelia  era  fra  le  senatorie  e le 
consolari  di  Roma,  ed  ebbe  anche  altri  col  nome  di  Celso,  come  quel  L. 
Cornelio  Celso  Console,  del  quale  parta  Plinio.  Ciò  pure  viene  in  prova 
essere  stato  Celso  Romano, e non  Veronese, come  han  preteso  alcuni,  pog- 
giandosi sulla  debole  testimonianza  di  un  Codice  Celsiano,  nei  quale  al  co- 
pista piacque  di  aggiugnere  Verone»*;.!.  A questo  si  aggiugne  che  Plinio  lo 
ciU  fra  gli  Scrittori  Romani  ; come  fa  pure  M.  Fabio  ; e che  Celso  parla 
di  persone  die  han  vissuto  in  Roma,  come  Cassio,  Megcte , ctc.  nel  modo 
che  mostra  avervi  conversato,  e di  scrivere  nel  luogo  stesso,  ove  quelli  ». 
vevano  dimora. 
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Girolamo  Ilossl  fu  il  primo  a credere  che  Celso  sia  Aglio  di  quel  Cor- 
nelio medico,  che  si  recò  in  Sicilia  insieme  con  Verre,  e del  quale  Cicero- 
ne parla  con  dispregio  nella  sua  Orazione  contro  Verre  (1).  K tenendo 
conto  del  tempo  in  cui,  secondo  il  consentimento  de'critici  più  dotti,  vis- 
se Celso,  questa  opinione  acquista  ogni  probabilità.  Tuttavia  alcuni  osser- 
vano che  il  nome  di  Cornelio  non  è una  prova  assoluta  che  Celso  apparten- 
ga a quella  illustre  famiglia,  la  quale  aveva  il  sistema  di  accordare  con 
estrema  liberalità  il  suo  nome  a persone  di  ogni  condizione,  e lo  stesso 
Cornelio  Siila  lo  concesse  in  una  sola  volta  a diecimila  persone. 

Ala  le  maggiori  quistioni  riguardano  il  prenome  di  Celso,  intorno  al 
quale  non  sono  di  accordo  gli  Autori. 

Nelle  antiche  edizioni  trovasi  spesso  Aurelio  Cornelio  Celso  : ma  i cri- 
tici ritengono  essere  ciò  un  errore  de' copisti,  i quali  avendo  tenuto  pre- 
sente qualche  codice,  in  cui  il  prenome  era  segnato  con  la  sola  lettera  ini- 
ziale A.  ne  formarono  Aurelio , assegnandogli  così  due  famiglie  YAurelia, 
e la  Cornelia  contro  ogni  uso  de'  Romani.  Girolamo  Rossi  fu  il  primo  che 
diede  le  ragioni  e gli  argomenti  di  dover  dare  a Celso  il  prenome  di  Aulo, 
per  aver  trovato  scritto  in  tal  modo  in  un  vecchio  codice  Vaticano.  E que- 
sto è il  celebre  Codice  Vatiraoo  Vili,  che  vuoisi  scritto  nei  decimo  secolo 
cd  anche  prima,  ed  è il  più  antico  Codice  conosciuto  ; sul  quale  innanzi 
ogni  altro  lavorò  quel  dotto  e disgraziato  Venanzio  Lupacchini,  il  qual» 
contemporaneamente  a Krausc,  ed  a Targo  preparava  una  nuova  edizione 
di  Celso,  clic  avrebbe  ogni  altra  superala,  ove  sventuratamente  non  fosse 
morto  d' idrofobia  nel  1775,  ed  ove  i suoi  lavori  non  fossero  rimasti  quasi 
sconosciuti.  Dopo  di  Lupacchini  questo  Codia-  diligentemente  esaminato  dal 
dotto  consigliere  Bianconi , meritò  di  chiamarsi  Codice  Iìtanconiano  ; o 
questi  trovò,  dopo  di  Rossi , che  al  termine  del  quinto  libro , non  in  si- 
gle, ma  in  belle  e larghe  lettere  antiche  leggevasi  Aldus  Coruelius  Celsus. 
Si  aggiunga  che  si  è trovato  un  esemplare  dell'edizione  Aldina  del  1528, 
sul  quule  ero  stato  scritto  a mano  An  dal  secolo  XVI  il  prenome  Aulo,  for- 
se rilevandolo  dall’  esame  del  precitato  Codice  ; fatto  che  da  alcuni  si  è 
alterato,  affermando  che  Aldo  Manuzio  stesso  abbia  fatta  la  correzione 
nella  stampa  dell'opera.  Troppo  comune  c l'edizione  Aldioa  del  1528  per 
trovare  fede  un  lauto  errore. 

A coloro  che  vorrebbero  del  nostro  Celso  fare  un  Greco  ha  risposto  Mor- 
gagni citando  tuli'  i luoghi  dell'opera,  in  cui  Celso  dice  nostri  varani.... 
i/uod  Graeci  nomi  nani....,  ed  invocando  ancora  la  testimonianza  di  Plinio 
e di  Quintiliano.  Ed  a coloro  altresì  che  hall  voluto  formar  di  Celso  un 
liberto,  risponde  nun  solo  lu  mancanza  del  minimo  fatto , che  lo  potesse 
fare  nlmen  sospettare,  ma  ancora  l'osservazione  di  coloro  che  con  docu- 
menti fan  conoscere  aver  presso  i Romani  i liberti  due  nomi,  gii  schiavi 
un  solo,  e soltanto  gli  uomini  liberi  tre.  Vi  è stato  qualcuno  che  ha  creduto 
Celso  Aglio  di  Trifone,  nome  evidentemente  greco , e quindi  di  necessita 
greco  egli  stesso.  Ala  a questo  risponde  Girolamo  Rossi  ( Lib.  1.  p.  1.  ) il 
quale  dimostra  che  Celso  citando  Thryplion  pater  (Vol.l.  p.  190, 1.  20,  e 

(1)  Ina  cohdrs,  hominum  j si  ? l'ohiiii  harusy-cìs,  et  Cornetti  medici,  et  ho. 

rum  cunn in.  quo t tribunal  mnim  vide*  lumia c.  Ycrr.  I.  2. 

A.  C.  Celsi,  Voi.  11.  A 
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p.219. 1.21)  «6  fa  per  «serri  stato  un  Trifone  figlio  anche  chirurgo;  im- 
perocché certamente,  se  fosse  stato  suo  pad  re  .Celso  avrebbe  dati  altri  segni 
di  filiale  pietà  nel  nominarlo,  nò  lo  avrebbe  posposto  a Slegete  , o almeno 
non  avrebbe  fatto  paragoni  che  avessero  sminuito  il  merito  del  suo  genitore. 

Riguardo  al  tempo  in  cui  fioriva  questo  illustre  scrittore  alcuni  non 
hanno  avuto  ritegno  di  riportarlo  fino  ai  tempi  dì  Nerone,  ed  anche  di 
Trajano.  lo  non  mi  occuperò  a criticare  questa  opinione,  essendo  contra- 
ria a tutte  le  autorità.  Imperando  Trajano  al  cadere  del  primo  secolo, 
senza  dir  altro  , come  potrebbe  conciliarsi  questa  opinione  con  quel  che 
lasciò  scritto  M.  Fabio,  il  quale,  vivendosi  tempi  di  Domiziono,  e quin- 
di 15  o 20  anni  prima  di  Trajano,  citava  Celso  come  Autore  già  molto 
anteriore  ai  suoi  tempi  ? Come  conciliarsi  con  le  citazioni  di  Plinio,  che 
mori  20  anni  prima  di  Trajano,  ed  avea  dovuto  scrivere,  anche  qualche 
tempo  prima  la  sua  opera  ? 

Kissel , in  una  dissertazione  , non  ha  molto  pubblicata  in  Gieaseo, 
vuol  provare  che  Celso  scrisse  la  sua  opera  40  a 48  anni  dopo  G.  C.  sot- 
to l’ imperio  di  Claudio.  Io  non  ho  potulo  avere  quest'opera;  ma  Darera- 
berg  fa  conoscere  le  ragioni  sulle  quali  il  dotto  tedesco  ha  poggiato  il 
suo  ragionamento.  Esse  ridneonsi  a questa:  Era  risse  dopo  Menecrale,  il 
quale  fiori  sotto  gt imperatori  Tiberio,  Caligola  e Claudio  ; ma  Celso  tòta 
Era,  dunque  Celso  risse  a'  tempi  di  Claudio.  Ma  in  qual  modo  Kissel  ha 
ricavata  questa  erudizione  ? Da  un  passo  di  Galeno,  che  ha  dovuto  pri- 
ma alterare  a suo  modo  per  poggiarvi  il  suo  ragionaooento  1 Galeno  dice 
( De  compos.  med.  secun.  toc.  s’i'Mfweiv’  Avsy<*Miy,o»  *»ì  |i;r’  «òro» 
Moiws;  u kjj'  Mauxj^rTB  , vale  a dire.  Era  fiorirà  prima  di  Àndromaeo,  e 
prima  ancora  di  Musa  e di  Menecrale , Kissel  muta  il  lesto  e legge  *** 
nari  rìv  Msróv  ri  ròv  Mavasfir^u  t cioè  prima  di  lui  ( Era  ) fiorivano 
tanto  Musa  quanto  Menecrale.  In  questo  modo  è focile  aggiustare  a 
capriccio  la  cronologia!  Bussemaker  ha  promesso  un  suo  lavoro  nel  qua- 
le intende  provare  che  Era  visse  70  ad  80  anni  prima  di  Menecrate. 

Rimangono  ad  esaminarsi  due  altre  opioioni  : quella  che  vuole  che  Cel- 
so abbia  scritto  nel  miglior  tempo  di  Roma , vale  a dire  nell'  impero  di 
Augusto,  e quella  che  lo  fa  vivere  nel  principiato  secolo  di  argento,  vale 
a dire  sotto  Tiberio.  Il  Consigliere  Bianconi , il  quale  nelle  sue  Lettere 
Celsiane  ha  molto  discusso  intorno  a ciò,  ha  raccolte  molte  ragioni  per 
farlo  credere  contemporaneo  ad  Augusto.  Egli  non  solo  da  un  passo  di 
Orazio  ( Epist.  3.  Lib.  IV.  15)  vuol  rilevare  che  Celso  fosse  stato  ajo  e 
segretario  di  Tiberio,  quando  nella  sua  età  di  20  anni  passò  in  Orien- 
te; ma  da  un'Elegia  di  Ovidio  pretende  riconoscere  che  sia  stato  molto  ami- 
co di  questo  poeta.eche  sia  morto  un  anno  prima  di  Augusto.Tutlavia  evvi 
chi  riguarda  queste  cose  come  conghietture  poggiate  soltanto  sol  nome  di 
(!elso  citato  neli'indicata  elegia.il  quale  potrebbe  essere  diverso  dal  nostro 
Aulo  Cornelio.  Ma  non  così  le  altre  ragioni  dei  Bianconi,  sulle  quali  poco 
avvi  da  osservare.  Nondimeno  io,  nel  riportarle,  non  dissimulerò  le  os- 
servazioni che  potrebbero  farsi  incontrario,  onde  con  maggior  convinci- 
mento si  possa  adottare  la  opinione  piò  ragionevole,  non  facendone  un  esa- 
me minuto,  perchè  in  seguilo  riporterò  originalmente  le  lettere  di  Bian. 
coni,  che  ognuno  amerà  di  conoscere  e studiare. 
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La  prima  ragione  di  Bianconi  è presa  da  Quintiliano  , il  quale  fra  gli 
Autori  di  Kcttorira  anteriori  a Gallione  priore!  Gattione,  ripone  Celso.E 
poiché  Gallione  era  amico  di  Messala  Corvino,  che  era  morto  prima  della 
espulsione  di  Ovidio  da  Roma.mil  l'epoca  in  cui  fioriva  può  determinarsi 
intorno  alla  metà  dell'impero  di  Augusto  ; e Celso  che  era  suo  anteriore 
avea  dovuto  fiorire  nei  primi  anni  di  questo  Imperatore.  Ma  due  cose  sem- 
brano diminuire  l'importanza  di  questo  argomento:  I'  una  che  la  morte 
precisa  di  Gallione  è sconosciuta , nè  può  determinarsi  dalla  circostanza 
delln  sua  familiarità  con  Messala,  mentre  poteva  egli  essere  più  giovane 
di  questo  ed  essergli  quindi  di  molto  sopravvissuto;  l'altra  che  Quintilia- 
no parla  dell'opera  di  retlorico.la  quale  poteva  essere  stata  scritta  da  Celso 
nella  sua  gioventù, scrivendo  poscia  ad  età  avanzata  quella  intorno  alla  me- 
dicina. Del  resto  per  quanto  valore  possano  avere  queste  conghietture  , 
rimane  sempre  provato  che  Celso  non  abbia  potuto  scrivere  nell'inoltrato 
periodo  al  quale  alcuni  lo  riferiscono. 

Bimieooi  da  un  passo  di  Cicerone  de  Oratore  (Lib.  1.  cap.  14)  desume 
che  Asclepiade  avea  dovuto  morire  prima  dell'anno  663  di  Roma;  e che 
Tcmisonc  suo  discepolo  e successore  avea  dovuto  nascere  intorno  all'anno 
G30,  ed  anche  accordandogli  80  anni  di  vita  avrà  dovuto  morire  nell'an- 
no 710,  vale  a dire  nel  tempo  dell'uccisione  di  Cesare.  Ora  Celso  parlan- 
do di  Temisone  già  morto  dice:  Themisnn  n uper  ipse  quoque  quaedam  in 
leneclute deflexil  (p.  3.  I.  0),  ed  il  «uper  mostrando  poco  intervallo  di 
tempo,  ne  segue  che  dovrà  vivere  nei  primi  anni  di  Augusto. 

Bianconi  dice  che  Celso  nel  parlare  di  tutti  coloro  che  innanzi  ni  suoi 
tempi  hanno  scritto  di  medicina  sr  ferma  a Temisone,  dicendo  di  lui  nu- 
per  in  teneclute,  ecc.  Plinio  che  riprende  la  stessa  storia  , continuando  , 
a Temisone  fa  succedere  Antonio  Musa.  Ora  Celso  ha  dovuto  scrivere 
prima  di  Musa,  il  quale  nell'  anno  23  dell'  era  volgare  guari  Augusto  di 
una  grave  infermità  di  fegato  coi  bagni  freddi. Nè  fu  questo  fatto  tale  da 
restare  occulto  a Celso;  perchè  Musa  fu  colmato  di  favori.ebbc  eretta  una 
statua  dal  Senato,  e gli  fu  concesso  l'onore  dell'anello  riserbato  alle  più  al- 
te classi  della  società.  Molto  meno  Celso  si  sarebbe  posto  in  opposizione  con 
un  fatto  cosi  solenne  dicendo  al  cap.8del  IV  Libro  (p.124. 1.  2).  Abstinen- 
dum  ulique  est  ab  omnibus  frigidi t,  n eque  enim  re»  ulta  magi s jecur  laedit. 
Del  resto  anche  questa  osservazione  giudiziosa  del  Consigliere  Bianconi  ò 
indebolita  dal  riflettersi  che  forse  Celso  essendo  di  contrario  avviso  di  Musa, 
ha  manifestato  il  suo  sentimento  senza  occuparsi  del  futto,  nè  di  un  Me- 
dico che  operato  avea  con  temerità.  E questo  sospetto  diviene  più  proba- 
bile allorché  si  riflette  che  Celsópiù  volte  ripete  nella  sua  opcra.che  quando 
indarno  si  sono  sperimentati  i rimedii  meglio  indicati, talora  giovano  i con- 
trarii: Qui  teeundis,  dice  nel  suo  proemio,  aliquando  frustra  curatus  est, 
contrariti  taepe  restituitile  (p.12.1.9).  E questa  probalità  cresce  allorché  di- 
ce al  f.ib.  3,  cap.  9(p.81. 1.23.)  Keque  hercule  ista  curatiti  nova  est,  qua 
nunc  quidam  tradito»  libi  negro»,  qui  sub  cautioribus  medici»  trahehantur, 
inierdum  controra»  remediissananl. Equel  quidam  non  potrebbe  compren- 
dere anche  M usa?  Ed  il  fattoa  cui  allude  non  potrebbe  essere  quello  di  Au- 
guste non  sarebbe  questo  anche  il  caso.a  cui  allude  lo  stesso  Celsoallorchò 
dice  (p.82. 1.4)  quo»  ratio  non  restituii  temerità s adjuvat?  Ed  in  vero  nel 
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riferire  quel  fatto  Cebo  dice  che  avveniva  nel  tempo  in  coi  scriveva,  qua 
ne. ve  quidam  . et.  e cosi  ri  fa  conoscere  con  precisione  l'epoca  in  cui  fio- 
ri. Si  aggiunga  a maggior  conferma  di  dò  quello  che  dicono  Plinio  e tMo- 
scoride.  cioè  che  F Euforbia  sia  stata  cosi  chiamati  in  onnr  di  Euforbo 
fratello  di  Musa  e medico  di  Giuba  Re  della  MauriUuia  . rosi  che  tutti 
gli  scrittori  che  vennero  dopo  non  la  citarono  che  con  questo  nome.  E 
pure  Celso  la  chiama  Lanuta  marina  , e la  dichiara  meglio  con  altre  di- 
lucidar ioni,  e non  mai  indica  un  nome, che  probabilmente  non  ancora  ave- 
va rkevnto.È  vero  che  molti  critici  non  senza  buone  ragioni  credono  che 
quella  pianta  si  fosse  chiamata  Euforbia, perchè  reniva  esclusa  dalle  ghir- 
lande; ma  Plinio  e Dioscoride  esprimevano  una  opinione  che  allora  esser 
doveva  di  tutt'i  dotti,  e,  se  non  per  la  derivazione,  almen  per  il  tempo, 
il  nome  di  Euforbia  dovette  venir  dato  alia  pianta  a'tempi  di  Augusto. 

Il  Consigliere  Bianconi  uon  contento  delle  espresse  cose,  esamina  anche 
le  obiezioni  che  potrebbero  essergli  fatte:  e prima  di  tutto  dice  che  so  Co- 
lumella  chiama  Cebo  autore  dei  suoi  tempi  (I),  ciò  fa  per  indicarlo  come 
suo  contemporaneo,  cioè  per  averto  conosciuto  nella  sua  gioventù,  e non 
già  come  suo  rorttroni.  Cerca  io  secondo  luogo  di  rifiutare  un'altra  obiezio- 
ne : Seribonio  Largo  dice  aver  parlato  eoo  quel  servo  del  medico  C <ssio 
detto  Atimeto,  che  preparava  il  rimedio  per  la  colica.  Or»  Celso  cita  Cas- 
sio come  un  medico  che  era  morto  di  fresco  allorché  egli  scriveva  Essendo 
dunque  Seribonio  vissuto  ai  tempi  di  Nerone,  Cassio  dovea  esser  morto 
ai  tempi  di  Tiberio  perchè  Seribonio  ne  avesse  potuto  conoscere  il  servo. 
Ma  Bianconi  osserva  che  poteva  benissimo  avvenire  che  il  servo  fosse  so- 
pravvissuto per  lunghi  anni  al  padrone-,  e d’  altronde  Seribonio  poteva 
averto  conosciuto  nella  prima  sua  gioventù.  In  ultimo  il  Consigliere  Bian- 
coni critica  la  seguente  obiezione.  Si  osserva  che  Plinio  dice  che  quando 
la  prima  volta  ai  conobbe  la  colica  fu  ai  tempi  di  Tiberio:  e poiché  Celso 
ne  tratta  nei  suoi  libri,  si  coochiude  che  avesse  dovuto  scrivere  in  quel 
tempo.  Ma  Bianconi  ridette  che  sia  impossibile  riguardare  come  nuova  la 
colica,  la  quale  ave»  dovuto  esistere  in  ogni  tempo;ma  piuttosto  v i dev’es- 
sere un  equivoco  nella  parola  di  Plinio,  il  quale  forse  intendeva  parlare  di 
qualche  male  contagioso,  venuto  da  altre  regioni , siccome  era  av  venuto 
per  le  altre  quattro  malattie  che  descrive  come  nuove;  purché  non  abbia 
inteso  parlare  della  colica  di  piombo  propria  di  alenili  mestien.e  ch’èsin- 
gotare  per  I etiologia.per  la  forma  e per  gli  esili.  E l'osservazione  di  Bian- 
coni è tanto  piu  fondata  in  quanto  che  da  Cebo  non  vico  descritta  la  co- 
lica come  malattia  nuova,  ma  la  cita  con  voce  greca,  per  ino.  tra  re  di  es- 
sere stata  ammessa  nel  catalogo  oosotogico  di  tutt’i  medici  anteriori. 

Ma  coloro  i quali, senza  portare  si  tempi  molto  bassi  l'epoca  in  cui  Cel- 
so Bovi,  tuttavia  credano  che  avesse  scritto  sotto  Tiberio,  non  solo  si  ap- 
poggiano sugli  argomenti  sopra  espressi,  ma  anche  ve  ne  aggiungono  un 
altro.  Grecino,  eglino  dicono,  padre  di  Agricola  , al  dire  di  Plinio,  ave» 
ricopiata  1 opera  di  Cebo  de  re  rustica.  Or  Grecino  essendo  stato  ucciso 


(i)  » ilaslroraa  lemporom  C mcliu-  C-Ua-  Mina  coleus  di>ri(ilmie  qagjur  l,br„ 
» U™ I c l ”’ |fii'iì|C'**ber|-|ii' 1,4  ,tU'1*  c<BU4t  sua  r.  colutoti  Ut  re  rusUie 
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da  Cajo  Caligola,  Celio  avea  potuto  precederlo  in  mododa  fiorire  sotto  il 
regno  del  predecessore  Tiberio.  Ma  questo  argomento  è assai  debole  to- 
sto che  si  riflette  che  Grecino  avea  potuto  scrivere  la  sua  opera  di  agricol- 
tura molto  lem|io  avanti  la  sua  morte:  e quindi  almeno  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Tiberio,  ool  qual  tempo  Calso  avea  dovuto  esser  morto:  al- 
trimenti Grecino  non  si  sarebbe  avveuturato  a plagiare  un  vivente. 

Altri  per  rimandare  Celso  al  secolo  di  argento  della  latinità  si  appoggia- 
no sul  suo  stile  , che  credono  alquanto  lontano  da  quell'  aurea  e robusta 
semplicità  del  tempo  di  Augusto.  Ma  alcuni  per  1'  opposto  riconoscono 
questi  pregi  nella  lingua  di  Celso,  solo  modificati  dalla  specialità  del  ca- 
rattere dello  stile,  che  non  può  vestire  eguali  forme  per  lutti.  Che  anzi 
gli  uomini  che  hanno  maggior  gusto  di  lingua,  trovano  cosi  venusto  lo 
side  di  Celso  che  non  isdegnaronodi  chiamarlo  il  Cicerone  dei  Medie  titan- 
io più  che  deve  usare  un  linguaggio  tecnico  non  ancora  crealo.onde  spes- 
so usa  circonlocuzioni  di  una  concisione  e di  una  bellezza  sorprendente. 

Comunque  sia,  gli  argomenti  del  Bianconi  sono  di  tal  peso  che  fecero 
ricredere  lo  stesso  'rimboschi,  e per  quanto  si  volesse  andar  pel  sottile  , 
Celso  non  può  avere  scritto  che  negli  ultimi  anni  dell'impero  di  Augusto. 
Kuhnholtz  vuole  che  abbia  scritto  poco  dopo  il  trionfo  di  Augusto,  vale  u 
dire  dal  721  al  731  di  Roma. Ma  questo  termine  pare  che  debba  protrarsi 
almeno  per  altri  10  anni,  perfchè  Celso  cita  Apollonio  il  sorcio,  che  vuoisi 
esser  Gorito  circa  l'anuo  720  a 730  di  Romn.Millingnn  stando  a’documcn- 
lidi  Bianconi,  stabilisce  la  seguente  cronologia  di  Celso 

Anni  Addì  Aitili 
di  limila  A,.  C.  di  Cebo 


Morte  di  Ascepiade,  del  quale  era  stato  discepolo 

Temisene  non  meno  di  15  anni  di  età 663  83 

Cicerone  nella  Verrina  nomina  il  padre  di  Corti. 

Celso 683  60 

Nascilo  di  Orazio 688  65 

Nascita  di  Celso 700  53  1 

Morte  di  Temisene  dell'età  di  circa  72  anni  . . 720  33  20 

Celso  pubblica  l'opera  sulla  medicina  già  pria  com- 
posta   735  18  35 

Orazio  nomina  Celso  nella  lettera  diretta  a G. Flo- 
ro che  slava  in  Tracia  con  Nerone 7W  9 Al 

Morte  di  Orazio  di  57  aulii 743  8 43 

dlG.C. 

Morte  di  Celso  nell'età  di  60  anni,  compianto  da 

Ovidio 760  7 60 

.Morte  di  Augusto  di  76  anni 763  1 0 


Morte  di  Ovidio  in  Tomi  di  58  anni  ....  768  lo 

Alcuni  vogliono  altresì  che  quel  Celso,  del  quale  Scribonio  Largo  dice 
essere  stalo  discepolo,  sia  lo  stesso  del  nostro  Aulo  Coruclio.e  cbeil  piouu- 
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me  di  Aulo  sia  stato  mutato  in  quello  di  Apulejo.  Ma  sembra  ciò  alquanto 
improbabile  ove  si  rifletta  che  l’Apulejo  Celso  era  di  Centorbi  in  Sicilia, 
e gli  antichi  lo  chiamano  Autore  di  un'Opera  sulle  piante,  della  quale  niu- 
no  ha  fatto  Autore  il  nostro  Celso. 

Molli  negano  ancora  che  Celso  sia  stato  Medico;  e vogliono  che  imitan- 
do gli  antichi  filosofi  uni ttnae  naturai  pruderteli  avesse  studiata  la  medi- 
cina come  parte  dell'umano  sapere.  Anche  il  cons.  Bianconi  è dello  stes- 
so avviso,  e crede  che  avesse  coltivate  le  arti  ingenue  per  liberale  educa- 
zione dei  tempi,  come  Virgilio,  Cicerone,  Ovidio,  Varrone,  Lucrezio, 
Plinio,  e lo  stesso  Cesare  e Tiberio,  ec.  i quali  si  mostrano  intendenti  di 
cose  medichc.ln  quei  tempi  si  distingueva  il  conoscitore  delle  scienze  me- 
diche dall'artista:  e Plinio  ci  fa  conoscere  che  i Romani  sdegnando  l'arte, 
si  istruivano  nella  scienza.  Quei  che  pensano  in  tal  modo  si  appoggiano 
inoltre  sulle  svariate  scritture  di  Celso, il  quale  aveva  lasciato  alcuni  trat- 
tati intorno  alla  rellorica,  alla  poetica.all'agricoltura  ed  all'arte  militare, 
come  rilevasi  dai  suoi  medesimi  scritti,  e come  formalmente  hau  dichia- 
rato Quintiliano  e Columella.  Essi  ancora  si  appoggiano  sul  catalogo  di 
Pliuio,  il  quale  distinguendo  gli  scrittori  greci  dai  latini  ed  i medici  dai 
non  medici,  comprende  fra  questi  ultimi  il  nome  di  Celso;  senza  per  al- 
tro por  mente  che  Plinio  distingue  i medici  da'non  medici  soltanto  per  gli 
scrittori  stranieri  e non  pe'Romani,  i quali  sono  compresi  sotto  unico  ti- 
tolo, in  cui  è nominato  anche  Sestio  Negro,  Basso  , Cassio,  medici  cono- 
sciuti. in  fine  pretendono  alcuni  cho  Celso  abbia  parlato  con  dispregio  de' 
medici  artisti , il  che  non  avrebbe  fatto  se  egli  stesso  avesse  esercitata 
l'arte.  Ma  costoro  s'ingannano.  Celso  parla  con  rispetto  de'  medici  artisti, 
e solo  disprezza  i saltimbanchi  o circolatori,  i quali  ha  l'attenzione  di  ben 
distinguere  quando  deve  colpirli  del  suo  biasimo:  quaedam  medicamento 
circulatores  faciunt  (p.  171. 1.  22), 

Pidoux  ( Journ . de  mcd.  4 ami.)  crede  che  Celso  non  sia  stato  medico 
perchè  tratta  con  cgual  dottrina  della  medicina  e di  altre  scienze,  e per- 
chè descrivendo  l’epatite  non  parla  dell’ itterizia.  Ma  in  quanto  ai  primo 
argomento  non  ha  esso  alcun  valore,  perchè  nulla  impedisce  che  un  me- 
dico pratico  non  abbia  potuto  ben  conoscere  anche  altri  rami  dello  scibilo 
umano.  Il  secondo  poi  ha  minor  valore,  perchè  nè  gli  antichi,  nè  i moder- 
ni han  considerato  l'itterizia  come  sintomo  palognomonico  dell’ epatite, 
e lo  stesso  Alessandro  di  Tralles  mentre  distingue  l’epatite  anche  per  la 
sede,  in  quella  della  faccia  concava  ed  in  quella  della  faccia  convessa  del 
fegato,  pure  non  parla  manifestamente  dell' itterizia.  D'altronde  Celso 
quando  tratta  separatameute  dell'itterizia  nou  manca  di  far  cenno  de* rap- 
porti che  questo  fenomeno  morboso  ha  con  le  malattie  del  fegato.ora  indi- 
cando la  durezza  dell'ipocondrio  destro,  ed  ora  prescrivendo  alcuni  rime- 
dii risolventi,  quando  vi  sia  congiunta  l'affezione  del  fegato  o della  milza. 

Altre  ragioni  d'  altronde  sembrano  dimostrare  che  Celso  avesse  eser- 
citata la  medicina  e la  chirurgia.  Plinio  stesso  cita  un  rimedio  da  Celso 
scoverto  per  la  gotta  (1).  Riflette  inoltre  Le  Clerc  che  se  non  fosse  stato 

(1)  Plinio  dice  iLib.  20,  cap*  1 );  “ Cclsus  et  rod.igris,  quac  sine  lunvrc  sint,  radi- 
cela bibisebi  ex  vino  decucUBi  iuipoui  jobet,  c di  fatti  Cebo  loda  questo  rimedio* 
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medico  Celso  non  avrebbe  potuto  dar  cosi  assennalo  giudizio  intorno  alla 
pratica,  citando  in  prova  la  sua  medesima  esperienza  , come  fu  nell'arti- 
colo Ancytobtrpharon.  Cd  in  vero,  chi  si  fa  a leggere  attentamente  l'ope- 
ra di  Celso  concepisce  subito  il  convincimentu,  di' egli  sia  stalo  pratico 
e pratico  esercitalo.  Milbgan  Tu  anche  osservare  cho  uiun  altro  fuor  che 
un  medico  di  molla  dottrina  avrebbe  potuto  ridurre  iu  compendio  l' ana- 
tomia, in  modo  da  poter  servire  a chiarire  la  medicina  pratica  e la  chi- 
rurgia ; ni  altri  che  un  medico  autorevole  avrebbe  osato  d'  interporre 
la  propria  opinione  ed  il  pruprio  giudizio  nelle  quisliuni  più  importanti 
che  allora  dibaltevansi  nel  medico  aringo.  Scaligero  vorrebbe  aggiu- 
gnervi  un  altro  argomento  sostenendo  che  il  Cornelio  medico  citato  da 
Galeno  ( De  comp.  mcd.  s.  toc.  Lib.  IX  c.  5 ) sia  il  nostro  Celso.  Ma  i 
pastilli  de'  quali  parla  Galeno  non  si  trovano  in  Celso,  soprattutto  per  le 
malattie  per  le  quali  sono  lodali  ; e probabilmente  intende  citare  qualche 
Cornelio  greco,  mentre  Galeno  non  accorda  l' onore  della  citazione  ad  al- 
cun medico  latino.  Non  avrà  inteso  forse  di  citare  Cornelio  Alessandro 
detto  polislort,  che  comandò  anche  l' opera  di  Nicaudro? 

L'  illustre  Morgagni  discute  tutte  queste  cose,  e conchiude  che  Celso 
avesse  esercitata  le  Medicina  : bensì  non  per  mercede,  ni  corno  medico 
comune  ; il  che  si  congettura  dacché  Celso  sostiene  clic  un  solo  medico 
non  possa,  nè  debba  curare  molti  iufermi  di  febbre.A  provare  questo  as- 
sunto Morgagni  raccoglie  molti  passi  di  Celso,  nei  quali  mette  innanzi  le 
sue  sentenze  pratiche,  come  quando  die e:Eyusic  reslitulum  esse  neminem 
mrmini  (VII.c.7.p,231 1.10);  Ego  «tigna,  li  salis  virium  esl,  validiora;  si 
parum,  imbecilliora  auxilia  prue  fero  ( III.  24  p.  103.  MI);  Ob  haec  ad 
medium  noclem  decurro  ( III.  5.  p.  73  1.26  );  eijo  medicameiUorum  dori 
poliones  et  alcuni  duci  non  nisi  raro  debere  concedo  (III.  4 p.  71. 1.41); 
non  che  pure  nltre  sentenze  del  Lib.  11.:  Vili.  20  ; eie.  etc.  eie.  come 
può  riscontrarsi  in  Morgagni,  Kuhn,  del  Chiappa,  Kissel.desEtangs,  ec. 
Ed  anche  quando  parla  del  modo  di  stabilir  le  dosi  de’medicamenli  non 
fa  Celso  ravvisare  chiaramente  il  suo  esercizio  pratico  ? Sed  , egli  dice  , 
et  ante  sciri  volo  in  meta  pondo»  denariurum  seplem  esse.  Unius  deindo 
denari i pondus  dividi  a hk  in  sex  parte s.  id  esl  sexlanles  ut  idem  in  se- 
xtanle  denarii  iiaheah,  quod  Orarci  habent  in  co  quem  obolon  appellanl 
(p.  143.  I.  13).  Nò  manca  in  qualche  caso  anche  di  porre  in  mezzo  le  sue 
osservazioni,  come  quando  parlando  dell'uso  che  si  uvea  di  tagliare  il  fre- 
nulo della  lingua,  soggiugne:  Ego  aulem  cogito ci  qui,  succisa  lingua.quum 
diari  de  super  dentes  eam  promerel.  iwnlamcn  loquendi  [acuitali  in  colise- 
quutus  esl  (p.242.l.23).DcI  resto  chi  desidera  maggiori  chiarimenti  legga 
le  lettere  di  Morgagni,  e le  memorie  del  prof.del  Chiappa, nello  quali  tro- 
verà con  dottrina  insieme  e con  chiarezza  dimostralo  et  identemeute  avero 
il  nostro  Celso  esercitata  la  medicina  clinica.  Des  Elangs  sforzandosi  an- 
ch'egli a provare  la  stessa  tesi  energicamente  si  fa  a dire  die  in  ciascuna 
pagina  dell'  opera  si  sorprende  Celso  in  flagrante  dclillo  di  pratica  medi- 
ca ; e Daremberg  ponendo  auche  in  mezzo  di  ciò  il  suo  criterio  dice  : In 
quanto  a me  stabilisco  il  mio  convincimento  meno  da'  passi  distaccati  che 
dulia  considerazione  dell'  insieme  del  libro.  Non  vi  può  essere,  se  non 
tu'  inganno  , altro  che  uu  uomo  sperimentato,  che  un  vero  pratico  che 
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possa  parlare  con  quell'  autorità,  con  quella  fermezza  di  linguaggio,  con 
quella  indipendenza  di  opinione  sugli  uomini  c sulle  cose,  con  quella  pre- 
cisione e quella  verità  che  si  trova  incessantemente  nella  esposizione  del- 
le dottrine,  nelle  valutazione  de’  metodi,  e nella  descrizione  delle  malat- 
tie o de'  processi  operatorii , nelle  indicazioni  terapeutiche  , ed  infine 
nella  discussione  de'  grandi  principi!  della  scienza.  In  ciascuna  pagina  di 
questo  Libro  brilla  quel  tatto  medico,  quella  scienza  dell' uomo  sano  e 
malato,  quella  sagacia  e quella  penetrazione,  che  costituiscono  il  vero  me- 
dico, che  fanno  dell’  opera  di  Celso  un  libro  de'  più  ammirabili  dell'anti- 
chità , e praticamente  utile  anche  a’  giorni  nostri.  Laonde  , soggiugne  , 
noi  non  dimanderemo  a Celso  nè  il  suo  diploma,  nè  il  suo  berretto  di  dot- 
tore, per  essere  sicuri  che  esercitava  la  medicina,  non  per  mestiere,  co- 
me Asrlepiade,  Temisene,  Cassio,  Musa,  e tanti  altri,  che  esercitavano 
in  Roma:  ma  per  ubbidire  ad  un  gusto  particolare,  e senza  derogare  alla 
sua  qualità  di  Romano  di  buona  famiglia. 

Celso  fu  molto  lodato  dagli  Autori  che  lo  seguirono.  Columella  (De  He 
Jiuslira  Lib.  II,  III  e IX  ) ora  lo  chiama  vnicersae  nalwrae  prudente m 
rirum,  ora  che  niuno  potrebbe  dire  elrgantius  quam  a Celso  jam  dicturn 
est , ora  ne  riverisce  l' autorità  come  quella  doctitsimi  viri,  ed  ora  lo  cita 
aelalis  noslrae  celcberrimus  Anelar.  Quintiliano  lo  cita  con  onore,  c Pli- 
nio si  vale  della  sua  autorità  in  molte  cose  relative  alla  Storia  naturale. 

1 moderni  In  hanno  anche  in  una  stima  maggiore, riassumendone  Fabricio 
in  tal  modo  le  lodi  : merini  t/l  medicorum  Cicero,  rei  lalinus  Hippocrates 
diccretur  ; e Van  der  Linden  giunse  a preferirlo  fino  a Galeno.  Nè  gli 
scrittori  più  vicini  a noi  sono  stati  men  larghi  di  lodi  per  Celso,  e non  la 
finiremmo  mai,  ove  tutte  volessimo  riferirle.Del  Chiappa  ne'  suoi  discorsi 
ne’  fa  risaltare  i meriti  ad  uno  od  uno.  Descuret  ue  compendia  in  questo 
modo  le  lodi  : « Il  trattato  di  medicina  di  Celso  ha  meritato,  sotto  piu  di 
un  rapporto,  l'ammirazione  dei  dotti  ; il  grammatico  vi  trova  nello  stile 
un  modello  di  eleganza  e di  purità:  lo  storico  vi  può  attignere  eccellenti 
materiali  sui  particolari  delle  sette  , delle  opinioni , delle  scoverte  e dei 
nomi  degli  antichi  medici  ; e l'antiquario  nelle  osservazioni  di  Celso  sulla 
ginnastica  dei  Romani , e nel  valore  dei  loro  pesi  e misure  trova  argo- 
menti di  dotte  ricerche.  Infine  il  corpo  dell'opera  è il  più  perfetto  ed  il 
più  metodico  di  quanti  ne  abbiamo  in  latino  di  tutta  la  medicina  pratica 
degli  antichi  ridotta  in  compendio  ; ed  è un  tessuto  di  precetti , c para- 
gonabile, secondo  Maboudel , alle  Istituzioni  di  Giustiniano  ».  Hacker 
infine  lodando  Celso  perchè  avesse  nelle  sue  opere  prescelto  un  metodo 
critico,  lo  ripone  fra  gli  uomini  indipendenti,  che  penetrando  molto  in- 
nanzi nelle  leggi  della  natura  , sdegnano  di  adottare  principii  arbitrarli 
ed  assoluti  ; e riconoscendo  la  forza  della  umana  intelligenza  abbracciano 
il  complesso  della  storia  de’  fatti , si  attengono  all'  utile  ovunque  il  rin- 
vengono , e col  loro  maturo  criterio  diffondono  vantaggi  perenni  sulla 
scienza.  Dopo  ciò  sarebbe  fuor  di  proposito  discutere  le  assertive  di  al- 
cuni stranieri,  i quali,  anche  quando  debbono  fare  una  supposizione,  mo- 
strano le  loro  tendenze.  Così  Schoc!,  senza  ragioni  e senza  autorità,  pol- 
lando delle  opere  di  Celso,  avventa  il  seguente  giudizio,  è un  compila- 
zione di  opere  greche  in  parte  perdute  ! ! 
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3.  Opera  medica  di  Celio  , « tuoi  pregi. 

Cebo  area  fallo  il  magnifico  disegno  di  coordinare  tutte  le  Franche  pra- 
tiche dello  scibile  umano,  ed  aveva  scritto  sei  libri,  ai  quali  avca  dato  il 
titolo  de  Arlibus,  nei  quali  parlò  di  rettorica,  di  poetica,  di  arte  milita- 
re , di  agricoltura  , di  medicina  , ccc.  Si  vuole  che  il  libro  de  Medicina 
fosse  stato  il  sesto  della  intera  opera  ; e poiché  seguiva  immediatamente 
al  libro  che  trattava  di  agricoltura  , perciò  comincia  : Ut  alimenta  sauis 
corporibut  agricoltura,  ècc.  Quasi  tutti  gli  antichi  manoscritti  di  Celso 
pollano  il  titolo  de  Artibus , c Quintiliano  ( Instit.  Orat.  XII.  lt  ) scrit- 
tore di  poco  posteriore  a Celso,  cita  fra  le  altre  opere,  le  orazioni,  lesio- 
ne, la  rettorica,  e la  giurisprudenza. 

Rodio  vuole  sull’autorità  di  Mercuriale  che  Celso  avesse  anche  scritto 
di  medicina  veterinaria.  Ma  Costantino,  Almelovcen,  Morgagni  ed  altri, 
riportano  sullìcienti  ragioni  da  credere  che  avesse  parlato  di  veterinaria 
non  in  un  libro  particolare , ma  in  quello  che  trattava  de  re  rustica.  Lo 
stesso  Morgagni  dal  citato  passo  di  Quintiliano  desume  che  Celso  avesse 
scritto  anche  di  storia  : ma  senza  supporre  che  avesse  lasciato  un  tratta- 
to storico  speciale,  non  si  può  forsa  ragionevolmente  credere  che  a cia- 
scuno dei  suoi  libri  intorno  alle  diverse  arti  Cebo  avesse  premessa  una 
introduzione  intorno  alla  storia  dcH'arlc  stessa , come  vediamo  avei  egli 
fatto  per  la  medicina  ? 

Di  tutte  queste  opere  non  rimangono  altro  che  i Libri  di  medicina,  e 
su  di  questi  deve  cadere  Tesarne  onde  far  conoscere  io  spirito  che  gl' in- 
formò posto  in  relazione  co'  tempi,  e la  gratitudine  che  la  posterità  deve 
al  loro  Autore. 

Dislributione  data  da  Celso  alle  materie  delle  quali  tratta.  — Per  ben 
comprendere  il  metodo  tenuto  da  Cebo  nel  distribuire  le  materie  ne 'suoi 
otto  libri  vuoisi  innanzi  tutto  riflettere  ch'egli  concepì  quest'opera  unica- 
mente ed  esclusivamente  come  inserviente  alla  pratica  dell'arte.  Il  suo 
scopo  fu  quello  di  raccogliere  tutte  le  regole  che  potevano  avere  un'im- 
mediata applicazione..  Egli  vedeva  da  una  parte  l’uomo  co'  suoi  bisogni  e 
co’ suoi  mali  quale  formato  Cavea  la  natura  ; e dall'altra  l'arte  co' suoi 
mezzi  per  soddisfare  i primi  e curare  i secondi.  Fermandosi  in  questo  cir- 
colo ristretto  ma  positivo,  egli  ricava  l'ordine  delle  materie  dalla  natura 
stessa  de' mezzi.  Quindi  distribuisce  tutta  l'opera  in  tre  parti  : nell’uso 
del  vitto  ; in  quello  de'  rimedii  ; in  quello  dell'opera  della  mano.  La  qual 
cosa  espone  chiaramente  nel  proemio  del  quinto,  ed  in  quello  del  settimo 
libro.  E però  da  questa  divisione  tutta  pratica,  egli  è condotto  negli  ul- 
timi quattro  libri  ad  alcune  ripetizioni,  dovendo  parlare  separatamente 
delle  stesse  lesioni,  secondo  che  possonsi  curare  coll'applicazione  dc'rime- 
dii,  ovvero  abbiano  bisogno  dell'opera  della  mano. 

Gli  Empirici , egli  dice,  pretendevano  di  curare  tutte  le  malattie  per 
mezzo  de'  medicamenti  ; Asclepiade  si  spinse  in  un  estremo  opposto , e 
sul  riflesso  clic  omnia  fere  medicamento stomacJium laedant  (p.  139. 1.  9.) 
volle  piuttosto  curare  i morbi  con  le  regole  della  dieta,  ossia  con  l’appro- 
priato uso  del  vitto  c degli  cscrcizii  del  corpo.  Ma  Celso  trova  che  gli  uni 
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e l’altro  trascorsero  in  eccessivi  ed  assoluti  precetti,  c portando  per  tutto 
quell'ecctetismo  die  forma  la  sua  bandiera  e la  sua  fede  fllosofica,  ridette 
che  omnrs  medicinae  pariti  ila  innexae  sunt  ut  ex  loto  ttparari  non  pol- 
lini (p.  138. 1. 14.)  e però  deduce  che  il  medico  quasi  sempre  sia  costretto 
a temperare  la  dietetica  co’ medicamenti,  t uttavia  volendo  distribuire  ra- 
gionevolmente i medici  precetti  crede  dover  distinguere  le  malattie  in  tra 
classi:  1.  in  quelle  nelle  quali  la  dieta  vale  più  de' medicamenti  ; 2.  in 
quelle  nelle  quali  giovano  più  i medicamenti  della  dieta  (Lib.  V.  Proem.); 
3.  in  quelle  nelle  quali  è d’  uopo  ricorrere  all'  opera  della  mano  : ternani 
cite  medirinae  parlerò  quae  manti  curai  (Lib.  VÌI  Proem.  (p.  219. 1.  1.  ) 

Stabilita  questa  triplice  e generale  distinzione,  egli  con  severo  metodo 
dispone  le  materie  secondo  alcune  suddivisioni  importanti.  Innanzi  di  par- 
lare della  prima  classe  de'  mali,  ossia  di  quelli  ne'  quali  la  dieta  giova  più 
de' rimedii,  egli  naturalmente  premette  le  cognizioni  generali  relative  a' 
diversi  generi  di  vitto  e di  eserciiio,  alla  igiene,  alla  patologia,  all'  etiolo- 
gia  ed  alla  terapeutica  generale,  e quindi  passa  all'esame  delle  malattie, 
che  con  metodo  analitico  suddivide  in  due  grandi  famiglie,  io  quella  de’ 
morbi  universali  o senza  sede  determinata  (genera  morborum  quae  in  lo- 
lii  corporibtiiilatinl,tU  ut  certae  ledei  aisignari  non  passini  (p  107. 1.1.1; 
ed  io  quella  de’ morbi  particolari  di  ciascuna  partedel  corpo  (quae  sunt  in 
partibui).  Tutto  ciò  è compreso  ne’ primi  quattro  libri  dell'opera. 

Egualmente  nel  parlare  della  seconda  grande  classe  di  malattie , ossia 
di  quelle  nelle  quali  giovano  più  i medicamenti  della  dietetica,  premette 
un  trattato  di  farmacologia  , e quindi  passa  all'  esame  di  tultociò  che  ha 
bisogno  della  pronta  applicazioue  di  un  rimedio,  come  le  lesioni  violenti, 
i morbi  esterni,  i sintomi  istantanei , ec.  de' quali  tratta  nel  V e nel  TI 
libro,  interponendovi  molte  considerazioni  generali  relative  alla  terapeu- 
tica chirurgica,  e che  si  possono  applicare  anche  alla  chirurgia  legale. 

Anche  l'ultima  classe,  die  comprende  le  malattie  che  richieggono  oper 
razioni  chirurgiche,  vien  da  Celso  suddivisa  in  due  famiglie,  in  quelle  che 
attaccano  le  parti  molli  e gli  organi,  ed  in  quelle  che  avvengano  sulle  ossa. 

Ecco  in  generale  il  metodo  adottato  da  Celso  : metodo  che  come  ogui 
altro  ha  i suoi  inconvenienti,  ma  ha  il  vantaggio  di  connettere  tutto  stret- 
tamente alla  pratica,  d' impedire  ogui  deviazione  dottrinale,  di  evitare  lo 
scoglio  delle  ipotesi,  e soprattutto  di  manodurre  il  medico  ed  il  chirurgo 
direttamente  e senza  esitazione  al  loro  scopo,  vale  a dire  alla  cura  de’ma- 
li.  Si  ravvisa  quindi  agevolmente  la  ragione  perchè  manchino  nell'opera 
le  cognizioni  di  dò  che  concerne  le  funzioni  nello  stato  di  sanità  ; e per- 
chè poco  si  tratti  di  anatomia,  e solo  vengano  indicate  quelle  notizie  ge- 
nerali che  sono  necessarie  per  la  intelligenza  della  parte  pratica.  Indarno 
ancora  si  cercheranno  io  quell'  opera  estese  ricerche  di  anatomia  patolo- 
gica, che  sarebbero  superiori  a’  tempi.  Chi  riguarda  quiudi  quell'  opera 
secondo  lo  scopo  pel  quale  fu  scritta  dall'  Autore  riconoscerò  agevolmen- 
te la  sua  importanza,  non  solo  relativamente  a' tempi  in  cui  fu  scritta, 
ma  anche  assolutamente  per  aver  contribuito  al  verace  progresso  della 
scienza. 

Flosofia  medica  dell'opera  di  Celso.— Io  ho  sostenuto  che  Celso  sia  stalo 
un  «eclettico,  in  quanto  non  si  mostrò  attaccato  ad  alcun  sistema , e nou 
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ne  ripudiò  alcuno  : scegliendo  col  tuo  criterio  da  ciascuno  quello  che  gli 
sembrò  vero  ed  utile.  Nè  ciò  è uua  supposizione;  ma  è manifestamente 
professato,  come  fede  scientifica,  dallo  stesso  Celso:  Subijcierulum  est  quae 
pruxima  vero  cuòri  possiti!.  Ea  n eque  addicla  alternivi  opinioni  sunt,  ne- 
gus abulraque  nimiumabhorrcntia.  media  quodasnmodo  inler  diccrsas  se n- 
Icnlias.  (Lib.  I.  Procm.  p.  8. 1.  16.) 

Chi  ben  medita  su'  libri  di  Celso,  si  avvedrà  aver  egli  avuto  predilezio- 
ne po'  libri  Ippocratici  : imperocché  comunque  avesse  per  la  pratica  preso 
da  Asclepiade,  e nelle  sue  teoriche  mostri  una  certa  tendenza  alle  dottrine 
metodiche,  pure  i suoi  principi!  sono  quelli  stessi  d' Ippocrate,  di  cui  ri- 
pudia soltanto  la  dottrina  delle  crisi  ; e riguardo  alla  parte  osservatrice 
fa  conto  dei  mezzi  adoperati  dagli  Empirici.  Quindi  la  sua  medicina  è di- 
retta dalla  osservazione,  ed  è chiarita  del  metodo  induttivo.  Le  quali  cose 
chiare  appariscono  dal  contesto  delle  sue  opere;  ed  egli  inoltre  manife- 
stamente le  esprime  nel  proemio.  Esamina  in  esso  diligentemente  le  ra- 
gioni dei  medici  dominatici  non  solo,  ma  anche  degli  empirici  edei  meto- 
dici, e pesandole  tutte  con  sommo  criterio  cerca  di  scegliere  le  migliori 
cose,  egualmente  lontano  serbandosi  da  ogni  esclusività  sistematica.  E rac- 
colto e discusse  le  diverse  opinioni  egli  conchiude  con  queste  parole  : ra- 
lionalem  quidem  puio  medicinam  esse  debere  : inslrui  vero  ab  eridentibus 
caussis,  obscuris  omnibus  non  a cogita! ione  artifici*,  sed  ab  ipsa  arie  reje- 
ctis.  Incidere  aulem  vivono»  corpora  et  crudele  cl  supertacuum  est:  mor- 
tuorum  corpora  discentibus  necessarium.  Mam  positura  et  ordtnem  nosse 
debenl  : quae  cadavera  melius,  quam  virus,  et  vtdneratus  homo  repraesen- 
tant,  eie.  eie.  (p.  12. 1.  21.  ) 11  che  dimostra  che  Celso  non  solo  avea  sa- 
puto concepire  il  vero  metodo  per  perfezionare  la  medicina;  ma  d'altron- 
de nulla  disprezzava  di  ciò  che  poteva  sottrarla  dall'  ignoranza  e dall'errore; 
e portandovi  tutt'  i criteri!  della  filosofia  sperimentale,  faceva  risaltare  ciò 
eh' è chiaro  ed  evidente,  distingueva  le  cose  semplicemeule  probabili.e  sa- 
peva spargere  opportunamente  il  dubbio  filosofico  sulle  cose  che  non  posso- 
no essere  provate  da’  nostri  mezzi  d’ indagine. 

11  merito  di  Celso  quindi  non  solo  consiste  nell' aver  saputo  mettere  il 
suo  criterio,  secondo  lo  comportavano  i tempi,  in  luti'  i punti  dell'arte  ; 
ma  nell' aver  saputo  raccogliere  non  da  credulo  e da  volgare,  come  si  è 
fatto  dipoi,  ma  da  avveduto  ed  istruito  ; e per  essersi  mostrato  fino  ad  un 
certo  punto  straniero  alle  passioni  ed  ai  pregiudizii  de'  tempi.  Linden  ri- 
guarda Celso  come  il  primo  che  avesse  saputo  connettere  in  un  solo  siste- 
ma tutto  ciò  che  si  conosce  in  mcdiciua,  sia  intorno  alla  cura  dc'morbi  in- 
terni, sia  intorno  all’opera  della  roano;  riducendolo  a metodo  e raccoglien- 
dolo in  un  solo  corpo  di  dottrina.  Quindi  i più  dotti  Scrittori  moderni  nc 
fanno  gran  conto;  il  sommo  Morgagni  ha  speso  molto  studio  per  ridurre  a 
vere  lezioni  alcuni  passi  corrotti;Fabriziodi  Acquapendente  consigliava  di 
svolgere  i libri  diurna  nocturnaque  manu;  non  ha  guari  llecker  parlando 
di  lui  dice  che  la  vera  natura  della  scienza  medica  è rivelata  per  tutta  l'o- 
pera , ove  trasparisce  nei  robusti  concetti  lo  spirito  del  senno  romano  ; e 
finalmente  Almolovccn  lo  avea  chiamato  : primus  inter  laiinos  de  re  me- 
dica scriplores,  magno  semper  in  pretto  a politioribus  ingcniisfuit  habitus 
merito  suo. 


CO  CELSO' 

Temperanza  ragionata,  deduzione  logica  di  profonde  meditazioni  su' 
principi!  della  medicina , avversione  per  ogni  idea  ipotetica , ragionato 
dubbio  sull' efficacia  dell'arte,  semplici  induzioni  da’ fatti,  costituiscono  i 
pregi  dell'  opera  di  Celso,  e fan  conoscere  aver  egli  accesamente  c posata- 
mente indagati  i veri  progressi  dell'arte.  E'  questo  lo  spirito  della  sua 
medicina,  è questo  il  secreto  del  suo  criterio.  Cosicché  può  dirsi  ragione- 
volmente che  la  medicina  cominciata  c creata  osservatrice  dai  periodeuti 
pitagorici  ippocratici  ; menata  innanzi  connettendo  i fatti  e le  favole,  l os- 
scrvazione  e l’ immaginazione,  dai  dominatici,  dagli  empirici,  e dai  meto- 
dici ; nelle  mani  di  Celso  venne  finalmente  compendiata  eoi  criterio,  e col 
buon  senso  di  sapere  scegliere  il  buono  ed  il  vero  ovunque  si  trovava,  per 
tutto  imprimendo  le  tracce  di  un  ingegno  poderoso  ed  indipendente.  Cel- 
so, dire  l’erudito  Darenberg,  voleva  rilevare  la  scienza  medica  agli  occhi 
dc'suoi  concittadini,  sottrarre  i Romani  dal  giogo  de’ greci,  che  specula- 
vano sul  monopolio  della  pratica,  e preparare  cosi  le  vie  ad  una  specie  di 
medicina  nazionale  con  un'opera  di  transizione,  la  quale  comunque  pre- 
senti più  originalità  nella  forma  che  nel  fondo,  frattanto  ha  un  carattere 
tutto  proprio. . . . Quando  si  studia  con  diligenza  l' opera  di  Celso , age- 
volmente vi  si  trova  ad  ogni  pagina,  quello  spirito  positivo  e pratico,  che 
domina  tutte  le  produzioni  dell'  ingegno  Romano , e le  distingue  profon- 
damente da  quelle  de' Greci,  cosi  accessibili  a tutte  le  idee , ed  a tuli'  i 
concepimenti  puramente  speculativi. 

Né  questo  spirito  positivo,  e questo  ecclettismo  di  Celso  ha  sormontato 
que'limiU  pe'quali  facilmente  si  passa  alla  sconfidenza,  ed  allo  scettici- 
smo. Egli  non  osa  di  fidarsi  compiutamente  sopra  un  arte,  nella  quale  la 
conghiellura  ha  molla  parte,  ed  in  cui  talvolta  i risultamene  non  sono  di 
accordo  con  le  regole  -piu  costanti , e che  non  ha  valore  quando  la  natura 
ripugna;  ma  condanna  coloro  che  con  troppi  leggerezza  la  calunniano,  e 
ne  vogliono  più  di  quel  che  possa  dare,  c mentre  col  dubbio  filosofico  dis- 
sipa le  promesse  prestigiose,  dall'altra  parte  conforta  con  prove  evidenti 
la  confidenza  che  deve  aversi  negli  sforzi  dell'arte,  ed  i vantaggi  positivi 
che  procura  all' umanità. 

Anatomia.  — Oltre  le  cognizioni  sparse  in  varie  parti.  Gelso  stimò  op- 
portuno di  descrivere  brevemente  gli  organi  iuterui  del  corpo  umano  nel 
proemio  al  libro  IV  destinato  alle  malattìe  particolari,  e di  dare  un  com- 
pendio di  osteologia  nel  proemio  dell'  Vili  libro.  S' inganna  chi  cercasse 
in  questi  trattati  una  descrizione  compiuta  ; mentre  ciò  non  formava  lo 
scopo  di  Celso  che  volle  limitarsi  a dare  una  semplice  idea  di  quelle  parti, 
delle  quali  si  apprestava  a descrivere  le  malattie.  Troppo  severo  è quin- 
di il  giudizio  di  Lauth  , il  quale  comunque  dica  che  l'osteologia  di  Celso 
sia  meno  imperfetta,  pure  non  lo  crede  anatomico,  altrimenti  non  avreb- 
be detto  che  tutte  le  dila  abbiano  tre  falangi.  In  buona  pace  di  Lauth  non 
vi  vogliono  profonde  conoscenze  anatomiche  per  vedere  che  il  pollice  abbia 
due  falangi  ; ed  iuvece  d'invilir  Celso  perchè  dopo  aver  descritte  le  ossa 
del  metacarpo  se  la  sbrighi  in  due  parole  ed  in  termini  generali  per  lo 
dita  : a quibus  ipsi  digiti  oriuntur;  qui  ex  ossibus  terni l Constant  (p.  271. 
I.  21.)  poteva  citare  per  esempio  la  descrizione  dell'osso  dell'omero,  ch’è 
fatta  cou  più  diligeuza  c più  estesamente.  Più  giusto  Halier  dice  che  Celso 
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in  anatonu  meliora,  r/uam  quisque  super  slitum.  noi  doniti  ilr  nssihas  deque 
riteeribus;  c parlando  delta  descrizione  delle  ossa  snggiugne  magno  artificio 
in  re  diffieili  ri  ardua  Oitium  efftgìem  quasi  delinealam  dediL 

Semplice  quindi  è l' anatomia  di  Celso , non  solo  quale  poteva  permet- 
terla il  tempo  in  cui  scrisse  ; ma  soprattutto  quale  credè  poter  essere  suf- 
ficiente al  suo  compendio  di  medicina  pratica.  Yoglionsi  notare  nelle  sue 
descrizioni  quella  delle  varietà  delle  suture,  e l'altra  delle  vertebre;  la  pie- 
gatura della  colonna  spinale;  la  indicazione  del  dente  che  circonda  il  pic- 
colo giro  dell'atlante  ; la  distinzione  delle  coste  vere  dalle  spurie  ; la  ele- 
gante descrizione  della  clavicola  ; la  esattezza  ani  cui  indica  le  più  minute 
proporzioni  e le  ligure  dell' omero,  del  cubito,  e del  raggio  ; la  esalta  fi- 
gura de'  polmoni  ; la  natura  muscolosa  del  cuore  ; il  nome  di  stomaco,  ad 
imitazione  di  Cicerone,  dato  all'  esofago  ; le  quattro  scissure  dell'epate;  i 
legamenti  dell'epate  , della  milza  e dello  stomaco;  la  esatta  indicazione 
dell’intestino  cieco;  e la  regolare  cognizione  della  posizione  della  vescica, ec. 

Apparisce  chiaro  dall'  opera  di  Celso  aver  egli  esercitala  l'anatomia  sul- 
l'uomo:  imperocché  ogni  volta  che  nel  proemio  parla  di  anatomia  , cita 
sempre  il  corpo  degli  uomini  e non  mai  quello  degli  animali  ; incidere , 
egli  dice,  morluorum  rorpora  discentibus  netrtsarium  (p.l 2.  I.  23.)  Sap- 
piamo inoltre  che  ciò  era  permesso  in  Roma  in  quei  tempi;  e Seneca  che 
scrisse  poco  più  di  50  anni  dopo  Cebo  , volendo  mustrure  la  indulgenza  dei 
Romani  verso  tutto  ciò  che  riguardava  le  arti, adduce  in  prova  il  fatto  che 
mentre  prima  i medici  aprivano  i cadaveri  per  conoscere  la  natura  occulta 
delle  malattie , dopo  fu  loro  permesso  di  sezionarli  auche  per  conoscere  la 
natura  del  corpo  umano  {Coulroetrs.  X.  ii.). 

Oltre  la  rapida  esposizione  fatta  da  Cebo  della  struttura  del  corpo  uma- 
no negriadirati  due  luoghi,  anche  nel  resto  dell' opera  va  sparsamente 
indicando  alcune  parti  con  sufficiente  esattezza.  Quindi  Morgagni  ne  trae 
argomento  per  provare  die  Cebo  abbia  avuto  «ignizione  di  alcune  cose, 
la  cui  scoverta  è stata  attribuita  a' moderni  ; mostrando  ciò  «hi  la  prova 
che  Celso  abbia  conoaciuti  i canali  semicircolari  deH' orecchio,  i quali  de- 
scrive con  queste  parole  : In  aure  quoque  primo  rectum  et  simplex  iter 
procedendo  /lexuasum  /il  ; quoti  juxta  cerebrum  in  multa  et  tenuta  fora- 
mmo duina  tur,  per  quae  facilitai  audiendi  est  (p.270. 1.  21.)  Celso  dà  an- 
cora la  descrizione  degli  occhi  nel  trattare  delle  toro  malattie.c  cosi  fa  pure 
della  (Retrobocca,  del  midollo  spinale,  delle  varie  articolazioni  del  corpo  al 
anche  de'  testicoli , quando  ue  esamina  le  affezioni.  Celso  infine  aveva  ben 
conosciuta  la  differenza  fra  le  arterie  e le  vene  , valuta  per  altro  mollo 
tempo  prima.  Ma  non  trattando  con  particolarità  di  questa  materia,  ne  ha 
trasmessedescrizioni  compendiose.  Egli  talvolta  seguendo  la  locuzione  vol- 
gare diiama  indistintamente  col  nome  di  vene  anche  le  arterie  ; ma  nel 
parlare  de' danni  che  possono  derivare  da  un  salasso  oon  (seguito  con  co- 
gnizioni  anatomiche,  mostra  evidentemente  che  aveva  una  chiara  idea 
della  distinzione  delle  arterie  dalie  veue,  ed  una  cognizione  forse  ancora 
de’  nervi:  Juncla  enim  est  rena  arteriis,  his  nervi. . . . Arteria  negar  coit, 
neque  sanescit  ; inlerdmn  etiam  ttl  sanquis  tehemenler  erumpat  effieit.  Ip- 
sius  quoque  renne  si  forte  praeeisa  est  capita  comprimuntur  ncque  san- 
guinem  emillit.  (Lib.  11.  10.  p.  49. 1.  21.) 
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Manca  fn  Celso  soltanto  la  descrii  ione  delle  parti  interne  del  capo;  ina 
sembra  essere  piuttosto  una  lacuna  de' copisti,  che  una  vera  trascuratila. 
Imperocché  pii  molte  giudiziose  conoscenze  possedevano  gli  antichi,  fin 
da  tempi  di  EroBlo,  sulla  struttura  del  cervello,  del  cervelletto,  delle  loro 
membrane,  e della  distribuzione  de’ vasi  sanguigni,  e si  ha  ripugnanza  a 
credere  che  mentre  Celso  tanto  frequentemente  deve  citare  gl’inviluppi 
del  cervello  nel  trattare  delle  fratture  del  cranio,  abbia  poi  trascurato  di 
farne  a suo  luogo  la  descrizione.  Nondimeno  è facile  ritrovare  in  quest'au- 
tore alcuni  lampi , che  mostrano  non  solo  sufficienti  cognizioni  anatomi- 
che, ma  importanti  ed  esatte  notìzie  sulle  funzioni  del  cervello.  Tale,  per 
esempio , qcelle  in  cui  mostra  luti’ i disordini  che  derivano  dalle  lesioni 
del  cervello,  (r.  26, 14.);  quando  annunzia  come  assolutamente  mortali  le 
ferite  della  base  del  cerebro,  e quando  dice  che  la  midolla  spinale  connes- 
sa al  cervello,  discende  per  entro  il  canale  formato  dalle  vertebre.  Nelle 
poche  volte  che  allude  a’ nervi  dà  loro  il  nome  di  membranelle,  rìserbnn- 
do  il  nome  di  nervi  a' tendini , ed  a’ legamenti:  la  qual  cosa  in  qualche 
modo  può  venire  in  prova  del  tempo  in  cui  visse  Celso.  Pare  che  abbia  in- 
teso parlare  de’  veri  nervi  nel  passo  testé  citato  : Juncta  eU  vena  arterii» 
hi s nervi,  non  solo  pel  fatto  anatomico , ma  ancora  perchè  mette  ie  con- 
vulsioni fra  gli  effetti  della  puntura  del  nervo. 

Fisiologia.  — Minori  ootiiie  possiamo  ricavare  da  quest’  opera  intor- 
no alle  cognizioni  fisiologiche  di  Celso:  imperocché  Ou  dal  proemio  disco  - 
tendo  T opinione  di  coloro  che  credooo  non  potersi  esercitar  bene  la  me- 
dicina ove  non  si  sappia  in  qual  modo  si  esegua  la  respirazione,  la  nutri- 
zione, la  circolazione,  il  sonno  e la  veglia,  ec.  ec.  mentre  ne  crede  neces- 
sarie le  cognizioni,  pure  ripugna  alle  controversie  che  allora  si  agitavano 
intorno  a queste  cose,  perchè  peusava  che  noo  possano  fruttare  qualche 
rosa  di  positivo  alla  medicina  pratica.  Nondimeno  ponendo  metile  alla  com- 
pendiosa descrizione  de'  sintomi  di  ciascuna  malattia  fatta  da  Celso,  è age- 
vole rilevare  aver  egli  iJea  giusta  delle  funzioni  de'  varii  organi,  e delle 
loro  simpatie  e consensi.  Si  potrebbe  raccogliere  in  tal  modo  quasi  un 
perfetto  trattato  della  fisiologia  Celsiana.  Quando  parla  della  insania  per 
esempio  fo  rilevare  che  conosceva  le  funzioui  dell'organo  eocefalico;quan- 
do  tratta  delle  lussazioni  di  diverse  parti  della  spina  mostra  la  indueoza 
de’  nervi  spinali  sulle  funzioni  della  respirazione,  della  digestione,  delle  se- 
crezioni addominali,  della  generazione,  delledrjezioni,  della  locomozione, 
ec.;  quando  parla  della  riposizione  degli  arti  lussati  dimostra  la  influenza 
de',o>ovimenti  muscolari;  e oosi  pure  quando  parla  delle  malattia  degli  oc- 
chi mostra  la  importanza  fisiologica  delle  varie  membrane  e de'  diversi 
mezzi  rifrangenti  della  luce,  ec.  ec.  Celso  inoltre  ebbe  una  chiara  idea  del 
consenso  che  passa  fra  alcune  parti.  Per  frenare  la  metrorragia  commenda 
con  gli  antichi  l’applicazione  delle  ventose  solle  mammelle;  parla  chiara- 
mente del  consenso  Tra  la  cute  e gl'  intestini,  fra  la  testa  ed  il  fegato;  fa 
parola  del  consenso  Tra  gli  organi  genito-orìnarii  e lo  stomaco,  e dice  aper- 
tamente stomachili  cui  curo  vescica  quoddam  contai  tium  est  (p.262- 1.40. 

Igiene,  — Celso  fin  dal  primo  libro  indica  le  regole  igieniche  necessa- 
rie a serbarsi  dall’  uomo  sano,  e bisogna  convenire  che  dopo  Ippocrate 
per  circa  quattro  secoli  non  trovasi  altro  trattato  più  regolare  di  questo: 
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nè  leggonsi  precetti  piè  savi! , più  giudiziosi , e dati  con  maggior  ordine 
c criterio.  Egli  distingue  l' igiene  delie  persone  vigorose  da  quella  de’  de- 
boli. Le  regole  di  vita  per  le  persone  sane  si  possono  riassumere  in  que- 
ste sole  : « di  non  prendere  abitudini,  di  non  oltrapassare  le  leggi  della 
temperanza  , e di  noti  usare  per  la  buona  salute  i mezzi  distillati  avverso 
le  malattie  ». Cavendum  ne  in  tecunda  valetudine, adversac  praetidia con- 
tumantur  (p.  13,  I.  20.)  Anche  più  diligenti  e più  esatti  sono  i precetti  cbe 
egli  dà  per  le  persone  deboli,  e per  quei  che  a motivo  delle  loro  abitudini 
pensano  più  al  vigore  dell'Intelletto  chea  quello  del  corpo. come  gli  abitanti 
deliecittàed  i letterati:  (Juo  in  nignero  magna  pare  urbanorum,  omnesque 
pene  cupidi  lillerarum  runl  (p.13.  I.  23.).  Egli  considera  costoro  come  già 
allontanati  dal  tipodella  perfetta  sanità, e vorrebbe  che  la  cura  igienica  resti- 
tuisca ciò  che  loro  vien  detratto  dalle  abitudini  del  lavoro, dalla  natura  della 
dimora  e dallo  studio.  Dopo  ciò  passa  a stabilire  alcune  regole  generali  sulla 
Igiene  di  coloro  che  vanno  abitualmente  soggetti  ad  alcune  indisposizioni , 
come  il  languore  di  stomaco,  gl'incomodi  di  testa,  le  cisposità,  la  corizza,  i 
catarri,  le  flussioni,  le  costipazioni,  le  soccorrenze  ventrali, le  colichelte,  i 
dolori  nervosi , ec.  ; indicando  a proposito  alcune  regole  speculi  secondo 
l'età,  il  sesso, le  stagioni.il  clima, -e  termina  col  somministrare  pochi  precetti 
generali  sul  modo  di  contenersi  nel  tempo  delle  epidemie.  Celso  non  di- 
mentica in  questa  circostanza  di  indicare  ciò  che  conviene  farsi  nei  varii 
esercizii,  nelle  diverse  condizioni  dei  corpo, nelle  differenti  età  ed  abitudini. 

Principi!  di  patologia  generale.  — Le  giudiziose  riflessioni  con  le  quali 
Celso  espone  le  diverse  massime  de'  dominatici,  degli  empirici  e dc'metodi- 
ci  intorno  alla  medicina  lasciano  riconoscere  eoo  quanto  criterio  egli  cer- 
cava di  distinguere  i fatti  positivi  da' congetturali,  e come  senza  assoluta- 
mente rigettare  questi,  tuttavia  voleva  su  di  quelli  in  preferenza  poggia- 
re l'edilizio  della  patologia.Egli  non  quistionava  sul  modo  di  agir  dette  ca- 
gioni, e quindi  evitava  scrupolosamente  le  quistioni  di  nosogenia;  e comun- 
que non  isdegnasse  accogliere  le  probabili  conghietture,  pure  restringeva 
queste  nel  campo  della  pratica.  Volendo  quindi  rilevare  quel  ch'egli  pensò 
intorno  alte  più  generali  e più  comuni  notizie  dell'umano  infermare,  è me- 
stieri limitarsi  alla  durata,  al  corso, alla  sede,  alte  semiologia,  alte  progno- 
si, alla  terapeutica. 

Riguardo  alla  durata  Celso  distingue  i morbi  in  acuti,  in  cronici,  in 
quelli  che  ora  sono  acuti  ora  sono  cronici,  ed  infine  in  altri  che  uon  souo 
nè  acuti  nè  cronici.  Ammette  in  ogni  malattia  un  periodo  d'invasione,  un 
altro  d' incremento,  uno  di  consistenza,  ed  uno  di  declinazioue.  Ed  inGoe 
tiene  conto  delle  successioni  morbose. 

Per  la  sede  Celso  distingue  te  malattie  universali  o gen  erali  (qui  in  lo- 
tis eoporibut  consistere  videnlur(p.  68. 1.14.),  dalle  malattie  particolari  o 
Jocali(qui  oriunlur  in  partibus),e  queste  suddivide  nelle  malattie  organiche 
o di  sede  fissa,  ed  in  quelle  che  nou  hanno  sede  determinata. 

Ammette  nelle  malattie  alcune  alterazioni  permanenti  nella  crasi  degli 
umori  e ne'  solidi,  ed  apre  la  strada  alla  cognizione  delle  discrasie  e devi- 
ti! radicali.  Gran  conto  egli  fa  della  condizione  di  quelle  malattie  che  so- 
pravvengono ad  una  discrasia  qualunque  : a tango  morbo  riliata  corpora 
( p.  98. 1. 10.)  Spesso  quando  deve  parlare  di  maligne  nascenze  richiama 
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subito  r attenzione  su'  vizi!  radicali:  primo  coruiderantlum  est  num  malti s 
corporis  habitus  sii , eti/tie  occurrendum  { p.  211.  I.  28.  ). 

Giudiziose  sono  le  sue  considerazioni  generali  intorno  alla  proclività 
delle  malattie  e delle  lente  influenze  che  predispongono  ad  esse;  ed  in  ciò 
si  mostra  tanto  versato  nella  medicina  Ippocratica,  che  alcune  belle  pagi- 
ne sembrano  dettate  dalla  mente  d’ Ippocrate  nel  linguaggio  di  Cicerone. 
Qui  appunto  vedesi  esposto  una  specie  di  fiore  delle  sentenze  Ippocratiche 
con  un  criterio  cosi  saggio  e con  espressione  cosi  appropriala  e vigorosa, 
che  pare  impossibile  di  trovare  un  monumento  piò  bello  della  medicina 
romana  de"  primi  tempi  deli’  Èra  volgare. 

Riguardo  alla  citologia  egli  esamina  scrupolosamente  ogni  genere  d’in- 
fluenza ; saegnando  per  altro  di  creare  esseri  ipotetici , de' quali  due  se- 
coli dopo  1*  immaginazióne  galenica  popolò  la  patologia.  Fedele  al  princi- 
pio instrui  ab  evidenlibus  causiti,  lieti  conto  della  predisposizione  degl'in- 
fermi; e delineo  con  mano  maestra  l' influenza  del  clima  , delle  stagioni, 
delle  età , de  venti,  delle  abitudini,  degli  esercizii , de'  cibi , delle  bevan- 
de. Non  trascura  di  far  menzione  de'  luoghi  gravi  ne'  quali  succedono  i 
morbi  pestilenziali , tenendo  conto  in  tal  modo  delle  influenza  de'  luoghi 
palustri.  Nè  le  cagioni  traumatiche,  nè  i veleni,  nè  i morsi  avvelenati,  nè 
le  anomalie  organiche  sono  da  lui  trascurate  nell'esaminare  le  cagioni  de' 
disordini  morbosi  di  ogni  genere. 

Importanti  sono  le  sue  dottrine  generali  intorno  alla  semiologia.  Gin 
concisione  magistrale  dipinge  lo  stato  di  proclività  alla  malattia,  e quel 
punto  di  transizione  dallo  stato  sano  al  morboso.  [ sintomi  prodromi  so- 
no bene  apprezzati  ; come  con  buon  senso  sono  indicati  i segni  de'  morbi 
acuti,  de'cronici,  di  quei  che  trovatisi  neU'incrcmenlu , e degli  altri  che 
procedono  alla  declinazione. 

Anche  nella  prognosi  proccura  d'imitare  la  concisione  Ippocratica  .spo- 
gliando le  dottrine  de’medici  greci  da  ciò  che  riavevano  introdotto  i si- 
stemi ed  i principii  filosofici.  Passa  a rassegna  nel  secondo  libro  i segni 
da’quali  apparisce  la  malsania  , quelli  che  presagiscono  buoni  o cattivi 
esiti,  la  vita  o la  morte. 

Il  suo  trattato  di  terapeutica  generale  è sobrio  e giudizioso.  Egli  parla 
del  salasso,  delle  ventose,  delle  purghe,  del  vomito,  delle  frizioni,  dell'e- 
sercizio, del  cibo,  dell'astinenza  e del  sudore.  Brevi  ma  opportuni  sono  i 
precetti , e non  contento  delle  indicazioni  del  salasso  , tien  conto  ancora 
della  qualità  del  sangue  estratto,  ed  in  questa  circostanza  dà  brevi  ma  sa- 
vi» precetti  intorno  al  modo  da  praticarlo.  Antico  egli  diceva  esser  l'uso 
del  salasso  ma  nuova  la  pietica  di  adoperarlo  in  tutte  le  malattie.  Prefe- 
riva il  salasso  per  revulsione  a quello  por  derivazione. Commendava  la  sot- 
trazione di  sangue  anche  nella  febbre  pestilenziale.  Eseguiva  il  salasso  lo- 
cale con  le  coppe  scarificate;  ed  è sorprendente  che  comunque  citi  spesso 
Temisone,  ed  anche  nel  quinto  libro  riporti  il  rimedio  da  usarsi  quando 
siasi  introdotta  nella  gola  una  sanguisuga,  tuttavia  non  prescrive  giammai 
il  sanguisugio  nelle  malattie  , quantunque  ciò  sarebbesi  grandemente  ac- 
comodato a'suoi  principii.  Più  ampiamente  tratta  de' cibi  nello  stato  sano 
e nel  morboso,  ed  in  ciò  distingue  I cibi  in  quelli  di  facile  ed  in  quelli  di 
difficile  digestione  ; que'  che  producono  buoni  o cattivi  succhi;  che  souo  di 


* 


Digitized  by  Google 


E LA  SUA  OPERA  C3 

azione  lilamlii  o arre;  e che  rendono  facile  o difficile  la  secrezione  mucosa; 
che  sono  dallo  stomaco  bene  o mal  tollerati;  che  producono  flatulenze  o le 
correggono:  che  riescono  riscaldanti  o refrigeranti;  che  facilmente  o dif- 
ficilmente si  corrompono;  che  muovono  o restringono  il  ventre  ; che  rie- 
scono diuretici  ; che  conciliano  il  sonno  o lo  disturbano,  e che  in  qualun- 
que modo  tolgono  la  calma  delle  funzioni  e la  conciliano. 

Avverte  Celso  che  secondo  la  disposizione  delle  persone  i rimedii  pos- 
sono avere  un'azione  diversa;  non  omnibus  aegris  ecultm  auxilia  con  re- 
ninni  (p. 69. 1.1.).  Egli  iuoltrc  si  fece  a sostenere  non  solo  la  temperanza 
ne'rimedii,  ma  anche  un  abborrimento  per  la  polifarmacia.E  chi  pone  mente 
che  egli  scriveva  nel  tempo  in  cui  lo  sludiode'racdici  rivolget  esi  tutto  a crear 
nuovi  rimedii,  nuove  formolo,  e ad  ammassare  maggior  numero  di  farma- 
ci, ammirerà  non  solo  il  suo  buon  senso;  ma  anche  il  suo  coraggio  nell’op- 
porsi  alle  tendenze  de'suoi  contemporanei  ed  a'pregiudizii  del  suo  secolo. 
Ciò  si  ravvisa  non  solo  dal  suo  elenco  de'semplici,  che  si  limita  u'  più  ef- 
ficaci; ma  anche  dalla  protesta  che  fa  nel  trattare  delle  formole  composte. 
Innumcrabili,  egli  dice,  sono  le  composizioni  de'mcdicamcnli,  ma  poiché 
la  loro  efficacia  è riposta  nella  virtù  di  poche  sostanze,  così  è inutile  di  ri- 
portare l'immensa  favaggine  di  formole  die  sono  stale  proposte.  Aam  el 
iidem  rffectus  intra  pàucas  composiliones  suiti,  el  mutare  eas  cuilibel,  co- 
guitti  facullalibus.  facile  esl:  ilague  conlenlus  hti  ero,  quas  accepi  telai 
nobilistimas  (p.  113. 1.7.).  Così  pure  dopo  avere  riferite  le  composizioni 
innumerevoli  de’  medici  oculisti , non  manca  di  osservare  Ulosolìcamente 
che  sieno  esse  più  di  aggravio  che  di  utile  alla  pratica,  non  essendovi  ma- 
lattia che  non  possa  guarire  con  rimedii  semplici  ed  alla  portata  di  ognuno. 

Insemina  egli,  giusta  il  suo  solito,  cercò  di  modificare  la  temperanza  di 
Asclepiadee  la  profusione  degli  empirici,  adottandole  formole  più  ener- 
giche e men  complicate;  c se  in  qualche  cosa  fu  largo,  ciò  avvenne  pei  ri- 
medii esterni,  pe'  quali  parve  aver  predilezione.  Egli  fece  ancora  grande 
uso  della  dieta  lattea,  ed  usava  la  dieta  di  latte  asinino  nella  podagra  col- 
l'astinenza dal  vino. 

La  sua  classificazione  deformaci  6 quale  poteva  permetterla  il  tempo, 
cioè  secondo  l'azione  immediata  che  loro  si  attribuisce.e  quindi  tutta  em- 
pirica, come  agglutinativi,  suppurativi,  vulnerarii  , purgativi  , corrosi- 
vi, ec.  ec. 

Nosografia.  — Celso  passa  a rassegna  tutto  il  catalogo  delle  malattie 
ammesse  e riconosciute  a quei  tempi;  e poiché  l'anatomia  patologica  noit 
ancora  aveva  chiarita  la  sede,  e per  cosi  dire  l'entità  anatomica  di  alcuni 
mali,  per  tal  motivo  spesso  alcuni  siutomi  si  trovano  elevati  al  grado  di 
malattie.  Troviamo  nella  sua  opera  trattate  29  specie  di  malattie  univer- 
sali, 48  specie  di  malattie  particolari,  circa  40  diverse  malattie  cutanee, 
oltre  le  malattie  degli  occhi,  degli  orecchi,  della  bocca,  degli  organi  della 
generazione  maschili  e muliebri, e tutta  la  serie  delle  malattie  chirurgiche. 

Pochi  ed  importanti  fenomeni  per  la  descrizione  dei  morbi  ; poche  co- 
se intorno  alla  diagnosi  differenziale:  alcune  distinzioni  principali;  gualche 
parola  del  corso  e degli  esiti;  ed  una  più  ampia  indicazione  dc'metodi  die- 
tetici e farmaceutici,  costituiscono  il  fondo  di  ciascun  articolo. 

Chirurgia.  — Compendiosa  e bella  è la  indicazione  delle  qualità  che 
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Cc’so  vuol  vedere  riunite  in  un  ottimo  chirurgo.  Egli  crede  la  chirurgia 
di  una  utilità  più  evidente  delle  altre  branche  dell'arte:  imperocché  egli 
dice,  nelle  malattie  che  si  furono  col  vitto  vi  rimane  il  dubbio  se  piii  deb- 
basi  alla  fortuna  o alla  cura;  in  quelle  guarite  «/medicamenti  sebbene  la 
cura  sia  più  manifesta  , pure  convien  confessare  che  i medicamenti  non 
guariscono  tutte  le  malattie,  e che  alcune  di  queste  si  guariscono  senza  ri- 
mcdii'.manon  cosi  per  le  malattie  curate  coll’opera  della  mano,  nelle  quali 
l'effetto  è evidente  cd  innegabile. 

Sebbene  Celso  avesse  destinato  il  settimo  e l'ottavo  libro  esclusivamente 
per  la  chirurgia. pure  comprende  nel  quinto  e nel  sesto  molte  cose  di  per- 
tinenza di  questa  branca  dell'  arte.  Parlando  nd  quinto  libro  delle  lesioni 
che  ricercano  l'applicazione  de'medicamenti,  li  distingue  in  cinque  classi: 
1.  lesioni  esterne  o ferite;  2.  nascenze  per  discrasie  interne,  come  il  can- 
cro; 3.  produzioni  morbose  spontanee  come  i calcoli;  4.  aumento  di  vo 
lume,  come  le  varici;  o.  decremento  di  volume,  come  le  mutilazioni.  In 
questa  circostanza  parla  di  tutte  le  affezioni  cutanee.e  non  solo  degli  esan- 
temi, o dermatosi,  ma  di  morbi  che  ricercano  l'opera  chirurgica  , come 
strume,  cancri,  favi,  ecchimosi,  calli,  ulceri,  ragadi,  atresia  della  vulva, 
procidenza  della  vulva,  escrescenze  carnose, morsi  avvelenali, carbuncolo, 
lupo,  foruncolo,  ascessi,  fìstole,  ec,  ec.  non  che  le  malattie  degli  orchi  , 
degli  orecchi.dellc  narici, della  bocca, de’pndendi, dell'ano. delle  unghie.ee. 

In  questi  libri  medesimi  raccoglie  alcuni  importanti  preliminari  intorno 
alle  ferite, molli  de'qoali  possono  servire  di  base  alla  chirurgia  legale.Esn- 
mina  il  grado  di  gravità  delle  ferite,  i segni  per  distinguere  i diversi  or- 
gani interni  feriti;  la  qualità  del  materiale  che  esce  dalle  ferite  , sia  san- 
gue sia  pus;cd  in  line  ad  una  ad  una  passa  a rassegna  le  varie  complicazioni 
delle  stesse  ferite.  Quindi  tratta  dell'  emorragia  c del  modo  di  frenarla, 
delta  infiammazione,  della  febbre,  del  tetano,  del  vomito  ec.  Tien  conto 
degli  accidenti  delle  ferite  prossime  alle  articolazioni,  di  quelli  dc'corpi  di 
cattivo  abito,  e però  delle  resipole,  delle  piaghe  depascenli , della  corru- 
zione, della  gangrena;  di  quelle  delle  ferite  contuse  , piccole  e profonde , 
irregolari, con  corpi  estranei  infissi.ee.  Qui  ancoro  tratta  delle  ferite  pro- 
dotte da  morso  di  uomo  c di  animale  , insegnando  che  ogni  morsicatura 
abbia  qualche  cosa  di  velenoso.  Parla  in  particoiar  modo  dei  morso  del  ca- 
ne rabbioso  e della  idrofobia,  lodando  la  pronta  ustione;  del  morso  de'ser- 
perli,  riconoscendo  dicessi  non  gustu  sed  rii  Inere  nocent  (p.  171.1.  21.) 
e del  moiso  dei  ragni,  degli  scorpioni  c dei  falangii. 

Nel  trattare  de’rimedii  opportuni  a rimarginare  le  ferite  Celso  fa  cono- 
scere la  sua  temperanza  farmaceutica.  Si  osserva  evidentemente  la  lotta 
fra  gli  usi  dc'tempi  suoi  ed  una  vigorosa  ragione  che  ne  trionfa.  Coliteli- 
lavasi  di  applicar  sulle  ferite  la  spugna  imbevuta  di  aceto  o di  vino  o me- 
glio ancora  di  acqua  fredda.  Lictlqut,  egli  esdama,  strie  peregrini»  et  con- 
quisiti» et  compositi s medicamenlis  viilnus  curare!  (p.  164. 1.  9.)  Tuttavia 
se  a qualcuno  piaccia  d'imporvi  medicamenti  composti.egli  si  limita  a con- 
sigliare di  fermarsi  ad  alcuni  pochi.  Vuoisi  anche  lodare  il  suo  metodo  di 
curar  la  gangrena  che  succede  alle  ferite  , nella  quale  preferisce  i rinfre- 
scanti ed  anche  il  salasso. 

Fra  gli  accidenti  delle  ferite  importante  è l'esame  di  ciò  che  Cciso  pre- 
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scrive  nell'emorragia.  Egli  imbottiva  prima  la  ferita  con  pezzuole  di  li- 
no asciutte,  sulle  quali  applicava  una  spugna  inzuppata  di  acqua  fredda. 
Se  ciò  non  bastava  faceva  con  la  spugna  premervi  l'accto.e  se  neppur  ciò 
era  sufficiente  faceva  prendere  i vasi  e legarli  in  due  luoghi,  e quindi  in- 
ciderli in  mezzo  i il  inter  se  eoeant  et  ora  praeclusa  habeanl  (p.  162. 1.29.) 
In  questa  operazione  alcuni  han  creduto  vedervi  la  legatura  dei  vasi  nel 
modo  che  la  eseguono  i moderni:  ma  altri  hanno  osservato  che  la  legatu- 
ra di  Celso  si  faceva  comprendendo  le  vene  fra  tult'i  tessuti  vicini;  e ciò 
pensano  per  la  ragione:  1.  Che  Celso  se  avesse  conosciuta  la  legatura  de' 
vasi  come  la  eseguono  i moderni  ne  avrebbe  parlalo  nell'  amputazione;  2. 
Che  l' inter  se  eoeant  et  ora  praeclusa  habeanl  corrisponde  a ciò  che  dice 
nel  salasso  (Lib.U.  c.  10)  nel  quale  fa  conoscere  che  seda  vena  ò troncata 
non  caccia  sangue:  Ipsius  quoque  renar,  si  forte  praecisa  est,  capita  com- 
primuntur , ncque  sanguinem  emittunt  (p.  49  I.  24).  Quindi  il  renar  inter- 
cidcndae  riguarda  le  vere  vene,  e non  le  arterie  per  le  quali  si  fa  la  lega- 
tura da'  moderni.  Ma  in  ciò  conviene  riflettere  che  le  parole  venae  ap- 
prehendendae  mostrano  l'isolamento  de' vasi,  e quasi  un' indicazione  esat- 
ta, che  essi  si  distaccavano  dagli  altri  tessuti,  circostanza  troppo  precisa 
per  farci  credere  che  adoperavasi  la  vera  legatura.  Il  che  apparisce  piò 
chiaramente  dal  cap.  xix  del  vii  Libro  (p.250  1.7),  ove  parlando  della  rac- 
colta de  gnimi  sanguigni  nello  scroto  nell'operazione  dell'ernia  , dice  che 
ciò  si  eviterà  si  venie  vinciendo  medìcus  prospexerit  ; a snggiugne:  lina, 
quibus  capita  earuin  continebuntur,  extra  piagata  dependere  debebunt. 

In  tal  circostanza  bisogna  anche  indicare  quel  clic  noi  troviamo  in  Celso 
per  la  prima  volta,  sia  perchè  da  lui  inventato.sia  perchè  ha  preso  da  ope- 
re, delle  quali  non  c arrivalo  a noi  alcuna  notizia,  l’er  esempio , egli  è il 
primo  che  fu  rilevare  la  differenza  fra  il  bacino  degli  uomini  c quello  delle 
donne;  è il  primo  che  stabilisce  un  metodo  particolare  per  la  litotomia,  ed 
è il  primo  che  indica  alcuni  nuovi  c savii  precetti  di  ostetricia  , come  la 
versione  del  feto  morto  pe'  piedi  ; il  modo  da  dilatar  l'utero  introducendo 
prima  un  dito,  indi  due  c poscia  la  mano  intera;  ed  il  modo  da  estrarre  la 
placenta  tirando  dolcemente  il  cordone , ed  accompagnadolo  con  la  mano 
dritta  finoalla  placenta  per  distaccarla.  Precise  sono  le  regole  che  dà  per 
l'operazione  della  paracentcsi,  riconoscendo  che  la  puntura  non  può  rime- 
diare alle  malattie  primitive  del  fegato  e della  milza,  di  cui  spesso  fascile  ò 
conseguenza,  ma  giova  col  dare  luogo  all'azione  dc'rimediiadoperati  avverso 
il  morbo  principale  e toglie  un  vizio  che  potrebbe  estendersi  ad  altri  vi- 
sceri. Giudizioso  è il  metodo  da  lui  proposto,  per  la  ferite  penetranti  del- 
l'uddominc.  È il  primo  a consigliare  l'estirpazione  de' testicoli  per  malat- 
tie. Con  molto  scnuo  prescrive  i metodi  operativi  per  la  fimosi  c la  pa- 
raflmosi;  l'incisione  delle  tonsille,  e la  loro  estirpazione;  la  recisione  del- 
l' ugola,  il  modo  da  riparare  alla  carie  de'  denti,  di  estrarli,  d' impiombar- 
li, di  legarli  con  (ilo  d'oro,  ec.  In  Celso  trovansi  le  prime  tracce  deli’  usi 
degli  strumenti  taglienti  nello  scirro  delle  mammelle  ; egli  insegna  tutte 
le  riserve  necessarie  nel  cancro  ; egli  il  primo  espone  diversi  giudiziosi 
tentativi  di  chirurgia  plastica,  dimostrando  somma  industria  nel  rifare  le 
parli  mutilate.  Esteso  è il  suo  trattato  di  ottalmologia , e quasi  non  vi  ò 
malattia  di  occhio,  di  cui  non  esponga  metodi  operativi  saggi  ad  ingeguo- 
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si.  Cosi  pure  per  le  lesioni  delle  orecchie  egli  propone  espedienti,  che  l'er- 
te ha  creduto  di  conservi! re.  Il  metodo  che  propone  per  le  fistole  lacrimali 
con  carie  dell'osso  ungiti*  coi  nome  di  lui  è conservalo  nella  storia  del- 
l'arte. Savio  è pure  il  metodo  di  curare  le  ferite,  procurando  di  medicarle 
per  prima  intenzione  quando  poteva  sperare  l'adesione  immediata,  valen- 
dosi delia  cucitura  o oella  fibula  ; ed  in  altri  casi  proponendo  una  regolare 
suppurazione.  Pregevoli  sono  pure  i precetti  die  dà  per  le  fratture  e per 
le  lussazioni,  portando  per  ovunque  giudizioso  criterio,  prudenza,  e sen- 
no pratico. 

Lacauchie  con  l'esame  minuto  delle  opere  di  Celso  ha  inteso  dimo- 
strare che  tuttociò  che  i moderni  annunziano  come  nuovo  nelle  amputa- 
zioni , nella  cura  delle  ferite , e ne' modi  di  arrestare  le  emorragie,  era 
pcrfpttamente  conosciuto  da’Chirurgi  Romani,  e che  in  diciotto  secoli  lo 
quistioni  sulla  uuione  mediata  o immediata,  e sull'uso  delle  cuciture  , la 
scienza  non  è arrivata  a’ progressi,  de' quali  è fiera  a' giorni  nostri,  che 
ritornando,  dopo  lungo  giro  , a!  punto  d onde  era  partita  , vale  a dire  a 
Celso.  Per  provare  ciò  Lacauchie  ha  creduto  di  riattaccare  alle  parole 
Celerà  postea  sic  facienda  (p.268  I.  351  con  le  quali  è terminato  il  setti- 
mo libro,  il  paragrafo  del  capitolo  26.  §.  20  (p.  161  1.20)  del  Libro  quin- 
to, che  comincia  con  queste  parole:  Ilis  eognilis,  edam  nume  quaedem  alia 
noteenda  sunl , eie.  E nella  elegante  concisione  del  dettato  di  Celso  è na- 
turale compiere  una  parte  con  l'altra,  essendo  nemico  delle  ripetizioni,  e 
dopo  avere  stabiliti  i principi!  generali,  ne  lascia  l'applicazione  al  Lettore 
in  tuli'  i casi  necessari. 

Dopo  ciò  che  cosa  dirò  di  coloro , i quali  togliendo  di  mezzo  il  noma 
di  Celso,  come  mai  fosse  esistito,  danno  alla  chirurgia  testò  indicata  il  no- 
me di  ciiirurgia  della  Scuola  di  Alessandria?  . . . Costoro  prendono  per  un 
punto  (isso  la  chirurgia  de' libri  Ippocratici,  e per  un  altro  punto  la  chi- 
rurgia de'  libri  di  Celso,  e supponendo  die  costui  non  avesse  fatto  altro 
elle  raccogliere  e trascrivere,  deducono  che  tuttociò  che  si  trova  in  Celso 
e non  si  trova  in  lppocrate  appartenga  alla  scuola  di  Alessandria  ! ...  Co- 
storo però  non  han  riflettuto  che  Celso  fa  la  storia  della  chirurgia,  e dopo 
aver  parlato  (T  lppocrate,  dice  che  I arte  ebbe  molto  incremento  in  Egitto 
dove  fu  coltivata  da  molti,  e soprattutto  da  Fiiosscno,  da  Gorgia,  da  So- 
strato, da  Erone,  da'due  Apollonii,  e da  Ammonio,  ma  soggiugne  che  an- 
che in  Roma  ebbe  professori  di  non  poco  valore  e soprattutto  Trifone  il 
padre,  ed  Evelpisto  e l'eruditissimo  Megete.  Ora  questi  nou  erano  sicura- 
mente Alessandrini,  altrimenti  Celso  non  li  avrebbe  distinti,  e specialmente 
non  avrebbe  detto  : ac  Romae  quoque  non  nudiocres  professore s . . . qui- 
bii sdam  in  melius  mulalis,  aliquanlum  ei  disciplinae  adjecerunl  (p.  219  L 
20).  Non  han  riflettuto  che  Celso  riferisce  il  suo  avviso  e quello  di  altri 
diirurgi  romani,  come  quando  fa  conoscere  che  Megete  il  primo  trattò 
dello  scirro  delle  mammelle.  Non  hsn  riflettuto  che  Celso  cita  41  chirur- 
gi,  ed  oculisti,  e di  questi  14  sono  Alessandrini,  altri  7 praticavano  in  Ro- 
ma; ed  altri  20  appartenevano  ad  altri  luoghi  delia  Grecia. 

Chirurgia  legale.  Celso  uon  ha  parlato  in  alcuna  parte  di  medicina  le- 
gale, ma  ciò  che  dice  intorno  al  giudizio  da  portarsi  sulle  ferite  può  be- 
nissimo applicarsi  a ciò  che  posteriormente  è stato  adottato  nelle  perizie 
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forensi.  La  distinzione  di  Celso  in  ferite  assolutamente  mortali,  in  perico- 
lose di  «ita,  ed  in  leggiere  serve  alla  pratica  ed  al  foro.  Giudiziosa  è l'os- 
servazione di  Celso  di  tener  conto  se  l’imperversamento  delle  ferite  sia  di- 
peso da  cura  inopportuna  : ne  quod  per  se  exiguum  est  majus  curantis 
negligenza  fiat  (p.  159 1.  1 3).  Saggio  precetto  è ancor  quello  di  rilevare  la 
gravezza  della  ferita  non  solo  per  la  sua  uatura , ma  anche  per  l'organo 
leso,  per  la  figura  della  ferita,  per  le  coudiziooi  organiche  delle  persone, 
e per  la  stagione  che  corre. 

Riguardo  agli  avvelenamenti  Celso  ì molto  ristretto,  non  parlando  che 
solo  di  cinque  sostanze,  le  quali  ingoiate  col  cibo  o con  le  bevande  diven- 
gono letali,  ed  esse  sono  le  cantaridi,  la  cicuta,  il  josct'arao,  la  cerussa,  ed 
i funghi;  alle  quali  aggiugne  la  sanguisuga  ingojata.  Ed  è curioso  che  men- 
tre adoperavano  per  medicina  l'arsenico  , il  rame,  cd  altre  preparazioni 
metalliche  non  aiesi  posto  mente  alla  loro  azione  venefica. 

Erudizione.  Sembra  quasi  superfluo  far  parola  della  erudizione  di  Cel- 
so, mentre  ad  ogni  rigo  apparisce  la  grande  lettura  da  lui  fatta  degli  an- 
tichi, e soprattutto  lo  studio  ch’egli  pose  nell'esame  delle  opere  d'Ippo- 
crate.  E pure  Verderio  lo  incolpa  di  non  aver  saputo  tradurre  Ippocrnte, 
e Solmasio  lo  ritiene  come  autore  da  nulla  perchè  ignorante  del  greco  !... 
Morgagni,  per  lo  contrario,  riflettendo  che  Celso  Uippocralis  aclati  pro- 
pior,  tanto  fìdeliohbus  atque  inlegrioribus  Ilippocratis  exem plaribus  iuum 
esse,  vorrebbe  clic  invece  di  condannare  Celso  con  l' appoggio  de'  nostri 
esemplari,  piuttosto  ex  Celti  versione  nostra  emendare  exemplaria. 

In  quei  libri  noi  troviamo  memoria  di  molte  opere  perdute,  e rilevia- 
mo le  opinioni  di  molti  autori,  i cui  lavori  non  sono  stati  tramandati  in- 
fido a noi  : cosicché  sono  essi  pregevoli  non  solo  per  la  dottrina  e per  la 
pratica,  ma  anche  per  la  storia.  Ed  in  vero  il  suo  proemio  non  è che  un 
giudizioso  compendio  di  storia  della  medicina,  e l’introduzione  al  settimo 
libro  è un  compendio  della  storia  della  chirurgia.  Il  primo  soprattutto  è 
ammirabile  per  la  mitezza  e per  la  concisione  con  cui  esamina  i sistemi 
innanzi  a lui  creati,  specialmente  il  sistema  dommatico  , l’empirico  ed  il 
metodico. Inoltre  un  gran  numero  di  particolari  storici  egli  sparge  di  pas- 
so in  passo  in  tutto  il  corso  dell'opera;  non  ricordando  solamente,  ma  tut- 
to filosoficamente  connettendo  a considerazioni  di  un  ordine  superiore  ; c 
di  ogoi  cosa  dando  un  giudizio  quanto  sicuro  altrettanto  preciso  ed  esatto. 

Celso  cita  ottantotto  scrittori  di  cose  mediche,  oltre  alcuni  nomi  di  So- 
vrani, di  Eroi  e di  Poeti,  come  Agamennone,  Tolomeo,  Antigono,  Ome- 
ro , Ajace , Oreste;  ec.  1 medici  citati  possono  distribuirsi  nel  segueute 
modo. 

.Vedici  de'  tempi  favolosi  3.  Esculapio,  Macaone  e Podalirio. 

Filosofi  cultori  della  medicina  4.  Pitagora,  Domocrito,  Empedocle, 
Epicuro. 

Medici  dell'antica  Scuola  Greca.  5.  Ippocrate,  Diocle  Caristio,  Fetro- 
ne,  Prassagora  e Crisippo. 

Vediti  della  Scuola  greca  posteriore  12.  Aristogene.Arcagato.  Andro- 
ne, Cleofanto,  Ctesifonte,  Filolimo,  Filippo,  Jeracc,  Platonico,  Metrodo- 
ro,  Numcnio,  e Poliida  ? < 

Medici  della  Scuola  Alessandrina  24.  Apoliouio  il  sorcio,  altro  Apollo- 
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nio  ( forse  di  Meni!  ).  i due  Apollouii  ( forse  l'empirico  ed  il  biblas  credu- 
li padre  e figlio),  Ammonio,  Andrea.  Atenione,  Apollofape,  Dionisio,  Ero- 
tte, Erasistrato,  EroQlo,  Eraclide  Tarantino,  Fiiosseno,  Gorgia,  Glaucia, 
Einfodoro , Nileo , Protarco,  Scrapione,  Sostrato,  Tolomeo,  Zenone,  e 
Zopiro.  • 

Medici  della  Scuola  greco  romana  12.  Asclepiade,  Cassio,  Evelpisto, 
Euelpide , Era  , Filone,  Pilota,  Medio,  Megete  , Pantemo  , Temisooe  e 
Trifone. 

Medici  di  carie  Scuole  greche  ignote  25:  Aristone,  (forse  Arislione,  se- 
condo Haller),  Boeto,  Cleone,  Crotone,  Diogene,  Dcssio,  Ermone,  Euti- 
cleo,  Ecateo,  ( Filete?)  Filocrate,  Jolla,  Ireneo,  Lisia,  Meuoiilo,  Mosco, 
Mitridate,  Mnemaco,  Mirane,  (o  Nicone,  secondo  Cocchi),  Mirane,  Po- 
liarco,  Sosagora.Tarria,  Teodoto,  Teosseno  e Timeo. 

Medici  anonimi  3.  Un  Arabo,  un  Giudeo  ( e forse  due  ),  un  medico  del 
Be  Antigono,  che  era  stato  discepolo  di  Crisippo  ( forse  Aristogene  Gni- 
dio) (1) 

Letteratura.  S' ingannerebbe  chi  volesse  ritenere  l’ opera  di  Celso 
come  un  lavoro  puramente  letterario.  Bella  è la  forma,  perchè  l'estetica 
entrava  in  tutt*  i lavori  de’ romani  in  quel  tempo,  ma  questa,  come  osser- 
va ancor  Dnremherg,  era  meno  come  scopo  che  come  mezzo  , e Celso  fa- 
cendo tentativi  alquanto  timidi  per  adattare  la  lingua  latina  ad  esprime- 
re idee  , ed  a narrare  fatti,  a'  quali  non  era  abituata,  proccurava  d‘  im- 
primere una  novella  direzione  alla  letteratura  romana. 

In  quest’  opera  preziosa  non  vi  è solo  la  scienza,  ma  qualche  altra  cosa 
che  si  sente  da  chiuuque  ha  ispirazione  pel  bello.  Vi  è quel  sentimento  ar- 
tistico che  insieme  connette  forma  c sostanza , e lascia  passar  nell'animo 
qualche  rasa  di  più  di  quel  che  pajono  dir  le  parole;  ve  lo  imprime  forte- 
mente, vi  trasfonde  la  voluttà  come  di  un  caro  acquisto  anche  per  gl'in- 
gegni più  elevati  e più  culti.  Estetica  di  linguaggio,  che  noi  abbiam  qua- 
si smarrita , e per  la  quale  gli  antichi  avevano  un'educazione  ed  un  abi- 
tudine sorprendente.  E pure  questo  senso  artistico,  onde  l' Autore  sembra 
non  volere  esprimere  solo  un  concetto,  ma  presentarlo  vestito  di  fogge 
leggiadre,  ha  fatto  credere  che  Celso  non  sia  stato  medico,  ed  abbia  tra- 
scritto il  frutto  delle  sue  letture  ed  i suoi  estratti  con  ingegnoso  studio  di 
lingua.  Ma  chi  ciò  pensa  non  ha  mai  meditato  sull’enorme  differenza  che 


(1)  Se  i medici  giudei  cono  due,  come  pare,  perché  Celso  una  volta  dire,  id  quoti  ad 
au'orrm  Judaewn  rrferiur,  ed  altra  volt*:  eil  et  Judo  (il  componilo  y.  se  Flegete  pa- 
dre di  Evelpisto  ero  chirurgo  aneh'esso,  come  può  sospet'ersi,  e se  deve  leggersi  il  Col- 
lirio di  /'lieta , come  secondo  alcune  lerioni,  e non  il  collirio  Elicle,  „ ,|  collirio  filale - 
te.  secondo  nitri,  allora  Ceiso  cita  medici  9i.  Nelle  bella  ediiionedi  Edimhuurg  fetta  dal 
Milligan  si  portano  gii  autori  al  numero  di  Ht.  perché  non  visi  comprende  Epicuro,  M - 
trillale,  il  medico  anonimo  del  Ile  Antioco,  ed  un  Apollonio.  Ma  òtta  riflettersi  che  Cal- 
ao parlando  de'succeseori  immediati  di  Erasistrato  cita  Apollaniui  ,Glauciut  et  aliquate- 
lo  poti  Heraclidet,  intende  di  citare  i discepoli  di  Scrapione, e quindi  Apollonio  di  Mi’ ti- 
fi . che  fiori  circa  280  anni  av.  ti.  C.  In  altro  luogo  parlando  de'chirurgi  Egiziani  cita 
non  solo  Ammonio,  ma  anche  Apollonii  duo,  e quindi  questi  sono  Apollonio  l'empiri- 
co , ed  Apollonio  ViUae,  che  si  credono  padre  e figlio,  e chè  furono  contemporanei  di 
Ammonio.  Fiualmentc  parlando  di  coloro  che  scrissero  sulle  facoltà  de' medicamenti, 
cita  Apollonio  il  torce,  che  fiori  secondo  alcuui  30  a 40  anni  av.Cr..  che  taluni  credo- 
no lo  stesso  di  Apollonio  Ctzzo,  e eh’  ò diverso  da’  tre  Apollonii  citati. 
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passa  fra  Celso  da  una  parte  e Plinio  dall’  altra.  In  questi  al  vede  l'arte 
della  pazienza  ed  il  criterio  della  scelta,  in  quello  una  (•rte  educazione 
scientifica  ad  artistica,  il  convincimento  della  propria  esperienza,  la  esten- 
sione della  immensa  lettura,  uu  sentire  profondo,  un  giudizio  parco  ed 
illuminato , una  non  interrotta  familiarità  col  bello.  1 moderni  sono  più 
ricchi , ma  meno  culti.  Essi  si  perdono  nelle  piccolezze  de'  particolari,  e 
credono  dir  molto  col  dire  tutto.  Ma  Celso  e con  lui  molti  antichi,  posse- 
devano la  facoltà  di  dir  molto  parlando  poco  , perchè  si  erano  abituati  a 
quegli  stupendi  concepimenti  sintetici , che  danuo  alle  cose  più  comuni 
l' aria  di  una  creazione. 

Come  csatto.come  minuto.come  preciso  è Celso  quando  si  tratta  di  chia- 
mare l'attenzione  del  pratico  e soprattutto  del  chirurgo  sopra  alcune 
sottili  avvertenze,  che  assicurano  la  riuscita  di  un  metodo  o di  una  ope- 
razione ! Com’  è rapido  e sdegnoso  di  fermarsi  sopra  ciò  che  uon  ha  uua 
immediata  applicazione  pratica!  Questo  severo  carattere  positivo,  che  for- 
ma il  pregio  di  Celso,  e di  molti  altri  latini,  costituisce  in  qualche  modo 
uno  de'punti  di  differenza  fra  la  letteratura  e l’estetica  greca  c romana. Cel- 
so stesso  lo  fa  ravvisare  più  volte,  ad  anche  quando  deve  paragonare  i G re- 
ci co'  Greci,  il  suo  giudizio  non  vacilla  ; preferendo  non  solo  i fatti  allo 
poetiche  fantasie,  ma  ancora  a'precetti  estesi  e minuti,  i nobili  esempi!  di 
maestosa  concisione.  Asclopiade  , egli  dice  , scrisse  un'opera  su' soccorsi 
comuni , e quasi  a lui  si  appartenesse  l' invenzione  della  ginnastica  , ne 
formò  un  libro  luterò:  ma  nulla  seppe  dire  che  non  si  trovi  in  lppocrale,  il 
quale  tutto  seppe  comprendere  in  una  breve  sentenza. 

E queste  cose  ricordo  per  isvelare  la  magia  dello  stile  di  Celso,  severo 
ad  un  tempo  ed  ornato,  che  parla  alla  ragione  ed  al  cuore,  clic  esprime 
le  cose  e l' animo  dello  scrittore,  conciso,  sentenzioso  , ricco  di  atticis- 
mi , modello  dello  scrivere  didascalico,  lo  lascio  a’  filologi  lo  studio  della 
lingua,  le  nuove  voci  introdotte  (1),  le  nuove  forme,  le  uuove  locuzioni, 
le  sue  imitazioni, le  difficoltà  die  incontrava  nella  mancanza  di  uq  linguag- 
gio scientifico,  e conchiudo  che  se  per  la  parte  pratica  giustamente  Cel- 
so si  è chiamato  l 'lppocrale  Romano,  per  la  parte  letteraria  e per  lo  sti- 
le anche  sapientemente  è stato  chiamato  il  Cicerone  de'  medici. 

Morale.  In  un  tempo  in  cui  non  eravi  bisogno  d'ipocrisia  , è facile  rav- 
visare a prima  vista  colui  che  sa  serbare  la  dignità  di  Autore,  l’ ingenuità 
dell'  uomo  probo,  f umanità  di  uu  cuore  benevolo.  E questa  nobile  indole 
si  ravvisa  ad  ogni  pagina  della  bell’opera  di  Celso, ad  ogni  sentimento  di 
uuo  scrittore  che  sì  ravviva  ad  ogni  nobile  desiderio,  si  commuove  ad  ogni 
miseria , si  arma  di  generoso  sdegno  contro  ogni  vizio  ed  ogui  difetto. 
Quivi  loda  lppocrate  per  aver  saputo  confessare  il  suo  errore,  e fa  rile- 
vare f opposta  condotta  di  chi  nulla  possedendo,  tutto  teme  ad  ogni  istan- 
te di  perdere;  altrove  mostra  la  sua  angustia  nel  dover  trattare  dì  cose 
indecorose,  e compiange  il  suo  linguaggio,  che  non  abbia  il  mezzo  da  ve- 
lare le  parole  per  non  offendere  il  pudore  di  spiriti  casti  c costumali.  Qui  vi 


(I)  Daretnbcrg  crede  che  Celso  sia  il  solo  che  abbia  adoperata  la  voce  mtrìdiori  (dor- 
mire alla  mela  del  giorno  ).  e che  egli,  Quinto  Curzio  e Scocca  sieoo  1 soli  prosutori  che 
abbiano  adottata  la  voce  laaaot  nel  scuso  di  fatigat. 
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curi  ingenuità  rivendica  a ciascun  autore*  le  proprie  «coverte;  là  espone  con 
diligenza  le  rafloni  di  ognuno.  Con  quanta  cura  egli  stabilisce  la  condotta 
del  medico  probo  per  distinguerla  da  quella  dell'istrione,  che  magnifica  le 
più  piccole  cose  (p.  129  I.  10)  : con  quanta  franchezza  svela  le  spregevoli 
arti  de' circolatori  (p.  171  1.22);  con  quanta  ingenuità  espone  le  imperfe- 
zioni dell'arte , i suoi  meriti,  i suoi  difetti  ; e come  per  tutto  la  sua  ope- 
ra esala  quell’ aria  di  probità,  di  giustizia  , di  rispetto  per  l'umanità  , di 
stima  per  l'ingegno,  per  la  fatica  e per  le  utili  opere!  Quale  diversità  da 
molti  scrittori  ebe  successero,  o vanitosi  e petulanti,  o afiettatamente  mo- 
desti per  meglio  far  rilucere  i propri!  vanti,  o pigiatori  e bassi,  o super* 
bi  ed  accattabrighe  ; ora  esponendo  miracoli  delle  loro  ricette  c de'  toro 
strumenti,  ora  incolpando  l'arte  come  inutile  e falsa,  ora  ciecamente  adot- 
tando le  tradizioni  più  esagerate  e prestigiose,  ora  con  sistematico  scetti- 
cismo attaccando  l’arte  da'fondaroenti,  distruggendo  ogni  fede  scientifica, 
e ritornando  l' uomo  nella  infanzia,  volontariamente  nudo,  Io  costringe  a 
rifare  una  lunga  via  di  errori  e di  disinganni  I 

§.  4.  Conchiutione. 

Dopo  le  esposte  cose  volendo  ora  dare  un  giudizio  generale  sulle  ope- 
re di  Celso, conviene  soprattutto  tener  conto  della  letteratura  medica  an- 
teriore ai  tempi  suoi,  dello  spirito  generale  della  letteratura  medica  uni- 
versale a lui  contemporanea,  e dell'indole  particolare  della  letteratura 
medica  romana.  Senza  di  questi  criterii  il  giudizio  riuscirebbe  fallace  o 
imperfetto.  E prima  di  tutto,  che  cosa  esisteva  a’ tempi  di  Celso?  Una  let- 
teratura ricca  dotta  e feconda,  composta  di  tre  elementi.  L' Italo-Greca 
rappresentata  da'  libri  Ippocratici,  e da'  frammenti  numerosi  della  me- 
dicina anteriore  alle  dottrine  di  Coo,  e dalle  opere  de’  discepoli  e succes- 
sori delle  scuole  greche  primitive,  fino  a Prassagora  e Crisippo.  Più,  una 
letteratura  greco-Alessandrina  feconda  di  particolari , e di  nuove  cono- 
scenze anatomiche  e farmacologiche , già  esaltata  da  un  connubio  di  filo- 
sofia mistica,  e di  credenze  magiche,  ricca  di  collezioni  di  zoologia  e di 
sostanze  medicinali.ludustriosa  per  mezzi  chirurgici,  {strumenti,  fascia- 
ture. ec.  con  l' arte  distinta  in  varie  branche,  e già  divisa  in  molte  spe- 
cialità piene  di  vita  di  ardire  e di  presunzione.  Ancora,  una  letteratura 
nata  in  Roma,  che  pretendeva  over  trovato  il  bandolo  di  tanto  inviluppo, 
avere  scoverto  il  Desso  di  tanti  svariatissimi  fatti,  aver  indovinato  il  meto- 
do de'Yeri  studii,  avere  spogliata  la  medicina  della  sua  austerità , del  suo 
orrore,  aver  portata  la  fiaccola  della  verità  nel  caos  delle  opinioni.  Anco- 
ra una  turba  di  pratici  avidi, industriosi,  esigenti,  promettitori  di  mira- 
coli, col  fardello  delle  loro  ricette,  coll'ammasso  delle  loro  composizioni 
e de'  loro  strumenti,  col  fascino  delle  loro  parole,  con  l'imponenza  de’  lo- 
ro artiflzii. 

Ecco  quali  erano  i tempi  in  cui  scrisse  Celso  qualche  anno  prima  del 
principio  dell'era  volgare.  Che  cosa  evitò  di  fare?  che  cosa  fece?  Egli 
non  tradusse,  perchè  con  un  criterio  invidiabile  segui  il  corso  della  scien- 
za iufioo  a tempi  suoi,  c ne  scrisse  la  storia  filosofica;  perchè  compendiò, 
criticò,  dispose  le  materie,  giudicò  dc'falti  e delle  opinioni  antiche,  e cou- 
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temporanee.  Non  adottò  un  sistema  speciale  delle  Ire  letterature:  perchè 
si  sforzò  di  scovrirne  le  esagerazioni  e gli  errori  del  pari  cho  le  verità  e 
le  buone  massime.  Non  cedè  alla  smania  di  moltiplicar  fatti  che  ingombra- 
no In  scienza  senza  chiarirla;  perchè  in  tutta  I'  epcra  il  concepimento  del- 
r insieme  domina  su' fatti,  la  sintesi  filosofica  reassume  frequentemente  le 
narrazioni  analitiche,  e perchè  forse  per  la  prima  volta  si  trova  un  lavo- 
ro che  abbraccia  l'  arte  intera  senza  che  l'autore  abbia  ceduto  una  sola  vol- 
ta alla  tentazione  di  dire  ego  vidi,  ego  feci,  ego  dixi.  Non  segue  l' omiopa- 
tia  dei  suoi  tempi  che  tutto  riduceva  a metodo  di  vitto,  poco  o nulla  con- 
cedendo a'mcdicamenti. ma  avendo  fede  nell'arte  seppe  apprezzarne  i mez- 
zi e le  risorse  , e conciliò  l'uso  de' farmaci  con  la  retta  dieta.  Egli  non 
adottò  il  solo  Ippocrate  per  non  far  onta  alla  perfettibilità  della  ragione, 
e per  protestare  contro  la  immobilità  della  scienza.  Neppure  adottò  tutte 
le  modiliche  posteriori , per  non  mostrare  di  cedere  a lutt'i  capricci.  La- 
sciando quindi  ciascuno  di  questi  sentieri  speciali,  riserbati  alle  anime  vol- 
gari, egli  se  ne  creò  uno  tutto  per  se  che  non  consisteva  nell'  inventare, 
ma  nel  raccogliere  e eollegare  ; non  nelle  credenze , ma  nel  criterio  ; non 
nelle  opinioni  ma  ne' fatti;  non  nella  intuizione,  ma  nella  induzione. 

Per  far  ciò  egli  dovè  percorrere  tutta  la  letteratura  medica  nella  sua 
vastità,  ed  impossessarsi  di  ciò  che  era  passato  nell'  universale  consenti- 
mento, e cessando  di  appartenere  a questa  o quella  setta,  a questo  o quel- 
lo scrittore,  era  divenuto  patrimonio  della  scienza,  prodotto  della  ragio- 
ne, parte  integrante  del  buon  senso  de'  popoli  culti.  E'  questo  ciò  che  si 
sforzò  di  esporre  compendiosamente,  quasi  estratto  positivo  de' lavori  di 
tutte  le  intelligenze.  Nè  citò  alcuno,  perchè  non  poteva  riguardare  quei 
fatti  e que' principii  come  l'opinione  o la  scoperta  di  questo  o quell'  uo- 
mo, ma  come  una  rivelazione  spontanea  della  natura , come  la  conquista 
naturale  di  tutte  le  intelligenze,  come  la  somma  dei  veri  che  costituisco- 
no il  patrimonio  dell' umanità.  Scrittore  ed  uomo  egli  aveva  alcune  pre- 
dilezioni, possedeva  alcune  credenze  ispirate  dall'educazione,  dall'uso  , 
dulia  lettura , e queste  appariscono  sempre  ora  sotto  una  forma  or  sotto 
un'  altra.  E quando  poi  s' incontrò  in  alcune  opinioni  speciali,  quando  tro- 
vò un  fatto  collegato  ad  un  punto  storico , quando  suppose  che  un  inse- 
gnamento potesse  riuscire  fruttifero  alla  scienza  o alla  morale,  quando  so- 
spettò che  un  concepimento  potesse  avere  qualche  influenza  sullo  svolgi- 
mento della  scienza,  e quando  infine  credè  incontrarsi  in  qualche  pregiu- 
dizio da  abbattere,  in  qualche  errore  pericoloso  da  confutare  , iu  questi 
casi  solamente  citò  gli  Autori,  iu  questi  casi  rese  lode  o biasimo,  approvò 
o condannò , propose  modelli  da  imitare  o da  fuggire.  Insomma  studio  , 
scienza,  criterio,  probità,  amore  per  l'arte,  imparzialità,  indipendenza: 
tutto  si  può  trovare  in  questo  scrittore.  Quindi  giudicando  Celso  pc'  tem- 
pi in  cui  visse,  bisogna  convenire  che  rese  il  più  grande  servizio  alla  me- 
dicina per  aver  saputo  trarre  profitto  di  tutlociò  che  la  scienza  possede- 
va prima  di  lui  ; giudicando  di  tutto  con  penetrazione  e con  buon  senso  ; 
mostrandosi  sempre  indipendente  da  ogni  pregiudizio;  dando  prova  di 
grande  circospezione  nella  scelta  delle  dottrine , e sapendo  conciliare  la 
chiarezza  con  la  purezza  dello  stile. 

Questi  fu  Gelso,  il  più  poderoso  ed  iudipeudeute  ingegno  che  l'Italia  an- 


U CELSO 

(ira  pomo  presentare  alla  >U>ria  della  medicina.  Esso  venne  almeno  cinque 
secoli  dopo  che  la  medicina  era  slata  ridotta  a forma  scientifica,  o seppe 
nel  vasto  pensiero  abbracciare  tutto  ciò  che  si  trovava  di  positivo  nct- 
l' immenso  numero  di  speculazioni  e di  pratiche  ammassale  in  Grecia,  in 
Egitto  ed  in  Iioma.  Che  se  coloro  che  lo  seguirono  avessero  imitalo  il  suo 
buon  senso,  coltivando  le  verità  utili  e sperimentali,  e sottraendo  la  medi- 
cina da' concepimenti  ipotetici , forse  più  sollecitamente  si  sarebbe  arri- 
vato a quella  perfezione,  che  forma  tuttavia  il  desiderio  uuiversale  dopo 
dicioUo  e più  secoli  da  che  visse  Celso. 
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DI  AULO  CORNELIO  CELSO 


LIBRO  SESTO 


MIMO  DELLA  MEDICINA 


PREFAZIONE 

. Orìgine  della  medicina.  Suoi  rìsimi.  Metodo  più  ragionevole. 

Come  l'Agricoltura  porge  alimenti  «‘corpi  sani,  del  pari  la  Medicina  (I) 
promette  agl'infermi  la  sanità.  E dessa  trovasi  cosi  costantemente  per  tutto, 
che  anche  le  genti  ignorantissime  conobbero  alcune  erbe  (2),  e qualche  altro 
ovvio  (3)  rimedio,  (la  apprestarsi  in  soccorso  delle  ferite  e de' morbi.  Non- 
dimeno appo  i Greci  venne  un  colai  poco  di  più  che  in  altre  nazioni  col- 
tivata ; e neppure  appo  questi  fin  dalla  prima  origine  , sibbene  pochi  se- 
coli innanzi  la  nostra  età,  tal  che  Esculapio  viene  celebrato  come  Autore 
antichissimo.  Il  quale  perchè  con  olquanlo  d‘  ingegno  più  soli  ile  coltivò 
questa  scienza  ancor  rozza  e volgare  , venne  nel  numero  degl'  Iddìi  rice- 
vuto. Poscia  due  figliuoli  di  costui,  Podalirio  e Macaone  (4),  seguendo  il 
duce  Agamennone  nella  guerra  Trojana,  recarono  non  lieve  soccorso  a'  loro 
commilitoni  ; nullodimeno  Omero  commendò  costoro  non  perchè  avessero 
apprestato  alcun  ujuto  nella  pestilenza  (5),  ed  in  altri  generi  di  malattie  ; 
ma  soltanto  per  essere  usi  a medicar  le  ferite  col  ferro  c co' farmachi.  Dal 
che  apertamente  cavasi  aver  eglino  posto  mano  a queste  sole  parti  della 
medicina  ; ed  essere  imperò  antichissime.  Dallo  stesso  Autore  si  può  ap- 
parare , i morbi  a quella  volta  attribuirsi  all’ira  degli  Dii  immortali , e 
da'  medesimi  aversi  per  usanza  implorare  soccorso.  Ed  è verosimile  che 
anche  nella  inopia  dei  mezzi  curativi  della  Inferma  sanità  , assai  volte 
nondimeno  averla  conservata  sana,  mercè  i buoni  costumi  , cui  nè  l’ozio 
nè  la  lussuria  aveva  corrotto.  Conciossiachè  questi  due  vizii  travagliarono 
gli  uomini , prima  in  Grecia  c più  tardi  io  Koma  ; e da  ciò  avviene  che 

(I)  Mi  son  seri  ilo  della  parola  promette  non  solo  per  volgere  il  lesto  in  modo  lettera- 
le. brusi  anrbe  per  porgere  l' idea  dell'  autore,  che  voleva  covi  mostrare  che  la  medicina 
non  vanta  infallibilità. 

(■1)  K quest»  è si  «ero  che  anche  ora  dopo  18  e più  secoli  ti  osserva  la  stessa  cosa.  leg- 
gati le  prelazione  della  Jliblioiheca  llotunica  di  Ualler,  dove  trovami  citati  molli  fatti, 
che  provano  estere  comune  ne'  popoli  pivi  incolti  la  cognizione  della  virtù  delle  loro 
piante. 

f3)  Ovvio  rimedio  pel  proma  di  Celso  : quasi  apparecchiato  dalla  natura  , e facile 
a timi. 

(4)  ’AnXnetoù  Jtio  ozisi, 

’lvirvip  ìyxfot  IloSzliipisi  vis*  M a%zo>v. 

(5j  Omeru  descrive  la  pestilenza  dall'  ira  di  Apollo  promossa  ncU'armata  Creta. 
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questa  complicata  medicina  un  tempo  inutile , ed  ora  eziandio  non  neces- 
saria per  alcune  nazioni , appena  ha  valore  di  condurre  qualcuno  di  noi 
al  limitare  della  vecchiezza.  Nondimeno  anche  dopo  quei  da  me  citati , 
niun  uomo  di  chiaro  nome  intese  all'esercizio  della  medicina , finché  con 
maggiore  studio  cominciaronsi  a coltivare  le  lettere  ; le  quali,  per  quanto 
sono  precipuamente  necessarie  alla  cultura  dell'animo  , altrettanto  nemi- 
che alla  sanità  del  corpo.  E da  prima  la  medicina  veniva  riguardata  come 
parte  della  sapienza,  per  modo  che  da' medesimi  Autori  nacque  e la  cura 
de’ morbi  (1)  e la  contemplazione  della  natura  ; avendo  in  effetti  maggior 
d’ uopo  di  questa  coloro  die  avevan  debilitate  le  proprie  forze  con  la  quieta 
meditazione,  e con  le  veglie  notturne.  Laonde  sappiamo  dalle  tradizioni  es- 
sere stati  periti  della  medicina  moltissimi  professori  di  sapienza , infra  i 
quali  i più  celebrati  furono  Pitagora  (2),  Empedocle  (3)  e Democrito  (4). 
li  primo  fra  tutti  gli  uomini  memorandi  che  avesse  separata  la  medica  di- 
sciplina dallo  studio  della  sapienza  è stato  Ippocrate  (5)  di  Coo,  discepolo  di 
Democrito,  a sentenza  di  alcuni;  uomo  e per  arte  e per  eloquenza  insigne. 
Dopo  di  lui  esercitarono  per  modo  quest'arte  Diocle  di  Caristio  (6).  poscia 
Prassagora  (7)  e Crisippo  (8),  e quindi  Erofilo  (9)  ed  Erasistrato  (10,,  che 

(1)  Ne' primi  tempi  tutte  le  cogniz:oni  umane  erano  raccolte  in  nna  gran  sintesi  che 
le  abbracciata,  e coloro  che  le  professavano  erano  detti  sapienti  o filosofi.  Era  questa  la 
conseguenza  della  ristretta  enciclopedia  scientifica  , e dell'  ordinamento  civile  a forma 
tastale.  Fu  alla  dissoluzione  della  Smola  pitagorica,  che  le  cognizioni  mediche  si  ap- 
plicarono all' esercizio  pubblico  dell*  arte  ; e fu  lo  scrittore  piiagorico  dell'opera  Da 
vettri  medicina  ( mollo  probabilmente  Alcmeone)  che  il  primo  chiaramente  parlò  di 
questa  divisione,  alla  quale  poco  più  avanti  allude  Gelso- 

(2)  Pitagora.  Celebre  filosofo  , che  credesi  nat»  in  Samo  , e che  f ndò  la  tettola  ita- 
lici io  Coirono  nella  Calabria  , circa  un  secolo  prima  d' Ippocrate.  Fu  uno  de’  primi  a 
scrivere  di  cose  mediche  , e nella  dispersione  della  scuola  i suoi  discepoli  furono  i pri- 
mi ad  esercitare  la  medicina  come  arte,  e con  principi!  e pratiche  naturali.  Veg.  la  mia 
Storia  della  med.  in  Italia  II.  Ediz.  Tom.  t.  p.  74. 

(3)  Empedocle.  Dotto  medico  o filosofo  di  Agrigento  (ora  Girgeoti)  in  Sicilia,  chiama- 
to fatitor  di  miracoli  per  la  sua  perizia  nel]' arte.  Appartenne  alla  scuola  pitagorica  , e 
fu  Autore  di  un  nuovo  sistema  di  fisica.  Visse  circa  50  anni  prima  d’ Ippocrate.  V.  SU 
della  med.  io  li.  Tom.  1.  p.  123 

(4)  Democrito.Era  di  Abdera  città  della  Tracia, ove  visse  poco  prima  d’Ippocrate.CuU 
tore  della  medicina,  come  erano  tmt'  i filosofi,  scrisse  molle  opere  , quasi  per  intero 
perdute 

(5)  Ippocrate.  Di  Coo  , della  famiglia  degli  Asclepiì  . terzo  di  quel  nome  , che  fiori 
circa  430  anni  Avanti  I*  èra  volgare  , chiamalo  padre  e fondatore  della  medicina  K.  St. 
della  med.  in  II.  Tom.  1.  p.  154 

(6)  Diocle.  Era  di  Cariato  noli’  Eubea  , e fu  medico  celebratissimo  della  Scuola  d'  Ip- 
pocrate,  in  modo  che  fu  chiamato  secondo  medico  dopo  di  questo,  non  solo  per  età  ma 
anche  per  fama.  Scrisse  intorno  molti  argomenti  di  medicina  , ed  è salutato  da  Galeno 
come  Principe  della  setta  razionale. 

(7i  Prassiig  ira.  Era  anch'  egli  della  scuola  d’ Ippocrate,  e nato,  come  questi,  in  Coo* 
Fu  autore  di  opere  citate  dallo  Scoliaste  di  Nicandro,  da  Ateneo, da  Galeno,  da  Celio  Au~ 
reliauo,  ec.  e fu  maestro  di  Erofilo  e di  Filotimo. 

8)  Crisippo.  Medico  quasi  contemporaneo  di  Prassagora. fu  di  Gnido.e  quindi  di  Scuo- 
la contraria  a quella  di  Cuo.  Visse  a’iempi  di  Alessandro  Magno.  Riprovò  l’uso  del  Sa- 
lasso. Galeno  cita  un  altro  Crisippo  Siciliano. 

(8)  Erofilo.  Nato  nella  Calcedonio,  fu  unode’foodatori  deU'anatomia,  e quasi  l'auleM- 
gnauo  degli  empirici.  Fu  contemporaneo  di  Erasistrato,  e medico  di  Falarlde.  Esercitò  la 
medicina  anche  iu  Alessandria. 

(10)  Erasisirato.Era  di  Giulide  nell'isola  di  Ceo,  e fu  discepolo  di  Crisippo.  Altro  fon- 
datore dell  anatomia,  fu  a neh  egli  'apodi  nua  setta  medica.  Diede  una  teorica  meccani- 
ca della  febbre,  poggiata  sulla  sua  dottrini  della  circolazione. 
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tennero  nella  maniera  di  curare  strade  diverse.  Volgendo  questi  tempi  la 
medicina  venne  ili  tre  branche  distinta , una  curava  con  la  buona  regola 
del  vitto;  (1)  I altra  co'medicamenti;  e la  terza  da  ultimo  con  l'opera  della 
mano.  1 Greci  nominarono  la  prima  dietetica,  la  seconda  farmaceutica  eia 
terza  chirurgia.  Quella  parte  poi  la  quale  cura  i morbi  con  le  regole  del 
vitto  ebbe  scrittori  di  maggior  grido , i quali  tentarono  agitare  più  alte 
quistioni,  (2)  ed  a sè  attribuirono  la  cognizione  delle  natura  delle  cose,  c>- 
me  se,  senza  di  questa  . la  medicina  fosse  monca  e debile.  Dopo  costoro 
Serapione  (3)  primo  fra  tutti  professò  non  riguardare  alla  medicina  que- 
sta scienza  razionale,  ponendola  soltanto  nu  la  pratica  e nelle  ricerche  spe- 
rimentali (4).  La  quale  opinione  adottarono  Apollonio , (5)  Glaucia,  (0)  e 
non  guari  molto  Eraclide  Tarantino  , (7)  ed  altri  ancora  di  non  mezzana 
dottrina,  i quali,  a cagione  di  questa  loro  teorica,  presero  nome  di  empi- 
rici. Per  cosiffatta  maniera  la  medicina  che  cura  per  mezzo  della  regola 
del  vitto,  fu  distinta  in  due,  volendola  alcuni  professare  col  ragionamento 
ed  altri  solo  con  la  pratica.  Coloro  che  vennero  appresso  adottarono  que- 
sta dottrina  senza  portarvi  alcun  cangiamento,  finché  Asclepiade  (8)  mutò 
in  gran  parte  la  maniera  di  medicare.  E fra  successori  di  lui , Teraiso- 
ne  (9)  non  guari  morto,  nella  sua  vecchiaja  declinò  alquanto  da  questa  opi- 
nione. Mercè  questi  uomini  soprattutto  una  professione  cotanto  a noi  sa- 
lutare ottenne  senza  dubbio  il  più  bello  incremento. 

Delle  tre  parti  poi  ond'è  composta  lu  medicinu,  quella  che  cura  I mor- 
bi (10)  (col  vitto),  essendo  più  difficile  è ancor  la  più  splendida,  e però  ci  fa- 
remo primamente  a ragiouar  di  questa.  E poiché  la  principale  divergenza 

(1)  l'ictus  presto  Celso, come  dista  presso  \ Greci , comprendeva  l'insieme  delle  regole 
igieniche,  e soprattutto  gli  alimenti , le  bevande  , il  *>un<» , l'esercizio  , ed  ogni  altro 
mezzo  opportuno  non  sola  a conservare  la  sanità,  ma  anche  a vincere  le  stesse  malattie. 

(2)  Furono  questi  i /Anvmaiiri  immediati  sue* esaurì  ri'lppucrate. 

(3)  Serapione.  l’no  de’capi  tirila  setta  Empirica,  esercitò  la  medicina  io  Egitto,  Plinio 
fa  capo  della  setta  empirica  A<rooe  di  Agri  tremo;  Galeno  altri hui%cc  quest'onore  a Filino. 

(h)  Daremberg  ha  dimostralo  mollo  giudizio-amenle  che  l’experimentum  diOlso  a >n 
corrisponde  al  senso  che  noi  diamo  alla  voce  ssperienza;Ua  bensì  un  valore  speciale,  cl|e 
si  riferisce  allo  stesso  fondo  della  dottrina  empirica  , ed  indica  le  diterse  categorie  di 
esperimenti  e di  saggi,  che  i settatori  di  queste  dottrine  avevano  istituiti  per  arrivare  al 
trattamento  delle  malattie.  L’stperisnza  propriamente  è indicata  da  Celso  talora  con  la 
voce  sxperient ia  , altre  volte  eoo  la  parola  uju*.  Gli  empirici  chiamavano  .Sforiti  l'espe- 
rienza (sTverientin)  o la  pratica  abituale  ( usua  ) io  opposizione  agli  expsrimenta. 

(5)  Apollonio-  Vi  furano  diversi  Apoi  Ioni!  in  Egitto.  Questi  è I*  Apollonio  di  Meati, 
discepolo  di  Serapione,  che  visse  circa  280  anni  innanzi  l'era  volgare. Galeno  ci  fa  cono- 
scere che  scrisse  un'  opera  critica  contro  Zeno  « di  Laodicea. 

# (6)  Glaucia.  Discepolo  di  Serapiooe,  e maestro  di  Eraclide  Tarenlioo,  fu  uno  degli  em- 

pirici, e cementatore  degli  Epiiiemii  d’Ippocrate. 

l7>  Eraclide  di  Taranto.  U"o  de*  piti  dotti  fra  gli  empirici,  che  fiori  circa  200  anni  in- 
nanzi l'era  volg.  e scrisse  opere  di  med  cina  pratica,  di  farmacologia,  di  chirurgia,  e co- 
nienti ad  lppoirate-  Veg.  St.  delta  i ned.  in  Ji.  Tom.  I pug.  196. 

(8)  Asclepiade.  Di  l'rusia  nella  Bi  Itala,  cognominato  il  filotisico  , visse  in  Roma  ai 
tempi  di  Pompeo  il  grande,  e stabili  le  basi  del  sistema  metodico. 

(9;  Temtsooe.  Discepolo  di  Asclepiade  , visse  fioco  prima  di  Celso,  e fondò  il  sistema 
metodico-  Era  nato  in  laodicea  nella  Siria  , ma  eiercitò  la  medicina  in  Roma,  ove  ebbe 
gran  nome,  ma  si  crede  non  essere  stato  molto  felice  nelle  sue  cure.  Gioven.Sat.X.v.221. 

Quot  Thtmito f»  asgros  autumno  oecidsrit  uno. 

(10)  Non  solo  stando  al  senso  di  ciò  che  Celso  inteode  parlare,  ma  anche  alla  sentenza 
poco  prima  espressa  qua»  virtù  morbot  eurat,  io  credo  che  anche  in  questo  caso  debbisi 
leggere  qwxe  ivru  morbi»  medstur- 
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di  opinioni  sto  In  questo  cho  alcuni  contendono  nondi altroaser  bisogno  se 
non  deli' esperienza  , altri  per  l'opposito  dicendo , che  senza  la  profonda 
cognizione  de’corpi(l)e  delle  naturali  cose  la  pratica  riesca  impotente;  con- 
tiene per  tal  molilo  indicare  le  principali  ragioni  di  quelli  e di  questi , 
perchè  più  agevolmente  si  possa  frapporre  eziandio  la  nostra  opinione. 

Laonde  coloro  che  professano  la  medicina  razionale  propongono  come 
necessarie  le  seguenti  cose  : prima  conoscere  le  cause  occulte  e la  causa 
prossima  de*  morbi  ; quindi  le  cause  manifeste  di  essi  ; poscia  le  funzioni 
naturali,  e finalmente  la  struttura  delle  interne  parti  del  corpo.  Chiama- 
no cause  occulte  quelle  che  indagano  i principi!  de'quali  è composto  il  no- 
stro corpo,  e ciò  che  ne  conserva  o ue  perturba  la  sanità.  Né  credono  che 
possa  conoscere  il  modo  di  curare  convenientemente  le  malattie,  colui  che 
non  sappia  donde  esse  derivila).  Nè  alcuno  vorrà  porre  in  dubbio  doversi 
curare  in  un  modo  se  i morbi  derivano  dall'eccesso  o dal  difetto  de'quattro 
elementi,  come  sostennero  alcuni  filosofi  (2);  in  altro  modo  se  ogni  mor- 
bo nasca  da  vizio  di  umori,  come  parve  ad  Erolilo  ; in  altro  modo  se  de- 
rivi da  vizio  delio  pneuma,  come  ad  Ippocrate  (3)  ; in  altro  modo  se  il 
sangue  trasfondendosi  ne'  vasi  destinati  a contenere  lo  spirito  susciti  l'in- 
fiammazione, che  i Greci  chiamano  flemmone,  e questa  vi  ecciti  quel  mo- 
vimento iri  che  consisto  la  febbre,  come  insegnò  Erasistralo  ; ed  infine  in 
altro  modo  se  gli  atomi  circolanti  arrestandosi  ne'pori  invisibili  del  corpo 
gli  ostruiscono  (4),  come  sostenne  Asclepiade.  Saprà  dunque  meglio  cura- 
re le  infermità  . chi  non  siesi  ingannato  sulla  prima  origine  delle  cagioni 
di  esse.  Nè  costoro  negano  essere  necessaria  anche  l’esperienza  ; ma  so- 
stengono non  potersi  neppure  aprirsi  la  via  a questa  senza  il  soccorso  del 
ragionamento.  Imperocché  i primi  medici  non  inculcavano  a'  loro  infer- 
mi qualunque  rosa  loro  venisse  nelle  mani  ; ma  prima  maturamente  esa- 
minavano ciò  che  loro  meglio  convenisse , e sottoponevano  all'esame  pra- 
tico gli  espedienti , clic  prima  erano  stati  lor  suggeriti  da  qualche  con- 
gbicttura.  Nè  imporla  se  ora  molti  mezzi  sieno  stali  sanzionali  dal- 
l'uso, se  in  origine  furono  escogitati  col  ragionamento;  il  che  certa- 
mente non  può  rivocarsi  in  dubbio  per  molte  cose.  Ed  inoltre  assai  volte 
arcade  imbatterci  in  nuove  specie  di  morbi , in  cui  nulla  fin  qui  l’ espe- 
rienza avrà  mostrato  ; e però  è necessario  porre  mente  a ricercarne  la  o- 
rigine,  senza  di  che  niuno  saprebbe  concepire  perchè  siasi  adoperato  piut- 


|1)  Ratio  eorporum  a ma  sembra  non  potere  indicare  stiro  che  le  Irggi  rhe  regolano  il 
corpo  umano. che  Torma  il  soggetto  delia  mcdiriuay  ossia  la  cognizione  ilcll organismo. 

|2)  Primo  fra  lineali  Empedocle  di  Agrigento. 

13)  Questa  delirine  nona  sostenuta  nel  lib.  de  Flalib.  da  alcuni  leouio  per  spigrir >. 
Essa  T rmo  la  base  delle  dottrine  pneumatiche  , sostenute  da  una  pariirolare  sella  me- 
dica . clic  dori  iu  Roma  poco  lampo  dopo  Cebo,  e che  vuoisi  atesse  avuto  a capo  Ateneo. 

(I)  Daremberg  esamina  questa  esposizione  che  Celso  fa  delle  dottrine  che  In  ai  evinto 
preceduto  per  dimostrare  gli  sforzi  fatti  dallo  seriilore  Romano  per  piegare  il  latin»  a 
parlare  nu  linguaggio  interamente  nuoto. Celso  forma  alcune  perifrasi  per  evitare  i neo- 
logismi , o le  parole  greche  latinizzate  ; e si  sforza  a volgere  le  espressioni  termiche  dei 
Greci.  Cosi  parlando  della  teorica  di  Asclepiade  , dire  corpuscolo  per  atomi  . ( benché 
alenar»  sia  sialo  già  adoperato  da  Cicerone  ) invisiUtia  [orammo  per  pori  ; rd  inline 
non  trai  andò  nulla  clic  corrisponda  alla  parola  evarazit  consacraiada  Asclepiade  per 
esprimere  l ingombro  , l' ostruzione  ebe  producono  gli  atomi  arrotati  ne'  pori , Calao 
non  ha  altra  espressione  rhe  iter  elaudunt. 
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tosto  questo  che  quell’ollro  rimedio.  Per  siffatte  mg  Ioni  eglino  ti  «tulliano 
d' indagare  li!  cause  occulte  delle  malattie.  ('.hi  amano  poi  cagioni  manife- 
ste quelle  per  le  quali  ricercano  se  la  malattia  ebbe  origine  dal  caldo  o dal 
freddo,  dalla  inedia  o dal  soverchio  cibo,  o da  altre  simili  cose:  imperoc- 
ché sostengono  meglio  poter  curare  una  malattia  colui  che  più  chiaramen- 
te ne  avrà  conosciuta  l'origine.  Inoltre  danno  nome  di  funzioni  naturali 
del  corpo  a quelle  per  le  quali  inspiriamo  ed  espiriamo  l’aria  ; introdu- 
ciamo il  cibo  e le  bevande  e le  concunciaino  ; e del  pari  a quelle  per  le 
quali  dogli  alimenti  concotti  si  nutriscono  tutte  le  parti  del  corpo.  Cer- 
cali dippiù  il  perchè  i nostri  vasi  alternamente  si  sollevano  e si  abbassa- 
no  ; quale  cagione  produca  il  sonno,  quale  la  veglia  ; senza  la  conoscenza 
del  che  avvisano  non  esservi  alcuno  che  possa  prevenire  o curare  i mor- 
bi che  in  esse  si  manifestano  (1).  E poiché  sembra  che  fra  tali  fuuzioni  la 
roncozionq  sia  più  dellealtre  importante,  su  di  essa  precipuamente  insisto- 
no; ed  altri  avendo  a rapo  Eraslstrato  sostengono  triturarsi  nello  stomaco 
il  cibo  ; altri,  Plistnnico  (2)  discepolo  di  Prassagora,  putrefarsi  ; ed  altri 
Ipporrate,  che  pensava  concuocersi  i cibi  per  mezzo  del  calore.  A'  quali 
tutti  si  aggiungono  i proseliti  di  Asclepiade,  che  queste  cose  condanna- 
no come  vane  e superflue,  e dichiarano  che  la  materia  non  si  concuoce; 
ma  si  sparga  per  tutto  il  corpo  cruda  , e nel  modo  stesso  come  venne 
presa.  E senza  dubbio  quanto  a queste  cose  poco  in  fra  lóro  convengono; 
solo  concordando  , che  scodo  vera  un'opinione  sia  necessario  di  dare  n- 
gf  infermi  una  specie  di  cibo,  e sendo  vera  un'altra  doversene  altri  am- 
ministrare. Cnnciosiarhè  se  il  cibo  vien  triturato  entro  lo  stomaco  biso- 
gna cercar  quello  che  assai  più  agevolmente  si  trituri  ; se  per  putrefa- 
zione quello  che  più  prontamente  si  putrefa  ; se  per  concezione  quello 
che  più  agevolmente  sviluppa  calore;  mentre  nulla  di  ciò  deve  ricercarsi 
se  nulla  si  concuocc,  e prescegliere  i cibi  che  si  conservano  inalterati  co- 
me sono  stati  ingozzati.  Per  la  stessa  ragione,  allorquando  la  respirazio- 
ne è diflicile,  quando  preme  sonnolenza  o insonnio,  pensano  poter  medi- 
care soltanto  colui  clic  sappia  in  quale  maniera  quelle  funzioni  avvenga- 
no. Oltre  a ciò  manifestandosi  tanto  il  dolore,  quanto  le  svariale  malat- 
tie, nelle  parti  interne  del  corpo,  portano  opinione  che  non  possa  loro  ap- 
porre rimedio  chi  non  abbia  cognizione  delle  stesse  parli.  Essere  quindi 
necessità  di  tagliare  i cadaveri  . per  scrutinare  la  struttura  de' visceri  e 
degli  organi  interni,  anzi  aver  fatto  gran  senno  Erofllo  ed  Erosislrato,  i 
quali  sezionavano  vivi  gli  uomini  rei,  che  i He  dalle  prigioni  ponevano  ili 
loro  balia  , per  poter  cosi  indagare  , anche  quando  la  vita  non  è intera- 
mente spenta,  ciò  che  la  natura  aveva  per  lo  innanzi  occultalo,  la  posi- 
zione degli  organi,  il  colore,  la  figura,  la  grandezza,  la  disposizione,  la 
consistenza,  la  mollezza,  la  levigatezza,  il  contatto,  le  prominenze  iuultre 
e le  cavita  loro,  e quali  parti  s‘  inseriscono  in  altre , e quali  ricevono  in 
se  altre  parti.  Nè  certamente,  soffrendosi  un  interno  dolore , può  dirsi 

11)  Vale  a dire  i morbi  che  si  manifestano  in  quelle  funzioni , poiché  gli  antichi  am- 
mettevanu  le  leaioni  delle  fntmoni  naturali  e psichiche. 

li)  Plistonieo  doccivi*'  di  Prassagora  , r quinti!  contemporaneo  di  Krasislrato  r di  E- 
rotilo,  scrisse  un  libro  sugli  umori  citalo  da  tìaleno.  ed  un  altro  sulla  beo. mio  dell  ac- 
qua citato  da  Ateneo. 
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quale  na  ila  la  tede  da  chi  non  abbia  perfetta  conoscenza  del  sito  di  cia- 
scuna parte , di  ciascun  viscere  e di  qualunque  organo  interno  ; nè  può 
risanare  la  parte  inferma  colui  che  ignori  che  cosa  sia.  E quantunque 
volte  per  una  feritasi  ponga  un  viscere  allo  scoperto,  colui  che  non  co- 
nosce il  colore  di  ciascuna  parte  nello  stato  di  sanità,  non  potrà  distingue- 
re ciò  eh'  è integro  da  quello  eh'  è guasto,  e però  neppure  può  apprestar 
soccorso  alle  parti  alterate.  Infine  assai  più  acconciamente  si  potranno  ap- 
plicare i rimedii  all'esterno , quando  si  avrà  chiara  notizia  della  sede , e 
della  forma  degli  organi  interni , e si  sarà  conosciuta  la  loro  grandezza  : 
essendo  tutte  di  eguale  portata  le  coso  testé  espresse.  Nè  è crudeltà,  come 
si  è preteso  da  molti , col  supplizio  de'  rei,  ed  anche  di  pochi  fra  questi, 
ricercare  i mezzi  da  salvare  i popoli  innocenti  per  tutte  le  generazioni, 
che  succederanno  (1). 

Di  cootra  coloro  che  prendono  nome  di  Empirici , a motivo  dell-  espe- 
rienza , tengono  conto  delle  cagioni  manifeste  , come  necessarie  ; e però 
sostengono  essere  ozioso  disputare  intorno  alle  cause  occulte,  ed  alle  fun- 
zioni naturali,  essendo  la  natura  incomprensibile.  Non  potersi  poi  com- 
prendere è aperto  dalle  discordi  opinioni  di  coloro  che  ne  han  discorso, 
non  avendosi  potuto  ottenere  consentimento  ili  questa  faccenda  , nè  tra’ 
filosofi,  nè  tra  gli  stessi  medici.  Imperocché  per  qual  ragione  uno  deve 
prestar  fede  piuttosto  ad  Ippocrate  che  ad  Erofllo?  perchè  a costui  piut- 
tosto che  ad  Asclepiade  ? Se  si  voglia  aver  riguardo  alle  ragioni , tutte 
possono  sembrare  probabili  ; se  alla  cura,  ciascun  di  costoro  vanta  le  suo 
guarigioni  : e però  non  è possibile  negar  fede  nè  alla  disputa  , nè  al, 'au- 
torità di  alcuno.  Che  se  il  ragionamento  solo  formasse  i medici,  i più  gran- 
di medici  sarebbero  i cultori  della  sapienza  : e pure  quanto  costoro  sono 
ricchi  di  parole,  allettatilo  son  poveri  di  mediche  cognizioni.  Oltre  a ciò 
la  maniera  di  medicare  è diversa  secondo  la  diversità  de’ luoghi; e di  altro 
è mestieri  in  Roma , di  altro  in  Egitto  , e di  altro  nella  Uallia.  Che  se  le 
malattie  fossero  predotte  soltanto  dalle  cagioni  che  sono  le  medesime  per 
tutto  , anche  i rimedii  dovrebbero  essere  per  ovunque  gii  stessi.  Spesso 
eziandio  apparenti  essere  le  cagioni,  come  a dire  nelle  ottalmie  e nelle  fe- 
rite ; non  pertanto  non  esser  in  eguol  modo  manifesti  i rimedii.  Che  sa 
una  cagione  evidente  non  appresta  tali  cognizioni,  molto  meno  può  appre- 
starle quella  eh' è in  dubbio.  Per  lo  che  in  tanta  incertezza  e fra  tanti 
misteri,  è più  saggio  trarre  soccorso  delle  cose  certe  e comprovate,  come 
quelle  che  l'esperienza  ha  mostrate  utili  nella  cura  de'morbi;  come  in  tut- 
te le  altre  arti  arcade.  Imperocché  nè  pure  si  forma  un  agricoltore  o un 
pilota  col  ragionamento , ma  con  la  pratica.  Da  ciò  si  può  eziandio  infe- 
rire queste  speculazioni  nulla  contribuire  alla  medicina,  perchè  coloro  che 
professano  contraria  sentenza  , hanno  egualmente  portato  a guarigione 

(1)  Si  è posto  in  dnbbio  se  mai  in  retiti  Erofilo  ed  Eresistreto  svelerò  sezionati  uo- 
mini vivi.  Ma  la  teaiimooianu  di  Celso  non  suol  essere  in  ciò  tenuti  in  poco  conto  , sia 
per  essere  più  ricino  a’  doe  Greci,  sia  per  avere  scrupolosamente  , e non  senza  criterio 
raccolte  le  tradizioni  e le  storie.  Òuest’opologia  dell'  aoatomia  ehi  Ctlso  muti  in  bocca 
di'  razionati,  neppure  è di  tieve  importi, ira:  imperocché  dimostra  qual  elevata  e giusta 
idra  gii  antichi  avevano  concepita  di  questo  branco  dello  scienza  , e conte  essi  ite  aspet- 
tassero non  solo  te  enguiziooe  dello  sede  de'  morbi , ma  quasi  sperassero  vederne  in  tal 
modo  disiclata  lo  stessa  oelurt. 
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gl’  infermi  : e ciò  aver  fatto  perchè  han  cavato  i loro  metoili  curativi  non 
dalle  recondite  cagioni,  nè  dalle  Orioni  naturali  , il  cui  concetto  è diverso 
fra  loro,  sibbene  dall'esperienza  in  quel  modo  che  a ciascuno  avea  corri- 
sposto. E neppure  nella  sua  origine  la  medicina  essersi  ricavata  da  tali  di- 
spulaiioni , ma  dall'espcrimentò.  Imperocché  degl'  infermi,  che  non  orati 
governati  da'  medici , alcuni  avendo  per  avidità  preso  cibo  fin  da'  primi 
giorni,  ed  altri  per  la  nausea  essendosene  astenuti,  si  vide  alleviato  il  mor- 
bo di  coloro  che  adoperarono  l'astiuenza.  E del  pari  cibandosi  alcuni  nel 
eorso  della  stessa  febbre,  altri  alquanto  prima  di  essa,  altri  dopo  che  era 
rimessa,  si  vide  essere  ottimamente  avvenuto  a coloro  , che  avevano  ciò 
fatto  dopo  il  Gnc  della  febbre.  Per  la  stessa  ragione  alcuni  Gn  dall'  inva- 
sione dal  male  avendo  usato  un  vitto  abbondante,  altri  un  vitto  parco,  vi- 
desi  aggravata  ia  malattia  in  coloro  che  si  cibarono  a sazietà.  Queste  c 
colali  cose  avvenendo  giornalmente,  uomini  avveduti  avendo  noti  to  quel 
che  assai  volte  meglio  riusciva,  cominciarono  a prescriverlo  a'  loro  amma- 
lati. Cosi  esser  nata  la  medicina,  dalla  salvezza  di  alcuni  e dalla  morte  di 
nitri  apparando  a distinguere  le  cose  perniciose  dalle  salutari.  E ritrovali 
dipoi  i rimedii  gli  uomiui  cominciarono  a disputare  sulla  ragione  di  quel- 
li : e però  deve  conchiudersi  non  essere  stata  inventata  la  medicina  dopo 
della  ragione  ; ma  dopo  inventata  la  mcdiciua  essersi  ricercata  la  ragione 
di  essa,  l’a  d'uopo  inoltre  indagare  se  il  ragionamento  mostri  la  stessa  co- 
sa dell'esperienza  , ovvero  una  cosa  diversa  : nel  primo  caso  è superfluo  . 
nel  secondo  è anche  nocivo.  In  sul  principio  certamente  fu  mestieri  esplo- 
rare i rimedii  con  estrema  diligenza,  ma  ora  sono  ben  conosciuti;  nè  ritro- 
varsi nuovi  generi  di  morbi,  nè  desiderarsi  nuovi  modi  di  medicare.  Che 
se  anche  ora  si  presentasse  alcuu  genere  sconosciuto  di  morbi , non  però  il 
medico  dovrebbe  andarsi  distillando  il  cervello  intorno  a cose  oscure  ; ma 
piuttosto  esaminare  con  quali  infermità  conosciute  ha  analogia  il  nuovo 
morbo,  ed  esperimcntare  rimedii  uniformi  a quelli,  che  si  trovarono  utili 
nelle  simili  infermità  : e cosi  l'analogia  costituisce  il  criterio  per  trovare 
un  soccorso  al  morbo.  Nè  però  si  vuol  con  ciò  sostenere  il  medico  non  aver 
bisogno  di  consiglio,  e che  anche  un  animale  irragionevole  possa  esercita- 
re la  medicina;  bensì  vuoisi  provare  che  queste  conghietture  sulle  cose  oc- 
culte non  facciano  al  proposito, imperciocché  non  monta  conoscere  qual  co- 
sa produca  il  morbo,  ma  qual  cosa  lo  tolga  ; nè  preme  sapere  in  qual  modo 
si  compia  la  digestione,  ma  solo  qual  cosa  più  facilmente  si  digerisce,  sia 
che  la  concozione  si  faccia  per  una, sia  per  altra  cagione,  o che  sia  conce- 
zione o soltanto  digestione.  Nè  importu  indagare  in  qual  modo  respiria- 
mo, ma  solo  in  qual  modo  si  renda  spedita  una  respirazione  grave  e tar- 
da ; come  non  importa  conoscere  che  cosa  produca  il  movimento  delle 
arterie,  ma  solo  che  cosa  indichi  ciascun  genere  di  movimento  di  esse. 
Le  quali  cose  tutte  si  conoscono  per  mezzo  dell'esperienza.  Ed  io  tutto 
siffatte  speculazioni  si  può  in  pari  modo  disputare  per  l' una  o per  l'allrn 
opinione,  e riportar  la  vittoria  l’ingegno  e la  facondia:  i raorbi  però 
non  vincersi  con  l'eloquenza  , bensì  co'  rimedii.  Se  alcuuo  privo  della  fa- 
coltà di  parlare  avesse  ottenuto  con  la  pratica  sufficiente  cognizione  di 
queste  cose,  sarebbe  divenuto  assai  miglior  medico  , che  se,  lasciata  l'e- 
sperienza, avesse  coltivala  soltanto  la  sua  facondia.  Ma  le  cose  finora  espo- 
ni. C.  Celai,  Voi.  11.  « 
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sle  sono  solamente  superflue . quelle  che  mi  fo  « dire  sono  inoltre  cru- 
deli. Ed  invero  è crudeli»  incidere  il  ventre  ed  il  petto  degli  uomini  vivi, 
e far  di  un'arte  custode  della  salvezza  umana  lo  strumento  della  strage , e 
questa  ancora  atrocissima  : soprattutto  perchè  delle  cose  che  si  ricercano 
con  tanta  ferocia , alcune  non  si  possono  affatto  scoprire,  ed  altre  si  pos- 
sono conoscere  con  modi  nou  cosi  scellerati.  Imperocché  è impossibile 
che  il  colore , la  levigatezza , la  mollezza , la  durezza  ed  altre  simili  rose 
si  conservino  tali  nel  corpo  ferito  quali  sogliooo  essere  nello  stato  d' inte- 
grità ; che  se  ne' corpi  inviolati  spesso  queste  cose  soffrono  cambiamento 
pel  solo  timore , pel  dolore . per  !’  inedia , per  l' indigestione,  per  la  stan- 
chezza , e per  mille  altri  affetti  leggieri , mollo  più  i da  credere  che  le 
parli  interne  che  sono  più  delicate  , e per  I4*  quali  la  luce  stessa  è stra- 
niera. si  cambiano  in  seguito  di  gravissime  ferite  , e dell’atto  stesso  dei 
trucidarlo.  Nou  esservi  opinione  più  stolta  di  quella  che  crede  ogni  cosa 
tale  osservarsi  nel  moribondo,  anzi  nell'uomo  già  morto,  quale  si  tede  nel- 
l'uomo vivenle.É  possibile  al  rertodi  aprire  il  basso  veutre  iieU’unmo  vi- 
vente, perchè  contiene  organi  meno  importanti  alia  vita;  ma  non  appena  si 
avvicina  il  ferro  a'precordii,  e si  apre  il  setto  traverso  (membrana  che  se- 
para le  parti  superiori  dalie  inferiori,  e eh'  è detta  diaframma  da'Grcci), 
l' uomo  all'  istante  esala  V estremo  flato  ; ed  allora  è necessità  che  il  petto 
e luti’  i visceri  dell’  uomo  cosi  ucciso  si  presentino  allo  sguardo  del  medico 
carnefice  quali  sono  uc" cadaveri , e non  quali  sogliono  essere  ne  vivi,  la- 
onde consegue  che  il  medico  ha  potuto  trucidare  crudelmente  un  uomo  , 
ma  non  ha  potuto  conoscere  in  qual  modo  abbiamo  i visceri  pollo  stato  di 
vita.  E se  vi  è arsa  che  può  essere  esaminata  mentre  l'uomo  ancora  spira 
le  aure  vitali,  il  caso  spesso  ne  offre  a'  pratici  l'occasione.  Imperocché  tal- 
volta il  gladiatore  è talmente  ferito  nell'arena,  il  soldato  sul  rampo  di  bat- 
taglia, il  viandante  assassinato  da' ladri,  che  si  muslri  allo  scoperto  talora 
una  parte,  talora  un'altra,  e cosi  il  medico  prudente,  dando  opera  alla  sal- 
vezza e non  alla  strage,  può  conoscere  la  sede,  lo  positura,  la  disposizione, 
la  figura  ed  ultre  simili  cose;  ottenendo  dalla  pietà  quelle  cognizioni  die 
altri  ebbero  con  atti  di  feroce  barbarie.  I’er  queste  cose  tutte  risulta  che 
neppure  sia  necessario  di  fare  a brani  \ cadaveri,  la  qiud  cosa  ancurcliè  non 
sia  crudele  pure  6 sozza,  spesso  trovandosi  ne' cadaveri  le  partì  alterate  , 
mentre  j°  stesso  esercizio  dell'arte  curativa  presenta  ne'  vivi  ciò  ch'è  pos- 
sibile di  conoscere. 

Queste  cose  assai  volte  essendosi  trattate  e trottandosi  da’medici  in  nu- 
merosi volumi  e per  dispute  assai  calile,  vai  meglio  di  limitarsi  a ciò  che 
piu  si  avvicina  alla  verità.  Il  che  non  appartiene  ad  una  piuttosto  che  ad 
un  altra  opiuiune,  nè  è troppo  avverso  ad  entrambe,  ma  si  mantiene  in  certo 
modo  nel  mezzo  delle  opposte  sentenze  (1);  fiche  può  ricavarsi  da  molte  di- 
spute con  le  quali  s'indaga  il  vero  senza  spirito  di  parte.siccomc  avviene  nel 
caso  presente.  Di  vero  quali  cagioni  finalmente  sostengano  la  buona  sa- 
"lla>  n sviluppino  i morbi;  in  qual  modo  venga  l'aria  respirata  o digerito 
fi  cibo,  son  cose  che  gli  stessi  filosofi  non  comprendono  con  piena  cortei* 


L erclrtisum  profe-vuo  da  Celso  non  90I0  rilevasi  (latta  totalità  dotta 
aotlw  0 qui  rd  altrove  rUiaramcme  si  fa  maièCcsto 


sua  opera  , 


Digitized  by  Google 


Lrn.  [.  DELLA  MEDICINA  Piikf.  83 

in,  ma  ricorrano  por  mazzo  di  conghietturn.  E l'opinione  di  un  uomo  poi 
non  avrà  potere  a far  trovare,  un  rimedio  sicuro  per  una  cosa  della  quale 
non  si  ha  cognizione  certa;  e quindi  è innegabile  che  niunn  rosa  riesca  pi  i 
utile  dell'esperienza  nell'arte  curativa.  Pogniamo  adunque  che  vi  abbia  di 
molte  cose  non  pertinenti  direttamente  alle  stesse  arti , pure  queste  rie- 
scono proficue  col  servir  di  sprone  all'ingegno  dell'  artista.  Laonde  anche 
questa  contemplazione  delle  cose  naturali,  comunque  essa  sola  non  valga 
a formare  un  medico,  pure  lo  rende  più  acconcio  alla  medicina.  Ed  è ve- 
risimile che  Ippocrate,  Erasistrato,  e qualunque  altro,  i quali,  non  paghi 
di  trattare  solamente  le  febbri  e le  piaghe,  studiaronsi  ancora  a scrutinare 
in  qualche  modo  la  natura  delle  cose,  se  non  divennero  medici  per  que- 
sto studio,  tuttavia  divennero  sua  mercè  più  dotti  medici  di  ogni  altro.  La 
medicina  stessa  ha  d'uopo  del  ragionamento  , ed  assai  sovente  ne  ha  d'uo- 
po , comunque  non  ad  investigare  le  cagioni  recondite,  nè  le  azioni  na- 
turali. Imperocché  è dessa  un'arte  conghietturale.  e spesso  non  risponde 
al  suo  scopo  non  solo  la  conghiettura,  ma  ancora  l'esperienza.  Talvolta  nò 
la  febbre  , nè  il  cibo,  nè  il  sonno  avvengono  secondo  il  consueto.  Di  rado 
è vero,  ma  pur  talvolta  è nuovo  lo  stesso  morbo,  il  che  non  accadere  è ce- 
cità di  negare,  essendosi  in  questi  stessi  tempi  osservata  una  donna  spi- 
rare in  poche  ore  pel  prolasso  dalle  parii  naturali  di  un  tumore  carnoso 
od  arido  , per  modo  che  i Medici  più  illustri  nè  poterono  determinare  la 
natura  del  male,  nè  seppero  opporvi  rimedio.(l)  Che  anzi  credo  che  nul- 
la abbiano  tentato  di  fare,  perchè  trattandosi  di  una  persona  illustre  niu- 
no  voleva  correre  il  rischio  della  propria  opinione;  onde  non  si  fosse  del- 
lo che  era  stata  uccisa  se  non  fosse  guarita;  ma  è verisimilc  che  senza  que- 
sto ritegno  si  avesse  potuto  escogitare  qualche  soccorso;  (2)  e forse  avreb- 
be corrisposto  allo  scopo  quello  che  alcuno  avesse  sperimentato.  Alla  quale 
specie  di  medicina  non  sempre  giova  l'analogia:  c se  talora  qualche  van- 
taggio se  ne  ritrae,  il  pensare  fra  molti  e simigliatiti  generi  di  morbi  c di 
rimedii,  di  qual  medicamento  soprattutto  convenga  far  uso,  questo  stesso 
è un  ragionamento.  Quando  adunque  si  presentino  tali  casi  è d'uopo  che 
il  medico  ricerchi  qualche  metodo  di  cura.il  quale  forse.se  non  costante- 
mente,  almeno  assai  spesso  corrisponda  al  bisogno.  Si  appigli  però  an- 
che ad  un  nuovo  consiglio,  non  desumendolo  dalle  cose  occulte  , le  quali 
sono  sempre  dubbiose  ed  incerte  ; ma  da  quelle  che  si  possono  mettere 
alla  prova,  vale  a dire  dalle  cause  evidenti.  Imperocché  importa  di  cono- 
scere se  il  morbo  sia  stato  prodotto  dalla  stanchezza,  dalla  sete,  dal  fred- 
do, dal  calore,  dalla  vigilia,  dalla  fame.dall’eccesso  di  cibo  e di  vino.o  dal- 
la intemperanza  della  libidine.Nè  deve  ignorare  qual  sia  In  natura  dell'in- 
fermo; se  abbia  una  complessione  umida  o secca;  se  sia  vigoroso  o debole; 
se  vada  spesso  o raramente  soggetto  alle  malattie  , e se  queste  sogliono 
essere  violenti  o leggiere,  brevi  o lunghe;  ed  in  fine  qual  sia  la  sua  mu- 
ftì Varie  inno  slite  le  opinioni  de’  medici  Intorno  alle  malattia  qui  indienti  <ln  Celso. 
Alcuni  sostengono  essere  I’  ernia  incarcerala;  ina  Morgagni  piu  ragionevolmente  vuole 
clie  sia  il  rove-eiamenlo  dell*  utero  gib  preso  da  gannenti. 

(2)  K q ue-ia  la  conseguenza  della  responsabiliiJi , della  queir  le  tolgi  npgrsyivnnn  Is 
medicina  in ,] or I tempo.  Se  da  una  porte  I*  esercente  non  era  obbligalo  a pubbliche  e se- 
vere prove  di  scienza  per  esercitare  l'arte  ; dall'  altra  era  responsabile  delle  coase|neiz- 
ze  delle  aue  azioni. 
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nicra  di  vivere,  se  occupata  nella  fatica,  o dedita  all'olio  ; se  con  lusso  o 
con  frugalità.  Imperocché  da  queste  e da  altre  cose  simigliami  spesso  si 
può  dedurre  una  nuova  maniera  di  cura. 

Sebbene  neppur  queste  cose  vogliouo  essere  cosi  di  passaggio  ricordate, 
quasi  non  fossero  soggette  ad  alcuna  controversia:  mentre  Eresisi  rato 
sostenne,  che  i morbi  non  potessero  derivare  da  queste  cagioni , perchè 
non  lutti,  uè  gli  stessi  individui  in  diversi  tempi  dopo  siffatte  cose  ven- 
nero affetti  da  febbre.  Ed  anche  alcuni  medici  odierni , volendo  far  mo- 
stra di  seguire  l'autorità  di  Temisene,  sostengono  che  la  cognizione  di  niu- 
na  causa  possa  recare  alcuna  utilità  alla  pratica;  e che  sin  sufficiente  aver 
riguardo  a certe  comunanze  ne'  morbi.  E dicono  essere  queste  di  tre  ge- 
neri. lo  stretto,  il  lasso  ed  il  misto.  Poiché  si  osserva  che  le  evacuazioni 
degl'  infermi  ora  souo  scarse,  ora  eccedenti,  ora  scarse  da  una  parte  ed 
abbondanti  dall'altra.  Che  siffatti  generi  di  morbi  poi  sieuo  ora  acuti  ora 
cronici,  ed  ora  aumentano, ora  arrivano  al  loro  stato,  ed  ora  declinano. Co-- 
nosciuto adunque  in  quali  di  questi  stali  trovasi  il  morbo,  se  il  corpo  è ri- 
stretto conviene  discioglicrlo;  se  soffre  profluvio  raffrenarlo;  se  l'affezione 
è mista  darriparonl  male  più  minaccevole.  Ed  allramenli  bisogna  medi- 
care ne'  morbi  acuti,  altramente  ne'  cronici  ; io  una  maniera  nello  stadio 
d'incremento,  in  un  altro  nella  consistenza,  ed  in  un  nitro  modo  quando  il 
morbo  è inchinato  alla  sanità.  Sostengono  che  la  medicina  non  sia  altro 
che  l'osservanza  di  questi  precetti  ; e la  defluiscono  io  modo  che  quasi  la 
riducono  ad  una  certa  norma  orto,  (che  i Greci  chiamano  metodo  ) con- 
templatrice di  ciò  elio  avvi  di  comuue  ne'  morbi  (1).  Nè  vogliono  essere 
coufusi  co' medici  razionali,  nè  con  coloro  che  hanno  io  pregio  i soli  speri- 
menti: differendo  da’ primi  a solo  motivo  che  negano  che  la  medina  possa 
poggiare  sulla  conghiellura  delle  cose  occulte;  differendo  da 'secondi,  per- 
chè credono  esservi  poca  arte  neH'osscrvazioQe  degli  esperimenti.  Quanto 
ad  Erasistrato  poi  prima  di  tutto  la  stessa  evidenza  è contraria  alia  sua  opi- 
nione, essendo  coso  rara  che  si  sviluppi  un  morbo  senza  che  sia  stato  pre- 
ceduto da  una  delle  sopra  espresse  cagioni.  Io  secondo  luogo  se  una  cagione 
uon  riesce  iufesta  ad  uno  non  deve  dedursi  che  non  possa  nuocere  ad  un  al- 
tro, e se  non  sempre  è stata  nociva  allo  stesso  individuo  non  deve  dirsi  che 
questi  in  altro  tempo  ne  possa  evitare  gli  effetti.  Imperocché  può  il  corpo, 
sia  per  debolezza  , sia  per  altra  affezione  , trovarsi  in  tali  circostanze  che 
non  si  avverano  in  un  altro,  o che  io  altro  tempo  in  se  stesso  non  furono, 
e queste  , sebbene  per  se  non  abbiano  tanta  forza  da  produrre  il  morbo, 
pure  k)  rendono  maggiormente  predisposto  ad  altri  morbi.  Che  se  Erasi- 
strato avesse  abbastanza  compreso  la  contemplazione  delle  cose  naturali, 
delle  quali  i Medici  non  senza  buone  ragioni  si  attribuiscono  la  conoscen- 
za (2),  avrebbe  veduto  egli  stesso,  che  niuna  cosa  assolutamente  è prodotta 

(t)  neremberg  anche  qui  giudiziosamente  distingue  ù mimo  ila  darvi  alla  voce  com- 
munio di  Cairo.  Casa  corrisponda  alla  panda  greca  gmvo'rorst  consacrata  nella  dottrina 
luci  odi'  a . e quindi  non  esprime  i caratteri  romani , che  raiticinauti  la  una  alta  altre  lo 
inalatile,  a prrmeUuno  di  fermarne  alctnia  famiglie  ; ma  indica  . per  ciascuna  maialila 
iu  particolare,  la  somma  rotale,  e,  per  rosidire.  la  ritultnuti  de’sintonii  parziali  ridotti 
ad  un  carattere  generale,  ose  vallisi  assorbiti  e perduti  di  lista  nell'  unica  contempla  - 
zione  di  questo  carattere,  riguardalo  come  primo  fondamento  della  terapeutica. 

(2)  Targa  nella  seconda  eiliziuue  SIHIO)  lia  correlili  iu  queste  parte  non  umori , cd  io 
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da  unirà  causa,  ma  si  riguarda  per  causa  quella  clic  sembra  avervi  maggior- 
mente contribuito.  Poiché  è possibile  che  mentre  un^ causa  sola  non  è ca- 
pre a produrre  un  morbo,  essa  stessa  congiunta  ad  altre  cause  lo  produca 
vigorosamente.  Arrogo  clic  neppure  lo  stesso  Erasistrato,  il  quale  porta  opi- 
nione svilupparsi  la  febbre  quando  il  sangue  si  trasfonde  nella  arterie,  e 
ciò  più  facilmente  nel  corpo  de'  pletorici,  non  sappia  poi  egli  stesso  spie- 
gare perchè  di  due  in  pari  modo  pletorici , uno  cada  ammalato,  e l'altro 
esca  immune  da  ogni-  pericolo,  siccome  giornalmente  succede  sotto  gli  oc- 
chi di  tutti. Dal  che  è permesso  dedurre  rhe  quando  anche  fosse  vera  questa 
trasfusione  del  sangue,  pure  cava  non  succede  di  per  se  quando  il  corpo  è 
nello  stato  di  pienezza,  ma  quando  a questo  si  congiugne  qualche  allrn  ra- 
gione. Quanto  a'  settatori  di  Temisene , se  hanno  stabile  fede  in  ciò  elio 
promettono,  sono  eglino  stessi  più  speculativi  di  ogni  altro. Imperocché  sa 
taluno  non  ammetta  tutto  ciò  che  un  razionale  insegna,  pure  non  può  dar- 
glisi  altro  nuovo  nome,  essendo  che  conviene  nella  cosa  principale, cioè  elio 
si  appoggia  non  sulla  sola  memoria,  ma  sul  ragionamcnto.Se  poi, come  deve 
credersi,  l’arte  medica  non  possiede  precetti  immutabili,  allora  i settatori 
di  Temisone  si  possono  confondere  con  coloro  , che  si  appoggiano  ai  soli 
sperimenti  ; tanto  più  perchè  anche  l'uomo  meno  istruito  può  accorgersi 
se  il  morbo  abbia  prodotto  restrignimento  o rilasciamento.  Che  se  poi 
ciò  che  sciolga  il  corpo  ristretto,  o ciò  che  restringa  quello  eh’  è sciolto, 
venga  determinato  per  mezzo  del  ragionamento,  allora  il  medico  è razio- 
nale ; e se  lo  determina  per  mezzo  degli  sperimenti,  come  fanno  coloro  elio 
ripugnano  al  razionale,  allora  fa  d'uopo  confessarsi  empirico.  Cosi  per  co- 
storo la  cognizione  del  morbo  ò fuori  dell'arte,  e la  medicina  è ristretta 
mila  pratica.  Nè  si  è aggiunta  qualche  cosa  alle  cognizioni  degli  empirici, 
che  anzi  si  è tolta:  dappoiché  quelli  han  riguardo  a molte  cose,  mcntro 
questi  si  restringono  soltanto  alle  più  facili  ed  alle  più  volgari.  Anche  co- 
loro che  prendono  cura  de'  bestiami  c de’  giumenti  (t) , non  potendo  da' 
uniti  animali  conoscere  ciò  eh’ è proprio  di  ciascuno,  insistono  solamente 
sulle  cose  comuni;  cosi  pure  le  genti  straniere , non  conoscendo  le  sottili 
investigazioni  della  medicina,  veggono  solo  le  cose  comuni  ; infine  coloro 
che  debbono  aver  cura  di  ampie  infermerie  (2),  perchè  non  6 possibile  di 

ho  erettalo  di  segnire  questo  lezione,  lo  quale  è più  conforme  al  sentimento  precedeolo- 
luco  li*  espresso  da  Celso. 

(1)  Non  solo  dogli  Scrii  lori  di  cose  rustiche;  ma  anche  da  qneslo  luogo  di  Celso  si 
rilega  chiaramente  che  Medici  xcterinarii  «uste  * ano  a oche  prima  dell"  Era  volgare. 

(2)  I valetudinaria  de'qnali  parla  Celso  erano  alcune  specie  d'infcrmerie.  delle  quali  i 
Komani  ne  ebbero  di  quattro  maniere:  1.  Privale , stabilite  dagli  speculatori  per  ux>  de* 
forestieri  e di  coloro  che  avevano  poca  comodità  domestica.Corrispondevano  alle  odierno 
Case  di  sanità.  Gl' iotraprenditori  chiama  va  osi  Susceptores  e gli  avventori  Sutcepli. 
Varrone  e Coltimeli*  ne  han  trasmessa  la  descrizione.  2.  Di  famiglie,  mantenute  a cura 
de*  ricchi  per  uso  de’  loro  schiavi,  confidnte  ad  un  medico  detto  Medica*  commensali * 
3.  Delle  Palestre,  per  ricevervi  gli  «iloti  feriti  o iofermi.  Sul  principio  tennero  confidato 
a'  Uricioret , Unguentarsi,  Vulnerarii,  Jairualiptae,  e poscia  a' medici  più  distinti.  4. 
Delle  Legioni  militari,  che  erano  disposte  nel  centro  degli  accampamenti,  erbe  eoo  de- 
scritte da  Vegezio,  da  Igino  e da  altri.  1 Tribuni  ed  i Capitani  ne  avevano  grande  cura. 
I medici  ave* ano  nomedi  medici  diurni ; gl’  infermieri  si  chiamavano  accensi,  accen- 
titi, optvmcs,  o optali  medici;  egli  altri  soldati  adoperali  per  l'assistenza  de'coin  pegni 
iufcriui  diccvansi  eoniubernates . onde  forse  i moderili  camerata . Uu  Prefetto  dirigeva 
e cuiava  la  disciplina  di  questi  Yalciudinarii. 
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tener  conto  diligentissimo  di  ciò  che  riguarda  le  singole  malattie,  ricorro- 
no a queste  commiq|ize.  Ni,  in  fede  mia , gli  antichi  ignorarono  questo 
metodo,  ma  non  furono  coutenti  a questo.  E però  Ippocrate,  autore  vetu- 
stissimo, insegnò  esser  uopo  nel  medicare  tener  presenti  e le  comunanze 
e le  particolarità  de'  morbi.  Che  soli  neppure  essi  stessi  possono  in  alcun 
modo  restringersi  eutro  il  proprio  metodo  ; poiché  si  osservano  diversi 
generi  di  morbi  dello  stretto  c del  lasso,  e ciò  assai  più  di  leggieri  si  può 
osservare  in  quelli  che  dipendono  da  rilassamento.  Ed  io  vero  altro  é il 
vomito  sanguigno,  altro  il  bilioso,  altro  è quello  di  cibi  ; una  cosa  è il  sof- 
frire deiezioni  ventrali,  altro  è soffrire  dissenteria;  altro  è distemperar- 
si in  sudori , altro  è l' esser  consumalo  dalla  tabe.  Ancora  talvolta  gli 
umori  possono  giltarsi  in  qualche  porte  , come  negli  occhi  , negli  orec- 
chi, del  die  tuuna  parte  dei  corpo  è immune.  Niuno  di  questi  incomodi 
poi  si  cura  al  certo  egualmente  che  un  altro.  E cosi  la  medicina  dalla  con- 
templazione delle  comunanze  in  una  malattia  di  rilassamento  discende  age- 
volmente alla  contemplazione  delle  particolarità.  Ed  anche  in  ciò  spesso 
è necessario  di  avere  un'altra  cognizione  singolare,  perchè  non  tult'  i ri- 
medii operano  per  tutti  in  egual  modo,  auco  ne' casi  somiglianti.  E co- 
munque vi  sicuo  dei  farmachi  i quali  iu  moltissimi  restringono  o rilasciano 
il  ventre,  pure  si  trovauu  alcuui  ne' quali  essi  operano  iu  modo  diverso 
da  tutti  gli  altri.  In  questi  casi  quindi  l' ispezione  della  comunanza  è dan- 
nosa, e solo  riesce  salutare  l' esame  delle  condizioni  proprie.  Inoltre  spesso 
il  morbo  si  silice  anche  coll’ aver  risguardo  alla  forza  della  cagione.  Ciò 
che  vedemmo  nou  ha  guari  farsi  da  Cassio  (1)  medico  ingegnosissimo  de’ 
tempi  lustri , ii  quale  avendo  osservato  un  febbricitante  tormentato  da 
una  gran  scie  , poiché  seppe  che  era  caduto  infermo  in  seguito  dell'  ub- 
hriadiezza,  gii  prescrisse  le  bevande  di  acqua  fredda.  Da  ciò  avvenne  che 
l'acqua  bevuta  mescendosi  col  viuo  ne  infranse  la  forza , e conciliando  il 
sonno  e promovendo  ii  sudore , sollecitamente  sgombrò  la  febbre  (2).  il 
qual  soccorso  il  Medico  opportunamente  prescrisse , non  perchè  il  corpo 
fosse  stretto  o lasso,  ma  dalla  cagione  preceduta.  Gli  stessi  autori  tengo- 
no conto  di  qualche  cosa  singolare  in  risguardo  a’  luoghi  ed  alle  stagio- 
ni ; e quantunque  volle  discutono  in  quai  modo  debbonsi  regolare  gli 
uomini  sani , prescrivono  che  ne’  luoghi  malsani  e nelle  stagioni  disordi- 
nate, iu  ispecial  modo  evitino  il  freddo,  l'esluazione,  la  sazietà,  la  stan- 
chezza, la  libidine;  dippìò  consigliano  il  riposo  a coloro  che  ne’ medesimi 
luoghi  e stagioni  avvertono  una  gravezza  di  corpo  ; e proibiscono  loro  il 
vomito  e la  purgagionc.  Le  quali  cose  ancora  che  sicuo  vere,  pure  dimo- 
strano che  essi  discendono  dalle  comunanze  alle  considerazioni  de'particola- 

II)  l'alto.  Crcdesl  essere  Cassia  Felice  , le  eai  open  erano  conosciute  a citale  dagli 
Scrittori  del  secolo  XIV,  e delie  quali  Uaremberg  ha  trovato  uo  irammeoto , di  cui  ba 
grume**  la  pubblicazione.  Sarebbe  il  primo  Scritture  latino  di  cose  mediche,  anche  pri- 
ma di  Cello.  Questo  Medico  anime:  lei  a i he  nelle  febbri  noo  dui  easero  accordami  le  be* 
vande  fredde;  e nel  caso  cilato  da  Celso  s‘  iuduaae  a darle  soliamo  perché  leu  tic  conto 
delle  cagioni. 

Ci  Cuuvicne  riflettere  che  gli  antichi  in  generale  riprovavano  l'uso  delle  bevaode 
timide  nelle  fabbri  , e solo  le  considerazione  della  cagione  indusse  Cassio  ad  infrangere 
questo  precetto,  di  die  Celso  si  tale  come  prora  dell'  uulilà  che  pud  trarsi  nella  pratica 
col  tener  corno  delie  cagioni. 
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ri.  A tm'no  che  non  «i  vogliano  persuadere  che  importi  a' sani  di  arcr  ris- 
guardo alla  natura  del  clima  , e delle  stagioni , e non  importi  poi  agl' in- 
fermi, mentre  siffatte  osservanze  sono  a questi  tanto  piii  necessarie  quanto 
più  la  infermità  li  rende  suscettibili  ad  esserne  offesi.  Che  anzi  dippiù  an- 
che gli  stessi  morbi  negli  stessi  individui  presentano  diverse  proprietà,  e 
talora  colui  elle  indarno  è stalo  curato  con  rimedii  ben  indicati,  spesosi 
guarisce  con  rimedii  contrarii.  E nel  somministrare  i cibi  anche  s'incon- 
trano non  poche  varietà  di  sentenze,  delle  quali  mi  contenterò  d' indicar- 
ne una  sola.  Couciossiachè  sostiene  più  facilmente  il  digiuno  il  giovinetto 
che  il  fanciullo  ; più  facilmente  in  un’aria  grave  che  in  un'aria  sottile  ; 
più  facilmente  nell' inverno  che  nell'està  ; pili  facilmente  colui  ch‘  è abi- 
tualo ad  un  sol  pasto,  che  chi  è avvezzo  a farne  due  : più  facilmente  chi 
mena  una  vita  oziosa,  che  chi  è molto  esercitato.  E però  spesso  conviene 
essere  più  sollecito  a somministrare  il  cibo  a colui  che  meno  tollera  l'ine- 
dia. Dalle  quali  cose  conchiudo,  che  colui  che  non  può  conoscere  le  cose  par- 
ticolari , deve  attenersi  almeno  alle  comuni  ; ma  colui  che  può  sapere  le 
particolarità  conviene  che  si  attenga  a queste,  senza  per  altro  trascurare 
le  comunanze.  Gli  è per  questo  che,  quando  eguale  è la  scieuza,  è molto  più 
utile  avere  un  medico  amico  che  un  estraneo. 

Perché  adunque  al  mio  proposito  ritorni,  io  mi  penso  la  medicina  dover 
essere  razionale,  istruirsi  per  altro  dalle  cause  manifeste,  respingendo  le 
cause  occulte  non  già  della  meditazione  dell'artelice,  ma  dall'esercizio  del- 
l'arte. Inoltre  essere  cosa  crudele  ed  inutile  aprire  i corpi  viventi , ma 
l'apertura  de' cadaveri  essere  necessaria  per  gli  studiosi (1).  Imperocché, 
dovendo  conoscere  la  postura  e la  disposizione  delle  parti,  queste  cose  so- 
no meglio  rappresentale  sul  cadavere,  che  sull'uomo  vivoc  ferito.  Ed  an- 
che le  altre  cose  che  si  possono  conoscere  soltanto  su' vivi,  possono  essere 
apprese  praticamente  nella  cura  de' feriti  un  poco  più  tardi,  ma  con  mag- 
giore umanità.  Premesse  queste  cose,  da  prima  ragionerò  in  qual  modo  con- 
venga trattare  gli  uomini  sani,  e di  poi  mi  farò  a dire  di  quelle  cose  che 
riguardano  le  malattie  c la  cura  di  esse. 

CAP.  I. 

COME  SI  DEBBONO  TRATTARE  LE  PERSONE  SANE. 

L'uomo  sano,  che  è rigoroso,  c libero  delle  sue  azioni,  non  si  deve  sot- 
toporre ad  alcuna  regola,  e fare  a meno  egualmente  del  medico  e dell'  a- 
lipta  (2).  Conviene  che  costui  adotti  un  genere  di  vita  svarialo  : stare  ora 

(1)  Questo  frammento  storilo  di  Celso  riesce  di  grandissima  importanza  per  la  storia 
della  medicina:  perocché  non  parlandosi  di  pregiudizio  c di  ostacoli;  alcuno  ocll'  ese- 
guire l'anatomia  mi*  cadaveri  umani  , anzi  discutendosi  come  di  pratiche  a tutti  comu- 
ni, ci  fa  credere  che  almeno  dopo  di  Erotilo  ed  Erasistrato  e forse  anc<»r  prima,  l'aper- 
tura de*  cadaveri  umani  era  ammessa  dagli  ordinamenti  civili  e religiosi  de*  tempi,  ed 
esCKUivasi  in  tulle  le  scuole;  e solo  verso  il  primo  ed  il  secondo  secolo  dell  Era  volgare 
quest'  uso  cominciasse  ad  intermettersi,  finché  la  scuola  di  Salerno  ne  riconobbe  la  ne- 
cessità e Federigo  II  nè  autorizzò  l'uso. 

(2)  Si  sa  che  gli  antichi  adoperavano  un  trattamento  medico  anche  per  conservarti 
•ani,  e coabitavano  l'ulipia  per  conservare  le  forze  ed  II  colore,  ed  nocne  per  regolare 
la  dieta-  Lo  stesso  Galeno  ( Ut  Scuri/,  tuend.  Lib.  Yl.  ) credeva  doversi  co'  rimedi! 
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in  villa,  ora  in  ciUè,  c più  spesso  in  campagna  : navigare,  amiare  a cac- 
cia, talvolta  riposarsi,  ma  più  spesso  fare  esercizio,  perchè  la  pigrizia  in- 
fiacca il  corpo  e la  fatica  lo  rafferma;  quella  affretta  la  vecchiaja,  questa 
prolunga  la  gioventù.  Giova  altresì  adoperare  talora  il  bagno  (1),  talora  le 
lèvapde  di  acqua  fredda;  ora  usar  le  unzioni,  ora  non  prenderne  cura;  non 
ricusare  alcun  genere  di  cibo,  del  quale  faccia  uso  il  popolo  ; ora  fruir  del 
banchetto,  ora  astenersene  ; ora  eccedere  nel  cibo , ora  prenderne  mode- 
ratamente ; cibarsi  piuttosto  due  volte  al  giorno  che  una  volta  , e sem- 
pre con  una  certa  abbondanza , purché  ben  sj  digerisca.  Ma  per  quanto 
sieno  necessari  siffatti  generi  di  esercizii  e di  cibi,  altrettanto  sono  inu- 
tili quelli  adoperati  dagli  atleti.  Imperocché  ove  per  indispensabili  faccen- 
de civili  quest'  ordine  di  esercizii  rimanga  intermesso,  il  corpo  ne  soffre, 
e coloro  che  si  nutriscono  a modo  degli  atleti , più  prontamente  invec- 
chiano e cadono  iufermi.  Non  si  deve  poi  ricercar  con  eccesso  il  concubi- 
to, nè  temerlo  eccessivamente  : se  è raro  il  corpo  ne  viene  eccitato,  se  6 
frequente  ne  rimane  abbattuto.  E poiché  la  frequenza  non  si  misura  dal 
numero,  ma  dalla  condizione  dell'età  e del  corpo,  convico  sapere  che  al- 
lora non  sia  dannoso  il  concubito  quando  non  è seguito  la  debolezza,  o da 
dolore.  Esso  inoltre  è più  dannoso  di  giorno , più  sicuro  di  notte , lad- 
dove però  quello  non  si  (accia  seguire  immediatamente  dal  pasto,  questo 
dalla  veglia  e dalla  fatica. 

Queste  regole  debbono  serbarsi  dagli  uomini  robusti,  stando  attento  a 
non  adoperare  nello  stato  di  sanità  i soccorsi  che  giovano  nelle  malattie. 

CAP.  II. 


PRECETTI  PER  LE  PERSONE  DEBOLI. 

Ma  per  le  persone  deboli  poi,  ( ne)  cui  numero  va  compresa  una  gran 
parte  degli  abitanti  delle  città  , e quasi  tutte  le  persone  studiose  delle 
lettere  ) è necessaria  una  più  stretta  osservanza  ; ed  è mestieri  riguada- 
gnar con  le  cure  ciò  che  loro  toglie  la  natura  del  corpo , la  dimora  e la 
qualità  dello  studio.  Quindi  fra  costoro  colui  che  abbia  ben  digerito  si 
può  impunemente  alzar  di  letto  di  buon  ora;  di  conira  quei  che  poco  ab- 
bia digerito  fa  mestieri  che  riposi,  e se  sarà  obbligato  di  levarsi  di  letto 
assai  per  tempo,  deve  poscia  ritornare  al  sonno.  Colui  poi  che  non  abbia 
affatto  digerito  deve  rimanere  in  un  assoluto  riposo , nè  darsi  ad  alcuna 
fatica , esercizio  o affare.  Colui  che  erutta  flatulenze  crude  seuza  dolore 
all’epigastrio,'  deve  bere  acqua  fredda  ad  intervalli  (2),  e rimanere  in  una 

riparare  alle  tendenze  di  alcune  predisposizioni.  Si  conosce  che  i Romani  abusavano  per 
tale  oggetto  del  salasso  e del  vomito,  ed  in  seguito  ancor  della  teriaca.  Ippocrate  aveva 
anch'  egli  per  tal  uso  scritto  ii  terzo  libro  dell'opera  Da  di  tela.  Celso  piti  giudiziosa- 
mente si  oppone  a questo  pregiudizio,  e riserba  i medicamenti  agli  ammalali  , e tutto 
al  più  a’ deboli  ed  agl*  infermicci,  e vuole  che  l'uomo  sano  non  faccia  uso  del  medico, 
n ^ consumi  i soccorsi  destinati  per  le  malattie.  Alcuni  in  questo  luogo  leggono  Ja- 
troalipta. 

(1)  Distinguendo  Celso  il  bagno  dalle  lavande  dell'  acqua  fredda  , è chiaro  che  gli 
antichi,  specialmente  prima  di  Mu*a,  usavano  in  preferenza  i bagni  caldi. 

(2)  il  sistema  di  bere  acqua  fredda  era  comune  e generale  presso  gli  antichi,  e soprat- 
tutto in  Italia;  c Celso  lo  propone  assai  spesso  uoo  solo  come  mezzo  igieuico,  ma  ancora 
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perfetta  tranquillità.  Conviene  inoltre  clic  costoro  abitino  in  una  Gisti 
bene  illuminala,  che  sia  rinfrescala  da' venticelli  eslivi,  ed  esposta  al  sole 
nell'  invento  ; che  evitino  il  sole  meridiano  ed  il  fresco  del  mattino  e del- 
la sera;  che  non  si  espongano  alle  nebbie  de'lìumi  e degli  stagni;  che  evi- 
tino il  tempo  coverto  dalie  nubi,  allo  spuntar  del  sole,  onde  non  soffrano 
alternamente  or  freddo  or  caldo  , il  che  soprattutto  produce  i catarri  ed 
i reumi.  Massime  poi  debbonsi  con  maggior  cura  serbare  queste  cautele 
ne’  luoghi  malsani,  ne'  quali  sono  frequenti  le  malattie  epidemiche.  Con- 
viene poi  che  si  sappia  essere  indizio  di  sanità  se  la  mattina  si  espellono 
urine  chiare  e più  tardi  urine  rossastre,  perché  le  prime  indicano  che  si 
sta  fàmulo  la  concozione,  e le  altre  che  questa  sia  compiuta. Uopo  risve- 
gliato bisogna  rimanere  un  poco  in  letto  ; e poscia,  se  non  è inverno,  de- 
vesi  lavar  la  faccia  con  molta  acqua  fredda.  Ne'  giorni  lunghi  bisogna 
dormire  al  mezzogiorno  avanti  il  pranzo,  e se  non  si  può,  almeno  dopo  (!;. 
Nell'Inverno  poi  dormire  principalmente  tutta  la  notte. Se  evvi  necessità  di 
attendere  a profondi  esercirli  di  meute  (2)  couvien  farlo  nou  dopo  il  pran- 
zo, ma  dopo  compiuta  la  digestione.  Colui  che  nel  corso  del  giorno  è oc- 
cupalo in  uffìzli  domestici  o civili,  deve  riservarsi  un  po'  di  tempo  per 
prender  cura  del  corpo.  E la  prima  cura  è quella  dell'esercizio,  che  deve 
sempre  precedere  il  pranzo  ; il  quale  esercizio  dovrà  essere  maggiore  se 
il  lavoro  è slato  moderato,  e la  digestione  si  è ben  fatta , e più  discreto 
per  ehi  è lasso  dalla  fatica  , e non  ha  ben  digerito.  Gli  esercizii  più  co- 
modi sono  la  lettura  a voce  elevata,  l'esercizio  delle  armi , della  palla,  il 
correre  , il  passeggiare  ; il  quale  è migliore  quando  non  si  fa  per  una 
strada  perfettamente  piane , imperocché  il  salire  e lo  scendere  sono  più 
utili  esercitando  il  corpo  con  una  certa  varietà  , purché  -per  altro  il  sog- 
getto non  sia  molto  debole.  Meglio  poi  è passeggiare  a cielo  scoperto  che 
sotto  un  portico;  meglio  al  sole  che  all'ombra,  se  il  capo  lo  tollera;  meglio 
all'ombra  prodotta  dalle  pareti  o da  verdi  piante , che  in  quella  prodotta 
da' tetti;  meglio  per  la  via  retta  che  per  quella  tortuosa.  Lo  scopo  di 
ogni  esercizio  per  lo  piu  dev'  essere,  il  sudore  , o una  certa  lassezza  che 


coro*  meno  tmpvnlico,  cosi  cheOerlel  ha  credalo  dt  Celso  rilevare  l'idroterapia  degli 
aotirhi.  Usavano  l'àcqiia  Credila  per  bevanda  , par  lavanda  e per  bagno,  e fìuo  prende- 
vano ad  inghiottire  la  stessa  neve.  Marnale  stesso  dice  ( Ljb.  IV  epig.  117  ). 

Aon  polare  nivem,  ted  aquam  potare  rigentem 
De  ntve  commenta  est  ingenuità  tùie, 

(1)  Daretnberg  osserva  che  Cebo  sembra  essere  il  solo  che  abbia  adoperalo  il  verbo 
meridiari  «o  modo  deponente,  e così  ancora  con  l'esempio  di  Celso  lo  segna  Forccllioi 
nel  suo  Lessico.  Eglino  certamente  avranno  ben  considerato,  che  in  questo  raso  non  vi 
abbia  pollilo  essere  scauibo  di  una  leliera  (ter  colpa  di  antichi  copisti. L'uso  di  dormire 
al  mezzogiorno  era  intanto  comune  in  Roma  a’  tempi  di  Celso.  S etouio  { Aug.  e,  78  ) 
ci  fa  conoscere  ebe  Angusto  vestito  e calzato,  coprivasi  solo  i piedi,  e ponendo  la  mano 
sugli  occhi,  brevemente  sonnacchia' a-  Ricordano  quest'  uso  Seneca  Epifct.  81,  llinio  il 
giovine.  Lib.  1U  ep.  0,  Marziale,  ed  altri.  Varrone  lo  definisce  diem  diffondere  tnsifiiio 
sommi. 

(*2)  Il  senso  dd  Iwu brandum  est  di  Cebo  è spiegato  da  Quintiliano  cosi  : lucuòran/c# 
si  lenii  um  noci»*,  et  c(oujow  cubie  ulum  , et  iwnen  unum,  celiti  rectos  maxime  tentai . 
Era  quindi  io  studio  notturno,  che  Olso  ra< comanda  di  fare  dopo  la  digestione,  perchè  i 
Romani  erano  usi  di  lare  il  principale  loto  pasto  al  cadere  del  giorno. 
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non  giunga  a stanchezza  (1)  : e questo  stesso  è da  praticarsi  ora  più  ora 
menu,  lui  in  ciò  fare  non  devo  imitar  gli  atleti, imponendosi  una  legge  fis- 
sa, o una  smodata  fatica.  All'esercizio  molto  opportunamente  sf  fanno  se- 
guire ora  le  unzioni  sia  fatte  ai  sole  , sia  dinanzi  al  fuoco  ; ora  il  bagno 
preso  in  una  sala  il  più  che  si  può  alta  lucida  e spaziosa.  Ma  non  sempre 
è necessario  di  fare  le  uoe  o di  prendere  l'altro,  e solo  per  la  disposizio- 
ne del  corpo  spesso  sono  opportuni  entrambi.  Dopo  dì  essi  è sempre  ne- 
cessario di  prendere  un  poro  di  riposo. 

Quanto  al  cibo,  la  soverchia  sazietà  non  è mai  utile  ; l'eccessiva  asti- 
nenza spesso  è dannosa;  e quando  si  trasmoda  nella  intemperanza  fa  me- 
no male  l' eccesso  della  bevanda  che  quello  del  cibo.  È miglior  cosrf  co- 
minciare il  pranzo  da'  salumi , dagli  erbaggi  e da  altri  cibi  simigliami  ; 
quindi  prendere  la  carne,  la  quale  èottima  in  arrosto  o anche  lessa. Tut- 
te le  vivande  ben  condite  sono  nocive  per  due  ragioni,  e perchè  pel  loro 
grato  sapore  invitano  a mangiarne  più  del  giusto,  e perchè  anche  usati 
discretamente  son  di  difficile  digestione.  La  seconda  imbandigione  (2)  non 
nuoce  alle  persone  di  buono  stomaco , ma  inacidisce  negli  stomachi  de- 
boli. Laonde  se  taluno  non  ha  buono  stomaco,  farà  meglio  se  per  primo 
pranzo  usi  piuttosto  i datteri,  le  frutta  ed  altri  cibi  consimili.  Dopo  es- 
sersi bevuto  più  di  ciò  che  ricercava  la  sete,  non  si  deve  mangiar  altro; 
e dopo  divenuto  satollo  non  si  deve  far  Dulia.  Se  qualcuno  avrà  ecceduto 
nel  cibo  farà  migliore  digestione  se  beverà  aeqfta  fredda,  quindi  starà  al- 
quanto iu  veglia,  e poscia  dormirà  tranquillamente.  Se  taluno  avrà  man- 
giato troppo  nel  corrà  del  giorno  , bisogna  dui  dopo  il  pranzo  eviti  il 
freddo,  l'estuazione  e la  fatica  ; poiché  queste  cose  nuocciono  più  a cor- 
po satollo,  che  a corpo  digiuno.  Se  poi  per  qualsiasi  ragione  li  debba 
sopportare  f inedia,  è necessario  di  evitare  ogni  fatioa. 

CAP.  III. 

OSSEEVAZIOKI  RELATIVE  ALLE  COSTITUZIONI  ORGANICHE , AL  SESSO, 
ALL’ETÀ’  ED  ALLE  STAGIONI. 

Queste  regole  sono  quasi  invariabili  ; però  devesi  avere  qualche  ri- 
guardo agii  accidenti  impreveduti,  alla  complessione  de'  corpi , al  sesso, 
all'età  ed  alle  stagioni.  Imperocché  non  è abbastanza  sicuro  il  passaggio 
tanto  da  un  luogo  salubre  in  un  luogo  malsano,  quanto  ancora  da  questo  in 
quello.  Quando  debba  farsi  è assai  meglio  passare  dal  luogo  salubre  al 
ina  Isano  al  principiar  dell'  inverno,  e dal  malsano  al  salubre  al  principiar 
de /l'està.  Nè  poi  è conveniente  dal  troppo  digiuno  passare  alla  smodata 
sazietà,  nè  dall'eccessiva  sazietà  al  soverchio  digiuno.  Covre  pericolo  Un- 
to colui  che  senza  moderarsi  (3)  prende  cibo  una  volta  soia  quauto  chi  io 

II)  Il  liusitudo  di  Celta  esprimeva  nn  grado  iniziale  di  stanchezze  , del  quale  il  fati- 
fniio  dinotava  il  grado  estremo.  Il  primo  t l'efiruo  dell'  esercizio  ; Il  weondo  è U eoo- 
acgurnza  (li  oo  certo  esaurimento  di  forze  per  eccesso  di  fatica. 

(2)  Alcuni  romeni  dopo  aver  preso  atti  prima  ora  il  Pronèieulum,  usavano  a mezzo- 
giorno «I  Prandium  o merenda  ’ a me  ridi»  ) per  poi  usare  verso  la  sera  la  coena  , vero 
pranzo  abbondante.  Per  teeunebi  menta  qni  Celso  sembra  indicare  il  Prandium, 

(i)  Targa,  seguendo  il  maggior  numero  di  maouecmU  , nella  prima  edizione  adottò 
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prende  due  tolte  contro  la  sua  abitudine. Del  pari  non  è sema  grate  rischio 
il  passare  da  un  eccessiva  fatica  ad  un  riposo  istantaneo,  ni  dall'eccessivo 
riposo  all'  istantanea  fatica.  Lnoude  chiunque  vorrà  arrecare  qualche  cam- 
biamento nel  suo  lenor  di  vita,  dovrà  assuefarsi  a poco  a poco.  Ancora 
il  fanciullo  ed  il  vecchio  sostengono  ogni  fatica  assai  più  di  leggieri , elio 
I’  uomo  non  assuefatto.  Imperò  anche  per  questa  ragione  non  è utile  la 
vita  soverchiamente  oziosa  ; perchè  può  accadere  che  vi  sin  bisogno  della 
fatica.  Che  se  poi  taluno  avrà  sostenuta  una  fatica  alla  quale  non  era  as- 
suefutlo, ovvero  che  eccedeva  il  suo  solito,  ancorché  ne  avesse  l'abitudine, 
conviene  che  dorma  a corpo  digiuno:  mollo  più  se  avverte  amarezza  nella 
bocca,  ha  gli  occhi  offuscati,  soffre  disordini  di  ventre.  In  questo  raso  non 
solo  è necessario  di  dormire  a digiuno,  ma  ancora  rimanere  a letto  il  gior- 
no vegnente,  ove  gl'incomodi  non  sieno  prontamente  dissipati  dal  riposo. 
Che  se  poi  sditesi  sollevato,  allora  bisogna  levarsi,  e passeggiare  un  poco 
lentamente.  Che  se  per  essere  stata  discreta  la  fatica,  non  si  ha  bisogno  di 
dormire,  conviene  nello  stesso  modo  passeggiare  alcun  poro  Inoltre  è re- 
gola comune  a tutti  coloro  che  debbono  prender  cibo  dopo  della  stanchez- 
za, dopo  aver  passeggiato  alquanto,  se  non  vi  è il  baguo(l),  ungersi  in  un 
luogo  caldo,  o al  sole,  o innanzi  al  fuoco,  e sudare  ; se  vi  ha  il  bagno  anzi 
tratto  bisogna  sedere  in  un  tepidario,  e dopo  essersi  alquanto  riposato, 
passare  nella  sala  da  bagno  ed  ivi  immergersi  nell'acqua  ; ungersi  di  poi 
con  molto  olio  e leggermente  fregarsi,  quindi  immergersi  di  nuovo  nel 
bagno  : fatte  queste  cose  bisogna  lavar  la  faccia  , prima  con  acqua  calda, 
indi  con  la  fredda.  l’er  costoro  non  è utile  il  bagno  troppo  caldo.  Nel  caso 
poi  una  persona  molto  stanca  dalla  fatira  si  trovi  in  uno  stato  quasi  febbri- 
. le,  sarà  sufficiente  che  In  un  luogo  tiepido  s' immerga  (ino  agl’inguini  nel- 
l'acqua culda,  nella  quale  sia  statonggiunto  un  po' di  olio;  e poscia  farà 
fregare  tutto  il  corpo  , ed  in  preferenza  quelle  parti  che  erano  state  im- 
merse nell’acqua , con  olio  misto  al  vino  c ad  un  poco  di  sale  pesto.  Dopo 
aver  eseguila  questa  cosa  tutte  le  persone  affrante  dalla  fatica  potranno 
prender  cibo,  purché  sia  umido;  accontentandosi  di  bere  acqua  o almeno 
una  bevanda  molto  diluita  , soprattutto  capace  a muovere  le  urine.  E ne- 
cessario intanto  sapere , che  la  bevanda  fredda  riesce  perniciosissima  per 
chiunque  è ili  sudore  per  la  fatica  ; ed  anche  quando  sarà  cessalo  il  sudo- 
re una  tale  bevanda  non  sarà  utile  a coloro,  die  sono  stanchi  pel  cammi- 
no. Asclepiade  giudicò  le  bevande  fredde  dannose  anche  per  coloro  che 
uscivuu  dal  bagno  ; il  che  è vero  per  coloro  ne'  quali  facilmente  e non 
senza  pericolo  si  scioglie  il  ventre,  ed  in  quelli  che  facilmente  provano 

la  voce  inronfinen/er:  ma  poi  nella  -fronda  edizione  adoliò  coniitunter,  per  la  ragiooo 
elle  i|ui  Celae  non  parla  della  quantità  del  cibu  : ma  delle  abitudini  della  persona.  iJa- 
remberg  vorrebbe  che  febee  consertata  la  voce  inconlinenler.  poiché  qui  CeisO,  imitando 
lppnerate,  ubbia  Inteso  parlare  non  solo  dell’  inflazione  dell'abiiudine  di  mangiare  una 

0 due  volle  al  giorno  , ma  anche  di  eccellere  sia  nell’  una  sia  nell'  altra  volta  U misura 
consueta.  E comunque  io  abbia  seguito  Targa  nel  testo,  pure  mi  è sembralo  cuuvcuieulo 
di  adottare  la  prima  lezione  nelia  versione. 

(1)  llieogua  porre  mente  che  non  sempre  Celso  intende  per  bagno  la  immersione  del 
c«r|>u  nell  acqua;  ma  beati  vuol  indicare  i pubblici  Stabilimenti,  de'  quell  efeoo  lauto 
ricchi  gli  auliche  e che  comprendevano  non  le  sole  noie  he  con  ncque  calde  e fredde,  ma 

1 "ili doni,  i tcpr'donf,  le  le  sale  degli  uugueuti.  delle  frizioni , delle  quali  face- 
vano Unto  uso  gli  antichi.  Vegga:!  la  frinnucopra  Catalana. 
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brividi  di  freddo  ; ma  non  lo  è per  tutti , essendo  piuttosto  naturale  eh# 
In  bevanda  fredda  ristori  lo  stomaco  riscaldato.  La  qual  cosa  però  vuol  es- 
sere fetta  con  tale  riserva,  che  neppure  per  questo  motivo  è permesso  di 
bere  freddo  a chi  si  trova  tuttavia  in  sudore.  Suole  altresì  sperimentarsi 
utile  il  vomitare  dopo  aver  mangiato  diversi  cibi,  c dopo  abbondanti  be- 
vande diluite  , e nel  giorno  appresso  riposar  lungamente , e poscia  far 
uso  di  un  moderato  esercirlo.  Se  non  si  può  evitare  una  prolungata  stan- 
chezza, conviene  bere  alternamente  ora  acqua  ora  vino,  e di  rado  far  uso 
del  bagno.  Anche  col  mutare  il  genere  di  fatica  si  allevia  la  stanchezza,  e 
spesso  colui  ch’è  lasso  da  un  nuovo  genere  di  fatica,  si  ristora  ritornando 
alla  fatica  consueta.  Per  uomo  stanco  il  suo  letto  abituale  è il  migliore  di 
lutti  ; mentre  il  letto  non  proprio  stanca.  Imperocché  quanto  si  fa  contro 
le  proprie  abitudini  nuoce,  sia  molte  sia  duro. 

inoltre  per  coloro  che  soffrono  stanchezza  pel  cammino  vi  sono  alcuni 
precetti  particolari.  Costoro  sono  ristorati  dulie  frequenti  fregagioni  all- 
eile nell'atto  stesso  del  viaggiare:  dopo  il  cammino  prima  si  staranno assisi, 
indi  useranno  le  unzioni,  e poscia  passeranno  in  un  bagno  per  lavare  cou 
acqua  calda  più  le  parli  superiori  che  le  inferiori.  Se  qualcuno  poi  è 
stato  scottato  dal  sole,  si  dovrà  recare  sollecitamente  al  bagno  , e Ver  - 
sare  dell'olio  sui  corpo  c sul  capo , immergersi  poscia  in  bagno  molto 
caldo,  facendo  eseguire  sulla  testa  abbondanti  aspersioni  di  acqua  prima 
calda  indi  fredda.  Colui  poi  che  ha  sofferto  motto  freddo  deve  prima  di 
tulio  bene  involto  ne'pauni  sedere  in  una  sala  da  bagna,  finché  si  ecciti 
il  sudore;  quindi  ungersi;  e poscia  bagnarsi;  dopo  di  che  prenderà  mode- 
rato cibo  e bevande  di  puro  viuo.  Colui  poi  che  avrà  navigato  , ed  avrà 
sofferta  la  nausea,  se  mai  trovasi  aver  vomitato  molta  bile,  o dovrà  aste- 
nersi dal  cibo,o  almeno  prenderne  una  piccola  quantità;  se  avrà  vomitato 
pituita  acida,  può  usare  il  cibo,  ma  alquanto  più  moderato  del  solilo;md 
se  soffri  nausea  senza  vomito,  o deve  usare  astinenza,  o vomitar  dopo  il 
ciho.Colui  poi  che  sarà  rimasto  tutto  il  giorno  o in  un  cocchio, o a sedere 
agii  spettacoli,  fa  d'uopo  che  eviti  la  corsa,  e passeggi  a lento  passo.  Si  è 
sperimentato  in  questi  casi  ristorante  il  bagno  un  pò  prolungato,  seguito 
da  una  cena  moderata.  Se  alcuno  è incomodato  da  calore  nel  bagno,  pro- 
verà ristoro  tenendo  in  bocca  dell'aceto,  e se  questo  manca,  anche  tenen- 
dovi acqua  fredda. 

Innanzi  ogni  altra  cosa  poi  ò d'uopo  che  ciascuno  conosca  la  natura  del 
suo  corpo.  Essendo  alcuni  gracili  altri  obesi  ; altri  caldi  altri  più  freddi; 
altri  umidi,  altri  secchi;  altri  («stipati  di  ventre  , altri  con  ventre  facil- 
mente sciolto;  di  raro  qualcuno  non  ha  più  debole  alcuna  parte  del  corpo. 
E però  l'uomo  gracile  procuri  nutrirsi,  quello  obeso  attenuarsi;  pel  caldo 
i rinfrescanti,  pel  freddo  i riscaldanti;  per  l’umido  i disseccanti , pel  sec- 
co gli  umettanti;  restringere  il  ventre  a coloro  che  lo  hanno  sciolto, scio- 
glierlo in  que'  che  l' han  costipato:  e così  apprestar  soccorso  sempre  alla 
parte  più  debole. 

Favoriscono  la  nutrizione  del  corpo  un  moderato  esercizio , un  riposo 
più  frequente,  le  unziooi,  il  bagno  dopo  il  pranzo,  il  ventre  costipato,  un 
moderato  freddo  nell'inverno,  un  sonno  compiuto  ma  non  molto  lungo, 
un  letto  soffice,  la  tranquillità  dello  spirilo,!' usare  soprattutto  cibi,  e be- 
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vande  dolci  c pingui,  il  sederi'  a mensa  spesso,  prendendo  cibo  lauto  ab- 
bondante quanto  più  se  ne  può  digerire. 

Per  l'oppnsito  dimagriscono  l'immergersi  nell'acqua  caldi)  soprattutto 
quando  sia  salsa;  il  bagno  a stomaco  digiuno,  i raggi  sferzanti  del  side  o 
qualunque  altro  calore,  le  cure  dell'animo,  le  veglie  , il  sonno  o troppo 
breve  o lungo;  il  coricarsi  sul  suolo  in  tempo  di  està  ; l'usar  neH'iiiieruo 
un  letto  assai  duro:  la  corsa,  il  lungo  cammino,  ed  ogni  esercizio  smode- 
ralo,il  vomito,  la  diarrea, l'uso  di  sostanze  acide  ed  austere,  l'unico  pran- 
zo al  giorno,  e l'abitudine  di  bere  a digiuno  vino  non  fresco. 

Avendo  posto  Tra  gli  estenuanti  il  vomito  e le  dejezioui  alvine  , credo 
opportuno  distendermi  in  maggiori  parole  iutorno  a queste  cose.  Leggo 
nel  libro  che  Asclepiade  scrisse:  Sul  modo  di  conservare  la  sanità,  ch'e- 
gli proibiva  assolutamente  il  vomitare;  nè  creilo  che  avesse  torto,  essen- 
do indegnalo  dall'abitudine  di  coloro,  i quali  ogni  giorno  vomitano  dopo 
aver  mangiato,  per  poter  di  nuovo  gozzovigliare  (1).  Ma  egli  non  si  ar- 
restò a questo,  e nell  opera  stessa  condannò  anche  le  purgagioui.  E cer- 
tamente sono  perniciose  quando  si  provocano  con  medicamenti  soverchia- 
mente attivi.  Sla  non  bisogna  condannare  questi  per  regola  generale, per- 
chè alcune  condizioni  di  complessione  o di  stagione  possono  reclamarne 
l'uso, quante  volle  però  si  adoperano  moderatamente,  e solo  ne’casi  in  cui 
sono  indispensabili.  E però  Asclepiade  stesso  fu  obbligato  a confessare 
doversi  espellere  le  materie  corrotte,  c quindi  non  doversi  condannare  la 
purgagione  in  un  modo  assoluto.  Nondimeno  poiché  molte  possono  esse- 
re le  cause  che  ne  reclamano  l'uso,  è mestieri  nel  prescriverle  adoperare 
un  esame  un  pò  diligente. 

Il  vomito  è utile  più  nell'inverno  che  nell'està,  essendo  allora  più  ab- 
bondante la  pituita,  c più  frequenti  le  gravezze  di  capo.  Non  è utile  allo 
persone  delicate,  ed  a coloro  die  vali  soggetti  a languore  di  stomaco  ; è 
utile  agli  uomini  ben  nutriti,  ed  a tutt'i  biliosi,  o che  abbina  mangiato 
eccessivnmcnle.o  che  non  abbiano  ben  digerito.  Imperocché  conviene  non 
prendere  una  quantità  di  alimenti  maggiore  di  quella  che  si  può  digeri- 
re, per  non  mettersi  al  rischio  elio  si  corrompa;  e quando  poi  sia  già  cor- 
ro! la,  è molto  più  comodo  estrarla  per  le  strada  più  breve.  Sicché  quando 
si  soffrono  eruttazioni  amare  con  dolenza  v;  pesagli'  epigastrio,  conviene 
sollecitamente  ricorrere  al  vomito.  In  pari  modo  giova  a coloro  clic  iì- 
sentono  calore  al  petto,  che  sputaccbiuno  di  continuo  e soffrono  nausea  ; 
ed  anche  a coloro  che  hau  susurro  alle,  orecchie,  e gli  occhi  lacrimosi,  od 
amara  la  bocca;  e del  pari  a coloro  che  o cambiano  aere  o luogo  di  dimo- 
ra; e per  coloro,  i quali,  allorché  passano  molli  giorni  senza  vomitare  , 
provano  dolori  a'prccordii.  Nè  ignoro  che  l'uso  del  vomito  ricerca  riposo, 
e questo  non  sempre  si  può  ottenere  da  coloro  che  sono  obbligali  ad  ope- 
rare.nè  in  tutti  produce  lo  stesso  effelto.Sicchè  protesto  che  non  debbasi 

(1)  Troviamo  nelle  Storie  Romane  frequentemente  ricordato  questo  pessimo  sistema 
di  vomii.. re  dopo  il  pranzo  per  prender  cibo  di  nuovo.  I personaggi  di  maggioro  dignità 
non  isdegnavauo  di  rirorrere  a questo  mezzo  giustamente  riprovai.,  da'  ine,iit-i.  Intanto 
i medici  stessi  avevano  adunalo  il  si-tema  di  apprestare  i vomì  lini  dopo  il  cibo  , cre- 
dendo torse  più  facile  alloraTalto  del  vomito.  Impc riveriti)  non  possedendo  i farmachi, 
de  quali  è nera  la  nostra  materia  medica,  erano  cnalreUi  a provocare  la  uaiivea  tu  va- 
rie guise,  e talora  adoperare  suolarne  anche  pericolose,  come  I elleboro. 
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ricorrere  al  tornilo  n «olo  fine  di  riarsi  alla  intemperati**:  ma  adoperarlo 
di  tratto  in  tratto  a cagioti  di  salute  è per  me  cosa  provata  dall'esperienza 
come  regolare;  dicendo  nondimeno  a chiunque  ama  di  star  sano,  e divenir 
vecchio, rii  non  prendere  l'uso  di  vomitare  ogni  giorno.  Colui  che  vuol  vo- 
mitare dopo  il  pasto,  se  è proclive  al  vomito,  otterrà  l' intento  con  un 
poco  di  acqua  tiepida;  se  è più  forte  di  stomaco,  aggiornerà  all'acqua  un 
poco  di  saie  e di  mele.Cotai  che  vuol  vomitare  il  mattino  deve  prima  bere 
vino  melato,  o l'issopo,  ó mangiare  radici  (1),  e dipoi  bere  l'acqua  tiepida, 
come  si  è detto  di  sopra.  Tutte  le  altre  cose  prescritte  da'  medici  antichi 
riescono  perniciose  allo  stomaco.  Dopo  il  volitilo,  se  provasi  languore  rii 
stomaco, può  gustarsi  un  pò  di  cibo  convenevole  allo  stomaco  stesso  e po- 
scia bere  tre  bicchieri  di  acqua  fredda,  purché  però  il  vomito  non  abbia 
esasperato  le  fauci. Colui  che  vomitò  di  buon  mattino  deve  poscia  passeg- 
giare, quindi  usar  le  uniioni,  e da  ultimo  cenare;  chi  vomitò  dopo  cena, 
deve  prendere  il  bagno  il  dì  seguente.!'  sudare  nella  stessa  sala  di  bagno. 
Il  pranzo  che  succede  riuscirà  vantaggioso  se  sarà  moderato;  ed  è oppor- 
tuno die  si  limiti  a pane  del  di  immn'i.  a vino  puro  ed  austero  , a carne 
arrosto  , ed  a triti'  i cibi  più  asciutti.  Chi  ha  in  usanza  di  vomitare  due 
volte  al  mese,  farà  assai  megliose  lo  eseguirà  piuttosto  un  giorno  dopo 
d'altro,  che  ogni  quindici  giorui.'purchè  però  questa  dilazione  non  produ- 
ca gravezza  di  petto. 

Anche  la  purgagione  poi  ò mestieri  che  si  provochi  per  mezzo  de'me- 
dicnmenli, -quando  il  ventre  è costipato  evacua  srarsamente.da  cho  nascono 
flalulenze,  offri  scamatili  di  vistn.doiori  di  capo.ed  altri  incomodi  delle  parti 
superiori  del  corpo.  Imperocché  in  questo  raso  qual  vantaggio  può  ritrarsi 
dal  riposo  e dall'Inedia,  quando  questi  stessi  sogliono  produrre  il  medesi- 
mo e (letto?  Colui  che  vorrà  purgarsi,  dovrà  innanzi  tutto  far  uso  di  cibi 
e di  vini  che  rilasciano  il  ventre,  e qualunque  volte  non  ne  ricaverà  pro- 
fitto prenderà  l'elne.  Ma  anche  riguardo  alle  pnrgagioni  convien  conosce- 
re che  per  quanto  talvolta  sieno  necessarie  ; altrettanto  riescono  perico- 
lose quando  si  adoperano  frequentemente.  Imperocché  fan  prendere  al 
corpo  la  tendenza  a non  ben  nutrirsi.ed  il  languore  che  ne  risulta  lo  pre- 
dispone a contrarre  con  faciltà  ogni  specie  di  malattia. 

Sono  fornite  di  facoltà  riscaldante  le  unzioni;  l’acqua  salsa  soprattutto 
s'è  calda,  tutte  le  sostanze  salse  amare  e carnose,  non  che  il  bagno  preso 
dopo  il  cibo  ed  il  vino  mistero.  Riescono  refrigeranti  il  bagno  preso  a cor- 
po digiuno,  il  sonno,  purché. non  sia  troppo  lungo,  e tutti  gli  acidi,  nou 
che  l'acqua  soprammodo  fredda  e l’olio  misto  all'acqua. 

Rendono  |>oi  il  corpo  umido  la  fatica  oltre  l'usalo,  il  bagno  frequen- 
te , il  lauto  pranzo  , le  bevande  abbondanti  ; dopo  di  esse  il  passeggio  e 
la  veglia  ; il  passeggio  prolungato  e veloce  di  per  se  appartiene  a questo 
genere,  come  pure  gli  esercizii  del  mattino  , che  non  sieno  immediata- 
mente seguiti  dai  pranzo;  ed  ancora  quc'cibi  che  vengono  da'luoghi  fred- 


(!)  Virrnne  nell'  opera  De  1. ing.  Lai.  Lib.  IV.  dire,  che  la  voce  railir  era  straniera 
ai  puro  lingua^s  1 del  Lazio,  chiamando  coai  grecamente,  ciò  che  con  maggior  purità  gli 
Scrittori  rie 'mi  i tempi  chiamavano  raphanvm.  D'altronde  sembra  a tq  nan  lo  strano  l'uso 
di  mangiar  rav  anelli  per  preparare  lo  stomaco  al  vomito;  e però  io  ne  ho  va  uto  tirm  a- 
re  t'rtYcUo,  e ini  son  convinto  che  maliziali  a digiuno  producimi  mia  certa  nausea. 
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di,  soggetti  alle  piogge  , ed  acquitrinosi.  Di  contra  riescono  disseccanti 
il  moderato  esercizio,  l'astinenza, le  unzioni  senza  bagno,  il  calora.i  raggi 
de],  sole  molto  scottanti,  l'acqua  fredda,  il  cibo  preso  subito  dopo  l'eser- 
cizio, ed  i cibi  stessi  che  vengono  da'luoghi  secchi  e caldi. 

Restringono  il  ventre  la  fatica,  la  vita  sedentanea  , l'argilla  da  vasai 
spalmata  sul  corpo, la  diminuzione  del  pasto, questo  stesso  preso  una  volta 
al  giorno  da  chi  era  solilo  di  prenderlo  due  volle;  io  scarsa  bevanda  ado- 
perata soltanto  dopo  la  quantità  ordinaria  di  cibo,  e da  ultimo  il  riposo 
dopo  il  pasto.  Al  contrario  sciolgono  il  ventre  il  troppo  lungo  passeggio, 
il  cibo  più  dell’usato;  il  movimento  dopo  il  pranzo,  e le  bevande  presi;  di 
quando  in  quando  inslem  coi  cibo.  Vuoisi  eziandio  sapore  il  vomito  aver 
facoltà  di  restringere  il  ventre  sciolto,  e di  sciogliere  il  ventre  ristretto  ; 
lo  restringe  del  pari  il  vomito  provocato  subito  dopo  ii  pranzo,  lo  scioglie 
quello  che  avviene  più  lardi. 

Quanto  alle  età  poi  quelli  di  età  mezzana  sostengono  più  facilmente  il 
digiuno,  i giovani  meno, quasi  afTatto  i fanciulli  cd  i vecchi. Colui  clic  me- 
no soffre  l' astinenza  deve  cibarsi  ad  intervalli  più  brevi , del  che  soprat- 
tutto abbisogna  chi  trovasi  Meli’  età  di  crescenza.  Le  lavande  calde  con- 
vengono «'fanciulli  ed  a’vecchi.  I primi  debbono  bere  vino  annacqualo,  i 
secondi  y ino  puro;  ma  oè  i fanciulli  nèi  vecchi  debbono  usare  bevande 
che  sviluppano  flatulenze.  Meno  importa  a'giovnni  di  determinare  ciò  ciie 
prendono,  ed  il  modo  di  curarsi.  Coloro  che  nella  gioventù  hanno  il  ven- 
tre sciolto  per  lo  più  lo  bau  ristretto  nella  vecchiaia;  e coloro  che  lo  ave- 
vano ristretto  mentre  erano  giovani  spesso  lo  hanno  sciolto  nella  vecchia- 
ia. È migliore  avere  più  sciolto  il  ventre  nulla  gioventù  e men  libero  nella 
vecchiaia. 

È necessario  altresì  di  avere  In  considerazione  le  stagioni.  Nell'inverno 
conviene  mangiare  più  largamente,  e bere,  con  moderazione  si , ma  viu 

Suro;  usar  molto  pane,  pieferire  la  carne  arrosto,  mode  ratamente  cibarsi 
i erbaggi  ; sedere  a mensa  una  sol  volta  al  giorno  , purché  non  si  abbia 
troppo  ristretto  il  ventre.  Nel  caso  si  faccia  iuereuda(l)èutile  limitarsi  a 
qualche  piccola  cosa,  preferendo  un  alimento  asciutto,  senza  carne  e senza 
bevande.  In  questa  stagione  conviene  prescegliere  piuttosto  tutte  le  cose 
calde,  o atte  ad  eccitare  il  co  lo  re.  La  venere  inoltre,  in  questa  stagione  non 
é in  pari  modo  pericolosa. Nella  primavera  poi  bisogna  mangiare  uo  pò  me- 
no, e bere  un  poco  più  , ma  bevande  innacquate  ; mangiare  alquanto  piu 
carne  ed  erbaggi,  ed  a poco»  poco  dall'uso  dell'arrosto  passare  al  lesso.  In 
questo  tempo  la  venere  è senza  pericolo.Nell’està  poi  ii  corpo  ha  più  spas- 
so bisogno  di  bevanda  e di  cibo,  e quindi  comodamente  si  può  usare  sn- 
elle la  merenda.  In  colai  tempo  sono  molto  opportune  le  carni  e gli  er- 
baggi ; e la  bevanda  dev'essere  molto  innacquata,  onde,  spegnendo  la  se- 
te, non  riscaldi  troppo  il  corpo;  e convengono  le  lavande  fredde,ln  carne 
lessa,  gli  alimenti  freddi  o rinfrescanti.  E poiché  (a  mestieri  di  prender 
cibo  più  spesso,  però  è d'uopo  prenderlo  in  poca  quantità.  Nell'autunno 
poi  s' incorre  in  maggiori  pericoli  a cagione  delle  vicende  atmosferiche. 

fi)  11  gronde!  ho  creduto  tradurlo  prr  fare  merenda,  rorr  spendente  al  prtmdmm  dei 
Romani  che  lacerasi  a mezzogiorno. 
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Berlocchi  non  s!  devo  uscir  di  casa  poco  custodito  di  abiti  o scalio.soprat- 
tutto  ne'giorni  pii!  rigidi  ; nè  si  deve  dormire  di  notte  a cielo  aperto  , o 
almeno  farlo  bene  involto  nelle  coverture. Quanto  al  cibo  già  si  potrà  usar- 
ne più  largamente  , bevendo  però  meno  ma  vino  puro.  Alcuni  portano 
opinione  die  facciano  male  le  frutta,  che  ordinariamente  si  mangiano  sen- 
za moderazione  in  tutto  il  giorno,  e senza  diminuir  per  nulla  il  solito  cibo 
sostanzioso  : in  questo  caso  però  non  sono  le  frutta  che  nuocciono  , ma 
l'eccesso  di  tutt'i  cibi;  anzi  quelle  sono  sempre  meno  dannose  degli  altri. 
Tuttavia  è conveniente  di  non  usar  frulla  più  spesse  degli  altri  cibi , e 
quando  si  saranno  usate  in  abbondanza  è d'uopo  diminuire  allora  la  quan- 
tità degli  altri  alimenti.  Nè  in  està  poi  nè  in  autunno  fanno  bene  i pia- 
ceri della  venere:  in  ogni  modo  sono  più  tollerabili  nell'autunno,  mentre 
nell’està,  se  è possibile,  conviene  astenersene  affatto. 

CAP.  IV. 

1)1  COLO  Ito  CHE  SOFFRONO  AL  CAPO. 

Ciò  detto  mi  farò  a ragionare  di  coloro  che  hanno  debole  qualche  por- 
te del  loro  corpo.  Colui  che  ha  debole  il  capo,  se  avrà  ben  digerito,  deve 
ogni  mattina  dolcemente  soffregarlo  con  le  sue  mani;  se  è possibile  non 
deve  mai  tenerlo  coverto  ; tosarlo  fino  alla  cute  (1) , ma  non  mai  dopo  il 
pranzo.  Coloro  che  sono  forniti  di  capelli  debbono  pettinarli  ogni  giorno; 
iuoltre  passeggiar  molto,  e,  se  è possibile  , non  farlo  uè  in  luogo  coverto, 
nè  al  sole;  e con  maggior  cure  evitare  la  sferza  del  sole.soprnttutto  dopo 
aver  preso  cibo  e bevuto  vino.  Bisogna  preferire  le  unzioni  al  bagno.sen- 
za  adoperare  mai  le  unzioni  avanti  la  fiamma,  e solo  talvolta  innanzi  alla 
brage.  Andandosi  al  bagno,  conviene  prima  ben  vestito  rimanere  itti  po- 
co nel  tepidario  a muovere  il  sudore,  e colà  ungersi,  e poscia  passare  nel 
calidario, e nel  caso  si  eccita  il  sudore  non  bisogna  immergersi  uel  bagno, 
ma  usare  le  effusioni  dalla  testa  al  resto  del  corpo  con  molta  acqua  prima 
caida.indi  tiepida  e poscia  fredda, e di  questa  adoperare  abusioni  più  pro- 
lungate sulla  testa,  che  in  altre  parti  del  corpo  ; poscia  per  alcun  tempo 
fregare  il  capo  stesso  , e da  ultimo  asciugarlo  ben  bene  ed  ungerlo  di 
nuoto.  Per  la  testa  niuna  cosa  è maggiormente  utile  dell'acqua  fredda,» 
però  colui  che  vi  soffre,  durante  l’ està,  deve  ogni  giorno  sottoporla  all'a- 
zione di  largo  canale  di  quell'acqua. Comunque  poi  si  faccia  uso  di  unzioni 
senza  bagno,  o che  anche  il  corpo  non  tolleri  il  freddo, pure  è necessario 
d'ina  filare  costantemente  la  lesta  con  acqua  fredda.  Nel  far  ciò , per  non 
bagnare  le  altre  parti  del  corpo,  si  abbasserà  la  testa  io  modo  che  l'acqua 
non  possa  scorrere  per  il  collo;  e per  impedire  che  non  faccia  male  agli 
occhi  e ad  altre  parli,  meutre  scorre  si  può  con  le  maui  rimeuarc  sul  ca- 


tti Tnlti  convengono  che  il  precello  di  evitare  la  lana  ri  sia  sialo  interpolo  . e (ho 
Celso  siasi  re, me  Inai  precetto  di  non  farsi  tosare  dopo  il  pranzo.Targa  ha  bene  esami- 
nalo ciò,  ed  ha  moatraio  esservi  slato  aggiunto  da  un  precetto  di  Plinio  Lib.llc.iOt.g.4. 
La  raaiónevolezja  di  tale  osservazione  si  rileva  ancora  rilletiendoche  poco  appresso  Celso 
ripete  lo  stesso  precetto  verso  il  termine  del  cap  V , ove  raccomanda  di  tarsi  radere  il 
ra|,o  a stornarli  v unto,  e dopo  la  perfetta  ilipesiioiie.lo  ho  credulo  per  tali  ragioni  di  por- 
tarlo in  corsivo  c tra  parenti*»!  nel  testo,  c sopprimerlo  nella  versione. 
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pn.  A costui  conviene  un  cibo  moderato  e di  Tacile  digestione;  e nel  caso 
il  digiuno  Ta  risentire  maggior  incomodo  al  capo  , si  può  prendere  cibo 
anche  al  mezzogiorno,  se  poi  non  produce  tal  incomodo  è meglio  di  man- 
giare una  volta  sola.^  costui  più  dell'acqua  pura  giova  il  vino  innacqua- 
to dolce,  talché  abbia  ove  ricorrere  tosto  che  il  capo  comincia  a Tarsi  più 
grave.  Per  costui  non  sono  sempre  utili  nè  il  vino  esclusivamente  nè  l'ac- 
qua; ma  l'uno  c l'altra  operano  come  rimedii  quando  sono  presi  alterna- 
tamente. Non  conviene  per  costui  scrivere  leggere  e contrastare  ad  alta 
voce,  massime  dopo  il  desinare;  anzi  allora  neppure  la  semplice  medita- 
zione. i priva  di  pericolo;  ma  quello  che  produrrebbe  l'edotto  più  nocivo 
sarebbe  il  vomito. 

CAP.  V. 

Dt  COLOBO  aie  SOFFRONO  OTT.VI.MIK,  FLUSSIONI,  CATARRI  ED  INGORGO 
DELLE  TONSILLE. 

• . ? 

Nè  l'uso  dell’acqua  fredda  (t)  riesce  proficuo  soltanto  a coloro  che  van 
soggetti  a debolezza  di  testa  ; ma  giova  altresì  a chiunque  è tormentato 
da  utlalmic  croniche,  da  reumi,  da  catarri,  e da  ingorghi  alle  tonsille.  Co- 
storo non  debbono  solamente  eseguire  quotidiane  adnsioni  di  acqua  fred- 
da sul  capo,  ma  debbono  altresì  risciacquare  la  loro  Taccia  con  molta  ac- 
qua fredda  ; soprattutto  debbono  adnpararlo  coloro,  pe'  quali  questo  mez- 
zo riesce  vantaggioso,  quando  l'aria  vien  resa  pesante  dallo  scilocco.  E 
quantunque  le  eccessive  applicazioni  dello  spirito,  e le  pene  di  animo  non 
Tacciano  bene  ad  alcuno  dopo  il  «ibo,  pure  esse  riescono  molto  più  danno- 
se per  coloro  che  cominciarono  a soffrire  dolori  o alla  testa  , o lungo  la 
trochea  o qualunque  altra  affezione  alla  bocca.  Si  possono  eziandio  evitar 
i reumi  ed  i catarri,  se  chi  vi  è soggetto  cambia  il  meno  che  può  luoghi 
ed  acque  ; se  tiene  il  capo  coverto  nel  sole,  onde  non  esserne  riscaldato , 
nè  sin  repentinamente  preso  dal  freddo  ne’ cambiamenti  di  tempo  impre- 
veduti ; se  rade  il  capo  a stomaco  vuoto  e dopo  la  perfetta  digestione;  c se 
dopo  il  prauzo  evita  il  leggere  e lo  scrivere. 

CAP.  VI. 

RIMEDII  PEL  VENTRE  SCIOLTO. 

Colui  poi  che  abbia  il  ventre  di  frequente  sciolto,  è d'uopo  che  eser- 
citi le  parti  superiori  col  giuoco  della  palla,  o con  cose  somiglianti  ; cho 
passeggi  a stomaco  digiuno  ; che  eviti  l'eccessiva  sferza  del  sole,  ed  i fre- 
quenti bagni;  che  usi  unzioni  senza  portarle  fino  al  sudore;  che  eviti  In 
miscela  di  diversi  cibi , massime  brodosi , o legumi  o erbaggi , o quelli 
che  facilmente  sciolgono  il  ventre;  ed  infine  che  si  alimenti  in  preferenza 
di  cibi  che  tardi  si  concuocono.  Soprattutto  giova  la  selvaggina  , i pesci 
di  carne  dura,  e l'arrosto  di  carne  di  animali  domestici.  Non  bisogna  mai 

(•)  Vvgg.  P'tmarvpta  Celti  ina. 

A.  C.  Ctlii,  Voi.  II. 
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bere  vino  salto  , e neppure  vini  leggieri  o dolci  ; ma  far  uso  piuttosto  di 
vini  austeri(l)e  pastoni,  che  non  sieno  troppo  vecchi.  Se  vuoisi  far  uso  di 
vino  melato,  questo  dev’essere  preparato  col  mele  colto.  Nifi  caso  le  be- 
vande fredde  non  turbano  soverchiamente  il  ventre , conviene  preferirle 
ad  ogni  altra.  Se  prova  qualche  molestia  nel  pranzo,  è necessario  provo- 
care il  vomito,  e ripetere  ciò  anche  nel  di  vegnente  ; facendo  uso  nel  ter- 
zo giorno  solo  di  un  poco  di  pane  bagnalo  nel  vino , aggiugnendovi  un 
poco  di  uva  in  peutola,  o nel  vin  cotto,  o altra  cosa  simile  ; poscia  ritor- 
nare alle  sue  consuetudini. In  ogui  tempo  poi  è necessario  che  costoro  slie- 
no  io  riposo  dopo  il  cibo  , nè  occupino  lo  spirito  iu  cosa  alcuna  , nè  si 
muovano  col  più  leggiero  passeggio. 

GAP.  VII. 

BIMEDH  PEL  DOLORE  DEL  COLON.  * 

Che  se  poi  si  cominceranno  ad  avvertire  incomodi  nell' intestino  più 
largo,  chiamato  colon,  non  essendo  se  non  l'effetto  di  una  specie  di  flatu- 
lenza, si  deve  far  tutto  il  possibile  per  ben  digerire,  leggendo  a voce  ele- 
vata, o eseguendo  esercizii  di  altro  genere  ; facendo  uso  del  bagno  caldo, 
non  che  di  cibi  e di  bevande  calde  ; ed  evitando  infine  scrupolosamente  il 
freddo,  non  che  tutt  i cibi  dolci,  i legumi,  e que'che  producano  flatulenze. 

CAP.  Vili. 

R1MEDII  PER  LA  DEBOLEZZA  DELLO  STOMACO. 

Se  poi  taluno  soffra  allo  stomaco  deve  leggere  a voce  elevata,  e dopo  la 
lettura  passeggiare;  esercitarsi  poscia  sia  alla  palla  , sia  con  le  armi,  sia 
in  altro  modo  qualunque  con  cui  si  muova  la  parte  superiore  del  corpo  ; 
e non  bere  acqua  ma  vino  caldo  a stomaco  digiuno  ; cibarsi  due  volte  al 
giorno  con  alimenti  di  facile  concezione  ; bere  vino  leggiero  ed  austero, 
e dopo  il  pranzo  far  uso  piuttosto  di  bevande  fredde.  I segni  di  uno  slo- 
ntaco  debole  sono  il  pallore,  l' emaciazione,  i dolori  all' epigastrio,  la  nau- 
sea, i vomiti  involontarii,  ed  il  dolore  di  rapo  prima  di  aver  preso  cibo. 
K convien  dire  che  abbia  stomaco  forte  chi  non  presenta  questi  segni.  Nè 
bisogna  assolutamente  credere  a' nostri  infermi,  i quali  quando  nelle  loro 
malattie  desiderano  vino  o seguo  fredda,  a patrocinare  questi  diletti  han- 
no l’uso  di  accusare  lo  stornarci  di  ciò  ch'ci  non  merita.  Ma  coloro  che  fan- 
no tarda  digeslione.e  però  sofTrono  flatulenze  all'epigastrio, e quelli  che  per 
un  certo  accaloramcnto  sono  tormentati  dalla  sete  nel  corso  della  notte , 
debbono  prima  di  andare  a letto  sorbire  per  mezzo  di  soltil  cannello  due 
o tre  bicchieri  di  acqua  fresca.  Giova  altresì  a favorire  la  lenta  digestio- 
ne la  lettura  ad  alta  voce,  ungersi  c bagnarsi,  inoltre  passeggiare,  e quin- 
di bere  frequentemente  vino  freddo  , e fare  dopo  il  pranzo  una  larga  be- 
vuta, come  ho  detto,  per  mezzo  di  un  cannello,  ed  iutìne  mettere  il  sug- 


li) Scaligero  chiamava  i)  vino  austero  quod  naium  corrugai. 
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pi'llu  a queste  polloni  col  bere  acqua  fredda.  Colui  poi  che  soffre  aci- 
dità deve  prima  di  pranzo  bere  un  po'  di  acqua  tiepida  e vomitare;  ma  se 
da  questa  operazione  risultassero  frequenti  dejezioni  ventrali,  in  questo 
raso,  fermato  il  ventre,  far  uso  in  preferenza  della  bevanda  fredda. 

CAP.  IX. 

URL  DOLORE  DF.'  LEGAMENTI,  E DEGÙ  EFFETTI  DEL  CALDO  E DEL  FREDDO. 

Se  qualcuno  cominciasse  a soffrire  dolori  a’ legamenti,  coma  suole  avve- 
nire in  chi  è soggetto  a podagra  o cliiragra, costui  è necessario  che  metta 
in  esercizio  le  parti  affette  per  quanto  più  è possibile , e che  le  esponga 
alla  fatica  ed  al  freddo;  purché  non  si  esacerbi  il  dolore,  nel  qual  caso  è 
meglio  stare  in  riposo.  I piaceri  della  venere  souo  sempre  danuosi,  ed  in 
questo  caso,  come  in  ogui  altra  iodisposizione,  è necessario  ben  digerire. 
Imperocché  diurni  cosa  altera  maggiormente  il  corpo  quaoto  la  indige- 
stione, ed  allorché  il  corpo  è offeso  vieppiù  se  ne  risente  la  parte  af- 
fetta. 

Come  la  buona  digestione  (1)  previene  ogui  genere  d'incomodo,  cosi 
per  taluni  giova  il  freddo,  per  altri  il  caldo,  e quindi  queste  cose  debbonsi 
adoperare  secondo  la  complessione  del  proprio  curpo.  Il  freddo  è contra- 
rio a'  vecchi,  alle  persone  delicate,  a coloro  che  furono  feriti,  o soffrono 
agl'  ipocondri!,  agl'  intestini,  alla  vescica,  agli  orecchi,  alle  cosce,  alle  sca- 
pole, alle  parti  naturali,  alle  ossa,  a' denti,  a' nervi,  all'utero,  al  cervello. 
Esso  fa  impallidire  la  superficie  cutanea,  e la  rende  arida,  dura  e nera  ; 
dolche  uasconn  brividi  e tremori. Ma  è utile  a'giovaaied  alle  persone  bea 
complesse,  e comunque  il  freddo  aguzzi  lo  spirito,  e renda  più  facile  dige- 
stione, pure  conviene  evitarlo. Le  allusioni  di  acqua  fredda  poi  non  solo  sono 
utili  alla  testa,  ma  auche  allo  stomaco,  non  che  pure  agi’  incomodi  artico- 
lari ed  ai  dolori,  purché  non  vi  sieno  piaghe,  ed  ancora  agli  uomini  trop- 
po rubicondi,  se  non  soffrono  alcun  dolore.  Il  calore  poi  produce  sollievo 
in  lutti  gl'incomodi  esasperati  dal  freddo;  giova  agii  ottalmici,  se  non 
soffrono  dolore  oè  lacrimazione  ; è utile  negli  spasmi  nervosi , e soprat- 
tutto oelle  ulcerazioni  prodotte  dal  freddo  ; esso  inoltre  migliora  il  colo- 
rito del  corpo,  e promuove  le  urioe.  Laddove  sia  eccedente , infiacchisce 
il  corpo,  rilascia  i nervi  ed  illanguidisce  lo  stomaco.  Nè  il  freddo  poi  nè 
il  caldo  sono  inoffensivi  quando  agiscono  istantaneamente  sopra  chi  non 
vi  era  assuefatto.  Cunciossiachè  il  freddo  allora  produce  dolori  laterali  (1) 


(1)  Gli  antichi  facevano  consistete  i cangiamenti  che  subivano  gli  alimenii  od  nostro 
corpo  io  ire  passaggi,  che  chiamatilo  : U ronro:ione  nello  stomaco  (digestione 

de’  moderni  ),  il  cangia meti lo  io  umore  nutritivo,  che  si  faceta  nel  fegato  (ematosi  dei 
moderni  N la  trasformazione  in  pirli  organiche  ( nutrizione  ).  Celso  non  si  occupa  di 
questa  distinzione,  contentandosi  di  chiamare  concezione  il  cambiamento  che  subirono 
gli  alimenti  orilo  stomaco  , e digestione  la  distribuzione  della  sostanza  alimentare  in 
tutto  l’organismo. 

li)  Che  il  latens  dolor  di  Cebo  abbracci  « dolori  reumatici  delle  cosi®,  e la  pleuritide 
apparisce  chiaro  dal  Lih.  IV  cap.  13  , ove  distingue  i ditersi  dolori  laterali  , fra' quali 
comprende  la  pleuritide  , nell.)  quale  al  dulor  laterale  ai  agg'ugne  la  febbre  c 11  tosse: 
buie  dolori  labri*  febrit  et  lutti*  accedi!. 
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cd  altri  morbi  ; l'acqua  fredda  produce  le  strame:  il  calore  turba  la  di- 
gestione, teglie  il  sonno,  disti  il  corpo  in  Midore , e lo  rende  predisposto 
a'  morbi  epidemici. 

t . CAP.  X. 

CAUTELE  DA  ADOPERARSI  IN  CASO  DI  EPIDEMIE. 

Fra  le  osservazioni  importanti  evvi  il  modo  da  regolarsi  nel  predomi- 
nio di  una  malattia  epidemica,  dalla  quale  non  siasi  stato  tocco,  ma  tutta- 
via si  è nel  timore  di  poterne  sperimentare  gli  effetti.  Allora  appunto  è 
necessario  intraprendere  viaggi  per  terra  o per  mare,  e quando  ciò  non 
lice,  farsi  portare  in  cocchio,  passeggiare  all'aria  aperta,  a lento  passo,  ed 
evitando  l'insolazione;  praticare  ancora  leggiere  unzioni  , e mettere  in 
opera  il  sopra  indicato  precetto  di  evitare  la  stanchezza,  l'indigestione,  il 
freddo,  il  calore  e la  libidine  ; ed  in  ciò  la  temperanza  è molto  piò  neces- 
saria quando  già  si  avverte  qualche  malessere.  In  tal  caso  non  bisogna  le- 
varsi di  buon  mattino,  nè  camminare  a piè  nudi,  molto  meno  dopo  pran- 
zo o dopo  il  bagno.  Fa  d’  uopo  evitare  il  vomito  tanto  a stomaco  digiuno 
quanto  dopo  aver  preso  cibo,  nè  si  deve  muovere  il  ventre  ; che  anzi  se 
di  per  se  è sciolto  si  restringa  ; e nel  caso  si  avverta  pienezza  di  corpo 
vale  meglio  correggerla  coll' astinenza.  Conviene  parimente  di  evitare  il 
bagno,  il  sudore,  il  sonno  meridiano,  tanto  più  se  sarà  preceduto  il  pran- 
zo ; il  quale  in  questi  casi  molto  più  opportunamente  si  usa  una  volta  al 
giorno  , ed  inoltre  dev'  essere  moderato  onde  non  produca  indigestione. 
Bisogna  bere  alternando  un  giorno  acqua  un  giorno  vino.  Del  resto,  po- 
nendo in  pratica  questi  precetti,  non  bisogna  portare  alcun  altro  cambia- 
mento al  consueto  tenor  di  vitto.  Le  quali  precauzioni,  per  quanto  sieno 
necessarie  in  ogni  genere  di  epidemia,  lo  son  poi  maggiormeòte  in  quelle 
provocate  da’ venti  australi.  Esse  convengono  ancora  a' viandanti,  quando 
lasciarono  le  proprie  stanze  nelle  stagioni  malsane , ovvero  si  recarono  in 
luoghi  di  aria  cattiva.  Ed  anclie  quando  qualche  circostanza  impedisca  di 
metterle  in  pratica  , almeno  bisogna  astenersi  moderatamente  dal  cibo,  e 
passare  dal  vino  all'acqua  e dall’acqua  al  vino,  nella  maniera  precedente- 
mente  indicata. 
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DELLE  ARTI 

DI  AULO  CORNELIO  CELSO 

LIBRO  SETTIMO, 

SECONDO  DELLA  MEDICINA 


PREFAZIONE 

de'  segni  di  quello  che  avverrà’  nelle  malattie  , 

E dk'  soccorsi  comuni. 

Molti  sono  i segni  che  fanno  prognosticare  una  prossima  malattia. Nei- 
('esplicarli  non  avrò  ripugnanza  di  valermi  dell’ autorità  de' medici  anti- 
chi. e soprattutto  d' lppocrate  : imperocché  comunque  i moderni  abbiano 
fatto  alcuni  cambiamenti  nulla  cura  de'  morbi , non  per  tanto  lutti  con- 
fessano aver  egli  superato  ogni  altro  nella  sdenta  de'  pronostici.  Ma  pri- 
ma di  esporre  quali  indizii  di  futuro  morbo  si  possono  trarre  da'segui  pre- 
cursori, non  sembrerà  fuor  di  proposito  indicare  quali  stagioni,  quali  vi- 
cende atmosferiche,  quali  periodi  delle  età,  quali  complessioni  del  corpo 
sieno  più  al  sicuro,  o più  esposte  a’  pericoli  del  morbo,  e quale  specie  di 
malattia  è più  a temersi  in  ciascuno  di  questi  casi.  Non  perchè  l’ uomo 
non  possa  ammalarsi  e morire  in  ogni  stagioue,  in  ogni  vicissitudine  atmo- 
sferica, in  ogni  età,  con  qualunque  complessione  e per  qualsiasi  specie  di 
morbo  ; ma  perchè  queste  cose  avvengono  più  frequentemente  in  alcune 
circostante  che  in  altre,  è però  vantaggioso  che  ogni  uomo  sappia  di  qual 
cosa  ed  in  qual  tempo  debba  maggiormente  guardarsi. 

CAP.  1. 

A QUAL!  MALATTIE  PREDISPONGONO  LE  STAGIONI,  LE  VICENDE  ATMOSFERI- 
CHE, L'ETÀ',  E LA  COMPLESSIONE  DEL  COBPO. 

Laonde  la  più  salubre  delle  stagioni  è la  primavera  ; segue  da  vicino  il 
verno;  più  pericolosa  è l'està;  pericolosissimo  l'autunno.  Fra  le  vicende 
atmosferiche  poi  le  migliori  sono  le  più  costanti,  tanto  nel  freddo,  quanto 
uel  caldo  ; e le  variabili  sono  peggiori  fra  tutte.  Ed  è questa  la  cagione 
per  cui  l’autunno  riesce  a molti  fatale.  Couciossiacchè  allora  per  lo  più 
sono  calde  le  ore  meridiane , fredda  la  sera  il  mattino  e la  uoite.  Per  lo 
che  il  corpo  che  si  trova  dal  calore  di  està,  ed  inoltre  dal  calore  mcridia- 
no. odìucchito, viene  istantaneamente  colpito  dal  freddo:  ma  se  ciò  avviene 
soprattutto  in  autunno  non  però  tali  vicissitudini  cessano  di  essere  nocive 
in  qualunque  tempo  succellano.  Quando  poi  il  tempo  è costante  sono  più 
salubri  i giorni  sereni  ; i giorni  piovosi  sono  migliori  di  quelli  nebbiosi, 
o nuvolosi  ; nell' inverno  sono  ottimi  i giorni  ne' quali  non  spira  vento,  e 
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nell'estate  quelli  rinfrescati  da'  zelflri.  Quanto  agli  altri  venti  sono  più  sa- 
lubri i settentrionali,  che  i levantini,  e gli  australi;  in  modo  però  che  tal- 
volta variano  di  effetto  secondo  le  regioni  dalle  quali  spirano.  Imperocché 
quasi  per  ovunque  sono  salubri  i venti  che  spirano  dalle  regioni  mediter- 
ranee, ed  insalubri  quelli  che  spirano  dal  mare.  Nè  la  regolare  costanza 
del  tempo  giova  soltanto  per  conservare  la  buona  sanità  ; ma  è ancora 
utile  per  alleggerire  le  malattie  che  si  soffrono  , e per  renderle  di  più 
breve  durata.  Per  un  ammalato  l'atmosfera  peggiore  è quella  nella  quale 
infermò  ; a tal  che  in  questo  stato  riesce  salubre  ogni  cambiamento,  sia 
anche  fatto  in  un’aria  peggiore. 

Quanto  all'età  poi  la  media  è la  più  sicura,  perchè  non  eccitata  dal  ca- 
lore della  gioventù, nè  intormentita  da)  freddo  della  vecchiaja. La  vecchia- 
ia stessa  è più  soggetta  alle  malattie  croniche  , la  gioventù  alle  acute.  Il 
corpo  poi  più  vigoroso  è quello  di  forma  quadrata,  nè  gracile,  nè  obeso. 
Imperocché  la  statura  elevata,  per  quanto  abbellisce  la  gioventù,  altret- 
tanto affetta  con  precoce  vecchiezza.  Il  corpo  magro  è debole , l' obeso  è 
poco  sensitivo. 

Nella  primavera  sogliono  mettersi  in  movimento  tutti  gli  umori , ed 
avvi  maggior  pericolo.  Per  tal  ragione  in  quel  tempo  sogliono  svegliarsi 
leottalmie,  le  pustole,  le  emorragie,  gli  ascessi  da’Greci  detti  apostemi, 
l'atrabile,  che  chiamano  melanconia,  l’insania,  il  morbo  comiziale,  le  an- 
gine, i reumi  ed  i catarri.  In  questa  stagione  del  pari  si  suscitano  e si 
rinnovano  i morbi  articolari  e nervosi,  i quali  ora  si  riesacerbano  orq  ri- 
mettono. L’està  poi,  comunque  non  sia  scevra  di  molti  di  questi  morbi, 
sveglia  di  più  le  febbri  o continue,  o ardenti  ,o  tcrzane.il  vomitole  diar- 
ree, le  otalgie, le  ulcere  della  bocca, i cancri  che  possono  mostrarsi  in  tut- 
te le  parti  del  corpo,  ma  specialmente  alle  pudende  , ed  inOne  lo  spossa- 
mento prodotto  da'sudori. Queste  malattie,  tranne  qualcuna,  sogliono  svi- 
lupparsi eziandio  nell' autunno  : aggiugnendosi  dippiù  in  quel  tempo  la 
febbri  erratiche,  il  dolore  della  milza, l'idropisia, la  tabe.che  i Greci  chia- 
mano tisi;  la  difficoltà  di  urinare  che  chiamano  stranguria;  il  morbo  del- 
l'intestino tenue,  che  chiamano  ileo  ; il  rilasciamento  intestinale  che  si 
chiama  tienteria;  la  cossalgia,  (1)  e le  epilessie. In  questa  stagione  mede- 
sima muojono  tutti  coloro  che  si  trovano  indeboliti  da'  diuturni  malori  , 
ed  affranti  dal  calore  dell'està  preceduta  ; come  molti  ancor  ne  muojono 
per  malattie  nuove  , e moltissimi  altri  sono  sopraffatti  da  morbi  di  lun- 
ghissimo corso,  e soprattutto  dalle  quartane,  che  si  prolungano  per  tutto 
l'inverno.  E mentre  l'autunno  di  per  se  stesso,  e per  non  poche  ragioni  è 
nocivo,  pes  soprassello  è oltre  ad  ogni  altra  stagione  predisposto  a'morbi 
epidemici  di  ogni  specie.  L'inverno  poi  esacerba  i dolori  di  testa,  le  tossi 
e qualunque  malattia  si  contragga  nelle  fauci  nel  petto  e ne'visceri. 

Quanto  alle  vicende  atmosferiche,  i venti  aquilonari  suscitano  la  tosse, 
irritano  le  fauci , restringono  il  ventre , sopprimono  le  urine  , eccitano 
brividi,  non  che  pure  dolori  laterali  e di  petto;  consolidano  non  di  meno  il 
corpo, e lo  rendono  più  mobile  ed  agile.  I venti  australi  rendono  ottuso  Cu- 
lt) Ho  creilo  lo  di  tradurre  nel  temente  per  coxalgia  il  corate  dolora  di  Cebo;  poiché 
l'Amore  uuu  ho  potuto  prenderlo  che  in  questo  scuso,  troduccndo  iu  questa  parte  l'sfo- 
riMno  XXII  della  terza  seziouc  d'ippocrate,  il  quale  dice  «ai  lYjt'dSi,. 
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dito , e pigri  i sensi  , svegliano  dolor  di  capo  , sciolgono  il  ventre . ren- 
dono il  corpo  intero  ottuso  molle  c languido.  Gli  altri  veuti , secondo  che 
sono  più  vicini  a primi  o a secondi,  producono  affezioni  simiglianli  a que- 
ste od  a quelle.  Da  ultimo  ogni  calore  inliarama  l'opale  o la  milza,  rende 
lo  spirilo  ottuso,  e produce  deliquii  ed  emorragie.  Il  freddo  poi  produce 
ora  convulsioni,  ora  rigidezze  de' nervi,  (le  prime  ila 'Greci  chiamate  spa- 
smi , le  seconde  dette  teloni ),  la  cangrena  negli  ulceri , ed  i brividi  nelle 
febbri.  Ne' tempi  secchi  nascono  le  febbri  acute  , le  oltalmie  , le  dissen- 
terie , ^difficoltà  di  orinare  ed  i dolori  articolari;  ne'  tempi  piovosi  si 
veggono  frequenti  le  febbri  continue  , le  diarree  . le  angine , le  cancre- 
ne, le  epilessie,  la  risoluzione  de'  nervi  , detta  da' Greci  paralisi.  Nè  im- 
itorta sollauto  quale  sia  lo  stato  attuale  del  tempo, ma  quale  è stato  quello 
de’ giorni  preceduti.  Perocché  se  l'inverno  fu  secco  e dominato  da' venti 
aquilonari, e la  primavera  è piovosa  e dominala  da'venti  australi, frequen- 
temente si  veggono  apparire  le  oltalmie,  le  dissenterie,  le  febbri,  che  so- 
no più  comuni  nelle  costituzioni  delicate,!'  quindi  in  preferenza  nelle  don- 
ne. Se  poi  nell'inverno  dominarono  i venti  australi  e le  piogge,  e la  pri- 
mavera è fredda  e secca,  le  donne  gravide, che  si  trovano  vicine  al  parto, 
corrono  rischio  di  abortire  ; e quelle  die  ingravidano  danno  alla  luce  feti 
deboli  ed  appena  vitali;  c gli  altri  van  soggetti  ad  oftalmie  secche,  ed  i 
vecchi  sono  gravemente  tormentati  da  reumi  e da  catarri.  Che  se  poi  dal 
principiar  dell'inverno  lino  al  termine  della  primavera  vi  sarà  predominio 
dei  veuti  australi,  diverranno  prontamente  mortali  le  pleuritidi,  ed  il  de- 
lirio febbrile,  che  i Greci  chiamano  (rettesi.  Clic  se  poi  il  calore  comin- 
ciando al  principiar  della  primavera  durerà  costante  per  tutta  l'està,  di  ne- 
cessità le  febbri  saranno  accompagnate  da  profusi  sudori.  Che  se  l'està  fu 
secca  spirando  tramontana,  e l'autunno  fu  piovoso, e sciroccoso,  in  lutto  il 
prossimo  inverno  domineranno  le  tossi,  i reumi,  le  raucedini,  ed  in  qual- 
cuno anche  la  tabe.  Nel  caso  poi  succederà  un  autunno  ancor  secco  con 
egunl  predominio  de'  venti  boreali , tutte  le  costituzioni  dilicate  , come 
dissi  essere  quelle  delle  donne  , goderanno  sauilà  prosperevole  ; mentre 
coloro  clic  han  costituzione  robusta  possono  andar  soggetti  alle  oltalmie 
secche,  alle  febbri  talora  acute  talora  crouichc,  ed  a’morbi  tutti  che  han- 
no origine  dall'atra  bile. 

Quanto  alle  età  poi  i fanciulli  ed  i giovinetti  non  han  nulla  da  temere 
nella  primavera  e nel  principio  dell'està;  i vecchi  nell'està  e nel  principiar 
dell' autunno;  i giovani  e gli  adulti  nell' inverno.  La  Stagione  invernale  è 
più  infesta  a'vecchi,  l'està  lo  è pe'fanciulli.  In  questi  casi  quando  si  disor- 
dina le  sanità, i gioviuetti  ed  i bambini  si  veggono  più  facilmente  tormen- 
tali dalle  ulceri  serpeggianti  della  bocca,  che  i Greci  chiamano  afte,  dal 
vomito,  dalle  veglie  notturne,  dagli  apostemi  agli  orecchi , e da  infiam- 
mazioni intorno  all'ombilico.E  que  bambini  ne'quali  si  fa  la  dentizione  so- 
no iu  particolar  modo  soggetti  ad  esulcerazioni  delle  gengive, alle  febbret- 
tc,  talora  alle  convulsioni  ed  alla  diarrea,  e specialmente  si  trovano  mule 
quelli  ne'quali  sono  per  uscire  i denti  canini.  Le  quali  malattie  sono  più 
pericolose  ne'fancinlli  più  pingui  e soprattutto  iu  quelli  clic  hanno  ristret- 
to il  ventre.  In  quelli  poi  che  sono  un  poco  piii  avanzati  iu  età  si  veggono 
gl'ingorghi  glaudolari , la  distorsione  delle  vertebre  della  spina,  le  scro- 
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fole,  una  certa  specie  di  verrucche  dolenti , che  i Greci  chiamano  acro- 
cordoni , e tubercoli  di  molte  altre  specie.  Principiando  poi  la  pubertà 
non  solo  continuano  molti  di  questi  mali,  ma  ri  si  aggiungono  le  febbri  di 
lunga  durata  e le  epistassi.  Nella  fanciullezza  il  maggior  pericolo  avviene 
verso  il  quarantesimo  giorno,  quindi  verso  il  settimo  mese,  dipoi  verso  il 
settimo  anno,  ed  infine  intorno  alla  pubertà.  Inoltre  vi  sono  alcune  ma- 
lattie dell'infantia,  le  quali  se  non  cessano  allo  svilupparsi  Della  pubertà, 
e ne'primi  trasporti  sessuali,  è nelle  donne  se  non  fluiscono  nello  stabilirsi 
della  mestruazione,  spesso  durano  per  lungo  tempo  ; ma  più  "frequente- 
mente avviene  chei  morbi  che  per  lungo  tempo  tormentarono  la  pueri- 
zia, cessano  nella  pubertà.  La  gioventù  è in  ispecial  modo  soggetta  alle 
malattie  acute,  non  ehe  all'epilessia,  ed  alla  tabe;  e quasi  tutti  di  età  gio- 
vanile sono  quelli  che  sputano  sangue.  Oltrepassata  queste  età  cominciano 
a farsi  frequenti  le  pleurilidi,  le  pulmonie,  il  letargo.il  colera,  la  demen- 
za, ed  il  flusso  di  sangue  da  alcuni  tubercoli  venosi,  che  i Greci  chiomano 
emorroidi.  Nei  vecchi  sono  più  frequenti  le  difltcoltà  di  respiro,  gl'impe- 
dimenli  di  urina, i reumi,!  dolori  delle  articolazioni  e de' reni, le  parnlisi.il 
mal  ubilo  del  corpo  chiamato  da'Greci  cachessia, le  veglie  notturne, le  osti- 
nale malattie  degli  orecchi,  degli  occhi,  e delle  narici , e soprattutto  la 
diarrea,  e gl’incomodi  che  ne  derivano,  come  la  dissenteria,  la  lienteria, 
ed  altri  mali  del  ventre  sciolto.Oltre  a ciò  le  persone  gracili  sono  tormen- 
tate dalla  tabe.dalle  dejeziooi  ventrali,  dai  catarri, non  che  da'dolori  ven- 
trali e dalle  pleuritidi.  I corpulenti  poi  per  lo  più  van  soggetti  a malattie 
acute,  sono  soffocati  da  difficoltà  di  respiro,  e spesso  sono  sorpresi  da  mor- 
te subitanea,  la  qual  cosa  raramente  avviene  nelle  persone  gracili. 

CAP.  II. 


de'segni  cue  mostrano  doversi  alterare  la  sanità'. 

Prima  di  manifestarsi  la  malattia,  si  ravvisano,  come  ho  detto  . alcuni 
indizii.de’quali  il  più  comune  è quello  che  il  corpo  sembra  sentirsi  iu  uno 
stato  diverso  dal  solito,  non  solo  in  peggio,  ma  anche  talvolta  in  meglio. 
Per  lo  die  se  taluno  diviene  più  complesso,  più  appariscente,  più  colora- 
to deve  tenere  in  sospetto  questi  vantaggi;  perchè  non  potendo  conser- 
varsi nello  stesso  stato,  nè  progredire  iu  meglio,  ritorna  spesso  precipi- 
tosamente indietro  (1).  Peggior  seguo  è poi  quando  uno  si  emacia  contro 
il  solito,  e perde  il  colorito  e la  leggiadria  della  persona:  perocché  a colui 
che  possiede  più  di  ciò  che  gli  occorre  ha  che  togliere  la  malattia:  ma  chi 
ha  meno  di  ciò  che  gii  bisogna,  non  ha  mezzo  da  sostenere  il  morbo. 

Oltre  a ciò  è d'uopo  tosto  mettersi  in  sospetto  quando  si  avvertono  più 
pesanti  i membri;  se  si  manifestano  frequenti  ulcere  ; se  il  corpo  si  acca- 
lora contro  il  solito, •se  il  sonuo  diviene  più  grave;se  si  hanno  sogni  tumul- 
tuosi; se  alcuno  si  risveglia  più  facilmente  del  consueto, e quindi  poco  do- 
po si  addormenta  di  nuovo;  se  mentre  dorme  contro  il  solito  suda  in  al- 
ti) Cìb  coincide  con  la  semema  di  V.  Pilercolo:  in  ptrficlo  nulla  eil  mora, qaac  pro- 
cedere i i«n  penimi  ralurulderdue  retrocederti. 
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cune  perii  del  corpo,  c specialmente  al  petto,  al  collo,  alle  cosce,  a'  ginoc- 
chi, alle  gambe.  Parimente  se  lo  spirito  è oppresso  da  pigrizia;  se  si  ha 
ripugnanza  u parlare  e.l  a muoversi;  se  il  corpo  è intorpidito;  se  si  soffre 
dolore  a'precordii,  o in  tutto  il  petto,  o alla  testa,  come  assai  volte  acca- 
de; se  la  bocca  presto  si  riempie  di  saliva;  se  gli  occhi  si  volgono  con  do- 
lore; se  si  ha  un  senso  di  strettura  alle  tempie;  se  gli  arti  rabbrividiscono; 
se  la  respirazione  è diffìcile;se  i vasi  tesi  sulla  fronte  battono  fortemente; 
se  fanno.i  frequenti  sbadigli;  sole  ginocchio  sono  quasi  oppresse  dalla  stan- 
chezza, e se  si  avverte  un  rilasciamento  di  lutto  il  corpo. 

Spesso  una  maggior  parte  di  questi  siutumi.ma  non  mai  nessuno, pre- 
cedono la  febbre.  In  prima  però  è da  considerare  se  mai  siavi  chi  abbia 
spesso  sofferto  qualcuno  di  questi  incomodi , senza  che  in  lui  sienn  stati 
seguili  da  indisposizione.  Imperocché  vi  ha  di  alcuni  privilegii  particola- 
ri,e senta  conoscere  i quali  è difficile  di  poter  fare  alcun  prognostico. Sic- 
ché facilmente  può  rimaner  più  tranquillo  chi  soffri  altre  volte  lo  stesso 
incomodo,  e ne  usci  senza  pericolo  ; ma  se  ne  deve  prendere  maggiore 
sollecitudine  chi  non  è stato  solito  di  soffrirne,  oppure  altre  volte  non  ha 
potuto  evitarne  i danni,  se  non  prendendo  di  se  molte  precauzioni. 

CAP.  III. 

DE'  SEGNI  DI  BUON  PRESAGIO  NBL  PRINCIPIAR  DELLA  FEBBRE. 

Quando  alcuno  è sorpreso  da  febbre  conviene  che  si  sappia  non  correr 
egli  alcun  pericolo  se  può  giacere  a suo  talento,  sul  lato  dritto  o sul  sini- 
stro, «vendo  le  giuocchie  alquanto  piegate,  eh' è l'ordinaria  giacitura  del- 
l'uomo sano  ; se  facilmente  si  volge;  se  dorme  la  notte  e vigila  il  giorno; 
se  la  respirazione  è facileise  non  è vinto  dalia  tristezza;  se  iutorno  all'um- 
bilico  ed  al  pube  la  cute  ò. piena; se  non  avverte  alcun  dolore  a'precordii, 
e questi  sono  egualmente  molli  dall'  ulta  e dall'  altra  parte.  Se  poi  sono 
alquanto  turgidi,  ma  cedono  facilmente  alla  pressione , senza  alcun  dolo- 
re, questo  stato  morboso,  comunque  possa  durar  qualche  tempo , pure  è 
di  sicuro  evento.  Promette  ancora  di  avere  un  esito  sicuro , quando  il 
corpo  é eguabilmente  molte  e caldo,  suda  uniformemente  per  tutto  e con 
quel  sudore  si  scioglie  la  febbretta. Anche  lo  starnutare  è fra'  buoni  segni, 
non  che  il  desiderio  del  cibo  o conservato  , ovvero  ritornato  dopo  il  sof- 
ferto fastidio. 

Nè  deve  far  timore  la  febbre  che  Onisce  in  un  giorno.e  neppure  quel- 
la, che  comunque  duri -un  poco  più  a luogo,  pure  svanisce  innanzi  il  no- 
vello accesso , per  maniera  che  il  corpo  ritorna  perfettamente  sano , il 
che  i Greci  chiamano  elicrine.  Se  svegliasi  ii  vomito  il  più  sicuro  è quello 
misto  a bileedapituita;come  lo  è l'urina  con  sedimento  bianco,  leggiero, 
uniforme,  per  modo  che  pur  nei  caso  vi  nuotino  nubecole  queste  non 
tardino  a precipitarsi.  In  quei  che  noo  corrono  alcun  rischio  il  ventre 
evacua  fecce  molli  e figurale,  nell'ora  in  cui  si  era  solito  di  farle  nello 
stato  sano,  e corrispondenti  a’ cibi  de’  quali  si  fa  uso.  Più  pericoloso  è il 
ventre  sciolto,  ma  neppure  questo  deve  subito  porgere  paura  se  nelle  ore 
del  mattino  le  fetee  sono  più  consistenti,  o se  coi  progresso  del  tempo  a 
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poro  a poco  il  ventre  ti  restringe,  se  le  vacuaiioni  sono  giallastre  , e non 
eccedono  nel  cattivo  oitore  quelle  dell’uomo  sano.  Neppur  nuoce  se  uel 
radere  del  morbo  si  cacciano  lombrici.  Ove  le  flatulente  produssero  intu- 
mesccnra  e dolore  alle  parti  superiori  è buon  segno  se  i borborigmi  avven- 
gono verso  la  parte  inferiore, c maggiormente  se  le  flatulente  si  espellono 
senza  difficoltà  od  insiena  eoo  le  fecce. 

CAP.  IV. 

SEGNI  DI  CATTIVO  PRESAGIO  NE  MALATI. 

Di  contra  si  corre  pericolo  di  grave  morbo  quando  l' infermo  giace  su- 
pino , avendo  le  braccia  e le  gambe  distese  ; quando  nel  momento  della 
maggiore  acuzie  del  morbo  vuole  sedere  , massime  allorché  soffra  ma- 
lattie puimonari;  quando  è oppresso  da  insonuio  notturno , ancorché  dor- 
ma nel  corso  del  giorno;  ed  il  sonno  stesso  è peggiore  quando  avviene 
dall'ora  quarta  alla  notte  che  dall'alba  all'ora  quarta.  Pessimo  segno  è poi 
se  f insonuio  dura  notte  e giorno  , la  qual  cosa  è quasi  impossibile  che 
succeda  senta  un  continuo  dolore.  Egualmente  poi  deve  riguardarsi  co- 
me funesto  segno  il  sonno  che  dura  oltre  l’usato,  ed  è peggio  ancora  se  il 
sopore  continua  giorno  e notte.  Sono  ancora  indizii  df  morbo  pericoloso, 
la  respiratone  forte  e frequente  ; i brividi  di  freddo  sopraggiunti  al  se- 
sto giorno;  l'espettoraiione  purolenta  ; il  difficile  escreato  ; il  dolore  con- 
tinuo ; il  sopportare  il  morbo  con  difficoltà  ; il  dimenar  le  braccia  e le 
gambe;  il  pianto  involontario  ; il  presentare  un’  umor  glutinoso  sui  den- 
ti ; la  cute  dimagrita  presso  l'ombilico  ed  il  pube  ; gl’  ipocondri!  infiam- 
mati, dolenti,  duri,  tumidi,  tesi,  in  particolar  modo  se  ciò  avviene  piu 
nella  parte  destra  che  nella  sinistra;  ed  in  questi  casi  jl  pericolo  è anche 
maggiore  se  ivi  i vasi  ancora  pulsano  violentemente. 

Sono  del  pari  segni  di  morbo  pericoloso  lo  sinagrimeato  avvenuto  ra- 
pidamente ; l’aver  il  capo,  i piedi  e le  mani  fredde  , mentre  si  ha  callo 
il  ventre  ed  i fianchi  ; il  raffreddamento  delle  estremità  nella  maggiore 
acuzie  del  morbo;  il  soffrire  brividi  di  freddo  dopo  il  sudore  ; l’ essere 
sorpreso  da  singhiozzo  o da  arrossimento  degli  occhi  dopo  il  vomito  ; il 
fastidio  pel  cibo  dopo  averlo  appetito,  o dopo  le  febbri  di  lunga  durata; 
il  sudare  profusamente,  soprattutto  quando  il  sudore  sia  freddo;  ovvero 
quando  non  si  sudi  egualmente  per  tutto  il  corpo , senza  che  si  risolva 
la  febbre  ; se  U febbre  stessa  ritorna  ogni  giorno  alla  medesima  ora,  se 
presenta  sempre  uniformi  accessioni , nè  si  alleggerisce  al  terzo  gior- 
no , e che  continua  in  maniera  da  presentare  uno  stadio  di  aumento  ed 
un  altro  di  remissione  , senza  intermettere  giammai.  Pessimo  segno  è 
ancora  , quantunque  volte  la  febbre  non  si  allevia , ma  procede  sempre 
con  eguale  intensità.  È pericolosa  la  comparsa  delia  febbre  dopo  l’ itteri- 
zia, vieppiù  se  vi  è durezza  nell’  ipocondrio  dritto.  Anzi  quando  questo 
è dolente  qualunque  acuta  febbre  deve  metterci  in  grave  timore.  Anche 
le  convulsioni  in  ogni  febbre  acuta , e Del  momento  del  risvegliarsi  deb- 
bonsi  riguardare  come  fortemente  pericolose.  E del  pari  indizio  di  morbo 
pernicioso  lo  spaventarsi  uel  sonno,  il  presentare  disordini  mentali,  o pa- 
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ralisi  (li  qualche  membro  fin  dalla  prima  febbre.  Nel  qual  caso,  sebbene 
noli  si  perda  lo  vita,  pure  è difficile  che  il  membro  non  rimanga  indebo- 
lito. Del  pori  è pericoloso  il  vomito  di  pura  pituita  o di  pura  bile;  ed  è 
più  tristo  quando  questa  è verde  o nera.  È cattiva  Purina  con  sedimento 
rossastro  e leggiero  ; peggiore  è quando  vi  nuotano  delle  foglielte  sottili 
c biancastre  ; pessima  se  presenta  nubecole  quasi  formate  da  forfore.Cat- 
tiva  è anche  Purina  acquosa  e bianca , massime  ne'  deliratiti.  Quanto 
allo  stato  del  ventre  è cattiva  la  perfetta  cessazione  delle  evacuazioni  ; 
ma  più  ancora  è pericoloso  se  nel  corso  della  febbre  lo  scioglimento  non 
permette  all’  infermo  neppure  di  restare  iu  Ietto,  ed  ancor  più  se  quel 
che  si  evacua  è liquido,  o bianchiccio,  o pallido  o spumoso.  Oltre  a ciò  è 
seguo  pericoloso  l’esito  di  materiali  scarsi  , glutinosi , uniformi , bianchi 
o alquanto  pallidi,  non  che  de'  materiali  lividi,  o biliosi , o sanguigni,  o 
molto  più  fetenti  del  solito.  É anche  cattiva  P evacuazione  tiou  alterata 
dopo  le  lunghe  febbri. 


CAP.  V. 

db’  segni  dell*  long*  malattia. 

Appresso  cosiffatti  indizii  è da  desiderare  che  la  malattia  sia  lunga, 
perchè  in  questi  casi  se  non  è lunga  è mortale.  Nè  vi  è altra  speranza  di 
salute  nelle  gravi  malattie,  se  non  quella  di  scemar  la  ferocia  del  morbo 
col  prolungarlo,  ed  in  tal  modo  acquistar  tempo  per  poter  dar  luogo  alla 
cura.  Tuttavia  fin  dal  principio  vi  ha  de' segui  da'  quali  possiamo  infe- 
rire che  comunque  il  morbo  non  sia  mortale , sarà  nondimeno  per  du- 
rar lungamente.  E tale  sarà  quando  nelle  febbri  non  acute  si  manifesta 
un  freddo  sudore  soltanto  al  capo  ed  al  collo  ; o se  avvengono  sudori  ge- 
nerali, senza  che  la  febbre  non  rimetta  , o quando  il  corpo  ora  è freddo 
ora  è caldo  e spesso  cambia  di  colore;  o quando  formatosi  nel  corso  delle 
febbri  in  qualche  parte  un  ascesso  questo  non  perviene  a guarigione  ; o 
quando  l'ammalato  dimagrisce  poco  in  paragone  del  tompo  percorso  ; o 
quando  Puriua  sia  ora  sciolta  c pura,  ora  sedimentosa  , ed  il  sedimento 
è leggiero  e bianco  o rosso,  ovvero  presenta  alcune  specie  di  frustoletli, 
o si  formano  delle  bollicine  alla  sua  superficie. 

CAP.  VI. 

de'  segni  della  mobte. 

Ma  anche  avvenendo  queste  cose,  se  ne  togli  il  timore , non  è del  re- 
sto interamente  perduta  la  speranza.  Sono  |>oi  indizii  di  essersi  venuto 
agli  estremi  della  vita  il  naso  affilato,  le  tempie  depresse,  gli  occhi  in- 
cavati, le  orecchie  fredde  c languide,  e leggermente  rivolte  in  basso,  la 
cute  della  fronte  dura  e tesa , il  colore  o fosco , o molto  pallido  ; tanto 
più  se  questi  segni  si  presentino  senza  essere  stati  preceduti  da  insonnie, 
uè  da  diarrea,  nè  da  inedia.  Dalle  quali  cagioni  talvolta  possono  derivare 
quelle  medesime  apparenze,  ma  si  dissipano  in  un  giorno;  e solo  sono  se- 
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fini  mortali  quando  durano  più'  lungamente.  Ove  poi  a malattia  avanzata 
esse  durino  per  oltre  tre  giorni  . la  morte  è vicina  ; massime  se  oltre  a 
questi  segni  si  aggiugue,  che  gli  occhi  non  tollerano  il  lume  eson  lacri- 
mosi ; se  diviene  russa  la  parte  bianca  di  essi , e le  venette  che  vi  sono 
sparse  s’ impallidiscono;  se  sono  ingombri  da  una  certa  pituita  che  si  al- 
iate» agli  angoli  di  essi  ; se  uno  è più  piccolo  dell'altro  ; se  sono  molto 
infossati  o protuberanti  ; se  nel  dormire  le  palpebre  non  chiudonsi  com- 
piutamente, e lasciano  vedere  una  parte  del  bianco  dell'occhio,  senza  che 
siavi  la  diarrea,  che  suole  produrre  quest'effetto.  Del  pari  , se  le  palpe- 
bre s' impallidiscono,  c pallidi  ancorasi  fanno  le  lebbre,  le  narici  ; se  le 
labbra  stesse,  le  narici,  le  palpebre,  le  sopracciglie,  o qualcuna  di  esse 
si  storce,  e se  l'infermo  per  l'estrema  debolezza  ha  perduta  la  vista  o 
l' udito.  Si  ricava  del  pari  anche  indizio  di  morte  quando  l' infermo  giace 
supino,  con  le  ginocchia  contratte;  quando  di  continuo  scorre  in  basso  ver- 
so i piedi  del  letto;  quando  scopre  le  braccia  e le  gambe,  le  dimena  irre- 
golarmente, c son  fredde:  quando  sbadiglia;  quando  dorme  perennemente; 
digrigna  i denti  mentre  è alterata  In  intelligenza,  e non  era  solito  di  farlo 
nello  stato  sano;quando  le  piaghe, che  o esistevano  prima.o  si  son  prodotte 
nel  corso  della  malattia,  divengono  aride,  pallide,  o livide. Sono  ancora  in- 
digli di  mortele  unghiee  ledile  divenute  livide;  l'alito  freddo;  il  raccoglier 
fiocchetti, Io  stirare  le  frange, il  carpire  sulla  prossima  parete  tutt'i  minuti 
oggetti  che  vi  sono  attaccali, nel  corso  di  una  febbre, di  un  morbo  acuto,  di 
un  delirio,  di  una  polmonia,  o di  una  cefalalgia.  £ anche  indizio  di  pros- 
sima morte  se  i dolori  pria  cominciati  alle  anche  ed  alle  parti  inferiori, 
ir  quindi  passali  a' visceri , immantinenti  scomparvero , soprattutto  se  a 
ciò  si  aggiungono  ancora  altri  segni.  Nè  potrà  salvarsi  colui  che  nel  corso 
di  una  febbre,  in  un  attimo  , seaza  alcun  tumore , è preso  da  soffocazio- 
ne, o non  può  in  alcun  modo  inghiottire  la  sua  saliva  ; nè  colui  che  nella 
stessa  condizione  della  febbre  e del  corpo  vien  sorpreso  da  torcicollo  per 
modo  clic  neppure  possa  ingnjar  cosa  alcuna;  nè  colui  che  nel  corso  di  una 
febbre  continua  è oppresso  da  estrema  fievolezza  di  corpo  ; nè  colui  che 
durando  la  febbre  è preso  da  freddo  nelle  parti  esterne,  mentre  all'  inter- 
no prova  tal  calore  da  eccitare  la  sete  ; nè  colui  che  del  pari  nel  corso 
della  febbre , è vessato  contemporaneamente  da  delirio  e da  difficoltà  di 
^ respiro  ; nè  colui  che  dopo  aver  bevuto  l’elleboro  è sorpreso  dalle  convul- 
sioni ; nè  colui  che  perde  la  parola  nello  stato  di  ebbrezza.  Imperocché 
questo  per  lo  più  diverrà  vittima  delle  convulsioni,  purché  non  si  svegli 
la  febbre;  ovvero  non  cominci  a parlare  nel  tempo  in  cui  debba  sciogliersi 
l'ubbriachezza. Inoltre  la  donna  gravida  è facilmente  tratta  all'estremo  du 
uo  morbo  acuto;  come  ancor  colui  in  cui  il  sonno  cresce  il  dolore;e  chi  in 
tur  tratto,  e sul  principiar  del  morbo, cominciò  ad  espellere  atrabile  sia  per 
vomito  sia  per  secesso;  e chi  abbia  pari  evacuazioni  mentre  il  suo  corpo  è 
già  estenualo  ed  affranto  da  lungo  morbo.  Dimostrano  ancora  pericolo  di 
morte  gli  sputi  o solo  biliosi,  o solo  purolenti , o bilioso-purolenti  ad  un 
tempo.  E se  compariscono  al  settimo  giorno  è probabile  che  l'ammalato 
se  ne  muoja  al  dceimoquarto,  purché  non  si  manifestassero  altri  segni  o 
più  gravi  o migliori, ibi  quali  venga  indicata  una  morte  u più  pronta  o più 
lontana.  Il  freddo  sudore  è del  pari  funesto  nella  febbre  acuta  : come  lo 
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è in  ogni  malattia  il  romito  svariato  e di  diversi  «olori,  massime  quando 
le  materie  rejelte  sono  puzzolqpti.  Ed  è del  pari  runesto  il  vomitar  saligne 
nella  febbre,  |je  urine  sogliono  essere  rosse  e senrse  nello  stato  di  massi- 
ma crudità,  e spesso,  pria  elle  sia  arrivata  a cozione  perfetta,  toglie  la  vi- 
ta : c però  quando  dura  in  sifliitto  modo  per  lungo  tempo  , evvi  pericolo 
di  morte.  È pure  pessima  ed  in  peculiar  modo  mortale  Turino  nera,  den- 
sa, e di  cattivo  odore:  la  quale  è tanto  spaventevole  per  gli  uomini  e per 
le  donne  quanto  lo  è pe'  bambini  quella  tenue  ed  acquosa.  Costituiscono 
anche  un  segno  mortale  le  dejezioui  ventrali  varie , che  presentano  ra- 
schiatura d' intestini,  sangue,  bile,  sostanze  verdastre,  ora  in  tempi  diver- 
si, ora  contemporaneamente,  e comunque  misti  fra  loro  pure  abbastanza 
discernibili.  Tuttavia  anche  esistendo  questi  segni  può  l'infermo  trarre 
alquanto  innanzi  la  vita  : ma  sono  indizii  di  prossima  morte  le  evacuazio- 
ni liquide,  non  che  nere,  o pallide,  o pingui,  e massime  quando  vi  si  ag- 
giugue  il  fetore  di  esse. 

Conosco  pertanto  che  mi  si  possa  in  questo  caso  opporre,  che  se  questi 
sono  segni  sicuri  di  morte  in  qual  modo  avviene  che  alcuni  abbai)  lo  iati 
da'  medici  si  salvano,  e che  sia  cosa  nota  per  pubblica  voce  che  alcuni  fos- 
sero tornati  in  vita  negli  stessi  funerali?  Che  anzi  Democrito  uomo  debi- 
tamente di  grande  rinomanza  affermò  non  esservi  neppur  segni  sicuri  di 
avvenuta  morte,  a'  quali  i medici  potessero  prestar  fede  : e peri»  inulto 
meno  poteva  convenire  che  si  potessero  avere  segni  certi  di  morte  futu- 
ra. Avverso  costoro  io  non  dirò  neppure  che  esistono  alcuni  sintomi  che 
hanno  fra  loro  una  certa  analogia,  dalla  quale  rimangono  illusi , se  non  i 
buoni  medici,  almen  gl'  ignoranti  : non  dirò  che  Asclepinde  incontrandosi 
in  un  funerale  seppe  comprendere  essere  anrora  in  vita  que-  che  veniva 
portato  al  sepolcro  : nè  dirò  infine  non  essere  colpa  dell'arte  il  tallo  di 
colui  che  la  professa.  Questo  soltanto  farò  modestamente  osservare,  esse- 
re la  medicina  un'arte  congetturale,  ed  i criterii  della  congettura  esser 
tali,  che  se  il  piò  delle  volte  corrispondono  al  fatto,  non  di  meno  qualche 
volta  falliscono.  E quindi  malamente  si  negherebbe  fede  a ciò  che  appena 
maina  una  volta  sopra  militi,  mentre  si  avvera  sopra  innumerevoli  infer- 
mi. Nè  io  intendo  limitare  ciò  soltanto  a' segni  che  predicono  morte:  ma 
a quelli  altresì  che  promettono  sanità  : rimanendo  talvolta  anche  In  spe- 
ranza delusa,  e muore  qualcuno  del  quale  in  sul  principio  il  medico  si  era 
mostrato  sicuro:  assai  volte  tornando  a danno  di  alcuno  quelle  cose , le 
quali  si  sono  escogitate  per  curarlo.  Nò  la  fralezza  umana  può  del  lutto  evi- 
tar questi  errori  in  mezzo  a tanta  varietà  di  complessioni.  Ciò  non  di  me- 
no couviene  aver  fiducia  nella  medicina  , la  quale  giova  molto  piu  spesso, 
e per  un  numero  incomparabilmente  maggiore  d'infermi.  Ed  iulìne  con- 
vien  che  si  sappia  che  questa  fallacia  de  segni  di  salute  edi  morte  avviene 
più  spesso  nelle  malattie  acute. 


<3Ò 


A.  C.  CELSO 


Cap.  VII. 


110  Lib.  II. 

CAP.  VII.* 

de'  segni  caie  possono  pb  esentami  in  ciascun  gknebf.  di  moilei. 

Dopo  di  avere  esposti  i segni,  i quali  sogliono  essere  comuni  a tutte  le 
malattie,  passerò  ad  indicare  anche  quelli  che  si  possono  avere  ne'  singoli 
generi  di  morbi.  In  effetti  ve  ne  sono  alcuni,  i quali  tanto  prima  delle  feb- 
bri, quanto  nel  corso  di  esse,  indicano  qual  cosa  nell'interno  avviene  o sa- 
rò per  avvcnire.Prima  della  febbre  se  il  capo  è grave,  o dopo  il  sonno  gli 
occhi  sono  offuscati,  o soffroosi  frequenti  sternuti,  è da  temersi  una  flus- 
sione di  pituita  verso  la  testa.  Quando  evvi  abbondanza  di  sangue,  c mollo 
calore,  è imminente  un'emorragia  da  qualche  porte  del  corpo.Sc  taluno  si 
dimagra  senza  motivo  è a temei  e che  non  cada  nel  raalabito  di  corpo. 
Sono  segni  manifesti  di  crudità  il  dolore  agl’  ipocondrii,  o un  penoso  gon- 
fiamento, o 1'emissione  di  urina  noti  coiicolta  in  tutto  il  giorno.  Coloro 
ne’  quali  il  colore  è lurido,  senza  soffrire  itterizia,  o vengono  travagliati 
da  dolori  di  capo  o si  cibano  di  terra.  Coloro  che  per  lungo  tempo  hanno 
il  viso  pallido  ed  enfisematico,  soffrono  o al  capo,  o «'visceri,  o al  basso 
ventre.  Se  ne’fanciulli  nel  corso  di  una  febbre  continua  veggasi  chiuso  il 
ventre,  mutato  il  color  del  volto,  difficile  il  sonno,  e continuo  il  pianto,  è 
a temersi  la  convulsione.  I catarri  poi  che  di  continuo  si  rinnovano  in  chi 
ha  gracile  il  corpo.ed  alta  la  statura,  fan  temere  la  tisichezza. Quando  per 
molti  giorni  di  seguito  il  ventre  è chiuso  può  prognosticarsi  o una  subi- 
tanea diarrea  o una  febbre  leggiera.  Quando  comparisce  l'edema  a'  piedi 
e si  è andato  soggetto  ad  una  cronica  diarrea,  e vi  si  aggiungono  i dolori 
nel  basso  ventre  e lungo  i femori, allora  è imminente  la  comparsa  dell'idro- 
pisia , la  quale  suole  manifestarsi  verso  i fianchi.  Corrono  il  medesimo 
pericolo  coloro,  che  mentre  hanno  stimolo  ad  evacuare, tuttavia  il  ventre 
nulla  rende  se  non  a stento  e poche  dare  fecce, ed  i piedi  sono  gonfii;e  del 
pari  v'ha  gonfiezza  ora  alla  parte  destra  ora  alla  sinistra  del  corpo.ed  a vi- 
cenda si  mostra  e scompare  : in  questi  casi  sembra  che  il  morbo  abbia  ori- 
gine dal  fegato.  Sono  indizii  delio  stesso  morbo,  gli  atroci  dolori  di  ventre 
intorno  all’ombilìco  (detti  da 'Greci  itrofi),  mentre  persistono  i dolori  alle 
cosce,  i quali  nè  per  tempo  nè  per  rimedio  si  sciolgono.  1 dolori  articolari 
poi,  sia  che  avvengono  alle  mani.sia  a'piedi,  sia  in  qualunque  altra  parte, 
in  modo  che  vi  succeda  la  contrazione  de'tendini, -ovvero  cotale  arto  si  stan- 
ca od  ogni  lieve  cagione,  ed  è del  pari  tormentato  dal  caldo  e dal  freddo. 
Si  può  prognosticare  la  podagra,  o la  chiragra,  o altro  vizio  in  quella  ar- 
ticolazione nella  quale  siffatti  incomodi  si  provano.  Coloro  che  nella  pue- 
rizia soffrirono  l epistassi,  la  quale  poscia  cessò,  questi  per  necessiti  van 
soggetti  o a dolori  di  capo,  o a certe  gravi  esulcerazioni  alle  articolazioni, 
o verranno  affetti  da  altro  morbo  qualunque.  Le  donne  nelle  quali  non 
comparisce  la  mestruazione,  vanno  senza  dubbio  soggette  ad  acerbissime 
cefalalgie,  o a malattia  di  altre  parti  del  corpo.Corrorio  eguale  pericolo  co- 
loro che  senza  soffrire  podagra  o altri  simili  morbi, sono  sorpresi  da  dolori 
e gonfiori  alle  articolazioni, i quali  ora  si  mostrano, ora  scompajono, -soprat- 
tutto se  vi  ti  aggiungono  frequenti  dolori  alle  tempie  ed  i sudori  nollur- 
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ni.  Ove  sentasi  prurito  alla  frontcèa  temer  l'oltnlmia.  Se  una  donna  dopo 
il  porto  so  (Tre  violenti  dolori,  senza  esserti  accompagnali  da  altri  senni 
rottivi,  costei  verso  il  ventesimo  giorno  o soffrirà  l’epistassi , o avrà  sup- 
purazione alle  porli  inferiori  del  corpo.  Chiunque  oltro  eziandio  soffrirà 
dolore  incomportabile  verso  le  tempie  e la  fronte,  questo  egualmente  ter- 
minerà o nell'ulto  o nell'altro  modo  ; ma  l'epistassi  sarà  più  frequente  ns' 
giovani,  la  suppurazione  più  facile  ite'  vecchi.  La  febbre  poi  lo  quale  cessa 
ad  un  tratto,  senza  ragione  e senza  alcun  segno  favorevole,  quasi  sempre 
ritorna.  Colui  nei  quale  di  giorno  e di  notte  ingombratisi  di  sangue  le  fau- 
ci, senza  che  sin  preceduta  cefalalgia,  nè  dolore  agl'ipncondrii.  uè  tosse,  uè 
vomito,  nè  febbrclta,  dovrà  avere  un'esolcerazionr  alte  narici, o alle  fauci. 
Se  in  una  donna  si  mostra  un  tumore  nll'nnguinnglia  con  fi-bbrettn  , senza 
cagione  apparente, è a presumere  che  soffra  un'esulcerazione  nll'utero.  Cu- 
rino densa  poi  corstedimento  bianco,  dà  indizio  soffrirsi  dolore  alle  artico- 
lazioni o ai  visceri,  ed  esservi  timore  di  malattia.  Se  poi  furino  è verde,  è 
segno  dover  comparire  dolore  a' visceri,  o un  tumore  non  scompagnalo  da 
perieolo,o  senza  dubbio  il  carpo  non  esser  sano.Se  poi  ucll'tiriiia  osservasi 
sangue  o marcia,  ciò  è indizio  di  esulcerazione  della  vescica  o ilo' reni.  Se 
poi  è densa  c presenta  alcuni  tenui  iilameoli  come  capelli,  o solleva  delle 
bolle,  ed  è puzzolente, e talora  presenta  sedimento  quasi  arenoso.nltre  volte 
sanguigno,  cd  intanto  si  prova  dolore  non  solo  alle  rosee,  ma  anche  agl'in- 
terfemori  e sopra  il  pube, e vi  si  aggiungono  frequenti  eruttazioni  e qual- 
che vqlla  il  vomito  bilioso,  c le  estremità  sono  fredde,  e si  Ita  frequente 
voglia  di  urinare,  ma  I'  urina  esce  con  granile  difficoltà  , e quella  che  si 
emelte  è acquosa,  gialla  o scolorita,  e produce  pochissimo  sollievo,  men- 
tre insieme  con  l'evacuazione  si  esigile  molta  aria  dal  ventre, in  tulli  que- 
sti casi  senza  dubbio  vi  è vizio  ne'  reni.  Il  vizio  poi  è nella  stessa  vescica 
quante  volte  furimi  esce  a gocce,  ed  insicm  con  essa  si  espella  sangue,  cd 
anche  qualche  grnmcttn  sanguigno,  c ciò  con  massima  dillìcoltà,  mentre 
dolgono  le  parti  interne  sottoposte  al  pube.  I calcolosi  poi  si  conoscono  a 
questi  segni  ; furimi  si  espelle  con  difficoltà  , a goccia,  e talvolta  ancora 
stilla  involontariamente;  è arenosa,  e spesso  insiem  con  lei  si  caccia  san- 
gue/) qualche  cosa  di  f ritento  c di  morcioso.-alcuni  «rimino  più  prontamen- 
te stando  in  piedi,  altri  stando  supini,  specialmente  quando  i calcoli  sono 
grandi;  alcuni  anche  curvati,  e stendendo  la  verga  alleggeriscono  il  dolo- 
re. Costoro  soffrono  pure  in  quella  («rie  un  certo  senso  di  peso,  il  quale 
aumentasi  dopo  la  corsa,  e dopo  ogni  movimento.  Ve  ne  Ita  di  niellili,  che 
quando  sono  più  tormentati  dal  dolore,  incrociano  a vicenda  i piedi  gli  uni 
sugli  altri.  Le  donne  poi  sono  costrette  a soffregnre  frequentemente  con  le 
mani  l'orifizio  della  vulva,  e talvolta  applicando  il  dito  al  collii  della  vesci- 
ca vi  toccano  il  enlcoin.Coluro  poi  che  espettorano  sangue  schiumoso. sof- 
frono vizio  ne'polmoni.  lina  diarrea  profusa  in  donna  gravida  può  provo- 
care I aborto.  So  nella  donna  incinta  scorre  latte  dalle  mammelle  è seguo 
che  il  feto  sia  poco  nutrito;  c per  lo  contrario  le  mammelle  dure  mostra- 
no che  siano  sano.  Il  singhiozzo  frequente  , ed  oltre  l'usato  continuo , è 
indizio  d'iritinmmazione  del  fegato.  Se  ad  un  tratto  cessa  il  gonfiore  delle 
piaghe,  cd  avviene  alla  parte  superiore,  sovrastano  le  convulsioni  o In  ri- 
gidità de' nervi;  ma  se  avviene  alla  parte  anteriore  mi  pelinolo  di  acuta 
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puntura  o di  delirio:  cd  asini  volte  nncom  nell’uno  e nell'altro  caso  segue 
con  minor  pericolo  la  diarrea.Se  soffri», ansi  emorroidi  fluenti  e queste  in 
un  trattosi  sopprimono,  si  può  andar  soggetto  all'idropisia  ed  alla  tabe. 
Del  pari  si  manifesta  la  tisichezza  quando  la  pleuritidc  è seguita  da  suppu- 
razione, che  non  potè  ripiegarsi  fra' quaranta  giorni.  Che  se  poi  si  sof- 
fre un'ostinata  tristezza,  con  continui  spaventi  ed  insonnii,  è imminente 
il  morbo  atrabilnre.  Coloro  che  patiscono  frequenti  epistassi , o hanno  la 
milza  ingrossata,  o van  soggetti  a dolore  di  capo;a'quali  succede  che  fre- 
quentemente veggano  alcune  specie  di  fantasmi  innanzi  agli  occhi.  Coloro 
poi  che  Imo  la  milza  voluminosa,  tengono  le  gengive  in  cattivo  stato,  lor 
puzza  il  fiato,  e van  soggetti  ad  emorragie  (1):  e quando  nulla  di  questo 
succede, si  producono  alle  gambe  inevitabilmente  piaghe  di  cattivo  aspet- 
to, le  quali  lasciano  cicatrici  nere.  Quelli  che  sottoposti  a cagione  doloro- 
sa non  f avvertono,  non  hanno  la  mente  sana.  Se  il  sangue  è versato  nel 
ventre  ivi  si  converte  in  pus.Se  il  dolore  dalle  coscee  dalle  parti  inferiori 
passa  al  petto,  e non  vi  si  aggiugnc  altro  segno  cattivo,  vi  è pericolo  di 
suppurazione  nel  petto  stesso.  Coloro  che  senza  soffrir  febbre  sono  sorpresi 
da  dolore  o prurito  con  rossore  c calore  in  qualche  parte,  jè  segno  che  vi 
si  stabilisca  un  ascesso.  Ed  anche  l'urina  poco  chiara  in  un  uomo  sano  in- 
dica potersi  determinare  una  suppurazione  agli  orecchi. 

Tutti  questi  sintomi  poi  potendo  anche  senza  la  febbre  essere  indizii 
di  morbi  nascosti  o futuri, riescono  molto  più  certi  quando  vi  si  aggi  ugno 
la  febbre;  ed  in  questo  caso  veggonsi  gl’indizii  anche  di  altri  morbi.  Cosi 
ovvi  di  presente  a temere  il  dellrioquando' qualcuno  incomincia  a parla- 
re più  speditamente  dello  stato  sano,  ed  in  un  tratto  diviene  più  loquace 
con  un  linguaggio  più  audace  del  solita  ed  evvi  lo  stesso  timore  quando 
la  rrspirazione  diviene  rara  e forte,  le  arterie  battono  velocemente,  e gl'i- 
pocondii  sono  duri  e tumidi  Sono  egualmente  segni  di  delirio  il  volgere 
frequente  degli  occhi,  la  cefalalgia  con  offuscamento  della  vista, o la  pri- 
vazione del  sonno,  e la  vigilia  continuata  di  e notte,  senza  che  si  soffra  al- 
cun dolore;  o il  corpo  curvato  sul  ventre  senza  averne  la  consuetudine,  e 
senza  esservi  astretto  da  dolore  dello  stesso  ventre;  e da  ultimo  l'insolito 
digrignare  de'denti  , mentre  il  corpo  non  presenta  alcuna  debolezza.  Se 
inoltre  si  mostra  un  ascesso,  c prima  di  suppurare.dnrando  ancor  la  feb- 
bre,si  arresta  nel  suo  corso.evvi  pericolo  prima  di  delirio  furioso  e quin- 
di di  morte.  Anche  l'acuto  dolore  delle  orecchie  con  una  febbre  continua 
e violenta,  spesso  disturba  le  funzioni  mentaii;ed  in  questo  caso  i più  gio- 
vani muojono  circa  il  settimo  giorno,  ed  i vecchi  più  tardi;  perchè  questi 
non  soffrono  cornei  primi  grandi  febbri, nè  con  eguale  foci  Ita  van  soggetti 
a delirio  e quindi  resistono  al  morbo,  finché  non  sia  avvenuta  la  suppu- 
razione. Anche  il  sangue  sparso  sulle  mammelle  delle  donne  indica  doversi 
manifestare  il  delirio.  In  coloro  che  soffrono  febbri  di  lunga  durata  o si 
formeranno  degli  ascessi  o si  manifesteranno  dolori  alle  articolazioni.  Quei 
ne'quali  nel  parossismo  febbrile  la  respirazione  sembra  interrompersi  nella 
fauci, sono  minacciati  da  convulsioni. Se  l'angina  scomparisce  ad  uu  tratto 

(V  Bild . Ronssen  in  un  suo  Commentario  ( De  mujnii  Hipfoc.  lienibue  ] pretende 
che  ijui  imendesi  parlar  dello  Scortato. 
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l'infiammazione  passa  a’pulmoni.c  sposto uccide  rintanilo  verso  il  settimo 
(tiorno,  e (pianilo  ciò  non  avviene  ne  segue  la  suppurar  ione  di  qualche  par- 
te. Ad  una  cronica  diarrea  segue  la  dissenteria,  ed  a questa  la  lienteria. 

A prolungati  catarri  tien  dietro  la  tisichezza;  alla  pleuritide  seguono  i vi- 
ali dé'polmoni,  ed  a questi  l'insania.  Dopo  le  grandi  estuazinni  del  corpo 
sogliono  sopravvenire  la  rigidezza  dc'ncrvi  o le  convulsioni;*!  capo  tarilo 
succede  il  delirio;  agl'insonnii  molesti  le  em  ulsioni;  e quando  pulsano  for- 
temente le  arterie  sopra  una  piaga,  è da  aspettarsi  l'emorragia. 

La  suppurazione  poi  si  manifesta  iu  avariate  manierósi).  Cosi  se  In 
febbri  di  lunga  durata  persistono  senza  dolore,  e senza  cagione  manifesta, 
si  stabilisce  la  suppurazione  in  qualche  parte,  ove  però  gl'infermi  sian  gio- 
vani, perché  ne'  vecchi  a morbi  siffatti  suol  seguire  la  quartana.  Del  pari 
si  stabilisce  la  suppurazione,  se  avendo  gl' ipocondri!  duri  e dolenti,  l’ in- 
fermo non  sin  morto  prima  del  ventesimo  giorno,  nè  siasi  manifestata 
emorragia  nasale,  massime  ne'  giovinetti  ; egualmente  succede  se  fin  dal 
principio  si  offusca  la  vista,  c si  manifesta  dolor  di  capo,  iu  tal  caso  l'asces- 
so avviene  alle  parti  Inferiori.  Ovvero  se  gl'ipocoudrii  presentano  un  molle 
tumore,  né  questo  si  dissipa  Ira  sessanta  giurili,  e per  lutto  questo  tempo 
continua  la  febbre,  allora  l'ascesso  avviene  nelle  parti  superiori,  esc  non 
occuperà  gli  stessi  visceri,  si  paleserà  verso  gli  orecchi.  E sebbene  ogni 
tumore  che  dura  lungo  tempo  tenda  quasi  sempre  a suppurare,  pure  bau 
maggiore  tendenza  a ciò  quelli  degl' ipocondri  che  quelli  del  ventre;  più 
quelli  posti  al  di  sopra  che  quelli  posti  al  di  sotto  dell' ombelico.  Se  alle 
febbri  si  aggiugne  un  senso  di  stanchezza , allora  si  formerà  qualche 
ascesso  alle  mascelle  o alle  articolazioni.  Inoltre  talvolta  avviene  che  per 
lunga  pezza  si  espella  urine  tenue  e crude,  mcòtre  vi  abbia  di  altri  se- 
gni salutari  : in  questo  caso  assai  volte  si  manifesta  un  ascesso  fra  il  setto 
trasverso,  che  i Greci  chiamano  diaframma.  Il  dolore  al  polmone  che  non 
cessa  nè  con  l' espettorazione , nè  co' salassi , nò  con  opportuna  dieta,  tal- 
volta produce  la  vomica  circa  il  ventesimo,  o il  trentesimo,  o il  quarante- 
simo, e non  di  rado  ancora  circa  il  sessantesimo  giorno.  In  questo  caso  si 
comincia  a contare  dal  giorno  in  cui  si  manifestò  la  febbre,  o in  cui  appar- 
vero i primi  brividi,  o si  avvertirono  i primi  segni  di  gravezza  alla  parte. 
Ma  queste  vomiche  talvolta  si  aprono  nel  polmoue>  talvolta  nella  parte  op- 
posta. La  suppuraziouc  eccita  dolore  ed  intìammazionc  nella  parte  in  cui 
avviene,  e la  rende  mollo  piu  calda,  e se  l' infermo  coricasi  sulla  parte  sa- 
na, la  sente  come  se  fosse  gravata  da  un  certo  peso.  Inoltre  ogni  suppura- 
zione che  non  cade  sotto  gli  occhi,  si  può  scoprire  du  questi  segni  : se  la 
febbre  non  rimette,  ed  i più  leggiera  nel  giorno,  mentre  aumenta  nella 
notte  ; se  si  palesa  un  profuso  sudore:  se  vi  è stimolo  alla  tosse,  senza  clic 
con  essa  si  espettori  cosa  alcuna:  se  gli  occhi  sono  incavati:  le  gote  arros- 
site: le  vene  sotto  linguali  pallide:  nelle  mani  le  unghie  divengono  adun- 
che: si  riscaldano  le  dita,  soprattutto  ne'loro  polpastrelli:  si  gonfiano  i pie- 
di : la  respirazione  diviene  dittlcile:  si  ha  fastidio  pe'cibi,  c nascono  delle 
pustole  sopra  tutto  il  corpo.  Che  se  On  dal  principio  si  manifestò  sollecita- 
ti) Qui  Tjrg.i  prcf  -risce  la  lezione:  jiluriSo»  morbi ma  egli  slesso  osserva  che  in  molti 
rodici  legga»  phmt/us  tuo  In.  Inoltre  «|uest’  nlumi  leziuue  c aduliate  ambo  d<«  l.upao 
chini,  il  qtmla  iiun  correggeva  Celso  per  proprio  ingegno,  ma  con  lessine  ào*  Codici. 
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mente  il  dolore,  la  tosse  e la  difficoltà  del  respiro , apparirà  una  vomirà 
circo  il  ventesimo  giorno,  o anche  prima  ; che  se  questi  sintomi  comince- 
ranno  più  lardi,  è necessità  che  abbiano  incremento,  e quanto  meno  solle- 
citamente appariscono,  tanto  più  tardi  si  risolveranno.  Sogliono  altresì  ne’ 
morbi  gravi  annerirsi  i piedi  con  le  dita  e con  le  unghie,  al  che  se  non  tie- 
ne dietro  la  morte,  e si  riacquista  la  sanità,  tuttavia  i piedi  si  distaccano 
mortificati. 

CAP.  Vili. 

de'segm  indici  di  speranza  o di  pericolo  in  ogni  specie  di  morbi. 

Seguita  che  io  passi  ad  esporre  gl'indiiii  pruprii  di  ciascun  genere  di 
morbo,  da'quali  può  trarsi  argomento  di  speranza  o di  timore.  Quando  la 
vescica  ò dolente,  ove  si  emetta  un’orina  purolentn,  nella  quale  si  depositi 
un  sedimento  bianco  ed  uniforme,  poco  evvi  a temere.  Nella  malattia  del 
polmone  se  l'espcttorazione  stessa  alleggerisce  il  dolore,  comunque  sia  pu- 
rolenta,  tuttavia  facile  è il  respiro,  facile  l'escreato,  e l’ infermo  sopporta 
sema  diflìcoltà  il  suo  male,  può  egli  in  questo  casi  riacquistare  la  sanità. 
Nò  conviene  subito  spaventarsi,  vedendo  dal  principio  un'espcttorazione 
mista  di  materia  gialla  e di  sangue,  purché  si  emetta  senza  difficoltà.  Lo 
pleuritldi  anche  suppurate,  finché  si  ripurgano  fra'quaranta  giorni,  non  la- 
sciano alcuna  conseguenza.  Nella  vomica  (lei  fegato,  se  cacciasi  una  marcia 
pura  e bianca,  sarà  facile  di  riacquistare  la  sanità:  perché  allora  il  male  ò 
limitato  nella  sua  tunica,  fra  gli  ascessi  poi  sono  tollerabili  quelli  che  ten- 
dono verso  l'esterno,  e presentano  un  punto  acuminato  ; e fra  quelli  che 
procedono  nella  parte  interna  sono  meu  gravi  que'che  non  affettano  la 
rute  che  loro  ò di  rincontro,  la  quale  conservasi  sema  dolore,  e dello  stes- 
so colore  delle  parti  vicine.  Quanto  al  pus  poi , da  qualunque  parte  esca, 
se  è uniforme,  bianco,  e di  un  sol  colore,  non  deve  dar  luogo  a timore  ; e 
neppur  deve  temersi  quando  appena  evacuato  il  pus,  tosto  si  calma  la  feb- 
bre, ed  il  fastidio  del  cibo  e l’avidità  della  bevanda  cessano  di  tormentare 
l'infermo.  Ancora  se  nel  caso  l'ascesso  si  manifesta  alla  gamba,  c l'espct- 
torazione da  gialla  divenga  purolenta , evvi  meno  a temere.  Anche  nella 
lisi  potrà  salvarsi  colui  che  avrà  uno  sputo  bianco , omogeneo , di  colore 
uniforme  e senza  pituita  ; e delia  stessa  natura  conviene  che  sia  quello  che 
dal  capo  distilla  nelle  narici.  Il  miglior  caso  è quello  in  cui  manca  assolu- 
tamente la  febbre;  viene  in  secondo  luogo  quello  in  cui  la  febbre  è cosi 
leggiera,  che  nè  impedisca  l'uso  degli  alimenti,  nè  svegli  una  sete  inestin- 
guibile. La  condizione  del  ventre  piò  sicura  in  questa  malattia  6 quando 
ogni  giorno  si  evacuano  fecce  configurate,  e corrispondenti  agli  alimenti 
presi  ; e la  complessione,  che  fa  meno  temere  è quella  poco  gracile  . so- 
prattutto di  petto  largo  ed  irsuto,  la  cui  cartilagine  sia  piccola  e carnosa. 
In  una  donna  inclinata  alla  tabe  in  cui  si  suppressero  anche  i mestrui , e 
rimase  un  dolore  al  petto  ed  alle  scapole,  se  ad  un  tratto  la  mestruazione 
ritorna,  in  questo  caso  suole  alleviarsi  il  morbo;  perocché  la  tosse  si  fa 
più  rara,  e la  sete  e la  febbretta  scompaiono.  Ma  stando  cosi  le  cose,  se  la 
mestruazione  non  ritorna,  si  forma  una  vomica,  la  quale  è tanto  me»  pe- 
ricolosa per  quanto  è più  sanguigna.  L’ idropisia  allora  è meno  a temersi 
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quandi)  non  Tu  proceduta  da  altro  morbo  : e dopo  di  essa  ancor  quella  ( ha 
succedenti  un  morbo  di  lunga  durata,  purché  i visceri  sieno  sani;  focili) 
la  respirazione;  non  soffra  alcun  dolore  ; il  corpo  non  sia  riscaldato  , in  i 
sia  uniformemente  smagrito  alle  estremità  ; ii  ventre  molle;  non  vi  sia 
tosse,  nè  sete;  la  lingua  non  s'inaridisca  neppur  nel  sonno;  siavi  deside- 
rio di  cibi;  il  ventre  si  muova  senza  difficoltà  dietro  l’uso  de' rimedii;  le 
evacuazioni  spontanee  sieoo  molli  e figurate;  c l'addomiue  sia  cedevole  ; 
l' urina  si  presenti  varia  secondo  la  qualità  del  vino  , de'  cibi  e di  alcuni 
medicamenti  ; ed  il  corpo  non  soffra  stanchezza,  c sopporti  facilmente  la 
malattia.  Poiché  questi  segni  esistono  tutti  contemporaneamente  allora  la 
malattia  è sicura,  e si  avVà  tanto  maggiore  speranza  per  quanto  maggiore 
è il  numero  di  essi.  I vizii  delle  articolazioni  poi , come  la  podagra,  e la 
chiragra,  se  hanno  affetto  i giovani,  nò  produssero  nodosità,  possono  scio- 
gliersi , c sono  soprattutto  alleggerite  dalla  dissenteria  e da  qualunque 
flussione  dui  ventre.  Del  pari  l' epilessia  che  cominciò  prima  della  puber- 
tà, non  è difficile  che  abbia  (ine  ; e quando  la  sensazione  del  prossimo  ac- 
cesso (aura  epilettica)  parte  da  un  punto  del  corpo,  è migliore  se  ha  prin- 
cipio dalle  mani  o da'  piedi,  quindi  se  lo  ha  da' fianchi,  c pessimo  è quello 
clic  viene  dal  capo.  Ed.  in  tutti  questi  casi  il  vantaggio  maggiore  si  ottie- 
ne dalle  evacuazioni  del  ventre.  E queste  stesse  evacuazioni  sono  senza  pe- 
ricolo quando  non  sono  accompagnate  da  febbre  ; quando  cessano  solleci- 
tamente; quando  nel  premere  il  ventre  non  si  avverte  alcun  movimento, 
e quando  dietro  le  evacuazioni  si  espellono  flatulenze.  E neppur  la  dissen- 
teria è pericolosa,  quando  si  evacua  sangue  c raschiatura  d'intestini  sen- 
za febbri,  e senza  gli  altri  fenomeni , che  sogliono  accompagnarle  ; cosi 
chè  in  questo  caso  anche  una  gravida  può  non  solo  superare  il  morbo,  ma 
evitare  perfino  l'aborto.  È circostanza  favorevole  in  questo  morbo  se  l'in- 
fermo sia  alquanto  attempato.  Per  lo  contrario  la  iienteria  si  vince  più  fa- 
cilmente nella  tenera  età,  purché  agevolmente  si  evacuano  le  urine,  ed  il 
corpo  comincia  a nutrirsi.  La  stessa  tenera  età  scema  il  pericolo  de' do- 
lori agli  arti  inferiori,  ed  alle  spalle,  ed  in  ogni  specie  di  paralisi.  Coloro 
che  solfrono  cossalgia,  se  non  vi  è torpore  all'arto,  se  è leggermente  fred- 
do, comunque  i dolori  sieno  forti,  pure  si  guariscono  facilmente  u pronta- 
mente; ed  anche  quando  I'  aito  sia  paralizzato,  purché  la  nutrizione  uou 
sin  scemata,  può  ritornare  alla  sanità.  La  paralisi  della  bocca  (1)  può  ces- 
sare anche  dietro  una  diarrea.  Ogni  specie  di  scioglimento  di  ventre  gio- 
va agli  ollalmici.  Spesso  la  demenza  cessa  all’ apparire  delle  varici , o ad 
un' istantaneo  flusso  emorroidale,  o alla  dissenteria.  1 dolori  degli  omeri 
che  si  diffondono  verso  le  spalle  c verso  le  mani,  si  sciolgono  col  vomito 
di  bile  nera  ; cd  in  genere  ogni  dolore  che  tende  a diffondersi  alle  porti 
inferiori  del  corpo  è piò  Tacile  a sanarsi.  Il  singhiozzo  cessa  con  lo  ster- 
nuto , ed  il  vomito  sopprime  le  diarree  ostinate.  Le  donne  che  soffrono 
vomito  sanguigno  ne  sono  liberate  dalla  mestruazione  profusa  ; e quello 
che  soffrono  ritardo  de'  cutamenii  vanno  esenti  da  ogni  pericolo  qiiaud» 
esca  sangue  dal  naso.' Lo  sternuto  riesce  favorevole  a colei  elle  sofTre  allo 
parti  raulnbri,  o partorisce  stentatamente.  La  quartana  estiva  per  lordi- 
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nario  ò breve.  Lo  stesso  delirio  riesce  salutare  a que'che  soffrono  calore  o 
tremore.  l*e'  licnosi  è proficua  la  dissenteria.  Ed  inGnc,  ciò  clic  può  sem- 
brare ancln;  più  sorprendente,  la  stessa  febbre  spesso  riesce  presidio  ad  al  - 
cuoi  mali:  imperocché  dissipa  i dolori  «gripocondrii , che  non  sieno  ac- 
compagnali da  infiammazione;  giova  a’ dolori  del  fegato;  quando  soprav- 
viene agli  accessi  di  convulsione  cloniche s>  toniche,  le  dissipa  interamen- 
te; e quando  l'affezione  iliaca  è conseguenza  della  difficoltò  di  urinare  , 
favorendo  col  calore  la  secrezione  dell'urina,  allevia  la  malattia.  Ancora 
le  cefalalgie  accompagnate  da  oscuramento  della  vista,  da  rossore  con  una 
specie  di  prurito  alla  fronte,  sono  dissipate  dalle  profuse  emorragie,  sia 
accidentali,  sia  provocate.  1 dolori  al  rapo  o alla  fronte  prodotti  datazio- 
ne del  vento,  del  freddo,  o dell'est  unzione,  Uniscono  coti  la  coriza  e con  gli 
sternuti.  La  febbre  ardente  poi  chiamata  causane  da'  Greci,  è risoluta  da 
subitanei  brividi  di  freddo.  Se  nel  corso  di  una  febbre  si  rende  ottuso  l'u- 
dito, questo  incomodo  cessa  interamente  all'apparire  defi'epistassi  e dello 
scioglimento  di  ventre.  Non  vi  è cosa  più  utile  della  diarrea  biliosa  per 
dissipare  la  sordità.  Coloro  ne' quali  appariscono  lungo  l'uretra  de'piccoli 
ascessi,  chiamati  finitili  da'G reci, guariscono  interamente  con  l'evacuazione 
del  pus  per  quella  parte.  Da  che  risulta  che  avvenendo  molte. di  queste 
guarigioni  spontaneamente,  bisogna  conchiudere  che  il  potere  della  natu- 
ra si  spieghi  anche  in  que’casi , ne' quali  l’arte  mette  in  pratica  i suoi 
mezzi. 

Di  contra  se  nel  corso  di  una  febbre  continua , la  vescica  è dolente  el 
il  ventre  è chiuso,  il  caso  è grave  e mortale  ; ed  è soprattutto  pericoloso 
nc'fanciulli  dal  settimo  al  quattordicesimo  anno.  Nella  pulmonia.se  man- 
ca l'espcttorazione  ne'  primi  giorni , e si  stabilisce  nel  settimo  , prolun- 
gandosi ne’  giorni  seguenti , il  male  è pericoloso  ; e lo  c molto  di -piu  se 
gli  sputi  sono  vai  iegati,  nè  presentano  colori  distinti  fra  loro.  Malgrado 
ciò  nulla  è più  tristo  degli  sputi  uniformi,  sieno  gialli,  sieno  sanguigni , 
sieno  bianchi,  sieno  vischiosi , sieno  pallidi,  sieno  schiumosi  ; e pessimi 
fra  tutti  sono  quelli  di  color  nero.  Nella  stessa  malattia  pericolosa  è la 
tosse  ed  il  catarro,  ed  anche  lo  starnuto,  che  suol  essere  proficuo  in  altri 
casi;  più  pericolosi  riescono  quando  sopraggiugne  luruun  istantaneo  flusso 
ventrale.  Tanto  i sintomi  minacciosi  quanto  i più  miti  danno  eguali  indi- 
zii  per  la  pulmonia  e per  la  pleuritide.  Se  dagli  ascessi  epatici  esce  mar- 
cia sanguinolenta  il  caso  è mortale.  Fra  le  suppurazioni  sono  pessime  quelle 
diesi  fanno  strada  all'interno  in  modo  che  scolorano  anehe  la  cute  esterna; 
ed  inoltre  fra  quelle  ebe  si  aprono  all'esterno  le  peggiori  sono  le  più  vaste 
e che  non  fanno  alcuna  punta.  Cbe  se  anche  dopo  rotta  la  vomica,  e cac- 
ciato fuori  lo  stesso  pus,  la  febbre  tuttavia  persiste  , o pure  ritorna  dopo 
essere  cessata,  se  frattanto  continua  la  sete,  e la  inappetenza,  se  il  ventre 
è sciolto,  se  la  marcia  è livida  e pallida,  e se  l'infermo  non  espettora  altro 
che  una  pituita  schiumosa,  in  questo  caso  il  pericolo  è inevitabile.  Ma  di 
tutte  le  suppurazioni  poi  quelle  provocate  da  morbi  del  pulmone  riescono 
quasi  sempre  letali  a'vecchi  ; le  altre  sono  mortali  pe’  giovani.  Nella  tisi- 
chezza lo  spulo  misto  , puroiento  , con  febbre  continua  , la  quale  toglie 
anche  l'opportunità  di  alimentarsi,  c tormenta  con  la  sete  , in  un  corpo 
gracile  dà  segno  di  soprastante  pericolo.Esc  taluno  ha  potuto  con  tal  mor- 
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Imi  protrarre  alquanto  piò  innanzi  la  vita.quante  volte  poi  cailono  i capel- 
li. e nell'urina  si  mostri  un  sedimento  somigliante  alla  tela  di  aragno  , o 
gli  spuli  tramandino  fetido  odore,  principalmente  se  a questi  segni  si  ag- 
giunga la  diarrea,  allora  In  morte  è vicinate  ciò  è tanto  più  sicuro  su  cor- 
re l'autunno  , in  cui  qiunjono  quasi  tutti  coloro  che  trascinarono  la  vita 
pel  rimanente  dell'anno.  Del  pari  in  questo  morbo  è segno  mortalc.se  do- 
po avere  sputato  mollo  pus,  quindi  tutto  ad  un  tratto  l'espettorazione  si 
arresti;  suole  altresì  questo  morbo  ne’  giovinetti  nascer  da  vomiche  o da 
fistole;  le  quali  diflìcilmentc  guariscono,  purché  non  succedano  molti  segni 
salutari.  Nel  rimanente  poi  con  minore  faciltà  si  guariscono  le  vergini  , 
c quelle  donne  nelle  quali  nel  corso  della  tisi  si  soppresse  la  mestruazione. 
Se  in  uomo  sano  si  manifesta  un  istantaneo  dolor  di  capo,  e quindi  è sor- 
preso da  sonno  profondo, per  modo  che  respira  con  stertore.nèsi  risveglia, 
costui  morirà  prima  del  settimo  giorno;  massime  se,  senza  essere  precedu- 
ta lu  diarrea  , mentre  dorme  le  palpebre  sono  socchiuse  , c fan  vedere  il 
bianco  dell'occhio.  A’  quali  segui  tien  dietro  di  sicuro  la  morte,  purché  la 
febbre  non  insorga  a dissipare  la  malattia.  L'idropisia  ancora,  se  ebbeori- 
gine  da  morbo  acuto, raramente  guarisce;  specialmente  se  seguono  sintomi 
opposti  a quelli  di  sopra  indicali.  Anche  la  tosse  in  questo  morbo  toglie 
ogni  speranza  di  guarigione,  come  lo  stesso  effetto  producono  le  emorragie 
per  le  parti  superiori  o per  le  inferiori , e la  collezione  sierosa  occupa  la 
metà  del  corpo.  Inoltre  in  questo  mobo  si  manifestano  talune  intumescen- 
ze, le  quali  ora  scompnjono  ora  di  nuovo  appariscono.  Costoro  al  certo  bau 
maggiore  speranza  di  quelli  precedentemente  indicati,  nel  caso  però  san- 
no riguardarsi;  mentre  por  lo  piò  sono  vittiine  delia  troppa  fiducia  nella 
guarigione.  Ciò  che  poi  giustamente  può  produrre  sorpresa  è di  vedere 
che  alcuni  morbi  nello  stesso  tempo  tormentano  il  nostro  corpo, ed  in  altra 
parte  in  qualche  modo  lo  tutelano.  Imperocché  se  alcuno  divenga  turgi- 
do per  collezione  sierosa, o molto  pus  é raccolto  in  un  vasto  ascesso,  nel  ca- 
so che  si  vuotino  compiutamente,  ciò  riesce  tanto  mortale  quanto  lo  è per 
un  uomo  sano  la  perdita  di  tutto  il  sangue  per  una  ferita.  Allorché  poi  av- 
vi dolore  nelle  articolazioni,  e sopra  di  esse  sviluppami  alcuni  tubercoli 
callosi,  allora  la  malattia  non  piò  si  guarisce;  c coloro  ne'quali  questi  vi- 
zii  cominciarono  nella  vecchiezza, ovvero  dalla  gioventù  si  protrassero  Uno 
all’età  senile,  possono  venirne  talvolta  alleggeriti , ma. non  mai  liberi  del 
tutto.  Anche  l'epilessih,  allorquando  si  manifestò  dopo  i venticinque  an- 
ni di  età  , diflicilmentc  si  vince  ; c con  maggiore  diflìcoltà  se  cominciò 
dopo  il  quarantesimo  anno,  nel  qual  caso  è piò  da  porre  speranza  negli 
sforzi  della  natura  che  ne'soccorsi  dell'arte.  Nello  stesso  morbo,  ove  il  cor- 
po intero  sia  contemporaneamente  alletto  , nè  prima  si  manifesti  l' aura 
epilettica  in  qualche  parte,  ma  1 uomo  d'improvviso  stramazzi,  costui  in 
qualunque  età  si  trovi,  offre  poca  o niuna  speranza  alla  guarigione:  che  so 
poi  le  facoltà  mentali  sieno  alterale,  e giàsiesi  stabilita  la  paralisi,  allora 
riesce  inutile  la  medicina.  Anche  ne'flussi  di  ventre  se  sviluppasi  la  feb- 
bre, se  il  fegato,  gl'ipocondrii  o il  ventre  Rinfiammano;  se  vi  si  aggiugne 
una  sete  smodata;  se  dura  da  lungo  tempo;  se  i materiali  sonovarii;  so 
evacuati  con  dolore,  soprasta  anche  pericolo  di  morte  ; massimamente  so 
la  dissenteria  comincia  a farsi  inveterala.  E colui  morbo  riesce  più  fatalo 
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pe giovinetti  Gno  all'età  ili  dieci  anni  ; mentre  le  altre  età  lo  sopportano 
più  facilmente.  La  donna  gravida  può  altresì  essere  tolta  via  dallo  stesso 
morbo;  ed  ore  pur  se  ne  salvi  non  può  evitare  l’aborto.  Ancora  la  dissente- 
ria prodotta  dall'atra  bile  è mortale;ovvero  quando  nel  suo  corso,  trovan- 
dosi il  corpo  estenuato  nppariscono-aU'istante  le  evacuazioni  nere.  Quanto 
alla  lienteria  poi  essa  è tanto  più  'pericolosa  quanto  più  frequenti  sono  le 
evacuazioni;  se  spesso  spesso  il  ventre,  con  borborigmi  o senza,  si  scioglie, 
sia  di  notte,  sia  di  giorno;  se  le  materie  evacuate  sono  crude  o nere  , ed 
oltre  a ciò  anche  uniformi  e di  cattivo  odore;  se  tormenta  la  sete, nè  la  be- 
vanda viene  espulsa  per  mezzo  dellurina  (il  che  avviene  perchè  ogni  liqui- 
do allora  si  precipita  per  gl’intestini, senza  passare  nella  vescica);  se  la  bocca 
si  esulcera;  il  viso  divieti  rubicondo,  c sparso  quasi  di  macchie  di  ogni  co- 
lore; se  il  ventre  è quasi  fermentato,  pingue  c rugoso;  e se  manca  intera- 
mente il  desiderio  del  cibo.  Infra  le  quali  cose  essendo  già  evidente  la  mor- 
te, è mollo  più  evidente  se  la  malattia  ha  durato  lungo  tempo,  soprattutto 
ancora  se  avvenne  in  corpo  senile.  Se  poi  trattasi  di  affezione  iliaca  sono 
cattivi  segni  il  vomito, il  singhiozzo,  le  convulsioni, il  delirio.M  'll'itterizia 
poi, quando  l'opale  s’indura, il  morbo  è pericolosissimo. Coloro  che  soffrono 
alla  milza,  se  sono  sorpresi  da  dissenteria  e poscia  manifestasi  l'idropisia  o 
la  lienteria,  difficilmente  avvi  mezzo  per  sottrarsi  dal  pericolo.  Se  la  pas- 
sione iliaca  non  si  risolve  fra  sette  giorni  toglie  la  vita.  La  puerpera  sor- 
presa da  febbre,  e da  forte  e continuo  dolor  di  capo,  è in  pericolo  di  morte. 
Se  il  dolore  e l'infiammazione  esistono  nelle  parti  che  contengono  i visceri, 
la  respirazione  frequente  è cattivo  segno.  Se  senza  una  cagione  evidente 
sotfresi  diuturno  dolor  di  capo,  il  quale  passa  al  collo  ed  alle  spalle  , e di 
nuovo  ritorna  al  capo,  ovvero  dal  capo  si  estende  al  collo  ed  alle  spalle,  il 
caso  è pericoloso;  purché  però  non  si  manifesti  una  vomica  con  espettora- 
zione del  pus,  o non  apparisca  emorragia  da  qualche  parte,  o non  succeda 
eruzione  di  molta  porrigine  (1)  sulla  testa  o di  pustole  sopra  tutta  la  super- 
ficie del  corpo.Del  pari  sono  indizii  di  grave  malore, quando  ora  per  tutta 
la  testa  ora  per  una  parte  di  essa  gira  un  senso  di  torpore,  o di  prurito, 
ovvero  un  veosocome  di  freddo, e tali  sensazioni  si  estendono  Goo  all'estre- 
mità della  lingua.  E poiché  in  tali  casi  la  comparsa  di  un  ascesso  riusci- 
rebbe proGcuo,  cosi  tanto  è più  difficile  la  sanità  quanto  più  persistendo 
que'sintomi  non  apparisse  l'ascesso.  Ne'dolori  sciatici  poi  quando  forte  è 
il  torpore,  e la  coscia  e la  gamba  si  raffreddano,  nè  si  hanno  evacuazioni 
di  ventre  se  non  provocate,  ed  i materiali  che  cspellonsi  sono  mucosi , e 
l'infermo  abbia  già  oltrepassato  il  quarantesimo  anno  di  età  ; in  questo 
caso  il  morbo  sarà  lunghissimo,  nè  durerà  meno  di  un  anno, nè  potrà  finire 
se  non  nella  primavera  o nell’està.  Nella  medesima  età  riesce  anche  diffi- 
cile la  guarigione  quando  il  dolore  del  braccio  o arriva  fino  alla  mano,  o 
si  estende  alle  spalle,  e produce  torpore  e persistenza  del  dolore.nè  si  al- 
levia col  vomito  bilioso.  In  qualunque  parte  del  corpo  poi  è paralizzata 
alcun  membro,  se  rimane  immobile  e si  dimagra,  non  vi  è speranza  che 
ritorni  allo  stato  primiero  ; molto  meno  quando  il  morbo  è più  vetusto  , 
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e quanto  più  tendilo  è chi  lo  soffre.  In  ogni  affezione  paralitica  l'inverno 
e l'autunno  non  sono  favorevoli  alla  cura  , e solo  avvi  qualche  cosa  a spe- 
rare nella  primavera  c nell'  està.  E quando  questo  morbo  è mediocre  si 
guarisce  a stenti,  ma  quando  è forte  non  può  sanarsi.  Inoltre  ogni  dolore 
che  tende  ad  estendersi  alle  parti  superiori  è meno  docile  a’ rimedii  (I). 
Se  ad  una  donna  gravida  repentinamente  si  dimagrano  le  mammelle  avvi 
pericolo  di  aborto. Che  se  poi  nè  avrà  partorito, nè  sia  gravida,  ed  ha  lat- 
te al  seno,  in  tal  caso  avrà  difetto  de'  mestrui.  La  quartana  (2)  (di  està  è 
breve,  quella  ) di  autunno  è quasi  sempre  di  lunga  durata,  e soprattutto 
quando  si  manifestò all'approssimarsi  dell'inverno.  Nel  caso  di  emorragia 
seguita  da  demenza  con  convulsioni,  avvi  pericolo  di  morte;  cd  avvi  cgual 
pericolo  tanto  allorché  le  convulsioni  sopraggiungono  alle  evacuazioni  pro- 
vocate da  una  purga  in  un  uomo  ancora  indebolito, quantose  in  un  violen- 
to didore  si  raffreddano  le  estremità.  Non  può  essere  richiamato  in  vita 
l'impiccalo  quando  dalla  sua  bocca  usci  molta  schiuma.  Pernicioso  infine  è 
il  flusso  di  ventre  di  materie  nere,  simile  a sangue  nero,  quando  è istan- 
taneo, sia  che  avvenga  con  febbre,  sia  senza  di  essa. 

CAP.  IX. 

de'  soccorsi  curativi. 

Conosciuti  i segni,  i quali  o ci  confortano  con  la  speranza,  o ci  sbigot- 
tiscono col  timore,  torna  in  acconcio  passare  a'mctodi  da  curare  i morbi. 
Di  essi  alcuni  sono  comuni , altri  proprii  ; comuni  quando  vengono  in 
aiuto  di  molli  morbi.-proprii  quando  convengono  a ciascuno  di  essi.ltagio- 
nerò  innanzi  tratto  de'comuni,  fra’  quali  avvene  alcuni  che  giovano  non 
pure  agl'infermi,  ma  anche  a'  sani  : altri  poi  soltanto  si  adoperano  nelle 
malattie. 

Ogni  soccorso  terapeutico  poi  o toglie  qualcho  materia  dal  corpo  o ve 
l'aggiugne;  o trae  fuori  o reprime;  o rinfresca  o riscaldo, -e  del  pari  o in- 
dura o ammollisce.  Alcuni  non  operano  in  un  modo  soltanto,  ma  giovano 
per  doppia  non  contraria  azione.  Si  toglie  materia  col  salasso,  con  le  ven- 
tose, con  la  purga,  col  vomito,  con  la  fregagione , con  la  gestazione,  con 
ogni  esercizio  del  corpo,  con  l’astineiua  e col  sudore  : delle  quali  cose 
tutte  mi  farò  a dire. 

CAP.  X. 


DEL  SALASSO. 

Non  è cosa  nuova  il  trarre  sangue  con  l'incisione  della  vena;  ma  nuovo 
è certamente  non  esservi  morbo  in  cui  ciò  non  si  faccia.  È del  pari  an- 
tica usanza  il  levar  sangue  a'giovani  ed  alle  donne  che  non  son  gravide  ; 

(t' Precedentemente,  al  principio  di  questo  medesimo  capitolo  aveva  detto:  et  quìiquii 
dolor  deortum  tentili,  jnnotriiior  alt. 

(i)  Comunque  nel  testo  adottatu  da  Targa  dica  soltanto  Quartana  autumnalis  fere 
lonja  tit , pure  bo  creduto  nella  tradiiiouc  adottare  la  lenone  più  coerente  al  testo 
dlppocrale. 
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ma  è pratica  recente  toglierlo  snelle  a 'fanciulli,  a' vecchi  ed  alle  donne 
gravide:  imperocché  gli  antichi  pensavano  che  le  due  estremità  della  vita 
non  potessero  tollerare  questo  genere  di  soccorso,  ed  eran  persuasi  che 
il  salasso  adoperato  nelle  donne  gravide  potesse  provocare  l'aborto.  Nel 
processo  del  tempo  poi  la  pratica  dimostrò  non  essere  queste  cose  costan- 
ti, e doversi  piuttosto  istituire  altre  osservazioni,  dalie  quali  possa  essere 
meglio  diretto  l' avviso  del  medico.  Conciosincchè  monta  conoscere  non 
quale  sia  gravida,  ma  di  valutare  quale  sio  lo  stato  delle  forze.  Per  lo  che 
se  un  giovine  è debile,  ed  una  donna  non  gravida  è poco  vigorosa,  il  sa- 
lasso è malamente  prescritto:  che  in  tal  modo  verrebbe  distrutta  la  poca 
forza  che  lor  rimaneva,  mentre  con  piena  sicurezza  verrebbe  curato  iu 
tal  modo  un  fanciullo  ben  valido,  un  vecchio  robusto.ed  una  donna  gra- 
vida vigorosa.  Soprattutto  un  medico  poco  accorto  può  in  ciò  ingannarsi, 
perché  quasi  sempre  apparisce  meno  vigore  nelle  due  estreme  età  della 
v ita,  e la  donna  grav  ida  dopo  la  cura  ha  tuttavia  bisogno  di  forze  non  tan- 
to per  sé,  quanto  per  sostenere  il  prodotto  del  concepimento.  Dal  che  ri- 
sulta che  non  delibasi  leggermente  condannare  tutto  ciò  elle  ricerca  ri-. 
Ilessione  c prudenza  ; iu  ciò  principalmente  consistendo  l'arte,  la  quale 
non  p»ne  mente  alla  sola  pregnezza,  ma  ben  valuta  le  forze,  e da  lutto  ciò 
raccoglie  se  vi  sia  eccesso  di  esse  in  un  fanciullo,  in  un  vecchio,  o in  una 
donna  che  sostiene  due  corpi.  Conviene  inoltre  fare  distinzione  fra  il  cor- 
po vigoroso  e l'obeso,  tra  lo  smilzo  ed  il  debole;  mentre  ne'magri  abbon- 
da più  il  sangue,  negli  obesi  più  la  carne.  E quindi  quelli  più  facilmente 
sopportano  la  sottrazione  sanguigna,  mentre  gli  uomini  troppo  pingui  ue 
rimangono  più  prontamente  indeboliti.  Cosicché  il  vigore  dei  corpo  si  ap- 
prezza assai  meglio  dal  polso,  che  dalla  stessa  apparenza.  Nè  è necessario 
di  porre  mente  soltauto  a queste  cose  ; ma  conviene  ancora  tener  conto 
del  genere  del  morbo,  se  sia  stato  prodotto  da  eccesso  o da  difetto  di  ma- 
teria , se  il  corpo  è guasto  o sano.  Imperocché  se  la  materia  è deficien- 
te, ovvero  non  è viziala,  il  salasso  non  conviene  ; e per  l'opposto  è il  più 
opportuno  a soccorrere  un  infermo  che  o soffra  eccesso  di  materia,  o que- 
sta sia  viziata.  Quindi  la  febbre  violenta,  nella  quale  il  corpo  è rosso,  e le 
vene  sono  turgide  e piene,  richiede  la  sottrazione  del  sangue;  come  lo  ri- 
chieggono le  malattie  de' visceri,  la  paralisi  de' nervi,  il  tetano  e le  con- 
vulsioni: non  Che  tutt'i  casi  in  cui  le  fauci  sono  strangolate  per  difficoltà 
dì  respiro:  quando  la  voce  è all'istante  soppressa:  in  qualunque  intollerabile 
dolore  : e quando  per  qualsiasi  Ragione  qualche  cosa  si  è rotta  o contusa 
nell'  interno  del  corpo:  parimenti  lo  richieggono  il  malabito  del  corpo,  e 
tutt'i  morbi  acuti,  i quali,  come  di  sopra  ho  detto  , nuocciono  non  per 
fievolezza,  ma  per  oppressione.  Tuttavia  può  avvenire  qualche  volta  elle 
mentre  alcun  morbo  richiegga  l'uso  del  salasso,  la  condizione  del  corpo  non 
sembra  tollerarlo:  ma  nulladimeno  ove  non  siavi  speranza  in  alcun  altro 
ajuto,  e l’ infermo  sia  nel  pericolo  di  morte , quante  volte  non  venga  soc- 
corso con  qualche  mezzo  ancorché  temerario,  allora  è dovere  del  medico 
probo  dimostrare  che  non  vi  sia  alcuna  speranza  senza  la  segala , e che 
questa  tuttavia  non  è scevrn  di  pericolo,  e quindi,  allorché  si  esiga,  final- 
mente fare  aprir  la  vena.  Del  che  in  siffatta  circostanza  non  conviene  ave- 
re alcuna  esitazione  ; imperocché  è meglio  sperimentare  uu  soccorso  dub- 
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liioso,  che  non  adoperarne  alcuno.  E ciò  soprattutto  è necessario  praticare 
quando  f nervi  son  paralizzati , quando  di  repente  si  è perduta  la  voce, 
quando  Tanghi»  minaccia  soffocazione,  quando  l'accesso  di  una  prima  feb- 
bre appena  è cessato,  ed  è verisimile  che  ne  segna  altro  eguale , e elle  le 
forre  de!!'  infermo  non  pajano  sufficienti  a sostenerlo.  Essendo  inoltre  con- 
veniente che  non  si  cavi  sangue  subito  dopo  it  pronto,  tuttavia  neppur  que- 
sto è costante,  imperocché  non  sempre  T urgerne  permette  che  si  aspetti 
il  tempo  necessario  a digerire.  Però  se  alcuno  cadde  da  parte  elevata,  se 
ha  sofferto  contusione,  se  per  istantaneo  accidente  vomiti  sangue,  ancor- 
ché abbia  preso  iì  cibo  do  poco , pure  è necessario  togliere  sangue  all'  i- 
stante,  onde  non  segua  una  congestione  capace  a produrre  gravi  danni.  La 
stessa  cosa  è da  dire  anche  per  altri  casi  repentini,  ne'quali  evvi  minaccia 
di  soffocazione.  Ma  quando  la  rondizion  del  morbo  può  tollerarlo , allora 
si  faccia  il  salasso  solo  quando  la  digestione  sarà  compiuta  ; e però  sembra 
opportunissimo  a tale  operazione  il  secondo  o U terzo  giorno  della  malat- 
tia. Ma  per  quanto  talvolta  è necessità  toglier  sangue  fin  da!  primo  gior- 
no , altrettanto  non  è mai  utile  di  farlo  dopo  il  quarto , poiché  in  questo 
temilo  la  materia  non  solo  è esaurita,  ma  inoltre  ha  ufficiato  il  corpo  ; per 
modo  che  il  salasso  può  rendere  T infermo  più  debole  , senza  poterlo  mai 
ridonare  alla  sanità.  Se  la  malattia  ò veemente  salassare  nello  stesso  im- 
peto del  parossismo  è lo  stesso  che  scannare  l'infermo.  Conviene  quindi 
aspettare  la  remissione!  e soltanto  quando  la  febbre  non  decresce  , ma 
cesso  di  aumentare»  nè  evvi  speranza  di  remissione , in  questo  caso  , co- 
munque l’occasione  non  sia  favorevole,  tuttavia  essendo  unica  non  bisogna 
ommctterla.  Inoltre  quando  questo  rimedio  é necessario  conviene  meglio 
dividerlo  in  due  giorni:  imperocché  è assai  meglio  prima  alleggerire  l'in- 
fermo, e poscia  eseguire  la  intera  sottrazione,  che  togliendo  iti  un  tempo 
ogni  forza  spingerlo  forse  all' estrema  ruma.  Clic  se  questa  precauzione  è 
necessaria  nell' evacuare  il  pus,  o l’acqua  degl'idropici,  quanto  piu  oppor- 
tuna non  deve  riuscire  nel  togliere  it  sangue?  Se  il  salasso  si  fa  per  una 
malattia  clic  occupa  ii  corpo  intero,  nllora  dchtiesi  eseguirlo  al  braccìo;roa 
se  trattasi  di  malattia  lucale  conviene  Tarlo  sulla  parte,  o almeno  nel  luogo 
più  vicino,  perchè  il  salasso  non  può  praticarsi  in  ogni  punto  , ma  alle 
lempie,  alle  braccia,  ed  a'piedi.  Né  ignoro  esservi  alcuni  medici , i quali 
sostengono  doversi  togliere  il  sangue  quanto  più  è possibile  lontano  dalla 
parte  lesa,  perchè  in  tal  modo  si  può  divertire  il  corso  della  materia:  men- 
tre nel  primo  caso  si  richiama  fuori  ii  sangue  dalla  parte  stessa  che  if  è 
aggravata.  M»  ciò  è falso:  imperocché  prima  vuotatisi  i vasi  prossimi  al- 
Tapertura.e  poscia  succede  il  sangue  delle  parti  più  lontane  in  tanta  mag- 
gior copia  per  quanto  ii  salasso  è più  copioso,  c quindi  fermato  il  salasso 
non  si  toglie  certamente  quel  che  non  si  estrae.  Nondimeno  sembra  aver 
l'esperienza  insegnato,  che  nelle  ferite  del  capo  giova  meglio  tirar  san- 
gue dal  braccio;  se  è affetto  un  braccio  si  lira  sangue  dall'altro  ; e credo 
che  ciò  si  faccia,pcrchè,nel  caso  non  giovi, le  parti  inferme  ne  risentireb- 
bero più  facilmente  il  danuo.Si  può  talvolta  divertire  il  corso  del  sangue 
togliendolo  nella  parte  opposta  a quella  da  cui  prò  rompe  imperocché  ces- 
sa di  scorrere  dal  luogo  da  cui  non  si  vorrebbe,  quando  si  applicano  i ri- 
medi! per  frenarlo  ed  intanto  si  apro  ai  sangue  un'altra  uscita. 
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11  cavar  sangue  poi,  per  quanto  sia  facilissimo  per  chi  oe  ha  l'eserciiio, 
altrettanto  riesce  difficile  per  chi  n'  è ignaro.  Imperocché  andando  la 
vena  congiunta  con  le  arterie  e queste  co'nervi,  ne  avviene  che  se  il  fle- 
botomu  (1)  tocca  il  nervo  succedono  le  convulsioni , dalle  quali  ('infermo 

i rimane  crudelmente  estinto.  Se  poi  è 
’ incisa  l' arteria  questa  non  si  unisce 
nè  si  risana,  ed  intanto  lascia  anche 
prorompere  il  sangue  con  impeto.Che 
se  poi  è troncata  la  stessa  vena,  i due 
orifizii  si  raggrinzano  c non  più  cac- 
ciano sangue.  Se  poi  il  flebolomo  6 
spinto  con  timiditè.apre  l'esterna  cute 
e noti  incide  la  vena.  Talvolta  ancora 
la  vena  è profonda,  nè  facilmente  si 
trova. Laonde  molte  cose  rendono  dif- 
ficile il  salasso  per  chi  non  è istruito  ; 
mentre  è facilissimo  per  chi  ne  ha  ac- 
quistata la  pratica. È necessario  aprir 
la  vena  nel  suo  mezzo,  e mentre  spiccia  il  sangue  conviene  esaminarne  il 
colore  e la  qualità:  imperocché  se  è nero  e denso, allora  è morboso, e quin- 
di è utile  estrarlo;  ma  se  poi  è rubicondo  e trasparente, allora  è sano,  ed 
il  salasso  o non  giova  o anche  nuoce,  e debbesi  all'istante  sopprimere.  Ha 
ciò  non  può  avvenire  per  quel  Medico  che  sa  da  qual  corpo  conviene 
estrarre  il  sangue.  Suole  più  facilmente  avvenire  die  nel  primo  giorno 
il  sangue  scorra  sempre  egualmente  oero;e  tuttavia  ancorché  ciò  avven- 
ga , bisogna  arrestarne  I'  uscita  quando  se  ne  sarà  estratta  una  quantità 
sufficiente;  e sempre  è duopo  fermare  il  salasso  prima  che  succeda  il  do- 
liquio. Legasi  quindi  il  braccio  dopo  aver  applicata  sull'iucisione  un  piu- 
mnrciuolo  bagnato  di  acqua  fredda,  e nel  di  seguente  si  percuota  la  vena 
col  dorso  del  dito  medio,  onde  si  stacchi  la  recente  aderenza  e di  nuovo 
spicci  sangue. Tonto  nel  primo  giorno  poi  quanto  nel  secondo.se  il  sangue 
che  nel  principio  fu  denso  e nero,  comincia  ad  apparire  vermiglio  e tra- 
sparente, deve  riguardarsi  per  sufficiente  quello  sottratto,  e ritenere  co- 
me puro  quello  che  rimone;  c però  sollecitamente  deve  fasciarsi  il  brac- 
cio, o tenerlo  cosi  finché  si  formi  una  solida  cicatrice,  la  quale  si  rafferma 
facilmente  nella  vena. 


(1)  Lancttle,  o Oebulomi  diversi,  de'  quali  si  FarS  parola  nella  Farmacopta  ( chiana. 
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CAP.  XI. 


. DELLE  VENTOSE. 

Si  hanno  due  specie  di  ventose,  una  di  rame  ed  un'altra  di  co  rno.  (1) 
La  prima  è aperta  da  una  parte  e dall'ultra 
è chiusa;  mentre  quella  di  conio  è aperta  da 
una  parte  e dall'altra  ha  un  piccol  foro.  Ili 
quella  di  rame  si  mettono  delle  sfila  arden- 
ti, si  adatta  la  sua  bocca  sul  corpo,  e vi  si 
tiene  premuta  finché  aderisca.  Quella  di 
corno  si  pone  sul  corpo,  e dipoi  succhian- 
do con  la  bocca  dalla  parte  del  piccolo  fo- 
ro, si  estrae  faria;quindi  si  chiude  l'aper- 
tura con  la  cera  . ed  ili  pari  modo  rimane 
aderente. Nè  è necessario  di  formar  le  ven- 
tose solo  con  queste  due  materie  , ma  si 
possono  ben  fare  di  ogni  altra;  ed  anche  quando  tutto  altro  mancasse,  si 
può  comodamente  adattare  all'uopo  uiicalicetto.ouna  tazza  a bocca  ristret- 
ta. Appena  attaccata  la  ventosa  se  precedentemente  erasi  incisa  la  cute 
con  coltello  spiccare  sangue;  se  la  cute  è intatta  uscirà  solo  Cariare  per  tal 
ragione  si  userà  il  primo  modo  quando  il  morbo  è prodotto  da  congestione, 
e si  userà  il  secondo  quatide  vi  è gonfiamento.  Adoperaosi  le  ventose  pai 
specialmente  quando  la  materia  morbosa  non  occupa  il  corpo  intero,  ma 
solo  una  parte  di  esso,e  basta  cavarla  fuori  per  riacquistare  la  sanità.  Vie- 
ne in  conferma  di  ciò  che  anche  quando  si  esegua  il  salasso  per  giovare  ad 
una  parte  inferma,  si  presceglie  il  luogo  prossimo  a quello  affetto;  e imi 
pure  le  ventose  si  applicano  sulla  parte  dolente,  che  si  vuole  sgombrare; 
meno  che  non  occorra  applicarle  sopra  parti  loutane  per  divertire  il  san- 
gue in  caso  di  profusa  emorragia.  Vi  può  essere  bisogno  delle  veutose  an- 
che ue'morbi  cronici,  quantunque  siensi  prolungati  per  qualche  tempo  , 
tanto  se  dipendano  da  materie  guaste  quanto  se  derivino  da  spiriti  disor- 
dinati; e possouo  adoperarsi  altresì  in  alcuni  morbi  acuti,  quando  du  una 
parte  è necessario  di  alleggerire  il  corpo, e dall'altra  lo  stato  delle  forze  non 
permette  il  salasso.  E questo  rimedio , come  meno  violento  , cosi  è più 
sicuro;  nè  è mai  pericoloso  , ancora  che  venga  adoperato  nel  vigore  del- 
la febbre,  e nel' corso  della  digestione.  Per  la  qual  cosa  quando  è necessa- 
rio di  togliere  il  sangue,  se  vi  è urgente  pericolo  nell'incisione  della  vena, 
o ancora  se  il  morbo  è locale  , conviene  piuttosto  adoperar  le  ventose.  È 
buono  intanto  che  si  sappia  che  se  da  una  parte  non  evvi  periodo  nel 
l'uso  di  esse,  dall'altra  è leggiero  il  frutto  che  se  ne  ricava  ; nè  un  malo 
violento  può  essere  convenientemente  soccorso  se  uoo  con  violenti  rimedii. 


(I)  I.  2.  Ventose  di  bromo  trovale  in  Pompei,  3.  ventosa  di  corno.  Veg-  la  /orata- 
copta  CeUiunj. 
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CAP.  X1L 

SELLA  PURGAGIONK. 

1.  Riguardo  atta  purgagione  (1)  gli  antichi  la  provocavano  con.  di  versi 
medicamenti,  c con  frequenti  elisici:  e davano  o l'elleboro  nero,  (2)  o il 
po!ipodÌQ(3) , o le  scaglie  di  rame,  che  i Greci  chiamano  lepidacalco;  o il 

latte  della  lattuga  marina  ( liti- 
maio),  una  goccia  del  quale  ver- 
sala sul  pane  purga  abbondante- 
mente ; ovvero  prendevano  il 
latte  d'asina  o dì  vacca  o di  ca- 
pra , vi  aggiugnevano  un  pò  di 
sale,  lo  cuocevano,  togliendone 
la  parte  rappresa  , e facevano 
bere  il  residuo  quasi  sieroso. 
Ma  le  purghe  quasi  tutte  offen- 
dono lo  stomaco;e  se  le  dejez io- 
ni sono  o violenti,  ovvero  mollo 
spesso  si  usano  i clistei  il  corpo 
ne  rimane  spossato.  E quindi 
medicamenti  siffatti  non  mai 
vengono  somministrati  opportunamente  in  una  malattia  . se  non  quando 
non  siavi  febbre;  nè  conviene  dare  l'elleboro  nero  se  non  a coloro  che  sof- 
frono atrabile,  o follia  malinconica  , o hanno  i nervi  in  qualche  parte  pa- 
ralizzati. Ma  quando  vi  è febbre  è meglio  di  dare  per  tal  uopo  que’  cibi  a 
quelle  bevande,  che  in  pari  tempo  nutriscono  e muovono  il  ventreio  scovi 
ancora  alcune  malattie  nelle  quali  couviene  di  purgare  per  mezzo  del  latte. 

2.  De'  clùlei. 

Il  più  delle  volte  poi  è meglio  muovere  il  ven- 
tre co 'clistei,  (4)  i quali  sebben  parcamente, pure 
furono  adoperati  da  Asclepiade  , ed  ora  a'  tempi 
nostri  sono  per  lo  più  quasi  generalmente  prete- 
riti. Ed  a me  sembra  opportunissimo  il  tempera- 
mento tenuto  da  quel  medico,  onde  senza  adope- 
rare quell’argomento  con  troppa  frequenza,  tutta- 
via non  si  trascuri  una  volta.o  al  più  due  volte  se 
il  capo  è pesante  ; se  gli  occhi  sono  offuscati  ; se 

(1)  Celso  nell' indicare  I'  evacaaiiooe  del  venite  spontanea  o provoca»  uso  una  mira- 
loie  prensione  di  linguaggio  , servendosi  di  nns  rerla  gradarione,  come  veni  rem  *ui»  era, 
tignare  alvntn,  ducere  idi  imi.  eie.  secondo  vuole  indicare  la  purga  leggiara,  la  purga 
furi,*,  l'uro  de' clistei,  re. 

(■>)  Elicimi o nero.  Comunque  alcuni  ormano  che  il  oaralrun*  «ujrum  degli  antichi 
non  wrrispondl  air  tHrluirn  nero,  ma  all' ellefefiriir  orientata. 

(:i)  ritmila  dritti  amichi.  che  rurrispimdc  al  Moltpodiinn  vulgata  L. 

A elisici  due,  uuo  luii  tessita,  l’altra  con  imbut  i.  Vegga»! la  FarmawjvaCeleiana. 


* 
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soffrcsi  il  morbo  dopi'  intestini  grossi  che  i Croci  eli  in  ma  no  colo  n;  se  pa- 
liscnnsi  dolori  nel  basso  ventre  o'ngl'  ilii  ; se  vi  è afflusso  allo  stomaco  di 
sostanze  biliose  o anche  di  pituita  , o di  altro  qualunque  umore  acquo- 
so; se  vi  è diflicoltà  di  respiro:  se  il  ventre  nulla  evacua  spontanea- 
mente; se  le  fecce  sono  preparate  all'estremità  degl'intestini  senza  potersi 
evacuare;  se  mentre  l'infermo  ha  il  ventre  chiuso  pure  avverte  l'alilo  puz- 
zolente di  odore  stercoraceo;  se  quel  che  si  espelle  è corrotto;  se  la  prima 
astinenza  dal  cibo  non  tolse  la  febbre;  se  comunque  siavi  bisogno  di  toglier 
sangue  pure  le  forze  non  lo  tollerano  . ovvero  sia  trascorso  il  tempo  op- 
portuno di  farlo  ; se  la  persona  pria  di  cadere  ammalata  aveva  bevuto  ub- 
bondantemeute  ; o infine  se  alcuno,  mentre  aveva  spesso  il  ventre  aperto, 
sia  spontaneamente,  sia  accidentalmente  , lo  vede  ad  un  tratto  costipalo, 
lo  tali  casi  poi  debbonsi  osservare  questi  precetti  : che  non  si  faccia  il 
clisteo  prima  del  terzo  giorno  ; nò  quando  la  digestione  non  è compiuta; 
nò  se  il  corpo  già  debole  è reso  esausto  da  lunga  malattia  ; nè  in  quello 
che  evacua  sufficientemente  ogni  giorno,  n ha  le  evacuazioni  liquide  ; nè 
al  momento  dell"  impeto  dell’accessione,  perchè  allora  ciò  che  viene  in- 
trodotto negl'intestini  e vi  si  ferma,  rigurgita  alla  lesta  , e rende  mollo 
più  grave  il  pericolo.  Perchè  l'infermo  sia  preparato  a tal  genere  di  cura 
deve  rimaner  digiuno  il  giorno  innanzi  ; c nello  stesso  giorno  poi  alquan- 
te ore  prima  deve  bere  dell'  acqua  calda  , onde  le  sue  parli  superiori  si 
umettino.  Poscia  s’ injelta  nel  ventre  dell’acqua  pura  , quando  bisogna 
un  effetto  leggiero,  e se  vuoisi  più  forte  s’ injelta  acqua  melata;  se  devesi 
operare  dolcemente  s'iujelln  decozione  di  fieno  greco,  o di  malva  e la  so- 
luzione di  pasta  d'orzo  ; e se  vuoisi  astringere  si  usa  In  decozione  di  verbe- 
ne (1).  irritante  è poi  l'acqua  marina, o l'acqua  salala, e riescono  piu  efficaci 
quando  si  fanno  bollire.  Si  rendono  ancora  piu  irritanti  aggiugnendovi 
olio,  nitro  e mele  ; ma  se  da  una  parte  quanto  più  è irritante  tanto  piu 
estrae,  dall'  altra  men  facilmente  è tolleralo.  Ciò  che  s' introduce  per 
clisteo  non  dev'essere  nò  freddo  nè  caldo,  onde  nell'ulto  e nell'altro  modo 
non  offènda.  Dopo  eseguito  il  lavativo  deve  l'infermo,  per  quanto  è pos- 
sibile, trattenersi  in  letto,  nè  subito  cedere  al  primo  desiderio  di  evacua- 
re, e solo  farlo  quando  non  più  si  può  ri  tene  re.  Quasi  sempre  cacciati  via 
in  tal  modo  i materiali  dal  ventre,  si  prova  un  sollievo  alle  parti  superio- 
ri, ed  il  morbo  stesso  si  ninmansisce.Clie  se  poi  in  alcune  circostanze  per 
eccessive  evacuazioni  l'infermo  è spossato  , si  deve  alquanto  riposare  , e 
per  non  far  mancare  le  forze  iu  quel  giorno  medesimo  deve  prender  ci- 
bo; il  quale  sarà  abbondante  o parco,  secondo  che  si  teme  il  ritorno  di  una 
prossima  accessione,  ovvero  che  non  si  ha  intorno  a ciò  alcun  sospetto. 


(1>  Per  verbene  non  deve  intendersi  l’erba  comunemente  chiamata  verbena,  e eh'  b da 
Celso  citata  in  altri  tu  -reti i ; ma  bensì  alcune  erbe  allora  adoperate  ne 1 saerilizii,  per  lo 
più  astringenti,  e che  raccolte  dalle  are , loro  si  attribuiva  un  effetto  prodigioso  larga 
per  altro  crede  ebe  quel  periodo  siasi  aggiunto  al  te-to  da  qualche  copiala. 
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DEL  VOMITO.' 

Quanto  al  vomito  poi  siccome  per  gli  nomini  biliosi  spesso  è necessario 
anche  nello  stato  sano,  così  pure  conviene  usarlo  ne  morbi  svegliati  dalla 
Iole.  E però  è utile  a coloro  ne'  quali  la  febbre  invade  con  brividi  e con 
tremori  ; a que'  che  soffrono  colèra  ; a quelli  all  resi  che  vaneggiano  con 
una  certa  ilarità;  ed  a quelli  ancora  che  sono  vessati  dall'epilessia.  Ma  se 
il  morbo  è acuto,  come  nel  colèra  , ed  esiste  la  febbre  , nel  momento  dei 
brividi,  non  conviene  ricorrere  a rimedii  troppo  violenti,  siccome  abbia- 
mo listò  osservalo  per  le  purghe,  ed  è sufficiente  di  provocare  il  vomito 
con  quelle  stesse  sostanze  clic  proposi  pe’snni. Quando  poi  i morbi  cronici 
c violenti  non  sono  accompagnati  da  febbre;  come  nell'epilessia  o nell’in- 
sania, si  può  adopi  rare  anche  l'elleboro  bianco  ; ma  questo  non  è oppor- 
tuno nè  in  inverni)  nè  in  està,  è ottimo  nella  primavera,  e tollerabile  n I- 
l'antunno.In  ogni  modo  conviene  che  chiunque  dovrà  vomitare  prepo  i il 
suo  corpo  rendendolo  più  umido. Conviene  infine  conoscere  che  i beverag- 
gi di  siffatti  medicamenti  , non  sempre  giovano  agl'  infermi  e nuocciono 
sempre  a'sani. 

CAP.  XIV. 

DILLA  FREGAGIONE. 

Intorno  alle  fregagioni  poi  Asclepiade,  quasi  ne  fosse  egli  l'inventore . 
ha  scritto  molte  cose  in  quel  libro  che  pubblicò  col  titolo:  Di-soccorsi  co- 
muni; e comunque  vi  faccia  menzione  soltanto  di  tre  cose,  cioè  della  fre- 
gagione, dell'acqua  e delle  gestazioni, pure  consacrò  alla  prima  la  maggior 
parte  dell'opera.  Ma  se  è senza  dubbio  necessario  di  non  defraudare  cosa 
alcuna  a 'moderni,  i quali  o inventarono  qualche  cosa,  o rettamente  imi- 
tarono, è giusto  d'altra  parte  restituire  adoro  inventori  le  cose  che  tro- 
vami registrate  nelle  opere  degli  antichi.  Ninno  al  eerto  può  dubitare  che 
Asclepiade  abbia  dati  i più  estesi  ed  i più  chiari  precetti  intorno  alla  frega- 
gione, indicando  i casi  ed  il  modo  di  adoperarla;ma  nulla  di  nuovo  ritro- 
vò che  non  sia  slato  esposto  in  poche  parole  dall'antichissimo  Autore  Ip- 
pnerate;  il  quale  insegnò  che  se  la  fregagione  è violenta  consolida  il  cor- 
po; se  è leggiera  lo  ammollisce  ; se  eccessiva  lo  smagra  , se  moderata  lo 
impingua.  Dalle  quali  cose  risulta  che  la  fregagione  debbasi  adoperare  quan- 
do conviene  rendere  compatto  il  corpo  rilasciato  , rendere  molli  le  parti 
indurite,  dissipare  ciò  che  nuoce  per  l'eccesso,  nutrire  ciò  ch'è  gracile  e 
debole.  Che  se  alcuno  vuol  valutare  con  maggior  diligenza  queste  diverse 
forme  di  operare,  (il  che  già  non  è di  medica  pertinenza)  agevolmente  ri- 
conoscerebbe esserne  una  sola  la  cagione,  quella  di  togliere  qualche  cosa. 
K di  vero  si  rende  compatta  quella  cosa  dalla  quale  si  sottrae  quel  che 
con  l' interporsi  era  stato  cagione  del  rilasciamento;  si  ammollisce  detracn- 
dosi  quel  che  ne  formava  la  durezza  ; c si  nutrisce  non  per  mezzo  della 
stessa  fregagione,  ma  pcrcltè  essa  rende  più  cedevole  la  cute  per  la  disper- 
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sione  della  mnleria  (1)  e la  rende  più  atta  ad  essere  penetrala  dalla  so. 
staiira  nutritiva.  E la  diversità  di  (piesli  risiillamenli  dipende  dal  modo 
comesi  esegue.  Avvi  di  fatti  molta  differenza  fra  riunione  c la  fregagione^): 

imperocelié  ungere  il  corpo  , e leg- 
lermente  fregarlo  conviene  anche  ne' 
morbi  acuti  e recenti,  purché  si  ese- 
gua nella  remissione  e prima  di  pri  n 
dere  ii  cibo  ; per  l' opposto  l' uso  di 
una  lunga  fregagione  non  'conviene 
ne'  morbi  acuti , c nello  stadio  d' in- 
cremento, meno  che  quando  é ricer- 
cato dal  bisogno  di  provocare  il  son- 
no ne'  frenetici.  Riesce  poi  favorevole 
un  tal  soccorso  alle  malattie  croniche,  e già  rimesse  dal  loro  impeto  pri- 
mitivo. Né  ignoro  rsscivi  alcuni  i quali  sostengono  , che  i rimedii  sieno 
necessnrii  solo  quando  i morbi  sono  nell'incremento  , non  già  quando  di 
per  loro  stessi  vun  terminando.  Ma  non  va  cosi  la  faccenda.  Conciossia- 
chè  anche  una  malattia  che  di  per  sé  va  dissipandosi,  può  tuttavia  to- 
gliersi più  prestamente  con  opportuni  rimedii  ; il  che  per  due  ragioni  è 
necessario,  e perchè  al  più  presto  possibile  ritorni  la  sanità,  e perchè  un 
morbo  che  dura  non  possa  di  nuovo  esasperarsi  per  qualunque  benché 
lieve  ragione.  I*uò  un  morbo  avere  in  parte  perduta  la  gravezza  primiti- 
va, e tuttavia  non  risolversi,  perchè  sostenuto  da  alcune  reliquie,  le  quali 
possono  venir  dissipate  da  qualche  opportuno  soccorso. Ma  se  da  una  bari- 
la la  fregagione  è rettamente  adoperata  anelli?  quando  è alleggerita  in 
lualultia,  dall'altra  non  deve  mai  adoperarsi  nell'  incremento  febbrile  ; e 
quindi  se  è possibile  bisogna  aspettare  che  cessi  interamente  la  febbre,  o 
almeno  che  arrivi  la  sua  remissione.  In  siffatta  maniera  conviene  regolar- 
si, sin  per  lutto  il  corpo  quando  si  vuole  rinvigorire  un  uomo  debole;  sia 
nelle  parti,  o perché  è richiesto  dal  languore  dello  stesso  membro  sotto- 
posto a fregagione,  o dal  languore  di  un  membro  diverso.  Cosi  a mò  di  e- 
sempio  anche  i diuturni  dolor  di  capo  sono  tolti  dalla  fregagione  fatta  su 
di  essa,  purché  non  si  esegua  nello  stesso  impeto  del  dolore.  Nello  stesso 
modo  si  rinvigorisca  un  membro  paralizzalo  col  fregarlo.  Più  spesso  per 
altro  bisogna  fare  la  frizione  in  un  luogo  diverso  dal  membro  dolente  , 
soprattutto  quando  vogliamo  rivcllcre  la  materia  dalle  parti  superiori  e 
medie  del  corpo,  e perciò  facciamo  la  fregagione  sulle  parli  estreme.  Nè 
bisogna  prestare  attenzione  a coloro,  i quali  ogni  volta  che  parlasi  di  fre- 
gagione ne  vogliano  determinare  il  numero.  Imperocché  il  criterio  deve 
desumersi  dallo  stato  delle  forze , potendo  , per  esempio  , per  un  uomo 
molto  debole  essere  sufficienti  rimpianta  fregagioni,  mentre  per  un  uomo 

più  robusto  ve  ne  vogliono  dugento,  c per  gli  altri  bisogna  contenersi  fra 

• 

(I)  Diqrtiirnr  qurnlam  relaralnm  eultm  di  01*0  non  può  litro  lignificare  eli»  il  rj- 
lasciametiin  della  culi*  conseguenza  «Iella  disperane  della  materia,  provocata  dalla  fre- 
gagione. lo  tal  modo  la  intendi*  nuche  Constammo.  F.  di  fatti  Celso  anche  nella  l'refa- 
none  del  primo  libro  si  serve  del  merlai  dvfcri  per  rendere  fluida  e disperdere  la  sostan- 
za animale.  Digermdvm  ide%(  fluidum  reddendwn  di  e Scaligero  Veg  la  nota  della  p.ttth 

(?)  Striglie  adoperate  dagli  antichi  per  le  fregagioni*  Veg.  /•'annacopta  Ctlsiana. 
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questi  (lue  estremi,  secondo  lo  stato  delle  forze.  Dal  che  ne  procede  die 
detibonsi  eseguir  meno  le  fregagioni  nella  donna  che  nell'uomo,  meno  as- 
sai volte  nel  fanciullo  e nel  vecchio  che  nel  giovine.  Da  ultimo  quando  si 
suffragano  alcuni  membri  deve  adoperarsi  una  fregagione  lunga  e forte, 
perchè  operando  su  di  una  parte  sola  non  si  produce  pronto  indebolimento 
del  corpo,  ed  intanto  si  adempie  alla  indicazione  di  dissipare  molla  ma- 
teria morbosa,  siu  dallo  stesso  membro,  sia  per  avulsione  di  un  altro.  Ma 
quando  poi  il  languore  dell’  intero  corpo  richiede  una  fregagione  genera- 
le, questa  dev'essere  più  breve  e più  dolce  , c tanto  solo  che  ammollisca 
la  cute  e la  renda  più  idonea  a nutrirsi  della  nuova  materia  somministra- 
ta dagli  alimenti  presi  di  recente.  Ho  detto  di  sopra  quanto  sia  grave  il 
caso  quando  si  raffredda  la  superficie  del  corpo,  mentre  si  prova  nell'  in- 
terno calore  e sete  ; ed  ora  soggiungo  che  in  questo  caso  la  fregagione  è 
l'unico  presidio,  la  quale,  se  richiama  il  calore  alla  cute  , può  dar  luogo 
od  altri  rimedii. 

CAP.  XV. 

DELLA  GESTAZIONE. 

Li  gestazione  eziandio  è opportunissima  ne’  morbi  cronici,  che  sono  in 
declinazione;  come  è utile  per  coloro  che  già  sono  all' intutto  liberi  dalla 
febbre,  ma  non  ancora  hanno  forza  di  esercitarsi  da  sè;  e per  quelli  altresì 
ne'  quali  i morbi  lasciarono  alcune  lenti  reliquie,  che  non  si  possono  dissi- 
pare in  altra  guisa.  Asclepiade  poi  sostenne  doversi  usare  la  gestazione  an- 
che in  un  morbo  recente,  e violento,  e soprattutto  nella  febbre  ardente, per 
dissiparla  ; ma  ciò  non  si  fa  senza  pericolo,  sostenendosi  meglio  la  violen- 
za rii  siffatti  morbi  con  la  quiete.  Tuttavia  se  alcuno  voglia  sperimentarla 
lo  faccia  quando  non  abbia  aspra  la  lingua,  c quando  a’ visceri  alla  testa  o 
al  petto  non  siavi  nè  gonfiore,  nè  durezza,  nè  dolore.  Ma  deve  rinunziarsi 
assolutamente  alla  gestazione  quundo  il  corpo  è dolente  sia  nel  tutto,  sia 
in  qualche  parte, purché  il  dolore  non  si  limiti  a’ soli  lcgamcnti;comc  devo 
evitarsi  nell'incremento  della  febbre,  e solo  permetterla  nella  sua  remis- 
sione. Sonvi  poi  molte  specie  di  gestazioni , le  quali  voglionsi  adoperare 
a secondo  le  forze  e la  fortuna  di  ciascuno,  onde  non  consumino  un  corpo 
troppo  debole,  nè  manchino  ad  una  fortuna  troppo  bassa.  La  più  dolce  è 
quella  che  si  fa  in  una  barchetta  , sia  in  un  porto  di  mare , sia  in  un  fiu- 
me ; è più  forte  quella  che  fassi  su  di  una  nave  in  alto  mare,  ovvero  in 
una  lettiga;  e di  queste  anche  più  violenta  è la  gestazione  in  un  cocchio. 
Ma  queste  stesse  cose  possono  crescersi  o diminuirsi.  Che  se  poi  non  pos- 
sa eseguirsi  alcuna  di  esse,  allora  si  deve  sospendere  il  letto  e muoverlo  ; 
e se  neppur  questo  può  farsi,  si  può  sottoporre  uno  zoccolo  ad  un  piede  del 
tetto,  onde  così  muovere  il  letto  di  qua  c di  là  con  la  mano. 

E per  fermo  gli  esercizii  più  dolci  convengono  a'  più  deboli  ; quelli 
più  forti  a coloro  che  da  molti  giorni  sono  Uberi  di  febbre  , ed  a que' 
che  cominciano  ad  avvertire  l'invasione  di  gravi  morbi,  senza  che  siasi 
ancora  sviluppata  la  febbre  (come  avviene  nella  tisichezza,  nelle  ma- 
lattie dcllu  stomaco,  nell'idropisia  e spesse  volte  nell’  itterizia) , ovvero 
quando  le  malattie  sono  di  lunga  durala  c senza  febbre , come  l'epilessia 
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e la  demenza.  Nelle  quali  affezioni  sono  anche  opportuni  que'  generi  di 
eaercizii,  de' quali  abbiam  parlato  nel  dare  i precetti  come  debbano  rego- 
larsi gli  uomini  sani,  ma  non  di  valida  complessione. 

CAP.  XVI. 

DELI.’  ASTINENZA. 

Vi  sono  due  specie  di  astinenza,  una  in  cui  l'infermo  non  prende  nul- 
la, e l'altro  in  cui  prende  soltanto  il  necessario.  Nel  principio  del  morbo 
convieni!  tollerare  la  fame  e la  sete;  e nel  corso  di  esso  è necessaria  la 
moderazione,  per  modo  che  prendasi  quel  solo  che  conviene,  nè  in  questa 
si  trascorra  all'eccesso.  Imperocché  non  conviene  di  passare  prontamente 
dall'inedia  alla  sazietà:  il  che  se  non  è utile  neppure  a' corpi  sani,  allor- 
ché sono  stati  costretti  a tollerare  la  fame , quanto  più  non  deve  esserlo 
per  un  corpo  infermo?  Nè  vi  è cosa  che  più  giovi  ad  uno  che  soffre  quanto 
l' astinenza  usata  a tempo.  Vi  sono  appo  noi  alcuni  uomini  intemperanti, 
che  fissano  essi  stessi  al  Medico  il  tempo  da  cibarsi  ; altri  poi.  quasi  per 
favore,  concedono  al  Medico  la  facoltà  di  stabilire  il  tempo,  serbandosi  pe- 
rò il  modo  di  prenderlo.  E credono  di  operare  con  molta  liberalità  lascian- 
do le  altre  cose  all' arbitrio  del  Medico;  ma  conservandosi  piena  libertà 
in  quanto  al  genere  di  cibo:  quasi  si  trattasse  di  vedere  quali  sono  le  at- 
tribuzioni del  Medico,  e non  già  di  conoscere  quel  eli’ è più  utile  alla  sa- 
nità dell’ infermo.  Ed  al  certo  soltanto  sopra  di  lui  ricade  il  danno  di 
qualunque  peccato  si  commetta,  sia  riguardo  al  tempo,  sia  riguardo  alla 
maniera,  sia  riguardo  al  genere  di  cibo  adoperato. 

CAP.  XVII. 

Del  modo  di  pbovocare  il  sudore. 

Il  sudore  ancora  provocasi  in  due  ma- 
niere, o col  calore  secco  o col  bagno.  Il 
calore  secco  si  ottiene  con  le  arena  cal- 
de, col  laconico  (1) e co' fornelli,  e per 
mezzo  di  alcuni  sudatorii  naturali, chiu- 
dendo di  muraglie  quella  parte  delia  ter- 
ra , d’  onde  emana  abbondante  e caldo 
vapore,  come  vedesi  sopra  Baja  ne'  mir- 
teti. Oltre  a ciò  si  eccita  anche  coll'e- 
sporsi  al  sole  , e con  l' esercizio.  Tutti 
questi  mezzi  sono  utili  quantunque  vol- 
te nel  corpo  esista  un  umore  nocivo  che 
v uolsi  dissipare.  Ed  anche  alcuni  vizii 
de'  nervi  in  tal  modo  vengono  ottima- 
mente curati.  I primi  però  riescono  più 
utili  a'  deboli;  ma  il  sole  e gli  escrcizii 
giovano  soltanto  agli  uomini  robusti , 
purché  peto  uon  abbiano  febbre,  sia  nei 

(I)  Larunico  di  CararaUa. 

A.  C.  Celti,  Voi.  II.  S) 
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principio  del  morbo,  sin  ambe  nel  corso  di  un  morbo  grave.  Conviene  in- 
tanto guardarsi  da  ciascuno  di  questi  mezgi  tanto  nel  corso  della  lebbra , 
quanto  nel  tempo  della  digestione,  guanto  a'  bagni  (1)  poi  anche  doppio 
n'è  l'uso,  potendo  talora  servire  dopo  ces- 
sata la  febbre  a preparare  il  corpo  all'uso 
di  un  cibo  più  sostanzioso,  e di  un  vino  più 
poderoso  ; ed  altre  volle  servono  r togliere 
la  stessa  febbre.  Quasi  sempre  si  adoperano 
per  ammorbidire  la  pelle,  per  richiamare  al 
di  fuori  l'umore  guasto,  c per  mutare  1 abi- 
to del  corpo. Gli  antichi  se  db  servivano  con 
una  certa  timidità  : ma  Asclepisde  gli  uso 
con  più  ardire.  Nè  il  bagno  deve  far  paura 
quando  è dato  opportunamente  ; ma  dato 
fuor  di  tempo  nuoce.  Chiunque  si  è libe- 
rato dalla  febbre,  e per  un  giorno  non  ha  sof- 
ferto altra  accessione,  nel  giorno  appresso, 
passato  il  tempo  detl'invnsione  febbrile,  può 
impunemente  immergersi  nel  bagno.  Ma  se 
la  febbre  è periodica  e suol  ritornare  al  ter- 
zo o quarto  giorno  , in  que'  giorni  in  cui 
manca  l'accesso  può  con  sicurezza  prendersi 
il  bagno.  Quando  poi  le  febbri  persistono, 
ma  sono  lente  e per  lungo  tempo  senza  esa- 
sperarsi consumano,  può  rettamente  tentar- 
si il  bagno , purché  però  non  avvi  durezza 
nè  gonfiore  agl'  ipocondri , la  lingua  non 
sia  aspra  , nè  si  soffra  dolore  al  pollo  o al 
capo,  nè  siasi  al  tempo  dell'incremento  del- 
la febbre.  In  quelle  febbri  poi  in  cui  avvi 
un  periodo  determinalo  , due  sono  i mo- 
menti opportuni  pel  bagno  : uno  prima  del 
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(1)  Bagni  come  vengono  descritti  da  Vìitutìo;  e Terme  romprjauc. 
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frodilo  , l’altro  dopo  cessato  la  febbre.  Ma  quelli  elio  soffrono  continua- 
mente lenti  febbrelte,  debbono  bagnarsi,  quando  l'accesso  è interamente 
cessato  ; o se  ciò  non  avviene,  olmeno  quando  la  febbre  è mitigata,  e giti  il 
corpo  trovasi  in  quel  grado  di  miglioramento  , ebe  suol  essere  maggiore 
in  tal  genere  di  morbo.  L’uomo  debole  che  voglia  recarsi  al  bagno  , deve 
prender  cura  che  non  provi  prima  qualche  sensazione  di  freddo.  Arrivato 
al  bagno  poi  deve  fermarsi  alquanto  per  vedere  se  apparisca  una  certa  stret- 
tura alle  tempie,  e se  manifestasi  un  pò  di  sudore  ; nel  caso  che  avverta  il 
primo,  senza  che  segua  il  secondo,  in  quel  giorno  non  è utile  il  bagno,  e 
quindi  dopo  avere  praticate  leggiere  unzioni,  ritorni  indietro,  evitando  di- 
ligentemente il  freddo  e facendo  uso  della  dieta.  Ma  se  poi  nulla  si  avverte 
alle  lempie  , e prima  su  di  esse  , e poscia  in  altre  parti  si  avverta  un  pò 
di  sudore,  devesi  lavar  la  faccia  con  acqua  calda,  e poscia  sedersi  nel  ba- 
gno, con  fare  attenzione  se  al  primo  contatto  dell'acqua  calda,  provasi  una 
sensazione  di  freddo  alle  superficie  del  corpo.il  die  è quasi  impossibile  che 
succeda  quando  le  prime  sensazioni  cranoaffatlo  cessate,  ma  nondimeno  lad- 
dove avvenga  è indizio  sicuro  che  il  bagno  non  giovi.  Se  alcuno  poi  debba 
usare  le  unzioni,  sia  prima  d’immergersi  nell'acqua  calda , sia  dopo  uscito 
dal  bagno,  deve  riconoscerlo  dalle  condizioni  particolari  della  sua  sanità. 
Non  di  meno, purché  non  visia  una  particolare  ragione  che  consigli  di  farlo 
dopo,  quasi  sempre  bisogna  prescrivere  che  appena  apparisce  il  sudore  si 
debba  ungere  dolcemente  il  corpo,  e quindi  immergersi  nell'acqua  calda. 
Ed  anche  in  ciò  deve  tenersi  conto  dello  stato  delle  forze,  uè  esporsi  a sof- 
frire un  deliquio  per  eccessivo  calore;  ma  deve  uscir  dal  bagno  prima  clic 
ciò  succeda  , involgersi  diligentemente  oclle  vesti  .onde  non  sia  preso  dui 
freddo,  ed  ivi  stesso  provocare  il  sudore,  prima  di  prendere  quulchc  cosa  di 
cibo.  Si  fanno  anche  de’caldi  fomenti  col  miglio,  col  sale  e con  l’arena,  ado- 
perando qualunque  di  essi  riscaldato  ed  involto  in  un  pangolino.  Ove  poi 
accorresse  minore  efficacia,  basta  anche  il  solo  pannolino;  ma  se  bramasi 
un’efficacia  maggiore  si  adoperano  i tizzoni  spenti  involti  in  pannolini  cd 
applicati  intorno  al  corpo.  Si  adoperano  ancora  a tal  uopo  gli  otricclli 
ripieni  di  olio  caldo;o  si  versa  dell’acqua  calda  in  alcuni  vasi  di  creta  delti 
lenticchie  dalla  loro  formato  si  versa  del  sale  in  un  sacco  di  tcla.chc  s’im- 
merge nell'acqua  ben  calda  , e quindi  si  adatta  sopra  quel  membro  che 
vuoisi  fomentare.  Suglionsi  anche  esporre  al  fuoco  due  ferri  che  abbiano 
le  estremità  alquanto  larghe,  cd  estrattone  uno  infuocalo  vi  si  mette  so- 
pru  un  poco  di  sale  , sul  quale  si  versa  lentamente  dell'acqua  , e quando 
comincia  a raffreddare  si  rimette  nel  fuoco,  e se  ne  estrae  l’altro  per  ri- 
petere la  stessa  operazione,  e cosi  continuarsi  a vicenda  or  con  I'  uno  or 
con  l’altro.  Nel  far  ciò  scorre  un  umore  salalo  e caldo  , che  giova  molto 
n'tendini  contratti  in  qualche  morbo. L'azione  comune  di  tutti  questi  mezzi 
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de’  cibi  e delle  bevande. 


Dopo  aver  parlato  di  que'mczzi,  i quali  giovano  col  sottrarre  qualche 
cosa,  conviene  passare  a quelli  che  nutriscono,  quali  sono  i cibi  e le  he 
valide.  Son  questi  presicHi  comuni  non  solo  per  ogni  specie  di  malattia  , 
ma  anche  per  la  buona  sanità;e  però  sarà  pregio  dell'opera  di  determina- 
re le  proprietà  di  tutti  gli  alimenti:  prima  onde  sappiasi  da'  sani  in  qual 
modo  delibano  usarli,  e dipoi  perchè,  nel  trattare  della  cura  delle  diverse 
malattie  , possiam  limitarci  ad  indicare  soltanto  le  specie  di  alimenti  da 
prendere,  sema  essere  obbligati  di  «ridarli  ogni  volta  numerando  uno  per 
uno  J, aonde  conviene  che  si  sappia  costituire  tutti  i legumi,  ed  il  pane  for- 
malo da'frumcnli  il  genere  di  cibo  più  sostanzioso,  (chiamo  il  più  sostan- 
zioso, quello  che  contiene  maggior  quantità  di  materia  nutritiva);  pari  a 
questi  sono  tuli’  i quadrupedi  domestici,  ogui  grande  animale  selvaggio, 
come  i coprii,  i cervi,  i cignali,  gli  onagri;  ogni  grande  uccello, come  l'oca, 
il  pavone  e la  gfuc;  ancora  tutte  le  grosse  bestie  marine, come  la  balena  ed 
altre  lor  somiglianti,  non  che  pure  il  mele  ed  il  cacio.  Laonde  non  è da  ma- 
ravigliare se  la  focaccia,  nella  quale  entra  il  frumento, il  grasso.il  mele  ed 
cario,  sia  un  cibo  fortemente  nutritivo. Tra  le  sostanze  mezzanamente  nu- 


tritive poi  bisogna  riporre  quelle  piante  mangerecce,  delle  quali  adope- 
riamole radici  o i bulbi  ; frai  quadrupedi  la  lepre  ; tutti  gli  uccelli  dal 
priii  piccolo  al  fenicottero  ; non  che  pure  tutt'  i pesci  clic  non  si  possono 
salare, ovvero  si  salano  interi. Sono  poi  debolmente  nutritivi  tutt'  i gambi 
delle  erbe  mangerecce,  e cièche  nasce  su'gainbi  , come  la  zucca,  il  coco- 
mero ed  i capperi;  non  che  tulle  le  specie  di  frutta,  le  ulive  , le  chioc- 
ciole, e tutte  le  conchiglie.  Malgrado  però  queste  distinzioni  evvi  tutta- 
via multa  differenza  fra  gli  obbietti  della  stessa  specie,  essendo  alcune  più 
altre  meno  nutritive  rimpetto  ad  altre.Così  in  cITetti  si  contiene  più  ma- 
teria nutritiva  nel  pane  che  io  ogui  altro  alimento;  e pure  è più  sostan- 
zioso il  pane  di  grano  di  quello  di  miglio;  più  questo  di  quello  di  orzo; 
e fra  il  prodotto  de)  grano  è più  fortemente  nutritivo  il  fior  di  farina, quindi 
la  farina  senza  crusca, c poscia  la  farina  da  cui  nulla  si  ò tolto, e che  i Greci 
dilaniano  autoj/iro;è  meno  nutritivo  poi  il  pane  formato  dal  semplice  pol- 
line di  farina,  cd  è debolissimo  il  pane  inferigno.  l'ra'legumi  poi  le  fave 
c le  lenti  sono  più  nutritive  de'piselli;e  fra  le  erbe  mangerecce  dà  più  ali- 
mento la  rapa  , il  navone  e tutt'  i bulbi  ( fra'  quali  comprendo  anche  ci- 
polle ei)  agli  ) che  la  pastinaca  , e quello  che  vien  chiama  lo  propriameiile 
radice;  come  pure  il  cavolo  , la  bieta  ed  il  porro  sono  più  nutritivi 


delle  lattuga,  della  zucca  e dell'asparago. Fra'frulti  di  germoglio  le  uve,  i 
fichi,  le  noci,  ed  i datteri  sono  più  sostanziosi  de' pomi  propriamente  det- 
ti, e Tra  questi  stessi  le  specie  più  succusc  dan  più  nutrimento  di  quelle 
fragili.  Deipari  fra  gli  uccelli  che  sono  stati  compresi  fra' cibi  mezzana- 


mente nutritivi,  lo  sono  più  quelli  che  camminano  di  quelli  che'  \ ulano; 


e di  questi  ultimi  i più  grandi  sono  più  sostanziosi  de'più  piccoli,  come  il 
beccafico  cd  il  tordo.  Ed  audic  gli  uccelli  aquatici  somministrano  un  cibo 
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più  leggiero  di  que’chenon  sanno  nuotare.  Fra' quadrupedi  domestici  poi 
la  carne  di  porco  è la  più  leggiera  di  tutte,  e la  più  sostanziosa  è quella  di 
bue;  così  pure  Ira  gli  nnimali  selvaggi  il  più  forte  è quello  che  sommini- 
stra cibo  più  nutritivo.  Fra’pcsci  de 'quali  facciamo  uso  più  frequentemen- 
te e che  appartengono  a'cibi  mezzanamente  nutritivi , sono  tuttavia  più 
sostanziosi  quelli  de'  quali  possono  farsi  i salumi , come  il  lacerto,  poscia 
quelli  che,  comunque  sieno  più  dilicali , pure  han  carne  più  solida , co- 
me l'orata,  il  corvo,  lo  sparo,  l'occhiata  , c quindi  i pesci-  piatti  ; dopo 
di  questi  vengono  anche  i più  leggieri,  come  il  luccio,  la  triglia,  e da  ul- 
timo tutti  i pesci  die  vivouo  fra  gli  scogli.  Nè  evvi  soltanto  differenza  fra 
le  diverse  specie  di  cibi,  ma  anche  fra  ciascuoodi  essi,  secondo  la  diver- 
sa età,  le  parti  che  si  usano,  il  suolo,  il  clima,  e l’abito.  Imperocché  ogni 
quadrupede  lattante  somministra  minore  alimento  , come  i polli  di  casa 
sono  tanto  più  leggieri  per  quanto  sono  più  teneri,  e cosi  i pesci  di  mez- 
zano età,  che  nou  sono  ancora-arrivati  alla  loro  estrema  grandezza.  Inol- 
tre dello  stesso  porco  i piedi,  il  grugno,  le  orecchie  , il  cervello,  e dello 
stesso  agnello  o capretto  i piedi,  con  la  intera  testa,  souo  più  leggieri  di 
tutte  lejiltrc  parti  del  loro  corpo, per  modo  che  possono  comprendersi  fra 
le  sostanze  mezzanamente  nutritive.  Degli  uccelli  il  collo  e le  ali  giusta- 
mente vengono  riguardati  come  leggerissimi.  In  quanto  alla  natura  del 
suolo,  il  frumento  raccolto  sulle  colline  è più  nutriente  di  quello  raccolto 
ne'luoghi  piani;  il  pesce  die  sta  fra  gli  scogli  è più  leggiero  di  quello  cho 
vive  nell' areua  ; questo  è più  leggiero  di  quello  che  cresce  nel  limo  ; dal 
die  deriva  che  le  stesse  specie  di  pesci  sono  più  o meno  sostanziose , se- 
condo che  sono  di  stagno,  di  Iago  o di  lìume;  ed  in  egual  modo  è più  leg- 
giero quello  che  crebbe  sulla  superficie  delle  acque,  di  quello  che  vive  nel 
fondo  di  esse.  Anche  ogni  animala  selvaggio  è più  leggiero  de' domestici, 
come  lo  6 più  quello  nato  in  luogo  umido  di  quello  che  nacque  in  luogo 
asciutto.  Ancora  gli  stessi  cibi  sono  più  sostanziosi  quando  son  grassi  che 
quando  son  magri;  più  quando  son  freschi,  che  quaudo  son  salati  ; quan- 
do sono  da  poco  uccisi  che  quando  sono  stentivi.  Ancora  la  stessa  carne  è 
più  nutritiva  in  arrosto  che  lessa.  L'uovo  duro  va  fra  le  sostanze  più  nu- 
tritive, quello  molle  o da  bere  fra  gli  alimenti  più  deboli.  E comunque 
ogni  specie  di  pane  vada  innanzi  a tutte  le  sostanze  più  nutritive,  tuttavia 
alcune  specie  di  frumento  , come  fatica  , il  riso , e l' orzo  , quando  soii 
lavati,  non  che  la  lìsana(l),e  la  polenta  formate  da  essi, come  pure  l'acqua 
panata,  possono  comprendersi  fra  le  sostanze  di  più  debole  nutrimento. 

Fra  le  bevande  poi  le  più  forti  di  tutte  sono  quelle  preparate  col  fru- 
mento, non  che  il  latte,  il  vili  melato,  il  vin  cotto,  il  viuo  fatto  con  uve 
passe,  quello  abboccato , o poderoso , o mosto  , o molto  vecchio.  Appar- 
tengono alla  specie  media  l'aceto,  il  vino  di  pochi  anni,  quello  austero  , o 
pastoso:  e però  non  bisogna  darne  di  altra  natura  a' deboli.  Fra  tutte  le 
bevande  poi  la  meno  nutritiva  è l'acqua.  La  bevanda  formata  dal  frumen- 


ti) Ter  ptiiana  Celso  intendeva  lo  pastiglie  d'orzo  come  appresso  si  dirà,  e chiamava 
Morbitio  la  soluzione  allungata  nell'  acqua  non  solo  di  quella  pasta,  ma  talura  ancora 
( come  in  questo  caso ) della  pasta  di  elìca  e di  riso.  Ma  polche  nel  senso  attuale  li 
voce  tisana  è usurpata  per  indicare  cih  «he  Celso  chiamava  sorbititi . così  ho  creduto  dì 
seguire  il  linguaggio  comune,  nserbaudoil  nome  di  puaia  di  or -u  alta  pelatola  di  Celso. 
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to  è tanto  più  nutritiva  quanto  il  frumento  è più  forte.  Fra'  vini  6 più 
sostanzioso  quello  raccolto  in  un  suolo  benigno  che  in  un  terreno  leggiero; 
più  quello  di  un  clima  temperato,  che  quello  raccolto  in  luogo  troppo  umi- 
do, o troppo  secco,  troppo  freddo,  o troppo  caldo.fi  più  nutritivo  quel  vin 
melato  in  cui  maggiore  è la  quantità  del  mele;  più  quel  vincotto  ch'è  por- 
tato a maggior  consistenza;  più  quel  vin  passo  eh  e formato  da  uve  più  sec- 
che.La  più  leggiera  delle  acque  è quella  piovana;  segue  quella  di  fontana; 
indi  quella  di  fiume;  poscia  quella  di  pozzo;  dopo  di  essa  quella  di  neve  o di 
ghiaccio;  più  pesante  è quella  di  lago,  pesantissima  quella  di  palude.Inol- 
tre  per  quanto  è facile  altrettanto  è necessaria  la  cognizione  della  natura 
delle  acque  per  coloro  che  la  ricercano.  Imperocché  rilevasi  dallo  stesso 
peso  la  sua  leggerezza,  e fra  le  8cque  di  peso  eguale  è migliore  quella  che 
più  prontamente  si  riscalda  o si  raffredda  , e quella  in  cui  più  sollecita- 
mente si  cuocono  i legumi. 

Dopo  ciò  può  conchiudersi  che  quanto  (nò  sostanzioso  è un  alimento 
tanto  men  facilmente  si  digerisce;ma  quando  6 digerito  dà  maggior  nutri- 
mento. Per  lo  che  è necessario  proscegliere  gli  alimenti  secondo  il  grado 
delle  forze  , e secondo  ciascuna  specie  di  essi  stabilire  una  certa  misura. 
E però  convengono  gli  alimenti  meno  sostanziosi  alle  persone  più  deboli; 
gli  alimenti  mezzanamente  nutritivi  a'mediocrementc  forti;  c quelli  fòr- 
temente sostanziosi  agii  uomini  robusti.  Da  ultimo  gli  alimenti  leggieri 
si  possono  prendere  in  maggior  quantità;  ma  conviene  essere  più  parco 
nell'uso  deile  sostanze  fortemente  nutritive. 


CAP.  XIX. 


DELLE  ALTRE  QUALITÀ'  DEGLI  AMMESTI. 

Nè  fra  le  diverse  sostanze.avvi  soltanto  queste  differenze  ; ma  inoltre 
alcune  sono  di  buoni  succhi,  altre  di  cattivi,  e san  da'  Greci  chiamati  cu- 
citili le  prime,  e cacochili  le  seconde;  alcune  son  dolci,  altre  sono  acri  ; al- 
cune ingrossano  la  pituita,altre  l'attenuano,  alcune  confanno  allo  stomaco, 
oltre  son  ripugnanti;  del  pari  altre  sviluppano  flatulenze  altre  nò;  altre  ri- 
scaldano, altre  rinfrescano  ; altre  facilmente  s’inacidiscono  nello  stomaco, 
altre  difficilmente  si  alterano;  alcune  sciolgono  il  ventre,  altre  lo  restringo- 
iio;alcune  promuovono  le  urine,  altre  le  rendono  scarse;  alcune  conciliano 
il  sonno,  altre  mantengono  i sensi  in  veglia.  Le  quali  cose  è mestieri  che 
sieno  tutte  conosciute, perchè  uua  conviene  ad  una  complessione  e ad  uno 
stato  di  sanità,  ed  altra  ad  altri. 


CAP.  XX. 


( DELLE  SOSTANZE  DI  BUONI  SUCCII1. 

Sono  di  buoni  succhi  il  grano,  il  fior  di  farina,  la  spelta,  il  rìso, l'ami- 
do, ia  polenla,  la  pasta  d’orzo,  il  latte, .il  cacio  molle,  ogni  specie  di  sel- 
vaggina, tutti  gli  uccelli  mezzanamente  nutritivi,  e frn'molh»  sostanziosi 
quelli  sopra  nominati,  i nutritivi  di  seconda  specie  fra' pesci  delicati  c du- 


Digitized  by  Google 


Lib.  II.  DELLA  MEDICINA  Cap.XXI.ec.  135 

ri  come  la  Iridila  cil  il  luccio;  la  lattuga  di  primavera,  l'urlica,  la  malva, 
il  cocomero,  la  zucca,  lovo  da  bere,  l'erba  porcellana,  le  lumache,  i dat- 
tili; fra  le  frulla  quelle  che  non  sono  nè  aspre  nè  acide;  il  vino  abboccato  o 
leggiero,  quello  preparato  con  l'uva  passa,  il  vincotlo.le  olive  conservale 
nell'uno  o nell'altro  degli  ultimi  liquori.Tutcro  il  grugno  ed  i tronconcelli 
di  porco,  ogni  caruo  grassa, la  gelatina  ed  il  fegato  di  qualunque  animale. 

CAP.  XXL 

DELLE  SOSTANZE  DI  CATTIVI  SUCCHI. 

Sono  poi  di  cattivi  succhi  il  miglio,  il  panico,  l’orzo,  i legumi,  la  carne 
di  auimali  domestici  molto  magri,  ogni  specie  di  salame  , ogni  specie  di 
salume,  il  caviale,  il  cacio  vecchio,  lo  carota,  la  radice,  la  rapa,  il  navone, 
i bulbi,  il  cavolo  e spccialmeute  la  sua  cima,  l'asparago,  la  bieta,  il  coco- 
mero, il  porro,  la  ruchetta,  il  nasturzio,  il  timo,  la  nepitella,  la  santore- 
gia, l'issopo,  la  ruta,  l’aneto,  il  Onocchio,  il  cumino,  l'anice,  il  romice, la 
senape,  l’aglio,  la  cipolla;  nonché  la  milza,  i reni  c gl'intestini  degli  ani- 
mali; tulle  le  fruita  acide  o lazze;  faceto,  e tutte  le  sostanze  acri,  acide, 
acerbe;  l'olio,  come  pure  i pesci  di  scoglio,  c la  specie  piti  tenere,  e quelli 
che  sono  troppo  duri, e d'ingrato  odore, come  quasi  lutti  quelli  che  vivono 
negli  stagni,  ue'laghi  e ue'ruscelli  limacciosi , e quelli  ancora  di  eccessiva 
grandezza. 

CAP.  XXII. 
de'  cibi  dolci  ed  Acni. 

Sono  poi  dolci  l'orzata,  la  polenta,  le  lagone,  l'amido,  la  pasta  d’orzo, la 
carne  grassa,  quella  ridotta  a gelatina,  la  quale  si  può  preparare  dalla  car- 
ne di  ogni  animale  domestico  e specialmente  da'piedi  e da'lronconcelli  dei 
porci,  da'piedi  e dalla  testa  de'capretli,  de'vitelli.e  degli  aguelli.c  da  ogni 
specie  di  cervello;  del  pari  i bulbi  propriamente dctti.il  latte,  il  vin  cotto, 
il  vin  passo  ed  i pinocchi.  Sono  acri  poi  tutte  le  sostanze  troppo  astringen- 
ti, tutti  gli  acidi,  tuli’  i cibi  salati,  ed  anche  il  mele,  il  quale  è tanto  più 
acre  quanto  è migliore  ; non  che  pure  l'aglio,  la  cipolla  , la  ruchetta  , la 
ruta,  il  nasturzio,  il  cocomero,  la  bieta,  il  cavolo,  l'asparago  , la  senape, 
la  radice,  l'endivia,  il  basilico,  la  lattuga,  e la  maggior  parte  delle  erbe 
mangerecce. 

CAP.  XXIII. 

DE  CISI  C1IE  RENDONO  Piu’  DENSA  O PIO’  TENUE  LA  PITUITA. 

Addensano  poi  la  pituita  la  uova  da  bere,  l'alica,  il  riso,  l'amido,  la  pa- 
sta d'orzo,  il  latte,  i bulbi  delle  piante,  e quasi  tutte  le  sostanze  gelatino- 
se. L'assottigliano  tutt  i cibi  salsi,  acri  ed  acidi. 
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CAP.  XXIV. 

CIBI  CHE  ACCOMODANO  LO  STOMACO. 

Vanno  fra'  cibi  che  accomodano  Io  stomaco  tutti  gli  alimenti  austeri  , 
non  che  gli  acidi,  e quelli  leggermente  salati , come  pure  il  pane  senza 
fermento,  l'alica  lavata,  o il  riso,  o la  pasta  d’orzo;  tutti  gli  uccelli,  tutte 
le  selvaggine,  sieno  allesso  sicno  arrostite  ; fra  gli  animali  domestici  la 
carne  di  bue,,  piuttosto  la  parte  magra  che  la  grassa  della  carne  degli  al* 
tri  animali;  de'majali  i piedi,  i grugni,  le  orecchie,  gli  uteri  sterili;  delle 
erbe  mangerecce  la  cnvidia,  la  lattuga,  la  pastinaca,  la  zucca  bollita  , la 
carota  ; fra  le  fruita  la  clriegia,  la  mora,  la  sorba,  la  pera  gentile,  qual'  è 
quella  che  viene  da  Crustumio(l)  o da  Nevia  (2),  o quelle  che  si  conser- 
vano per  altra  stagione,  come  quelle  di  Taranto  o di  Segni  ; la  mela  ro- 
t onda, come  quelle  di  Scandiano  e di  Amelia.o  la  mela  cotogna, o la  granata, 
l'uva  riposta,  l'ovo da  bere,  i datteri, i pinocchi, le  olive  bianche  preparate 
con  forte  salamoja,  le  stesse  preparate  in  aceto,  e le  olive  nere  calte  ben 
mature,  o quelle  che  son  conservate  nel  vin  passo,  o nel  vin  cotto, 'il  vino 
austero  ancorché  sia  ospro,  o preparato  con  la  resina;  i pesci  duri  che  ap- 
partengono a’ mezzanamente  nutritivi,  le  ostriche,  i pettini,  i murici,  le 
porpore,  le  conchiglie,  i cibi  e le  bevande  fredde,  o molto  calde  , e da  ul- 
timo l'assenzio. 

CÀP.  XXV. 

de'  cibi  non  confacevou  allo  stomaco. 

Non  sono  confacevoR  allo  stomaco  poi  tutte  le  sostanze  tiepide,  o molto 
salse,  o brodose,  o molto  dolci,  o grasse,  la  tisana,  il  paue  fermentato,  e 
quello  preparato  con  miglio  o con  orzo,  l'olio,  le  radici  delle  erbe,  qua- 
lunque erba  mangereccia  condita  con  l'olio  o col  cariale,  il  mele,  il  vino 
melato,  il  vin  cotto,  il  vin  passo,  il  latte,  ogni  specie  di  cacio,  l'uva  fre- 
sca, i fichi  tanto  freschi  quanto  secchi,  tutt'i  legumi, e quelli  che  soglio- 
no suscitar  flatulenze;  non  che  pure  il  timo,  la  nepitella,  la  santoreggia, 
)'  issopo,  il  nasturzio,  il  romice,  il  cavolo  selvaggio  e le  noci.  Dal  che  ò 
facile  comprendere,  che  non  tutte  le  sostanze  che  sono  di  buoni  succhi 
convengono  allo  stomaco  ; nò  tutto  ciò  die  conviene  allo  stomaco  ò di 
buon  succo, 

CAP.  XXVI. 

DE' CIBI  CHE  SVILUPPANO  O NO  W.ATULENZE, 

Sviluppano  poi  flatulenze  quasi  lult’i  legumi,  le  sostanze  grasse,  tutt'i 
dolciumi,  tuli'  i cibi  brodosi,  il  via  mosto  cd  anche  il  vino  non  vecchio  ; 

(1)  La  Cattolica  nell’  Umbria. 

(2j  Fer»«  dalla  porta  Nevia  presso  il  bosco  Neviano,  che  taluni  vogliono  cadere  Fat- 
tuale porta  maggiore  di  Koma:  ma  Niliby  sostiene  die  fosse  stata  frn  la  porta  Lupaia  e 
la  Uaduscolana.  Forrellini  peoaa  die  le  pere  Ncviauc  abbiami  preso  tal  nome  da  qual- 
iuuo  chiamalo  Nei  io. 
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fra  le  erbe  mangerecce  l'aglio,  la  cipolla,  il  cavolo,  lutto  le  radici  (eccetto 
la  carota  c la  pastinaca),  i bulbi,  i fichi  anche  secchi,  mu  più  i freschi  « 
le  uve  fresche,  tulle  le  uoci,  (eccetto  i pinocchi),  il  latte,  ogni  specie  di 
cacio,  c qualùnque  sostanza  mangiata  non  ben  cotta.  Non  sono  poi  flatu- 
lenti la  selvaggina,  gli  uccelli  dì  caccia,  i pesci,  le  frutta,  le  olive,  le  conchi- 
glie. le  uova  molli  o da  bere,  ed  il  vino  vecchio.  11  finocchio  poi  e l audo 
sono  anche  utili  a dissipare  la  flatulenze. 

CAP.  XXVII. 


de'  riscaldanti  e de'  rinfrescanti. 


Sono  riscaldanti  il  pepe  (1),  il  sale,  ogni  carne  brodosa, 
l'aglio  , la  cipolla,  i fichi  secchi,  i salami,  il  vino  special- 
mente  il  più  puro.  Sono  rinfrescanti  le  erbe  mangerecce, 
i cui  gambi  si  mangiano  crudi,  come  l'endivia  e la  lattu- 
ga ; del  pari  il  coriandro,  il  cocomero,  la  zucca  bollita,  la 
bieta,  la  mora,  le  ciriege,  le  mele  acerbe,  le  pere  gentili, 
la  carne  allesso,  e piu  di  tutto  l'accio  tanto  misto  col  ci- 
bo quanto  con  la  bevanda, 

CAP.  XXVIII. 


DELLE  sostanze  che  con  maggiore  o minor  facilta'  si  corrompono. 


Facilmente  poi  si  corrompono  nello  stomaco  il  pane  fermentato,  e qun- 
lunqua  cibo  si  formi  col  frumento,  non  che  il  latte,  il  mele,  e quindi  tulli 
lallicinii  cd  ogni  genere  di  pasticceria  ; i pesci  teneri,  le  ostriche,  le  erbe 
mangerecce,  il  cacio  sia  fresco,  sia  vecchio,  la  carne  dura  o tenera,  il  vino 
dolce,  il  vino  melalo,  il  vin  cotto,  il  vin  passo,  c da  ultimo  qualunque  ci- 
bo molto  brodoso,  o troppo  dolce  o troppo  leggiero.  Le  sostanze  poi  clic 
difiirilmcnte  si  guastano  nello  stomaco  sono  il  pane  non  fermentato,  gli 
uccelli,  e quelli  che  son  piuttosto  di  carne  dura,  i pesci  a carne  compat- 
ta, nè  solamente  l' orata,  o lo  sparo,  ma  ancora  il  calamajo,  il  granchio  di 
mare,  cd  il  polpo  ; del  pari  la  carne  di  bove  e tutte  le  carni  dure , fra  lo 
quali  più  opportune  sono  le  magri  e salse;  ogni  specie  di  salame,  le  chioc- 
ciole, le  murici,  le  porpore,  il  vino  austero  o preparato  eoo  la  resina. 


CAP.  XXIX. 

SOSTANZE  CHE  MUOVONO  IL  VENTRE. 

Muovono  il  ventre  poi  il  pane  fermentato,  e soprattutto  il  pane  inferi- 
gno o di  orzo,  il  cavolo  se  non  è ben  cotto,  la  lattuga,  l'aneto,  il  nastur- 
zio, r ocimo,  l’ ortica,  e l’ erba  porcellana  , la  radice  , i capperi , l' aglio , 
la  cipolla,  la  malta,  il  romice,  la  bieta,  l'asparago,  la  zucca,  le  ciriege,  le 
more,  tutte  le  frutte  dolci,  cd  anche  i fichi  secchi,  e più  i freschi,  le  uve 
fresche,  gli  uccelletti  grassi,  le  lumache,  il  caviale,  i salami,  le  ostriche, 


(1)  Pipar  .VijruDi  L. 
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li;  peloridi,  il  riccio  marino,  il  topo  marino,  e quasi  tutte  le  piccole  con- 
chiglie, specialmente  se  prendesi  il  loro  brodo  ; i pesci  di  scoglio,  e tull'i 
pesci  teneri,  il  nero  delie  seppie,  tutte  le  carni  grasse,  siano  colte  con  bro- 
do sieno  lesse  ; gli  uccelli  aquatici,  il  mele  crudo,  il  latte,  tuli’  i latticini!', 
il  vino  melato,  il  vino  dolce  o salso,  l' acqua  molle,  tutte  le  sostanze  calde, 
dolci,  grasse,  bollite,  sugose,  salse  o mollo  sciolte. 

CAP.  XXX. 

BP.LI  E SOSTANZE  CHE  STRINGONO  IL  VENTRE. 

Di  contra  stringono  il  ventre  il  pane  di  primo  Dorè  o di  semplice  Oor 
di  farina,  specialmente  se  npn  è fermentato,  e più  ancora  se  è abbrusto- 
lalo, e più  cresce  la  sua  forza  se  ò biscotto  ; la  polenta  sia  di  spelta,  sia  di 
panico,  sia  di  miglio;  le  bevande  con  essi  preparate,  soprattutto  se  si  sono 
precedentemente  torrefatti  ; le  lenticchie  alle  quali  sia  stata  aggiunta  la 
Lieta,  o l'endivia,  o la  cicoria  o la  piantaggine,  e più  ancora  se  prima  era- 
no stale  fritte;  l’endivia  o sola  o fritta  con  la  piantaggine  e con  la  cico- 
ria; le  minute  erbe  mangerecce,  il  cavolo  cotto  due  volte;  le  uove  dure, 
specialmente  se  sono  arrostite  ; i piccoli  uccelli,  il  merlo,  il  palombo,  so- 
prattutto colti  in  acqua  cd  aceto  ; la  grue,  e tutti  gli  uccelli  che  più  cor- 
rono che  vulano  ; la  lepre,  il  caprio,  il  fegato  degli  animali  che  forniscono 
sego  , specialmente  di  bue  , ed  il  sego  slesso  ; il  cacio  eh’  è reso  piccante 
sia  per  esser  vecchio,  sia  perché  ha  subito  quell'  alterazione  che  sogliam 
vedere  ne' caci  di  oltremare  ; ovvero  se  è fresco  ed  è Stato  cotto  col  mele 

0 eoi  vino  melato;  del  pari  il  mele  cotto,  le  pere  immature,  le  sorbe  e 
specialmente  quelle  che  si  chiamano  tormìnali, le  mela  cotogne, le  granate, 
le  olive  o bianche  o molto  mature. le  bacche  di  mirto.i  datteri, le  porpore, 

1 murici,  il  vino  preparato  con  resine  o aspro.del  pari  il  vino  puro,  l'ace- 
to, il  vino  melato  fermentato  , non  che  pure  il  vin  cotto,  il  vin  passo, 
)'  acqua  o tiepida,  o ghiacciata,  o dura  vale  a dire  che  tardamente  si  gua- 
sta ; e quindi  in  ispecialità  quella  piovana  ; e da  ultimo  tutte  le  sostanze 
dure,  magre,  astringenti,  aspre,  abbrustolale,  e la  carne  stessa  più  quan- 
do è arrostita,  che  quando  è io  allesso. 

CAP.  XXXI. 

Dg’ OBI  CHE  PROSI L'OVON 0 1.E  ORINE. 

Promuovono  poi  le  urine  tutte  le  erbe  mangerecce  di  buon  odore,  co- 
me l'appio,  la  ruta,  l'aneto,  il  basilico,  la  menta,  l’issopo,  l'anice,  il  co- 
riaudro,  il  nasturzio,  la  ruchetta,  il  finocchio  ; cd  oltre  di  queste  l'aspa- 
rago, i capperi,  lo  nepitella,  il  timo,  In  santoreggia,  il  cavolo  selvaggio,  la 
pastinaca,  soprattutto  selvaggia,  la  radice,  la  caroto,  la  cipolla  ; fra  le  sel- 
vaggine in  perticolar  modo  In  lepre,  il  vino  piccolo,  il  pepe  sia  rotondo, 
sia  luogo,  la  senape,  l' assenzio,  i pinocchi. 
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CAP.  XXXII. 

PELLE  SOSTANZE  CHE  PROVOCANO  IL  SONNO  O ECCITANO  I SENSI. 

Sono  opportuni  a provocare  il  sonno  il-papnvcro,  la  lattuga  specialmente 
quella  di  està,  il  cui  fusto  è pieno  di  succhi  lattiginosi,  le  more,  il  porro. 
Eccitano  i sensi  la  nepitella,  il  timo,  la  santoreggia,  l'issopo,  e di  più  tutto 
il  pulegio,  la  ruta  e la  cipolla. 

CAP.  XXXIII. 

DEIXE  SOSTANZE  CHE  TRAGGONO  Felini . RIPERCl’OTONO,  AMMOLLISCONO, 
RISCALDANO,  INDURANO,  K RILASCIANO. 

{ 1 ' • 

Molte  son  poi  lo  sostarne,  che  possono  trarre  fuori  gli  umori , ma  es- 
sendo esse  per  la  maggior  parte  composte  da  rimedii  peregrini . i quali 
giovano  più  ad  altri  che  a coloro  die  son  soccorsi  dalla  regola  del  vitto, 
ne  iHirlerò  in  altro  luogo  ; c soltanto  mi  contenterò  di  ricordarne  alcunu 
clic  sono  nelle  mani  di  tutti,  che  convengono  in  molte  di  quelle  malattie, 
delle  quali  dovrò  occupertni,  e che  operano  col  corrodere  il  corpo  estraen- 
do in  tal  modo  gli  umori  cattivi.  Hanno  soprattutto  questa  facoltà  i semi 
di  ruchetta,  di  nasturzio,  di  ravanello,  e più  di  ogni  altro  ancora  quello  di 
senape.  Posseggono  inoltre  eguale  virtù  il  sale  ed  i fichi. 

Operano  poi  come  blandi  ripescussivi  ed  ammollienti  la  lana  succida 
imbevuta  di  aceto  o di  vino  cui  sia  stato  aggiunto  dell’olio  ; i datteri  (le- 
sti, la  crusca  cotta  nell’acqua  o nell’aceto.  Ma  in  pari  tempo  agiscono  co- 
me ripcrcussivi  e come  rinfrescanti,  l’erba  murale  che  i Greci  chiamano 
parlotto,  ovvero  perdici o,  il  serpillo,  il  pulegio,  il  basilico,  la  sanguinel- 
la, che  i greci  chiamano  politjono,  l’erba  porcellana,  le  foglie  di  papave- 
ro, i capriuoli  delle  viti,  le  faglie  di  coriandro,  il  giusquiamo  (1),  il  mu- 
schio, la  caretta,  l’appio,  il  solano,  che  i Greci  chiamano 
Mricno,  le  foglie  di  cavolo,  I endivia,  la  piantaggine,  il 
seme  di  finocchio,  le  pere  c le  mele  trite,  e specialmen- 
te le  cotogne,  le  lenticchie , l’acqua  fredda,  massime  di 
pioggia,  il  vino,  l’aceto  e le  sostanze  che  vengono  da  es- 
se inzuppate,  come  il  pane,  la  farina,  la  spugna  , la  ce- 
nere, la  lana  succida,  o anche  un  pannilino  ; la  creta  Ci- 
molia(2)  ; il  gesso;  l’olio  melino  o il  mirtino,  o il  ro- 
sato o acerbo  ; le  foglie  di  verbene  schiacciate  co’teneri 
steli  di  alcune  piante.come  di  olivo,  di  cipresso,  di  mir- 
to, di  lentisco,  di  tamarindo,  di  ligustro,  di  rosa,  di  ro- 
vo, di  lauro,  di  edera,  di  melograuato.  Sono  poi  riper- 
cussivi  senza  essere  rinfrescanti,  le  mela  cotogne  cotte , 
lu  corteccia  di  mela  granata,  l’acqua  cabla  iu  cui  sieno  stale  colte  le  V er- 
ti) GiuH|NÌam«  b anco. 

(2)  Isila  Gel  mar  ili  Laudi»,  detta  Echinusaa,  ora  Argentiera. 
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bene  nel  modo  sopra  descritto,  la  polvere  di  feccia  di  vino,  o di  foglie  di 
mirto.o  di  mandorle  amare. Sono  riscaldanti  poi  i cataplasmi  fatti  da  qual- 
siasi farina  sia  di  frumento,  sia  di  farro,  sia  di  orzo,  sia  di  veggiolo,  sia 
di  loglio,  sia  di  miglio,  sia  di  panico,  sia  di  lenti,  sia  di  fave,  sia  di  lupi- 
no, sin  di  lino,  sin  di  Geno  greco,  ed  applicati  caldi  poco  dopo  bolliti.  Tut- 
tavin  hanno  in  ciò  maggior  efficacia  le  farine  cotte  nel  vino  melato  di 
quelle  colte  nell'acqua.  Inoltre  l’olio  ciprino,  quello  d’ iride,  la  midolla, 
il  grasso  di  gatta,  l'olio  soprattutto  se  vecchio,  e quando  ad  esso  si  aggiu- 
guc  il  sale,  il  nitro,  In  nigella,  il  pepe,  e '1  cinquefoglio.  Quasi  tutte  le  so- 
stanze che  son  provvedute  di  facoltà  fortemente  ripcrcussiva  e refrige- 
rante induriscono;  quelle  clic  suo  riscaldanti  rilasciano  e mollificano  , c 
più  di  tutti  ha  facoltà  ammolliente  il  cataplasma  di  seme  di  lino  o di  Ge- 
no greco. 

Sono  queste  tutte  le  sostanze  tanto  semplici  quanto  composte , delle 
quali  svariatamente  fanno  uso  i medici  ; adoperandole  più  secondo  la  pro- 
pria opinione,  che  seconda  un  cuuviucimenlo  acquistato  dall' evidenza. 
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DELLE  ARTI 


DI  AULO  CORNELIO  CELSO 

LIBRO  OTTAVO  , 

TERZO  DELLA  MEDICINA 


CAP.  I. 


DELLE  DIVERSE  SPECIE  DI  MALATTIE. 

Avendo  Cinqui  indicato  tutti  qne' mezzi  che  riguardano  alla  cura  de' 
morbi  in  genere  è tempo  di  discorrere  della  cura  particolare  di  ciascuno 
di  essi.]  morbi  poi  vennero da'Greci  distinti  in  due  specie,  dicendo  essere 
alcuni  acuti  altri  cronici  ; e però  poiché  non  sempre  corrispondevano  al- 
l' adottata  divisione , le  stesse  malattie  furono  da  alcuni  comprese  fra  le 
acute,  da  altri  fra  le  croniche  Jlal  che  risulta  chiaro  essere  piò  numerose 
le  specie  de'  morbi.  Conci  ossi, *hé  alcuni  son  brevi  ed  acuti,  perchè  o ra- 
pidamente uccidono  gl'infermi,  oessi  stessi  rapidamente  si  dissipano;  al- 
tri per  l'opposto  sono  di  lunga  durala,  e nel  loro  corso  nè  presto  può  spe- 
rarsi la  sanità,  nè  può  temersi  una  sollecita  morte;  evvi  ancora  un  terzo 
genere  di  morbi,  che  sono  ora  acuti  ora  cronici,  il  che  si  osserva  non  so- 
lamente nelle  febbri,  nelle  quali  in  verità  ciò  avviene  assai  di  frequente, 
ma  ancora  in  altre  malattie.  Kd  oltre  a dò  ve  n'  ha  ancora  un  quarto  ge- 
nere di  morbo,  che  non  si  può  dire  acuto , perchè  non  è mortale,  nè  può 
dirsi  cronico,  perche,  se  è curato  opportunamente,  facilmente  risana.  Laon- 
de nel  trattare  di  ciascun  morbo  , io  non  mancherò  d' indicare  il  genere  a 
cui  appartiene.  Distinguerò  poi  i morbi  in  quelli  che  pajono  invadere  lut- 
to il  corpo,  cd  in  quelli  che  si  manifestano  solo  in  alcune  parli  di  esso.  (Co- 
mincierò da'  primi,  premettendo  alcune  riflessioni  comuni  a tutti. 

Non  evvi  morbo  in  cui  la  fortuna  non  possa  contrastare  all'  arte  il  me- 
rito della  cura;  avvegnacchè  la  medicina  non  ha  nieuu  valore,  quando  la 
natura  ripugna.  Tuttavia  merita  piii  indulgenza  il  medico  se  falla  nei  mor- 
bi acuti,  che  ne' cronici.  Imperocché  in  quelli  breve  è lo  spazio  nel  corso 
del  quale,  ove  il  rimedio  non  giovi,  l'ammalalo  soccombe  ; mentre  in  que- 
sti evvi  tempo  alla  riflessione,  ed  al  cambiamento  della  cura,  cosi  che  rari 
sono  i casi,  in  cui  essendo  chiamato  il  medico  a tempo,  ed  esseudo  ducile 
l'infermo,  questi  muoja  senza  alcuna  colpa  di  quello.  Tuttavia  quando  il 
moria)  cronico  per  lungo  tempo  persiste , allora  diviene  tanto  dimoile  a 
curarsi  quanto  lo  stesso  morbo  acuto.  Laonde  la  guarigione  riesce  tanto 
più  facile  pel  morbo  acuto  quanto  più  è inoltrato,  e pei  morbo  cronico 
quanto  piti  è recente.  Un'altra  rosa  non  bisogna  ignorare,  ed  è che  non 
tutti  gl'  infermi  si  giovano  degli  stessi  rimedii  ; onde  accadde  che  autori 
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di  gran  nome  spesso  vantarono  come  soli  opportuni  chi  uno  chi  un  altro 
rimedio,  secondo  clic  corrisposero  alla  propria  esperieota.  E per*  tpiaudo 
un  rimedio  non  risponde  all'uopo,  conviene  aver  più  riguardo  all'interes- 
se dell’infermo  che  all' opinione  dell'  Autore,  ed  esperimentarne  altri  suc- 
cessivamente ; in  modo  però  che  nelle  malattie  acute  siasi  sollecito  a mu- 
tare ciò  che  non  giova  ; mentre  nelle  malattie  crouiche , le  quali  se  sono 
dal  tempo  formate  sono  ancora  dal  tempo  risolute,  non  convieuc  condan- 
nare con  troppa  precipitatila  ciò  che  non  giovò  prontamente  , e molto 
meno  bisogna  rimuovere  quello  che  giovò  poco,  poiché  col  tempo  la  sua 
azione  sarà  compiuta. 

CAP.  II. 

DEL  MODO  DI  CONOSCERE  CU  STADI!  DEM. E MALATTIE  R DELLA  CERA 
DE'  PRODROMI  DI  KSSL. 

È facile  intanto  di  conoscere  con  sicurezza  fin  dal  principio  se  il  morbo 
sarà  acuto  o cronico  ; e ciò  nun  solo  per  le  malattie  costanti  nel  loro  cor- 
so, ma  anche  per  quelle  che  sotto  variabili.  Imperocché  quando  senza  in- 
termissione incalzano  le  accessioni  e gravi  dolori,  il  morbo  è acuto;  ma 
quando  i dolori  sono  leggieri,  le  febbri  poco  intense,  e lasciano  fra  le  ac- 
cessioni un  certo  spazio,  evi  si  accoppiano  i segni  da  me  esposti  nel  pre- 
cedente libro,  è chiaro  allora  che  il  morblPdebba  essere  lungo.  Fa  d’  uo- 
po ancora  esaminare  se  il  morbo  è nel  suo  aumento,  nella  sua  consisten- 
za, o nella  sua  declinazione:  perchè  alcuni  rimedii  sono  opportuni  per 
l’incremento,  altri  in  maggior  numero  lo  sono  per  la  declinazione,  quelli 
clic  giovano  nell’  incremento,  quantunque  volte  incalza  un  morbo  acuto  , 
bisogna  somministrarli  piuttosto  nella  remissione,  il  morbo  poi  è nel  suo 
incremento  quando  i dolori  c le  accessioni  sono  intense,  nè  un’  accessione 
compiutamente  rimette  che  non  sia  già  avvenuta  l’invasione  dell’altra. 
Oltracciò  ne’ morbi  cronici,  anche  quando  questi  segni  manchino. vogliunsi 
riguardare  come  in  aumento,  se  il  sonno  è difficile,  laboriose  le  digestio- 
ni, puzzolenti  le  defezioni  ventrali,  ottusi  i sensi,  l’animo  pigro,  una  sen- 
sazione di  caldo  o di  freddo  percorre  il  corpo  , «al  il  colore  sempre  più 
s’ impallidisce,  i segui  opposti  a questi  danno  poi  indizia  di  declinazione. 
Arroge  che  ne’  morbi  acuti  conviene  concedere  il  nutrimento  alquanto  piò 
tardi,  e solo  quando  van  declinando,  ondo  prima  con  la  sottrazione  dcll'iili- 
mento  venga  infranto  l'impeto  del  morbo;  ne’ morbi  cronici  poi  couvien 
concederlo  alquanto  più  presto,  onde  possa  essere  in  grado  da  sostenere 
la  lunghezza  del  male,  che  dovrà  atTliggerlo  E quando  il  morbo  non  è ge- 
nerale, ma  locale,  è maggiormente  opportuno  di  provvedere  alle  forze  del 
corpo  intero,  che  a provocare  la  sanità  della  parte  inferma.  Importa  an- 
che molto  di  conoscere  se  l'infermo  fin  dal  principio  sia  stàio  curalo  in  mo- 
do conveniente  o inconsideratamente  : perché  i rimedii  gioveranno  meno 
quando  per  lo  innanzi  sicsi  curato  senza  frutto.  Se  l' infermo  malgrado 
l'inopportuna  cura  conservi  tuttavia  le  sue  forze,  adottando  un  metodo 
conveniente  in  breve  tempo  si  rinfranca. 

Avendo  cominciato  dall’ esporre  alcuni  segui  precursori  della  malattia, 
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mi  farò  parimenti  a dettar  innanzi  tutto  le  regole  mentire  ili  questi  pro- 
dromi. Laonde  se  manifestasi  alcuno  degli  arridenti, de'quali  ho  fatta  pa- 
rola, i migliori  presidii  sono  la  quiete  e l'astinenza;  usando  l'acqua  per 
Spegnere  la  sete,  il  che  talvolta  basta  di  praticar  per  un  giorno , ma  se 
persistono  i segni  sospetti  convien  continuare  anche  il  giorno  appresso.  Il 
giorno  che  segue  quello  dell'astiuenra  convien  preodere  scarso  cibo  , e 
bere  acqua;  nel  di  vegnente  anche  il  vino:  e poscia  in  giorni  alterni  ora 
acqua  ora  vino,  finché  cessi  il  timore  di  ogni  morbo.  Imperocché  con  que- 
ste precauzioni  spesso  si  dissipa  una  grave  malattia  imminente.  K molli 
s' ingannano  quando  sperouo  di  dissipare  fin  dal  primo  giorno  il  malesse- 
re, coll'esercizio,  o col  tingilo,  o con  la  purgagione  o col  vomito,  oco'su- 
dori  o col  vino.  Non  perché  talvolta  non  si  ottenga  f intento,  ina  perchè 
il  più  delle  volle  fallisce , sarà  meglio  adoperar  f astinenza  che  non  pro- 
duce alcun  pericolo,  soprattutto  perchè  si  può  proporzionare  ol  grado  del 
pericolo.  Che  se  gl’  indizii  fossero  leggieri  basterà  di  astenersi  soltanto  dal 
viuo,  la  cui  sottrazione  gioverà  più  che  se  si  tolga  qualche  cosa  dal  cibo. 
Se  gl’  indizii  sieuu  alquanto  più  gravi  couverrà  non  solo  di  bere  acqua,  ma 
ancora  di  togliere  dal  cibo  la  carne;  talvolta  converrà  mangiare  minor 
quantità  di  pane  del  solito,  e coni  colarsi  di  un  cibo  umido,  soprattutto 
di  rrbc;  c quando  anche  sintomi  piu  importanti  crescono  il  timore,  ba- 
sterà interamente  astenersi  dal  cibo  dal  vino  c da  ogni  movimento  del  cur- 
ilo. Ed  è fuor  di  dubbio  che  assai  raramente  prenderà  piede  la  malattia, 
quando  senza  trascuratezza  si  sarà  a tempo  opportuno  occorso  ai  suo  svi- 
luppa mento. 

CAP.  HI. 

DEI.I.E  DIVERSE  SPECIE  DI  FEBBRI. 

Sono  queste  le  cautele  rho  debbono  adoperare  i sani , i quali  soltanto 
temono  lo  sviluppameuto  di  una  malattia.  Conviene  ora  passare  alla  cura 
delle  febbri,  le  quali  non  solo  affettano  il  corpo  intero , ma  costituiscono 
inoltre  un  morbo  oltremodo  comune  (1).  Di  esse  alcune  sono  quotidiane, 
altre  terzane,  ed  altre  quartane,  e talora  ancora  le  accessioni  ritornano  a 
più  lontani  periodi,  ma  ciò  avviene  di  raro.  Nelle  prime  avvi  il  morbo  e 
la  medicina. Le  quartane  sono  certamente  più  semplici  : cominciano  quasi 
sempre  dal  freddo, quindi  si  sviluppa  il  calore,  e Unita  l'accessione  si  rimane 
senza  incomodo  per  due  giurili, e nel  quarto  si  ripetono  gli  stessi  sintomi. 
In  quanto  alle  terzane  poi  ve  ne  ha  di  due  generi;  uno  che  comincia  e ter- 
mina in  pari  modo  delta  quartana , con  la  sola  differenza  die  rimanendo 


(1)  Trattando  delle  febbri  Celso  non  si  db  molla  pena  nel  ricercarne  Ir  ragioni , essen- 
dosi dal  principio  protestalo,  ebe  iti  ciò  avrel.be  fino  ad  un  cerio  punto  imitato  gli  em- 
pirici, trascurando  ciò  che  non  può  cunoscer-i  chiaramente,  l.a  descrizione  dello  febbri 
è fatta  con  laconismo,  indìcaudo  t soli  siotomi  principali  e caratteristici;  e se  alquanto 
piti  minuto  é urli'  indicare  il  capriccio  delle  accessoOi  delle  quo' oliane,  ciò  fa  elidente- 
mente  [ter  evitare  gli  errori  in  cui  potrebbe  cadere  il  principiante. 

Inoltre  da  Celso  si  rileva  che  la  classificasi-  ne  delle  febbri  crasi  cambiala-  Il  icrau  nu- 
mcru  di  siotomi  elevati  ad  entità,  e quindi  Ir  tanti  febbri  della  scuola  Ippocratico  erano 
scomparse  per  opera  del  sistema  di  Asrlepiade  ; e tirino  adulta  quella  classificazione  ri- 
stretta, che  |tosria.  con  leggiere uiedihtaziom,  si  e conservala  fiuo  agli  ultimi  tempi. 
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libero  on  sol  giorno  l’ accessióne  si  ripete  al  terrò;  T altro  genere  è più 
pericolóso,  perchè  ritorna  l'accesso  anche  al  terrò  giorno,  e delle  quaran- 
totto ore  quasi  trentasei  poco  piii  poco  meno  sono  occupate  dall' accesso, 
ni  questo  termina  compiutamente  nel  rimettere,  ma  solo  di» ieri  più  leg- 
giero. Questa  forma  di  febbre  da  molti  medici  rien  chiamata  cmitriteo. 
Le  febbri  quotidiane  poi  sono  svariate  e molliplici.  Imperocché  alcune  in- 
vadono fin  dal  principio  col  calore  , altre  col  freddo , altre  col  tremore. 
(Chiamo  freddo  quando  soltanto  le  estremiti  de' membri  si  raffreddano, 
e chiamo  tremore,  quando  il  corpo  trema  tutto).  Inoltre  alcune  termi- 
nano in  maniera  da  lasciare  una  compiuta  apiressia  ; altre  poi  comunque 
la  febbre  alquanto  declini  pure  lascia  alcune  reliquie  , finche  si  sviluppa 
una  seconda  accessione  ; e spesso  se  ne  osservano  anche  alcune  nelle  quali 
la  remissione  è leggiera  o nulla,  per  modo  che  somigliano  alle  continue. 
Oltracciò  alcune  presentano  un  calore  eccessivo,  altro  più  tollerabile;  al- 
cune hanno  accessioni  giornaliere  di  pari  intensità  , altre  d' intensità  di- 
segnale , per  modo  che  alternamente  sono  un  giorno  più  leggiere  un  al- 
tro più  forti  ; alcune  successivamente  ritornano  nella  stesso  ora,  altre  in- 
vadono o più  presto  o più  tardi  del  giorno  precedente  ; alcune  occupano 
il  giorno  e la  notte  coll' invasione  e con  la  remissione,  altre  ne  occupano 
meno,  altre  più;  alcune  declinano  col  sudore,  altre  senza  di  esso,  ed  in  al- 
cune il  sudore  indica  il  ritorno 'alia  sanità  , in  altre  cresce  soltauto  la  de- 
bolezza del  corpo.  Le  accessioni  poi  avvengono  in  modo  che  talvolta  ve 
n' è una  sola  nel  corso  di  un  giorno,  altre  volte  due  e talora  anche  più  ; 
dal  clic  deriva  che  in  ciascun  giorno  si  osserviuo  diverse  invasioni  e re- 
missioni, in  maniera  però  che  ciascuna  di  esse  corrisponda  alla  preceden- 
te. Talvolta  ancora  le  accessioni  si  confondono  in  maniera  che  non  è pos- 
sibile di  riconoscere  nè  la  loro  durata,  nè  l'intervallo  che  le  divide.  Nè 
poi  è vero  quel  che  si  pretende  da  alcuni,  che  non  vi  sia  febbre  disordi- 
nata se  non  quando  deriva  da  una  suppurazione,  o da  ona  infiammazione 
o da  una  piaga;  se  ciò  fosse  vero  uè  sarebbe  sempre  più  facile  la  cura. 
Ma  ciò  ch'è  prodotto  da  cagioni  evidenti  lo  può  essere  ancora  da  cagioni 
occulte  (1);  E muovono  soltanto  quislione  di  parole  e non  di  fatti,  coloro 
che  quando  veggono  nella  stessa  malattia  incostanza  nelle  accessioni  feb- 
brili, sostengono  che  non  si  tratti  di  parossismo  disordinato,  ma  di  varie 
accessioni  di  nuove  febbri  che  si  succedono.  Il  che  nondimeno,  ove  fosse 
vero,  neppure  modificherebbe  in  nulla  il  metodo  curativo.  Anche  il  tem- 
po della  remissioue  talvolta  è più  lungo,  ed  altre  volte  appena  ve  ne  Ita, 


(1)  Celso  parco  di  dottrine,  dopo  aver  protestato  eh'  egli  non  riconosca  in  medicina  al- 
tra cosa  importante  non  ciò  eh*  è diretto  a guarire  le  malattie,  tuttavia  espone  il  suo 
giudizio  intorno  ad  una  quisliooe  che  dovea  essere  tornirne  a'  suoi  tempi,  vale  a diresse 
le  febbri  disordinate  dolessero  riguardarsi  come  fenomeni  di  una  lesione  organica.  Ed 
in  un  tempo  in  cui  si  possedevano  scarse  cognizioni  di  anatomia  patologica,  la  sua  con- 
chiusione  i>  piena  di  prudema  e di  saviezza,  ammettendo  la  possibilità  di  alcune  recon- 
dite lesioni . che  avessero  analogia  eon  k supplì  raziooi,  con  k utftanwutzioui  e con  k 
esulcerazioni. 


— Btgtte  le. 
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de'varii  metodi  di  cera  delle  febbri. 

E questo  il  procedere  più  comune  delle  febbri.  Tante  sono  poi  le  ma- 
niere di  curar  questi  morbi  quanti  sono  gli  autori  che  ne  scrissero.  A^clc- 
piade  dice  esser  dovere  del  medico  di  curare  con  sicurezza,  con  celerità  e 
piacevolmente  ; il  che  è giusto  desiderio;  ma  spesso  sogliono  riuscire  peri- 
colose tanto  la  soverchia  fretta , quanto  la  soverchia  piacevolezza.  Quale 
temperamento  bisogna  tenere  perchòsi  adempiano,  per  quanto  è possibi- 
le, queste  prescrizioni,  mettendo  il  riacquisto  della  sqnità  innanzi  ogni  al- 
tro riguardo,  sarà  fatto  palese  nella  cura  di  ciascuna  malattia.  E pria  di 
tutto  si  ricerca  sotto  qual  regime  deve  tenersi  l'infermo  ne' primi  giorni. 
Gli  antichi  col  somministrare  alcuni  rimedii  proccuravnno  la  concezione, 
perchè  più  di  ogni  altra  cosa  temevano  In  crudità  : poscia  col  promuovere 
spesso  con  clistei  le  evacuazioni  di  ventre  proccuravano  di  sottrarre  la  ma- 
teria che  credevano  nociva.  Asclepinde  abolì  l' uso  de’  medicamenti  (1),  e 
sebbene  non  molto  spesso  pure  quasi  in  ogni  morbo  prescrisse  i elisici;  ma 
sosteneva  ch'egli  si  servisse  della  stessa  febbre  come  rimedio  della  febbre. 
E però  proccurava  di  scuotere  le  forze  dell'  infermo  con  la  luce,  con  la  ve- 
glia e con  l'ingente  sete,  per  modo  che  ne' primi  giorni  noti  permetteva 
neppure  di  sciacquare  la  bocca.  Dal  che  si  vede  quanto  s' ingannano  coloro 
che  credono  essere  le  sue  prescrizioni  sempre  piacevoli.  Imperocché  egli 
ne* giorni  avanzati  della  malattia  concedevo  anche  le  cose  superflue  agl'in- 
fermi; ma  ne' primi  giorni  mostravasi  crudele  quanto  un  carnefice.  Quan- 
to a me  concedo  non  doversi  se  non  di  raro  dare  le  pozioni  purgative,  e 
fare  i serviziali  ; ma  uoti  son  di  parere  che  debbasi  agire  in  modo  da  scuo- 
tere le  forze,  mentre  non  leggiero  pericolo  può  venire  dalla  debolezza.  Bi- 
sogna dunque  soltanto  diminuire  la  materia  esuberante,  la  quale  natural- 
mente si  dissipa,  quando  non  vi  si  aggiugne  altra  nuova.  Sicché  ne’primi 
giorni  conviene  che  l’infermo  si  astenga  dal  cibo  ; che  stia  esposto  alla  luce 
nel  corso  del  giorno,  purché  non  sia  molto  debole,  essendo  anche  la  luce 
capace  a risolvere  il  corpo;  e però  è opiwrluno  farlo  coricare  io  una  came- 
ra quanto  più  larga  è possibile.  Per  ciò  che  riguarda  poi  la  sete  ed  il  son- 
no, debbonsi  regolare  in  maniera  che  stia  in  veglia  nel  giorno,  e nella  notte 
poi  per  quanto  è possibile  dorma;  e che  inoltre  nò  beva  a sazietà, nè  troppo 
sia  tormentato  dalla  sete.  Può  anche  risciacquare  la  sua  bocca  , quando  è 
secca,  e la  sente  puzzolente,  ancorché  lo  faccia  quando  non  può  adoperar 
le  bevande  ; giacché,  siccome  saggiamente  osservò  Erasistrato,  possono  la 
bocca  e la  gola  aver  bisogno  di  essere  spesso  umettate,  anche  quando  non  si 
desidera  introdurre  nello  stomaco  la  bevanda,  ed  irt  tal  caso  senza  alcun 
prò'  si  farebbe  soffrire  l' infermo. 

Queste  sono  le  regole  da  seguirsi  nel  principio  delle  malattie.  Il  mi- 
gliore di  luti’  i medicamenti  poi  è il  cibo  dato  opportunamente  ; e però 
si  discute  in  qual  tempo  debba  per  la  prima  volta  accordarsi.  Stolti  fra 


il)  Qui  wediramentn  è prrvn  per  purga,  carne  pe'  toscani. 

A.  C.  Celsi,  Voi.  11. 


10 


Digitized  by  Còoogle 


146  Lw.  HI.  A.  C.  CELSO  Cap.1V. 

gli  antichi  Io  davano  assai  tardi  , e spesso  al  quinto . e spesso  ancora  al 
sesto  giorno  ; ma  forse  il  clima  dell'  Asia  o deH'  Egitto  ciò  permetteva. 
Asclepiade  , dopo  aver  per  tre  giorni  stancato  l' infermo  in  tute  i modi 
possibili,  destinava  il  quarto  giorno  pel  cibo.  Non  ha  guari  Temisene 
non  prendeva  in  consideratone  l' invasione  della  febbre  , ma  il  tempo 
in  cui  cessasse  , o almeno  declinasse  , e cominciando  da  quel  momento 
faceva  passare  tre  giorni , e quindi  se  non  ricompariva  la  febbre  accor- 
dava il  cibo  immediatamente  ; ma  se  poi  oravi  nuova  accessione  febbrile 
aspettava  che  questa  cessasse,  ovvero,  se  era  continua,  che  almeno  decli- 
nasse, e quindi  concedeva  il  cibo.  Ma  niuna  di  queste  regole  è costante:  im- 
perocché vi  sono  casi  in  cui  si  può  dare  il  cibo  Ori  dal  primo  giorno,  in  al- 
tri casi  nel  secondo, in  altri  nel  terzo, in  altri  ancora  non  prima  def  quarto 
o del  quinto  giorno.alcuue  volte  dopo  un  solo  accesso,altre  volte  dopo  due, 
ed  altre  dopo  un  maggior  numero,  Conciossiachè  in  ciò  conviene  aver  ri- 
guardo glia  natura  della  malattia,  alla  complessione  , al  clima  , all'età  ed 
alla  stagione;  e quindi  non  è possibile, in  mezzo  a circostanze  cosi  svariale, 
di  stabilire  una  regola  immutabile  riguardo  ai  tempo. In  una  malattia  die 
toglie  maggiori  forze  conviene  più  prontamente  accordar  gli  alimenti:  lo 
stesso  bisogna  fare  in  un  clima  che  più  consuma.  E però  sembra  che  tiel- 
l'AlTrica  non  si  possa  tenere  un  intero  giorno  in  dieta,  li  fanciullo  ancora 
vuol  essere  nutrito  più  prontamente  dal  giovine  , e nell'està  deve  darsi  il 
riho  più  prestoehe  nell' inverno.  Un  solo  è il  precetto  che  bisogna  osser- 
vare costantemente  e per  tutto,  cioè  che  il  medico  senza  intervallo  volga 
l'attenzione  alle  forze  dell'infermo,  e quando  le  vede  eccederete  deprima 
con  l'astinenza,  quando  incominciano  a troppo  illanguidirsi  te  soccorra  col 
cibo.  Imperocché  è sito  uflìzio  impedire  tanto  die  l'infermo  sia  sopracca- 
ricato di  materia  superflua,  quanto  che  cada  nell'  abbattimento  per  l'iue- 
dia  (1).  Ed  io  trovo  questo  precetto  anche  in  Erasistrato,  il  quale  comun- 
que non  avesse  indicato  il  momento  in  cui  il  ventre  ed  il  corpo  intero  si  e- 
sinaniscouo,  pure  insegnando  di  doversi  fare  attenzione  a dare  ii  cibo  solo 
quando  il  corpo  lo  reclama,  dimostrò  abbastanza  non  doversene  concedere 
quando  le  forze  sono  in  eccesso,  e badare  d"  altra  parte  che  non  venissero 
meno.  Dal  che  è facile  comprendere  essere  impossibile  che  un  solo  medi- 
co possa  curar  molti  infermi,  e che  se  esercita  l'arte  per  mestiere,  il  piu 
destro  a curare  sia  quello  che  noli  si  allontana  per  mollo  tempo  daH  infer- 
inu.  Ma  quelli  che  ad  altro  non  pensano  die  al  guadagno,  poiché  provveg- 
gono meglio  a' loro  interessi  coll'assislere  molti  infermi,  volentieri  adot- 
tano que'precetti  che  non  ricercano  diligenza.come  nel  caso  prcsenle.lm- 
perocchè  è facile  anche  per  coloro,  che  veggono  l'infermo  di  raro,  dì  nu- 
merare i giorni  eie  secessioni;  ma  convieue  che  sia  sempre  presente  colui 
die  deve  vedere  la  sola  cosa  essenziale , cioè  quando  l' infermo  cadrebbe 

i i ...  i ' . 

fi)  Chiara  apparisce  da  queste  poche  linee  e dalle  «lire  che  seguono,  queiraurea  setn- 

S licilà  di  medicare,  della  quale  Celw>  nc  ha  dati  Unti  altri  equipi  ; come  savia  e piena 
i prudenza  è la  courhiusioue  che  ue  tregge,  doterai  osservare  spesso  glinlcrim  di  ma. 
Ialite  acute,  cd  essere  imponibile  il  regolare  esercizio  dell'  arte  per  coloro  , che  ricer- 
cando il  solo  guadaguo,  non  esaminano  gl'  infermi  oè  spesso  nc  per  un  tempo  suflicirn - 
te,  e si  appreuduuu  a precetti  compitami,  pe’  quali  ouu  si  ricerca  nè  grande  studio,  uè 
molta  fatica. 
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in  soverchia  debolezza  col  non  prendere  cibo.  Tuttavia  in  molti  il  quarto 

giorno  sembra  essere  il  più  acconcio  per  cominciar  l'uso  del  cibo. 

Ancora  evvi  un  altro  dubbio  intorno  a'giomi  da  apprestare  il  cibo.  Gli 
antichi  ponevano  soprattutto  mente  a’giorni  dispari, e come  se  questi  aves- 
sero decisa  la  sorte  degl'infermi, li  chiamavano  critici. Erano  questi  il  ter- 
zo, il  quinto,  il  settimo,  il  nono,  1’  undecimo,  il  decimoquarto  ed  il  ven- 
lunesimo.per  modo  che  si  accordava  il  maggior  potere  al  settimo,  quindi 
al  decimoquarto,  da  ultimo  al  ventunesimo  giorno. Laonde  nutrivano  gl’in- 
fermi in  maniera  da  aspettare  le  accessioni  de'giorni  dispari, e quindi  da- 
vano il  cibo  nel  giorno  appresso,  nella  credenza  che  l’ accesso  dovesse  es- 
sere più  leggiero.  Ed  erano  cosi  fermi  in  tale  sistema,  che  Ippocrate  so- 
leva temere  la  recidiva  della  febbre  quando  essa  cessava  nel  giorno  pari. 
Asclepiade  con  ragione  rifiutò  questo  sistema  come  privo  di  fondamento, 
c sostenne  che  i giorni  pari  o dispari  non  aggiugnevano  nè  diminuivano 
il  pericolo  del  morbo.  Imperocché  non  di  rado  sono  peggiori  i giorni  pa- 
ri, ed  allora  avvi  maggiore  opportunità  di  somministrare  il  cibo  dopo  le 
accessioni  di  quei  giorni.  Non  di  rado  ancora  nel  corso  della  stessa  malat- 
tia s'inverte  l ordine  de'giorni,  e diviene  più  grave  quello  che  soleva  esse- 
re più  leggiero.  Inoltre  lo  stesso  decimoquarto  giorno  è pari , e pure  gli 
antichi  gli  accordavano  un  grande  potere.  Coloro  altresì  che  sostenevano 
l’ottavo  giorno  essere  della  stessa  natura  del  primo,  per  modo  che  da  esso 
cominciavano  a contare  il  secondo  settenario,  cadevano  in  contraddizione, 
quando  non  allunavo,  al  decimo  ed  al  duodecimo  giorno  accordavano  il 
maggior  potere,  ma  bensì  al  nono  ed  all'undecimo.  E tanto  più  si  ravvisa 
che  ciò  furavano  a capriccio,  perchè  dall'undecimo  non  passavano  al  deci- 
moterzo  , ma  al  decimoquarto  giorno.  Ippocrate  inoltre  ha  sostenuto  es- 
sere gravissimo  il  quarto  giorno  per  colui  il  quale  dovrà  liberarsi  nel  set- 
timo: talché  a sentenza  del  medesimo  autore  in  un  giorno  pari  la  febbre 
può  essere  più  grave  ed  essere  indizio  sicuro  di  un  futuro  evento.  Lo  stes- 
so Autore  in  altro  luogo  indica  ciascun  quarto  giorno  come  provveduto 
di  questo  doppio  significato,  cioè  il  quarto,  il  settimo,  l’undccimo,  il  de- 
cimuquarto  ed  il  dccimosettimo.In  tal  modo  passa  du'dispari  a'pari;c  nep- 
pure in  ciò  fu  fedele  al  suo  sistema,  perchè  includendo  il  settimo  giorno 
per  arrivare  all'undecimo  non  vi  vogliono  quattro  ma  cinque  giorni.  Dal 
che  risulta  chiaro,  per  qualunque  lato  si  vogliano  guardare  i numeri  , al- 
meno in  Ippocrate  , non  è possibile  di  trovar  nulla  di  ragionevole.  Ed  in 
ciò  gli  antichi  furono  tratti  in  inganno  da'numeri  pittagorici,  che  allora 
godevano  una  grande  celebrità  ; mentre  in  questa  circostanza  il  Medico 
non  deve  contare  i giorni , ma  porre  mente  alle  stesse  accessioni , e rica- 
vare da  esse  il  criterio  per  determinare  il  tempo  opportuno  a dare  il  ci- 
bo. Importa  meglio  di  conoscere  piuttosto  se  convenga  darlo  quando  già 
il  polso  sia  perfettamente  tranquillo,  ovvero  ancora  rimangono  reliquie 
della  febbre.  Imperocché  gli  antichi  somministravano  gli  alimenti  soltanto 
a’ corpi  perfettamente  privi  di  febbre,  ma  Asclepiade  li  concedeva  anche 
quando  la  febbre  persisteva  purché  fosse  in  declinazione.  Nel  che  non  si 
appose  al  giusto  ; non  perchè  non  fosse  talora  necessario  di  dare  il  cibo 
di  buon  ora  , quando  si  teme  un'accessione  precoce,  ma  perchè  ingene- 
rale è meglio  darlo  in  condizioni  per  quanto  è possibile  di  perfetta  api- 
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ressia;  poiché  il  cibo  tanto  meno  si  corrompe  quanto  il  corpo  è più  s»no. 
E neppure  è vero  ciò  che  sosteneva  Temisone,  il  quale  diceva  che  si  può 
(lare  il  cibo  quando  si  conosce  che  vi  saranno  due  ore  d'intermittenza  feb- 
brile , perchè  bastano  onde  il  nutrimento  venga  preparato  nello  stato  di 
sanità. Ciò  sarebbe  certamente  ben  pensato  se  la  digestione  potesse  essere 
perfetta  in  cosi  breve  tempo;  ma  poiché  questo  corto  intervallo  non  basta, 
è meglio  far  cominciare  la  digeslioueal  declinar  della  febbre  che  farla  com- 
piere nell'invasione  della  febbre  novella.  Laonde  se  il  tempo  dell'apires* 
sia  è lungo  bisogna  dare  il  cita)  quando  la  febbre  è interamente  cessata  ; 
se  è breve  conviene  darlo  nell'  avvicinarsi  il  termine  dell'  accessione  feb- 
brile. Le  considerazioni  indicale  per  l'apiressia  sono  applicabili  anche  alla 
remissione,  la  quale  può  essere  rilevante  nella  febbre  continua.  Ed  anche 
in  ciò  si  promuove  la  quistione  se  per  accordare  il  cibo  bisogna  lasciar  pas- 
sare tante  ore  quante  ne  sono  stalo  occupate  dalla  febbre,  o basti  lasciar 
passare  la  prima  parte  di  esse,  oude  l’infermo  , che  non  può  esser  privo 
di  lebbre,  ne  sia  almeno  alquaulo  sollevato.il  metodo  più  sicuro  è quello 
di  lasciar  passare  interamente  il  tempo  dell’  accessione  ; sebbene  quando 
la  febbre  é stata  mollo  lunga  , si  può  concedere  I'  alimento  alquanto  più 
presto,  purché  però  prima  sia  trascorsa  la  metà  del  tempo.  La  qual  cosa 
é necessario  fare  non  solo  nella  febbre  della  quale  si  è parlalo,  ma  ancora 
in  tutte  ie  altre  febbri. 


CAP.  V. 

BEL  TEMPO  IN  CUI  SI  Pl'O'  ACCOKDABB  IL  CIBO  A'  FEBBBICITANTI. 

Ou(,sti  precetti  sono  costanti  in  tutte  le  specie  di  febbri  , ora  passerò 
a' particolari  di  ciascuna  di  esse.  E prima  di  tutto  quando  vi  é stata  una  sola 
accessione  ed  é cessata.provocata  da  tumore  all’inguine, da  stanchezza  o da 
esluazione,  o da  altra  consimile  cagione, senza  die  vi  sia  sospetto  di  qual- 
che causa  interna,  in  questo  caso  nel  giorno  vegnente,  passata  l'ora  del- 
l'accessione senza  la  comparsa  di  nuova  febbre,  si  può  accordare  il  cibo. 
Ala  se  si  prova  un  calore  che  vien  dalla  parte  superiore  , al  quale  tiene 
dietro  una  gravezza  di  testa  o degl'  ipocondri! , nè  apparisce  la  cagione 
che  cosi  travaglia  il  corpo,  allora  comunque  l'apiressia  succeda  all'  unico 
accesso,  tuttavia,  poiché  si  può  temere  una  terzana  , bisogna  aspettare 
il  terzo  giorno  ; e quando  l'ora  di  questo  accesso  sia  passala  , bisogna 
accordare  il  cibo , ma  in  piccola  quantità,  perche  vi  è ancora  il  sospet- 
to di  una  quartana  ; e solo  quando  arriva  anche  il  quarto  giorno  , pur- 
ché nulla  vi  sarà  di  uuovo,  si  può  con  piena  fiducia  farsi  uso  degli  ali- 
menti. Ma  se  poi  nel  secondo,  nel  terzo  o anche  nel  quarto  giorno  sia 
ritornata  la  febbre,  allora  convien  ritenere  come  già  dichiarata  la  ma- 
lattia. In  quanto  alla  terzana  ed  alla  quartana,  avendo  esse  uu  periodo 
determinato  , un'  apiressia  compiuta  , ed  un  largo  intervallo  ili  tempo 
tranquillo,  è piu  facile  di  stabilire  la  condotta  a tenere:  ma  di  ciò  farò  pa- 
rola a suo  luogo.  Ora  porrò  in  chiaro  quelle  che  ritornano  ogni  giorno, 
nelle  quali  assai  comodamente  si  può  accordare  |il  cibo  al  terzo  giorno  , 
onde  il  secondo  sena  a sminuire  il  vigor  delia  febbre,cd  il  terzo  a sostenere 
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le  forze.  Ma  se  trattasi  di  quotidiana  il  cibo  deve  darsi  quando  essa  è in- 
teramente cessata,  ed  il  corpo  è tornato  alla  sua  integrità  ; ove  poi  trat- 
tali di  febbri  delle  quali  una  si  attacca  all’altra  con  aumento  giornaliero, 
c mentre  rimettono  tuttavia  non  mai  cessano  interamente  , allora  biso- 
gna accordare  il  cibo  nel  momento  della  maggiore  remissione;  se  la  feb- 
bre si  presenta  un  giorno  più  forte  ed  un  giorno  più  leggiero  , bisogna 
darlo  dopo  l'accesso  più  forte  ; poiché  quasi  sempre  ad  un  parossismo 
forte  segue  una  notte  più  tranquilla,  per  lo  che  avviene  clic  una  notte 
che  precede  il  forte  parossismo  sia  più  tempestosa.  Ma  se  poi  la  febbre  é 
continua,  nò  mai  si  abbassa,  ed  è necessità  di  alimentare  l'infermo,  vi  é 
grande  disparere  sul  tempo  opportuno  a farlo.  Alcuni  sul  riflesso  che 
nelle  ore  del  mattino  suol  esservi  più  calma  per  gl'infermi,  prescelgono 
queste  per  dare  il  cibo.  Il  che  se  veramente  avviene  bisogna  concedere 
l'alimento  non  perchè  sieno  le  ore  del  mattino  , ma  perchè  esiste  la  re- 
missione. Che  se  poi  neppure  in  quell'ora  l’ infermo  prova  un  po'  di  cal- 
ma, per  questa  ragione  medesima  quel  tempo  è molto  meno  opportuno 
pel  cibo,  perchè  è tale  la  gravezza  del  morbo  da  impedire  anche  il  natu- 
rale alleviamento  del  mattino,  cd  in  pari  tempo  deve  prevedersi  che  le 
ore  del  mezzogiorno,  le  quali  ordinariamente  sogliono  essere  più  tempe- 
stose, ili  questo  raso  sieno  per  essi' re  anche  peggiori  del  solito.  Imperò 
alcuni  sogliono  alimentare  sillàtli  infermi  la  sera;  ma  poiché  in  quell'ora 
quasi  lutti  gl'infermi  sogliono  trovarsi  aggravati  è a temere  che  col  pro- 
vocare qu.dchu  cambiamento  non  si  esasperi  la  condizione  del  morbo. Per 
tutte  queste  ragioni  io  soglio  differire  alla  mezza  notte  , quando  cioè  i 
momenti  più  gravi  sono  passali,  ed  in  pari  modo  si  è lontani  dalla  riesa- 
cerbazione  ; anche  perchè  seguono  le  ore  che  precedono  il  giorno , nelle 
quali  in  generale  tutti  sogliono  dormire,  e poscia  ancora  viene  il  matti- 
no die  per  sua  natura  suol  essere  pili  tranquillo.  Se  poi  le  febbri  sono 
vaglie,  per  evitaro  il  rischio  che  l’accessione  febbrile  succeda  immedia- 
tamente al  cibo,  conviene  farlo  prendere  non  appena  l'accessione  è finita. 
Ma  se  poi  nello  stesso  giorno  si  succedono  diversi  parossismi  , conviene 
esaminare  se  essi  sieno  in  ogni  coso  eguali,  (il  che  è raro  che  possa  av- 
venire } , ovvero  sieno  discguali.  Nel  primo  caso  conviene  piuttosto  dare 
il  cibo  dopo  l' accessione  che  non  declina  fra  ’l  mezzogiorno  e la  sera. 
(Quando  poi  i parossismi  sono  disegunli  bisogna  ricercare  quanto  sieno  fra 
loro  distanti.  Imperocché  se  uno  è più  leggiero  e l'altro  è più  grave  con- 
viene dare  il  cibo  dopo  il  più  grave;  se  uno  è più  lungo  ed  un  altro  è più 
breve,  lieve  darsi  dopo  il  più  lungo;  se  un  parossismo  è più  intenso  ad  un 
altro  è di  maggior  durata,  fa  d'uopo  esaminare  se  affligga  più  il  primo 
con  la  intensità  o il  secondo  con  la  durata  , o dare  il  cibo  dopo  di  esso. 
Ma  ciò  che  senza  dubbio  maggiormente  imporla  è di  conoscere  il  nume- 
ro c la  qualità  delie  remissioni  ; poiché  se  dopo  una  febbre  rimane  un 
movimento  nel  polso,  e dopo  la  seconda  succede  un'apiressia  compiuta, 
allora  è meglio  dare  il  cibo  nel  corso  dell'apiressia  ; se  persiste  sempre 
un'alterazione  febbrile,  ma  tuttavia  in  una  il  tempo  della  remissione  suol 
essere  piii  lungo,  bisogna  preferire  questo  tempo,  in  modo  che  quando 
un  parossismo  si  attacca  con  l'altro  bisogna  dare  il  cibo  nel  momento  in 
cui  il  primo  è nella  sua  decimazione.  Imperocché  è precetto  coslauto  so- 
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condo  il  quale  bisogna  in  cigni  conto  regolarsi,  che  con» iene  sempre  dare 
il  cibo  nel  tempo  il  più  possibilmente  lontano  dal  nuovo  parossismo  , ed 
oltre  a ciò  darlo  nello  stato  della  più  perfetta  apiressia  ; la  qual  cosa  con- 
viene osservare  non  solo  fra  due  parossismi,  ma  anche  fra  molti.  Ma  co- 
munque sia  molto  opportuno  di  dare  il  cibo  ogni  tre  giorni , tuttavia  se 
il  corpo  è mollo  debole  bisogna  dark)  ogni  giorno  ; molto  più  se  trattasi 
di  febbri  continue  continenti,  le  quali  non  hanno  alcuna  remissione  , e 
quindi  vieppiù  travagliano  l' infermo,  oppure  se  ripetonsi  due  o più  ac- 
cessioni nello  stesso  giorno.  La  qual  cosa  fa  sì  che  sia  d'  uopo  accordare 
sema  dilazione  il  cibo  Gn  dal  primo  giorno,  se  presto  il  polso  si  abbassa; 
ed  anche  più  volle  nello  stesso  giorno  se  fra  le  molte  accessioni  le  forze 
vanno  a mano  a.  mano  mancando.  A questo  bisogna  intanto  porre  mente, 
di  accordare  minore  quantità  di  cibo  dopo  quelle  febbri,  nelle  quali , se 

10  stato  del  corpo  lo  permettesse,  non  se  ne  darebbe  affatto.  Quando  poi 
la  febbre  si  annunzio,  od  ha  principio,  aumento,  stato  e declinazione,  e 
poscia  rimane  stazionaria  nella  declinazione,  o cessa,  conviene  sapere  che 

11  tempo  piii  opportuno  pel  cibo  è dopo  finita  la  febbre , poscia  quando 
rimane  stazionaria  nella  sua  decimazione  , ed  in  ultimo,  quando  il  biso- 
gno lo  esige,  anche  nel  tempo  stesso  della  declinazione  : fuori  di  questi 
tempi  ogni  altro  ò pericoloso.  Se  poi  a motivo  della  debolezza  evvi  ur- 
gente bisogno  di  alimentare  l' infermo , allora  si  può  accordar  qualche 
rosa  più  nel  momento  in  cui  la  febbre  ha  sormontato  il  suo  maggiore  au- 
mento, che  nel  tempo  in  cui  va  aumentando  ; più  nel  tempo  in  cui  ap- 
pariscono i prodromi  che  nella  dichiarata  invasione;  in  modo  però  che  si 
abbia  per  costante  precetto  che  non  debba  farsi  scrupolo  del  tempo  quali  - 
do  debbousi  sostenere  le  forze  che  vanno  mancando.  Nè,  certamente,  ba- 
sta che  il  medico  ponga  attenzione  soltanto  alle  febbri,  ma  deve  aver  ri- 
guardo anche  alla  complessione  del  corpo , e secondo  questo  dirigere  la 
cura,  tanto  se  le  forze  sieno  in  eccesso,  quanto  9e  sicno  in  difetto,  o se  vi 
sieno  complicazioni  di  altra  natura.  Conviene  inoltre  di  tenere  gl’infermi 
nella  piena  tranquillità  dell'animo, onde  alla  malattia  del  corpo  non  si  ag- 
giunga l’agitazione  dello  spirito,  soprattutto  nel  tempo  in  cui  han  preso 
cibo.  Laonde  se  qualche  cosa  avviene  che  possa  esasperare  gli  animi  , è 
ottimo  consiglio  di  nasconderne  loro  la  notizia  per  tutto  il  tempo  della 
malattia,  e se  ciò  non  può  farsi,  lasciar  passare  il  tempo  della  digestione 
e del  sonno,  e solo  dopo  svegliati  metterli  a parte  del  fatto. 

CAP.  VI. 

DEL  TEMPO  IN  CCI  SI  POSSONO  ACCORDARE  IE  BEVANDE  A'fEBBRICITANTI. 

Ma  in  quanto  al  cibo  con  faciltà  si  può  aggiustar  le  faccenda  con 
gl’  infermi,  perchè  spesso  lo  stomoco  rifiuta,  ciò  che  eglino  avevano  desi- 
derato ; ma  in  quanto  alle  bevande  poi  più  grave  è il  contrasto,  ed  è tanto 
maggiore  per  quanto  la  febbre  ò più  forte.  Imperocché  questa  accende  la 
scic,  e spesso  reclama  l'acqua  con  maggiore  avidità  quando  essa  è più  pe- 
ricolosa. Ma  conviene  persuadere  l’infermo  che  appena  la  febbre  andrà  de- 
clinando, la  sete  ancora  si  calmerà,  e come  f accessione  diviene  mollo  più 
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lungi  quando  son  dati  improvvidamente  gli  alimenti,  cosi  più  prontamen- 
te cesserà  di  aver  sete  colui  che  non  beve.  Nondimeno  siccome  gli  uomini 
sani  tollerano  più  facilmente  la  fame  che  la  sete,  così  è necessario  di  essere 
iudulgente  verso  gl'  infermi  più  per  le  bevande  che  pel  cibo.  Nel  primo 
giorno  perù  non  bisogna  accordare  alcuna  bevanda,  se  non  quando  pronta- 
mente si  sarà  in  tal  modo  sedato  il  polso , da  doversi  Accordare  anche  il 
eibo;  nel  seoondo  giorno  poi  e ne' giorni  seguenti,  anche  quando  non  si 
apprestasse  il  cibo,  pure  conviene  dare  la  bevanda  se  intensa  è la  sete.  Nè 
è privo  di  buone  ragioni  quel  che  a tale  proposito  insegnava  Erarlìde  Ta- 
rantino ; cioè  che  quando  l'inferma  è tormentato  dalia  bile  o da  materiali 
indigesti,  riesce  vantaggioso  diluire  le  materie  guaste  con  moderate  be- 
vande.  In  genere  bisogna  badare  a somministrare  le  bevande,  quante  volte 
si  danno  sole,  nel  tempo  hi  cui  si  somministrerebbe  il  cibo,  ovvero  quan- 
do vogliamo  conciliare  il  sonno,  il  quale  spesso  è impedito  dalla  sete.  So- 
no abtwstanze  chiare  le  ragioni  poi  per  cui  le  soverchie  bevaude  non  con- 
vengono a tutt'i  febbricitanti,  e massime  alte  donne  nelle  quali  la  febbre 
si  sviluppò  a ragion  del  parto. 

Nondimeno  per  quanto  la  natura  della  febbre  e della  remissione  som- 
' ministri  i criteri  i per  determinare  il  tempo  in  cui  conviene  dare  il  cibo 
e la  bevanda,  non  è così  facile  poi  conoscere  quando  l’infermo  febbricita, 
quando  migliora,  e quando  cade  in  debolezza  ; senza  delle  quali  conoscen- 
ze non  può  essere  ben  regolala  la  dietetica.  Imperocché  aggiustiamo  gran- 
dissima fede  al  polso,  eh' è un  criterio  molto  fallace  ; perche  spesso  la  sua 
lentezza  e celerità  dipende  dall’età,  dal  sesso,  e dalla  complessione  del  cor- 
po. Alcuoi,  a mo'  d' esempio,  sulticientemente  validi , ove  abbiano  lo  sto- 
maco debole,  e talvolta  ancora  nell'  invasione  della  febbre,  il  polso  è lento 
e tranquillo,  in  modo  da  sembrar  debole  colui,  al  quale  probabilmente  so- 
vrasta una  intensa  accessione  febbrile.  Di  contro  spesso  il  polso  vien  con- 
citato daH'iosolazinne,  dal  bagno,  dall'esercizio,  dal  timore,  dall’ira,  e da 
qualunque  altra  affezione  dell'animo  ; per  modo  che  lo  stesso  arrivo  dei 
medico  disordina  il  polso  per  la  sollecitudine  che  si  sveglia  nell'  infermo 
esitante  sul  giudizio,  che  quello  dovrà  portare  intorno  al  suo  stato.Per  tal 
ragione  il  medico  accorto  non  avvicina  la  mano  al  polso  subito  dopo  il  suo 
arrivo,  ma  prima  si  asside  con  volto  ilare,  va  indagando  in  qua!  modo  l’in- 
fermo si  senta,  e se  mai  avverta  esser  questi  inquieto  della  sua  sorte,  cer- 
ca di  dissipare  il  timore  con  probabili  ragioni,  e solo  dopo  accosta  la  ma- 
no al  polso.  Ma  se  la  semplice  presenza  dei  medico  altera  il  polso,  quanto 
facilmente  non  è turbato  da  mille  altre  cagioni!  Il  calore  è l'altro  seguo 
cui  prestiamo  fede,  ed  è in  pari  modo  fallace  : poiché  anch'  esso  è eccitato 
dall' estuazione,  dalla  fatica,  dal  sonno,  dalla  paura,  dall'ansietà  dell'ani- 
mo. Conviene  quindi  porre  mente  anche  a queste  cose,  ma  non  accordar 
loro  un'illimiUta  confidenza.  Ed  anzi  tratto  conviene  sapere  non  aver  feb- 
bre colui , il  cui  polso  è nella  regolarità  naturale,  e la  temperatura  del 
corpo  è quale  suol  essere  nell’  uomo  sano  ; nè  bisogna  affrettarsi  a decide- 
re esistere  la  febbre  sol  perchè  si  osserva  il  calore  della  cale  e la  frequen- 
za del  polso  ; ma  solo  allorquando  anche  la  superficie  della  cute  è inegual- 
mente arida,  se  l'iufermo  avverte  accaloramcnto  alla  fronte  ed  agl'ipocon- 
drii , se  spira  per  le  narici  un  caldo  liato  ; se  il  colore  del  corpo  è inu- 
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t»to  in  insolito  rossore,  o in  un’insolito  pallore;  se  gli  occhi  sono  pesanti 
od  o molto  asciutti , o alquanto  lacrimosi  ; se  si  manifesta  un  sudore  ine- 
guale ; c se  il  polso  presenta  ritmi  irregolari.  Per  la  qual  cosa  conviene 
che  il  medico  non  esamini  l' infermo  in  luogo  oscuro  ; nè  che  si  assida 
verso  il  capezzale  del  letto,  bensì  deve  esaminarlo  in  luogo  chiaro,  sedendo 
dirimpetto  all' infermo,  onde  possa  ravvisare  tult'i  segni  che  si  affacciano 
sul  volto  stesso  del  giacente.  Quando  poi  la  febbre  ha  fatto  il  suo  corso  ed 
ha  declinato,  conviene  fare  attenzione  se  le  tempie  o altre  parti  del  corpo 
sieno  un  poco  madide,  il  che  è segno  che  vada  a svilupparsi  il  sudore  ; e 
se  rio  avviene  è d' uopo  fargli  bere  acqua  calda  , il  cui  effetto  suoi  essere 
molto  salutare  se  provoca  un  sudore  generale.  Per  ottenere  questo  inten- 
to è necessario  che  l'infermo  tenga  coverte  le  sue  moni  i suoi  piedi  e gli 
arti  inferiori  con  mia  coverlura  piuttosto  pesante , senza  però  imitare  il 
pessimo  sistema  di  adoro  che  soffogano  gl'iufermi  sotto  le  coverture  nel 
più  forte  dell'aumento  febbrile,  specinlmente  quando  si  tratta  di  febbre 
ardente.  Se  manifestasi  il  sudore  è necessario  asciugare  dolcemente  cia- 
scuna parte  del  corpo  con  pannilino  riscaldato.  Ma  se  poi  cessa  il  sudore, 
ovvero  uon  si  manifestò  affatto,  e sembra  opportuno,  per  quanto  è possi- 
bile, di  concedere  qualche  alimento  all'infermo,  primB  se  gii  debbono  pra- 
ticare leggiere  unzioni  sotto  la  coverlura,  indi  si  deve  astergere,  e poscia 
somministrargli  il  cibo,  li  cibo  poi  maggiormente  adattato  a1  febbricitanti 
è quello  umido  o almeno  il  più  vicino  possibile  a questo,  i quali  sogliono 
essere  mollo  poco  sostanziosi,  come  soprattutto  sono  le  tisane  , e queste 
se  la  feffbre  è intensa  debbono  essere  assai  allungate  (1).  È opportuna 
anche  l'aggiunzione  del  mele  schiumato  . per  renderli  alquanto  più  nu- 
tritivi , ma  se  questo  non  è tollerato  dallo  stomaco  , deve  trasandarsi  , 
come  deve  tralasciarsi  in  questo  caso  come  superflua  la  stessa  tisana. 
Ed  in  sua  vece  può  darsi  o l'acqua  panata  preparala  con  l’acqua  calda, 
o l' alita  lavala  preparata  con  l’idromele,  se  lo  stomaco  è forte  ed  il  ven- 
tre ristretto , ma  ove  quello  sia  debole  e questo  è sciolto  si  prepara  con 
acqua  e aceto.  E ciò  basta  per  la  prima  concessione  dei  cibo  ; nella  se- 
conda poi  si  può  aggiuguere  qualche  cosa , ma  di  sostanze  del  pari  leg- 
germente nutritive  , come  erbaggi  , conchiglie  o frutta.  E nel  periodo 
d'incremento  delle  febbri  questa  sola  specie  di  cibo  è conveniente.  Ma 
quando  poi  cessano,  o almeno  deciinaoo,  sempre  bisogna  cominciare  con 
qualche  cibo  leggerissimo , e quindi  aggiugnervi  qualche  cosa  mezzana- 
mente sostanziosa  , avendo  sempre  riguardo  alle  forze  dell-  infermo  ed 
alla  natura  del  morbo.  E quando  l'infermo  ha  avversione  al  cibo  e le  for- 
ze mancano,  allora , secondo  il  precetto  di  Asclepiade,  bisogna  porgli  di- 
nanzi varie  specie  di  cibo,  onde  gustando  un  poco  di  ciascuno  eviti  l'ine- 
dia. Ma  se  poi  nè  maucano  le  forze,  nè  evvi  avversione  al  cibo,  non  biso- 
gna stimolare  l' infermo  con  la  varietà  degli  alimenti , onde  non  prenda 
maggior  quantità  di  cibo  di  quanto  ne  possa  digerire.  Nè  è vero  ciò  che 
afferma  lo  stesso  Asclepiade  che  i cibi  variati  più  facilmente  si  digerisca- 


ti) llij ipo.  De  Vclcr.  Mcd.lt  12.  Sorbitimi!  incenerimi....  ani  ncque  sorbilioncs  sa- 
pera re  jju55cui|  tu*  delroierimi  otiaiu  ip*a*  et  ad  poituoes  pcnencrunu 


Digitized  by  Google 


1,1  b.  HI.  DEIiLA  MEDICINA  Cap.  VI.  153 

no;  (1)  perché  si  mangiano  più  facilmente , ma  la  faciltà  della  digestione 
dipende  dalla  qualità  c dalla  quantità  delle  sostanze  alimentari. Non  è mai 
sicuro  di  accordare  abbondante  quantità  di  cibo  mentre  sofTrousi  forti  do- 
lori, ed  il  morbo  è nel  suo  aumento;  ma  couvieue  aspettare  che  il  ifforbo 
vada  avviandosi  al  meglio. 

Nelle  febbri  sono  necessarie  ancora  altre  osservazioni , c soprattutto 
bisogna  porre  mente  a ciò  che  forma  l'unico  precetto  di  alcuni,  cioè  se 
il  ventre  sia  ristretto  o sciolto,  mentre  nel  primo  caso  il  corpo  ne  rimane 
soffocato,  nell'altro  rilascialo.  Imperocché  se  il  ventre  è ristretto  bisogna 
muoverlo  co’clistci,  provocare  Turino  , c fare  tutto  il  possibile  per  ecci- 
tare il  sudore.  In  questa  specie  di  morbo  è anche  utile  di  toglier  sangue, 
di  scuotere  il  corpo  con  violenti  gestazioni,  di  tenerlo  esposto  al  lume,  e 
di  largii  soffrire  la  fame. , la  sete  e la  veglia.  Utile  è ancora  di  condurlo 
al  bagno  , prima  farlo  discendere  nella  vasca  (1),  quindi  praticargli  deile 
unzioni , c poscia  immergerlo  nel- 
l'acqua un'altra  volta,  da  ultimo  con 
molta  acqua  fomentargli  le  regioni 
inguinali,  c talvolta  conviene  anche 
mischiar  dell'olio  coll' acqua  calda 
del  bagno.  Inoltre  cibarsi  il  più  tar- 
di possibile  e raramente,  e far  uso 
di  cibi  tenui,  semplici,  molli,  caldi, 
in  piccola  dose,  e soprattutto  di  er- 
be, quali  sonu  il  romice,  l'ortica,  la 
inaitelo  pure  di  brodi  di  ronchi  glie, 
di  mitili,  o di  uliustc  ; nè  conviene  dare  carne  se  non  lessa.  Quanto  alle 
bevande  poi  si  può  essere  più  indulgente,  sia  col  cibo,  sia  prima,  sia  dopo 
di  esso,  e bere  ancora  al  ili  la  di  quel  che  ricerca  la  sete  ; dopo  il  bagno  si 
può  anche  concedere  del  vino  più  pastoso  o più  dolce,  ed  uno  o due  volte 
bere  nell1  intervallo  anche  del  vin  greco  salato.  Di  contro  poi  se  il  corpo  è 
troppo  rilasciato,  si  dove  arrostare  il  sudore,  e tenere  l'infermo  in  perfetta 
quiete,  farlo  stare  in  luogo  oscuro  e farlo  dormire  per  quanto  gli  piacc.non 
agitare  il  corpo  se  non  col  mezzo  di  leggiera  gestazione.ed  apprestare  soc- 
corsi adattati  olia  natura  della  malattia.  Imperocché  se  vi  è flusso  di  ven- 
tre, o lo  slomnco  nulla  ritiene , appena  sarà  declinata  la  febbre , bisogna 
furgli  bere  abbondantemente  acqua  tiepida  e farlo  vomitare,  purché  perù 
non  abbia  le  fauci,  l'epigastrio  od  i fianchi  dolenti,  e la  malattia  non  sia 
inveterata.  Se  pni  il  sudore  incomoda  molto,  bisogna  inaridir  la  ente  col 
nitro,  o col  sale  misti  all'olio  ; clic  se  poi  il  sudore  non  è abbondante  si 
ungerà  con  olio  la  superfìcie  del  corpo  ; se  è profuso  si  ungerà  coll'  olio 
rosalo,  con  olio  melino  o di  mirto,  al  qual  vi  sia  stalo  aggiunto  del  vino 
austero.  Chiunque  soffre  malattia  di  flusso  di  umori , ogni  volta  che  va 
al  bagno,  deve  usare  prima  le  unzioni  e quindi  immergersi  nell'acqua.  Se 
il  difettu  è nella  cute  l'uso  dell'acqua  fredda  sarà  migliore  di  quello  del- 
ti) Celso  twaeimn  in  questo  luogo  l' uso  degli  alimenti  svariati , nel  modo  slesso  che 
ave*  n latto  Aristotile  ( Idrobi.  I.  15  ) , c couic  poscia  fece  anche  Plinio  (XI.  It7).  A- 
sclepìade  era  -lato,  cime  vedesi,  di  contrario  avviso;  nel  che  fu  imitalo  da  Areico  (Cu- 
rai. -Jcvu.  Il,  2 e 3),  * da  Celio  Aureliano  ( Acuì.  II.  li  ). 
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1* nci|t<H  calda.  Quando  si  6 a tempo  di  accordare  l' alimento  bisogna  pre- 
scrivere un  cibo  sostanzioso,  freddo,  secco,  semplice,  che  difficilmente  si 
corrompa,  il  pane  abbrustolito,  la  carne  arrostita , ed  il  vino  austero  o 
mezzanamente  tale  ; il  quale  deve  bersi  caldo  se  vi  è flusso  di  ventre , e 
freddo  se  il  nocumeuto  viene  da  sudori  profusi  o da  vomito. 

CAP.  VII. 

DEL  MODO  DI  (XRARE  LE  FEBBRI  PESTILENZIALI. 

1.  I.a  sopravvcgnenza  di  epidemie  morita  ancora  nelle  febbri  una  spe- 
ciale considcrazioac.ln  questo  caso  Uastinenza.i  purganti  ed  i lavativi  non 
riescono  di  alcuna  utilità.  Se  le  forze  lo  tollerano  è ottimo  il  levar  san- 
gue, specialmente  se  la  febbre  è accompagnata  da  dolore  ; e se  ciò  non  è 
abbastanza  sicuro,  appena  la  febbre  sarà  declinata,  devesi  purgar  lo  sto- 
maco col  vomito.  Ma  in  questo  la  necessità  di  usare  il  bagno  si  fa  sentire 
più  presso  di  ogni  altro  morbo.  Fa  d'uopo  somministrare  vino  caldo  e pu- 
ro, e tutte  le  sostanze  gelatinose,  fra  le  quali  anche  le  carni  dello  stesso 
genere.  Imperocché  quanto  più  celerameute  queste  epidemie  sorpren- 
dono , altrettanto  più  prontamente  conviene  dar  di  piglio  a'Timedii, 
anche  con  qualche  audacia.  Che  se  poi  l‘  infermo  è un  fanciullo  , nè  ha 
forze  sufficienti  da  tollerare  la  sottrazione  di  sangue  , si  debbono  adope- 
rare le  ventose  ; muovere  il  ventre  con  lavativi  di  acqua  , o con  carica 
soluzione  di  pasta  di  orzo;  e da  ultimo  nutrirlo  con  cibi  leggieri,  tu  tutto 
è necessario  clic  sieno  curati  noa  come  gli  adulti  ma  come  fanciulli  ; e 
però,  come  si  farebbe  in  ogni  altro  gemsrc  di  morbo,  cosi  in  questi  deve 
operarsi  con  più  parsimonia  : non  bisogna  ricorrere  con  troppa  prestezza 
alla  segni»,  non  prescrivere  facilmente  lavativi,  nè  tormentare  con  la  ve- 
glia. con  la  inedia,  con  la  soverchia  sete , e non  curare  col  vino.  Cessata 
In  lebbre  bisogna  provocare  il  vomito  ; quindi  nutrirò  op'cibi  più  leggie- 
ri, e poscia  dormire;  nel  giorno  appresso,  se  dura  ancora  la  febbre,  ado- 
perar l'astinenza  ; e nel  terzo  far  ritorno  ad  un  vitto  eguale  a quello  del 
primo  giorno.  Conviene  diligentemente  e per  quanto  è possìbile  adope- 
rai si,  perchè,  posta  ila  banda  ogni  altra  cosa  , si  nutrisca  l' infermo  con 
astinenza  opportuna  cd  opportuno  cibo. 

2.  Della  cura  della  febbre  ardente. 

2.  Se  poi  l'infermo  è bruciato  da  una  febbre  ardente,  non  bisogna  dar- 
gli alcuna  bevanda  medicinale  ; ma  nello  stesso  parossismo  febbrile  rin- 
frescarlo cou  olio  ed  acqua  battuti  insieme  con  la  mano  flnchè  si  imbian- 
chino. Bisogna  tener  l’infermo  iu  uoa  camera  in  cui  possa  respirare 
molta  aria  pura  ; nè  couvieoe  soffocarlo  con  molte  eoverture , ma  sol- 
tanto si  deve  leggiermente  velare.  Si  possono  altresì  porre  sull'epiga- 
strio anche  delle  foglie  di  vite  immerse  uell'  acqua  fredda.  Neppur  con- 
viene di  fargli  soffrire  soverchia  sete.  Si  deve  alimentare  alquanto  pre- 
sto, cioè  nel  terzo  giorno,  e prima  del  cibo  usare  le  unzioni  sopra  indica- 
te. Se  nello  stomaco  si  raccoglie  pituita  , appena  decimata  f accessione 
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febbrile  si  farà  vomitare,  c poscia  se  gli  darà  a mangiare  erbaggi  freschi, 
o fruita  «celle  fra  le  più  opportune  per  lo  stomaco.  Se  poi  nello  stomaco 
non  i raccolta  pituita  conviene  subito  somministrare  una  carica  soluzio- 
ne di  pasta  d'orzo,  di  spelta  o di  riso,  nella  quale  siasi  fatto  bollire  del 
grasso  fresco.  Quando  poi  la  malattia  è giunta  al  colmo , purché'  non  sia 
prima  del  quarto  giorno , dopo  essere  preceduta  una  gran  sete , si  deve 
apprestare  acqua  fredda  in  abbondanza  (1),  onde  ne  beva  anche  oltre  la  sa- 
zietà ; e quando  già  il  ventre  e lo  stomaco  ne  sono  oltremodo  ripieni , e 
sono  abbastanza  rinfrescati , allora  si  deve  provocare  il  vomito.  Alcuni 
non  esiggono  neppure  il  vomito,  ma  si  contentano  per  rimedio  unica- 
mente della  sola  acqua  fredda  data  Quo  alla  sazietà.  Quando  si  sarà  pra- 
ticala runa  o l'altra  cosa,  bisogna  covrirlo  di  molte  coverlure,  e dargli 
una  postura  opportuna  a conciliargli  il  sonno.  E quasi  sempre  dopo 
aver  sofferto  per  lungo  tempo  la  sete  e la  veglia , dopo  aver  mangiato  a 
sazietà,  e dopo  aver  temperato  il  calore,  suole  venire  il  sonno,  durante 
Il  quale  si  manifesta  un  copioso  sudore  ; questo  suol  essere  un  rimedio 
eflieacissimo  : ma  solo  per  coloro  però  che,  eccetto  il  calore,  non  (offrono 
alcun  dolore,  alcun  gonfiore  agl' ipocondri! , niun  impedimento  nel  tora- 
ce, nel  polmone  e nelle  fauci,  e nò  ulcerazione,  nò  abbattimento,  nò  pro- 
fluvio di  ventre.  Se  poi  taluno  in  una  febbre  siffatta  soffre  una  tosse  leg- 
giera , nò  ò tormentalo  da  una  sete  molto  forte  , egli  non  deve  bere 
molta  acqua  fredda,  ma  deve  curarsi  nella  maniera  prescritta  per  le  al- 
tre febbri. 

CAP.  Vili. 

CURA  DELLA  FEBBRE  EMITRITEA. 

Ma  quando  poi  trattasi  di  quella  specie  di  terzana  che  i medici  chia- 
mano emitriteo,  bisogna  usar  molta  diligenza  perchè  non  ci  tragga  in  er- 
rore. Imperocché  in  essa  per  lo  più  sono  cosi  frequenti  le  accessioni  e le 
remissioni,  che  può  facilmente  esser  presa  per  malattia  di  altro  genere  ; 
e variando  la  durata  della  febbre  dalle  ventiquattro  alle  trentasei  ore  , si 
può  prendere  lo  stesso  parossismo  per  un  parossismo  novello.  E tanto  più 
ò necessario  di  non  dare  il  cibo  se  non  nella  vera  remissione, c di  sorpren- 
dere il  momento  in  cui  arriva  per  darlo. E di  vero  molti  infermi  per  l'uno 
o l'altro  errore  del  medico  sono  stati  tratti  inopinatamente  a morte.  Inol- 
tre, purché  non  vi  sia  una  forte  controindicazione  , bisogna  praticare  la 
segnia  fin  dal  principio,  e quindi  somministrare  que'cibi  clic  non  incita- 
no la  febbre,  e tuttavia  pongono  l'infermo  nel  caso  di  sostenere  la  sua  lun- 
ga durata. 

(1]  Erodoto  medico  posteriore  i Celso  he  scritto  no  Inago  trattalo  soli'  oso  dell'  acqua 
fredda  nelle  febbri,  compreso  da  Oribasia  nella  sna  collezione.  Ma  quest’  uso  era  fami- 
liare pie-so  gli  antichi,  e si  trova  frequentemente  citato  nella  collezione  Ippocratica  (De 
Morbis  11.  40.  — Affect.  i l.  — Epid.  IV.  SO,  e V.  19  ).  In  Dione  Cassio  sì  pub  leggero 
l'esposizione  del  metodo  di  Musa  ( LIII.  30  ).  Inoltre  lodano  questa  pratica  Areico 
( Acni.  sìg.  II.  8.  e Cur.  Acuì.  I.  t ) ; {.aleno  ( Orib.  V ‘i.  — Cotiim.  1*4  in  llipp.  Do 
viet.  rat.  in  acni.  § 12 — tlomm.  I.  in  Hipp.  de  llnm.  g 7.  — Mcth-  med.  VII.  4.  IX. 
Se  9i.-  Olio  Auicliauo  ( Acuì.  IH.  20  ).  Paolo  di  Esina  r 11. 16],  Alessandro  ili  Trai- 
le* t VII.  1S.  XII.  2 ). 
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Cap.  IX. 


CURA  DELLE  FEBBRI  LENTE. 

A «ni  volle  ancora  vi  ha  delle  febbri  lente  che  continuano  senza  alcuna 
remissione,  e non  danno  tempo  nè  a cibo,  nè  a rimedio  alcuno.  In  questo 
caso  l' industria  del  medico  dev'essere  rivolta  a cambiare  la  forma  della 
malattia,  nella  speranza  di  renderla  più  capace  di  cura.  Laonde  frequen- 
temente si  deve  strolinarc  il  corpo  dell'  infermo  con  una  miscela  di  acqua 
fredda  ed  olio,  perchè  spesso  con  questo  mezzo  avviene  che  si  sveglia  un 
freddo  con  tremore,  che  diviene  principio  di  un  certo  nuovo  movimento, 
■tal  quale  è prodotto  un  forte  aeealoramento,  cui  tien  dietro  una  certa  re- 
missione. Per  ottener  questo  uopo  spesso  anche  riesce  la  fregagione  di 
■dio  e sale.  Che  se  poi  il  freddo,  il  torpore  e l'agitazione  del  corpo  durano 
por  lungo  tempo  , non  c fuor  di  proposito  di  somministrare  nello  stesso 
corso  della  febbre  tre  o quattro  bicchieri  di  vino  melato  , o di  vino  bene 
annacquato  bevuto  insieme  col  cibo.  Imperocché  spesso  con  questo  mezzo 
la  febbre  si  esacerba  , e ne  segue  un  più  forte  calore  , dal  quale  possono 
essere  tolti  i primi  sintomi  , e fare  sperare  una  remissione  , durante  la 
■piale  può  aversi  agio  alla  cura.  Nè  al  certo  è nuovo  questo  metodo  , ad 
quale  ora  alcuni  medici  avendo  intrapresa  ta  cura  di  ammalali,  clic  diretti 
«la  medici  più  prudenti  venivano  tirati  alla  lunga,  coll'uso  di  rimedii  con- 
trarii  li  guariscono.  Di  vero  presso  gli  antichi,  anche  prima  di  Krutìlo  e 
di  Krasistrato,  ma  dopo  Ippocrate,  vi  fu  un  certo  Petrone  (1)  che  quan- 
do aveva  in  cura  un  febbricitante,  lo  seppelliva  sotto  le  covcrture,  e cosi 
svegliava  nello  stesso  tempo  un  fortissimo  calore  e la  sete,  quindi  appena 
la  febbre  cominciava  a rimettere  un  poco,  dova  a bere  acqua  fredda  (2) . 
dalia  quale  se  veniva  promosso  il  sudore,  giudicava  di  avere  giù  liberalo 
)'  infermo  : ma  se  il  sudore  non  manifestavasi  obbligava  a bere  maggior 
quantità  di  acqua  fredda,  e poscia  provocava  il  vomito.Se  con  l’uno  o l'al- 
tro modo  riusciva  a v incero  la  febbre  , faceva  subito  mangiare  carne  di 
porco  arrostita,  e dava  a bere  vino  ; ma  se  la  febbre  non  cessava  , faceva 
bollire  dell'acqua  carica  di  sale,  e la  faceva  bere , onde  muovendo  il  ven- 
tre provocasse  la  purgagionc.  Kd  in  ciò  consisteva  tutta  la  sua  medicina, 
la  quale  non  fu  meno  ricercata  da  coloro  che  i successori  d'ippocrate  non 
avevano  pollilo  guarire,  quanto  lo  è ora  da  quei  che  sono  stati  curati  sen- 
za frutto  da’  successori  di  E rollio  e di  Erasistroto.  Nè  perciò  questa  ma- 
niera di  medicare  cessa  di  essere  troppo  arrischiata  , perchè  molti  infer- 
mi, che  l'adoperano  fin  dai  principio,  ne  vengono  tratti  a morte.  Ma  poi- 
ché gli  stpssi  melodi  non  sempre  possono  convenire  a tutti,  ne  segue  che 
talora  la  temerità  giovi  a coloro  che  non  potettero  esser  guariti  da  un 
metodo  ragionevole.  Ver  tal  ragione  medici  siffatti  riescono  meglio  nel 
curare  gli  ammalati  altrui  chc  i proprii.  È però  dovere  anche  del  medico 
prudente  d’ immutare  tal  nata  ed  aumentare  il  morbo  , e risvegliare  le 

(Il Di  tostili  non  si  ha  altra  notizia  di  ciò  che  ne  scrisse  Celso.  Si  vuoto  che  sia  stato 
c<>ni<Mi>i>nraocn  di  Pra?*agora. 

(Z)  Ecco  un  metodo  di  cura  idropatico  di  ventidue  secoli  fa. 
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febbri,  perchè  mentre  lo  stato  presente  rifiuta  la  cura  , può  ammetterla 
lo  stato  die  sarà  per  risultarne. 


CAP.  X. 

CURA  DEL  DOLOR  DI  CAPO,  DELI.' INFIAHJf  AZIONE  DECI.'  IPOCONDRI! 

E DELL'  ARIDEZZA  DELLA  LINGUA  NELLE  FERMO. 

Fa  d'uopo  anche  esaminare  se  le  febbri  sicno  sole,  ovrero  accompagna- 
te da  altre  complicazioni,  come  per  esempio  da  dolore  di  capo,  da  asprez- 
za di  lingua,  da  tensione  degl'  ipocondrie  Se  ri  è dolor  di  rapo  bisogna 
mescere  e bene  incorporare  l’olio  rosato  e l’aceto,  ed  aver  pronte  due  pez- 
zuole della  lunghezza  e larghezza  della  fronte  , e di  queste  alternamente 
una  se  n'applica  sulla  fronte,  e l'altra  si  tiene  nella  mistura  di  olio  rosato 
ed  aceto  ; ovvero  servirsi  per  quest'uso  della  lana  succida  inzuppata  della 
mistura  anzidetto.  Se  l'aceto  offende  si  adopera  il  solo  olio  rosato  , e se 
questo  non  si  tollera,  si  usa  l’olio  preparato  da  ulive  immature.  Se  questi 
mezzi  poco  giovano,  si  può  pestare  o l' iride  secca,  o le  mandorle  amare, 
o qualche  altra  erba  refrigerante,  e ponendo  qualunque  di  essa  nell'aceto, 
si  applicano  sulla  fronte  e leniscono  il  dolore , ma  ad  uno  giova  una  cosa 
ad  un  altro  una  diversa.  Giova  ancora  il  pane  bagnato  sia  eoo  decozione 
di  papavero,  sia  culi  acqua  di  rosa,  sia  con  soluzione  di  ceiussn  odi  litar- 
gino.  Non  è fuor  di  proposito  ancora  far  odorare  il  sermollino,  o l'aneto. 
Ma  se  poi  avvi  infiammazione  e dolore  agl1  ipocondri!  , prima  di  lutto  è 
necessario  applicarvi  i cataplasmi  ripercossivi  , giacche  i cataplasmi  ri- 
scaldanti vi  chiamerebbero  maggiore  afflusso  di  umori  ; c quando  poi  il 
primo  impeto  della  infiammazione  è scemato,  allora  lilialmente  si  può  ve- 
nire a’  cataplasmi  caldi  cd  umidi  per  dissiparne  le  ultime  tracce.  1 segni 
poi  della  infiammazione  sono  quattro,  il  rossore,  ed  il  tumore,  il  calore,  ed 
il  dolore  ; dal  die  si  ravvisa  sempre  più  l’errore  di  Erasistralo , il  quale 
sosteneva  non  darsi  febbre  senza  iriGammazione.  Quindi  se  esiste  dolore 
senza  iulìammazioiic  nulla  vi  si  deve  applicare,  perchè  la  stessa  febbre  lo 
dissiperà  prontamente.  Che  se  poi  non  esiste  infiammazione  nè  febbre  , 
ma  soltanto  un  dolore  agl’  ipocondri! , tosto  bisogna  farvi  caldi  e secchi 
fomenti.  Se  poi  la  lingua  è arida  e scabra,  prima  bisogna  nelUrla  con  un 
pezzo  di  tela  imbevuto  di  acqua  calda  ; e poscia  ungerla  ohi  mele  rosalo: 
perchè  il  mele  deterge,  la  rosa  reprime,  e misti  insieme  non  fanno  inari- 
dire la  lingua.  Se  poi  uon  è scabra  ma  solo  arida,  dopo  averla  ripulita  col 
pezzo  di  tela,  è d'uopo  uugerla  con  unguento  formalo  da  olio  rosalo  ed 
un  pò  di  cera.  v 

cap.  xr. 

.•li  i_.  • ■ . • ••  i ; r 1 i -'!■!.  : i 

CURA  DEL  FREDDO  CHE  PRECEDE  LA  FERRRK. 

Prima  dell'accesso  febbrile  suole  altresì  manifestarsi  il  freddo,  il  quale 
costituisce  un  incomodo  oltremodo  molesto.  Quindi  ove  si  aspetti  il  Ireil- 
do  bisogna  proibire  all'  infermo  ogni  specie  di  bevanda  , perchè  questa 
quaudo  è data  poco  prima  dell’  apparire  di  esso  , lo  reude  multo  piu  in- 
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intenso.  In  pari  modo  conviene  anticipatamente  covrirlo  con  molte  cover- 
ture  ; applicare  sulle  parli,  per  le  quali  vi  è maggior  sospetto,  de'fomenti 
secchi  c caldi , per  modo  che  non  si  provochi  istantaneamente  un  calore 
molto  forte , ma  a grado  a grado  crescente  ; debbousi  ancora  fregare 
le  parli  con  le  mani  spalmate  di  vecchio  olio,  aggiugncndovi  qualche  pe- 
ce di  sostanza  riscaldante,  ed  alcuni  medici  si  contentano  di  una  sola  fre- 
gagione fatta  con  olio  qualunque.  Vi  sono  de'  medici  i quali  nelle  remis- 
sioni di  tali  febbri , comunque  non  sieno  del  tutto  cessate  , fanno  bere 
agl’infermi  tre  o quattro  bicchieri  di  tisana  , e poscia  quando  l'apiressia 
è compiuta,  ristorano  lo  stomaco  con  cibo  fresco  e leggiero,  lo  poi  snn  di 
avviso  doversi  ciò  tentare  quando  poco  profitto  siasi  ritratto  dal  cibo 
dato  per  una  volta  dopo  la  febbre.  Ma  bisogna  attentamente  badare  che 
non  si  prenda  abbaglio  riguardo  al  tempo  della  remissione  , perchè  non 
di  raro  anche  in  questa  specie  di  malattia,  mentre  la  febbre  sembra  deca- 
dere, si  vedo  riprender  vigore.  Laonde  bisogna  prestar  fede  a quella  re- 
missione la  quale  è durevole,  e nel  corso  delia  quale  è calmata  l'agitazio- 
ne, c diminuito  quella  specie  di  alito  puzzolente  clic  i Greci  chiamano 
ozena.  Quel  eh'  è ben  opportuno,  quando  le  accessioni  febbrili  giornalie- 
re si  corrispondono,  è di  apprestare  ogni  giorno  un  po'di  cibo;  se  poi 
sono  disegnali,  dare  il  cibo  dopo  la  già  grave,  e l'acqua  melata  dopo  la 
più  leggiera. 

CAP.  XII. 

CURA  DEL  FREDDO  CON  BRIVIDI  NELLE  FEBBRI. 

I brividi  di  freddo  precedono  soprattutto  quelle  febbri,  che  hanno  un 
periodo  definì  lo  e rimettono  compiutamente,  e però  sono  più  sicure  e dan- 
no più  luogo  all'azione  de'rimedii.  Imperocché  quando  gli  sladii  sono  in- 
certi  non  si  possono  prescrivere  con  sicurezza  uè  i clistei,  nè  il  bagno,  nò 
il  vino , nè  alcun  altro  rimedio.  Non  essendo  certa  f ora  della  invasione 
febbrile,  si  corre  rischio,  che  istantaneamente  sopraggiunga  l'accessione, 
cd  i rimedii  escogitali  per  soccorrer  l'infermo  divengano  cagione  di  estre- 
mo danno.  Laonde  finfermo  non  può  far  altro  di  meglio  che  adoperar  l'a- 
stinenza imprimi  giorni,  e poscia  prendere  qualche  cibo  al  declinare  del 
più  intenso  parossismo  febbrile.  Ma  quando  il  periodo  è costante  lutti 
que’soccorsi  possano  essere  adoperati  con  maggior  sicurezza , perchè  sia- 
mo nel  caso  di  ben  determinare  !'  ora  dell'  invasione  e della  declinazione 
della  febbre.  Quando  poi  queste  specie  di  febbri  saranno  inveterate,  l' i- 
nedia  non  fa  bene,  e perù  deve  adoperarsi  soltanto  ne'primi  giorni,  e po- 
scia distinguer  la  cura  in  due  parti,  la  prima  diretta  a dissipare  i brividi 
febbrili , l'altra  a vincere  la  stessa  febbre.  Per  lo  che  appena  l' infermo 
avrà  il  freddo  coti  tremori  e congiurerà  a riscaldarsi,  bisogna  fargli  bere 
acqua  tiepida  alquanto  salata  , e così  provocare  il  vomito  ; perchè  quasi 
sempre  siffatti  brividi  sono  prodotti  da  una  raccolta  biliosa  dello  stoma- 
co. E lo  stesso  è da  praticare  nella  seconda  accessione  quando  si  presenta 
con  gli  stessi  sintomi , perchè  in  tal  modo  spesso  lutto  si  dissipa.  E da 
questo  si  può  conoscere  qual  sia  il  genere  della  febbre.  Laonde  nel- 
l'aspettazione del  terzo  parossismo  febbrile  , bisogna  recare  l iufermo  ai 
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taglio,  e fare  iu  modo  che  ilei  momento  de'  brividi  si  (rovi  immerso  nel- 
l'acqua. Se  il  freddo  continua  anche  nel  bugno  , non  però  conviene  air- 
restarsi , ma  ripetere  la  stessa  operazione  all'  avvicinarsi  della  quarta 
accessione  : imperocché  spesso  in  tal  modo  si  dissipa  di  questa  ogni  trac- 
cia. Ove  poi  neppure  il  bagno  giovasse . prima  dell'  invasione  febbrile 
mangi  dell'aglio  e beva  acqua  calda  con  pepe , perché  queste  sostanze  ec- 
citano il  calore  che  impedisce  la  comparsa  del  freddo.  Poscia  prima  che 
cominci  ad  invadere  il  freddo  si  covru  ben  bene  nel  modo  che  abbiamo  in- 
dicato in  parlando  de'brividi.e  si  faccia  con  prontezza  circondare  il  corpo 
intero  con  aitivi  fomenti , soprattutto  con  mattoni  caldi  , e con  tizzoni 
estinti  involti  in  panni.  Se  malgrado  ciò  si  manifestassero  i brividi,  sotto 
le  stesse  coverlure  si  versi  sul  corpo  abbondante  olio  caldo,  al  quale  siasi 
aggiunta  qualche  sostanza  riscaldante;  ed  inoltre  si  adoperino  fregagioni, 
per  quanto  più  nc  può  tollerare,  soprattutto  nelle  mani  e nelle  gambe  ri- 
tenendo il  lialo  quando  si  eseguono.  Né  bisogua  desistere  anche  quando 
continuassero  i brividi,  perchè  spesso  col  perseverare  in  un  rimedio  die 
gioia  si  arriva  a vincere  qualunque  morbo.  Se  presentasi  il  vomito  biso- 
gna favorirne  la coulinuuzionc  con  l'acqua  tiepida  , e lo  stesso  mezzo  si 
prosegua  nuche  i brividi  uon  si  saran  dissipati.  Bla  se  i brividi  persisto- 
no , oltre  alle  cose  delle  , bisogna  muuvcre  il  ventre  co’  clistei  , poiché 
giova  di  alleggerire  il  corpo  da'materiali  de'quali  è carico.  Ultimi  soccor- 
si, dopo  tutti  questi,  sono  la  gestazione  e la  fregagione.  Infine  in  morbi 
siffatti  bisogna  soprattutto  somministrare  un  cita  capace  a mantener  lu- 
brico il  ventre  , le  carni  gelatinose  , e quando  si  accorda  il  vino,  dev'es- 
sere austero. 

CAP.  XIII. 

Cl'IlA  DELLA  FEBBRE  QUOTUtlANA. 

Questi  precetti  sono  comuni  a tutt'i  periodi  febbrili,  tuttavia  bisogna 
inoltre  distinguerle  fra  loro  secondo  la  diflerenza  del  tipo.  Se  trattasi  di 
una  quotidiana  bisogna  usare  una  stretta  dieta  nc'primi  tre  giorni,  e po- 
scia accordare  il  cibo  un  giorno  si  ed  un  altro  nò.  Se  la  febbre  avrà  avuto 
una  lunga  durata  , dopo  il  parossismo  bisogna  sperimentare  il  bagno  ed 
il  i ino,  sopì  atlullu  se  v iulo  lo  stadio  del  freddo  la  febbre  ancora  persiste. 

CAP.  XIV. 

CIBA  DELLA  FEBBRE  TERZANA. 

Se  poi  trattasi  di  una  terzana,  la  quale  suole  avere  una  intermittenza 
perfetta,  o anche  di  una  quartana  , bisogna  ne’  giorni  intcrmedii  far  uso 
del  passeggiare  , degli  altri  esercizii  e delle  unzioni.  Un  certo  Cleofan- 
to  (I)  fra  i medici  antichi,  in  queste  specie  di  febbri,  molto  tempo  innan- 
zi f invasione  della  febbre  , faceva  spargere  largamente  acqua  calda  sul 

(Il  Vi»«  intorno  a 300  anni  innanzi  |’  F.r«  v l.m rr,  c fu  maestro  Ji  M .ir morir  ,1;  Si- 
ila. È citato  and»  da  Plinio,  da  «aleno,  e da  Celio,  e fu  fondatore  di  una  Sonda  medi- 
ca. Si  occupò  mollo  di  dietetica,  c scrisse  iutoruo  all  usi  del  viuo  nelle  malattie. 
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capo  dell'Infermo  , c quindi  dava  a bere  a del  vino.  E comunque  Ascio- 
piade  abbia  adottati  molti  precetti  di  questo  medico, pure  ragionevolmen- 
te non  adottò  quello  testé  indicato,  essendo  di  efTelto  dubbioso.  Quest'ul- 
timo medico  sostiene  chese trattasi  di  terzana, bisogna  muoveiéil  ventre 
co'clislei  nel  terzo  giorno  dopo  l'accesso;  nel  quinto  giorno  provocare  il 
vomito  dopo  il  brivido  febbrile;  e poscia  secondo  il  suo  sistema,  al  decli- 
nar della  febbre,  e mentre  non  ancora  era  cessalo  il  calore  febbrile,  con- 
cedeva il  cibo  ed  il  vino  ; nel  sesto  giorno  fuceva  rimanere  l' infermo  nel 
letto,  poiché  in  tal  modo  credeva  che  la  febbre  non  ritornasse  nel  settimo 
giorno.  È probabile  che  le  cose  vadano  spesso  in  tal  modo;lultaviu  è mol- 
to più  sicuro  di  disporre  le  cose  nell'ordine  seguente:  adoperare  i tre  ri- 
niedii,  il  vomito,  i lavativi  ed  il  vino  in  tre  giorni  diversi,  cioè  nel  terzo, 
nel  quinto  e nel  settimo,  nè  dare  il  vino  se  non  dopo  l'accessione  del  set- 
timo giorno.  Se  poi  la  malattia  non  si  vince  ne’ primi  giorni , e si  rende 
abituale,  bisogna  die  l' infermo  rimanga  a letto  nel  giorno  che  aspetta  la 
febbre  ; dopo  declinalo  il  parossismo  usi  le  fregagioni  , e poscia  dopo  il 
pranzo  beva  dell'acqua;  nel  di  seguente, ch’è  libero  di  febbre, tralasci  ogni 
esercizio  cd  unzione,  c beta  solo  acquo.  Ed  è questo  certamente  il  miglior 
metodo;  ma  se  poi  la  debolezza  è sov  erchia  allora  è d uopo  , che  beva  del 
viuo  doi>o  la  febbre,  ed  a mezzogiorno  prenda  un  pò  di  cibo. 

CAP.  XV, 

CURA  DELLA  FEBBRE  QUARTANA, 

Le  stesse  cose  conviene  fare  anche  nella  quartana.  Nondimeno  poidtè 
questa  febbre  suol  rendersi  oltremodo  ostinalo  quando  non  si  vince  liti 
da'primi  giorni, bisogna  che  con  maggiore  diligenza  si  stabilisca  tìndal  prin- 
cipio ciò  di’  è necessario  di  fare.  K però  se  ili  taluno  la  febbre  comincia 
curi  brividi  di  freddo,  appena  sarà  cessata  , tanto  in  quel  giorno  quanto 
nel  vegnente  e nel  terzo  ancora  bisogna  che  l'infermo  usi  astinenza,' e be- 
va soltanto  acqua  calda  nel  primo  giorno  dopo  la  febbre,  c ne'duc  seguenti 
giorni  si  privi  , per  quanto  è possibile,  anche  di  questa.  Se  nel  quarto 
giorno  la  febbre  ritorna  con  brividi, bisogna  vomitare,  siccome  preceden- 
temente si  è prescritto  , e poscia  premiere  dopo  la  febbre  una  mediocre 
quantità  di  cibo,  e bere  un  quartuceiodi  viuo;  nel  giorno  seguente  e nel 
terzo  usare  una  compiuta  astinenza  , bevendo  solo  I'  acqua  calda  , su  vi  è 
sete.  Nel  settimo  giorno  è d'  uopo  prevenire  il  freddo  col  bagno  ; e se  la 
febbre  ritorna,  muovere  il  ventre  co'clislei,  e quando  uè  sarà  cessato  l'ef- 
fetto, si  ungerà  il  corpo  suffragandolo  fortemente,  userà  il  cibo  ed  il  vino 
nel  modo  sopra  deserilto.e  serberà  l'astinenza  ne'due  giorni  seguenti  usan- 
do solo  la  fregagione.  Nel  decimo  giorno  poi  sperimenterà  di  nuovo  il  ba- 
gno e se  anrhe  dopo  di  queste  cose  sopraggiunga  la  febbre, bisogna  in  pai  i 
modo  usare  le  fregagioni  e bere  maggior  quantità  di  vino.  K cosi  è pro- 
babile che  il  riposo  di  tanti  giorni,  l'astinenza,  e tutti  gli  nitri  mezzi  pre- 
scritti , tolgano  compiutamente  la  febbre.  Ohe  se  poi  malgrado  Lutlociò 
persistesse,  allora  è necessario  di  adottare  un  metodo  di  cura  interamente 
diverso  ; e bisogna  mettere  il  corpo  iu  condizione  da  poter  sostenere  uua 
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malattia  di  lunga  durata.  Dal  che  risulta  tanto  meno  da  approvarsi  il  me- 
todo di  cura  adottalo  da  Eraclide  Tareulino,  il  quale  prescriveva  di  muo- 
vere il  ventre  ne'  primi  giorni  col  lavativo  , e quindi  usare  una  compiuta 
astinenza  lino  ni  settimo  giorno.  I.a  qual  cosa,  quando  anche  possa  essere 
da  qualcuno  tollerala,  pure  ancorché  cessasse  la  febbre  con  difficoltà  si  po- 
trebbe rifare  dalla  debolezza;  e se  mai  la  febbre  ritornasse  più  volle, cadé- 
rli in  un  compiuto  abbattimento.  E quindi  se  nel  decimoterzo  giorno  il 
morbo  persisterà,  non  bisogna  tentare  il  bagno,  nè  prima  nè  dopo  la  feb- 
bre, purché  il  freddo  non  sia  interamente  cessato;  c bisogna  dissipare  gli 
stessi  brividi  co'medesimi  mezzi  di  sopra  indicati.  Poscia  dopo  la  febbre 
sarà  necessario  di  praticare  le  unzioni  e le  violenti  fregagioni  ; prendere 
un  cibo  più  sostanzioso  e più  abbondante,  e bere  vino  a piacere;  c nel  di 
seguente,  dopo  essersi  sufficientemente  riposato,  passeggiare  , fare  degli 
esercizii,  praticar  le  unzioni,  le  forti  strofìnazioni,  prendere  il  cibo  senza 
vino  ; e da  ultimo  nel  terzo  giorno  usar  f astinenza.  Nel  giorno  poi  che 
aspetterà  la  febbre,  è necessario  levarsi  da  letto  di  buonora,  esercitarsi  e 
dare  opera  in  modo  che  il  parossismo  cada  nello  stesso  esercizio:  imperoc- 
ché spesso  in  tal  modo  la  febbre  si  vince.  Che  se  poi  anche  nel  corso  di  tali 
esercizii  di  nuovo  si  manifesta  la  febbre,  allora  finalmente  è necessario  di 
prendere  riposo.  I migliori  rimedii  in  questa  specie  di  malattia  sono  l'o- 
lio, la  fregagione,  l'esercizio,  il  cibo,  ed  il  vino.  Se  il  ventre  è ristretto  fa 
d'uopo  purgarlo.  Ma  questi  mezzi  sono  più  facilmente  sostenuti  dagli  uo- 
mini forti;  che  se  poi  vi  sarà  debolezza  invece  dell’esercizio  si  userà  la  ge- 
stazione; e se  neppur  questa  è tollerata  si  adopera  almeno  lo  fregagione, 
e se  anche  questa  produca  molto  incomodo.bisogna  limitarsi  al  riposo.alle 
unzioni  ed  al  cibo  ; usando  però  la  più  grande  attenzione  perchè  per  una 
indigestione  non  si  cambii  la  febbre  in  quotidiana.  Imperocché  la  quarta- 
na non  uccide,  ma  quaudo  si  sarà  cambiala  in  quotidiana,  l'infermo  si  tro- 
va male  ; il  che  per  altro  uon  succede  quasi  mai , se  non  per  colpa  dcl- 
I infermo  o del  medico. 


CAP.  XVI. 

CUBA  DELLA  QUAUAKA  DOPPIA. 

Ma  se  poi  trattasi  di  quartana  doppia, nè  si  possono  eseguire  gli  eserci- 
zii da  me  proposti  ,o  bisogna  stare  assolutameute  in  riposo.oppure.se  ciò  è 
difficile,  passeggiare  a lento  passo  ; sedersi  tenendo  i piedi  e la  testa  dili- 
gentemente coperti  ; c quante  volte  In  febbre  venne  e terminò  prenderò 
con  moderazione  cibo  e vino, e nel  resto  del  tempo  serbar  l'astinenza, pur- 
ché la  debolezza  non  prema.  Ma  se  i due  parossismi  febbrili  quasi  si  toc- 
cano allora  è d'uopo  prendere  il  cibo  dopo  che  entrambi  son  cessati;  po- 
scia nel  tempo  dell'apiressia  eseguire  un  poco  di  movimento,  e dopo  l'un- 
zione far  uso  del  cibo.  Quando  poi  la  quartana  è inveterata,  di  rado  si  ri- 
solve se  non  nella  primavera.ed  intorno  a quel  tempo  deve  diligentemente 
badarsi  a non  far  cosa  che  impedisca  la  guarigione.  Giova  ancora  nella 
quartana  inveterata  di  mutare  di  quando  in  quaudo  il  geuete  di  vitto  , c 
passare  dal  vino  all’acqua,  dall'acqua  al  vino,  da'cibi  dolci  agli  acri,  dagli 
acri  a’  dolci  ; mangiare  radici  c poi  vomitare , o tenere  il  ventre  sciolto 
col  brodo  di  pollo;  oggiugnere  sostanze  riscaldanti  all'olio  che  si  usa  per 
A.  C.  Cèlti,  Voi.  II.  11 
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Ja  fregagione;  prima  dell'  accessione  o bere  due  bicchieri  di  aceto  . o uno 
di  senape  misto  a Ire  bicchieri  di  vino  greco  salato.o  una  miscela  di  eguali 
porzioni  di  pepe,  di  castorio,  di  sugo  di  silfio  edi  mirra  sciolti  nell’acqua. 
Imperocché  con  questi  mezzi  e con  altri  simili  si  scuote  il  corpo  fortemen- 
te , per  farlo  uscire  da  quello  stato  in  cui  veniva  ritenuto  dal  morbo.  Se 
la  febbre  cesserà  conviene  per  lungo  tempo  ricordarsi  di  quel  giorno,  ed 
in  esso  evitare  il  freddo,  il  calore,  l'indigestione,  la  stanchezza.  Imperoc- 
ché son  facili  le  ricadute,  quando  anche  nello  stato  di  sanità  non  si  usi  una 
certa  precauzione. 

CAP.  XVII. 

CUBA  DELLA  QUOTIDIANA  DERIVATA  DALLA  QUARTANA. 

Che  se  poi  la  febbre  da  quartana  siasi  mutata  in  quotidiana,  quando  ciò 
sarà  avvenuto,  è d'uopo  usare  astinenza  per  due  giorni  e far  uso  delle  fre- 
gagioni, e dare  a bere  dell'  acqua  soltanto  verso  la  sera.  Spesso  avviene 
che  nel  terzo  giorno  non  comparisca  la  febbre  ; ma  ove  ciò  succeda  o no 
sempre  deve  concedersi  il  cibo  dopo  il  tempo  dell’accesso  ; e se  la  febbre 
persiste  deve  usarsi  un'astinenza,  per  quanto  più  è possibile,  assoluta,  ed 
ogni  giorno  far  uso  di  fregagioni. 

CAP.  XVIII. 

DELLE  TRE  SPECIE  D'INSANIA. 

Ecco  esposta  la  cura  delle  febbri.  Rimane  ora  a far  parola  di  altre  ma- 
lattie del  corpo  umano  che  si  complicano  con  le  febbri , fra  le  quali  esa- 
minerò in  primo  luogo  quelle  cui  non  si  può  assegnare  una  sede  determi- 
nala. Inrominccrò  dall'insania  (l),ed  esaminerò  prima  di  tutto  quella  for- 
ma clic  suol  essere  acuta  e febbrile,  (2),  e da'Greci  è chiamata  frenesi  (3). 
Prima  di  ogni  altra  cosa  conviene  sapere,  che  talvolta  gl'infermi  durante 
l'accessione  febbrile  vaneggiano  , e parlano  fuor  di  proposito  ; il  che  non 
è certo  di  poco  conto,  nè  può  uvvenire  se  non  in  una  febbre  violenta.  Tut- 
tavia non  è sempre  egualmente  segno  mortale,  poiché  spesso  suol  durare 
per  breve  tempo,  c passata  la  violenza  deli’ accesso  subito  le  facoltà  della 
mente  si  riordinano.  Nè  questa  forma  di  morbo  richiede  rimedii  diversi 
di  quelli  prescritti  per  la  cura  delta  febbre.  Ma  trattasi  poi  di  vera  freue- 
ncsia  quaudo  il  vaneggiamento  comincia  ad  esser  continuo,  ovvero  fiutar- 


(1)  Comprende  in  questo  articolo  , e sotto  Questa  parola,  tutte  le  malattie  mentati, 
dal  delirio  acuto  all'  idiotismo.  Per  frenesia  intende  il  delirio  acuto  ; nella  l risieri* 
che  sembra  dipendere  dall'alrabtlo  desi-rive  V ipocondriasi  ; nella  terza  specie  dea*  ri- 
ve la  demenza,  che  distingue  in  monomania,  «»  fissazione  per  qualche  idea  , e follia 

? [umido  la  ragione  è per  tutto  alterala,  c questa  distingue  in  follia  malinconica  ed  in 
ullia  gaja. 

(2)  Delirio  acuto. 

(3.  Cicerone  nelle  7ujeul.  quncst.  Lib.  111.  tratta  fontfm foraneamente  delle  ma- 
lattie del  corpo  c della  mente,  c mostra  come  prima  di  Socrate  i Latini  avessero  bene 
inteso  ciò  che  riguarda  io  malattie  della  mente  ed  avessero  adottai  un  linguaggio  più 
opportuno  di  quello  de*  Giec».  Cosi  la  voce  truunia  esprime  manti*  aegroiutionem  et 
morbum  id  est  insunitatem  et  aeyrùudincm  animi.  Nè  con  rumore  acume  chiamarono 
ammira  o dementili  la  privazione  del  lume  della  multe-  Essi  4ffiutrono  <1  furore  mrn- 
i*  ad  omnia  cecità  tari. 
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rao,  comunque  conservi  ancora  l'uso  della  ragione,  pure  accoglie  alcune 
Vane  immagini  (1);  e la  frenesia  è compiuta, quando  la  mente  6 occupata 
soltanto  di  queste  fantastiche  idee.  Vi  sono  poi  diverse  specie  di  frene- 
sie. poiché  alcuni  frenetici  sono  ilari  altri  tristi;  alcuni  facilmente  si  raf- 
frenano e vaneggiano  con  parole  , altri  si  agitano  c fanno  gesti  disordi- 
nati con  le  mani;  e fra  questi  stessi  alcuni  sono  sempre  impetuosi , men- 
tre altri  usano  un  certo  artifizio,  c con  una  studiala  apparenza  di  ragio- 
nevolezza aspettano  le  occasioni  favorevoli  alle  loro  opere  cattive  , e sol- 
tanto sono  scoverti  dal  -fatto,  Per  coloro  che  vaneggiano  con  parole  , o 
mostrano  co'  gesti  una  leggiera  agitazione,  è inutile  sottoporli  ad  aspri 
mezzi  coercitivi;  ina  bisogna  tener  legati  coloro  che  si  comportano  con 
molta  violenza,  onde  non  facciano  male  a se  stessi  o agli  altri.  Nè  bisogna 
prestar  fede  a colui  che  mentre  è avvinto,  se  desidera  esser  tolto  da'ceppi 
parla  con  modi  ossui  prudenti  c cerca  di  eccitare  la  compassione  , perchè 
questo  è l'inganno  del  pazzo.  Gli  antichi  tenevano  quasi  sempre  questi  in- 
fermi nelle  tenebre,  perchè  credevano  che  lo  spaventarsi  fosse  per  loro  no- 
civo e giudicavano  che  l'oscurità  conferisse  in  qualche  modo  alla  quiete 
dell'animo.  (2)  Ma  Asclepiade  riguardando  le  stesse  tenebre  come  cagione 
di  terrore,  sostenne  che  tali  infermi  dovessero  tenersi  al  lume.  Nondimeno 
niuuo  di  questi  precetti  è costante;  poiché  taluni  sono  più  disturbati  dalla 
luce,  altri  più  dalle  tenebre  ; c se  ne  trovano  anche  altri  che  non  ricevono 
alcuna  impressione  nè  dalla  luce  nè  dalle  tenebre.  Ottimo  consiglio  è quin- 
di sperimentare  l'uno  e l'altro  mezzo,  e tener  nella  luce  colui  che  si  spaven- 
ta delle  tenebre,  e nelle  tenebre  que'chc  lm  in  orrore  la  luce.  Ma  ove  poi 
sin  indifferente  l'uno  e l’altro  , se  f infermo  ha  forze  sufficienti  si  tiene  in 
luogo  luminoso;  se  non  ne  jin  si  fa  stare  in  luogo  oscuro.  E poi  inutile  di 
somministrare  rimedii  nel  momento  del  massimo  furore;  poiché  in  tal  caso 
cresce  anche  la  febbre. Quindi  in  quel  tempo  non  deve  pensarsi  ad  altro  che 
a tener  frenalo  l'infermo,  e quando  poi  sarà  arrivato  il  momento  propizio 
si  dà  mano  a'  rimedii  prontamente.  Asclcpiade  inoltre  sostenne  èlle  il  levar 
sangue  a questi  infermi  vale  lo  stesso  di  trucidarli,  e poggiò  questa  senten- 
za sulla  ragione,  che  il  delirio  non  è mai  scompagnato  da  intensa  febbre,  ed 
il  sangue  non  può  ragionevolmente  togliersi  se  non  nella  remissione.  Ma 
egli  stesso  cerei»  di  provocare  il  sonno  con  molle  fregagioni,  mentre  nuche 
il  sonno  viene  impedito  dalia  veemenza  della  fabbro  , e le  fregagioni  non 
sono  utili  se  non  nella  remissione.  Per  lo  clic  fu  costretto  a tralasciare  nu- 
che questo  soccorso.  A qual  partito  dunque  appigliarsi? Quando  il  pericolo 
è imminente  è giusto  eseguir  molte  cose  che  in  altre  circostanze  non  con- 
vengono. |.a  stessa  febbre  continua  Ila  alcuni  momenti  ne'  quali  se  non  ri- 
mette, almeno  non  aumenta,  e questo  tempo,  se  non  è ottimo,  almeno  è il 
più  opportuno  pe'rimedii.  Che  se  le  forze  dell'infermo  lo  tollerano,  convie- 
ne anche  togliere  sangue.  Nè  poi  è dn  porre  in  dubbio  se  debba  muove' si 
il  ventre  co' elisici.  Poscia,  dopo  un  giorno  d' intervallo  conviene  radere  il 

(1)  Mitligan  «repello  che  qni  Celso  «tibia  inteso  parlare  del  delirium  itemene  ; ma 
non  se  ne  Irò-  ano  esposti  «(Tatto  i carotieri. 

(2)  Appartiene  ad  Eraclide  Tarantino  V opinione  di  tenere  gl'  infermi  nell'  oscurili. 
Ceìio  Aureliano  esamina  In  stessa  '1  il  ivi  V Ole.  ma  in  modi-  pài  assillato  di  Celso;  Il  quale, 
ennehinde  non  duieracne  formare  una  regola  generale  , e modificare  il  precetto  sei  ondo 

le  circostante. 
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rapo  Uno  alla  rutee  quindi  lavarla  «in  acqua  in  cui  aieno  «late  colte  verbene 
fra  le  erbe  astringenti;  ovvero  prima  lavarlo  ìndi  radere  i capelli,  e lavarlo 
di  nuovo  od  in  ultimo  sporgere  sul  rapo,  ed  introdurre  nelle  narici  l' olio 
rosato;  avvicinare  anche  alle  narici  la  ruta  posta  nell'aceto;  e promuovere 
gli  sternuti  con  acconci  mezzi.  le  quali  cose  è opportuno  che  si  pratichino 
in  coloro  in  cui  le  Corre  non  mancano;  ma  se  gl'infermi  sono  deboli  bisogna 
soltanto' aspergere  il  capo  con  olio  rosato  aggiuntovi  serpillo,  ed  altre  erbd 
somiglianti.  Ancora  qualunque  sia  lo  stato  delle  Coree  sono  utili  due  specie 
di  erbe,  il  solano  e la  parictaria  , se  poste  insieme  se  ne  esprima  il  sugo,  e 
si  versa  sulla  testa.  Appena  la  Cebbre  sarà  rimessa  è d’  uopo  (ar  uso  delle 
Cregagioni,  le  quali  debbono  essere  più  discrete  nell'insania  accompagnata 
di  eccessiva  ilarità  e più  prolungata  in  quella  accompagnata  da  malinconia. 
In  questi  generi  d’insania  poi  è necessario  di  dirigere  gli  animi  secondo 
le  diverse  tendenze  Imperocché  conviene  dissipare  alcuni  vani  timori;  co- 
me a mò  di  esempio  ad  un  uomo  molto  ricco  che  temeva  di  morir  di  Ca- 
rne , tennero  di  quando  in  quando  annunziate  Calse  eredità.  Solivi  ancora 
altri  ne’quali  conviene  Crenare  l’eccessiva  audacia,  e per  ottener  ciò  talvol- 
ta si  arriva  fino  alle  percosse;  co’rimproveri  inoltre  e con  le  minacce  si  Ca 
metter  termine  ad  un  riso  intempestivo  ; ed  infine  si  debbono  dissipare  i 
tristi  pensieri  al  clic  giovano  le  sinConie,  i cembali  ed  altri  mezzi  strepito- 
si. Conviene  poi  che  sieno  più  spesso  secondati  che  contraddetti,  ed  a gra- 
do a grado,  e non  apertamente,  dalle  cose  stranamente  dette  si  riconduca 
la  mente  a più  sani  propositi.Talvòltn  ancora  bisogna  divagare  la  loro  con- 
centrazione; leggendo  per  esempio  a'Ietterati  un  libro  qualunque, o in  mo- 
do regolare  se  ne  prendano  diletto  , ovvero  con  molti  errori  se  eglino  se 
ne  inquietino;  perdiè  colleracndare  I’  errore  cominciano  a raddrizzare  i 
loro  giudizii.  Si  possono  ancha  obbligare  a recitare  qualche  cosa  di  cui 
conservano  la  memoria.  Taluni  ancora  giunsero  a risvegliare  il  gusto  per 
gli  alimenti  in  coloro  che  ostinatamente  li  ricusavano,  facendoli  sedere  in 
mezzo  a quei  che  banchettavano.  Per  tutti  coloro  poi  che  soffrono  queste 
mnlallie  il  sonno  per  quanto  è dimoile  altrettanto  è necessario  ; imperoc- 
ché molti  cori  tal  mezzo  riacquistano  la  sanità. Giovano  a provocare  il  son- 
no ed  anche  ad  assestare  la  mente  le  unzioni  sulla  testa  di  unguento  croci- 
no misto  a quello  d'iride.  Se  malgrado  ciò  Tinsonnio  persiste,  alcuni  proc- 
curano  di  conciliare  il  sonno  dando  a bere  la  decozione  di  papavero  o di 
giusquiamo;  altri  pongono  sotto  i guanciali  le  bacche  di  mandragora  (1)  ; 

altri  spalmano  sulla  fronte  o 1'amonio , o la  la- 
grima di  sicomoro.  Io  trovo  presso  alcuni  me- 
dici questo  nome,  ma  siccome  i greci  chiam  a- 
no  «tramino,  il  moro,  e questa  pianta  non  pro- 
•duce  lagrime.cosl  deve  intendersi  per  la  lagri- 
ma di  un  albero  che  cresce  in  Egitto  e die  colò 
è chiomata  nwrosico.  Molti  lavano  il  viso  ed 
il  capo  con  una  spugna  inzuppata  di  decozione 
di  cortecce  di  papavero.  Asclepiade  sostenne 
che  tali  mezzi  sieno  superflui  perchè  spesso  fan 
{tassare  il  morbo  io  letargo.  Laonde  prescrisse, 


(t]  Atropa  Mandragora  L. 
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dm  nel  primo  giorno  «i  obbligasse  l' infermo  aliasti  nenia  ila!  cibo  , dalla 
bevanda  c dal  sonno  , ed  in  sul  vespro  gli  si  desse  a bere  I'  acqua  ; quindi 
se  gli  praticasse  una  Tregagagione  cosi  leggiera  , che  la  mano  stessa  che 
l' esegue  non  lasciasse  forte  impressione  sulla  cu  te;  nel  di  seguente  dipoi  , 
fatte  tutte  queste  cose,  verso  la  sera  se  gli  dasse  una  tisana  c dell' ac  pia, 
dopo  della  quale  s'iterassero  le  fregagioni  ; ed  assicurava  che  con  questi 
meni  si  sarebbe  conciliato  II  sonno.  E non  di  rado  ciò  avviene  ed  anche 
in  tal  modo  , come  lo  confessa  lo  stesso  Asclcpiade , che  la  fregagione  a 
lungo  protratta  porli  il  pericolo  di  arrecare  il  letargo.  Tuttavia  se  neppu- 
re in  questo  modo  si  concilia  il  sonno  finalmente  bisogna  ricorrere  a'  rime- 
dii sopra  indicati,  usando  sempre  lo  stesso  temperamento,  il  quale  è sem- 
pre pili  necessario  per  non  incorrere  nel  rischio  che  dopo  aver  provocato 
il  sonno  non  possiamo  più  risvegliare  l’ infermo.  Inoltre  riesce  alquanto 
utile  a conciliare  il  sonno  il  vicino  mormorio  di  una  fontana  , o la  gesta- 
zione dopo  il  cibo  . e nella  notte  soprattutto  il  movimento  comunicalo  ad 
un  letto  sospeso.  Nè  e inopportuno  , ove  precedentemente  non  sia  stalo 
praticato  il  salasso,  uè  le  facoltà  mentali  sono  ordinale  , nè  è possibile  di 
conciliare  il  sonno,  di  applicare  una  coppa  scarificata  all’occipite,  la  quale 
coll'allevlaro  la  malattia  può  anche  provocare  il  sonno.  E altresì  necessaria 
la  moderazione  nel  cibo;  perocché  non  conviene  di  tropi»  satollare  l'infer- 
mo per  non  eccitare  il  delirio,  nè  tormentarlo  con  eccessivo  digiuno,  onde 
per  debolezza  non  sofTra  il  morbo  cardiaco.  Il  cibo  conviene  che  sia  po- 
chissimo sostanzioso,  in  preferenza  la  tisana  c la  bevande  di  acqua  melata, 
di  cui  son  sulficienti  tre  bicchieri  in  inverno , c quattro  in  està. 

lina  seconda  specie  d' insania  è quella  che  si  presenta  sotto  una  forma 
cronica,  clic  comincia  quasi  senza  febbre  , e die  appresso  eccita  leggiere 
febbrelle.  Essa  consiste  in  una  certa  tristezza  elio  sembra  dipendere  dal- 
l'alrabile.  (t)  In  questa  è utile  la  sottrazione  del  sangue;  ma  se  avvi  cosa 
che  l'impedisca,  allora  principale  mezzo  è l'astinenza , cd  in  secondo  luo- 
go ripurgare  provocando  il  vomito  coll'elleboro  bianco.  Dopo  I'  uno  o gli 
altri  mezzi  bisogna  praticar  la  fregagione  due  volte  al  gionio;o  se  l'infer- 
mo è più  robusto,  ha  d'uopo  altresì  di  un  frequente  esercizio,  e del  vo- 
mito a stomaco  digiuno, non  permettendo  cibo  se  non  moderatam  Mite  nu- 
tritivo e senza  vino.  Conviene  inoltre  sapere  che  quando  indico  i cibi  me- 
diocremente sostanziosi  non  intendo  di  escludere  quelli  che  danno  scar- 
sissimo nutrimento  ; ma  solo  che  bisogna  limitarsi  a quelli  nè  mai  per- 
mettere altri  più  sostanziosi.  Oltre  a ciò  bisogna  anche  mantenere  il  ven- 
tre alquanto  libero,  allontanare  ogni  spavento,  e piuttosto  cibarlo  di  buo- 
ne speranze;  e proc  urargli  una  certa  piacevole  dissipazione  con  favolette 
e con  giuochi,  de'quaii  nello  stato  sano  soleva  maggiormente  dilettarsi;sc 
mai  liu  prodotto  qualche  opera  bisogna  lodarla,  c porla  sotto  i suoi  occhi; 
conviene  fargli  dolci  rimproveri  dell'inutile  tristezza, e proccurarc  di  quan- 
do in  quando  di  persuaderlo  che  gli  obbietti  che  io  preoccupano  danno 
piuttosto  motivo  di  letizia  che  di  sconfidenza.  Che  se  poi  vi  si  aggiugne 
anche  la  febbre  bisogna  curarla  come  ogni  altra. 

La  terza  specie  d' insania  è la  più  lunga  di  tutte , in  maniera  che  non 

(t)  È questa  la  mflorieimia,  ialino  ipoaomlrijco,  w, 
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minuccia  la  vita,  ed  unii  suole  avvenire  negli  uomini  piti  robusti.  Questa 
s|>ocic  può  essa  stessa  suddividersi  in  due  altre.  Imperocché  alcuni  non 
sono  alienati,  di  mente;  ma  solo  hanno  una  fissazione  per  qualche  idea  , 
come  i poeti  descrivono  i vaneggiamenti  di  Ajacc  (1)  c di  Oreste  (-2)  ; 
altri  poi  soffrono  un'alienazione  di  mente  (3).  Bisogna  innanzi  tutto  esa- 
minare se  coloro  che  sono  preoccupali  da  un  idea  dominante  , sieno  tri- 
sti o allegri;  perchè  nei  primo  caso  giova  purgarli  colf  elleboro  ne- 
ro (4),  nel  secondo  conviene  provocare  il  vomito  coll’elleboro  bianco  (3), 

e se  ricusano  di  prenderlo  in  be- 
vanda si  riunisce  al  pane  , per- 
chè più  facilmente  sieno  gab- 
bati. Imperocché  ove  questi  ri- 
medii produrranno  un  evacua- 
zione abbondante  il  morbo  n<*  sa- 
rà in  gran  parte  alleviato.  E pe- 
rò anche  se  la  prima  volta  l' el- 
leboro avrà  poco  giovato,  bisogna 
ripeterlo  dopo  qualche  tempo.  Nè 
conviene  ignorare,  clic  il  morbo 
debbasi  ritenere  per  più  leggiero 
quando  è accompagnato  dal  riso 
che  dalla  serietà.  Àncora  è pre- 
cetto comune  in  tutt'i  morbi,  elio 
quando  si  vuol  purgare  per  le  parti  inferiori  bisogna  prima  sciogliere  il 
ventre,  mentre  quando  si  vuoi  purgare  col  vomito  bisogna  al  contrario  re- 
stringerlo. Se  poi  il  folle  in  ogni  cosa  sragiona  si  ricorre  anche  con  van- 
taggio ad  alcuni  tormenti  ; e quindi  quando  paria  ovvero  opera  inconsi- 
deratamente, si  può  punire  con  la  privazione  del  cibo,  co-  ceppi  e con  lo 
percosse.  Si  può  obbligare  a prestare  la  sua  attenzione,  e ad  imparare  ed 
a ricordare  qualche  cosa,  perchè  cosi  potrà  accadere  che  a poco  a poco  col 
timore  si  costringa  a considerare  quei  che  si  fa.  <ìiova  ancora  in  questo 
morbo  di  svegliare  un  istantaneo  spavento,  d' intimorirli , e di  dare  una 
forte  scossa  al  loro  ampio  con  un  mezzo  qualunque.  Imperocché  può  da 
ciò  provocarsi  un  salutare  cambiamento, dal  quale  venga  sottratta  la  mento 
dalla  sua  abituale  preoccupazione.  Importa  anche  moltissimo  di  esaminare 
se  l'infermo  di  quando  in  quando  rida , senza  motivo , ovvero  si  mostri 
mesto  ed  avvilito  ; poiché  la  pazza  ginja  si  cura  meglio  con  quelle  minac- 
ce delle  quali  sopra  ho  parlato;  e quando  è in  preda  od  eccessivo  tristezza 

(1)  Ajvre.  Figlio  di  Ti-lamouf,  diierso  d*  Ajace  Oitco.ed  ano  de‘  pili  coraggiosi  grft- 
ci  vita  guerra  di  Troja.  Contese  eoo  Ulisse  per  ottenere  le  armi  di  Achille,  ed  indonna- 
to nel  vedersi  preferito  l’astuto  suo  emulo,  cadde  in  un  accesso  di  furore  , nel  quale  si 
uccise  fon  la  propria  spada.  * 

12)  Oreste.  Figlio  di  Agamennone  c di  Clitennestra,  e stretto  eoo  viucoli  indissolubili 
di  amicizia  cou  Pibde,  era  d*  indole  rozza  e lerocc-4  Uccise  la  propria  madre  che  vige- 
va in  adultèrio  con  Egislo,  onde  vendicare  la  morte  del  padre  , ui«  fu  iutaso  dalle  lu- 
ne, ed  alialo  dagl’  impeti  di  orreudo  future. 

(3;  Cosi  distingue  Celso  la  monomania  dalle  ditncnzc.  1 vaneggiamenti  di  cui  parla 
costituiscono  una  sporte  di  speltruroauiu. 

(4)  lli'Hcborus  nigrr  L. 

H)  Utilltbi/ru»  a bus  L. 
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giova  una  dolce  fregagione  ma  prolungala  due  volle  al  giorno , non  che 
pure  le  a (fusioni  fredde  sul  capo , e le  immersioni  in  un  bagno  di  acqua 
ed  olio.  I mezzi  generali  a lutti  sono  di  far  esercitare  violentemente  gl'in- 
fermi ; di  far  loro  adoperare  lunghe  fregagioni  ; di  non  permettere  loro 
nò  carne  grassa  nè  vino;  di  farli  cibare,  dopo  averli  purgati,  di  sostanze 
scelte  fra  le  più  leggiere  di  quelle  che  bau  facoltà  moderatamente  nutri- 
tiva, di  non  lasciarli  mai  soli,  o in  mezzo  a persone  sconosciute,  o fra  co- 
loro che  essi  sdegnano  o disprezzano  ; inline  di  farli  mutar  paese , e nel 
caso  rinsaviscano  di  farli  viaggiare  in  ogni  anno 

Sebbene  di  raro  pur  non  di  meno  talvolta  il  delirio  nasce  dalla  paura  ; 
c poiché  questo  genere  d'insania  non  è diversa  delle  altre,  devesi  curare 
con  lo  stesso  regime , con  la  sola  differenza  che  in  questo  caso  soltanto 
l'uso  del  vino  è più  opportuno. 

CAP.  XIX. 

DEL  MOHBO  CAUOUCO. 

A queste  malattie  è principalmente  opposto  quel  genere  di  morbo,  clic 
i Greci  chiamami  cardiaco,  sebbene  spesso  avviene  che  i frenetici  passino 
a (1)  questi;  perocché  in  quelli  la  mente  vacilla,  in  questo  la  intelligenza 
si  conserva.  L’ affezione  cardiaca  non  è altro  che  un  eccessiva  fievolezza 
del  corpo,  il  quale,  illanguidito  lo  stomaco,  violi  abbattuto  da  un  profuso 
sudore. Può  facilmente  riconoscersi  questo  morbo  dalla  piccolezza  c depres- 
sione del  polso  ; da  un  sudore  insolito  tanto  pel  modo  quanto  per  la  du- 
rala , che  prorompe  da  tutta  la  superfìcie  del  torace , del  collo  ed  anche 
del  capo,  mentre  i piedi  c le  gambe  sono  fredde  ad  asciutte.  È desso  un 
morbo  acuto.  Il  primo  rimedio  è quello  di  applicare  cataplasmi  ripcrcus- 
sivi  sulla  regione  epigastrica,  ed  in  secondo  luogo  Denaro  il  sudore.  A que- 
st’ uopo  giova  f olio  acerbo  , sia  di  rose  , sia  di  cotogno  , sia  di  mirto  , 
ungendo  dolcemente  il  corpo  con  qualcuno  di  essi , e poscia  applican- 
dovi un  cerato  formato  con  qualche  olio  di  questi.  Se  il  sudore  continua 
si  spalmi  la  superficie  del  corpo  o col  gesso,  o col  litargirio,  o con  la  ter- 
ra cimolia,  o anche  di  quando  in  quando  vi  si  sparga  la  polvere  di  queste 
sostanze.  Giova  per  lo  stesso  scopo  la  polvere  di  foglie  secche  di  mirto  o 
di  rovo,  ovvero  la  feccia  secca  di  buon  vino  astringente,  o anche  altri  si- 
mili sostanze,  le  quali  quando  anche  mancassero,  si  può  adoperare  con 
vantaggio  anche  la  polvere  raccolta  dalle  strade.  Oltre  di  queste  cose,  on- 
de non  favorire  il  sudore  , conviene  che  l'infermo  sia  ricoverto  di  vesti 
leggiere  , dimori  in  luogo  non  molto  caldo , con  finestre  aperte , in  modo 

(1)  Delechamps  ( Adnot,  ad  Caci.  Aurei.  ) pretende  che  Celso  intendesse  parlare 
deirapoplessia.  Decker  vuole  che  abbia  descritto  il  sudore  Inglese  (Der  Englis.Schwei-, 
Ilari.  1834  ).  Altri  che  si  tratti  di  semplici  accidenti  febbrili;  e Milligan  crede  thè  sia 
la  dispepsia.  Ma  t|ui  è chiaro  che  Ccl&o  parla  de'  deliquii  che  accompagnano  alcune  mu- 
Ialite  di  cuore.  Chi  paraguua  la  descrizione  di  Cebo  con  quella  di  Celio  Aureliano  , il 
quale  dice  che  gli  tiffcclus  affili  nei  fileno  compagni  delle  imntodiais  animi  dcfei  tiuno» 
et  .«y ft copri  somprc  p<à  si  convincerà  , che  per  morbo  cardiaco  i Romani  intendevano 
nlcuni  fenomeni  frequenti  nelle  malattie  di  cuore,  che  per  le  ristrette  coguizioui  di  ana- 
tomia patologica  uou  potei  ausi  riferire  alla  loto  vera  rtgiouu. 
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che  posso  aleggiarvi  un  lieve  venticello,  il  terzo  soccorso  è quello  di 
ristorare  la  debolezza  dell-  infermo  col  cibo  e col  vino.  Non  conviene  al 
certo  di  somministrare  cibo  in  abbondanza , ma  è buono  però  di  darne 
spesso  tanto  nel  giorno  quanto  nella  notte,  affinchè  nutrisca  l'infermo  sen- 
za aggravare  lo  stomaco.  Bisogna  che  il  cibo  sia  scelto  fra  le  sostanze  più 
leggiere,  ma  adatte  allo  stomaco.  Non  bisogna  poi  affrettarsi  a concede- 
re il  vino  se  non  ve  n'è  bisogno;  se  vi  è timore  di  deliquio  si  può  accor- 
dare il  pane  bagnato  nel  vino,  ed  anche  questo  stesso,  ma  di  qualità  au- 
stera , purché  sia  leggiero,  alquanto  puro , tiepido,  e di  volta  in  volta  è 
opportuno  di  sommistrarlo  più  generosamente,  accoppiandovi  la  polenta, 
nel  caso  l’infermo  prenda  poco  cibo:  il  vino  conviene  che  sia  nè  troppo 
debole  nè  troppo  forté,  e la  quantità  sufficiente  per  bevanda  di  un  infer- 
mo, nel  corso  di  un  giorno  e di  una  notte,  è di  tre  emine,  o anche  più  se 
l'individuo  sia  molto  complesso.  Se  non  riceve  il  cibo,  conviene  prima 
usare  le  unzioni,  indi  le  allusioni  di  acqua  fredda,  e poscia  darglielo.  Che 
se  lo  stomaco  caduto  nella  inerzia  poco  ritiene  il  cibo,  è d'uopo  prima  di 
aver  mangiato  ed  anche  dopo  eccitare  il  vomito,  e poscia  prendere  di  nuo- 
vo il  cibo.  Se  neppur  questo  avrà  ritenuto,  è necessario  bere  un  bicchie- 
re di  vino,  e dopo  un'ora  berne  ancora  un  altro.  E se  questo  egualmente 
sarà  dallo  stomaco  rigettato  , bisogna  strofinare  tutto  il  corpo  con  bulbi 
supposti,  i quali  disseccandosi  daranno  allo  stomaco  la  forza  di  ritenere  il 
vino  iugojato,  il  quale  può  restituire  al  corpo  il  suo  calore,  ed  al  polso  la 
sua  forza.  Ultimo  soccorso  è quello  d' introdurre  co'  clisteri  per  le  parli 
inferiori  una  soluzione  di  pasta  d’orzo,  o di  spella,  potendosi  cosi  sostene- 
re in  qualche  modo  le  forze.  Nè  è inopportuno  di  avvicinare  alle  narici 
dell'infermo  estuante  qualche  cosa  che  lo  ristori,  come  la  rosa  ed  il  vino; 
e se  mai  si  raffreddano  le  estremità  è buono  di  riscaldarle  con  le  mani 
calde  ed  unte.  Che  se  con  tali  mezzi  potremo  ottenere  che  si  diminuisca 
l'impeto  del  sudore  e si  prolunghi  la  vita,  allora  il  tempo  stesso  comincia 
a venire  in  ajuto  dell' infermo.  Ed  appena  si  vede  giù  rassicurato,  deve 
tuttavia  temere  che  non  ricada  sollecitamente  nella  stessa  fievolezza  , e 
però  tralasciando  soltanto  il  vino,  deve  prendere  ogni  giorno  un  cibo  piu 
sostanzioso,  finché  il  corpo  riprenda  in  gran  parte  il  suo  vigore. 

CAP.  XX. 

dell'  letargia. 

Avvi  ancora  un  altro  morbo , il  quale  sotto  altro  aspetto  è opposto  alla 
frenesia;  esseudo  in  questa  difficile  il  sonno,  e la  mente  pronta  ad  ogni 
audacia,  in  quello  avvi  stupore  ed  una  quasi  invincibile  necessità  di  dor- 
mire. I Greci  dissero  questo  morbo  lelarga  (1).  Ed  anch’esso  va  tra 
morbi  acuti,  e se  non  è soccorso,  toglie  celerameute  la  vita.  Alcuni  s' in- 
gegnano a tutt'  uomo  di  eccitare  di  quando  in  quando  questi  infermi  ap- 
prestando le  sostanze,  che  provocano  gli  stemuti,  e quelle  che  eccitano  col 
cattivo  odore,come  la  pece  cruda,  la  lana  succida,  il  pupe,  l'elleboro,  il  ca- 
ffi Preso  i Latini  questo  morbo  fa  dotto  anche  oelemum. 
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storio,  faceto,  l'afillo  e la  cipolla.  Fauno  ancho  bruciare  presso  gl' infor- 
mi dei  galbano,  de  peli,  del  corno  di  cervo,  e so  questo  manca,  qualunque 
altro  corno  : le  quali  rose  tutte  nel  bruciare  sviluppano  infinito  odore.  Un 
certo  Tarria  (1)  poi  sostenne  che  II  letargo  fosse  compagno  della  accessio- 
ne febbrile  (2),  e che  cessasse  insieme  con  la  febbre  stessa , c quindi  con- 
chiudcva  che  si  regolassero  assai  male  coloro  che  di  quando  in  quando  ec- 
citavano l'infermo.  Monta  poi  di  conoscere  se  l'infermo  si  risveglia  al 
declinar  della  febbre , o se  l'assonnnmcnlo  dura  nel  corso  di  essa , e con- 
tinua ancora  quando  questa  è cessata;  perchè  se  si  risveglia  è superfluo  trat- 
tarlo come  se  fosse  assonnato:  imperocché  non  migliora  perchè  si  sveglia, 
ma  si  sveglia  da  se  quando  è migliorato.  Se  poi  la  sonnolenza  è continua, 
allora  soltanto  bisogna  svegliarlo;  ma  solo  quando  la  febbre  è alquanto  ri- 
messa , onde  possa  eseguire  le  sue  evacuazioni,  e prendere  un  po'di  ali- 
mento. IJno  de'più  validi  eccitanti  poi  è il  subito  spargimento  di  acqua  fred- 
da; e però  rimessa  la  febbre,  dopo  aver  unto  di  molto  olio  il  corpo  intero, 
si  verseranno  sul  capo  tre  o quattro  anfore  di  acqua  fredda.  Ma  facciamo 
uso  di  questo  mezzo  soltanto  quando  la  respirazione  dell’infermo  è eguale, 
e cedevoli  son  gl'ipocondrii;  in  altro  caso  faremo  piuttosto  uso  de' mezzi  so- 
pra indicali.  Ed  al  certo  questo  metodo  di  cura  è molto  opportuno  per 
dissipare  l'assopimento.  Per  guarire  poi  la  stessa  malattia  si  deve  raderò 
il  capo,  e quindi  si  deve  lavare  con  acqua  ed  aceto,  in  cui  sicsi  fatto  bol- 
lire l'alloro  o la  ruta;  e nel  giorno  appresso  bisogna  applicarvi  il  castorco, 
o la  ruta  suppesta  nell'  aceto , ovvero  le  bacche  di  lauro  o l' edera  pesta 
con  olio  rosato  ed  aceto.  Giova  soprattutto  la  senape , tanto  avvicinata 
alle  narici  per  risvegliare  l’ infermo,  quanto  applicata  al  capo  o alla  franto 
per  dissipare  il  morbo  stesso.  Anche  la  gestazione  giova  nel  letargo  ; e 
specialmente  il  cibo  doto  opportunamente, vale  a dire  nella  remissione,  per 
quanto  più  è possibile,  perfetta.  Appena  il  morbo  comincia  a declinare  è 
molto  opportuna  la  tisana  , in  maniera  che  se  ogni  giorno  avviene  una 
grave  accessione  febbrile  si  dia  ogni  giorno;  se  poi  avviene  in  giorniallerni, 
allora  dopo  il  più  grave  si  dò  la  tisana  indicata , e dopo  il  più  leggiero  soltanto 
l’acqua  melata.  Anche  il  vino  somministralo  insieme 
con  gli  alimenti  dati  a tempo  giova  non  poco.  Che 
se  poi  sinulta  letargia  succede  alle  febbri  di  lun- 
ga durata,  conviene  conservare  gli  stessi  metodi; 
ed  inoltre  tre  o quattro  ore  prima  dell'  invasione 
febbrile  si  amministra  il  castoro  o unito  alla  scam- 
monea (3)  quando  il  ventre  è ristretto,  o solo  nel- 
l’acqua quando  il  ventre  è ubbcdiente.Se  gt'ipocon- 
driisono  cedevoli  si  fa  uso  di  un  cibo  piu  abbondan- 
te; se  sono  duri  bisogna  insistere  sulle  stesse  tisa- 
ne ed  applicare  sugl'  ipocondri  medicamenti  che 
nello  stesso  tempo  ripercuotono  ed  ammolliscono. 

(1)  Di  costui  non  sappiamo  altro  che  quel  che  ne  scrisse  Celso. 

(*2)  È chiaro  che  qui  si  vuole  indicare  una  delle  specie  delle  febbre  perniciose , cioè  la 
ptrnicioia  letargica  , che  Tarria  aveva  conosciuta  , e eheCelso  anche  distingue  dalle 
febbri,  che  potrebbero  riferirsi  a quelle  che  i moderni  dicono  tifoidi. 

(3)  (,'onuo/vuluj  £c ammonta  L, 
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DEULIDUOPISU. 

Li  letargia  al  certo  è una  malattia  acuta  : ma  quel  morbo  che  consiste 
nella  raccolta  di  acqua,  c che  i Greci  chiamano  idropitia  , può  divenire 
cronico  quando  non  i dissipato  Oo  da'  primi  giorni.  Questa  malattia  è di- 
stinta in  tre  specie.  Imperocché  talvolta  il  ventre  è molto  teso,  e nell'  in- 
terno si  avverte  un  frequente  rumore  prodotto  dal  movimctitodeU'aria;  tal- 
volta la  superficie  del  corpo  è ineguale  per  intumescenze  che  sparsamen- 
te si  formano  per  lutto  l'ombito  di  esse  ; altre  volte  l' acqua  è raccolta 
dentro  l'addome  (1),e,mosso  il  corpo, per  modo  si  agita  che  si  avverte  il  suo 
movimento.  1 Greci  chiamarono  timpanite  la  prima  specie,  leucoflemma- 
sia  ovvero  ipoiarca  la  seconda,  ed  ascile  la  terza.  Comune  a tutte  è l’ec- 
cessiva abbondanza  di  umori  ; laonde  le  piaghe  stesse  in  queste  specie  di 
ammalali  dinicilmentc  guariscono.  Di  frequente  poi  questa  malattia  si 
manifesta  spontaneamente;  e spesso  è la  conseguenza  di  ultra  malattia  an- 
tiquata, e massime  della  quartana.  Si  guarisce  più  facilmente  negli  schia- 
vi che  negli  uomini  liberi,  perché  essendo  necessaria  l'astinenza  dal  cibo 
e dalla  bevanda  , e molli  altri  fastidii  , ed  una  lunga  pazienza  , più  facil- 
mente vengono  soccorsi  coloro  che  con  facillà  si  tengono  a freno,  che  co- 
loro che  godono  di  una  libertà  loro  uociva.  Ma  ueppuru  coloro  che  vivo- 
no soggetti  possonu  essere  ridotti  a guarigione  ove  non  possano  usare  una 
stretta  temperanza. E per  questo  un  medico  non  ignobile.disccpolo  di  Cri- 
sippo  (2)  trovandosi  presso  il  Ite  Antigono,  osservò  uu  favorito  di  costui 
mediocremente  effetto  ua  quei  morbo,  ma  perclié  era  famoso  per  la  in- 
temperanza giudicò  nou  poterne  guarire.  Ma  un  altro  medico,  Filippo  di 
Epiro  (.1),  avendo  promesso  ch'egli  lo  avrebbe  guarito,  il  primo  rispose, 
che  Filippo  poneva  mente  soltanto  all'  infermo  , ma  egli  aveva  riguardo 
alle  inclinazioni  di  costui.  Nò  l'evento  falli.  Perchè  comunque  l’ infermo 
fosse  stato  con  la  maggiore  diligenza  possibile  vigilato  non  solo  dal  medi- 
co ma  anche  dal  Ile  , pure  divorando  i suoi  cataplasmi,  e bevendo  finan- 
che la  sua  urina,  si  precipitò  nell'estremo  danno.  Nondimeno  nel  princi- 
pio non  è mollo  difficile  la  guarigione  prescrivendo  la  quiete  del  corpo,  c 
la  perfetta  astinenza  dalla  bevanda  e dal  cibo  ; ma  se  il  male  sarà  invec- 
chiato, riesce  opera  diffìcilissima  di  superarlo.  Tuttavia  raccontano  che 
Melrodoro  (4),  discepolo  di  Epicuro  (5),  essendo  stato  sorpreso  da  questo 

(1)  Qui  Celso  chiama  uterum  l'addome,  solendo  gli  aotirbì  chiamar  utero  qualunque 
carità.  Cesi  Tacilo  chiama  la  cavità  della  nave  ; Lattanzio  ( Do  OpifUt.  Dei  c.  II.  ) la 
vescica  c qualunque  parte  c«Ta  del  corpo  ; e Columella  ( XII.  4-  ) dice  : quod  in  utero 
dolii  est. 

(2;  Fu  questi  Àristogeoe  di  Gnido,  che  viveva  alla  corte  del  Re  Antigono  Gonata. 

(3)  Filippo.  Era  nato  in  Acarnania,  e fu  uno  de'  pili  vecchi  medici  che  accompagna- 
rono Alessandro  nelle  sue  spedizioni,  da  cui  era  trattato  molto  inlimameattf.  Alla  morte 
di  Alessandro  (tassò  alla  corte  di  Antigono. 

(4)  Mctrudoro.  Uuo  de’  seguaci  di  Cnsippo , che  vuoisi  essere  stato  Maestro  di  Era- 
siatrat». 

(•>)  Epicuro  Ateniese,  figlio  di  Ncoclc.  Fu  celebre  filosofo  , che  fondò  il  suo  sodoma 
sulla  filosofia  atomistica  di  Democrito,  c di  Aristippo. 
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morbo,  nè  potendo  sostenere  con  costanza  la  Accessoria  astinenza  dalle 
bevande,  dopo  averla  tollerata  per  (pianto  più  lungamente  poteva  , prese 
l'uso  di  bere  e quindi  vomitare.  Se  lo  stomaco  restituisse  per  intero  il  li- 
quido ingojato,  questo  metodo  toglierebbe  molto  alla  molestie;  ma  se  poi 
ne  ritiene  una  parte,  la  malattia  nc  viene  aumentata  , e per  tal  ragione 
non  conviene  applicarlo  in  tutt'  i casi.  Se  poi  il  morbo  è accompagnato 
dalla  lebbre,  è necessario  innanzi  tutto  di  rimuoverla  con  lutti  que'  mez- 
zi de'  quali  precedentemente  si  è fatto  parola  ; ma  se  la  febbre  manca  , 
allora  bisogna  passar  dritto  a'  rimedii  diretti  a guarire  lo  stesso  morbo. 
In  questo  raso,  laddove  il  morbo  sia  ancora  incipiente,  qualunque  ne  sia 
la  specie,  ha  bisogno  degli  stessi  soccorsi.  Fa  d'uopo  passeggiar  molto,  ed 
anche  correre  alquanto;  fare  le  stroflnazioni  specialmente  alle  parli  supe- 
riori , e nell'cseguirle  ritenere  il  fiato  ; provocare  il  sudore  non  solo  per 
mezzo  dell'  esercizio  ; ma  anche  con  le  stufe  di  calda  arena  , o col  laco- 
nico , o cu'  fornelli , o con  altri  mezzi  consimili  ; c soprattutto  sono 
mollo  utili  i sudatorii  secchi  c naturali,  come  soli  quelli  che  ubbiam  pres- 
so Itoja  nel  boschetto  di  mirto.  All’opposto  i bagni,  ed  ogni  applicazione 
di  cose  umide  sono  nocivi.  Con  vantaggio  si  danno  a stomaco  digiuno 
le  pillole  composte  di  due  parti  di  essenzio  ed  una  parte  di  mirra.  Il  ci- 
bo dev'essere  prescelto  fra  gli  alimenti  mezzanamente  nutritivi , ma  di 
natura  più  compatta  ; nò  deve  darsi  maggior  quantità  di  bevanda  di 
quanto  basta  a sostenere  la  vita:  e la  migliore  è quella  che  ha  facoltà  diu- 
retiche. Tuttavia  ù assai  megli»  di  procurare  questo  intento  per  mezzo 
del  cibo  che  per  mezzo  de'  medicamenti.  Se  però  la  circostanza  lo  esige 
deve  prescegliersi  qualche  rimedio  diuretico,  farlo  bollire  nell'acqua  e dar 
questa  per  bevanda.  Sembra  poi  che  siano  forniti  di  questa  facoltà  l'iride, 
il  nardo,  lo  zaffarono  (1),  il  cimiamo,  famomo,  la  cassia,  la  mirra,  il  bal- 
samo, il  gattono  , il  ladano  , Cenante  (2) , l'oppopanacc , il  cardamomo, 
l'ebano,  il  seme  di  cipres- 
so , l' uva  laminin  detta 
da' Greci  Stafdagria,  l'a- 
brotano, le  foglie  di  rosa, 
l'acoro,  le  mandorlo  ama- 
re, l'origano,  lo  stirare, 
il  costo,  il  seme  del  giun- 
co quadralo  c del  giunco 
rotondo, chiamali  da'Gre- 
ci  il  primo  cipero,  il  se- 
condo scoino;  de'  quali  o- 
gni  volta  che  parlerò  , 
dovrà  sempre  intendersi 
per  que'  clic  si  portano 
insicm  con  gli  aromi,  e non  per  gf  indigeni.  Prima  di  tutto  bisogna  elio 
si  sperimentino  i più  leggieri  di  questi  rimedii,  come  le  foglie  di  rose,  o 
lo  spiganurdo.  È utile  parimenti  preferire  un  vino  austero  mu  leggio 


i leggic rissi- 


(Il  Crocut  fitti ut. 

(2)  Oenanthe  cruenta  L. 
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rio.  Inoltre  è cosa  ben  fatta  di  misurare  ordì  giorno  il  ventre  con  un  fi- 
lo, e segnare  il  punto  che  abbraccia  il  ventre  intero,  onde  nel  di  seguente 
si  possa  riconoscere  se  è cresciuto  o diminuito  , giacché  nell'  ultimo  raso 
è segno  che  la  medicina  fa  elTelto.  Nè  è fuor  di  proposito  di  misurare  da 
una  parte  le  bevande  e dall'altra  l' orina  : imperocché  se  si  espèlle  una 
Maggior  quantità  di  umore  di  quella  che  se  n'  introduce  vi  è fondata  spe- 
ranza di  guarigione.  Asclepiade  ha  registralo  il  fatto  di  un  uomo  il  quale 
sudò  soggetto  all'  idropisia  in  seguito  di  una  quartana,  e che  usando  per 
due  giorni  l'astinenza  e le  fregagioni,  nel  terzo  giorno  era  già  libero  tan- 
to delia  febbre  quanto  delia  raccolta  di  acqua,  in  modo  che  gii  concesse  il 
cibo  ed  il  vino. 

Finora  ho  parlato  de’ rimedii  comuni  ad  ogni  spocie  d' idropisia  ; ma 
se  il  male  è più  violento,  è necessario  di  stabilire  un  metodo  speciale  di 
cura.  Cosi  quando  vi  è gonfiamento  per  flatulenze  (1)  , che  produce  uu 
frequente  dolore,  è utile  il  vomito  provocato  dopo  il  cibo,  sia  ogni  gior- 
no, sia  un  giorno  si  ed  un  altro  né  ; e debbonsi  inoltre  eseguire  fomenti 
caldi  e secchi.  Se, con  questi  mezzi  non  cessa  il  dolore,  sono  necessarie  le 
coppe  a vento  ; e se  neppure  con  questo  mezzo  si  calma  bisogna  usare  le 
coppe  scarificate.  Laddove  neppur  queste  avran  recato  giovamento,  ulti- 
mo soccorso  e quello  d' introdurre  co’  clistei  una  grande  quantità  di  acqua 
calda  nel  ventre,  c rileuervela.  Oltre  a ciò  è mestieri  eseguire  per  tre  o 
quattro  volte  nel  corso  del  giórno  forti  fregagioni  con  olio  c con  qualche 
sostanza  riscaldante,  risparmiando  però  il  solo  ventre.  Su  di  esso  invece  si 
applicheranno  a brevi  intervalli  i senapismi , finché  i impiaghi  la  cute  ; 
cd  inoltre  co'  ferri  ustorii  (2)  si  esulceri  il  ventre  in  varii  punti,  e si  fan- 
no suppurare  per  lungo  tempo  le 
piaghe.  Con  vantaggio  ancora  l' in- 
fermo succhia  la  scilla  cotta.  Ma 
per  mollo  tempodopodissipati  que- 
sti meteorismi  è necessario  astener- 
si da  ogni  sostanza  flatulenta. 

Ma  se  trattasi  di  quel  morbo  che 
chiamasi  Icucoflemmasia,  fa  d'uopo 
esporre  al  sole  le  parti  gonfiate,  (3) 
ma  non  per  lungo  tempo  onde  non 
isvegliare  un  accaloramento  febbri- 
le,e  però  se  il  sole  e troppo  forte  vi 
si  stata  col  capo  coverto.  E necessario  inoltre  di  usare  la  fregagioni, bagnando 
soltanto  le  mani  nell’acqua  iu  cui  siesi  sciolto  sale,  nitro  ed  un  poco  di  olio, 
impiegando  per  tale  oggetto  o le  mani  puerili  e quelle  di  donna,  onde  sia 
morbido  il  loro  tatto,  e ciò,  se  le  forze  lo  tollerano,  per  un'ora  prima  di 
mezzogiorno,  e solo  per  mezz’ora  dopo  mezzogiorno.  Utili  ancora  sono  i 
cataplasmi  ripercossivi  , soprattutto  se  gl'infermi  sono  delicati.  È buono 
ancora  di  fare  un'  incisione  di  circa  quattro  dita  sopra  il  calcagno  dalla 
parte  ioterna  , dalla  quale  si  faccia  scorrere  per  alquanti  giorni  abbon- 
ii) Timpanite- 

eli  Sem  ustorii.  I num.  1.  2.  3.  rappresentano  i ferri  trovati  io  Pompei. 

>3)  A navarca. 
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«Ialite  umore  ; è necessario  altresì  di  fare  profonde  incisioni  sugli  stessi 
tumori  ; e di  agitare  il  corpo  con  multa  gestazione  ; e quando  le  piaghe 
cominciano  a cicatrizzarsi , è d’ uopo  aumentare  l'esercizio  e l'alimento, 
(ìnrhè  il  corpo  ritorni  nel  pristino  stato  di  sanità.  Bisogna  che  il  cibo 
sia  molto  sostanzioso  e gelatinoso,  c specialmente  la  carne  ; il  vino,  se  lo 
stomaco  lo  richiede  , dev'  essere  scelto  fra  più  dolci , ma  dato  in  maniera 
rho  per  due  o tre  giorni  si  beva  ora  dell’acqua  ed  ora  del  vino.  Giova 
ancora  dare  a bere  dell'acqua  in  cui  sicsi  sciolto  il  seme  della  Induca  ma- 
rina, che  suole  presso  il  mare  crescere  a molta  altezza.  Se  l' infermo  è 
vigoroso  può  nuche  succhiare  la  scili»  (1)  cotta  , come  ho  detto  di  sopra. 
Vi  sono  molti  scrittori , che  prescrivono  di  percuo- 
tere i tumori  con  vesciche  gonfie  di  aria. 

Se  poi  trattasi  di  quella  specie  d' idropisia  in  cui 
l'acqua  ò raccolta  nbbondnntcmcnte  nell' addome  , è 
necessario  passeggiare  molto  moderatamente  , ap- 
plicare sull'  addome  cataplasmi  risolventi , su’  quali 
si  pone  un  panuilino  ripiegalo  tre  volle,  e contenuto 
da  una  fasciatura  non  molto  stretta;  il  quale  metodo 
proposto  da  Tarria  , io  veggo  adottato  da  molti.  Se 
vi  sono  segni  manifesti  di  affezione  del  fegato.o  delia 
milza,  si  applichino  sull'addome  i fichi  grassi  schiac- 
ciati e misti  col  mele.  Se  per  mezzo  di  tali  ajuti  la 
i accolta  acquosa  non  si  dissipi,  anzi  vada  piuttosto  aumentando,  si  soccorre 
l'infermo  per  una  via  più  breve, qual'è  quella  di  estrarre  l’acqua  con  aper- 
tura fatta  allo  stesso  addome.  Nè  ignoro, elle  Ernsistrnlo  non  approvò  questo 
metodo  di  cura;  imperocché  partiva  dall'idea  che  lascile  sia  conseguenza  di 
malattia  del  fegato,  e quindi  dovere  rivolgere  le  cure  alla  guarigione  di  que- 
sto,essendo  inutile  l'estrazione  dell'acqua, la  quale, rimanendo  la  malattia  del 
fegato,  a mano  a mano  si  riproduce.  Ma  in  primo  luogo  si  risponde  che  la- 
scile non  è conseguenza  di  solo  vizio  del  fegato,  ma  avviene  anche  dietro 
un  morbo  della  milza,  c per  maialalo  generale.  In  secondo  luogo,  qualun- 
que sia  l'origine  dell' ascile,  se  non  si  evacua  l'acqua  la  quale  contro  natu- 
ra ivi  si  accumula, questa  nuoce  al  fegato  ed  agli  altri  organi  interni. E con- 
veniente nondimeno  di  curare  il  cor|m  ancora,  poiché  se  la  sola  emissione 
dell'umore  non  produce  la  guarigione,  almeno  dà  luogo  a que'rimedii  che 
la  raccolta  acquosa  impedirebbe  di  adoperare.  Nondimeno  non  si  deve 
porre  in  dubbio  che  non  sia  possibile  di  curare  tutti  gfinfermi  con  questo 
mezzo,  ma  soltanto  i giovani  robusti,  che  sicno  interamente  Ubèri  di  feb- 
bre , o alméno  questa  nbbin  un'  apiressia  suflicicu temente  prolungala. 
Non  sono  poi  idonei  a questa  specie  di  cura  coloro  che  hanno  lo  stomaco  gua- 
sto, quelli  in  cui  l'uscite fii  prodotta  dall'atrabile,  o che  soffrono  cachessia. 
Nel  primo  giorno  in  cui  si  è estraila  l'acqua  raccolta,  è inutile  di  sommi- 
nistrare il  cibo,  eccetto  il  caso  che  le  iorze  manchino  ; nc'giorni  seguenti 
poi  si  può  concedere  non  solo  il  cibo.nia  il  vino  puro, sebbene  non  in  mul- 
ta quantità;  ed  a poco  a poco  deve  l'infermo  riprendere  l'esercizio,  le  fre- 
gagioni, il  calore  del  sole,  il  sudore,  le  navigazioni,  ed  i cibi  opportuni , 


(1;  Srilla  marittima  !.. 
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finché  non  sorh  interamente  guarito.  La  malattia  ricerca  di  raro  il  bagno; 
più  spesso  conviene  il  vomito  a stomaco  digiuno.  Nell'està  6 utile  nuotare 
nell'acqua  del  mare.  Quando  qualche  infermo  sarà  guarito,  deve  tuttavia 
per  lungo  tempo  evitare  l'uso  della  venere. 

CAP.  XXII. 

DELLA  TABE  B DELLE  SUE  SPECIE. 

In  modo  spesso  più  ostinato  e più  pericoloso  la  tabe  malmena  coloro  che 
ite  sono  sorpresi.  Aneli ‘essa  si  distingue  in  varie  spccie.Ln  prima  è quella 
in  cui  il  corpo  non  si  nutrisce  perché  o non  essendo  sostituite  da  altre  nuo- 
ve quelle  particelle  che  per  le  funzioni  naturali  di  continuasi  disperdono, 
ne  seguita  un'avanzala  cmnoiazionc;  la  quale,  ove  non  si  ripari,  distrugga 
l'infermo;  e questa  vicnda'Greci  chiamata  atrofia.  Può  essa  avvenire  quasi 
sempre  per  due  ragioni,  cioè  o perché  taluno  per  esagerato  timore  si  ciba 
meno  di  ciò  che  bisogna,  o perchè  per  eccessiva  avidità  ingozza  piii  cibi 
del  necessario  ed  in  tal  modo  ciò  che  manca  indebolisce,  ciò  che  eccede  si 
corrom|ic.  La  seconda  specie  ò quella  che  i Greci  chiamano  cachessia,  nel- 
la quale  vi  è mal  abito  del  corpo,  e però  tutti  gli  alimenti  si  corrompono . 
Il  che  quasi  sempre  avviene  allorché  il  corpo  viziato  da  un  lungo  morbo, 
anche  quando  questo  sarà  cessato,  tuttavia  non  può  ricevere  nutrimenlo; 
ovvero  quando  il  corpo  ha  ricevuta  l'impressione  di  medicamenti  inoppor- 
tuni;o  quando  altre  volte  per  lungo  tempo  mancò  il  necessario  alimento;  an- 
cora quando  si  fece  uso  di  cibi  inusitati  c poco  nutritivi;  ed  infine  per  ogni 
altra  cagione  di  egtial  natura. Ip  questo  morbo  oltre  della  consunzione. non 
di  rado  suole  accadere  che  la  cute  si  ricopra  di  frequenti  pustole  o ulcero 
ovvero  si  tuoneranno  alcune  parti  dei  corpo  (1).  La  terza  specie  è la  più  pe- 
ricolosa di  tutte,  ed  é chiamata  da'Greci  lisi.  Ha  origine  quasi  sempre  dal 
capo,  indi  la  distillazione  passa  al  polmone,  c ne  segue  l'esulcerazione  di 
quest'organo,  dal  che  sorge  una  leggiera  febbrctta.la  quale. anche  ccssnn  - 
do,  ricomparisce,  si  manifesta  una  tosse  frequente,  e vi  è espettorazione 
marciosa,  e talvolta  ancora  sanguigna.  Se.la  materia  espettorata  si  pone 
sul  fuoco  esala  un  cattivo  odore;  e perciò  coloro  clic  dubitano  delia  natura 
delia  malattia  fanno  uso  di  questo  segno'. 

Essendo  queste  le  tre  specie  di  Labe,  bisogna  innanzi  tutto  considerare 
attentamente  da  quale  di  esse  sia  affetto  l'infermo.  E peni  se  non  vi  è al- 
tro che  la  mancanza  di  nutrizione,  è d'uopo  indagarne  la  cagione;  e se  si 
trovi  che  l'infermo  abbia  preso  minor  cibo  del  necessario,  aumentarne  la 
quantità  a gradoa  grado, onde  non  si  produca  una  indigestione  col  soprac- 
caricare con  sollecita  abbondanza  un  corpo  che  non  vi  era  abituato.  Se  poi 
l'infermo  era  solito  di  cibarsi  oltre  il  bisogno,  é d'uopo  tenerlo  per  un  gior- 
no nell'astinenza,  ed  indi  cominciare  con  un  parco  cibo  ed  ogni  giorno  ug- 
gitigliele qualche  cosa,  finché  si  arrivi  alla  giusta  misura.  Oltre  a ciò  bi- 
sogna passeggiare  in  luoghi  di  dolce  temperatura,  evitando  il  sole;  allen- 
ii) St»lo  che  osserviamo  nella  cachessia  sililitico,  o sifilide  terziaria  , e talora  io  al 
cune  degenerazioni  scrofolose,  ce. 
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ra  occuparsi  di  eacrcizii  manuali;  e se  è molto  debole  userà  la  vestanone, 
l’unzione,  o la  fregagione,  se  lo  pub  specialmente  con  le  mani  propri»:, 
ripetendole  più  «otte  nel  corso  del  giorno;  c prima  o dopo  il  cibo , in  mo- 
do da  poter  tal  Hata  oggi  ugnerò  all'olio  qualche  sostanza  riscaldante  finché 
prorochi  il  sudore.  Giova  ancora  a stomaco  digiuno  prendere  la  cute  io 
varii  punti  del  corpo  e sollevarla , per  farla  rilasciare , ovvero  applicarvi 
empiaslri  resinosi  enei  toglierli  sollevare  la  cute  per  ottenere  lo  stesso 
scopo.  È utile  altresì  di  usare  talvolta  il  bagno,  ma  dopo  un  leggiero  ci- 
bo ; ed  anche  con  vantaggio  può  prendere  un  pò  di  cibo  nello  stesso  ba- 
gno ; ovvero  se  la  fregagione  si  sarà  eseguita  senza  prender  cibo,  convie- 
ne cibarsi  subito  dopo.  I cibi  poi  debbono  essere  prescelti  fra  quelli  che 
più  facilmente  si  digeriscono,  e che  sono  più  nutritivi.  Quindi  è necessa- 
rio anche  l’uso  di  un  pò  di  vino,  ma  austero,  bebboosi  pure  provocare  le 
urine. 

Ma  se  avvi  mnlnhito  del  corpo  in  prima  bisogna  usar  l'astinenza,  quindi 
si  muoverà  il  corpo  co’clistei,  e poscia  a mano  a mano  si  accorderà  un  pò 
di  cibo,  aggiugnendovi  l’esercizio,  le  unzioni  e le  fregagioni.  Per  costoro 
sono  più  utili  i frequenti  bagni,  presi  a digiuno,  e protratti  fino  a provo- 
care il  sudore.  Inoltre  è necessario  di  far  uso  di  cibi  più  abbondanti,  sva- 
riati, di  buoni  succhi,  e che  sieno  i meno  disposti  a corrompersi,  ed  anche 
del  vino  austero.  Se  questi  mezzi  non  fanno  alcun  profitto,  deve  togliersi 
sangue,  ma  in  piccola  quantità  ed  ogni  giorno  per  molti  giorni  consecuti- 
vi, senza  intermettere  però  l’uso  di  tutti  gli  altri  mezzi. 

Clic  se  la  malattia  è molto  più  grave,  e trattasi  della  vera  tisichezza, 
é necessario  di  porvi  sollecitamente  riparo  fin  dal  suo  principio;  poiché  , 
quando  questo  morbo  è invecchiato,  non  òfacilc  di  vincerlo.  Se  le  forze  lo 
tollerano  è d’uopo  usare  unn  lunga  navigazione,  il  cambiamento  d’aria  , 
cercando  uu’  aria  alquanto  più  grave  di  quella  del  luogo  d’  onde  diparte 
l’infermo,  e per  tal  ragione  dall’Italia  si  può  andare  opportunamente  in 
Alessandria.  (1)  Quasi  sempre  nel  principio  l' infermo  può  tollerare  tali 
viaggi,  poiché  questo  morbo  in  preferenza  si  manifesta  nell’età  più  vigo- 
rosa, vale  a dire  da  diciottoa  trentaciuque  anni.  Ma  se  la  debolezza  non 
permette  di  viaggiare  tuttavia  é molto  comodo  di  esercitarsi  facendo  bre- 
vi viaggi  su  di  unn  nave;  c se  vi  ò qualche  ragione  che  impedisca  la  na- 
vigazione, bisogna  esercitare  il  corpo  ni  lettiga  o in  altro  modo  qualunque. 
Inoltre  bisogna  tenersi  lontano  da’negozii , e ila  lutlociò  che  può  recare 
qualche  inquietitudinc;  abbandonarsi  più  spesso  al  sonno  ; evitare  i ca- 
tarri i quali  potrebbero  esasperare  il  male  distruggendo  gli  effetti  della 
cura;  e per  tal  ragione  evitare  altresì  l'indigestione,  non  che  l'insolazio- 
ne ed  il  freddo  ; tener  la  bocca  coverta  , il  collo  inviluppato  da  panili , e 
dissipare  la  piccola  tosse  con  opportuni  rimedii;  e quando  poi  si  sviluppa 
una  piccola  febbre,  medicarla  talora  coll’ astinenza  , talora  co'cibi  dati  a 

(1)  Questa  giudiziusa  osservazione  di  Celso  6 stata  ampiamente  confermata  dalle  ri- 
cerche de’  moderni:  ì quali  liau  voluto  talmente  estendere  questa  osservazione  da  sia. 
biliie  un  certo  antagonismo  fra  la  tisichezza  e lo  febbri  periodiche.  I n cosinole  espe- 
rienz"  h i mostralo  che  il  clima  dell’  Esilio  non  sia  favorevole  allo  sviluppamento  della 
tisichezza,  onde  alcune  Società  Scientifiche  si  enuo  iìonnrhc  occupale  a ricercare  alcuni 
luoghi  ouveuiemi  per  fondarvi  ricoreri  per  gl'  infermi  di  siffatte  malattie. 
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tempo  opportuno;  e durante  questo  tempo  non  bere  altro  che  acqua.  Il 
inlte,  che  può  riguardarsi  come  un  veleno  nel  dolore  di  testa,  nelle  febbri 
acute,  nella  eccessiva  seterìa  queste  prodotta,  nella  intumescenza  degl'  i- 
pocondrii,  nella  urina  biliosa,  ne'flussi  sanguigni,  il  latte  , diceva  , nella 
tisichezza  non  che  in  tutte  le  febbrette  lunghe  ed  ostiuate  riesce  molto 
opportuno.  Che  se  poi  non  ancora  sia  sviluppata  la  febbre,  ovvero  sia  già 
rimessa,  è d'uopo  ricorrere  a moderati  esercizii,  soprattutto  alle  passeg- 
giale, non  che  alle  leggiere  fregagioni.  Il  bagno  è contro  indicato,  in  sulle 
prime  il  cibo  dev'essere  di  sostauze  acri, come  l'aglio, il  porro,  questi  stessi 
ronditi  coll'aceto,  ovvero  la  cicoria,  il  basilico  e la  Iattura  anche  preparata 
coll'aceto. Dipoi  dev’essere  dolce, come  le  tisane  preparate  con  pasta  d’orzo, 
o con  la  spelta, o coll'amido,  ne'quali  sia  stato  aggiunto  il  latte. Allo  stesso 
scopo  conferisce  il  riso.e  se  non  puòaversi  altro  giova  anche  il  farro. Quin- 
di deve  farsi  uso  alternamente  ora  di  questi  ora  di  quei  cibi,  aggiungen- 
dnv  i qualcuno  della  seconda  specie  di  sostanze  nutritive,  e principalmente 
può  prendersi  delia  prima  specie  anche  il  cervello,  i pescicoli,  ed  altri  si- 
mili. Riesce  utile  come  medicamento  la  farina  mista  al  grasso  di  pecora  o d< 
capra  e quindi  cotta.  Il  vinodi  cui  usasi  dev'essere  austero  e leggiero.  Fi- 
nora la  malattia  si  può  combattere  con  mezzi  non  molto  attivi;  ma  se  più 
grave  è il  danno  e non  si  calma  la  febbretla,  e la  tosse,  e si  vede  chiara- 
mente dimagrirsi  il  corpo,  allora  è uecessario'di  ricorrere  a mezzi  più  ef- 
ficaci. Conviene  in  questo  caso  fare  delle  esulcerazioni  col  ferro  incande- 
scente una  volta  il  sotto  il  mento,  uualtra  alla  gola,  due  presso  entrambe 
le  mammelle, due  altre  nel  basso  delle  ossa  delle  scapole.che  i Greci  chia- 
mano omoplata,  in  maniera  che  non  si  lasciano  guarire  siffatte  esulcera- 
zioni se  non  è interamente  cessata  la  tosse  ; la  quale  è chiaro  che  reclami 
un  trattamento  suo  proprio.  Allora  debbonsi  strofinare  violentemente  tre 
o quattro  volle  al  giorno  le  estremità  del  corpo.ed  il  torace  deve  trattarsi 
con  mano  leggiera,  un'ora  dopo  il  pranzo  debbonsi  eseguire  le  fregagioni 
alle  cosce  ed  alle  braccia;  e dopo  dieci  giorni  deve  farsi  immergere  l'infer- 
mo in  un  bagno  di  acqua,  e dopo  gli  si  accorda  il  vino,  che  si  darà  freddo 
se  non  avvi  tosse,  e tiepido  se  la  tosse  esiste.  È utile  ancora  nella  remis- 
sione della  febbre  di  dare  il  cibo  ogni  giorno;  non  che  pure  adoperare  le 
fregagioni  e le  gestazioni  : ritornar  di  nuovo  a'  cibi  acri  ogni  tre  o 
quattro  giorni , e quindi  di  quando  in  quando  far  mangiare  l’ erba  san- 
guinella in  aceto  o la  piantaggine.  Adoperami  come  rtmadii  anche  o il 
succo  di  piantaggine  dato  solo,  o il  marrubio  cotto  coi  mele,  bevendo  del 
primo  un  bicchiere,  e dell'altro  un  cucchiaio  pieno  da  succhiarlo  a poco 
a poco;  ovvero  una  mistura  formata  con  una  metà  di  resina  terebentina 
cruda,  e f altra  metà  di  butiro  e di  mele.  Ma  fra  tutti  questi  I rimedii 
principali  sono  la  regola  del  vitto.il  passeggiare  in  vettura,  la  navigazione 
e la  tisana.  In  ogni  modo  bisogna  evitare  che  il  veotre  sia  troppo  sciolto; 
ed  anche  il  vomilojrequenle,  specialmente  di  sangue,  è pernicioso  in  que- 
sto morbo.  Colui  che  comincia  a sentirsi  un  pò  meglio  deve  aumentare 
gli  esercizii,  le  fregagioni  ed  i cibi  ; <li|>oi  eseguire  con  le  proprie  mani 
le  fregagioni  ritenendo  il  fiato;  e per  lungo  tempo  astenersi  dal  vino,  dal 
bagno  e dalla  venere. 
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CAP.  XXIII. 
dell'  epilessia. 


Fra' morbi  conosciutissimi  avvi  anche  quello  chiamato  comiziale  o mag- 
giore. L'uomo  che  n'è  sorpreso  in  un  subito  stramazza;  caccia  schiuma 
dalla  bocca  ; e quindi  dopo  qualche  tempo  ritorna  in  sè,  e si  rialza  da  lui 
solo.  Esso  travaglia  più  spesso  gli  uomini  che  le  donne.  In  genere  suol 
essere  cronico , e durare  (ino  olla  morte  , senza  essere  pericoloso  per 
la  vita  , comunque  talvolta  quando  è recente  possa  anche  uccidere  : e 
spesso  , quando  i rimedii  non  lo  guariscono , questo  morbo  viene  dissi- 
pato ne' giovinetti  dal  primo  uso  de’ venerei  diletti,  e nelle  donzelle 
dalla  comparsa  de' mestrui  (1).  Talvolta  il  parossismo  è accompagnato  da 
convulsione  , altre  volte  ne  manca.  Alcuni  si  sforzano  di  richiamare  in 
sensi  gli  epilettici  con  gli  stessi  mezzi  che  si  adoperano  pe'  letargici , 
ma  questi  sono  inutili  tentativi  ; non  solo  perchè  essi  non  sempre  rie- 
scono neppure  pe’  letargici , ma  anche  perchè  i letargici  possono  morire 
d'inedia  col  non  risvegliarsi  giammai , mentre  il  parossismo  dell'epi- 
lettico ha  sempre  il  suo  termine.  Quando  si  manifesta  il  parossismo  senza 
essere  accompagnato  da  convulsioni , bisogna  sempre  togliere  sangue  ; 
ma  se  le  convulsioni  sviluppansi  non  si  deve  togliere  sangue  se  non 
quando  vi  sieno  altre  ragioni  che  lo  richicggano.  In  ogni  modo  è neces- 
sario di  muovere  il  ventre  co'lavativi,  o purgare  coll'elleboro  nero, o rare 
l'uno  e l’altro,  se  le  forze  lo  tollerano.  Bisogna  inoltre  tosare  la  *esl®  ed 
ungerla  con  olio  ed  aceto  ; nè  conviene  accordare  il  cibo  se  "°n  al  terzo 
giorno,  ed  anche  tostochè  sarà  passata  l’ora  in  cui  avveri®  d parossismo. 
Nè  per  costoro  convengono  le  tisane,  nè  altri  cibi  rr'11'  ® leggieri , nè  la 
carne  e mollo  meno  quella  di  porco;  ma  son  d-  preferirsi  gli  alimenti 
mezzanamente  nutritivi , perché  da  una  j**1  ^ necessar'°  <11  sostenere  le 

forze,  e dati1  altra  di  evitare  le  in*1  ustioni.  Oltre  i quali  bisogna  ancho 
evitare  il  sole,  il  bagno,  il  furJ  ® lutt‘  * riscaldanti  ; non  che  pure  il  fred- 
do, il  vino,  la  venere  de' precipizi!  e di  tutte  le  cose  spavente- 

voli, il  vomilo  1 ilanc"en0'  *e  cure  dell’animo,  e tutt'i  negozi!.  Quan- 
- <.«.10  Concesso  il  cibo  al  terzo  giorno,  è d’uopo  usar  la  dieta  al  quar- 

to, e quindi  cibarsi  un  giorno  si  ed  un  altre  nò,  c sempre  alla  stessa  ora, 
finché  passi  il  quattordicesimo  giorno.  Quando  il  morbo  avrà  oltrepassato 
questo  termine  avrà  già  deposta  la  sua  acuzie;  e nel  caso  ancora  persiste 
‘ .'ve  curarsi  come  cronico.  Che  se  poi  il  medico  sia  stato  chiamato  non 
già  nel  giorno  in  cui  avvenne  il  primo  parossismo  , ma  dopo  che  questi 
sieusi  resi  abituali,  facendo  subito  adottare  il  genere  di  vitto  sopra  indi- 
cato, aspetterà  il  giorno  solito  della  ripetizione  dell'accesso,  ed  allora  farà 


fi)  Nel  «p.  8 (lei  Lib.  II.  ( pag.  115.  ) Celso  attribuisce  i favorevoli  cambiamenti 
nella  Miiità  desìi  epiletUri  allo  sviluppammo)  della  pubertà  , in  ciò  imitando  Ipiwralo 
VApn.  II.  45.  HI.  28.  V.  7)  ; ma  io  questo  luogo  espone  una  sentenza  diversa»  attribuco- 
o que  vantaggi  a pruni  atti  venerei,  e uou  alla  puberi*  in  sé  stessa. Di  questa  seconda 
op  mone  fu  anche  Sonbonio  Largo  ( Comp.  18  ) : Pueros  et  virgines  liberari  pott  com- 
plexum  et  devirgmaiionem  ; e Plinio  (XXVIII.  ìo.j  Multa  genera  nwborum  primo  coUu 
eotvuntur,  prtmoqtu  faninuru >«i  mense. 

A.  C.  Celti,  Voi.  IL 
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adoperare  o il  salasso,  o i lavativi , o l'elleboro  nero , nel  modo  che  si  è 
già  presfritto;  e poscia  ne’ giorni  che  succederanno  lo  farà  nutrire  de' ci- 
bi da  me  proposti,  tenendolo  lontano  da  tutto  ciò  che  ho  detto  doversi  evi- 
tare. Se  malgrado  questi  soccorsi  il  morbo  persisterà  , bisogna  ricorrere 
all’elleboro  bianco,  ed  usarlo  per  tre  ed  anche  per  quattro  volte , scora 
frapporre  molti  giorni  fra  l' una  all'  altra  volta  , ma  in  maniera  però  che 
f ammalato  non  lo  prenda  per  due  volte  di  seguito , se  non  nel  caso  che 
ritorni  l'accesso  epilettico.  Ne' giorni  intermedi!  poi  bisogna  sostenere  le 
forte  dell'  infermo,  aggiugnendo  qualche  altra  cosa  a ciò  che  ho  sopra  in- 
dicato. Appena  la  mattina  sarà  risvegliato,  spalmerà  dolcemente  dell'olio 
vecchio  sulla  superficie  del  corpo  , eccetto  il  capo  e l'addome  ; poscia  fa- 
rà una  passeggiata  quanto  più  è possibile  lunga  . e per  una  strada  retta; 
e ritornato  dal  passeggio  eseguirà  in  un  luogo  caldo  forti  e protratte  fre- 
gagioni non  meno  di  ducento  volte , purché  non  sia  molto  debole  ; poscia 
farà  Abbondanti  alfusioni  di  acqua  fredda  Sol  capo  ; prenderà  un  po’  di 
cibo,  riposerà  ; di  nuovo  verso  la  sera  ripeterà  la  passeggiata , ed  ancora 
ripeterà  le  forti  fregagioni  risparmiando  il  capo  e l'addome;  poscia  an- 
drà a cena  ; e dopo  l' intervallo  di  tre  o quattro  giorni  prenderà  cibi  acri 
per  uno  o due  giorni.  Se  neppure  con  questi  mezzi  sarà  libero  dalla  ma- 
lattia, si  farà  radere  il  rapo,  e fungerà  di  olio  vecchio  misto  con  l'aceto  e 
col  nitro,  vi  farà  eseguire  le  alfusioni  di  acqua  salsa  ; beverà  a digiuoo  il 
castorio  nell’acqua , e non  userà  altra  acqua  per  bevanda  se  non  quella 
bollita.  Alcuni  si  liberarono  di  questo  morbo  bevendo  il  sangue  caldo  di 
u*  gladiatore  scannato.  Sciaugurato  espediente  reso  scusabile  da  uo  male 
ancor  s>iii  miserando!  Per  ciò  che  riguarda  il  medico  poi,  l’ultimo  tenta- 
tivo è quuio  di  far  praticare  un  piccolo  salasso  presso  il  calcagno  dell'ulva 
c dell  altra  ganba  ; applicare  le  coppe  scarificate  all'occipite  ; fare  le  us- 
tioni con  ferri  uswrjj  j„  ,jue  ]UOghi  nell’occipite,  ed  anche  un  po'  più  so- 
pra dove  va  prima  Vv»tebra  si  congiugne  col  capo  , onde  cosi  aprire  una 
strada  all  uscita  dell  uiau.,  oericoloso.  Che  se  anche  con  questi  mezzi  il 
male  persisterà , bisogna  persu»s,_j  c[,e  sja  divenuto  incurabile;  e sol- 
tanto per  alleviarlo  conviene  che  1 Hiv,e_0  facrjg  multo  esercìzio , ado- 
peri le  fregagioni,  e que  cibi  sopra  indicati» . -oorattutto  eviterà  ciò  che 
abbiam  detto  doversi  fuggire. 

CAP.  XXIV. 
dell’  itterizia. 

Del  pari  è molto  noto  quel  morbo  che  talora  ò chiamato  arqualn,  altre 
volte  regio;  circa  il  quale  Ippocratc  disse  che  se  sviluppasi  al  settimo  gior- 
no della  febbre  non  sia  pericoloso,  pnrchè  gl'  ipocondrii  si  conservimi  ce- 
devoli ; Diocle  sostenne  che  l’ itterizia  sia  anche  utile  se  manifestasi  dopo 
la  febbre;  ma  se  la  febbre  sopravviene  all'itterizia,  allora  uccide I infer- 
mo. Questa  malattia  è resa  manifesta  dal  colore  soprattutto  degli  ocelli , 
in  cui  la  parte  bianca  si  fa  gialla.  Ordinariamente  vi  si  aggiugue  la  sete, 
il  dolor  di  capo  ed  il  frequente  singhiozzo,  non  che  una  certa  durezza  al- 
f ipocondria  destro,  e quaudo  il  corpo  esegue  uu  moto  vcemeule  si  ma- 
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ni  festa  la  difficoltà  di  respiro  , e l' infiacchimento  degli  arti  ; cd  inoltre 
quando  la  malattia  si  prolunga  tutta  hi  superficie  del  corpo  diviene  in  certo 
modo  di  un  bianco  pallido.  È di  necessità  che  l'infermo  usi  l'astinenza  nel 
primo  giorno  ; nel  secondo  che  muova  il  ventre  co'  clistei  ; e poscia,  se  vi 
è febbre,  combatterla  con  la  regola  del  vitto;  e se  non  vi  è,  dare  la  scam- 
monea nella  bevanda,  o la  bietola  bianca  tritala  nell'acqua,  ovvero  man- 
dorle amare,  assenzio,  ed  una  piccola  quantità  di  anisi  nell'acqua  melata. 
Asclepiade,  condannando  lutt'i  rimedii  che  promuovono  l' urina,  obbli- 
gava gl'infermi  a bere  per  due  giorni  l'acqua  salsa  , per  promuovere  la 
purgazione.  Altri  per  l'opposto,  tralasciando  tutt'i  predetti  rimedii,  af- 
fermano di  conseguire  lo  stesso  intento  por  mezzo  de' diuretici  e de' cibi 
attenuanti.  Per  me  preferisco  in  ogni  caso  i rimedii  più  energici  quando 
le  forze  sono  sulìlcienli,  c prescelgo  i meno  attivi  quando  l'infermo  6 de- 
bole (1).  Sevi  fu  purgagiouc  per  tre  giorni  consecutivi  bisogna  prima 
far  uso  di  un  cibo  moderato  preso  fra  quelli  mediocremente  nutritivi,  c 
bere  vino  Greco  salato,  per  continuare  a mantenere  il  ventre  sciolto;  po- 
scia per  altri  tre  giorni  prendere  cibi  più  sostanziosi , e mangiare  anche 
un  po'di  carne,  limitandosi  per  bevanda  all’acqua;  poscia  ritornar  di  nuovo 
al  genere  di  vitto  superiormente  indicato  preso  u sazietà,  lasciando  il  vili 
Greco,  e bevendo  vino  puro  ed  austero;  ed  in  siffatto  modo  variare  or 
l'uno  or  l'altro  vitto,  talvolta  frapponendovi  anche  de' cibi  acri,  ed  altre 
volte  facendo  ritorno  al  v ino  salalo.  Per  tutto  questo  tempo  poi  è neces- 
sario far  uso  dell'esercizio,  della  fregagione,  nell'Inverno  del  bagno,  nel- 
l'està del  nuoto  nell'acqua  fredda.  Deve  l'infermo  coricarsi  in  un  letto 
ed  io  una  camera  bene  ornala.sollazzarsi  con  gli  scherzi,  co'giuochi.co'di- 
verlimenti,  co'  piaceri  di  ogni  genere,  onde  lo  spirito  sia  lieto  : e per  que- 
sto sembra  che  il  morbo  sicsi  chiamato  regio  (2).  Giova  ancora  applicare 
un  cataplasma  digestivo  sugl'ipocondrii, ovvero  applicarvi  de'  Udii  secchi 
quando  è allctto  il  fegato  o la  milza. 

CAP.  XXV. 

DELI.'  ELEFANTIASI. 

Il  morbo  da'Greci  detto  elefanliaii.  quasi  ignoto  in  Italia,  k frequen- 
tissimo in  alcune  altre  regioni,  e va  compreso  fra'  morbi  cronici  (3).  Sif- 
fattamente è a fletto  il  corpo  intero  che  dicesi  esserne  viziale  anche  le  os- 
sa. La  superficie  del  corpo  è sparsa  di  spesse  macchie  e di  frequenti  tu- 
mori, in  principio  di  color  rosso,  e quindi  a poco  a poco  si  cambiano  in 
nero.  La  pelle  è inegualmente  dove  densa,  dove  sottile,  dove  dura,  do- 
ve molle,  e dove  resa  scabra  da  alcune  specie  di  squame  ; il  corpo  si  di- 
magra, e si  rigonfiano  la  faccia,  le  gambe  ed  i piedi  ; quando  il  morbo  è 

(1)  Anrhe  da  questo  luogo  apparisce  chiaro  che  Falso  abbia  esercitala  la  medicina. 

(2)  Altri  vogliono  che  abbia  preso  late  nome  piuttosto  dal  colore  di  oro  della  cute. 

(3)  Gelso  comprende  sotto  lo  stesso  nome  due  malattie  dipinte  d illa  Jiligenza  prati- 
ca de  ni  dorai,  cioè  la  l*pra  elefantina,  c quell  » speciale  ipertrofia  dc,'li  arti  Inferiori , 
per  vizio  del  sistema  linfatico,  chiamato  male  delle  Ha  rivide.  Plinio  dice  * he  l'elefan- 
tiasi fu  osservata  in  lioni.»  nel  tempo  di  Pompeo  il  «rande.  Galea  » la  ebimia  -Sol  ir  ini» 
por  la  deformali >nc del  vii),  onde  gl'infermi  praudouo  V «tipetto  di  satiri. 
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invecchiato  i tumori  delie  mani  e de' piedi  nascondono  le  dita , e sorge 
poscia  una  febbretta . la  quale  facilmente  spegne  la  vita  di  chi  trovavasi 
già  affranto  da  tanti  mali.  Laonde  fin  dal  principio  si  deve  prontamente 
togliere  sangue  per  due  giorni  consecutivi , ovvero  sciogliere  il  ventre 
coll'elleboro  nero;  poscia  deve  sostenersi  per  quanto  più  si  può  l'astinen- 
za dal  cibo  ; dipoi  ristorare  alquanto  le  forze,  e muovere  il  ventre  co’  la- 
vativi ; ove  con  questi  mezzi  l'infermo  si  ristori,  è d'uopo  praticare  l'e- 
sercizio, e soprattutto  la  corsa  ; provocare  it  sudore  prima  cou  lo  stesso 
esercizio  del  corpo  e dipoi  con  le  stufe  secche  ; adoperare  altresì  la  fre- 
gagione; e far  lutto  con  tale  moderazione  da  conservare  le  forze.  Il  ba- 
gno di  raro  è opportuno  ; ed  il  cibo  non  dev'essere  prescelto  fra  le  sostan- 
ze grasse,  e gelatinose  o flatulenti;  il  vino  si  dà  con  vantaggio  , eccetto 
ne'  primi  giorni.  La  piantaggine  contusa  e spalmala  sul  corpo  intero  sem- 
bra opportuna  a custodirlo. 


CAP.  XXVI. 

DEGLI  ATTONITI. 

Al  pari  degli  elefantiaci  osserviamo  anche  di  raro  gli  attoniti,  ne’quali 
sono  percossi  dallo  stupore  lauto  il  corpo  quauto  la  mente.  Talvolta  avvie- 
ne per  un  colpo  di  fulmine,  altre  volte  per  malattia,  e questa  da' Greci  è 
chiamata  apoplessia  (1).  In  costoro  deve  adoperarsi  il  salasso,  o sommini- 
strare l'elleboro  bianco,  o muovere  il  ventre  co' elisici.  Quindi  debboosi 
adoperare  le  fregagioni,  ed  i cibi  scelti  fra  mediocremente  nutritivi,  ma 
non  grassi  ; si  possono  anche  usare  i cibi  acri  ; ma  couviene  astenersi  dal 
vino. 

CAP.  XXVII. 

dell'  apoplessia  e della  paralisi. 

1.  La  risoluzione  de' nervi  poi  è malattia  da  per  ogni  deve  frequente  ; 
c talora  attacca  tutto  il  corpo,  altre  volle  solo  qualche  parte  di  esso.  Gli 
antichi  diedero  al  primo  il  nome  di  apoplessia,  al  secondo  quello  di  para- 
lisi , ma  ora  veggo  darsi  ad  entrambi  lo  stesso  nome  di  porolisi.  Coloro 
che  sono  violentemente  paralizzali  in  tutt'  i membri  sogliono  prontamente 
morire;  e se  evitano  la  morte  in  que' primi  giorni,  possono  vivere  anche 
lungamente,  ma  di  raro  risanano,  e per  lo  più  trascinano  una  miserabile 
esistenza,  perdendo  perfino  la  memoria.  Quando  |M>i  la  paralisi  è parziale 
non  è mai  acuta,  spesso  è cronica,  ed  è quasi  iucurabile.  Se  tutt  i mem- 
bri sonu  fortemente  paralizzati  il  salasso  o uccide  o sana  ; ed  ogni  altro 
genere  di  cura  quasi  mai  non  reintegra  la  sanità , spasso  non  facendo  al- 
tro che  differire  la  morte,  rende  penosa  la  vita.  Dopo  il  salasso  se  non  ri- 
ti) Morgagni  ruolo  che  Cel-o  qui  parli  della  ealaiuaia  , Iratlaudu  nel  scimmie  capi- 
tolo delia  vera  apoplessia. Sembra  che  Celso  abbia  descritta  la  malattia  secondo  la  tneute 
d' Ippocrale,  it  quale  nei  Libro  Ih  Morbi!  ( Iti.  3 ) chiama  tali  ammalali  pXnroì,  cioè 
percossi.  Alcuni  pretendono  che  sia  la  vera  apoplessia,  trattandosi  nel  segnenterapitolo 
dell1  emiplegia  ; ma  sembra  imjsnsibile  che  I1  apoplessia  sta  stala  rara  iu  Roma. 
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Inrnano  il  movimento  c la  intelligenza,  non  vi  ò più  speranza  : ma  se  ri- 
tornano, può  auche  aspettarsi  la  guarigione  perfetta.  Ma  quando  è para- 
lizzala solo  una  parto,  secondo  le  forze  del  corpo  e la  intensità  del  mor- 
bo, o si  ricorre  al  salasso,  o si  muove  il  corpo  co'  lavativi.  Tanto  nella  pa- 
ralisi generale  quanto  nella  parziale  è necessario  di  eseguire  in  egual  mo- 
do le  seguenti  cose;  cioè  evitare  diligentemente  il  freddo,  ritornare  a gra- 
do a grado  agli  esercizii,  in  modo  da  passeggiare  prestamente,  se  lo  può; 
ma  se  la  debolezza  degli  arti  lo  impedisca  , o userà  la  gestazione  , o si 
scuoterà  col  movimento  del  letto.  Quindi  si  muovcrà  l'arto  paralizzato, 
o di  per  so  , se  lo  può  , o in  caso  contrario  con  l' opera  alimi , onde  per 
mezzodì  un  certo  sforzo  si  riconduca  al  suo  stato  consueto.  Giova  an- 
cora di  eccitare  fortemente  la  cute  della  parte  intorpidita,  sia  coH'urlica- 
zione,  sia  co’ senapismi,  che  si  rimuovono  tosto  clic  si  vede  arrogata  la 
pelle.  Con  vantaggio  vi  si  applica  pure  o la  sciita  contusa , o i bulbi  con- 
tusi e riuniti  all'  incenso.Nè  è inopportuno  di  sollevare  fortemente  la  cute 
ogni  tre  giorni  per  mezzo  d'cmpiuslri  resinosi,  in  diversi  punti  del  cor- 
po; come  talora  sono  utili  le  coppe  a vento.  Molto  opportuno  per  unzione 
poi  è l'olio  vecchio , o il  nitro  misto  con  l'aceto  e con  l'olio,  inoltre  sono 
grandemente  necessarii  i fomenti  fatti  con  acqua  calda  marina,  o seque 
sta  manca,  almeno  con  acqua  salata.  Che  se  poi  siavi  un  lungo  o natural- 
mente o artilizialmente  acconcio  al  nuoto,  fa  d'uopo  singolarmente  farne 
uso,  e soprattutto  bisogna  in  esse  agitare  i membri  clic  han  meno  forza  ; 
c se  manca  questa  comodità  almeno  giova  prendere  il  bagno.  Bisogna  die 
il  cibo  sia  preso  dagli  alimenti  mezzanamente  nutritivi,  soprattutto  della 
selvaggina  , e che  per  bevanda  si  usi  l’acqua  calda  senza  vino.  Ove  poi 
il  morbo  sia  invecchiato  ; per  provocare  la  purgagioue  si  può  bere  ogni 
quattro  o cinque  giorni  dal  vino  Greco  salalo.  È utile  ancora  vomitar 
dopo  cena. 

2.  Del  dolore  de'  lendini  e de'  legamenti. 

% , ■ . ••  « ; ■’  , ‘ f »*l  i.lnt  ’’  1 ...  vp  • r.t  !:rj 

Talvolta  suole  anche  manifestarsi  il  dolore  de’ tendini  o de’ legamen- 
ti (1),  ed  in  questo  caso  è d'uopo  di  non  vomitare,  di  non  usare  rimedii 
diuretici , di  non  provocare  il  sudore  coll'esercizio , siccome  alcuni  pre- 
scrivono. É d'uopo  bere  acqua  , o due  volte  al  giorno  farsi  fregare  dol- 
cemente nel  letto  per  un  tempo  abbastanza  lungo , e poscia  ritenendo  il 
lialo:  bisogna  esercitare  in  preferenza  lo  parti  superiori;  usare  di  raro  il 
bagno;  e di  quando  in  quando  cambiar  uria  con  le  peregrinazioni.  Quan- 
do avvi  dolore  bisogna  ungere  la  parte  dolente  con  nitro  ed  acqua  senza 
olio,  quindi  invilupparla  e sottoporla  a'suflfumigi  dello  zolfo  che  si  svi- 
luppano da  una  dolce  brage,  i quali  debbonsi  ripetere  per  un  certo  tem- 
po, ma  a stomaco  digiuno,  e quando  si  sarà  ben  perfezionala  la  digestio- 
ne. Oltre  a ciò  fa  d' uopo  frequentemente  applicare  le  coppe  sulla  parte 
dolente,  e percuoterla  dolcemente  con  vesciche  di  bove  gonfie  d’aria.  È 
utile  ancora  applicar  sulla  parte  un  unguento  formalo  di  parti  eguali  dì 

11)  Si  vuote  che  qui  Ol<o  patii  dot  reumatismo,  comecch}  egli,  con  tulli  gli  antichi, 
chiami  Berci  j tendini  ed  i legamenti. 
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semi  di  giusquìamo  e di  urlio*  pesti  e mescolati  col  sevo;  non  che  fomen- 
tarla coll'acqua  in  cui  siesi  fatto  bollire  lo  zolfo.  Ancora  con  vantaggio  vi 
si  applicano  olricelli  ripieni  di  acqua  calda,  o bitume  mescolato  con  fari- 
na d'orzo.  Soprattutto  nel  momento  del  più  forte  dolore  bisogna  adope- 
rare una  efficace  gestazione  ; la  quale  è oltremodo  nociva  in  altre  specie 
di  dolore. 

3.  Del  tremore  nervoso. 

Il  tremore  nervoso  poi  del  pari  si  rende  più  intenso  col  vomito  e con 
r uso  de'  diuretici.  Sono  ancora  contrarii  a questo  mole  i bagni  e le  stufo 
secche.  Conviene  bere  acqua  , passeggiare  velocemente,  far  uso  di  un- 
zioni e di  fregagioni,  soprattutto  eseguite  con  le  proprie  mani , ed  eser- 
citare le  parti  superiori  rol  gioco  della  palla  e con  altri  esercizi!  di  egual 
natura  ; usare  quel  cibo  che  più  gli  aggrada,  purché  badi  a perfettamente 
digerirlo;  astenersi  dalla  seconda  mensa  e da  ogni  negozio,  ed  usare  ra- 
ramente la  venere.  Nel  caso  poi  l’ infermo  siesi  abbandonato  a questi  pia- 
ceri, deve  farsi  soffogare  nel  letto  dolcemente  con  olio , piuttosto  con  le 
mani  di  fanciullo  che  con  quelle  di  uomo  adulto. 

4.  Delle  interne  suppurazioni. 

Se  poi  sieno  comporsi  i segni  di  suppurazioni  che  si  van  formando  nel- 
l' interno,  bisogna  prima  di  tutto  applicarvi  de' cataplasmi  ripercusdvi , 
onde  non  si  faccia  un  accumolo  inutile  di  materia  ; ma  se,  malgrado  que- 
sti mezzi,  la  suppurazione  avvenga,  bisogno  risolverla  con  cataplasmi  di- 
gestivi. Che  se  neppur  questo  si  ottiene  è necessario  di  richiamare  all'e- 
sterno ia  materia,  e di  condurla  a maturità  ; poiché  la  vomica  non  finisce 
diversamente  che  col  rompersi,  del  che  ò segno  l'uscita  del  pus  dalf  ano 
o dalla  bocca,  ed  allora  non  bisogna  far  nulla  che  impedisca  la  perfetta 
evacuazione  del  pus.  Conviene  soprattutto  far  uso  di  tisane  , e di  acqua 
calda;  e quando  sarà  compiuta  l’evacuazione  della  marcia,  bisogna  passa- 
re a cibi  di  facile  digestione,  ma  più  sostanziosi  e presi  freddi;  e si  farà  be- 
re ancora  deli'  acqua  fredda , cominciando  però  prima  dalle  cose  tiepide. 
Prima  bisogna  mangiar  qualche  cosa  col  miele,  come  i pinocchi,  le  man- 
dorle, o le  noci  avellane,  ed  in  seguito  non  più  usare  tali  cibi , onde  più 
presto  succeda  la  cicatrice.  In  tale  tempo  riesce  utile  rimedio  per  la  ul- 
cera il  succo  di  porro  o di  marrubio,  ed  il  porro  stesso  aggiunto  od  ogni 
specie  di  cibo.  Converrà  altresì  di  far  uso  di  fregagioni  in  parli  diverso 
da  quelle  affette,  non  che  eseguire  dolci  passeggiale;  ed  evitare  la  lotta, 
la  corsa,  ed  ogni  altro  esercizio  che  potrebbe  esasperare  le  piaghe  che  si 
sten  cicatrizzando.  Pernicioso  soprattutto  in  questi  casi  è il  vomito  di 
sangue,  e però  è necessario  di  adoperare  ogui  mezzo  per  evitarlo. 
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CAP.  i. 


STRUTTURA  DELLE  INTERNE  PARTI  DEL  CORPO. 

Fin  qui  si  trovano  descritte  quelle  specie  di  malattie,  le  quali  occupa- 
no talmente  il  corpo  intero  , eh'  è impossibile  di  assegnar  loro  una  sede 
precisa , ed  ora  passerò  a trattare  delle  malattie  locali.  E perché  riesca 
più  facile  la  cognizione  di  tutl'i  morbi  interni  e della  loro  cura,  dimostrerò 
prima  in  poche  parole  gli  orgaui  che  ne  sono  la  sodo  (1).  Il  capo  adunque 
e le  parli  contenute  nella  bocca  non  terminano  solamente  con  la  lingua  c col 
palato,  ma  ancora  fin  dove  può  spingersi  il  nostro  sguardo.  A'  lati  della 
gola,  a destra,  ed  a sinistra,  vi  sono  due  grandi  vene  chiamate  sfragitidi, 
non  che  pure  due  arterie  chiamate  carotidi,  le  quali  procedendo  superior- 
mente si  portano  al  di  là  delle  orecchie.  E negli  stessi  lati  del  collo  sono 
poste  alcune  glandole,  le  quali  talvolta  con  dolore  s'ingorgano  e divengono 
dolorose.  Poscia  bau  principio  due  canali , uno  chiamato  aspcrarleria  , e 
l'altro  esofago.  L' aspcrarleria  situala  all'esterno  si  dirige  al  polmone,  l'e- 
sofago situalo  all'  interno  porta  al  ventricolo;  quella  riceve  l'urta,  questo  il 
cibo.  I quali  condotti  percorrendo  vie  diverse,  nel  punto  in  cui  si  uniscono 
nell  asperarteria  sotto  le  stesse  fauci  vi  ha  una  piccola  linguetta,  la  quale  si 
eleva  nell'alto  della  inspirazione,  e chiude  l'aspcrarleria  quando  s'introduce 
il  cibo  e hi  bevanda.  L'aspcrarleria  stessa  dura  c cartilaginea  sporge  fuori 
verso  la  gola  e nel  resto  del  cammino  si  abbassa  ; ed  ò formala  da  alcuni 
anelli  disposti  nello  stesso  modo  delle  vertebre  della  spina  , in  maniera 
però  che  sono  scubre  al  di  fuori  ed  ut  di  dentro  levigate  come  l'esofago. 
Questo  canale  discendendo  verso  il  petto  si  connette  col  polmone.  Questo 
è spugnoso , e quindi  permeabile  all'aria , alla  parte  posteriore  si  attacca 
allu  stessa  spina,  ed  è distinto  in  due  lobi  a forma  di  unghia  di  bove.  Ai 
pulmoni  è annesso  il  cuore,  di  natura  muscolare,  posto  nel  petto  sotto  la 
mammella  sinistra,  e distinto  in  due  specie  di  ventricoli.  Sotto  il  cuore 
cd  i polmoni  si  distende  il  sello  trasverso  formato  da  una  Dita  membrana  ; 
che  separa  il  putto  dal  busso  ventre.  Esso  ò di  struttura  tcudinca,  è per- 
corso da  molti  vasi , e non  solo  separa  gl'  iutestiui  dalle  parti  superiori, 

(t)  Sembra  che  qui  manchi  qualche  cosa  , e propriamente  la  intera  descrizione  del 
capo. 
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ma  anche  il  fegato  e la  milza.  Questi  visceri  sono  posti  presso  il  diafram- 
ma, ed  al  di  sotto  di  esso , uno  a destra  e l'altro  a sinistra.  L’epate  è po- 
sto a destra  sotto  i precordii  , attaccato  allo  stesso  diaframma  . ed  è cavo 
alla  parte  interna,  convesso  al  di  fuori , con  la  parte  sporgente  tocca  leg- 
germente il  ventricolo  , e si  divide  in  quattro  lobi.  Nella  parte  inferiore 
è ad  esso  aderente  la  cistifellea.  Ma  la  milza  alla  parte  sinistra  non  è con- 
nessa al  diaframma  , ma  agl'intestini  ; i di  struttura  flaccida  e molle  , di 
mediocre  lunghezza  e grossezza,  nascosta  per  la  maggior  parte  dalle  coste, 
sporge  un  poco  da  queste  verso  il  ventre.  Tutte  queste  parti  in  vero  sono 
cogiunte  fra  loro  ; ma  i reni  sono  separati,  e sono  Ossi  su'  lombi  all'estre- 
mità delle  coste;  dalla  parte  di  quelle  sono  rotondi,  piegati  e curvi  dall'al- 
tra ; sono  di  struttura  vascolare  , hanno  alcune  cavità  ed  al  di  sopra  sono 
ricoverli  da  membrane.  Ed  è questa  appunto  la  posizione  dei  visceri. 
L'esofago  poi  eh'  è il  principio  degl'  intestini,  è di  struttura  flbbrosa,  co- 
mincia dalla  settima  vertebra  spinale,  e verso  i precordii  si  congiugne  col 
ventricolo.  Questo,  ch'è  il  ricettacolo  del  cibo  , è composto  di  due  mem- 
brane, ed  è posto  fra  Pepate  e la  milza,  fra 'quali  dall'una  e dall'altra  parte 
alcun  poco  si  distende.  Sonvi  poi  alcune  sottili  membranucce  per  mezzo 
delle  quali  questi  tre  visceri  si  connettono  fra  loro  e si  fissano  al  setto 
trasverso,  del  quale  sopra  ho  parlato.  Poscia  la  parte  inferiore  del  ventri- 
colo, rivolta  alquanto  a destra,  si  restringe  in  modo  da  unirsi  al  principio 
degl'  intestini. Questa  congiunzione  vien  da'Greci  chiamata  piloro,  perchè 
a modo  di  una  porta  lascia  passare  nelle  parli  inferiori  quel  che  lo  stomaco 
caccia  via. Dal  piloro  comincia  l'intestino  digiuno,  che  ha  poche  circonvo- 
luzioni, ed  a cui  è stato  dato  questo  nome  perchè  non  ritiene  a lungo  ciò 
che  riceve  dal  ventricolo,  ma  sollecitamente  lo  trasmette  alle  parti  inferio- 
ri.Viene  in  seguito  l'intestino  tenue  grandemente  implicato  di  circonvolu- 
zioni, ciascun  giro  del  quale  per  mezzo  di  piccole  membrane  è attaccato 
' alle  parti  sottoposte;  esso  dopo  aver  occupato  tutto  l'ambito  superiore  del- 
l'addome si  rivolge  alla  parte  destra  , e va  a finire  verso  la  regione  iliaca 
destra.  Quindi  si  unisce  coll'altro  intestino  più  grosso  trasverso  , il  quale 
cominciando  dalla  parte  destra  si  dirige  verso  sinistra  , dove  è pervio  ed 
alquanto  allungato,  mentre  a destra  non  lo  è , e per  questo  prende  nome 
di  cieco.  La  parte  pervia  dell'intestino  grosso  poi  è molto  estesa,  formata 
a seni,  meno  flbbrosa  degl'intestini  superiori,  con  circonvoluzioni  che  si 
volgono  all'uno  ed  all'éltro  lato  , ma  che  occupano  in  preferenza  la  parte 
sinistra  ed  inferiore  dell’addome,  tocca  Topate  ed  il  ventricolo.e  per  mez- 
zodì alcune  membranucce  che  vengono  dal  rene  sinistro  si  attacca;  e quin- 
di inclinandosi  a destra  si  dirige  iu  basso  ove  termina  al  di  fuori;  e perciò 
«olà  vien  chiamalo  intestino  retto.  Tutti  questi  visceri  poi  sono  coverti 
dall’omento  , levigato  c ristretto  nella  parte  inferiore  , più  delicato  nella 
parte  superiore,  ed  in  cui  si  accumula  il  grasso  , il  quale  al  pori  del  cer- 
vello e della  midolla  è privo  di  senso.  Da  ciascun  rene  poi  parte ùn  cana- 
lctlo  di  color  bianco  che  si  porta  alla  vescica;  che  son  da'Greci  chiamati  u- 
releri;  perchè  pel  loro  mezzo  furino  che  discende  si  distilla  nella  vescica. 
J-a  vescica  poi  nel  suo  corpo  è flbbrosa  e doppia  , e nel  suo  collo  è densa 
e carnosa,  per  mezzo  de'vaSi  si  congiugne  con  l' intestino  e con  le  ossa  del 
pube,  mentre  sta  libera  e senza  attacchi,  ed  ha  una  posizione  negli  uomini 
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Gii  un'altra  nelle  donne.  Imperocché  negli  uomini  è posta  presso  l' inte- 
stino retto,  alquanto  inclinala  a sinistra , mentre  nelle  donne  è posta  su- 
gli organi  genitali,  e In  porte  libera  è sostenuta  dall'utero  stesso.  Inoltre 
nc'maschi  il  canale  dell'urinn  ò più  lungo  e più  stretto  e discende  dal  collo 
della  vescica  alla  verga;  nelle  donne  poi  è più  breve  e più  pieno  e si  apre 
alla  parte  superiore  dell’ orifizio  della  vagina.  L'utero  poi  nelle  vergini  è 
oltremodo  piccolo,  e nelle  donne  che  non  sou  gravide  non  è più  grande  di 
quonto  si  possa  comprendere  con  la  mano.  L'utero  cominciando  da  un  col- 
lo retto  e sottile  che  chiamano  (vagina)  risale  verso  il  mezzo  dell'addome, 
e poi  inclina  un  poco  verso  l'anca  destra  e quindi  avanzandosi  sull'intestino 
retto , attacca  i suoi  lati  agl'  ilei  della  donna.  Le  stesse  ossa  dell'  ileo  poi 
sono  situate  nel  basso  ventre  fra  le  anche  ed  il  pube  ; e da  queste  e dal 
pube  l'addome  si  estende  superiormente  fino  •'  precordii,  ricoverto  ester- 
namente dalla  rute,  e chiuso  nella  parte  interna  da  una  sottile  membrana, 
che  si  connette  con  l'omento,  e clic  da'  Greci  viene  chiamata  peritoneo. 

CAP.  II. 

CtJBA  DELLE  MALATTIE  DEL  CAPO. 

Dopo  di  aver  in  tal  modo  posti  gli  organi  interni  quasi  sotto  lo  sguar- 
do di  ciascuno,  per  quanto  è necessario  sapersi  dal  medico  pratico,  passe- 
rò ad  indicare  il  modo  di  curare  ciascuna  dalle  parti  inferme,  comincian- 
do dal  capo:  sotto  il  qual  nome  ora  indico  solo  la  parte  riavverta  da'capelli, 
poiché  spiegherò  in  altro  luogo  lutto  ciò  che  conreme  le  malattie  degli 
occhi , degli  orecchi , il  dolor  de'  denti  ed  altre  simili  cose.  Nel  capo  poi 
talvolta  suole  svilupparsi  un  morbo  acuto  e letale  detto  da'  Greci  cefalea,  i 
cui  sintomi  sono  forti  brividi  di  freddo,  paralisi,  olTuscamcnto  della  vista, 
alienazione  mentale  , vomito  tale  da  sopprimere  la  voce,  oppure  epistassi 
così  abbondante  da  produrre  raffreddamento  del  corpo  e deliquii,  ed  inol- 
tre dolore  intollerabile  specialmente  alle  tempie  ed  all'occipite.  Altre  vol- 
te poi  si  soffre  una  cronica  debolezza  di  capo,  che  non  è uè  forte  nè  peri- 
. colosa,  ma  che  dura  per  tutta  la  vita;  talvolta  il  dolore  è più  forte  ma  di 
breve  durata,  nè  mortale,  ed  è prodotto  dal  vino,  dalla  indigestione,  o dal 
freddo,  o dal  calore  del  fuoco  o dalla  insolazione.  Tutti  questi  dolori  tal- 
volta sono  accompagnati  dalla  febbre,  talvolta  sono  senza  di  essa;  ora  oc- 
cupano tutto  il  capo,  ora  una  parte  soltanto  ; e talora  anche  tormentano  le 
parli  vicine  alla  bocca.  Inoltre  osservasene  un'altra  specie  che  può  essere  cro- 
nica, e nella  quale  una  certa  sierosità  s'infiltra  nella  cute  e la  inturgidisce  a 
tale  che  cede  alla  pressione  del  dito,  ed  è chiamata  da'  greci  idrocefalo.  Di 
tutti  questi  morbi, quello  che  ho  posto  in  secondo  luogo, quando  è leggiero, 
si  cura  nel  modo  da  me  indicato  allorché  ho  ragionato  de'  mezzi  da  curare 
qualche  debolezza  locale  in  un  uomo  sano.  Quali  rimedii  debbousi  adope- 
rare nel  dolor  di  capo  accompagnalo  da  febbre  sono  stati  ancora  da  me  in- 
dicati quando  ho  esposta  la  cura  delle  febbri.  Ora  non  mi  rimane  che  par- 
lare delle  altre  specie.  E fra  queste  quello  ch'è  acuto,  quello  che  si  esa- 
cerba mollo  al  di  là  del  consueto,  c quello  eh'  è prodotto  da  una  cagiono 
istantanea  e senza  essere  pernicioso  tuttavia  è violento,  per  primo  rime- 
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dio  ricercano  il  salasso.  Ma  quando  poi  il  dolore  è tollerabile  allora  il  sa- 
lasso non  ò necessario,  e basta  di  astenersi  dal  cibo,  c se  è possibile  anche 
dalla  betonila,  o almeno,  quando  non  si  può,  bere  acqua  sollanto.Se  nel  di 
seguente  il  dolore  non  è cessato  è necessario  adoperare  i lutativi,  provo- 
care gli  starnuti,  e non  prendere  nulla  eccetto  l'acqua.  Spesso  con  questo 
metodo  in  uno  o due  giorni  si  dissipa  ogni  specie  di  dolore,  massime  se  fu 
provocato  dal  vino  o dalla  indigestione.  Laddove  poi  si  ottenga  poco  sollie- 
vo da  questi  mezzi,  bisogna  far  tosare  il  capo  lino  alla  cute  , e quindi  at- 
tentamente esaminar  la  cagione  che  ha  provocato  il  dolore.  Se  è stato  il 
calore  bisogna  versare  molla  acqua  fredda  sul  capo , porvi  sopra  una  spu- 
gna concava  di  quando  in  quando  imbevuta  di  acqua  fredda,  farvi  unzioni 
di  olio  rosato  ed  aceto,  o piuttosto  applicarvi  sopra  lana  succida  imbevuta 
di  questi,  o adoperare  altri  cataplasmi  refrigeranti.  Se  poi  il  dolore  è stalo 
.provocato  dal  freddo  bisogna  versar  sulla  testa  acqua  di  mare  calda  o alme- 
no acqua  salata,  o quella  in  cui  siesi  bollito  l'alloro;  quindi  fare  forti  fre- 
gagioni sul  capo  , versarvi  molto  olio  caldo  e covrirla  con  veste  ; alcuni 
sono  solili  anche  di  legarvela  ; altri  pongono  il  capo  sotto  le  cuscine  e le 
coverte,  e così  provano  qualche  sollievo  , ed  altri  ancorasi  sollevano  con 
caldi  cataplasmi.  Quindi  nel  caso  la  cagione  sia  sconosciuta,  ò d'uopo  esa- 
minare se  danno  piu  sollievo  i refrigeranti  o i riscaldanti , e far  uso  di 
quei  mezzi  che  l'esperienza  dimostra  più  utili.  Che  se  poi  la  cagione  è 
molto  oscura,  bisogna  prima  versare  sul  capo  l'acqua  calda,  come  sopra  si 
è prescritto,  o l'acqua  salata  o il  decotto  di  foglie  di  lauro;  c poscia  l'acqua 
fredda  ed  acelo.Souo  questi  poi  i rimedii  comuni  ad  ogni  cronico  dolor  di 
capo:  provocare  gli  sternuti , fare  forti  fregagioni  sulle  parti  inferiori, 
fare  gargarismi  con  sostanze  che  eccitano  la  salivazione,  applicare  le  ven- 
tose alle  tempie  ed  all'  occipite  , sottrarre  il  sangue  dalle  narici,  attrarre 
di  quando  in  quanto  le  lempie  con  sostanze  resinose  , determinare  sulla 
parte  dolente  un'esulcerazione  per  mezzo  del  senapismo, adattandovi  prima 
una  pczzolina  onde  l'esulcerazione  non  sia  eccessiva,  con  ferri  ustorii  ap- 
plicati nel  sito  del  dolore  provocarvi  una  piaga  artifìziale,  ed  usare  mode- 
ratissimo cibo  e tare  acqua.  Appena  alleggerito  il  dolore  bisogna  recarsi  al 
bagno,  ed  ivi  farsi  versare  sul  capo  prima  molta  acqua  calda  e poscia  ac- 
qua fredda,  Se  il  dolore  è cessato  interamente  si  può  tornare  ad  usare  il 
vino;  ma  in  prosieguo  è sempre  meglio  bere  acqua  prima  di  ogni  altro 
liquore.  K morbo  di  altro  genere  poi  quello  che  consiste  nella  raccolta  sie- 
rosa al  capo.  In  questo  bisogna  radere  il  capo  duo  alla  cute,  dipoi  appli- 
carvi un  senapismo  in  modo  che  produca  un'esulcerazione,  e se  da  ciò  si 
ricava  poco  profitto  bisogna  passare  all'incisione  col  coltello. Questa  malat- 
tia ha  ciò  di  comune  con  l'idropisia,  che  in  entrambe  convengono  l’eserci- 
tarsi, il  sudare,  il  fare  forti  fregagioni , c l'adoperare  cibi  e bevande  che 
bau  virtù  diuretiche. 
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cap.  ni. 

DELLO  SPASMO  CINICO. 

Alla  faccia  poi  suol  manifestarsi  un  morbo  che  i Greci  chiamano  spa- 
imo cinico,  il  quale  comincia  quasi  sempre  con  febbre  amia.  La  bocca  si 
torce  con  un  certo  movimento,  e però  non  è altroché  il  distorcimcnto  della 
bocca.  Vi  si  aggiugne  un  frequente  cambiar  di  calore  del  viso  e di  tutto 
il  corpo  , e vi  è tendenza  al  sonno,  in  questo  il  salasso  ò ottimo  ; e se  il 
morbo  con  quello  non  cessa  , muovere  il  ventre  co'  clistei  ; e se  neppure 
con  questo  mezzo  si  dissipa  bisogna  provocare  il  vomito  coll’elleboro  bian- 
co. Oltracciò  bisogna  evitare  l'iioolazione,  la  stanchezza  ed  il  vino. Se  con 
questi  mezzi  neppure  la  mnlattia  si  vince,  è necessario  usare  la  corsa;  una 
leggiera  e prolungata  fregagione  sulla  parte  malata,  e sulle  altre  parti  una 
fregagione  più  breve  ma  più  forte.  Giova  ancora  di  provocare  gli  ster- 
nuti ; di  rodere  il  capo  ; di  versarvi  sopra  dell'acqua  calda  , sia  di  mare, 
sia  salata,  nella  quale  siesi  aggiunto  anche  lo  zolfo  ; dopo  l'abluzione  usare 
di  nuovo  lo  fregagioni;  masticare  de’scmi  di  senape,  c nello  stesso  tempo 
applicare  del  cerato  sulle  parli  afTette,  ed  il  senapismo  sulle  parli  sane  fin- 
ché le  esulccri.Gli  alimenti  più  opportuni  sonoi  mediocremente  nutritivi. 

CAP.  IV. 

DELLA  PARALISI  DELLA  LINGUA. 

Che  se  poi  si  manifesta  la  paralisi  della  lingua  sia  spontaneamentc.sia  in 
conseguenza  di  altro  morbo,  per  modo  che  rimanga  impedita  la  loquela  , 
bisogna  far  gargarismi  con  acqua  nella  quale  si  è fatto  cuocere  il  timo,  o 
l’issopo , o la  nepitella  ; bere  dell'acqua  ; forte- 
mente sofTrcgare  il  capo  , la  faccia  , la  regione 
sollomascellare  ed  il  collo;  ungere  la  lingua  col 
sugo  di  silfio;  masticare  sostanze  mollo  acri,  co- 
me seme  di  senape,  aglio,  cipolla;  sforzarsi  for- 
temente per  pronunziare  le  parole  ; esercitarsi 
ritenendo  il  fiato  (1);  fare  frequenti  allusioni  di 
acqua  fredda  sulla  testa  ; e talvolta  mangiare  in 
abbondanza  de'  ravanelli,  c poi  vomitare. 


CAP.  V. 

DEL  CATARRO  E DEL  REUMA. 

Talvolta  l’umore  morboso  distilla  dal  capo  alle  narici,  il  che  è leggiero 
incomodo;  talvolta  distilla  nelle  fauci,  eh'  è peggiore  ; c talvolta  anche 

<11  Figure  die  espongono  il  modo  come  gli  antichi  eseguivano  l' esercizio  , ritenendo 
il  limo. 
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nc'pulmoni  il  chi1  è pessimo.  Se  distilla  nelle  narici  ne  scorre  una  tenue 
pituita  , il  capo  è leggiermente  addolorato  , vi  si  avverte  un  peso  , c gli 
sternuti  sono  frequenti.  Se  l'umore  distilla  nelle  fauci , vi  produce  una 
certa  asprezza  che  muove  una  piccola  tosse.  Se  distilla  ne'  polmoni  oltre 
gli  sternuti  e la  tosse,  vi  si  aggiugne  altresi  una  gravezza  di  testa, la  stan- 
chezza , la  sete  , i'arraloramento  , e l'urina  biliosa.  L' infreddatura  poi  è 
un'altra  specie  di  malattia  sebbene  molto  analoga  alla  precedente.  In  essa 
le  narici  non  chiuse,  la  voce  è rauca,  c si  sveglia  una  tosse  secca;  la  saliva 
è salala,  vi  è tinnito  alle  orecchie,  le  arterie  del  rapo  battono  frequento- 
mente,  e l'urina  è torbida  (1).  Ippocrale  chiama  lutti  quest' incomodi  co- 
rina: ma  ora  veggo  che  i Greci  conservano  questo  nome  alla  infreddatu- 
ra c chiamano  calastaijma  la  distillazione.  Queste  malattie  sono  di  breve 
durata,  ma  quando  sono  trascurale  sogliono  farsi  croniche.  Esse  non  sooo 
mortali  se  non  quando  il  pulmone  si  esulcera.  Appena  avvertiamo  un  in- 
comodo di  tal  natura  bisogna  ali'  istante  evitare  l'insolazione,  il  bagno,  il 
vino  e la  venere , continuando  nondimeno  a far  uso  delle  unzioni  e del 
cibo  consueto.  Fa  d'uopo  passeggiare  velocemente  ma  in  luogo  coverto  , 
e dopo  farsi  strofinare  il  capo  c la  faccia  più  di  cinquanta  volte.  E raro 
clic  usando  queste  precauzioni  per  due  o tre  giorni  quest’  incomodi  non 
si  alleggeriscano.  Alleviato  l’ incomodo  se  nel  catarro  la  pituita  diviene 
densa,  o nella  corizza  le  narici  sono  più  libere  , allora  si  può  far  uso  del 
bagno  , c quindi  lavare  il  viso  ed  il  capo  prima  con  molta  acqua  calda  e 
poscia  con  acqua  tiepida  , e dopo  far  uso  di  un  cibo  più  abbondante  e 
bere  vino.  Ma  se  anche  nel  quarto  la  pituita  è poco  densa  , o le  narici 
sembrano  anatra  chiuse,  bisogna  far  uso  del  vino  austero  Amiueo  (2)  e 
poi  bere  ili  nuovo  acqua  per  due  giorni  , dopo  di  che  si  fa  ritorno  all'uso 
del  bagno  ed  alle  proprie  abitudini.  Nè  in  quei  giorni  ne'  quali  è neces- 
sario sottoporsi  ad  alcune  privazioni  conviene  riguardarsi  in  tutto  come 
un  infermo,  ma  si  possono  fare  le  altre  cose  come  nello  stato  sano.eccello 
soltanto  coloro  clic  sono  solili  a soffrire  qucst'incomodi  in  modo  più  dure- 
vole e più  violento  , i quali  perciò  debbono  sottoporsi  a precauzioni  più 
scrupolose.  E quindi  costoro,  se  la  distillazione  avviene  nelle  narici  o nel- 
le fauci,  oltre  alle  cose  di  sopra  riferite,  è necessario  che  facciamo  lunghe 
passeggiate  lìti  da’primi  giorni;  che  facciano  forti  fregagioni  alle  parti  in- 
feriori; e che  più  leggiere  le  facciano  sul  torace,  sul  viso,  e sul  capo;  clic 
si  privino  di  una  metà  del  cibo  consueto;  che  facciali  uso  di  uova,  di  ami- 
do r di  altre  simili  cose  le  quali  addensano  la  pituita;  e die  al  contrario 
sostengano  la  sete  per  quanto  più  lungamente  è possibile. Quando  ani  que- 
ste cose  si  sarà  posto  in  istato  di  prendere  il  bagno,  ne  farà  uso,  ed  allo- 
ra aggiugnerà  al  cibo  un  pesciolino  o un  pò  di  carne  , in  modo  però  che 
non  passi  subito  alla  quantità  ordinaria  di  cibo,  cd  intanto  bevcrà  alquan- 
to più  largamente  il  vino  puro.  Che  se  poi  la  distillazione  si  fa  anche  nel 
polmone  , in  questo  caso  è molto  più  necessario  di  passeggiare  e di  usare 
le  fregagioni;  adoperare  la  stessa  regola  nel  cibo  , e se  da  ciò  non  ottiene 

(I)  L'urina  ne’catarri  suol  essere  torbida  per  I abbondante  deposito  di  fosfato  di  calca 
e di  andò  urico. 

2 Alcuni  vogliono  clte  il  uno  arnineo  fosse  una  specie  di  lino  ricavalo  dall'uva  della 
Atuiuca;  «Uri  che  tragga  il  oouie  da  uu  luogo  detto  Aiuiuco  presso  Falerno. 
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tutto  il  vantaggio,  fari  uso  di  sostante  acri  ; darà  maggior  tempo  ni  son- 
no, si  allontanerà  da  tuli'  i negotli,  e qualche  volta  ma  più  tardi  tenterà  il 
bagno.  Nella  eorriisa  poi  bisogna  riposare  nel  primo  giorno  nè  mangiare 
nè  bere,  covrire  la  testa  , circondare  la  gola  di  lana  ; nel  giorno  appresso 
levarsi  da  letto,  non  adoperare  alcuna  bevanda,  e se  la  sete  è intollerabile 
non  oltrepassare  una  emina  di  acqua;  nel  terrò  giorno  prendere  poca  mi- 
dolla di  pane  con  un  pesciolino  o con  un  pò  di  carne  leggiera  , e bere  ae- 
qua ; e se  qualcuno  non  può  Tare  a meno  di  usare  un  cibo  più  abbondan- 
te, deve  vomitare.  Andando  al  bagno  conviene  lavare  il  capo  ed  il  viso 
con  acqua  calda  Quo  a produrre  il  sudore  , e dipoi  ritornare  all'  uso  del 
vino.  Dopo  le  quali  cose  è raro  che  l'incomodo  si  protragga  pii»  a lungo  ; 
ma  nel  raso  non  cessasse  conviene  far  uso  di  cibi  freddi , secchi  e leggieri, 
di  pochissima  bevanda,  continuando  le  fregagioni  e gli  esercizii , i quali 
sono  necessari!  io  oguuna  di  siffatte  specie  di  malattie. 

CAP.  VI. 

DELLE  MALATTIE  DEL  COLLO. 

Dal  capo  si  passa  al  collo,  il  quale  è egualmente  esposto  a molte  gravi 
malattie.  Nè  vi  è altro  morbo  più  tedioso  c più  acuto  di  quello  che  per 
una  certa  rigidezza  di  nervi,  ora  rovescia  il  capo  sulle  spalle,  ora  spinge 
in  avanti  il  mento  sul  petto,  ed  ora  fa  rimanere  teso  il  collo  in  postura 
retta  ed  immobile.  La  prima  forma  è chiamata  da'Grcri  o/>isfotono  , la 
seconda  emproslotono,  e l'ultima  telano;  comunque  alcuni  con  minore  sot- 
tigliezza faccian  uso  ludistintameute  di  questi  nomi. Queste  malattie  spes- 
so tolgono  di  vita  in  quattro  giorni,  e se  oltrepassano  questo  tempo  non 
hanno  più  alcun  pericolo. 

Tutte  si  curano  nello  stesso  modo.ed  in  ciò  tutti  convengono.  Ma  Asrle- 
piadc  sostenne  che  in  ogni  raso  fosse  necessario  il  salasso  ; mentre  altri 
disscrp  che  non  convenisse  adoperarlo,  lantu  più  perchè  allora  soprattutto 
il  corpo  ha  grande  bisogno  di  calore,  il  quale  risiede  nel  sangue.  La  qual 
cosa  senza  alcun  dubbio  è falsa.  Imperocché  non  è proprio  della  natura 
del  sangue  di  essere  sempre  caldo  ; ma  di  tuli'  i principi!  clic  si  trovano 
nel  corpo  umano  questo  più  prontamente  si  riscalda  o si  raffredda.  Da  ciò 
che  ho  esposto  intorno  al  salasso  si  può  agevolmente  comprendere  se  con- 
venga o nò  cacciar  sangue.  È sempre  utile  poi  di  somministrare  il  casto- 
ro associato  al  pepe  o al  silfìo;  poscia  è necessario  adoperare  umidi  e cal- 
di fomenti.  Laonde  alcuni  medici  fanno  subito  versare  molta  acqua  calda 
sul  collo;  la  qual  cosa  momentaneamente  alleggerisce  il  male  , ma  rende 
i nervi  più  disposti  all'impressione  del  freddo,  il  clic  conviene  in  ogni  ca- 
so evitare.  F.  però  è molto  piii  utile  ungere  prima  di  tutto  il  collo  con  li- 
quido cerato:  poscia  applicarvi  delle  vesciche  di  bove  o degli  olricelli  ri- 
pieni di  olio  caldo,  ovvero  un  caldo  cataplasma  di  farina  , o pure  il  pepa 
rotondo  pesto  insieme  co'Uchi.I'iù  di  ogni  altro  mezzo  poi  sono  utili  i fo- 
menti con  umido  sale,  nella  maniera  da  me  precedentemente  dimostrata. 
Quando  qualcuno  di  questi  mezzi  sarà  stalo  adoperato,  è d'uopo  fare  av- 
vicinare l’infermo  al  fuoco,  c se  è di  està  esporlo  ni  sole,  c far  delle  frega- 


190  Lib.  IV.  A.  C.  CELSO  Cap.  VII. 

gioni  al  collo,  alle  scapole  ed  alla  spina  in  preferenza  eoo  olio  molto  ree* 
diio,  o In  mancanza  di  questo  con  olio  Siriaco  , o se  manca  anche  questo 
con  grasso  per  quanto  più  vecchio  ò possibile.  La  fregagione  praticata 
lungo  tutta  la  colonna  spinale  è vantaggiosa,  ma  specialmente  quella  fatta 
alla  regione  delle  vertebre  cervicali.  E però  conviene  adoperare  questo  ri- 
medio giorno  e notte , frapponendovi  tuttavia  alcuni  invervalli  di  riposo 
ed  in  questo  frattempo  applicandovi  qualche  malagma  formato  con  sostan- 
ze riscaldanti.  Conviene  soprattutto  custodir  l’infermo  dal  freddo  ; e pe- 
rò nella  camera  da  letto  dell'  infermo  si  terrà  sempre  il  fuoco,  e soprat- 
tutto nelle  ore  che  precedono  il  sorgere  del  sole,  nel  qual  tempo  il  freddo 
suol  essere  maggiore.  Nè  sarà  inutile  di  far  tosare  il  capo,  di  riscaldarlo 
con  ben  caldo  olio  irino  o ciprino,  e quindi  covrirlo  con  un  berretto. 
Non  di  rado  ancora  giova  d'immergere  l'infermo  in  un  bagno  di  olio  cal- 
do , o almeno  di  acqua  calda,  nella  quale  siesi  cotto  il  Ben  greco , aggiu- 
gnendovi  la  terza  parte  di  olio.  Col  promuovere  le  dejezioni  alvine  co'cli- 
atei  spesso  si  risolvono  le  parti  superiori.  Se  poi  il  dolore  cresce  violente- 
mente bisogna  applicare  le  ventose  scarificate  sul  collo,  e debbansi  inoltre 
rausticare  le  parti  stesse  sia  co'  ferri  ustori)  sia  con  la  senape.  Quando 
il  dolore  si  allevia  , ed  il  collo  comincia  a potersi  muovere,  allora  vi  è 
luogo  a pensare  che  il  morbo  cede  a'  rimedii.  Nondimeno  per  lungo  tem- 
po bisogna  evitare  i cibi  che  debbonsi  masticare  ; e far  uso  soltanto  di  ti  - 
sène , non  che  delle  uova  sorbili , o molli , ed  anche  di  qualche  poco  di 
brodo.  Se  la  guarigione  procede , e già  il  collo  sembra  interamente  ri- 
tornato al  suo  stato  regolare , si  può  passare  alla  polenta  , o alle  zuppe 
molto  impregnate.  Dipoi  si  deve  veuire  più  presto  all'  uso  del  pane  che  a 
quello  del  vino  ; poiché  il  vino  soprattutto  è pericoloso  in  questa  malat- 
tia, e però  se  ne  deve  differire  l' uso  per  un  tempo  assai  lungo. 

CAP.  VII. 

DELLE  MALATTIE  DELLA  GOLA  E Pimi  A DELL'ANGINA. 

Siccome  il  morbo  di  cui  si  è parlato  suole  occupare  tutto  il  collo,  così 
ve  n'è  un  altro  egualmente  mortale  ed  acuto,  che  suole  aver  la  sua  sede 
nelle  fauci.  1 nostri  lo  chiamano  angina,  ma  i Greci  gli  donno  diversi  no- 
mi secondo  le  diverse  specie  di  esso.  Infatti  talvolta  non  si  può  vedere  nè 
arrossimento  nè  alcun  gonfiore,  ma  tutta  la  superficie  della  cute  è arida, 
la  respirazione  è difficilissima,  ed  i membri  cadono  nell' abbattimento , e 
questo  chiamano  finanche.  Altre  volte  la  lingua  ed  il  fondo  delle  fauci  so- 
no turgide  ed  arrossate  , la  voce  è afona , gli  occhi  sono  travolti , la  fac- 
cia è pallida,  avvi  il  singhiozzo , ed  in  tal  caso  il  morbo  chiamasi  cinan- 
che.  I sintomi  comuni  a questi  sono  la  impossibilità  d' inghiottire  il  cibo 
e la  bevanda,  e la  difficile  respirazione.  Il  morbo  è molto  più  leggiero,  ove 
soltanto  esista  l' ingorgo  ed  il  rossore,  e mancano  gli  altri  segni,  ed  allora 
chiamnsi  para  finanche.  Qualunque  sia  del  resto  la  malattia , se  le  forze 
lo  tollerano,  bisogna  levar  sangue  ( anche  se  questo  scarseggi  ) ; è d uo- 
po in  secondo  luogo  di  muovere  il  ventre  co'clislci.  È vantaggioso  inoltre 
di  applicare  le  coppe  sotto  il  mento,  ed  intorno  alla  gola,  per  attrai  re 
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fuori  ciò  che  soffoga.  Dopo  ciò  con  rie  no  adoperare  limali  fomenti , per- 
chè i secchi  intercettano  il  respiro.  Monde  bisogna  applicare  spugne  in- 
zuppale piuttosto  di  olio  caldo  che  di  acqua  calda  ; è opportunissima  allo 
stesso  scopo  anche  una  densa  soluzione  di  sale  applicata  calila.  Inoltre  è 
vantaggioso  usare  i gargarismi  d’issopo,  o di  nepitella,  o di  timo,  o di  as- 
senzio, o anche  di  crusca,  o di  fichi  secchi,  entrambi  cotti  nell’acqua  me- 
lata; dipoi  si  può  ungere  il  palato  col  Qele  di  toro,  ocol  medicamento  pre- 
parato con  le  more.  Oltracciò  £ utile  ancora  di  spargervi  del  pepe  sottil- 
mente polvcrato.  Se  da  questi  mezzi  si  ricava  poco  profitto,  ultimo  espe- 
diente è quello  di  fare  incisioni  abbastanza  profonde  sotto  la  mascella  nella 
parte  superiore  del  collo,  di  fare  scarificazioni  nel  fondo  del  palato  in- 
torno all' ugola,  e sulle  vene  sotto  linguali , onde  dare  esito  alla  materia 
morbosa.  Che  se  poi  neppure  da  questi  mezzi  l'infermo  riceve  sollievo,  è 
segno  che  il  male  sia  superiore  alla  forza  de'  rimedii.  Ma  quando  col  loro 
uso  il  morbo  si  allevia,  e già  l'inghiottimento  e la  respirazione  sono  più 
facili,  allora  è agevole  il  ritorno  alla  sanità.  Talvolta  la  natura  stessa  vie- 
ne in  soccorso , quando  la  malattia  da  una  sede  molto  angusta  passa  ad 
un  lungo  più  aperto;  sicché  quando  apparisce  un  arrossinienlo  o un  tumo- 
re a’  precordi!  ; si  può  esser  certi  che  le  fauci  divengono  libere.  Ma  qua- 
lunque sia  il  mezzo  dal  quale  sia  stata  alleviata  la  malattia,  conviene  in- 
cominciare la  nutrizione  da'cibi  liquidi,  e specialmente  dall' acqua  me- 
lata bollita  ; quindi  si  prenderanno  cibi  molli  e non  acri  , finché  le  fauci 
saranno  ritornate  iwrfettamente  nello  stato  sano.  Sento  volgarmente  dire 
che  se  qualcuno  abbia  mangiato  il  pulcino  di  una  rondine  per  un  anno 
non  ha  paura  di  angina  ; e che  inoltre  conservandolo  nel  sale , quando  si 
sviluppa  questa  malattia,  si  fa  carbonizzare,  e poscia  ridotto  in  polveresi 
stritola  nell'acqua  melata  e si  dà  a bere,  e pure  se  ne  cava  vantaggio.  A- 
vendo  questo  mezzo  degli  abili  fautori  presso  il  popolo,  c non  potendo  re- 
care alcun  pericolo,  io  ho  creduto  opportuno  di  registrarlo  in  questa  min 
opera,  comunque  non  lo  abbia  trovato  ricordato  negli  scritti  di  alcun  me- 
dico. 

CAP.  Vili. 

DELLA  DIFFICOLTA’  DI  RESPIRARE. 

Avvi  presso  le  fauci  ancora  un  altro  morbo,  da'  Greci  chiamato  con  di- 
versi nomi , secondo  il  grado  della  sua  intensità.  Consiste  sempre  nella 
difficoltà  di  respirare;  ma  quando  è moderata,  nè  interamente  intercetta  • 
il  respiro,  chiamasi  dispnea  ; quando  è più  violenta  , per  modo  che  l' in-  s 
fermo  non  può  respirare  senza  rumore  c senza  anelilo , diccsi  asma  ; e 
quando  a ciò  si  aggiugoe  die  l' infermo  non  può  tirare  il  fiato  se  non  col 
collo  eretto,  diresi  ortopnea.  Era' quali  il  primo  morbo  può  divenire  cro- 
nico, mentre  i due  ultimi  sogliono  essere  acuti.  I sintomi  a tutti  comu- 
ni sono  la  respirazione  sibilante  per  la  ristrettezza  del  canale  dal  quale 
esce  l'aria  ; il  dolore  al  petto  ed  agl'  ipncondrii,c  talvolta  ancora  alle  sca- 
pole, e questo  ora  si  dissipa  ora  ritorna , a' quali  sintomi  si  aggiugne  una 
tassella,  li  salasso  costituisce  il  principale  rimedio,  quando  non  v'è  alcuna 
controindicazione.  Nè  ciò  basta,  ma  bisogna  anche  sciogliere  il  ventre  col 
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latta,  e talvolta  ancora  muoverlo  co' lavativi,  co' quali  meni  diminuendo 
la  soverchia  pienezza  la  respirazione  diviene  più  facile.  Anche  stando  nel 
letto  bisogna  tener  il  capo  sollevato  ; e che  inoltre  faciliti  l'azione  del  to- 
race con  fomenti,  e cataplasmi  caldi,  o secchi  o anche  umidi;  e poscia  vi 
applichi  anche  un  malagma,  o almeno  un  cerato  composto  di  unguento  ci- 
prino o di  iride.  Dopo  ciò  è necessario  di  bere  a stomaco  digiuno  acqua 
melata  nella  quale  siesi  fatto  cuocere  l’issopo,  ovvero  la  radice  di  cappero 
suppesta.  Inoltre  non  senza  vantaggio  si  fa  succhiare  o il  uitro , o il  cre- 
scione bianco  fritto  indi  tritato  e misto  col  mele.  Ancora  si  fanno  cuoce- 
re insieme  mele  galbano  e terebinlina,  e quando  saranno  rapprese,  se  ne 
prende  ogni  giorno  la  grandezza  di  una  fava  e si  fa  liquefare  sotto  la  lin- 
gua ; ovvero  si  preude  del  solfo  che  non  ha  sofferta  l'azione  del  fuoco  , 
p * = e dell'  abrotano,  p * si  pestino  in  un  bicchiere  di  vino,  si  fa  riscal- 
dare e si  beve.  Alcuni  portano  opinione,  non  senza  qualche  plausibile  ragio- 
ne.rhe  il  fegato  di  volpe  disseccato  ed  inaridito,  ridotto  in  polvere  ed  asperso 
sulla  bevanda,  ovvero  che  il  pulmone  freschissimo  dello  stesso  animale  ar- 
rostito senza  l'ajuto  del  ferro,  e mangiato,  giovino  in  questi  mali.  Oltre 
a ciò  bisogna  far  uso  di  tisane , e di  cibi  dolci , e talvolta  ancora  di  vino 
leggiero  ed  austero,  e non  di  rado  ancor  del  vomito.  Giovano  ancora  tut- 
t' i rimedii  che  promuovono  l'urina  ; ma  nulla  è più  utile  dei  passeggiare 
lentamente  quasi  fino  alia  stanchezza;  non  che  l'uso  delle  fregagioni  abbon- 
danti, soprattutto  delle  parti  inferiori,  o al  sole  o presso  al  fuoco,  o con  le 
proprie  mani  o col  aoccorso  altrui  Qno  a provocare  il  sudore. 

CAP.  IX. 

dell’  esulcerazione  delle  facci. 

Talvolta  sogliono  formarsi  alcune  esulcerazioni  nell’  intento  delle  fauci. 
In  questo  caso  molti  sono  soliti  di  applicare  esternameote  cataplasmi  cal- 
di e fomenti  umidi,  e vogliono  inoltre  che  l'infermo  usi  per  la  bocca  cal- 
de fumigazioni  ; ma  altri  sostengono  che  in  tal  modo  si  ammolliscono  vie- 
maggiormente  le  parti,  e si  reodouo  più  predisposte  ad  un  male  già  esi- 
stente. Tuttavia  se  l' infermo  può  evitare  il  freddo  que'  rimedii  possono 
essere  senza  rìschio  adoperati  ; ma  se  può  andar  soggetto  al  freddo  essi 
sono  superflui.  In  ogni  modo  le  fregagioni  suilu  gola  sooo  sempre  perico- 
lose poiché  producono  l'esulcerazione.  Nè  sono  utili  i diuretici,  perchè 
passando  per  la  gola  possono  rendere  più  fluida  la  pituita , mentre  è mi- 
gliore di  sopprimerla.  Asclepiade  eccellente  autore  di  molti  precetti,  che 
noi  stessi  abbiamo  adottati,  sostenne  che  bisognava  far  sorbire  aceto  il  più 
forte  possibile,  perchè  questo  senza  alcun  nocumento  restringe  le  esulce- 
razioni. Nondimeno  questo  mezzo  può  essere  utile  a sopprimere  un’emor- 
ragia, ma  non  può  sanare  le  ulcere.  Corrisponde  meglio  a questo  scopo  il 
licio . approvato  anche  dallo  stesso  Asclepiade,  il  succo  di  porro  o di  mar- 
rubio, o le  mandorle  tritate  con  la  gomma  adragante  e miste  col  vin  pas- 
so, ovvero  il  seme  di  lino  pesto  e mescolato  col  vino  dolce.  Necessario  ò 
altresì  I'  esercizio  del  passeggio  , e della  corsa  , non  che  una  forte  frega- 
gione fatta  dai  petto  iulino  alle  parti  inferiori.  I cibi  poi  possono  essere 
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nè  troppo  acri  nè  aspri  ; e sono  preferibili  il  mele,  le  lenti,  la  polenta  di 
spelta,  il  latte,  la  pasta  d’orzo,  la  carne  grassa  , e soprattutto  il  porro , e 
tutti  gli  alimenti  mescolati  con  esso.  Bisogna  bere  quanto  meno  è possi 
bile.  Si  può  accordare  l'acqua  pura,  ovvero  quella  in  cui  sieno  state  cotte 
le  cotogne  o i datteri.  Sono  opportuni  i dolci  gargarismi,  e se  questi  gio- 
vano poco  , riescono  utili  gli  astringenti.  Questa  specie  di  morbo  non  è 
acuto,  ma  può  essere  anche  molto  lungo  : recerca  però  uua  cura  sollecita, 
onde  uou  produca  guasti  più  gravi  e più  durevoli. 

• CAP.  X. 

-tv.-..  ■ ' -f  - ' t •' 

DELLA  TOSSE. 

La  tosse  poi,  la  quale  si  contrae  in  varii  modi , quando  è provocata  da 
esulcerazioni  delle  fauci  è quasi  sempre  molesta;  ma  cessa  appena  queste 
sono  guarite.  Inoltre  suole  talvolta  per  propria  natura  riuscir  dannosa,  e 
quando  è invecchiata  difllcilmente  si  toglie.  Essa  talvolta  è secca  , altre 
volte  provoca  espettorazione  di  pituita.  Fa  d’uopo  bere  dell'issopo  ogni 
due  giorni  ; correre  ritenendo  il  fiato  , ma  non  mai  in  luogo  polveroso  ; 
leggere  ad  alta  voce,  il  che  sulle  prime  viene  impedito  dalla  tosse  , ma 
dopo  questa  ne  è vinta;  c poscia  passeggiare,  quindi  fare  anche esercizii 
con  le  mani,  e strofinare  per  lungo  tempo  il  petto  ; e dopo  tuttociò  man- 
giare tre  once  di  Urlìi  ben  pingui  colti  sulla  brace.  Oltre  a ciò  , se  la 
toste  è umilia,  giovano  le  forti  fregagioni  fatte  con  Alcune  sostanze  riscal- 
danti , in  maniera  che  anche  il  capo  sia  follemente  sofTregato  ; del  pari 
giovano,  le  coppe  applicate  sul  petto;  ed  i senapismi  alla  parte  esterna  del- 
la gola  Uno  a produrre  una  lieve  esulcerazione  ; una  bevanda  fermata  di 
menta  , di  mandorle  . e di  amido  ; in  sulle  prime  il  pane  seeco,  e quindi 
qualche  dolce  cibo.  Ma  se  poi  la  tosse  è secca  , quando  con  più  violenza 
tormenta,  si  riceve  ristoro  da  un  bicchiere  di  vino  austero  , purché  non 
si  ripeta  più  di  tre  o quattro  volte,  interponendo  però  un  conveniente 
intervallo  di  tempo.  Dei  pari  è d'  uopo  inghiottire  un  poco  di  silfio  della 
migliore  qualità  ; prendere  il  sugo  del  porro  o del  marrubio;  succhiare  la 
scilla,  o sorbire  l'aceto  scillitico,  o almeno  l'accio  molto  forte,  ovvero  be- 
re due  bicchieri  di  vino  con  uno  spicchio  d’uglio  contuso. Vantaggiosa  inol- 
tre in  ogni  specie  di  tosse  è la  peregrinazione  , la  lunga  navigazione,  fa 
dimora  ne' luoghi  marittimi,  il  nuoto;  il  cibo  talvolta  molle,  come  la  mal- 
va e furti™  ; oltre  volte  acre,  come  II  latte  collo  coll'aglio;  le  tisane  nelle 
quali  sicsi  aggiunto  il  silflo,  o vi  sia  fatto  cuocere  il  porro  , lino  a consu- 
marsi ; l'uovo  da  bere  in  cui  siasi  aggiunto  del  solfo  ; per  bevanda  primo 
l'acqua  calda , indi  alternamente  iu  alcuni  giorni  questa  stessa  in  altri  il  v ino. 

CAP.  XI. 

• DELLO  SPUTO  DI  SANGUE. 

Maggiore  può  essere  lo  spavento  di  colui  che  sputa  sangue  ; ma  que- 
sto ora  è più  ora  è mono  pericoloso.  Talvolta  sgorga  delle  gengive,  altre 
A.  C.  Celio,  Voi.  II.  13 
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volte  dalla  bocca,  ed  in  taluni  di  questi  anche  in  grande  abbondatila,  ma 
senza  tosse,  sema  esulceratone,  sema  alcun  viiio  delle  gengive,  per  mo- 
do che  non  è accompagnata  da  alcuna  escrezione  ; ma  nel  modo  stesso 
che  talvolta  suole  sgorgare  dalle  narici  cosi  pur  dalla  bocca’.  Inoltre  qual- 
che volta  fluisce  sangue,  altre  volte  un  fluido  simile  all'acqua  in  cui  siesi 
lavata  fresca  rame.  Non  di  raro  ancora  il  sangue  viene  dalia  dietao- 
bocca,  ora  con  esulcerazione  , ora  con  le  parli  intatte  ; ma  o è aperta  la 
boccuccia  di  qualche  vena,  o vi  si  sono  formali  de'  tubercoletti  da'  quali 
geme  il  sangue.  In  quest'ultimo  caso,  non  v'  è impedimento  all'  inghiot- 
timento della  bevanda  c del  cibo,  nè  si  esc  rea  cosa  alcuna  come  avviene 
quando  avvi  ulcerazione.  Altre  volle  succede  pure  die  essendovi  un’esul- 
cerazione alla  gota  o alia  trachea  i forti  conati  di  tosse  vi  provocano  lo 
sputo  sanguigno  ; talvolta  avviene  altresì  che  ii  sangue  si  cacci  dal  pol- 
mone, o dal  petto,  o dalle  pleure,  o dai  fegato,  e spesso  ancora  si  osserva 

10  sputo  sanguigno  nelle  donne  die  soffrono  attrasso  de  mestrui.  Gli  scrit- 
tori di  medicina  sostengono  che  l'emorragia  succeda  o per  erosione, o per 
rottura  di  x)iiaiche>  parte,  o perchè  rimane  aperta  la  boccuccia  di  qualche 
vose  sanguigno,  chiamando  la  prima  diabrosi,  la  seconda  resi,  e la  terza 
anastomosi.  L'ultima  è la  meno  nociva , la  prima  poi  lo  è più  di  ogni  al- 
tra.Il  piii  delle  volte  avviene  che  allo  sputo  di  sangue  segua  quello  di  pu«. 
Alcune  volte  quindi  basta  di  sopprimere  lo  spulo  sanguigno  per  acqui- 
stare intera  la  sanità;  ma  se  già  sonosi  formale  esulcerazioni , e se  avvi 
escreato  purolentoe  tosso,  secondo  la  sede  della  lesione  riesce  svariata  e 
pericolosa  la  natura  della  maloltiu.  Che  se  poi  esiste  il  solo  flusso  sangui- 
gno allora  è più  facile  ii  rimedio  e più  sollecita  la  cessazione  del  morbo. 
Conviene  peri) che  si  sappia  che  un  moderato  flusso  di’sangue,  quando  sia 
senza  febbre, non  riesce  inutile  per  coloro  che  vanno  abitualmente  soggetti 
a flussi  sanguigni,  o che  soffrono  dolori  alia  spina  o alle  cosce, o anche  do- 
po la  rapida  corsa  e la  passeggiata;  e che  il  sangue  stesso  cacciato  colf  ori- 
na tlissi |vn  ancia;  la  stanchezza;  e che  neppure  è segno  spaventevole  per  co- 
loro clic  caddero  dg  luogo  sito  , quante  volte  non  soffrono  le  urine  alcun 
altro  cambiamento  ; e che  nè  anche  il  vomito  sanguigno  arreca  pericolo, 
ancorché  si  ripeta  più  volte,  purché  diede  tempo  di  nutrirsi  di  nuovo  il 
corpo  ; e che  infine  niuna  emorragia  è positivamente  nociva  quando  av- 
viene in  un  corpo  robusto  , nè  è abbondante  , nè  eccita  tosse  o colore. 
Queste  sono  le  considerazioni  generali , ed  ora  passerò  ad  esaminare  i 
luoghi  particolari  d’onde  sgorga  ii  sangue,  preccdunlemente  indicati.  Se 
esce  dalle  gingive  basta  masticare  l’erba  porcellana  ; e se  vien  dalla  bocca 
basta  tenervi  vino  puro,  e se  questo  poco  giova  l’acetone  malgrado  que- 
sti mezzi  il  sangue  prorompe  con  impeto,  in  maniera  che  può  distruggere 
hi  vita,  è benissimo  indicato  di  deviare  ii  flusso  del  sangue  applicando  al- 
l’occipite le  eoppe  scarificate  ; e se  ciò  succede  ad  una  donna  per  soppres- 
sione de’  mestrui,  applicare  agl’  inguini  le  stesse  coppe  scarificate.  Se  poi 

11  sangue  viene  dalle  fauci  e dalle  parti  interne  , allora  come  più  grave  è 
il  pericolo,  cosi  conviene  adoperare  una  cura  più  efficace.  Bisogna  toglier 
sangue,  e se  malgrado  ciò  l’emottisi  continua,  si  toglie  di  nuovo  sangue  al 
terzo  giorno  , ed  anche  in  seguito  ogni  giorno  se  ne  toglie  una  piccola 
quautilà.  L’ infermo  deve  subito  sorbire  o aceto  , 0 sugo  di  piuulegi- 
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ne  o di  porro  insiem  coll'  incenso  ; e deve  applicare  sulla  parte  dolente 
della  lana  succida  imbevala  di  aoeto , ed  in  seguito  di  quando  in  quando 
deve  rinfrescarla  con  la  spugna.  Krasistrato  era  solito  di  legare  in  diversi 
lunghi*  le  gambe,  le  cosce  e le  brocce  di  costoro  ; ma  Asclcpiade  sostenne 
che  questo  mezzo  sia  non  solo  inutile,  ma  ancora  nocivo.  L'esperienza  per 
altro  dimostra  che  questo  mezzo  spesso  corrisponde  allo  scopo.  Tuttavia 
non  è necessario  di  usare  le  legature  in  molti  luoghi,  essendo  sufficiente  di 
adoperarle  sotto  le  anguinaglie,  sopra  i calcagni,  all'  estremità  superiore 
dèll'omero,  ed  anche  agli  avambracci.  Poscia  se  la  febbre  è forte,  si  con- 
cede una  tisana,  e per  bevanda  l'acqua  in  cui  sicsi  fatta  cuocere  qualche 
sostanza  elle  restringa  il  ventre.  Se  poi  non  vi  è febbre  si  concede  della 
olirà  lavata  , o del  pane  bagnato  nell'acqua  fredda , o anche  qualche  uovo 
da  bere,  e per  bevanda  o quelle  sopra  descritte,  o il  vino  dolce  o l'acqua 
fredda.  51a  fa  d'  uopo  bere  in  modo  da  non  dimenticare  che  in  questo 
morbo  è utile  di  tollerar. la  sete.  Oltre  a ciò  sono  necessarie  la  quiete,  la 
tranquillità  ed  il  silenzio.  Ancora  fa  d'uopo  che  l' iufermo  nel  letto  tenga 
il  capo  sollevali , che  sia  convenientemente  tosato,  e che  spesso  si  lavi  la 
faccia  coll'acqua  fredda.  Sono  poi  dannosi  il  vino,  il  bagno  , la  venere,  i 
cibi  oleosi,  tutte  le  sostanze  acri,  non  che  i fomenti  caldi,  una  camera  cal- 
da e ristretta,  l'uso  di  pesanti  coverlurc  ed  ancora  le  frizioni.  Queste  però 
potranno  usarsi  quando  sarà  cessata  interamente  l' emottisi , incomincian- 
do dalle  bracco  e dalle  gambe , ed  escludendo  il  torace.  In  questi  casi  è 
d’uopo  nell'  luveruo  abitare  iu  luoghi  marittimi,  e nell'està  in  luoghi  den- 
tro terra. 

CAP.  XII. 

DELLE  MALATTIE  DELLO  STOMACO 

Al  di  sotto  delle  fauci  viene  lo  stomaco , nel  quale  sogliono  Terificarsi 
molle  croniche  malattie.  Imperocché  ora  è alleilo  da  intenso  calore,  ora  da 
flatulenze,  ora  da  infiammazione, ed  ora  da  esulcerazione; talvolta  visi  ac- 
cumula pituita,  altra  volta  bile,  e più  frequentemente  la  malattia  consiste 
nella  perdita  delle  forze,  malattia  che  più  di  ogni  altra  tormenta  lo  stoma- 
co stesso  ed  il  corpo  intero.  I rirnedii  poi  sono  diversi  come  varie  ne  so- 
no le  malattie.  Quando  fortemente  si  riscalda  bisogna  lavare  di  quando  in 
quando  le  parti  esterne  con  aceto  cd  olio  rosato,  ed  applicarvi  dell'olio  con 
polvere,  o i cataplasmi  che  abbiano  nello  stesso  tempo  facoltà  ripercussiva 
ed  ammolliente.  Per  bevanda  poi,  quando  nulla  lo  impedisca,  bisogna  ap- 
prestare ucqua  gelata. Se  vi  è flatulenza  di  stomaco  giova  l'applicazione  delle 
coppe,  nè  è necessario  che  sieno  scarificate;  e giovano  ancora  i fomenti  cal- 
di e secchi,  pufrchè  non  sieno  molto  violenti.  A queste  cose  bisogna  inter- 
porre anche  l'astinenza.  È utile  a stomaco  digiuno  la  bevanda  di  assenzio  o 
d'issopo  o di  ruta.Fa  d'uopo  adoperare  un  esercizio  prima  più  leggiero  indi 
più  forte,  preferendo  quello  che  mette  in  molo  le  parli  superiori,  il  quale  è 
oltrcmodo  conveniente  iu  lult'i  vizii  dello  stomaco.  Dopo  l’esercizio  sono 
necessarie  le  unzioni,  le  fregagioni,  e qualche  volta,  ma  più  di  raro,  an- 
che il  bagno;  o talora  parimenti  i lavativi.  In  seguito  si  apprestano  cibi 
caldi,  c non  flatulenti;  egualmente  si  danno  calde  bevande  , prima  di  ac- 


Digitiziid  by  toogle 


196  Lib.  IV.  A.  C.  CELSO  il*  Cav.  XII. 

quo.  e quindi  dissipate  le  flatulenze,  anche  di  vino  «utero.  Inoltre  in  tutte 
le  malattie  dello  stomaco  bisogna  ordinare  di  continuare  anche  dopo  gua- 
rito i rimedii  che  han  vinto  la  malattia, -poiché  suol  ritornare  il  male  quan- 
do la  guarigione  non  si  sostiene  con  gli  stessi  mezzi  che  F han  procurala. 
Ma  se  vi  si  sviluppa  I'  infiammazione  , cui  quasi  sempre  tiene  dietro  il 
tumore  ed  il  dolore  , principali  rimedii  sono  il  riposo  e la  dieta  , circon- 
dando la  parte  di  lana  solforala,  e dando  assenzio  a digiuno.  Se  lo  stoma- 
co è tormentato  dall'ardore,  di  quando  in  quando  bisogna  lavarlo  con  aceto 
rosato;  quindi  far  uso  di  cibi  moderati  ; applicare  all’esterno  topici  nello 
stesso  tempo  ripercossivi  ed  ammollienti  ; poscia  a questi  sostituire  caldi 
cataplasmi  di  farina,  che  risolvono  le  reliquie  del  morbo,  talvolta  pratica- 
re i elisici,  e poscia  far  uso  dell'esercizio  e di  un  cibot  più  abbondante.  So 
lo  stomaco  è molestato  dalia  esulcerazione  bisogna  adoperare  quasi  gli  stes- 
si mezzi , che  sono  stati  prescritti  nell'  esulcerazione  delie  fauci.  Praticar 
l'esercizio  e le  fregagioni  delle  parti  infcriori.adoperar  cibi  leggieri  e ge- 
latinosi sema  mai  arrivare  a sazietà,  evitare  tutte  le  sostanze  acri  ed  aci- 
de ; se  non  vi  è febbre  bere  vino  dolce  , ma  se  questo  sviluppa  flatulenza 
berne  altro  leggiero,  ma  nè  troppo  freddo  nè  troppo  caldo.  Se  poi  lo  sto- 
maco è ingombralo  dalia  pituita,  è necessario  far  vomitare  ora  a stomaco 
digiuno,  ora  dopo  il  cibo;  sono  utili  l'esercizio,  la  gestazione,  la  navigazio- 
ne, la  fregagione;  non  bisogna  mangiare  nè  bere  se  non  caldo,  evitando  solo 
tultociò  che  suole  produrre  pituita.  Molto  più  molesta  è ia  malattia  quan- 
do lo  stomaeo  è infarcito  dalla  bile;  poiehè  coloro  che  ia  soffrono  sogliono 
nell'intervallo  di  alquanti  giorni  vomitare  bile,  o ancora  atrabile  , il  che 
è molto  più  pericoloso.  È utile  per  costoro  muovere  il  ventre  «'lavativi, 
e dar  loro  bevande  con  assenzio.  È necessaria  la  gestazione  e la  naviga- 
zione, e se  in  questa  avvi'ene  ia  nausea  vomitare;  evitare  le  indigestioni , 
far  uso  di  cibi  facilmente  digeribili  e non  disadatti  allo  stomaco,  e bere  vi- 
no austero.  Da  ultimo  il  rilasciamento  dello  stomaco  è il  più  comune  ed 
in  pari  tempo  il  più  grave  de'suoi  vizii,  ed  avviene  quando  non  ritiene  il 
cibo,  e quindi  il  corpo  cessa  di  nutrirsi , ed  è consumato  dalla  tabe.  Per 
questa  specie  di  malattia  il  bagno  è senza  alcuna  utilità  ; ed  è necessario 
di  leggere,  e di  esercitare  le  parti  superiori  del  corpo,  ed  inoltre  esegui- 
re le  unzioni  e le  strofmazioni.  Giovano  ancora  le  affusioni  fradde.il  nuo- 
tare nell'acqua  fredda,  l’uso  delie  docce  di  aqpia  fredda,  anche  alla  regio- 
ne dello  stomaco,  c soprattutto  dalle  spalle  infine  al  dorso;  ed  è anche  sa- 
lutare di  bagnarsi  nelle  acque  minerali  fredde,  come  sono  quelle  di  Cull- 
ila e di  Sumbruimt. Bisogno  inoltre  far  uso  di  cibi  freddi, preferendo  piut- 
tosto quelli  die  ditlicilmcnte  si  digeriscono  a quelli  che  facilmente  si  al- 
terano. Molti,  per  esempio  , non  possono  digerire  niun  altro  cibo  se  non 
la  carne  di  bue  (1).D»I  che  può  dedursi  che  non  si  debbono  somministra- 
re ne  uocelli,  nè  selvaggina,  nè  pesci  , quando  non  sieno  di  carni  mollo 
dure.  Per  bevanda  poi  è molto  opportuno  il  vino  freddo,  o almeno  multo 
caldo  e puro,  specialmente  il  Bctico,  l'Allobrogico.o  qualunque  altro  au- 
stero e preparato  coti  la  resina,  ed  in  mancanza  di  questi  si  presceglie  il 

(1)  Megli  aitimi  (empi  , tome  osservi  Mitlingan,  si  è commendata  la  dirla  di  carne 
■iella  dispepsia,  e ciò  era  notissimo  a Celso  , Il  quale  confiscava  anche  benissimo  la  ca- 
gione dcll'otiUlà  che  se  ue  tracia,  cioè  perché  mimo  facile  vtrtumr. 
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più  aspro,  come  è quello  di  Segni.  Se  lo  stomaco  non  ritiene  il  cibo  si  fa 
bere  dell'acqua  esi  provoca  in  tal  modo  un  vomito  più  abbondante.e  quin- 
di di  nuovo  si  fa  prendere  il  cibo;  e poscia  si  applicano  le  ventose  due  di- 
ta al  di  sotto  dello  stomaco;  e vi  si  ritengono  per  due  o tre  ore.  Se  nello 
stesso  tempo  esiste  vomito  e dolore,  bisogna  applicare  sulla  regione  dello 
stomaco  lana  succida  0 uno  spugna  imbevuta  di  aceto  , o un  cataplasma 
rerrigerante;«d  in  pari  tempo  fare  brevi  e forti  fregagioni  alle  braccia  ed 
alle  cosce,  e riscaldarle.  Se  il  dolore  aumento  bisogna  applicare  una  cop- 
pa quattro  dita  aldi  sotto  de’  precordii , e subito  dopo  far  mangiare  del 
pane  imbevuto  di  posca  fredda  ; e se  è rigettato  , dopo  il  vomito  bisogna 
dare  qualche  cibo  leggiero  scelto  fra  quelli  pe'quali  lo  stomaco  non  ha  ri- 
pugnanza; e se  ueppur  questo  è tollerato,  si  dà  a bere  un  bicchiere  di  vi- 
no ogni  ora  finché  lo  stomaco  non  si  raffreni.  Efficace  rimedio  è ancora 
il  sugo  di  ravanello;  più  efficace  è ancora  il  sugo  del  melo  granalo  acido, 
ed  anche  del  melo  granato  dolce,  aggiugnendovi  il  sugo  di  endivia  ed  una 
piccola  parte  di  sugo  di  menta,  squali  sughi  è ben  fatto  di  aggiugnere  una 
quantità  eguale  di  acqua  fresca.  Questa  miscela  vale  più  del  vino  a calma- 
re lo  stomaco.  Bisogna  sopprimere  anche  il  vomito  spontaneo  , ancorché 
sia  accompagnato  da  nausea.  Ma  se  il  cibo  si  sarà  inacidito  o corrotto,  le 
quali  cose  si  conoscono  dalle  eruttazioni  .bisogna  vomitarlo, e subito  dopo, 
per  calmare  novellamente  lo  stomaco,  cibarsi  di  nuovo  degli  sbissi  alimen- 
ti de'quali  ho  precedentemente  parlato.  Quando  l'urgente  timore  sarà  dis- 
sipato, bisogna  ritornare  a'  metodi  sopra  prescritti. 

CAP.  XIII. 

DELLA  VLECRITIDE  E DELLA  PLEURISIA. 

Lo  stomaco  é cinto  dalle  regioni  laterali, nelle  quali  soglionsi  parimenti 
sviluppare  alcuni  violenti  dolori. Essi  sono  prodotti  o da  freddo, o da  per- 
cossa, o da  una  corsa  eccessiva, o da  un  altro  morbo.Talvolla  questo  male 
si  limita  al  solo  dolore,  e questo  ora  più  ora  men  tardi  si  scioglie  ; altre 
volte  poi  nssumc  un  carattere  pernicioso,  e sviluppasi  un'affezione  acuta, 
che  da'Grcci  vieti  chiamata  pleurilide.  Al  dolore  laterale  in  questo  caso  si 
aggiugne  In  febbre  e la  tosse,  la  quale,  se  il  morbo  é tollerabile,  provoca 
uno  spulo  di  pituita,  se  é grave  lo  provoca  di  sangue.  Qualche  volta  an- 
cora la  tosse  è secca,  e non  é accompagnata  da  alcuna  espettorazione , ed 
allora  il  morbo  é più  grave  della  tosse  con  espettorazione  sanguigna,  li  sa- 
lasso poi  é il  rimedio  del  dolore  forte  e recente;  ma  se  il  male  é leggiero 
o già  antiquato,  il  salasso  riesce  inutile,  o arriva  troppo  lardi  , c quindi 
bisogna  ricorrere  alle  coppe  scarificate.  Con  vantaggio  ancora  si  applica 
sul  petto  la  senape  impastata  coll'aceto,  finché  produca  flittene  ed  esulce- 
razioni, c poscia  vi  si  pone  sopra  qualche  farmaco  che  ne  provoca  la  sup- 
purazione. Oltre  a ciò  bisogna  prima  covrire  la  regione  laterale  con  una 
cintura  di  lana  solforata  ; quindi  appena  lu  infiammazione  sarà  alquanto 
declinata  si  fa  uso  di  secchi  e caldi  fomenti-  Da  questi  si  passa  all'uso  dei 
cataplasmi.  Se  il  dolore  reso  più  ostinato  persiste,  finalmente  si  dissipa 
applicandovi  cmpiaslri  resinosi.  È necessario  far  uso  di  cibi  e di  bevande 
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calde,  e di  evitare  il  freddo, e mentre  queste  cose  si  eseguono  non  è inop- 
portuno di  fregare  le  parti  estreme  del  corpo  con  olio  e soHb.  Se  la  tos- 
se è alleggerita  l’infermo  userà  l'esercizio  della  lettura  a voce  moderata; 
e gii  sari  nel  caso  di  prenderecibi  acri  e vino  più  puro.Tutte  queste  co- 
se sono  prescritte  da’medici;ma  i nostri  campagnuoli  nulla  facendo  drciò 
si  limitano  a bere  la  decozione  di  camedrio  , (1)  dalla  quale  vengono  li- 
berati dal  morbo.Quesle  cose  sono  comuni  ad  ogni  specie 
di  dolore  laterale;  ma  la  faccenda  i più  difficile  quando  il 
morbo  si  rende  acuto.  In  tal  caso,  oltre  le  cose  preceden- 
temente esposte, è necessario  porre  mente  a queste  altre; 
cioè  che  il  cibp  sia  per  quanto  più  è possibile  leggiero  e 
dolce,  soprattutto  la  tisana,  preferendo  principalmente 
quella  fatta  di  pasta  d'orzo  , ovvero  il  brodo  di  pollo  in 
cui  sissi  cotto  il  porro  ; e questo  stesso  non  si  dia  che  in 
ogni  tre  giorni  purché  le  forze  lo  permetteranno;  per  be- 
vanda poi  conviene  l'acqua  melala  in  cui  siesi  fallò  cuo- 
cere l'issopo  o la  ruta.  Il  tempo  poi  in  cui  debbonsi  som- 
ministrare queste  cose  verrà  determinato  secondo  l’ au- 
mento o lo  declinazione  della  febbre,  in  maniera  che  si  preferisca  il  mo- 
mento della  maggiore  remissione  per  darli:  ma  bisogna  tuttavia  conoscere 
che  ne'  casi  di  tosse  secca  non  bisogna  tenere  mai  aride  le  fauci  ; perchè 
spesso,  quando  manca  interamente  l’espeltomione,  la  tosse  si  rende  per- 
tinace e soffocante.  K per  questa  ragione  ho  detto  che  la  tosse  non  segui- 
ta da  espettorazione  è peggiore  di  quella  che  provoca  l' escrezione  di  pi- 
tuita. In  questo  caso  il  morbo  non  tollera  la  bevanda  del  vino,  come  so- 
pra abbiam  prescritto,  ma  invece  di  essa  bisogna  prendere  la  carica  solu- 
zione di  pasta  d'orzo.  Siccome  nella  maggiore  gravezza  del  morbo  è ne- 
cessario di  sostenere  l' infermo  con  questi  ajuti , cosi  appena  comincerà 
alquanto  a rimettersi  si  possono  dare  alimenti  più  abbondanti  ed  anche  un 
poco  di  vino,  purché  nulla  si  dia  che  raffreddi  il  corpo,  o esasperi  le  fauci. 
Se  anche  nel  corso  della  convalescenza  la  tosse  persiste,  bisogna  sospende- 
re per  un  giorno  l’uso  degli  alimenti,  e nel  giorno  appresso  insieme  col  ci- 
bo dare  un  poco  più  di  vino.  Ed  anche  quando  la  tosse  è in  sul  principio 
non  è inopportuno  di  bere  de’  bicchieri  di  vino , come  sopra  è stato  pre- 
scritto; ma  in  questa  specie  di  malattia  il  migliore  è il  rioo  dolce , o al 
certo  molto  leggiero.  Se  la  malattia  sarà  invecchiata  bisogna  corroborare 
il  corpo  col  regime  degli  atleti.  r *1  : t * • 

i • • • t ’•  '•«••all 

CAP.  XIV. 

DELLE  MALATTIE  DE’  VISCERI  E PIUMA  DEL  POLMONE. 

Dal  congegno  del  corpo  bisogna  passare  a’  visceri,  cominciando  dal  pol- 
mone, in  cui  sviluppasi  un  morbo  violento  ed  acuto,  che  i Greci  chiama- 
no ptripneumonia.  Le  condizioni  del  morbo  sono  le  seguenti  : tatto  il 
polmone  è affetto,  onde  ne  segue  la  tosse  che  fa  espettorare  bilc  o pus  ; 

il)  Tcucrium  Chamasdrys  L.  ( Trizayo  degli  ani.  ) 
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vi  si  aggiuguo  un  scusa  di  gravezza  de  precordi!  c di  tulio  il  torace,  una 
difficoltà  di  respiro,  forti  febbri,  veglia  continuata,  disgusto  degli  alimen- 
ti e consunzione.  Questa  specie  di  morbo  porta  seco  più  pericolo  elle  do- 
lore. È necessario,  su  le  forze  sono  sufficienti,  di  togliere  sangue  (1)  ; so 
non  lo  sono  applicare  le  coppe  a vento  su'  precordi!,  poscia  se  l'ammalato 
è valido  dissipare  il  mide  con  la  gestazione  ; se  è "poco  forte  fare  almeno 
un  leggiero  movimento  in  casa.  È d’uopo  poi  dare  una  pozione  d’issopo, 
in  cui  sieusi  fatti  cuocere  fichi  secchi  ; ovvero  dell’acqua  melata  in  cui 
siesi  colto  l'issopo  o la  ruta;  praticare  fregagioni  per  lungo  tempo  alle  sca- 
pole, e poco  men  sulla  braccia,  su’ piedi,  sulle  cosce  ; farle  leggerissime 
sul  torace,  e ripetere  ciò  due  volte  al  giorno.  In  quanto  al  cibo,  non  con- 
tengono per  costoro  gli  alimenti  salati,  o acri,  o amari , o astringenti  il 
ventre  , ina  alquanto  dolci.  E quindi  ne' primi  giorni  bisogna  dare  tisane 
di  orzo,  n di  alica,  o di  riso,  condite  con  un  po’  di  grasso  fresco  : a que- 
sto aggiugnerc  un  uovo  da  bere,  de'  pinocchi  col  mele  , o del  pane’,  o dcl- 
I allea  lavata  nell’acqua  melata,  Per  bevanda  poi  non  solo  si  deve  dare 
acqua  pura  , ma  anche  acqua  melata  tiepida , ovvero  anoiie  fredda  , se  ò 
nell'  està,  e non  vi  sia  ostacolo  di  altra  natura.  Nel  periodo  crescente  del 
morbo  è sufficiente  di  dare  questi  alimenti  ogni  due  giorni  ; ma  quando 
arriva  al  maggior  grado,  bisogna,  per  quanto  è possibile,  astenersi  da  tut- 
to, meno  dall'acqua  tiepida.  Se  poi  mancano  le  forze, Ai  ristorano  coll’ac- 
qua melala.  Giovano  contro  i dolori  audio  i fomenti  caldi  , o quelli  che 
nello  stesso  tampo  bau  facoltà  ripercussiva  ed  ammolliente  ; giova  di  ap- 
plicare sul  (ietto  sale  beu  pesto  misto  col  cerato  , perchè  irrita  leggier- 
mente la  pelle , e cosi  richiama  all'  esterno  una  flussione  della  materia , 
che  opprime  il  polmone.  E utile  ancora  qualche  cataplasma  scelto  fra 
quelli  elle  bau  virtù  rivedente.  Quando  il  male  è nel  maggior  suo  vigore 
è beu  latto  di  tener  l'infermo  con  le  Onestrc  chiuse;  ma  quando  comin- 
cia alquanto  a migliorare  si  aprono  un  poco  le  finestre  tre  u quattro  volte 
al  giorno  per  rinnovare  l'aria  pura.  Quindi  nella  convalescenza  astenersi 
dal  vino  per  molli  giorni,  adoperare  la  gestazione  c la  fregagione,  aggiu- 
gnere  alle  lisine  ed  a'  cibi  sopra  indicati  anche  il  porro  fra  gli  erbaggi , 
e fra  le  carni  i piedi,  e le  estremità  de'  tronconcelli,  non  che  i piccoli  pe- 
sci, in  maniera  che  per  lungo  tempo  non  si  faccia  uso  di  altri  cibi  che  di 
quelli  molli  e dolci. 

CAP.  XV. 

DF.IXE  MALATTIE  DEL  FEGATO. 

Anche  il  morbo  di  un  altro  viscere , vale  a dire  del  fegato,  è del  pari 
ora  cronico  ora  acuto,  ed  è da' Greci  chiamato  epatico ».  Avvi  violento 
dolore  all'ipocondrio  destro,  che  si  estende  alla  regione  laterale  destra,  ed 
arriva  Duo  al  collo  ed  alla  spalla  e talvolta  lino  alla  mano  dello  stesso  lato: 
prova  l'infermo  forti  brividi  di  freddo;  e quando  la  malattia  si  aggrava, 
vi  si  aggiugue  il  vomito  di  bile,  e talvolta  ii  singhiozzo  sembra  strozzare 


(I)  Celso  in  ciò  è di  una  opinione  motto  più  ragionevole  di  quella  di  A-c  le  piade  , il 
quale  odia  pcripucumuuia  coudauua  asvjluutueuie  il  aalueu. 
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l’infermo  (1).  Sono  questi  i segni  del  morbo  acuto;  ma  quando  diviene 
cronico,  ed  avvi  suppùraxione  nel  fegato , il  dolore  ora  cessa , ora  si  rie- 
sacerba; l'ipocondrio  dritto  osservasi  duro  e lumefatto;  cresce  dopo  pranzo 
la  difficoltà  di  respiro,  e vi  si  agghigoe  un  certo  rilasciamento  delle  ma- 
scelle. Quando  poi  il  male  sarà  invecchialo,  l'addome,  le  gambe  ed  i pie- 
di si  gonfiano  ; mentre  11  petto,  le  spalle  e le  parti  presso  il  collo  si  sma- 
griscono |'2|.  In  sul  principioèoUimo  rimedio  il  salasso;  quindi  si  deve  scio- 
gliere il  ventre,  anche  coll’elleboro  nero,  quando  noosi  potesse  fare  altri- 
menti; ed  applicare  esternamente  i cataplasmi  prima  ripercussivi.indi  caldi 
die  traggono  fuori;  a’quah  con  vantaggio  si  aggiugne  l'iride  o rassetta  io; 
e dopo  di  questi  i cataplasmi  ammollienti.  Si  ammioistrano  fciollre  le  tisà- 
ne  ed  i cibi  caldi,  che  non  molto  nutriscooo,  prescegliendo  quelli  stessi 
che  convengono  nel  dolore  polmonare  ; ed  oltre  a ciò  auche  quelli  che 
provocano  la  uriua.  e te  bevande  che  hanno  la  stessa  proprietà.  Utili  in 
questo  morbo  sono  il  timo,  la  santoreggia,  l’ issopo,  la  nepitellà.  l’ anisi , 
il  sesamo,  le  bacche  di  lauro,  i fiori  di  pino,  la  sanguinella , la  menta,  la 
polpa  di  cotogna,  il  fegato  fresco  e crudo  di  una  colomba.  Alcuni  di  que- 
sti rimedii  si  possono  mangiare  isolatamente , altri  si  possono  sggiugnere 
alle  tisane  o alle  bevande,  ma  sempre  in  piccola  quantità.  Nè  è inoppor- 
tuno d’ ingojare  ogni  giorno  una  pillola  composta  di  assenzio  pestato  col 
pepe  e col  mele.  Io  ogni  modo  bisogna  astenersi  da  tutte  le  cose  fredde  ; 
poiché  non  vi  è cosa  che  offenda  maggiormente  il  fegato.  Si  faranno  fre- 
gagioni alle  estremità,  e si  eviteranno  scrupolosamente  ogni  fatica  ed  ogni 
moto  violento,  e neppure  conviene  di  ritenere  lungamente  il  dato  (^.So- 
no pericolosi  l’ ira,  lo  spavento,  il  portare  i pesi,  il  lanciare  corpi,  ed  il 
correre.  Giovano  le  effusioni  fatte  con  abbondante  acqua  calda  in  inverno 
e tiepida  in  està,  non  che  pure  una  profusa  unzione,  ed  il  sudore  provo- 
cato nelle  terme  (4).  Se  poi  si  sarà  formato  un  ascesso  epatico  debbono 
adoperarsi  gli  stessi  mezzi  indicati  per  le  altre  suppurazioui  interne.  Al- 
cuni al  contrario  aprono  la  parte  esterna  corrispondente  col  coltello  chi- 
rurgico, e caustica  rio  lo  stesso  ascesso. 

CAP.  XVI. 

* I 

dell’e  malattie  della  milza. 

Ma  quando  poi  è affetta  la  milza  si  rigonfia , e del  pari  tutto  l’ ipocon- 
drio sinistro,  che  s’ indura  e resiste  alla  pressione,  il  ventre  è teso,  ed  an- 


ni Alcool  sono  arrivati  fioo  a negare  a Celso  T esercizio  della  medicina  . per  la  ra- 
gione ehe  dou  ripone  !’  itterizia  fra'  aiutami  dell'  epatite.  Ma  ogni  medico  pratico  w»- 
*«  quanto  questo  sintonia  è dubbioso,  incerto  ed  incostante.  Con  molta  sa  vi  erta  Celso 
parlando  dell'  itterizia  (Lib.  Ili  c.  21.  ) parla  delia  darei**  dell  ipocondrio  destro  che 
talora  l’accompagna  , e chiaramente  indica  i casi  ne’  quali  è complicala  con  maialilo 

‘‘"(2)  c£ molta  precisino*  sono  qui  indiali  i segni  dell'  «onia.  e soprytu.to 

lo  Miiagriiocuto  del  collo  e del  torace , il  turgore  addominale  , e 1 edeui  degli  arti 
pelvici. 

i3)  Ritenere  il  fiato  : mezzo  ginnastico  abituale  agli  annetti. 

(*)  Uui  balneum  sta  per  terme. 
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che  le  «ambe  si  fanno  alquanto  tumide  ; se  vi  sono  piaghe  o non  guarisco- 
no afflitto,  o si  cicatrizzano  con  estrema  difficoltà  (1)  ; e nel  camminare 
con  celerità  e nulla  corsa  si  avverte  dolore,  ed  anche  una  certa  difficoltà. 
Questa  malattia  si  accresce  col  riposo,  e però  è necessario  I'  esercizio  c la 
fatica,  eseguiti  col  necessario  riguardo,  onde  il  loro  eccesso  non  faccia  svi- 
luppare la  febbre.  Necessarie  sono  altresì  le  unzioni,  le  fregagioni  ed  i su- 
dori. Sono  per  l’opposto  contrarie  tutte  le  cose  dolci,  non  che  il  latte  ed  il 
cacio;  mentre  sono  utilissime  tutte  le  sostanze  acide.  Quindi  conviene  sor- 
bire lo  stesso  aceto  forte,  e meglio  ancora  l'aceto  scillilico.Si  debbono  man- 
giare i salami,  e4  anche  le  olive  preparate  in  carica  salamoja  ; l' insalata 
di  lattuca  o di  endivia,  la  bietola  preparata  con  salsa  di  senape,  gli  aspa- 
raslii,  l'arnioracin  ('2),  la  pastinaca,  i piedi  ed  il  muso  di  animali, gli  uc- 
celli magri,  e la  sulvatirirta  delta  stessa  natura.  Per  be- 
vanda poi  conviene  dare  a digiuno  la  decozione  di  as- 
senzio. e col  cibori  fa  bere  quell’  acqua  in  cui  i fabbri  ' 
ferrai  Iranno  più  volte  estinto  il  ferro  incaudusccnte  , 
essendo  questo  mezzo  oltremodo  utile  a restringere  la 
milza  ; il  che  è stato  provato  anche  coll' osservazione  di 
quegli  animali  che  vivono  presso  i ferrai  e che  hanno 
lutti  la  milza  piccolissima.  Si  può  anche  (Scordare 
vino  piccolo  ed  nusterò  ; e li  possono  oggiugnere  a’  cibi  ed  alle  bevamle 
tutte  le  sostanze  che  promdovòno  le  urine.  Soprattutto  ha  questa  virtù  il 
seme  di  trifoglio,  o il  cumino,  o l’ appio,  o il  serpillo,  o il  citiso,  o I’  er- 
ba porcellana,  o la  nepitella,  o il  timo  , o l'issopo,  o la  santoreggia  , le 
quali  tutte  sembrano  multo  efficaci  ad  espeller  fuori  l’ umore.  Ancora  si 
fa  mangiare  con  vantaggio  la  milza  di  bove  ; e soprattutto  impiccioliscono 
la  milza  la  zucchetta  ed  il  crescione.  Anche  all’esterno  bisogna  applicare  i 
rimedii  che  disciolgono.  Si  compongono  tali  rimedii  di  unguento  e di 
dattili  (che  i Greci  chiamano  mirabolano ) ; so  ne  formano  di  semi  di  lino 
e di  crescione  a’quoii  si  aggiugne  l’ olio  ed  il  vino  ; se  ne  formano  di  ci- 
presso verde  e di  fichi  secchi  ; se  ne  formano  di  senape  coll’aggiunzione 
di  una  quarta  parte  di  sego  di  caprone  preso  intorno  a'  reni,  si  tritura  al 
sole  c si  applica  all'istante.  In  diversi  modi  i capperi  sono  utili  a questo 
scopo  ; perchè  è vantaggioso  di  mangiare  i capperi  stessi  uniti  agli  ali- 
menti, non  che  di  bere  la  snlumnja  di  capperi  coll’abeto  ; ed  inoltre  sono 
utili  anche  all’ esterno,  applicandosi  o la  radice  pesta  , o la  corteccia  mis- 
ta con  la  crusca,  ovvero  gli  stessi  capperi  pestali  col  mele.  1 mulugmi  an- 
cora souo  opportuni  per  questo  medesimo  scopo. 


(1)  Questo  compendioso  ritratto  della  fi-peonia  splenda  mostra  il  pratico  avvedalo  so- 
prattutto di  un  clima  ove  tali  morbi  sogliono  essere  fre<|ueati.  Le  piaghi*  alle  gambe 
» ompAguc  di  uli  lisconie  miuo  opportunamente  ricordata,  e vedremo  tu  seguito  che 
Celso  bcu  deaerile  le  cachessie  che  ne  sono  conseguenza  , c Delle  quali  olcuui  uiodexoi 
bao  voluto  trovare  la  descrizione  dello  scorbuto. 

(2j  Cochlcjria  Mmorucia  L. 
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CAP.  XVII. 

IICUJE  MALATTIE  DE’  REM. 

1 

Le  malattie  die  «flettano  i reni  sono  gioito  più  ostinate  ; e peggio  an- 
cora quando  vi  si  aggiugne  un  frequente  vomito  bilioso.  È necessario  ri- 
sposare , coricarsi  in  letto  soflicc  , sciogliere  il  ventre  , e nel  caso  non  si 
ottiene  l' intento  usare  i clfslei,  prendere  spesso  i semicupi!  di  acqua  cal- 
da ; non  lar  uso  uè  di  cibi  uè  di  bevande  fredde  ; astenersi  da  luti’  i cibi 
salali,  acri,  acidi,  e dalle  frutta  ; bere  abbondantemente,  aggiugnere  ora 
al  cibo  cd  ora  alla  bevanda  il  pepe,  il  porro,  la  ferula,  il  papavero  biauc». 
i quali  lutti  sogliono  piptuunverc  «bboudantemeute  l' urina.  Giova  per 
l'esulcerazione  de' reni,  se  gli  ulceri  debbansi  detergere,  la  seguente  mi- 
si eia.  cioè  sessanta  semi  di  cocomero  mondi  dalle  cortecce,  dodici  nocciuoli 
di  pino  selvaggio,  tanto  di  aitisi  quanto  può  prendersi  cou  tre  dita,  ed  un 
loco  di  zaflarano,  si  pestano  e si  dividano  in  due  porzioni  di  vili  paclato. 
S-  poi  delibasi  soltanto  calmare  il  dolore  si  prendano  trenta  semi  dello 
-lusso  cocomero  , venti  noctiuoli  ili  pino  selvaggio,  cinque  mandorle  dol- 
ci, un  poco  di  zaflarano,  e dopo  pestale  si  diano  a bere  col  latte.  E sulla 
parta  si  applicano  anche  con  vantaggio  alcuni  malagmi , massime  quelli 
che  bau  facoltà  di  attrarre  gii  umori  al  di  fuori. 

CAP.  XVIII. 

t « 

DELLE  MALATTIE  DECI.' INTESTISI  E PIUMA- DEL  CÒLERÀ. 

Da'  visceri  bisogna  passare  agl'  intestini , i quali  sono  esposti  ad  alcuni 
morbi  acuti  e ad  altri  cronici.  lunanzi  tutto  convien  .ricordare  il  colera  , 
il  quale  può  riguardarsi  come  morbo  comune  allo  stomaco  ed  agi'  iptesti- 
in.  Imperocché  avvi  contemporaneamente  scioglimento  di  ventre  e vomi- 
to, ed  inoltre  vi  è rigonfiamento  per  flati , e tormini  intestinali , la  bile 
esce  fuori  con  impeto  dalla  parte  superiore  e dall' inferiore,  in  sul  prin- 
rip  n simile  all'acqua  , indi  come  se  in  essa  siesi  lavata  la  carne  . talvolta 
è bianca  , inni  di  rado  nera  . o anche  di  svariato  colore.  E perciò  dalla 
bile  appunto  i Greci  chiamarono  questo  morbo  colèra  Oltre  a'  segni 
de'  quali  sopra  ho  discorso  , spesso  aurora  si  aggiungono  le  contrazioni 
alle  gambe  o alle  braccia,  una  sete  ardente,  ed  i deliquii:  nè  sorprende  se 
, concorrendo  questi  segni  tutti,  l'infermo  muore  in  breve  tempo.  Laonde 
non  avvi  morbo  di  maggior  momento  cui  si  porti  soccorso.E  però  non  ap- 
pena questi  segni  si  manifestano  bisogna  bere  acqua  calda  e sostenere  il 
vomito;  essendo  questo  un  mezzo  quasi  sempre  efficace  per  far  vomitare, 
ma  anche  quando  ciò  non  avvenga  giova  almeno  a diluire  i materiali  cor- 
rotti con  nuova  materia,  cd  allora  la  soppressione  del  vomito  è indizio  di 
guarigione,  e se  ciò  avvenga  bisogna  all'istante  far  sosta  da  ogni  bevan- 
da. Nel  caso  poi  l'inferra®  è tormentato  da  tormini  di  ventre,  è necessa- 
rio fare  fomenti  freddi  cd  umidi  sulla  regione  epigastrica;  ovvero  se  il 
ventre  è dolente, si  faranno  tepidi  foiueuli  onde  dar  sollievo  a queste  parti 
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con  un  moderalo  calore.  Che  se  poi  il  vomito,  le  deiezioni,  la  sete  ango- 
sciano violentemente  l'infermo.ed  i materiali  vomitati  non  sono  abbastan- 
za coiicotli,  allora  non  ó tempo  di  accordare  il  vino,  e conviene  far  bere 
acqua  neppur  fredda,  ma  piuttosto  alquanto  tiepida;  e nello  stesso  tempo 
avvicinare  alle  narici  o il  puleggio  con  l'aceto  q la  polenta  aspersa  di  vi- 
no, o la  sola  menta  come  è naturalmente.  Ma  quando  sono  esauriti  i ma- 
teriali crudi,  allora  soprattutto  bisogna  temere  i deliquii.  Laonde  allora 
si  può  fare  ricorso  al  vino,  il  quale  conviene  che  sia  leggiero  , odoroso  , 
ed  allungato  con  acqua  fredda  ^1);  oppure  li  si  aggiugne  la  polenta  o dei 
pezzetti  di  pane,  ed  ancora  far  uso  di  questo  solo;  ed  in  questo  caso  ogni 
volta  che  avviene  il  vomito  o la  dejezione  bisogna  ristorare  le  forze  con 
queste  bevande.  Erosislralo  diceva  che  in  sul  principio  bisogna  istillare 
nellu  bevanda  tre  o cinqiu^gocce  di  vino,  e quindi  a poco  e poco  aggiu- 
gnervi  il  vino  puro.  Se  questo  medico  concesse  il  vino  lìn  dal  principio  cd 
intanto  per  timore  della  crudità  ne  limitò  l'uso  , non  operò  senza  ragio- 
ne; ma  se  poi  opinò  poter  ilare  Soccorso  ad  una  malattia  cosi  violenta  con 
tre  gocce  di  vino,  s'iagannò.  Se  po^  l'infermo  è caduto  nell'esaurimento, 
e soffre  contrazioni  alle  gambe,  bisogna  frapporre  a quelle  sostanze  anche 
una  porzione  di  assenzio.  Se  le  estremità  sono  raffreddate,  bisogna  ecci- 
tarle con  unzioni  di  olio  caldo  ed  un  pò  di,  cera,  e ravvivarle  con  caldi  fo- 
menti. Ove  poi  neppure  con  questi  mezzi  si  ottenga  la  quiete  .dell'infer- 
mo, bisogna  applicare  esternamente  una  coppa  a vento  sulla  regione'  del- 
lo stomaco,  ovvero  porvi  un  senapismo.  Quando  saran  cessale  le  evacua- 
zioni, fa  d'uopo  dormire  ; nel  giorno  appresso  astenersi  assolutamente  da 
ogni  bevanda;  nel  terzo  giorno  recarsi  al  bagno;  ristorare  le  forze  grada- 
tamente col  ciboffacilmeute  allora  si  ottiene  il  riposo  col  sonno...  in  pari 
modo  con  la  stanchezza  c col  freddo.  Ove  poi  soppresso  il  colera  persi- 
stesse tuttavia  una  leggiera  febbretta  , è necessario  di  muovere  il  feutre 
coi  disici,  e dopo  ciò  far  uso  de’cibi  e del  vino. 

» CAP.  XIX.  : ,L 

•rf  V ...  b 

DEL  MOIinO  DEL  VENTOICOLO  DETTO  CELIACO. 

'1 

Il  morbo  testé  descritto  è acuto,  ed  occupa  siffattamente  gl'intestini  e 
lo  stomaco  che  riesce  difficile  di  determinarne  la  vera  sedermi  quel  mor- 
bo che  vicn  da'Greci  chiamato  celiaco  (2)  ha  sede  nello  stesso  oriiizio  dello 
stomaco,  e suol  essere  ordinariamente  cronico.  Nel  corso  di  questo  morbo 
l’addome  é dolente  ; il  ventre  è chiuso  e non  espelle  neppure  l' aria  ; le 
estremità  si  raffreddano  , e vi  si  aggiugne  la  difficoltà  di  respiro.  In  sul 
principio  i utilissimo  applicare  cataplasmi  caldi  sopra  tutto  il  ventre  , 
per  alleviare  il  dolore  ; ed  inoltre  provocare  il  vomito  dopo  il  cibo  , ed 
in  tal  modo  togliere  da'  visceri  ogni  ingombro;  e quindi  ne'  giorni  se- 

(1)  Sull'uso  dell'acqua  fredda  nel  colera  si  accordavano  tulli  gli  antichi.  Diodo  pres- 
so Celio  Aureli.  (Acuì.  III.  21),  Areico  (Cur.  Acui.il.  4 ),  Ale»,  di  Traile*  (VII.  13.)* 
Exio  (IX.  12.).  Paolo  di  Egina  111.  39.)  eie. 

(2)  Per  morbo  celiaco  non  si  deve  intendere  1 affezione  celiache’  moderni,  che  va  tra 
i prulluvii;  ma  piui tosto,  a ficnlimcuto  di  molti  pratici,  è la  cardialgia. 
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puenli  applicare  sul  ventre  e sulle  cosce  le  coppe  a vento  ; provocare  le 
evAcuniioiii  eoi  latte  e coi  vino  salato  bevuto  freddo  , e se  la  stagione  lo 
permette  auche  co'fkhi  freschi  ; io  modo  però  che  non  si  dia  A bere  o a 
mangiare  lutto  in  uoa  volta;  ma  a poco  a poco.  Laonde  basta  di  dare  ad 
intervalli  due  o tre  bicchieri  di  bevanda  ed  ima  proporzionata  quantità  di 
cibo;  è opportuno  di  mischiare  ad  ogni  bicchiere  di  latte  un'eguale  quan- 
tità di  acqua.  I cibi  flatulenti  ed  acri  sonò  più  utili,  in  modo  eh'  è buono 
anche  di  aggiugnere  dell'  aglio  tritato  al  latte.  Col  progresso  del  tempo 
è anche  necessaria  la  geslazioK  ; e soprattutto  il  navigare  ; fare  tre  o 
quattro  volte  al  giorno  le  fregagioni  mischiando  all'olio  il  nitro  ; fare  ef- 
fusioni di  acqua  calda  dopo  il  pranzo  , quindi  applicare  senapismi  per 
tutto  il  corpo,  eccetto  il  capo,  e ‘ritenerli  finché  arrossiscano  le  parti,  o le 
esulceri»),  massime  se  il  corpo  è robusto  e virile  ; e dipoi  a poco  » poco 
couvieoc  fare  ritorno  all'  uso  di  quelle  sostanze  che  restringono  il  corpo. 
Bisogna  somministrare  carne  arrostita,  molto  nutritiva,  e difficile  a cor- 
rompersi; e per  bevanda  l'acqua  piovana  bollila‘,alla  dose  però  di  due  o ire 
bicchieri.  Se  la  malattia^  inveterata.ò  necessario  iaghiellire  del  migliore 
sugo  di  silfio  quanto  la  grandezza  di  un  grano  di  pepe  ; nel  giorno  ap- 
presso bere  ancora  del  vino  o dell'  aequa;  frattanto  in  mezzo  al  cibo  bere 
un  bicchiere  di  vino  per  volta  ; ed  introdurre  finalmente  nell'ano  dell'ac- 
qua piovana  tiepida,  soprattutto  se  il  dolore  persiste  nel  basso  ventre. 


CAP.  XX. 

• DB*  MORBI  DELL'INTESTINO  TBNCE. 

t 

Nello  stesso  condotto  intestinale  avvengono  due  morbi,  de'quali  uno  oc- 
cupa l'intestino  tenue  e l'altro  il  grosso.  Il  primo  è acuto,  e l'altrò  può  es- 
sere anche  cronico.  Diocle  Caria Uo  chiamò  corddpso  (1)  il  morbo  dell'  in- 
testino tenue , ed  ileo  quello  dell'  intestino  grosso  : ma  veggo  che  ora  il 
maggior  numero  chiama  ileo  il  primo  , e colica  il  secoodo  (2).  Il  primo 
provoca  il  dolore  ora  al  di  sopra  ora  al  di  sotto  dell'  umbilico.  Sviluppasi 
nell’uno  o nell’altro  luogo  l'infiammazione  ; rimane  impedito  il  passaggio 
tanto  delle  fecce  quanto  dell'aria  alle  partì  inferiori;  e quando  è affetta  la 
parte  superiore  si  caccia  il  cibo  dalla  bocca.se  la  parte  inferiore  si  caccia 
lo  sterco,  e se  luna  e l'altra  il  morbo  ha  già  messo  radice.  Il  vomito  bi- 
lioso , di  cattivo  odore  , variegato  e nero  aumeata  il  pericolo.  Rimedio 
opportuno  è II  salasso,»  le  coppe  applicate  in  più  siti  senza  incider  la  cute 
in  ogni  parte,  ma  basta  farlo  solo  in  due  o tre  luoghi,  essendo  sufficiente 
pel  resto  di  applicare  le  coppe  a vento.  Quindi  fa  d’uopo  determinare  la 
sede  del  male.il  die  si  riconosce  da  un  tumore  che  vi  si  avverte.  Se  è so- 
pra l'ombilioo  non  è utile  di  muovere  il  ventre  co'distei;ma  se  è al  disot- 
ri) Valer  descrive  una  specie  dijcoliea  che  pssssvs  sollecitatosele  in  enlerilids.e  vuo- 
le «he  sia  il  eordapso  degli  antichi.  Alno  caso  analogo  oe  descrive  anche  Weidoer.  Lo 
loro  scrittore  fanno  parte  delle  Oiettrt.  Medie.  Peonie,  dì  Ilaller.  Tomo  III.  pag.  223. 

(2)  Le  Clero  riflettendo  che  Celio  cita  i doerai  Domi  dati  dagli  antichi  al  «lolor  di  ven- 
tre, vuole  che  a quei  tempi  appnmo  siesi  adottato  d nome  di  cotica  , e quindi  era  nuo- 
vo il  nome  e nen  ia  malattia , come  aleva  credulo  Etimo. 
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to  , allora  riescono  ottimi  i elisie! , come  avverti  Erasislralo  , e talora 
non  si  lui  Invoglio  di  altro  soccorso.  Il  elisi eo  poi  li  fa  roll'cslmlto  d'orzo 
diluito,  e filtrato  senza  aggiugnervi  altro  che  olio  e mele.  Se  non  si  av- 
verto tumore  , allora  si  applicheranno  lo  due  mani  sulla  parte  supcriore 
dell'addome,  ed  a poco  a poco  si  porteranno  in  basso,  a cosi  si  scoprirò  la 
sede  del  male,  la  quale  deve  presentare  una  certa  resistenza,  ed  allora  si 
può  determinare  se  convengono  o no  l'uso  de'd iste i. Sono  rimedii  comuni 
ad  ambo  i casi  , le  applicazioni  da'  cataplasmi  caldi  dalle  mammelle  fino 
alle  anguinaglie  ed  alla  spina,  mutandoli  spesso  spesso;. le  fregagioni  allo 
braccia  ed  alle  gambe;  l'immergere  il  corpo  Intero  nell'olio  caldo  : e se 
malgrado  ciò  neppure  cessa  il  dolore,  si  possono  introdurre  nell  intestioo 
retto  co'clislei  tre  o quattro  bicchieri  dello  stesso  olio  caldo.  Ove  con  que- 
sti mezzi  si  ottenga  l'iuleDlo  che  l'aria  passi  nelle  porli  inferiori  degl'in- 
tcslini,  si  può  dare  per  bevanda  una  discreta  quantità  di  vino  melato  tie- 
pido, poiché  prima  di  questo  tempo  si  deve  evitare  con  molla  curo  ogni 
bevanda.  Se  questo  è comodamente  tollerato  , vi  si  può  aggiugnerc  una 
tisana. Quando  saran  cessali  il  dolore  e la  febbretta, allora  finalmente  si  può 
usare  un  cibo  più  abbondante,  ma  non  flatulento,  nò  duro,  nò  molto  so- 
stanzioso, onde  non  offenda  gl’  intestini  che  sono  ancor  deboli.  Per  be- 
vanda poi  non  bisogna  dare  altro  elio  acqua  pura,  loiperorcbè  è contraria 
a questo  morbo  qualunque  bevanda  vinosa  o acida.  In  seguito  ancora  bi- 
sogna evitare  il  bngno,il  passeggicela  gestazione  ed  ogni  altro  movimento 
del  corpo;  essendo  facili  le  recidive  in  questo  inorisi,  il  quale,  se  la  gua- 
rigione non  è ben  confermala,  suole  riprodursi  sia  per  l'azione  del  fred- 
do, sia  per  qualche  movimento. 

CAP.  XXI. 

• .. . » 

DE'  Mollili  DEL  GnoSSO  INTESTINO. 

Il  morbo  poi,  che  ha  sede  nell'inteslino  grosso  oecupa  in  gran  parte  In 
porzione  che  dissi  chiamarsi  cieca.  Avviene  un  forte  gonfiore, un  intenso 
dolore,  più  alla  parte  destra,  e f intestino  sembra  torcersi  in  modo  che 
quasi  toglie  il  respiro.  In  molti  nasce  dietro  l'azione  del  freddo  e dell'in- 
digestione.e  poi  si  calmate  ricomparisce  frequentemente  per  lutto  il  corso 
di  un  età,  in  modo  che  martirizza  l' infermo  senza  abbreviarne  i giorni. 
Appena  questo  dolore  apparisce  bisogna  applicare  sul  venire  secchi  e cal- 
di fomenti,  ma  prima  più  blandi . poscia  più  attivi  ; nello  stesso  tempo 
richiamare  all'esterno  la  materia  morbosa  con  fregagioni  alle  estremità, 
cioè  alle  gambe  ed  olle  braccia  ; e nel  caso  il  dolore  non  vieti  dissipato  bi- 
sogna applicare  le  coppe  a vento  sulla  parte  corrispondente  al  dolore.  Av- 
vi ancora  un  medicamento  composto  a tal  uopo,  che  vien  chiamato  coli- 
co, e del  quale  Cassio  si  gloriava  di  essere  l' inventore.  Giova  più  quando 
vien  preso  in  bevaodu,  ma  anche  applicato  esternamente  allevia  il  dolore 
col  dissipare  le  flatulenze.  Non  può  poi  ragionevolmente  permettersi  al- 
l' infermo  nò  cibo  nè  bevanda,  se  non  quando  ogni  traccia  della  malattia 
è dissipata.  Ho  già  precedentemente  indicata  quale  sia  il  vitto  conveniente 
per  coloro  che  sono  attaccati  da  questo  genere  di  malattia. 
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CAP.  XXII.  - « »•*«-.* 

1 • ■ < . •)  I il*. 

DBT-I-A  DISSBNTEIUA. 

1 

Fra  le  malattie  degl'  intesimi , han  molta  analogia  Aon  quelle  descritte 
anche  i tormini  di  Ventre,  da'Greci  chiamati  distilleria.  Gl' intestini  si  esul- 
cerano  nel  loro  interno,  e tramandano  sangue , il  quale  si  espelle  ora  mi- 
sto eoo  materie  stercoracee  sempre  liquide,  ed  ora  con  una  specie  di  mu- 
co : e talvolta  si  evacuano  alcune  materie  quasi  carnose  : frequente  è il 
desiderio  di  evacuare,  accompagnato  con  dolore  all'ano  con  pari  dolore 
si  espelle  qualche  piccola  cosa , ed  in  quest’  atld  il  tormento  si  accresce  ; 
dopo  qualche  tempo  il  dolore  si  allevia  alquanto , e succede  un  breve  ri- 
poso ; il  sonno  è interrotto  : si  manifesta  una  febbrella  ; e coll'  andar  del 
tempo,  il  morbo,  essendosi  inveterato,  o uccide  l' infermo,  o nel  caso  an- 
cora ha  termine,  lo  martoria.  È necessaHo  in  sul  princ^rio  di  stare  in  ri- 
poso, poiché  ogni  specie  di  agitazione  esulcera  : poscia  bere  a digiuno  un 
bicchiere  di  vino,  cui  sin  stata  aggiunta  la  codice  di  cinquefolio  polveriz- 
zata ; applicare  sul  ventre  i cataplasmi  ripercussivi , i quali  non  sono  in- 
dicati nelle  malattie  del  ventre  superiormente  descritte,  ed  ogni  volta  che 
si  evacua  bisogna  lavarsi  con  aqua  calda  in  cui  siensi  fatte  bollire  le  ver- 
bene ; mangiare  porcellana  o cruda  , o preparata  con  Carica  salamoja  , e 
tanto  i cibi  quanto  le  bevande  debbono  essere  prese  fra  quelle  che  restrin- 
gono il  veutre.  Se  il  morbo  A inveterato  è d' uopo  introdurre  per  la  via 
dell'ano  o una  soluzione  tepida  di  pasta  d'orzo,  o il  latte  , o il  grasso  li- 
quefatto, o la  midolla  di  cervo,  o l'olio,  o il  buliro  con  olio  rosato,  o l'al- 
bume d'uovo  crudo  con  lo  stesso  olio,  o la  decozione  di  semi  di  lino  ; e 
nel  caso  poi  il  sonno  manca  si  adopera  il  tuorlo  d'uovo  sciolto  nell'acqua, 
in  cui  siensi  fatte  bollire  le  foglie  di  rosa.  Questi  rimedii  alleviano  il  do- 
lore, rendono  le  esulcerazioni  più  miti,  e soprattutto  riescono  più  utili 
quando  vi  si  oggiuguc  il  disgusto  per  gli  alimenti.  Tcmisone  lasciò  scrit- 
to doversi  in  tali  casi  adoperare  la  salamoia  carica  molto  acre.  I cibi  inol- 
tre debbono  essere  scelti  fra  quelli  che  astringono  leggiermente  il  ven- 
tre. Anche  le  sostanze  che  provocano  le  urine,  quando  producono- il  loqo 
effetto,  giovano  col  richiamare  gli  umori  in  altra  parte  ; ma  se  poi  non 
producono  il  loro  effetto,  aumentano  il  danno  ; e però  non  debbonsi  ado- 
perare se  non  in  coloro  che  per  esperienza  si  conosce  che  prontamente 
producono  il  loro  effetto.  Per  bevanda  poi , nel  caso  esiste  la  febbretta  . 
deve  darsi  acqua  calda  pura,  ovvero  quella  che  ha  facoltà  astringente  ; se 
non  ovvi  febbretta,  si  dò  a bere  vino  leggiero  ed  austero.  Se  pel  corso  di 
molti  giorni  questi  rimedii,  non  produssero  alcun  giovamento,  cd  il  mor- 
bo sarà  già  antiquato,  la  bevanda  di  acqua  mollo  fredda  restringe  le  esul- 
cerazioni, e dà  principio  al  ritorno  della  sanità.  Ma  quando  le  evacuazio- 
ni si  sopprimono  interamente,  bisogna  subito  ritornare  alle  bevande  cal- 
de. Inoltre  suole  talvolta  evacuarsi  una  sanie  putrida  c di  pessimo  odore; 
c talvolta  anche  cacciar  sangue  puro.  Nel  primo  caso  debbonsi  fare  elisici 
di  acqua  melata,  c poscia  introdurre  nell'ano  le  stesse  sostanze  sopra  in- 
dicate. Ancora  è rimedio  mollo  efficace  contro  le  vireri  cancrenose  degl'  in. 
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testini  un  pezzetto  rii  minio  pesto  con  un'emina  iti  sale,  sciolto  nell’acqua 
eil  inlroilollo  co’ elisici.  Se  poi  fluisce  sangue,  debbousi  usure  cibi  e bei  ali- 
da astringenti. 

CAP.  XXI». 


DELLO  LIENTKRIA. 

Talvolta  dalla  dissenteria  ha  orìgine  la  lubricità  degl'intestini, i quali  non 
possono  ritenere  cosa  alruna,  e qualunque  cosa  vi  s'introduce  viene  subi- 
to evacuata  senza  essere  digerita.  Con  questa  malattia  talvolta  gl' infermi 
vanno  alla  lunga,  altre  volte  precipitano  all'estremo  line.  In  questo  mor- 
bo è d'uopo  in  ogni  caso  adoperare  gli  astringenti , onde  più  facilmente 
gl'  intestini  acquistino  forza  a ritenere  il  cibo.  E perì»  deve  non  solo  ap- 
plicarsi un  senapismo  sulla  regione  dello  stomaco,  c dopo  esulcerata  la  eule 
porvi  un  cataplasma  che  tragga  l'umore  al  di  fuori;  ma  inoltre  l'infermo 
prenda  un  semicupio  con  acqua  in  cui  siensi  bollite  le  verbene  ; e faccia 
uso  di  cibi  e di  bevande  che  restringono  il  ventre,  ed  adoperi  le  allusioni 
fredde.  Conviene  intanto  porre  mente  che  con  l'adoperare  contemporanea- 
mente lutti  questi  rimedii,  non  si  produca  un  vizio  contrario  per  lo  svi- 
lupparsi di  eccessive  flatulenze.  Saggio  consiglio  è quindi  rinvigorire 
gl'  intestini  a gratto  a grado,  aggiugnendo  ogni  giorno  qualc.be  nuovo  mez- 
zo. E se  è necessario  in  ogni  flusso  di  ventre,  lo  6 molto  più  in  questo,  di 
non  andare  al  cesso  ogni  volta  che  se  ne  ha  la  chiamala,  ma  aspettare 
quando  ve  u’è  assoluta  necessità,  onde  questo  stesso  ritardo  a poco  a poco 
abitui  grinleslini  a sostenere  il  peso.  Avvi  anche  un  altro  precetto,  il  quale 
appartiene  in  pari  modo  a tutte  le  adozioni  di  simil  genere,  c clic  si  Ita 
maggior  obbligo  di  eseguirti  in  questo  morbo,  cioè  che  essendovi  molti  ri- 
medii utili  ma  disgustosi,  come  la  piantaggine,  il  frutto  del  rovo,  e le  mi- 
scele fatte  con  la  corteccia  di  granato , bisogna  di  queste  lasciar  la  scelta 
al  gusto  delfiufermo,  e da  ultimo  ove  abbia  ripugnanza  per  lutto,  onde 
■stuzzicar  l'appetito  vi  si  aggiunga  qualche  cosa  meno  utile  ma  più  gra- 
dita. Anche  per  questo  morbo  sono  necessarii  gli  csercizii  del  cor|H>  e le 
liegagioui,  non  che  pure  il  calor  del  sole,  il  fuoco,  il  baglio,  cd.il  vomito, 
secondo  il  precetto  d'Ippncrale;  provocandolo  anche  coll'elleboro  bianco 
se  gli  altri  mezzi  non  si  trovano  ellicaci. 

cap.  xxiv.  ; 

. 

dr’  vermini  intestinali. 


Non  di  rado  anche  i vermini  ingombrano  gl’  intestini,  e talvolta  si  cac- 
ciano per  le  parti  inferiori  ed  altre  volle  con  più  schifezza  ancor  dalla 
bocca  ; ed  ora  se  ne  veggono  alcuni  larghi  che  snn  peggiori,  ora  altri  lun- 
ghi e rotondi.  Se  i vermini  sono  larghi  bisogna  ilare  acqua  in  cui  siasi 
Invilito  il  lupino  o la  corteccia  di  celso  moro;  ovvero  quella  in  lui  siasi  ag- 
giunta la  polvere  d'issopo,  o un  acetabolo  di  pepe.»  un  poco  di  scammo- 
nea. Ovvero,  dopo  aver  mangiato  il  di  innanzi  molla  quantità  di  aglio  , 
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«revochi  il  vomito  ; e nell1  altro  giorno  raccolga  mi  manipolo  di  «Alili  ra- 
dici di  melo  granato  (t)  e suppeste  le  facci  » bollire  ih  tre 
acqua,  finché  si  riduca  alla  terza  parte,  v»  aggiunga  un  poco  di  miro  . e 
lo  beva  a stomaco  digiuno.  Poscia  dopo  tre  ore  prenda  due  bevande  ; e 
vi  aggiunga  o solo  acqua,  o salamoja  ben  carica,  e poscia  segga  su  di  un 
vasi-in  cui  siavi  dell'acqua  calda.  Se  poi  sono  cilindrici  come  quelli  elio 
affliggono  soprattutto  i fanciulli,  si  possono  dare  gli  stessi  rimcdii,  ed  an- 
che altri  più  leggieri,  come  il  seme  di  urtica,  o di  cavolo  o di  eummo  , 
polvere  ti,  e sciolti  nell’acqua,  o la  menta  nell'acqua  stessa,  o la  decozio- 
ne di  assenzio,  o l’issopo  nell'acqua  melata . o il  seme  di  crescione  pesto 
coll'aceto.  Giova  parimenti  di  mangiare  lupini  oagli,  ovvero  d introdur- 
re co'  clistei  dell’  olio  nell  ano. 


CAP.  XXV. 


DEL  TENESMO. 

• I 

Avvi  ancora  altro  morbo  più  leggiero  di  tutti  gli  altri  di  sopra  descrit- 
ti il  quale  da'Greci  è chiamato  leucoma.  Esso  non  si  deve  riporre  nè  Tra 
-li  acuti  nè  fra  cronici  morbi  .poiché  mentre  facilmente  si  guarisce  non  di- 
viene mai  da  se  solo  mortale.ln  questo  morbu.eome  nella  disseotcna.avvi 
un  frequente  desiderio  di  andare  al  cesso  e del  pori  si  soffre  dolore  nell  e- 
vacuar  qualche  cosa.  I materiali  evacuati  sono  acquosi,  esimili  a muco, 
c talvolta  ancora  leggermente  sanguinolenti;  ma  non  di  raro  negl  inter- 
valli si  evacuano  fecce  convenientemente  couflgurate.E  necessario  far  se- 
dere in  acqua  calda,  e spesso  spesso  rinvigorire  Uno  stesso,  al  che  molli 
rimedii  sono  opportuni,  come  il  buliro  con  l’olio  rosato  ; il  sugo  di  acacia 
sciolto  neir  aceto;  l’cmpiestro  chiamato  da’Greci  tetra  farmaco  sciolto 
nell’olio  rosato  ; l’allume  circondato  dalln  lana,  ed  in  tal  modo  applicato  : 
introdurre  inoltre  nell  intestino  retto  quelle  stesse  sostanze  che  abbiamo  in- 
dicate come  giovevoli  nella  dissenteria,  e fomentare  altresì  le  parti  inferio- 
ri con  In  stessa  decozione  di  verbene.Bisogna  bere  alternamente  un  giorno 
acqua, ed  un  oltre  giorno  viuo  leggiero  ed  austero.1.8  bevanda  bisogna  che 
sia  tiepida  e quasi  fresca,  e la  regola  del  cibo  dev’essere  quella  stessa  che 
abbiamo  prescritta  per  la  disseuteria. 


CAP.  XXVI. 


BELLA  DIARREA. 

La  diarrea  è malattia  ancor  più  leggici-*  quando  è recente.  In  essa  le 
deiezioni  de!  ventre  sono  più  liquide  e più  frequenti  del  solilo,  talora  ar- 
ili L'  uso  delle  cortecce  di  radici  di  iuelm.-ran.to  selvaggi,  indi  alo  con  lauta  preci- 
minnl  In  nrima  volti  da  Celso,  fa  uotellaiueute  introdotto  tu  medictua  circa  SO  anni  fa, 
idTs  ,10  con  sommo  vantaggio  adoperalo  contro  I,  leni.  , Anche  non  si  e cwtomiuu 
r efficacia  V>iù  sicura  del  K,.u*o.  E pure  allora  leuoe  accolla  coti  eolu,iasmo  la  coclee- 
ridici  di  granato,  sema  che  alcuno  aiesse  mini  ma  mente  appellalo  della  sua 
nobità,  finché  U nostro  culto  prof,  delle  Cliiajo  uon  ne  ebbe  mendicata  la  scolta  a 

- ; 


noma,  iuilial  , 

Celai»  ed  agli  ■alieni. 
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rompa  [[nate  da  tollerabile  dolore,  ed  altre  volte  con  dolore  intenso,  il  che 
la  rende  più  grave.  Ma  la  diarrea  che  dura  un  giorno  solo  spesso  è in  van- 
taggio della  sanità  ; c talvolta  giova  anche  quella  di  più  lunga  durata  . 
quando  non  vi  è febbre  , e quando  cesso  fra'  sette  giorni.  Imperocché  in 
questi  casi  il  corpo  si  ripurga  , e con  vantaggio  caccia  via  i materiali  che. 
potevano  recargli  nocumento.  Ma  una  più  lunga  durata  è pericolosa,  poi- 
ché talvolta  sviluppa  tormini  intestinali  e febbrelta,  cd  esaurisce  le  for- 
ze. Nel  primo  giorno  basta  riposare,  e non  porre  ostacolo  al  corso  del  ven- 
tre. Se  cessa  spontaneamente  é mestieri  far  uso  del  bagno  e premiere  poco 
cibo  ; se  poi  persiste,  conviene  non  solo  astenersi  dal  cibo  ma  anche  dalla 
bevanda.  Il  giorno  appresso,  ove  il  ventre  sia  ancora -sciolto,  continuare  a 
stare  in  riposo,  e prendere  poco  cibo  astringente.Nel  terzo  giorno  recarsi  al 
bagno;  fare  violenti  fregagioni  sul  corpo  intero.eccetto  l'addomine;  espor- 
re ul  calore  del  fuoco  i lombi  e le  spalle  ; prendere  cibi  scelti  fra  le  so- 
stanze che  restringono  il  ventre  ; c bere  non  molto  vino  , ma  puro.  Se 
anche  nel  quarto  giorno  la  diarrea  persiste,  l' infermo  deve  mangiare  al- 
quanto piu  del  solito  , ma  dopo  vomitare  ; ed  in  seguito,  finché  dura  In 
diarrea,  bisogna  combatterla  con  la  sete,  la  fame,  ed  il  vomito;  cd  è cer- 
tamente rarissimo  che  con  queste  precauzioni  il  ventre  non  si  restringa. 
Avvi  ancora  un  altro  mezzo  per  sopprimere  la  diarrea  ; cioè  cenare  o 
quindi  vomitare  ; nel  giorno  appresso  stare  a riposo  nel  letto  ; verso  la 
sera  ungersi  leggiermente  ; e poscia  prendere  circa  una  mezza  libbra  di 
pane  bagnalo  nel  vino  Aminoo  ; poi  qualche  pezzetto  di  carne  arrostita  , 
soprattutto  di  volatile  ; ed  in  seguito  bere  lo  stesso  vino  misto  con  l'acqua 
piovana;  continuare  cosi  lino  al  quinto  giorno,  e poscia  vomitare  di  nuovo. 
Asclepiadc  sostenne  contro  l'ppiniooe  di  tutti  gli  scritturi  che  lo  prece- 
dettero, che  la  bevanda  debba  essere  sempre  f risiila,  cd  anzi  tanto  fred- 
da  quanto  può  tollerarsi,  lo  poi  son  di  parere  che  ciascuno  debba  rego- 
larsi secondo  la  propria  esperienza -per  conoscere  se  gli  convenga  far  us  > 
piuttosto  della  bevanda  calda  o della  fredda.  Non  di  raro  anche  succede  che 
questa  malattia  trascurata  ne'  primi  giorni  divenga  poscia  più  diflicile  a 
guarirsi.  Bisogna  allora  cominciare  dal  vomito,  e quindi  nel  giorno  ap- 
presso verso  la  sera  praticare  le  unzioni  in  un  luogo  alquanto  caldo;  pren- 
dere una  moderata  quantità  di  cibo,  e bere  vino  puro,  ma  il  piu  aspro  pos- 
sibile , e tenere  la  ruta  applicata  sul  ventre  per  mezzo  del  cerato.  Nè  il 
passeggio,  nè  la  fregagione  sono  necessarii  in  questa  malattia;  giova  però 
l'esercizio  in  vettura,  c molto  più  l'equitazione  ; non  essendovi  cosa  più  di 
queste  capace  a raffermar  gl'intestini.  Se  poi  è necessario  di  fare  anche  uso 
di  medicamenti,  il  più  acconcio  a tal  uopo  è quello  composto  di  frutta.  In 
tempo  di  vendemmia  si  pongano  entro  un  gran  vose  pere  e mele  selvagge, 
c,  se  queste  mancano,  le  pere  Tarantine  verdi,  o quelle  di  Segni,  non  che 
le  mele  di  Scandiano  c di  Ameria,  c le  mirapie;  ed  a queste  si  aggiungano 
le  cotogne,  le  mele  granate  con  tutte  le  cortecce,  le  sorbe,  e quelle  delle 
quali  piu  facciamo  uso,  e le  tortninali  , in  tanta  quantità  da  riempire  la 
terza  parte  del  pigliano  , c poscia  si  riempie  col  musto  , e si  fa  cuocere 
in  maniera  che  le  frutta  sicno  disfatte  , e se  ne  formi  quasi  una  massa. 
Questa  non  è dispiacevole  al  gusto,  e presa  moderatamente  ogni  volta  che 
ve  nfbjsogno  restringe  blaudemeiitc  il  ventre,  senza  produrre  nocumen- 
A.  C.  trito t Voi.  II.  14 
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10  allo  stomaco.  Basta  di  prenderne  due  o tre  enechiaje  in  un  giorno.  Un 
altro  più  efficace  rimedio  è quello  di  raccogliere  le  bacche  di  mirto,  espri- 
merne il  sugo,  farlo  cuocere  in  maniera  che  ai  restringa  alla  decims  par- 
te , e prenderne  un  bicchiere.  Avvi  ancora  un  terrò  rimedio , che  può 
prepararsi  in  ogni  tempo  : ai  vuoti  una  mela  granata  , togliendo  dai  suo 
interno  tutt'i  semi.e  vi  si  ripongano  di  nuovo  le  membranucceche  li  con- 
tenevano, e quindi  vi  si  aggiungano  uova  crude,  e ai  rimescolino  con  una 
spatola, e poscia  si  pone  sulle  brace  la  mela  granata  cosi  preparata,  la  quale 
non  si  brucia  finché  nell'  ioterno  vi  sarà  dell'  umore  ; ma  non  appena  co- 
mincia a disseccarsi,  si  tolga  dal  fuoco,  si  raccolga  con  un  cucchiaio  tutto 
ciò  che  si  trova  nell'  interno  , e si  mangi.  'Aggiugnendovi  anche  qualche 
altra  cosa  se  uè  cresce  l'efficacia  ; laonde  vi  si  versa  anche  il  piperato,  o 
si  mesce  con  sale  e pepe,  e si  mangia  lotto  insieme.  Sono  ancora  efficaci 
per  quest'  uopo  la  polenta  nella  quale  siesi  fatto  liquefare  un  poco  di 
vecchio  favo  di  mele  ; non  che  le  lenti  cotte  con  la  corteccia  di  mela  gra- 
nata ; le  cime  di  rovo  cotte  in  acqua  e mangiate  con  olio  ed  aceto  ; l'acqua 
in  cui  siensi  fatti  bollire  o i dattili , o mele  cotogne  , o le  sorbe  secche, 
o il  frutto  del  rovo,  le  quali  cose  vado  indicando  pei  casi  in  cui  bisogna  da- 
re una  bevanda  astringente.  Si  può  inoltre  far  cuocere  un'  emina  di  fru- 
mento nel  vino  Amiueo  austero;  e si  fa  mangiare  all’  infermo  mentre  sta 
digiuno  ed  ha  sete  , e dopo  beva  lo  stesso  vino  ; il  che  giustamente  vien 
ritenuto  come  uno  de'più  efficaci  rimedii.  Si  può  anche  dare  per  bevanda 

11  vino  di  Segni,  o il  vino  austero  condito  con  la  resina,  o qualunque  vino 
austero.  Si  può  altresì  schiacciare  una  melagranata  con  tutte  le  cortecce 
ed  i semi,  e mescerla  con  vino  siffatto  , e poscia  berlo  o puro  o allungato 
nell'acqua.  Ma  bisogna  però  ricordare  che  tutti  questi  rimedii  sonp  super- 
flui, quando  la  diarrea  non  presenti  alcuna  gravezza. 

CAP.  XXVII. 

DELI.  ISTERISMO. 

Le  donne  poi  van  soggette  a violento  male  che  loro  viene  dall'utero,  il 
quale  al  pari  dello  stomaco  o infermasi  esso  stesso  , o fa  infermare  tutto 
il  corpo.  Ed  arriva  talvolta  fino  ad  abbattere  in  modo  da  stramazzare  l'in- 
ferma come  se  fosse  sorpresa  da  morbo  comiziale.  Tuttavia  queste  due 
alfczioni  presentano  tale  differenza,  che  in  questo  caso  nè  gli  occhi  travol- 
gimi!, nè  esce  schiuma  dalla  bocca,  nè  avvi  convulsione  ; ma  soltanto  as- 
sopimento. Questo  stato  ritornando  frequentemente  presso  alcune  donne 
rimane  per  tutta  la  vita. Nel  manifestarsi  il  male.se  la  donna  è abbastan- 
za forte,  giova  il  salasso;  ma  se  non  lo  è,  bisogna  almeno  applicare  le  ven- 
tose alle  anguinaglie.  Se  il  parossismo  duri  per  qualche  tempo,  ovvero  si 
conosce  che  soglia  durare  a lungo  , allora  è necessario  avvicinare  alle  sue 
narici  o una  lucerna  col  iucignuolo  da  poco  estinto,  o qualche  altra  cosa 
di  quelle  che  indicai  essere  di  disgustoso  odore  , onde  riscuota  la  donna  : 
producono  lo  stesso  effetto  anche  le  effusioni  di  acqua  fredda.  Giova  ancu- 
ra  la  ruta  pesta  col  mele,  o il  cerato  formato  con  olio  ciprino , o qualun- 
que cataplasma  ooldo  ed  umido  applicato  sulle  parli  pudeude  Duo  al  pube. 
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li)  questo  è necessario  anche  di  Crcpi  re  le  cosce  ed  i popliti.  Da  ultimo 
appena  la  donna  si  sarà  interamente  rimessa,  bisogna  proibirle  il  vino  per 
un  anno  intero,  ancorché  l'accidente  non  sia  più  ritornato;  praticarle  inol- 
tre ogni  giorno  le  fregagioni  sopra  tutto  il  corpo,  principalmente  sull’ad- 
dome, ed  a' popliti;  darle  cibo  preso  dalle  sostanze  moderatamente  nutri- 
tive ; ed  ogni  tre  o quattro  giorni  applicare  un  senapismo  sull'ipogastrio 
finché  la  parte  si  arrossisca.  Se  vi  rimane  durezza  , sembra  molto  oppor- 
tuno ad  ammollire  le  parti  il  solano  Immerso  nel  latte  e poscia  pestato;  o 
la  cera  bianca  con  midolla  di  cervo  ed  olio  d'iride;  ovvero  il  grasso  di  toro 
o di  capra  misto  coll'olio  rosato.  Conviene  anche  darle  in  bevanda  o il  ca- 
storio, o la  nigella,  o l'anelo.  Se  la  donna  è poco  regolata  per  le  purghe 
mensili  si  ripurga  col  giungo  quadrato.  Se  la  vulva  è esulcerata  vi  si  ap- 
plica un  cerato  formalo  di  olio  rosato  misto  con  grasso  fresco  di  porco  e 
cui  bianco  d'uovo;  ovvero  si  unisce  il  bianco  d'uovo  coll'olio  rosato,  c per 
dargli  consistenza  ti  si  aggiugne  la  polvere  di  foglie  di  rosa. Se  la  matri- 
ce è dolente  bisogna  farvi  fumigazioni  col  solfo.  Quando  l'abbondante  me- 
struazione nuoce  alla  donna  sono  vantaggiose  le  coppe  scarificate  applica- 
te agl'  inguini  o sulle  mammelle.  Se  i mestrui  sono  di  cattiva  natura  é 
d'uopo  sottoporre  (!)♦•»•••»•*•••••• 

le  sostanze  che  rappigliano.  Producono  lo  stesso  effetto  anche  le  olive 
bianche,  o il  papavero  nero  preso  insiem  col  mele.o  la  gomma  liquefatta 
con  polvere  di  seme  di  àppio  e dato  in  un  bicchiere  di  vili  passo.  Oltre  a 
ciò  in  ogni  dolore  della  vescica  sono  opportune  le  bevande  formate  con 
piante  odorose  , come  con  spiganardo  , con  zaffarono  , con  cinnamomo  , 
con  cassia,  e con  altre  simili  ; produce  lo  stesso  effetto  auchc  la  decozione 
di  lentisco.  Se  non  pertanto  il  dolore  è intollerabile,  ed  avvi  flusso  sangui- 
gno, è bene  indicato  anche  il  salasso,  o almeno  l'applicazione  delle  coppe 
scarificate  alle  cosce. 

2.  Della  profusa  evacuazione  delle  orine. 

Ala  quando  poi  essendo  le  orine  rese  in  una  quantità  che  eccede  quella 
delle  bevande  , ed  ancorché  senza  dolore  , pure  producono  emanazione  e 
pericolo  della  vita,  se  souo  tenui  bisogna  far  uso  dell'  esercizio  e delle  fre- 
gagioni soprattutto  al  sole  o presso  il  fuoco  ; il  bagno  dev'essere  preso  di 
raro  e di  breve  durata;  usarsi  un  cibo  astringente  , e bere  vino  austero  e 
puro, freddo  nell'està, tiepido  nell'inverno, ma  sempre  nella  più  piccola  quan- 
tità. Si  promuove  la  purgagione  dell'alvo  o co'  clistei , o col  latte.  Se  poi 

(1)  Nc’Codici  Medicei  11.  HI.  IV.  V.  VI.  VII.  avvi  l'indire  da'Capitnli , e da  rasi  appa- 
risce che  questa  laguna,  ulne  le  cootiuuaiioue  del  Cap.  XX  uè  comprende  anche  altri 
qnaliro,  er  e 

Vuli*  ciulcerata  rat. 

De  vesica. 

De  caicults  iti  vesica. 

Iti  utnni  dolore  tesine. 

In  un  antico  codice  membranaceo  deTralelli  Lochimeli  t qui  manca  una  caria  e mer- 
lo. In  quello  di  Alessandro  l’adiiano , maucanu  due  carte  ; in  un  Codice  Veneziano  ue 
maotavoun  quattro.  Leggasi  Morgagni. 
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Purina  è densa,  allora  gli  eserciiii  e le  fregagkmi  debbouo  essere  piti  t io- 
leni  i;  più  lunga  dev'essere  la  durata  del  bagno,  adoperare  cibi  teneri , e 
bere  il  vino  sopra  prescritto.  Nell'  una  e nell’altra  forma  di  morbo  biso- 
gna evitare  tutte  le  sostanze,  che  sogliono  promuovere  l'urina. 

CAP.  XXVIH. 

DELLA  INVOLONTARIA  E PROFOSA  E JACIIL  AZIONE  DEL  SEME. 

Le  parli  naturali  vanno  soggette  ancora  ad  un  altro  vizio , cioè  all'ec- 
cessiva evacuazione  di  sperma,  la  quale  senza  atto  venereo,  e senza  ima- 
gini  notturne  talmente  si  ripete  da  consumar  con  la  tabe  l' infermo.  Rie- 
scono salutari  in  questo  morbo  le  violenti  fregagioni.leaffusioni  ed  ilnuoto 
in  acque  fredde  il  più  ch’è  possibile  ; nè  convien  far  uso  di  cibo  e di  be- 
vanda , che  non  sian  fredde.  £ d' uopo  inoltre  evitare  le  indigestioni  , e 
tutte  le  sostanze  che  sviluppano  flatulenze  , e non  far  uso  di  alcuna  cosa 
che  pare  abbia  virtù  di  concentrare  lo  sperma,  quali  sono  la  parte  del  fru- 
mento più  puro,  il  fior  di  farina,  le  uova,  l'elica,  l'amido,  ogni  specie  di 
carne  gelatinosa,  il  pepe,  la  ruchetta,  i bulbi,  ed  i pinocchi.  Nè  è inutile 
•li  far  de'fomenti  alle  parti  inferiori  con  decozione  di  verbene  che  han  facol- 
tà astringente;  e di  applicare  sul  basso  ventre  ed  agl'inguini  i cataplasmi 
formati  dall'erbe  medesime, -e  soprattutto  la  ruta  posta  neH'accto;ed  inol- 
tre stare  attento  a non  dormire  supino. 

CAP.  XXIX. 

DELLE  MALATTIE  DELLE  COSCE. 

Mi  rimane  ora  a parlare  delle  estremità  del  corpo,  le  quali  si  uniscono 
fra  loro  per  mezzo  di  articolazioni,  lncomincerò  dalle  cosce,  le  quali  so- 
gliono andar  soggette  ad'un  intenso  dolore  , che  spesso  indebolisce  l' in- 
fermo ed  in  alcuni  suol  durare  per  tutta  la  vita  (1).  Questo  genere  di 
morbo  si  cura  con  estrema  difficoltà,  perchè  spesso  dopo  i morbi  cronici 
l'umore  maligno  si  trasporta  in  queste  sedi,  e come  rende  libere  le  altro 
parti  cosi  va  fissandosi  in  esse.  Prima  di  lutto  debbonsi  esporre  aTomenti 
di  acqua  calda,  e poscia  far  uso  di  cataplasmi  caldi.  Sembra  specialmente 
riuscir  vantaggiosa  la  cortecia  di  capperi  contusa  e mista  o con  farina  di 
orzo,  o con  fichi  cotti  nell'  acqua  ; non  che  pure  la  farina  di  loglio  cotta 
in  vino  annacqualo  , e mista  con  feccia  di  vino  secca:  ma  poiché  questi 
cataplasmi  prestamente  si  raffreddano  però  nella  notte  riesce  più  comoda 
rapplicàzioue  de'malagmi.  Va  ancora  compresa  fra  soccorsi  più  efficaci  la 
radice  di  enula  contusa  e cotta  poscia  nel  vino  oustero  , ed  applicata  lar- 
gamente sopra  tutta  la  coscia.  Se  questi  mezzi  non  sciolsero  il  dolore  bi- 
sogna far  uso  del  sale  caldo  e bagnato.  Se  neppure  in  questo  modo  il  dolo- 
re cessa,  e vi  si  aggiugoe  il  gonfiore,  vi  si  debbono  applicare  le  coppe  sca- 
rificate, promuovere  inoltre  le  uriue,  e muovere  il  ventre  co'  elisici,  nel 

(1)  Sembra  comprendere  due  melante , la  sciatica  c la  rossa Igia  , ma  più  la  prima. 
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c»o  è ristretto.  Ultimo  rimedio  efficacissimo  ancora  in  altri  morbi  inve- 
terati è quello  di  cauterizzare  la  cute  della  coscia  con  ferro  rovente  in  tre 
o quattro  luoghi.  Bisogna  parimenti  far  uso  della  fregagione,  soprattutto 
al  calor  del  sole, ripetuta  più  volte  nello  stesso  giorno, onde  più  facilmente 
dissipare  ciò  che  raccogliendosi  produsse  il  morbo.  La  fregagione  si  ese- 
gue sulle  stesse  cosce  quando  non  vi  è alcuna  esulcerazione,  e quando  vi  è 
si  pratica  sitile  altre  parti.  Essendo  inoltre  spesso  necessario  di  fare  qual- 
che esulcerazione  con  ferro  rovente, per  richiamare  al  di  fuori  la  materia 
superflua,  è precetto  costante  di  non  portare  a guarigione  siffatte  piaghe 
tosto  che  si  può,  ma  prolungare  la  suppurazione, lincbò  sarà  cessato  il  ma- 
le, pel  quale  si  6 adoperato  questo  rimedio. 

CAP,  XXX. 

DEL  DOLORE  DELLE  GINOCCBIE. 

Prossime  alle  cosce  sou  le  ginoerhie,  nelle  quali  spesso  suol  flssarsi  un 
dolore.  Anche  in  questo  caso  riescono  utili  i cataplasmi  e le  ventose.come 
giovano  del  pari  quando  qualche  dolore  si  manifesta  alle  spalle  o in  altre 
articolazioni.  Niutifi  cosa  è piti  contraria  del  cavalcare  a coloro  che  soffro- 
no dolore  a'ginocrhi.  Tutti  siffatti  dolori,  poi  quando  invecchiano,  di  ra- 
ro cessano  senza  l'ustione. 

CAP.  XXXf. 

DELLE  MALATTIE  DELLE  MANI,  DUPIEDI  E DELLE  ARTICOLAZIONI. 

Piu  frequenti  poi  e più  ostinati  sono  i vizii  delle  articolazioni  delle  ma- 
ni e piedi,  che  sogliouo  avvenire  nella  podagra  o nella  chiragra.  Esse  Ta- 
rami nte  si  sogliono  manifestare  ne  castroni,  ue'giovanetti  prima  di  usare 
il  coito,  e nelle  donne,  nelle  quali  non  sieusi  soppressi  i mestrui.  Appena 
cominciano  a sentir  gl' indizi!  del  male  conviene  usare  il  salasso  ; poiché 
questo  mezzo,  quando  è eseguito  sollecitamente  fin  dal  principio  , spesso 
rende  l’infermo  libero  dal  male  per  un  anno  , e talora  anche  per  tutta  la 
vita.  Alcuni  parimenti,  essendosi  alimentati  di  solo  latte  asinino,  si  libe- 
rarono da  questo  male  per  tutta  la  vita.  Alcuni  altri  ottennero  di  startran- 
quilli  per  sempre  , usando  temperanza  per  un  anno  intero  dal  vino  , dal 
vin  melato,  e dalla  venere.E  ciò  deve  eseguirsi  dopo  il  primo  dolore.au- 
rorchè  siasi  dissipato.  Quando  poi  la  malattia  si  sarà  resa  abituale  . può 
l'infermo  stare  alquanto  più  tranquillo  ne’  tempi  io  cui  il  dolore  è ces- 
salo ; ma  deve  però  adoperare  una  cura  maggiore  oe'  tempi  in  cui  suoi 
ritornare , il  die  per  l' ordinario  suol  avvenire  nella  primavera  o nel- 
l'autunno. Nel  tempo  dei  maggior  dolore  bisogna  adoperare  le  gestazio- 
ni al  mattino,  indi  farsi  portare  al  passeggio,  ed  ivi  dimenarsi  alquanto, 
e se  trattasi  di  podagra  , a brevi  intervalli  ora  sedersi  or  passeggiare  ; 
quindi  prima  di  prendere  il  cibo  , senza  usare  il  bagno  , praticare  leg- 
giere fregagioni  io  un  luogo  caldo , sudare  , usare  affusiooe  di  acqua 
tiepida  ; quindi  prender  cibo  di  sostanze  mediocremente  nutritive , Tram- 
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mischiandovi  le  sostanze  diuretiche,  e quanta  volte  si  prova  un  senso  di 
pienezza  , vomitare.  Quando  il  dolore  si  esaspero  violentemente  bisogna 
esaminare  se  non  vi  sia  gonfiore  , o vi  sia  gonfiore  con  arcnloramcnto  , o 
se  anche  il  gonfiore  sia  divenuto  calloso.  Imperocché  se  non  vi  è gonfio- 
re allora  bisogna  adoperare  i fomenti  caldi.  È necessario  fare  riscaldare 
fortemente  l’acqua  marina  , o la  carica  salamoja  , riporla  iu  un  catino, 
c farvi  immergere  i piedi  a quel  calore  che  può  tollerare  , farlo  rico- 
prire cori  un  mantello  , rimanendo  vestito  , e rifondere  quindi  a poco  a 
poco  nel  vaso  nuova  acqua  calda  acciò  si  conservi  sempre  lo  stesso  ca- 
lore. Dopo  ciò  nella  notte  si  applicano  cataplasmi  riscaldanti,  soprattutto 
formati  da  radice  di  malvavischio  bollita  nel  vino.  Se  poi  vi  è gonfiore  e 
calore,  sono  più  utili  i refrigeranti,  e con  vantaggio  si  tengono  le  artico- 
lazioni immerse  in  acqua  freddissima  : ma  non  ogni  giorno,  nè  per  lungo 
tempo  , onde  non  ne  vengano  olTesi  i legamenti.  Vi  si  deve  inoltre  appli- 
care un  cataplasma  refrigerante  , e neppure  vi  si  deve  tenere  per  lungo 
tempo,  e passare  a que'  rimedii  che  nello  stesso  tempo  hanno  facoltà  ri- 
solvente ed  ammolliente.  Se  il  dolore  è più  intenso  bisogna  far  bollire  nel 
vino  le  cortecce  di  papavero,  e mescerle  col  cerato  formalo  di  olio  rosato; 
ovvero  prendere  un  poco  di  cera  e di  grasso  di  porco  e liquefarli  insieme, 
e quindi  aggiugnervi  il  vino,  ed  applicarlo  sulle  parti  dolenti,  e tosto  che 
vi  si  sarà  riscaldato  , toglierlo  , per  applicacene  di  poi  un  altro.  Se  poi  i 
tumori  s>  incallirono  e son  dolenti , si  prova  sollievo  applicandovi  spugna 
imbevuta  di  quando  in  quando  di  olio  e di  aceto  , o di  acqua  fredda  ; op- 
pure  una  miscela  a parti  eguali  di  pece  , di  cera  e di  allume.  Vi  sono 
inoltre  molli  malagmi  utili  ad  applicarsi  sulle  mani  e su’  piedi.  Che  se 
poi  il  dolore  non  permette  di  applicarvi  cosa  alcuna , se  non  vi  è gon- 
fiore bisogna  contentarsi  di  far  fomenti  sulla  parte  con  una  spugna  imbe- 
vuta di  acqua  calda  , in  cui  siensi  fatte  bollire  o cortecce  di  papavero  , o 
radice  di  cocomero  selvaggio  ; e quindi  spalmare  le  articolazioni  col  zaf- 
ferano misto  con  sugo  di  papapero  e latte  pecorino.  Ma  se  vi  è ingorgo 
si  deve  fomentare  con  tiepida  decozione  di  leotisco  , o di  verbene  scelto 
fra  le  astringenti  ; poscia  covrirlo  con  medicamento  formato  di  mandorle 
amare  tritate  con  l'aceto  ; ovvero  con  cerussa  alla  quale  siasi  aggiunto  il 
sugo  di  parictaria.  Avvi  ancora  una  pietra  che  consuma  la  carne,  e che  i 
Greci  chiamano  sarcofago;  la  quale  s'incava  in  maniera  da  poter  ricovero 
i piedi,  e quando  questi  nel  momento  del  dolore  vi  si  adattano  e vi  si  ten- 
gono fissi,  è solilo  di  alleviare  il  dolore  stesso.  Da  ciò  deriva  il  favore  in 
che  è tenuta  nell'Asia  la  pietra  Asio.  Quando  il  dolore  e l’ infiammazione 
saranno  cessati  ( il  che  avviene  fra'  quaranta  giorni,  purché  però  l' infermo 
non  abbia  commessa  qualche  Imprudenza  ) bisogna  far  uso  di  moderato 
esercizio,  di  astinenza,  e di  dolci  unzioni,  in  maniera  che  anche  le  artico- 
lazioni sieno  fregate  o con  linimenti  calmanti,  o con  cerato  ciprino  liqui- 
do. Il  cavalcare  è anche  nemico  a’  podagrosi.  Quando  poi  il  dolore  delle 
articolazioni  ritorna  a tempi  determinali , nell’ avvicinarsi  questo  tempo 
è necessario  premunirsi  con  iscrupolosa  vitlitazione  , onde  il  corpo  non 
rimanga  oppresso  da  materia  superflua  , e con  frequenti  vomiti  ; e se  vi 
è qualche  sospetto  sullo  stato  de'  visceri,  o muovere  il  ventre  co' lavativi, 
o purgare  col  latte.  Il  quale  da  Erasislrato  vcuuc  proibito  a'  podagrosi , 
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onde  col  promuovere  un'  afflusso  verso  le  parti  Inferiori  non  aggravasse  i 
piedi  ; ma  è cosa  evidente  che  ogni  purga  non  produce  soltanto  la  deple- 
riooe  delle  parti  superiori  ma  anche  delle  inferiori. 

CAP.  XXXII. 

DEL  MODO  DI  RlSTOlUItE  I CONVALESCENTI. 

Qualunque  sia  poi  la  malattia  cho  si  è superata,  quando  lentamente  ri- 
prendisi vigore , è necessario  risvegliarsi  di  buon  mattino  , rimanendo 
tuttaua  a riposo  nel  letto  ; verso  I'  ora  terza  fregare  dolcemente  il  corpo 
con  mani  unto  di  olio  : poscia  per  diletto  passeggiare  finché  giova,  posta 
da  parte  la  cura  di  ogni  aliare,  ed  ogni  azione;  poscia  fare  prolungate  ge- 
stazioni ; adoperare  molta  fregagione  ; spesso  mutar  luogo  , aria  , e ci- 
bi , c dopo  aver  bevuto  vino  per  tre  o quattro  giorni,  frapporvi  per  uno 
o due  giorni  I acqua.  Imperocché  con  questi  mezzi  eviterà  tutti  gl’  inci- 
denti che  possono  produrre  la  consunzione,  ed  in  breve  tempo  riacquiste- 
rà le  sue  forze.  Quando  poi  sarà  perfettamente  guarito  è pericoloso  di  fa- 
rc  un  sollecito  cambiamento  nella  maniera  di  vivere,  e darsi  in  preda  a’ 
disordini.  Laonde  dovrà  a poco  a poco  abbandonare  queste  regole,  e tor- 
nare di  nuovo  a vivere  secondo  il  suo  piacere. 


<• 
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. prefazione. 

DELLE  VIRTÙ  DE'  FARMACHI. 

Ilo  parlato  di  qu  elle  malattie  del  corpo  umano  . le  quéli  vendono  so- 
prattutto soccorse  da  un  conveniente  regime:  ora  è mestieri  di  passare  a 
quella  parte  della  medicina,  la  quale  in  preferenza  Combatte  i morbi  co' 
medicamenti.  Gli  antichi  scrittori , ed  Erasistrato  , e coloro  che  si  chia- 
marono empirici , diedero  molto  importanza  a questi  mezzi  ; ma  Ero- 
filo  ed  i suoi  settatori  vi  furono  anche  più  attaccati , per  modo  che  non 
curavano  alcuna  malattia  senza  usar  medicamenti.  Pubblicarono  inoltre 
molte  opere  intorno  la  facoltà  de'  medicamenti , quali  sono  quelle  di  Ze- 
none (1) , di  Andrea  (2),  e di  Apollonio  cognominato  il  sorcio.  Ma  Asclc- 
piadc,  non  senza  sufficienti  motivi,  abolì  in  gran  parte  l'uso  de'  medica- 
menti ; e sul  riflesso  che  quasi  lutti  disordinano  io  stomaco, e producono 
cattivi  succhi,  rivolse  tutta  la  sua  attenzione  piuttosto  alle  regole  del  vit- 
to. Ma  comunque  ciò  sia  più  utile  in  un  gran  numero  di  morbi  , tutta- 
via ve  n'ha  anche  di  molti  altri,  ai  quali  suole  andar  soggetto  il  nostro  cor- 
po, che  non  possono  ricondursi  a sanità  senza  l'uso  de'  medicamenti.  In- 
nanzi lutto  convien  sapere  che  tutte  le  parti  della  medicina  sieno  in  sif- 
fatto modo  fra  lor  collegate , clie  riesce  impossibile  di  separarle  compiu- 
tamente ; onde  prendono  nome  solo  da  quella  parte  onde  più  ricavuno. 
Laonde  come  la  medicina  che  cura  con  la  regola  del  vitto  adopera  talvol- 
ta anche  i medicamenti  ; così  pure  quella  che  combatte  i morbi  princi- 
palmente co'  rimedii , è costretta  di  porre  in  esecuzione  anche  le  regole 
opportune  del  vitto,  le  quali  sono  oltremodo  proficue  in  ogni  genere  di 
malanno  del  corpo.  Ma  poiché  ogni  specie  di  medicamento  possiede  fa- 
coltà sue  proprie,  c talora  occorre  usare  rimedii  semplici  altre  volte  ri- 
medii  composti,  non  sarà  inopportuno  di  esporre  inuanzi  lutto  i loro  no- 
mi, le  loro  facoltà  e le  loro  composizioni , onde  non  perdano  tempo  colo- 
ro die  intraprendono  le  cure  de'  morbi. 

(1)  Zenone.  Fu  uno  de'disltntt  Erofilei,  che  scrisse  intorno  o‘  mcdirnmeuti.e  si  prò- 
cacciò  grande  fama.  Non  si  sa  se  sia  lo  stesso  di  Zenone  di  Laodicea  citato  da  Galeno. 

(2)  Andrea,  comunemente  chiamato  di  Carisio,  della  setta  degli  Erofilei , si  occupò 
molto  di  farmacologia,  e di  chirurgia;  trovando**  citale  alcune  Mie  macchine  anche  da 
Oribabio.  Moiigitore  cita  un  Andrea  di  Palermo,  medico  di  Tolomeo  Vi  locatore  , che  si 
>uole  exere  lo  stesso  di  Andrea  Caristio. 
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CAP.  I. 

DELI.E  VUITU'  de’  SEMPLICI  . E PIUMO  DI  OCELLI  GITE  FRENAVO 

LE  EMORRAGIE. 

Arrestano  lo  scolo  del  sangue  (1)  il  vitriuolo  azzurro,  che  i Greci  chia- 
mano calcamo,  la  calcite,  I'  acacia , il  licio  infuso  nell'  acqua , l' incenso  , 
l'aloè,  la  gomma,  il  piombo  bruciato,  il  porro,  la  sanguinaria,  la  creta  sia 
cimolia  sia  ligulare,  il  misy,  l'acqua  fredda,  il  vino,  l'aceto,  l'allume,  l'olio 
di  cotogno,  le  scaglie  di  ferro  e di  rame,  del  quale  ultimo  ve  uc  sono  an- 
che due  specie,  una  di  semplice  rame,  c l'altra  di  rame  rosso. 

CAP.  II. 

i Vfju 

de'  cicatrizzanti  ed  escarotici. 

Cicatrizzano  le  ferite  (2),  la  mirra,  l'incenso,  la  gomma  , soprattutto 
dell'acanto,  il  psillio,  l'adragante,  il  cardamomo,  i bulbi,  il  seme  di  lino, 
il  nasturzo,  l’albume  dell'uovo,  la  colla,  l'ittiocolla,  la  vitalba,  le  lumache 
contuse  co'  loro  gusci,  il  mele  cotto,  la  spugna  bagnata  o nell'acqua  fred- 
da o nel  vino,  o nell'aceto  ; la  lana  succida  bagnata  Delle  stesse  sostanze,  e 
se  la  ferita  è leggiera  anche  la  tela  di  ragno. 

Deprimono  le  escrescenze  delle  ferite  l'allume  tanto  in  pezzi  eh’ è chia- 
mato schislo,  quanto  liquido,  l'unguento  melino , l' orpimento  , il  verde- 
rame, la  calcitale,  ed  il  vitriuolo  azzurro. 

CAP.  MI. 

DE'  SUPPURATIVI. 

Maturano  c provocano  la  suppurazione,  il  nardo,  la  mirra,  il  costo,  il 
balsamo , il  galbano  , il  propoli , lo  stirare  , l’ incenso  tanto  in  fuliggine 
quunto  in  corteccia,  il  bitume,  la  pece,  il  solfo,  la  resina,  il  scvo,  il  gras- 
so e l'olio.  . 

CAP.  IV. 

DEGÙ  APERIENTI. 

A*  f I.  k.  rii  Itin  'IT  »?  «I  *4  4?  5*  • 

Aprono  quella  specie  di  boccucce  esalanti  poste 
alla  superficie  del  corpo , che  i Greci  chiamano 
sforni , il  cinnamomo  (3) , il  balsamo  , il  panace  , 
il  giunco  quadrato  , il  pulegio  , il  fiore  di  viola 
bianca,  il  bdeliio,  il  galbano , la  resina  di  terebinto 
e di  pino  , il  propoli , l'olio  vecchio,  il  pepe,  il  pi- 
retro, l’ iva,  la  stalisagria , il  solfo , l'allume  , ed  il 
seme  di  ruta. 

(1)  Rimedii  slittici  o sdguolici. 

(2)  H imcdii  vulucrtrii.  (4)  laura»  cinnamtmum  L. 
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Cap.  V.  VI.  VII. 


DB'  DETERSIVI. 

Detergono  te  piaghe  il  verderame,  l'orpimento , che  da*  Greci  è chia- 
malo arsenico  . ( il  quale  al  pari  della  sa  ridare  rea  ha  la  stessa  virtù , ma 
eswi  è molto  più  efficace  ) ; le  scaglie  di  rame,  la  pietra  pomice,  l' iride, 
il  balsamo,  lo  stirare,  l’ incenso,  la  corteccia  d‘  incenso  , la  resina  tanto 
di  terebinto  quanto  di  pino  usatp,  liquide  , renante  , lo  sterco  di  hteerta, 
il  sangue  di  colombo  sia  domestico,  sia  selvaggio,  o di  ron- 
dine, la  gomma  ammoniaca,  lo  bdellio  , (che  in  tutto  ha  lo 
stesse  facoltà  della  gomma  ammoniaca,  ma  è molto  più  effi- 
cace ) ; l'abrotano,  i fichi  secchi,  il  cocco  Guidio(t).  la  ra- 
sura di  avolio  , il  sugo  dì  agresto  , il  rafano  , il  gaglio  so- 
prattutto quello  di  lepre  (che  ha  le  medesime  facoltà  di  tutti 
gli  altri  gagli,  ma  sema  dubbio  è molto  più  attivo);  il  fie- 
le, il  tuorlo  d'uovo  crudo,  il  corno  di  cervo,  il  glutine  di  toro, 
il  mele  crudo,  il  misy,  la  calcite  , il  croco,  la  stafisngria  , il 
Margino,  la  noce  di  galla  , le  scaglie  di  rame  , la  pietra  c- 
matite  , il  minio,  il  costo,  il  solfo,  la  pece  cruda,  il  sevo,  ti 
grasso,  l'olio,  la  ruta,  il  porro,  la  lenticchia,  l'orobo, 

CAP.  VI. 

de'  corrosivi. 

Sono  corrosivi  l'allume  liquido,  e molto  più  il  rotondo,  il  verderame, 
il  calcite,  il  misy,  la  scaglie  di  rame  e soprattutto  quelle  di  rame  rosso, 
il  rame  bruciato,  la  sandaracca  , ii  minio  di  Sioope  , la  noce  di  galla , il 
balsamo,  la  mirra,  l' incenso,  la  corteccia  d' incenso,  il  gaibano , la  resi- 
na umida  di  terebinto,  l'uno  e 1'  altro  pepe  ma  più  il  rotondo  , il  carda- 
momo, l'orpimento,  fa  calce,  il  nitro  e la  sua  schiuma,  il  seme  di  appio, 
la  radice  di  nareisso,  il  sugo  d'agresto,  l'alcionio,  l'olio  di  mandorle  amare, 
l'aglio,  il  mele  crudo,  il  vino,  il  ientisco,  le  scaglie  di  ferro,  il  fiele  di  toro, 
la  scammonea,  la  stafisagria,  il  cinnamomo,  lostirace,  il  seme  di  cicuta, 
la  resina,  ii  seme  di  nareisso,  il  fiele,  le  mandorle  amare  ed  il  loro  olio, 
>1  vitrìuoto  azzurro,  la  crisocolla,  f elleboro  e la  oenere. 

CAP.  VII. 

DELLE  SOSTANZE  CHE  CONSUMANO. 

Consumano  le  carni  il  sugo  di  acacia,  l' ebano,  il  verderame , le  scaglie 
di  rame,  il  crisocoila,  la  cenere  di  Cipro,  il  nitro,  la  cadmia,  ii  Margino, 
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l’ipocistide  (1).  il  diffrige.  il  tale,  l’orpimento,il  sol- 
fo, la  cicuta  (2).  la  sanila racca.  la  salamandra,  l'al- 
cionio, il  flore  di  rame , la  calcite,  il  vitriuolo  az- 
zurro, l'ocra  , la  calce,  la  noce  di  galla  , l’allu- 
me, il  latte  del  caprifico . o della  laltuca  marina 
che  i Greci  chiamano  titimalo , il  fiele , I*  incen- 
so in  lacrime,  lo  spodio,  la  lenticchia,  il  mele, le  fo- 
glie di  olivo,  il  marrubio  la  pietra  ematite,  la  pie- 
tra frigia,  la  pietra  asio,  e la  pietra  scissile,  il  rai- 
sy,  il  vino  e l’aceto. 

CAP.  Vili. 

DE' CAUSTICI. 

Sono  caustici  l’orpimento,  il  vitriuolo  azzurro,  la  calcite,  il  misy.  il  ver- 
derame, la  calce,  la  carta  bruciata,  il  sale,  le  scaglie  di  rame,  la  feccia 
bruciata , lo  mirra , lo  sterco  di  lucertola , di  colombo  domestico  e sel- 
vaggio, e di  rondihc,  il  pepe,  il  cocco  gnidio,  l’aglio,  il  difTrige,  i duo 
sughi  lattiginosi  de’ quali  si  ò parlato  nel  precedente  capitolo,  l’elleboro 
bianco  e nero,  le  cantaridi,  i coralli,  il  piretro,  riucenso,  la  salaman- 
dra, la  ruchetta,  la  sandaracca,  la  stalisagria , il  crisocolla,  l'ocra,  l'allu- 
me scissile,  lo  sterco  pecorino,  e renante. 

CAP.  IX. 

DEGLI  ESCAROTICI, 

Queste  medesime  sostanze  producono  sulle  ulcorc  alcune  escare , come 
se  fossero  state  bruciate  dal  fuoco;  ma  soprattutto  la  calcite,  massime  se  ò 
cotta,  il  fior  di  rame,  il  verderame,  l'orpimento,  il  misy,  c questo  auco- 
ra  ha  più  efficacia  se  ò cotto. 

CAP.  X. 

DELLE  SOSTANZE  CHE  DISTACCANO  LE  ESCARE. 

Fa  distaccare  poi  queste  escare  la  farina  di  frumento  unita  alla  ruta , 
o al  porro,  o alla  lenticchia,  cui  sicsi  aggiunto  un  po’ di  mele. 


*> 


(1)  Cytinui  Hy poetiti t L. 

\i)  Qui  alcuni  leggono  eruca,  altri  cicuta.  Targa  ha  adottato  quest*  ultima  lezione. 
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• • CAP.  XI. 

DE'  risolventi. 

Per  risolvere  poi  gli  umori  che  han  fatto  deposito  in  qualche  sito,  sono 
molto  efficaci  f abrotano,  remila  (1),  la  maggiorana,  la  violetta  bianca, 
il  mele,  il  giglio,  il  samauco  ciprio , il  latte,  la  serlula 
Campana , il  serpillo , il  cipresso , il  cedro , l' iride , la 
viola  porpurea,  il  oarcisso,  la  rosa,  i)  croco,  ii  vino  pas- 
so, il  giunco  quadrato,  ii  nardo , il  cinnamomo,  la  cas- 
sia , la  gomma  ammoniaca , la  cera , la  resina , la  stali- 
sagria,  il  lilargirio,  lo  stirace,  il  fichi  secchi,  l’origano, 
il  seme  di  lino  e di  oarcisso , il  bitume , le  immoti- 
dente  raccolte  da  un  ginnasio , la  pietra  pirite , o la 
pietra  molare,  ii  torio  d'uovo  crudo,  le  mandorle  ama- 
re, il  solfo. 

CAP.  XII. 

DEGLI  ATTUATOTI. 

Chiamano  al  di  fuori  ed  espellono  il  ladano,  l'al- 
lume rotondo,  l'ebano,  il  seme  di  lino,  l'agresto,  il 
fiele,  la  calcite,  il  bdellio,  la  resina  di  terebinto,  e 
di  pino,  il  propoli,  i fichi  secchi  cotti,  lo  sterco  di 
colombo  , la  pietra  pómice , la  farina  di  loglio  , i 
fichi  immaturi  colti  nell’ acqua,  l’elaterio  (2),  le 
bacche  di  lauro,  il  nitro  ed  il  sale. 

CAP.  XIII. 

RIMEDII  CHE  LEVIGANO  LE  ASPREZZE. 

Rendono  levigate  te  parti  sabre  lo  spodio,  l'ebano,  la  gomma,  l'albume 
d'uovo,  il  latte,  e la  gomma  adraganle. 

CAP.  XIV. 

DELLE  SOSTANZE  CHE  RIGENERANO  LE  CARNI, 

Rigenerano  te  carni , e cicatrizzano  le  piaghe  la  resina  di  pino , l’ocra 
attica,  il  mete  , l’astcriacc,  la  cera  ed  il  bùtiro. 


(f)  /nula  hclenùim  L. 
l2)  JJoinordica  ElcUerkm  L. 


i.  *> 
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1>BGLI  AMMOLLIENTI. 

Ammolliscono  il  rame  bruciato,  la  terra  Fra- 
tria , il  nitro,  le  lagrime  di  papararo,  la  gomma 
ammoniaca,  lo  bdellio.  la  cera,  il  sego.U  grasso, 
l’olio,  i flchi  secchi.il  sesamo,  la  sertula  Campa- 
na, la  radice  ed  il  seme  di  narcisso , le  foglie  di 
rosa,  il  caglio , il  tuorlo  d' uovo  crudo , le  man- 
dorle amare,  tutte  le  midolle,  lo  slibio,  la  pece, 
le  lumache  cotte,  il  seme  di  cicuta,  le  scorie  di 
piombo,  che  i Greci  chiamano  scorian  mtAiMorr, 
il  panacc  (1),  il  cardamomo,  il  galbano,  la  Tesi- 
na, la  stolisagria,  lo  slirace,  l’ iride,  il  balsamo, 
le  immondezze  raccolte  in  uu  ginnasio,  il  golfo, 
il  butiro  e la  ruta. 

CAP.  XVI. 

SOSTANZE  CHE  FORBISCONO  LA  CUTE. 

Deterge  la  cute  il  mele  soprattutto  unito  alla  noce  di  galla  , o al  veg- 
giolo,  o alla  lenticchia,  o al  marrubio,  o oll'iride,  o alla  ruta , o al  nitro, 
o al  verderame. 

CAP.  XVII. 

de'  HIMEDII  COMPOSTI. 

1 . Dopo  avere  esposte  le  virtù  de’semplici.ora  conviene  indicare  il  mo- 
do come  si  mischiano  insieme,  e le  composizioni  che  ne  risultano,  la»  mi- 
scele poi  si  fanno  in  diverse  maniere,  nè  vi  è alcun  limite  ucll'escguirle; 
imperocché  ora  se  ne  tolgono  alcuni  semplici,  ora  altri  vi  si  aggiungono, 
e talora  conservandoli  quali  essi  sono,  soltanto  se  ne  cambia  la  proporzio- 
ne del  peso.  E però  comunque  le  virtù  de' semplici  non  sicno  molle,  tut- 
tavia se  ne  formano  innumerevoli  specie  di  composizioni,  le  quali,  ancor- 
ché si  potessero  tutte  riferire,  pure  sarebbe  superfluo  a farlo.  Imperocché 
le  medesime  facoltà  si  trovano  fra  un  piccol  numero  di  composizioni  , e 
conosciute  queste  facoltà,  è facile  a chiunque  di  cambiarle  a suo  arbitrio. 
Per  tal  ragione  sarò  contento  di  descrivere  quelle  soltanto  che  sono  trasmes- 
se come  le  pili  efficaci.  Laonde  esporrò  in  questo  libro  soltanto  quelle  , le 
quali  o non  s'incontrano  ne'  libri  preredenti,  o appartengono  alla  cura  di 
quelle  malattie,  delle  quali  fra  breve  farò  parola  in  questo  lihro;in  maniera 
però  da  riunire  insieme  quelle  che  hanno  maggiore  analogia  fra  loro. Quelle 
poi,  le  quali  convengono  soltanto  in  casi  speciali,  o anche  ili  pochi,  saran- 


Oap.  XV.  ec.  221 


(I)  Pastinaca  Opopanax  L. 


222  lin.  V.  A.  C.  CELSO  Gap.  XVIII. 

no  da  me  indicate  nel  trattare  di  questi  casi  medesimi.  Ma  prima  di  tutto 
desidero  che  si  sappia  , che  il  peso  di  un'  oncia  equivale  a sette  denari  ; 
e che  io  soglio  dividere  il  peso  di  un  denaro  in  sei  parti,  ossia  sestanti. in 
maniera  che  in  un  sestante  si  abbia  Io  stesso  peso  die  si  ha  ili  quello  che 
i Greci  diiamano  obolo,  e che  ragguagliato  a'pesi  nostri  forma  poco  più  di 
un  mezzo  scrupolo. 

2.  Differenze  fra'malagmi,  gli  empiastri  ed  i postilli. 

I malagmi  poi,  gli  empiastri  ed  i pastilli,  chiamati  da' Greci  trattici , 
mentre  in  molte  cose  somigliano,  diffesiscono  in  ciò,  die  i malagmi  sono 
composti  specialmente  di  odori  ed  anche  dai  germogli  di  piante  odorose', 
mentre  gli  empiastri  ed  i pastilli  sono  per  le  più  formati  ila  alcune  sostan- 
ze metalliche.  Laonde  i malagmi  contusi  agevolmente  si  ammolliscono  in 
modo  da  potersi  applicare  sulla  cute  intatta  ; con  maggiori  sforzi  poi  si 
triturano  le  sostanze  dalle  quali  si  compongono  gli  empiaslri  ed  i pastilli, 
onde  non  irritino  le  ferite  sulle  quali  si  applicano.Gli  empiastri  ed  i pastilli 
poi  differiscono  in  questo.che  negli  empiastri  eutra  sempre  qualche  liqui- 
do, mentre  i pastilli  sono  composti  soltanto  di  medicamenti  secchi  impa- 
stati insieme  con  qualche  sostanza  liquida.  Quindi  lempiastrosi  compone 
cosi:  si  pestano  separatamente  i medicamenti  secchi,  indi  mescolati  insie- 
me vi  si  aggiugne  aceto,  o qualche  altro  liquido  che  non  sia  grasso , e di 
nuovo  si  pestano  insieme  con  quello  ; e se  vi  è qualche  cosa  che  debba 
liquefarsi,  si  deve  prima  far  liquefare  al  fuoco;  e se  vi  si  deve  mischiare 
qualche  sostanza  oliosa  allora  vi  si  aggiugne  ; talvolta  ancora  qualche  so- 
stanza secca  si  fa  prima  cuocere  uell'  olio  ; e quando  sarai!  disposte  le 
cose  , che  debbono  essere  preparate  separatamente  , allora  si  mischiano 
tutte  insieme  iu  una  sola  massa.  I pastilli  poi  si  preparano  in  quest 'altra 
maniera:  dopo  aver  polverizzati  i medicamenti  secchisi  uniscono  insieme 
con  un  liquido  non  olioso,  come  col  vino  o coll'aceto,  e ridotti  in  uua  sola 
massa,  si  fanno  seccare  di  nuovo;  e quando  poi  si  debbono  adoperare  , si 
sciolgono  un'altra  volta  in  qualche  liquido  di  egual  natura.  Quindi  l'em- 
piastro  si  applica,  il  pastillo  si  spalma,  o si  mischia  con  qualche  sostanza 
più  molle,  come  il  cerato. 


CAP.  XVIII. 
de'  malagmi. 

1.  Conosciute  queste  cose,  parlerò  prima  de’malagmi , i quali  furono 
inventati  non  per  rinfrescare,  ma  per  riscaldare  le  parli.  Avvenc  per  al- 
tro uuq  , che  ha  facoltà  refrigerante , e eh'  è opportuno  per  la  podagra 
calda.  È composto  di  noci  di  galla  molli  c secche,  di  semi  di  coriandro  , 
di  cicuta,  di  sugo  di  papavero  disseccato,  e di  gomma,  un  acetabolo  pie- 
no di  ciascuno,  ed  una  mezza  libbra  di  cerato  lavato,  che  i Greci  chiama- 
no ptplimenon.  Quasi  tulli  gli  altri  malagmi  riscaldano;  ma  alcuni  dissi- 
pano la  materia,  altri  la  traggono  fuori,  c questi  chiamausi  episjìastki-,  e 
molti  altri  sono  iu  preferenza  adattati  per  alcune  parti  del  corpo. 
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2.  De'mcdagmi  espulsici. 

Oye  debbasi  trarre  fuori  la  materia,  come  nell'idropisia,  ne'dofori  late- 
rali, nel  principio  di  un  ascesso.ed  in  qualunque  mediocre  suppurazione, 
è opportuno  quello  composto  di  resina  secca,  di  nitro,  di  gomma  ammo- 
niaca, di  galtono  un  peso  per  ciascuna,  e di  cera  un  peso.  Orvero  quello 
composto  dalle  seguenti  sostanze:  di  rasura  di  verderame,  di  incenso,  di 
ciascuno  due  pesi;  di  sale  ammoniaco  sei  pesi,  di  scaglie  di  rame  e di  ce- 
ra pesi  otto  per  ciascuno;  di  resina  secca  pesi  dodici;  di  aceto  un  bicchie- 
re. Ha  la  stessa  efficacia  la  farina  di  cumino  collo  strazio,  ed  il  mele. 

3.  Malatjmì  del  dolor  del  fegato. 

Se  il  fegato  è dolente  giova  quello  in  cui  entra  di  balsamo  in  lacrima 
' pesi  xij,  di  costo,  di  cinnamomo,  di  corteccia  di  cassia,  di  mirra,  di  cro- 
co, di  giunco  rotondo,  di  seme  della  pianta  di  balsamo,  d'iride  illirica,  di 
cardamomo,  di  amomo,  di  nardo  , di  ciascuno  pesi  xvj,  a'quali  si  aggiu- 
goe  deli'ungento  riordino  la  quantità  sufficiente  per  ridurlo  alla  consisten- 
za di  cerato.Questo  malagma  si  adopera  quando  è di  fresco  prcparato;rhe 
se  poi  debbasi  ronsertarc.ailora  vi  si  aggiungono  di  resina  di  teribinlo  pesi 
xv],  di  cera  pesi  x,  triturate  in  un  vino  leggiero. 

4%  Malagmi  pel  dolore  della  milza. 

Se  poi  soflrcsi  dolore  alla  milza  si  pestano  porzioni  eguali  della  cortec- 
cia della  ghianda,  che  i Greci  chiamano  Balano n mirepsicon,  e del  nitro, 
e si  bagnano  con  fortissimo  aceto-  quando  è ridotto  alla  consislenza  di  ce- 
rato,si  spalma  su  di  un  pauuilino  prima  bagnalo  nell’acqua  fredda, e quin- 
di si  applica,  e sopra  vi  si  sparge  In  farina  di  orzo;  ma  si  deve  tenere  ap- 
plicato per  non  più  di  sei  ore,  onde  non  dissecchi  la  milza;  ed  è sufficiente 
di  ripeterne  l'applicazione  per  due  o tre  volte. 

5.  Malagma  per  diverse  malattie. 

Per  le  malattie  poi  tanto  dei  fegato  quanto  della  milza,  per  gli  accessi, 
per  le  ftrumr.  per  le  par  midi,  pe'dolori  articolari  ,pe' calcagni  o suppuran- 
ti, o in  qualunque  altra  maniera  dolenti,  non  che  pure  per  la  digestione. 
Lisia  (!)  componeva  un  malagma  con  queste  sostanze  : di  opopanace,  di 
slirace,  di  galbano,  di  resina,  per  ciascuno  pesi  ij  ; di  gomma  ammonia- 
ca, di  bdellio,  di  cera,  di  sego  di  toro,  d’iride  secca  pesi  jv  ; di  enrride 
un  acetabolo,  e quaranta  grani  di  pepe,  le  quali  sostanze  dopo  polverizzale 
si  stemperano  ueli'ungento  di  iride. 

(S)  Gli  Storici  uoo  ci  hvn  tri-mossa  tirano  distinti  notiiit  intorno  quoto  medico. 
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6.  Malagma  pt  dolori  laterali. 

Pe’dòVm  Intontii  vi  è poi  In  composizione  di  Apollofane,  (1)  nella  quale 
entrano  della  resina  di  terebinto,  d’incenso  in  lacrime  pesi  jv  per  ciascu- 
na; di  bdellio,  di  gomma  ammoniaca,  d'iride.di  «ego  di  vitullo.o  di  quello 
preso  ne’  reni  delle  capre,  e del  visto  di  ciascuno  pesi  jv.  Queste  sti  are  so- 
stanze inoltre  alleviano  ogni  sorta  di  dolore  , ammolliscono  le  parti  indu- 
rite, e riscaldano  moderatamente. 

7.  Malagma  di  Andrea. 

Per  gli  usi  medesimi  avvi  ancora  il  malagma  di  Andrea.il  quale  inoltre 
risolte,  trae  fuori  gli  umori,  provoca  la  maturazione  del  pus.  e qu  indo  è 
maturo  determina  la  rottura  della  cute,  e proccura  la  cirntrizzszinne.Gio- 
va  applicato  su’piccoli  c su’  grandi  ascessi  ; non  che  ne’  dolori  articolari,  e 
quindi  allorché  dolgono  le  cosccedi  piedi;  del  pari  risana  qualche  parie  con- 
tusa nel  corpo,  ed  ammollisce  gl’ipocoodrii  induriti  e rigonfii  ; tiae  fuori 
frammenti  ossei;  ed  è efficace  infine  in  tutti  quei  casi  in  cui  può  giovare 
il  calore.  E composto  di  cera  p.’  xj:  di  vischio, di  sicamino.che  altrimen- 
ti chiamasi  sicoroero.di  ciascuno  p."  j ; di  pepe  rotondo  e lungo,  di  gom- 
ma ammoniaca,  di  timiama,  di  bdellio,  d’iride  illirica,  di  cardamomo,  di 
amomo,  di  silabalsamo,  d’incenso  maschio,  di  mirra,  di  resina  secca  , di 
ciascuna  p.*  x;  di  piretro  , di  coccognidio,  di  schiuma  di  nitro  , di  sale 
ammoniaco  , di  aristolochia  di  Creta  , di  rndice  di  cocomero  selvaggio  , 
ili  resina  liquida  di  terebinto, di  ciascuno  p,"  xx;  s quali  si  aggiugne  tanto 
unguento  d’iride  quanto  basta  per  ammollirle  ed  ammassarle. 

8.  Malagma  ammolliente  e risolvente. 

È in  ispccial  modo  efficace  a rilasciare  le  parti  contratte,  ad  ammollire 
le  parti  indurite,  ed  a risolvere  i depositi  tnurbosi.il  malagma,  clic  dicesi 
essere  stalo  composto  da  Poliarco  (2).  Contiene  parti  eguali  di  giunco 
quadrato,  di  cardamomo  , di  fuliggine  d' incenso,  di  amomo,  di  cera  c di 
resina  liquida. 

9.  Altro  simile.  ■ - 

Giova  ne’casi  medesimi  l'altro  di  Nileo,  (3)  composto  di  crocomagma. 

(1)  Apollofane  fa  ano  de'diatinti  discepoli  di  Era-i  strato  . e quello  sle»n  clivo  da 
Polii»»  come  medico  di  Autioco  Sotero  Re  di  tiria-Egli  era  imo  in  Se  ern  ia,  ed  acqui- 
sti! tanto  credito  presso  il  Re.  che  gii  «velò  coraggiosamente  le  infamie  di  un  Ministro. 
Si  mole  che  sia  fondatore  della  Scuola  di  Smirne  dovrai  riiirfi  dopo  la  morte  di  Anllo. 
co.  E citato  anche  da  Celi»  Aureliano  c da  Ezio.  Scrisse  sa' morbi  acati,  ed  alcune  con- 
troversie Accademiche,  intitolate  libri  conlradiitorì i. 

l'2s  Questo  medico  non  è abbastanza  conosciuto,  nè  la  Storio  ha  rilevato  I suoi  lavori 
scientifici,  ed  i fatti  della  sua  vile. 

(3)  Ni  leu  era  un  d Minio  rhirargo  della  Semita  di  Alessandria,  del  quale  ri  sono  Maia 
Ira-messe  non  solo  alcune  forinole  medicinali, ino  ancora  alcuni  nirtodi  ed  olenni  -l i tu 
menti  chirurgici.  Oriba-io  deaerile  il  /Nìmliium  di  Nileo,  ch'era  una  macchina  e-icn-o. 
ria.  formala  da  una  specie  di  cornice  olitone!  r forte,  armata  di  no  verricello  coniane. 
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ch'ò  quasi  l'escremento  dello  zaffarono  p.'  jv ; di  timiamn  di  gomma  am- 
moniaca. di  cera,  per  ciascuno  p.'  xx;  de1  quali  i due  primi  si  triturano 
con  l'aceto,  la  cera  si  liquefa  coll'olio  rosato,  c quindi  si  ammassano  tutti 
insieme. 

10.  Malagma  di  Mosto. 

\ 

Propriamente  poi  ammollisco  gl'indurimenti  il  malagma,  che  diccsi 
essere  di  Mosco.  (1)  Contiene  di  galbano  un'oncia,  di  fuliggine  d'incenso 
p.  =,  di  cera,  e di  limiamo  di  gomma  ammoniaca,  un  terzo;  di  pece  sec- 
co p.  ij  e di  aceto  tre  emine. 

Malagma  di  Medio. 

Dicesi  parimenti  che  Medio  (2)  sia  autore  di  un  malagma  in  ispccial  mo- 
do efficace  a dissipare  i depositi  morbosi,  composto  di  cera  p.  = , di  pa- 
n. ice  p.*  mezzo,  di  scaglie  di  rame,  di  allume  rotondo,  e di  allume  scissile 
di  ciascuno  p.*  1.  e di  piombo  bruciato  p.*  1 e mezza. 

12.  Malagma  di  Pantemo. 

Per  lo  stesso  scopo  Pantemo  (3)  si  serviva  di  calce  p.  mezzo,  di  senape 
trita,  non  che  di  lìeuo  greco,  e di  allume,  di  ciascuno  p.  1 , di  sego  bovino 
p.  ij  c mezzo. 

13  e 14.  Malagma  per  le  sirume. 

Per  le  strume  trovo  indicati  molti  malagmi.  Io  però  credo  che  per 
quanto  più  tristo  è questo  male  e più  difficile  n’  è la  risoluzione  , tanto 
maggior  numero  di  rimedii  sia  stato  tentato,  i quali  produssero  diversi 
effetti  secondo  la  diversità  dc'soggctti.  Andrea  propose  di  mischiare  insie- 
me queste  sostanze:  seme  di  urlica  p."  j;  di  pepe  rotondo,  di  bdellio,  di 
galbano,  di  timiama  di  gomma  ammoniaca,  di  resina  secca,  di  ciascuno  p." 
jv;  di  resina  liquida,  di  cera,  di  piretro,  di  pepe  lungo,  di  seme  di  Iattura 
marina,  di  solfo  non  trattato  col  fuoco,  che  vien  chiamato  apiro,  di  feccia 
di  aceto  disseccata,  di  schiuma  di  nitro,  di  sale  ammoniaco,  di  senape,  di 
cardamomo,  di  radice  di  cocomero  selvaggio,  e di  resina,  di  ciascuno  p.* 
viij,  le  quali  sostanze  si  pestino  in  un  vino  dolce. 

13.  Altro  per  le  stesse. 

Più  prontamente  si  compone  per  lo  stesso  scopo  il  malagma  che  con- 
tiene di  seme  di  malvavischio , di  sterco  , di  resina  , di  solfo  non  trattalo 
col  fuoco  parti  eguali.  Non  che  f altro  composto  di  solfo  p/  1 ; della 

(1)  È quasi  sconosciti  lo. 

i‘2)  Melilo  discepolo  e senatore  di  Crisippo.  promulgò  le  dottrine  del  suo  maestro,  e 
trovisi  citalo  non  solo  do  Celso  ma  anche  da  Plinio.  K dovere  essere  molto  celebre  per 
avergli  Aristotile  data  in  moglie  nna  sua  Italia.  Inoltre  egli  era  fratello  della  ni  idre  di 
Erasistralo.egli  storici  non  scuro  fondamento  pensano  clic  questo  celebre  medico  deb- 
ba gran  parie  della  suo  educazione  al  suo  zio  Medio. 

(3;  Non  ai  tmvaoo  milizie  intorno  a questo  medico. 

A.  C,  Celso,  Voi.  li. 
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pietra  che  chiamano  pirite  p.‘  jv,  di  cumino  un  acetabolo.  Parimenti  quel- 
lo che  contiene  della  stessa  pietra  una  parte  , di  soiro  due  parti,  e di  resi- 
na di  terebinto  tre  parli. 

16.  Maiagma  per  la  struma  e pe'fimi. 

Ev»i  ancora  il  maiagma  di  un  certo  Arabo  per  le  strume,  e per  risol- 
vere i tubercoli  incipienti  chiamati  finti.  E composto  di  mirra  , di  sale 
ammoniaco,  di  incenso,  di  resina  liquida  e secca,  di  crocoroagma.di  cera, 
di  ciascuuo  p.'j;  della  pietra  chiamata  pirite  p.  * jv;  alle  quali  sostanze 
alcuni  aggiungono  p.*  ij  di  solfa. 

17.  Maiagma  per  la  struma,  pe  tubercoli  c pe'  carcinodi. 

E ancora  proOttevole  nella  stuma.ed  in  quei  tumoretli  che  diflkilmen- 
te  maturano,  ed  in  quelli  chiamati  carcinodi  il  maiagma  composto  di  sol- 
fo p.*  ij,  di  nitro  p.'jv,  di  mirra  p.*  vj.di  fuliggine  d'incenso  p.  mezza, 
di  sale  ammoniaco  p.  =;  di  cera  p.  j. 

18.  Maiagma  di  Prolarco. 

Protarco  poi  adoperava  nelle  parotidi  ed  in  que'tubercoli  che  vengono 
chiamati  meliceridi  vale  a dire  fari,  a fimi,  non  che  negli  ulceri  maligni, 
della  pomice, della  resina  di  pino  liquida.della  fuliggine  d'incenso.di  schiu- 
ma di  nitro,  d'iride, di  ciascuno  p.*  viij,  le  mesceva  con  p.*  jx  di  cera,  e vi 
aggiugneva  un  bicchiere  c mezzo  di  olio. 

19.  Maiagma pe’pani  epe' fimi. 

Ma  contro  ogni  pano  (1)  incipiente,  chei  greci  chiamano  figellon, ed  ogni 
tubercolo,  che  rien  chiamato  fimo , si  mischia  l'ocra  chiamata  attica  con 
due  parti  di  ftor  di  farina,  e mentre  queste  sostanze  si  triturano  vi  «'istilla 
a poco  a poco  del  mele,  finché  arriva  alla  consistenza  di  maiagma. 

20.  Maiagma  pe'fimi. 

Risolve  altresì  ogni  specie  di  tubercolo  chiamato  fimo,  il  maiagma  com- 
posto di  calce,  di  schiuma  di  nitro,  di  pepe  rotondo  di  ciascuno  p.*  j,  di 
gallmno  p.‘  ij,  di  sale  p.*  jv  , che  s'iucorporano  in  un  cerato  formato  di 
olio  rosato. 


21.  Maiagma  per  sopprimere  la  suppurazione. 

Sopprime  ogni  specie  di  suppurazione  il  maiagma  in  cui  si  contiene 
de!  galbano,  delle  fave  schiacciale,  di  ciascuno  p.*  j;  di  mirra,  d'iuceuso  , 

(1)  Pano  , come  in  sepolto  il  ved  ri,  era  uà  tumore  a forma  della  navetta  de'  tessito- 
ri, chiamato  panum  da'  Latini. 
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di  corteccia  di  radice  di  cappero,  di  ciascuno  p.*  jv.  Sufficientemente  an- 
cora risolve  ogni  ascesso  la  calce  d' ostrica  bruciala,  e ben  polverizzata  , 
sciolta  poi  nell'aceto. 

22.  Malagma  per  sopprimere  l'emorragia. 

Se  poi  il  sangue  scorre  abbondevolraente  con  vantaggio  si  applica  , ciA 
clic  giova  anche  contro  i Orni.  E composto  di  bdcllio.di  slirace,  di  gomma 
ammoniaca,  di  galbano,  di  resina  di  pino  secca  e liquida,  di  resina  dileu- 
tisco,  d'incenso,  e d’iride,  di  ciascuno  p.»  ij. 

23.  Malagma  pe'carcinodi. 

1 tubercoli  carcinodi  opportunamente  vengono  alleviati  da  galbano,  vi- 
schio, gomma  ammoniaca,  resina  di  terebinto,  di  ciascuno  p.*  j;  di  sego 
di  loro  p.  mezzo;  di  feccia  bruciata  una  quantità  sufficiente  da  conservare 
la  consistenza  propria  deH’ungento. 

24.  Malagmi  per  le  contuiioni. 

La  lividura  sanguigna  prodotta  da  contusione  ricevuta  sul  viso  vien  tol  - 
tu  dalla  seguente  composizione  applicata  giorno  e notte.  Di  aristolochia. 
di  topsia,  di  ciascuna  p.*  ij,  di  bdellio,  di  stirace , di  timiama  di  gomma 
ammoniaca,  di  galbano  , di  resina  secca  , di  resina  liquida  di  lentisco  , 
d’incenso  maschio,  d'iride  illirica,  di  cera  di  ciascuno  p.*  jv.  Giova  egual- 
mente l’applicazione  della  lava. 

25.  ilalagmi  aperitivi. 

Vi  sono  ancora  alcuni  malngmi  chiamati  da'Greci  limolici,  perchè  han- 
no la  facoltà  aperitivo.  Tale  è quello  composto  di  pepe  lungo,  di  schiuma 
di  nitro,  di  ciascuno  p.*  ij,  di  erisimo  p.*  jv.  mischiati  insiem  col  mele. 
Giova  anche  per  fare  aprire  le  struroe.  Dello  stesso  genere,  ma  molto  più 
attivo,  è quello  composto  di  calce  p.'  jv;  di  pepe  grani  sci,  di  nitro  e di 
cera,  di  ciascuno  p.’  x;  di  melep.  =;  di  olio  un'emina. 

26.  Malagma  riiolvcnle. 

Avvi  anche  il  malagma  di  Nicone  (1)  ch'è  risolvente,  apcriente  e deter- 
si o.  È composto  di  alcionio,  di  solfo,  di  nitro,  di  pietra  pomice,  parti 
eguali,  alle  quali  si  aggiugne  tanto  di  pece  e di  cera  quanto  basta  per  ri- 
durlo a consistenza  di  cerato. 

lì)  Vi  è sialo  un  Monte  di  Agrigento  discepolo  di  Aaclepiade.  che  promulga  e difese 
gl’  insegnamenti  della  Scuola  romana,  e le  cut  opere  suo  perdute.  Alcuni  iu  questo  luo- 
go leggo!»  Micuuc. 
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27.  Malagma  per  le  malattie  delle  ossa. 


Quello  di  Ansiogene  (1)  poi  per  le  malattie  delle  ossa  è composto  dalle 
seguenti  sostanze:  di  solfo  p.*  j;  di  resina  di  terebinto,  di  schiuma  di  ni- 
tro, della  parte  interna  della  sciita , di  piombo  lavato,  di  ciascuno  p.*  ij; 
di  fuliggine  d'incenso  p.*  viij;  di  fichi  secchi  le  più  pingui,  di  sego  di  toro, 
di  ciascuno  p.*  viij;  di  cera  p.#  xij;  d'iride  Macedonica  p.#  vj;  di  sesamo 
fritto  un  acetabolo. 

28.  Malagmi  per  le  affezioni  articolari. 

1 malagmi  giovano  soprattutto  nelle  affezioni  dc'teudini  c delle  artico- 
lazioni; e per  tale  oggetto  quello  di  Euticlao  (2)  si  adopera  nelle  affezioni 
articolari,  in  ogui  specie  di  dolore,  nelle  malattie  della  vescica,  nelle  con- 
trazioni delle  articolazioni  provocate  da  una  cicatrice  recente.il  che  i gre- 
ci chiamano  angi fa.  Esso  è composto  di  fuliggine  d'incenso  un  acetabolo, 
di  resina  altrettanto  , di  galbano  senza  fusti  una  mezz'  oncia  , di  gomma 
ammoniaca,  di  bdeltio,  di  ciascuna  p.  = ; di  cera  p.  mezza.  Anche  per  le 
stesse  articolazioni  delle  dita  giovano  quello  composto:  d'iride;  di  gomma 
ammoniaca,  di  galbano,  di  nitro,  di  ciascuno  p.‘  xjv;di  resina  liquida  p.‘ 
vj  ; e di  cera  p."  xvj. 

29.  Altro  per  lo  stesso  uso. 

Malagma  di  Sosagora  (3)  pe'  dolori  articolari:  di  piombo  bruciato , di 
lacrime  di  papavero,  di  corteccia  di  giusquiamo,  di  stirace,  di  peucedauo, 
di  sego,  di  resina  e di  cera  parti  eguali. 

30.  Altro  ancora  per  l'uso  medesimo. 

Quello  di  Crisippo:  di  resina  liquida,  di  sandracca,  di  pepe,  di  ciascu- 
no p.*  xij,  a'quali  si  aggiugne  un  poco  di  cera. 

31.  Altro  per  l'uso  stesso. 

Quello  di  Cresifonte  (i):  di  cera  di  Creta,  di  resina  di  terebinto,  di  ni- 
tro molto  rosso, di  ciascuno  p.’  mezzo;  di  olio  tre  bicchieri.  Ma  prima  que- 
sto nitro  dev'  essere  triturato  per  tre  giorni  , versandovi  a poco  a poco 
dell'acqua,  c quindi  si  fa  cuocere  in  un  scslario  di  essa  , finché  si  riduca 
a perfetta  secchezza.  Questa  composizione  può  anche  adoperarsi  sulle  pa- 
rotidi,  sulìmi,  sulle  strume,  e per  ammollire  ogui  deposito  umorale. 

fi)  Aristogrnc  era  di  Gnido,  e fu  la  servìzio  di  Crisippo.Egli  seppe  col  suo  ingegno  pro- 
fittar* degl'insegnamenti  del  suo  padrone, divenne  telelre  medico. ed  esercitò  l'arte  pre- 
so Il  Ko  Antigono  Gioiella,  l'rnbahilnienie  è quel  Medie»  di  Antijono  , del  quale  Gel» 
parla  nel  trature  dell'idropisia  (Lib.  III.  c.  Si.) 

(X)  Non  ho  potuto  trovar  notizia  di  questo  medico. 

lai  Non  Ivo  trovalo  notizia  di  questa  medico. 

V Medico  sconosciuto. 
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32.  Altro  della  stessa  tirlù. 

Giova  anvlie  ne'dolori  articolari  applicare  una  parte  di  fichi  secchi  con 
della  nepitella;  ovvero  della  slaQsagria  senza  semi  col  pulegio. 

23.  Malwj ma  per  la  podagra.  • 

I medesimi  rimedii  sono  proficui  anche  per  la 
podagra;nella  quale  giova  adoperare  anche  quello 
di  Aristone,(I)  composto  di  nardo,  di  cinnamo- 
mo, di  cassia,  di  camaleonte  (2),  di  giuoco  ro- 
tondo, di  ciascuno  p.*  viij;  di  sego  di  capra  li- 
quefatto nell'uuguento  d'iride  p.'  xx;  d'iride  p.* 
j,  che  deve  tenersi  in  infusione  per  venti  giorni 
in  fortissimo  aceto.  La  stessa  composizione  gio- 
va anche  a dissipare  i timi  recenti,  ed  ogui  spe- 
cie di  dolore. 

34.  Malagma  pe' dolori  d<t  piedi. 

Ha  Teosseno  (3)  pe’dolori  de’  piedi  mescolava  una  terza  parte  di  sego 
preso  da’  reni,  e due  parti  di  sale,  I’  ungeva  sopra  uua  pelle  sottile  e l'ap- 
plicava; e quindi  vi  soprapponeva  il  timiama  di  gomma  ammoniaca  lique- 
fatto nell'aceto. 


33.  ilalagma  per  gl'ingorghi  gottosi. 

Ma  Norocnio  (4)  ammolliva  gl'ingorghi  gottosi,  ed  ogni  indurimento 
articolare,  con  questo  malagma:  di  abrolono  , di  rose  secche,  di  lacrime 
di  papavero,  di  ciascuno  p."  iij ; di  resina  di  terebinto  p.‘  jv;  d'incenso,  di 
schiuma  di  nitro.di  ciascuno  p.'  viij;  d'iride,  di  aristolochia,  di  ciascuno 
p.'  xij;  di  cera  p.  iij  ; a’  quali  si  aggiugtte  un  bicchiere  di  olio  di  cedro, 
tre  bicchieri  di  olio  di  lauro,  ed  uo  sesiario  di  olio  acerbo. 

36.  Malagma  pel  callo  articolare. 

Nel  caso  crescesse  un  tumore  calloso  di  sopra  delle  articolazioni  Des- 
sio  (li)  insegnò  di  applicarvi  di  calce  p.*  jv;  di  cerussa  p."  viij;  di  resina 
di  pece  p.’  .vi;  di  pepe  grani  xxx  ; di  cera  p.  =*  Sulle  quali , mentre  si 
triturano,  si  versa  un'emina  di  vino  dolce. 

(!)  Aristone  contemporaneo  a Diodo  Caristio,  od  appartenente  alla  Scuola  d'Ippocra- 
te.  Galeno  ci  fa  conoscere  che  Atploue  credevo»!  autore  del  Libro  dello  collezione  Ippo- 
cratica IM  salubri  di  netti. 

(2)  Carlina  Acaulis  L. 

(3)  Nulla  si  conosce  di  questo  medico. 

(4)  Numenio  discepolo  di  Die  oche*  uno  ricattatori  di  Crisippo»e  clic  aveva  scritto  uq 
trattato  sul  cavolo.  Dot  eva  quindi  Numenio  essere  quasi  contemporaneo  di  traspirato. 
Altro  non  ci  rimane  di  lui  che  po«ho  ricette. 

15)  Nod  ho  aKra  notizia  di  questo  medico. 
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A.  C. CELSO 
CAP.  XIX. 


Cip.  XIX. 


EKPIASTRl  PEB  LE  FERITE  REGESTI. 

Fra  gli  empiastri  poi  non  avvi  alcuno  che  possa  adoperarsi  con  maggior 
vantaggio  di  quelli  che  si  applicano  sollecitamente  sulle  ferite  ancor  san- 
guinanti, i quali  da'  Greci  sono  chiamati  enema.  Imperocché  questi  dissi- 
pano la  inBararoazioue,  purché  Torte  non  sia  la  cagione  che  l'eccita,  ed  an- 
cora ne  diminuiscono  la  intensità;  quindi  provocano  l'adesione  delle  feri- 
te, che  possono  permetterla,  e vi  fermano  la  cicatrice.  Essendo  essi  com- 
posti di  medicamenti  non  grassi,  son  però  chiamati  alipaina. 

1.  Empiasi ro  detto  barbaro. 

Fra  questi  il  migliore  di  tutti  è quello  chiamato  barbaro.  È composto 
di  verderame  rasa  p.*  xij;  di  litargirio  p.*  xx;  di  allume,  di  pece  secca.di 
resina  di  pino  secca,  di  ciascuno  p.*  j;  a’quali  si  aggiugne  un'emina  di  olio 
ed  un'altra  di  aceto. 


2.  Empiaslro  delio  Coacon. 

Un  altro  che  ha  la  stessa  virtù  , è quello  detto  coacon,  ed  è composto 
di  litargirio  p.*  c;  di  resina  secca  egual  quantità  ; ma  il  litargirio  prima 
si  Ta  cuocere  in  tre  emine  di  olio.  Il  colore  di  questi  due  empiastri  è ne- 
ro , colore  prodotto  quasi  sempre  dalla  pece  e dalla  resina  ; ma  quello 
fatto  di  bitume  è nerissimo;  è verde  quello  composto  di  verderame  e di 
scaglie  di  rame;  è rosso  quello  di  minio;  è biauco  quello  di  cerussa. 

3.  Empiaslro  basilico. 

Poche  sono  le  composizioni  nelle  quali  la  varietà  della  miscela  produca 
qualche  novità;  e quindi  è anche  nero  quell’empiastro  che  vien  chiamalo 
basilico.  È composto  di  p.*  j di  panace,  p."  ij  di  galbano,  p.*  x per  ciascu- 
no di  pece  e di  resina,  e mezzo  bicchiere  di  olio. 

t.  Empiaslro  smaragdino. 

L’empiastro  di  color  verde  carico  , chiamato  smaragdino,  è composto 
di  resina  di  pino  p.*  iij;di  cera  p.‘  j;di  verderame  p.  s.di  fuliggine  d'in- 
censo p.  = ; di  olio  egual  quantitè,c  tanto  di  aceto  quanto  basta  per  am- 
massare insieme  la  fuliggine  ed  il  verderame. 

B.  Empiaslro  rosso. 

Avvi  anche  un  empiaslro  di  colore  quasi  rosso,  che  sembra  aver  facoltà 
di  cicatrizzare  prontamente  le  ferite.  Contiene  d’ incenso  p.*  j;  di  resina 
p.‘  ij;  di  scaglie  di  rame  p.*  jv;  di  litargirio  p.*  xx;  di  cera  p.‘  c;  di  olio 
un'emina. 
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6.  Empiasi ro  raplusa. 

Inoltre  avvi  altro  empiastro  che  dalla  sua  facoltà  glutinntiva  prende  no- 
me di  rapiusan  , ed  è comporto  di  queste  sostanze  , cioè  bitume  cd  allu- 
me scissile  p.*  jv;  iilargirio  p.*  xi,  c di  olio  vecchio  un’emina. 

7.  Empiaslri  cefalici. 

Sonvene  ancora  alcuni  altri  dello  stesso  genere,!  quali  perchè  sono  spe- 
cialmente opportuni  per  le  fratture  del  capo,  da'  Greci  sono  chiamati  ce- 
falici. La  composizione  di  Filota  (1)  contiene  della  terra  Eretria.e  di  cal- 
eitide  p.*  jv  per  ciascuna;  di  mirra,  e di  rame  bruciato  p.*  x per  ciascu- 
no; d’ittiocolla  p.‘  vj;  di  verderame  rasa.di  allume  rotondo,  di  misy  cru- 
do, e di  aristolochia  per  ciascuno  p.*  viij;  di  scaglie  di  rame  p.*  x;  d'in- 
censo maschio  p.*  ij:  di  cera  p.  j;  di  olio  rosato  e di  olio  acerbo  tre  bic- 
chieri; di  aceto  quanto  basta  per  triturare  le  sostanze  secche. 

8.  Empiaslro  verde. 

Un  altro  empiastro  di  color  verde  vale  per  Io  stesso  uso , cd  è compo- 
sto di  rame  bruciato,  di  scaglie  di  rame,  di  mirra.d’ittiocolla,  di  ciacunn 
p.*  vj;  di  misy  crudo,  di  verderame  rasa,  di  aristolochia, di  allume  roton- 
do, di  ciascuno  p.*  viij;  di  cera  p.*  j;  di  olio  un’emina,  e di  aceto  quan- 
to basta. 

9.  Empiaslro  tetrafarmaco. 

Per  promuovere  poi  la  suppurazione  non  ve  n'è  altro  migliore  di  quel- 
lo eh  è facilissimo  a comporsi,  e che  da’ Greci  è chiamato  tetràfarmaco. 
E composto  da  eguali  porzioni  di  cera  , di  pece,  di  resina  , e di  sevo  di 
toro;  e se  non  si  ha  questo  si  supplisce  con  quello  di  vitello. 

10.  Empiastro  entuafarmaco. 

L'altro  che  giova  per  Io  stesso  scopo  è chiamato  cnneafarmaeo ; il  quale 
è più  detersivo.  È composto  di  nove  sostanze  , cioè  di  cera , di  mele  , di 
scro,  di  resina  di  mirra,  di  olio  rosato,  di  midolla  o di  cervo  o di  vitello 
o di  bue,  di  sudiciume  di  lana, di  butiro.dc'quali  si  fa  un  miscuglio  a parti 

eguali.  ... 

11.  Empiaslri  suppurativi  e detersivi. 

Sonvi  poi  alcuni  empiaslri  che  godono  la  doppia  facoltà  (suppurativa  e 
detersiva),  e,  che  se  possono  aversi  ciascuno  secondo  il  bisogno,  è miglio- 
re; se  si  hanno  tutti  non  debbonsi  adottare  indistintamente,  adoperando  in 
preferenza  quelli  i quali  corrispondono  propriamente  alla  indicazione  che 
si  presenta  in  quel  momento.  Per  esempio  di  ciò  ne  proporrò  due.  Per 

(1)  Forse  FiloU  di  Anllsa,  amico  di  Marcantonio,  del  quale  non  conosciamo  le  opere 
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le  ferite  vi  èl'empiastro  di  Aitalo, (1)  che  contiene  di  scaglie  di  rame  p.‘ 
xvj  ; di  fuliggine  d’incenso  p.*  xv  ; di  gommo  ammoniaca  eguale  quan- 
tità ; di  resina  di  terebinto  liquida  p.‘  xxv  ; di  sego  di  toro  parti  eguali  ; 
di  aceto  tre  emine , di  olio  un  sestario.  Mn  tra  gli  empiastri  opportuni 
per  le  frotlure  del  cronio,  alcuni  commendano  quello  che  si  dice  compo- 
sto da  un  Giudeo.  Contiene  queste  sostanze:  di  sale  p.*  jv  ; di  scaglie  di 
rame  rosso,  di  rame  bruciato,  di  ciascuno  p.*  xij;  di  timiama  di  gomma 
ammoniaca,  di  fuliggine  d'incenso,  di  resina  secca,  di  ciascuno  p.*  xvj; 
di  resina  colofoniaca,  di  cera,  di  sego  di  vitello  preparato,  di  ciascuno  p.* 
xx:  di  aceto  un  bicchiere  e mezzo,  di  olio  un  poco  meno  di  un  bicchiere. 
(1  Greci  chiamano  teterapeumena,  quello  ebe  dicesi  preparato;  come.per 
esempio,  quando  dal  sego  o da  ogni  altro  medicamento,  ne  vengono  tolte 
diligentemente  tutte  le  piccole  membrane). 

12.  Empiastri  epispastici. 

Vi  sono  oncora  alcuni  altri  empiastri  molto  efficaci  per  trarre  fuori  gli 
umori,  i quali  prendono  nome  di  epispastici:  quale  è quello  che  vien  chia- 
mato diadafnidon  perchè  contiene  le  bacche  di  lauro.  Esso  è composto  di 
resina  di  terebinto  p.*  x;  di  nitro,  di  cera  , di  pece  secca  ; di  bacche  di 
lauro,  di  ciascuna  p.*  xx , ed  un  poco  di  olio.  Quante  volte  poi  vorrai 
adoperare  o una  bacca,  o una  noce,  o altra  cosa  simile,  conviene  sapere 
che,  prima  di  foruc  uso,  è necessario  di  toglierne  le  pellicole  esterne. 

13.  Empiastro  suppurativo. 

Un  altro  dello  stesso  nome  ; che  vale  anche  per  provocare  la  suppura- 
zione, è composto  di  sego  di  vitello,  di  timiama  di  gomma  ammoniaca, 
di  pece,  di  cera,  di  nitro,  di  bacche  di  lauro,  di  resina  secca,  di  aristo- 
lochia,  e di  piretro,  a parti  eguali. 

14.  Empiastro  dello  stesso  scopo. 

Inoltre  vi  è quello  di  Filocrate  , (2)  che  contiene  di  sale  ammoniaco 
p.*  vij;  di  aristolochia  p.*  viij;  di  cera,  di  resina  di  terebinto,  di  fulig- 
gine d'incenso,  di  ciascuno  p.*  xv  ; di  litargirio  p.*  xxxij.  Ailìncbè  di- 
venga anche  suppurativo  vi  si  aggiungono  d'iride  p.*jv;edi  galbano  p.'vj. 

15.  Empiastro  ripode. 

Ottimo  tuttavia  ad  estrarre  è I’  empiastro  che  per  la  somiglianza  alle 
lordure  i Greci  chiamano  ripode.  È composto  di  mirra,  di  croco,  d'iride, 

(1)  Quasi  luti*!  critici  ritengono  la  voce  /Ittalum  come  nome  dell’  empiastro.  Ma  è 
probabile  che  Celso  lo  citi  pel  nome  forse  del  suo  autore,  che  potrebbe  essere  Aitalo 
III.  Re  di  Pergamo  , che  morendo  senza  tìgli  lasciò  eredi  delle  sue  grandi  ricchezze  ì 
Romani,  i quali  spiegando  molto  largamente  l'intenzione  del  testatore  , presero  posses- 
so del  Regno.  Esso  viveva  133  anni  mnauzi  1'  Era  volgaro  , e si  conosco  aver  egli  avuto 
molla  predilezione  per  la  medicina* 
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di  propoli  , di  bdcllio,  di  grani  di  molo  granato,  di  allume  tanto  scissile 
quanto  rotondo,  di  misy,  di  ralcitide,  di  vilriok)  azzurro  bollito,  di  pana- 
re, di  sale  ammoniaco  , e di  visco  di  ciascuno  p.*  jv;  di  aristolocliia  p.* 
viij;  di  scaglie  di  rame  p.*  xvj;  di  resina  di  terebinto  p.*  lxxv;  di  cera 
e di  sego  di  toro  o di  caprone  di  ciascuno  p.*  c. 

1G.  Impiastro  della  slessa  specie. 

Anche  Ecateo  (1)  è autore  di  un  empiastro  dello  stesso  genere  compo- 
sto dalle  seguenti  sostanze;  di  galbono  p.*  ij;  di  fuliggine  d'incenso  p.* 
jv;  di  pece  p.*  \j;  di  cera  e di  resina  di  terebinto  di  ciascuno  p.*  viij  ; 
a 'quali  si  mescola  un  poco  d'unguento  d'iride. 

17,  Empiastro  verde  Alessandrino. 

E efficace  per  lo  stesso  scopo  l’ empiastro  verde  Alessandrino.  Consta 
di  allupo  scissile  p.*  viij;  di  sale  ammoniaco  p.*  viij  =,  di  scaglie  di  ra- 
me p.*  xvj:  di  mirra  e d'incenso,  di  ciascuno  p.#  xviij;  di  cera  p.*  cl; 
di  resina  di  Colofonia  odi  pinop.*  cc;di  olio  un'emiua, di  aceto  un  sestario. 

18.  Empia  stri  corrosivi. 

Vi  sono  ancora  alcuni  empiastri  corrosivi  detti  da'Greci  s'eptici:  tale  ò 
quello  composto  di  resina  di  trementina, di  fuliggine  d'incenso,  di  ciascu- 
no p.  = ; di  scaglie  di  rame  p.*  j;  di  ladano  p.*  ij  ; di  allume  la  stessa 
quantità,  di  litargirio  p.*  jv. 

19.  Empiastro  per  lo  stesso  uso. 

Rode  parimente  con  molta  forza  il  corpo,  ed  esfolia  altresì  anche  lo  os- 
sa, e consuma  le  escrescenze  carnose,  l'empiastro  composto  di  litargirio, 
di  scaglie  di  rame,  un'oncia  per  sorte;  di  nitro  non  esposto  al  fuoco  , di 
pietra  asiatica,  e di  aristolochiap.  un  sestario;  di  cera,  di  resina  di  tere- 
binto, d'incenso,  di  olio  vecchio,  di  vitriuolo  azzurro',  di  sale  ammoniaco 
p.  s.  ; di  verderame  raso,  otto  once;  di  aceto  scillilico  un'eroina  ; di  vi- 
no Amineo  la  stessa  quantità. 

20.  Empiastro  contro  le  morsicature. 

Ve  ne  sono  anche  alcuni  appropriati  contro  le  morsicature;  tale  è quello 
negro  di  Diogene  (2)  , che  contiene  di  bitume  , di  cera  , di  resina  secca 
di  pino  , di  ciascuno  p.*  xx  , di  litargirio  p.*  c.  di  olio  un  scstario.  Op- 
pure quello  composto  di  scaglie  di  rame  p.’  jv;  di  cerussa  , di  verderame 
raso,  di  ciascuoa  p.*  viij  ; di  gomma  ammoniaca  p.*  xij  ; di  cera,  di  re- 

(1)  Di  i pari  scounsriutn. 

(2,  Forse  Diogene  ili  Apollonia,  di  cui  parla  Aristotile  (Hist.  Ànini-  L.  3.  c.  2),  e rha 
fa  uno  degl'immediati  successori  d’Ippocrate.  Scrisse  uo  sistema  tuo  proprio  di  angio- 
ino** e della  circolazione  nportalo  dallo  Siagiriu. 
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sina  di  pino  , di  ciascuna  p.*  xxv  ; di  Iilargirio  p.‘  c.  : di  olio  un  sesta- 
rio.  Ovvero  quello  composto  di  scaglie  di  rame  p.#  xjv  ; di  galbano 
p.*  \j;  di  cerussa  e di  verderame  raso,  di  ciascuna  p.*  viij;  di  gomma  am- 
moniaca p.*  xij;  di  cera  e di  resina  di  pino  di  ciascuna  p.*  xxxv.  il  lilar- 
girio  dev'essere  colto. 

21.  Empiastro  rosso  d Efeso. 

È acconcio  allo  stesso  scopo  anche  l’cmpiastro  rosso  chiamato  di  Efeso, 
in  cui  si  contengono  di  resina  di  terebinto  p.*  ij  : di  galbano  p.*  jv  ; di 
minio  di  Sinope  p.*  vj;  di  fuliggine  d'incenso  p.*  vj;  di  cera  p.*  viij;  di 
tilargirio  p.  xxxvj;  di  olio  vecchio  un'emina. 

22.  Empiastro  della  stessa  virtù. 

Non  che  pure  quello  composto  di  scaglie  di  rame.di  fuliggine  d'incen- 
so, di  ciascuno  p.*  jv;  di  galbano  p.*  vj  ; di  sale  ammoniaco  p.*  xij  ; di 
cera  p.*  xxv  ; di  olio  tre  emine.  Questi  empiastri  inoltre  si  applicano  con 
vantaggio  anche  sopra  ferite  di  altro  genere  purché  sicno  recenti. 

23.  Empiastri  lenitivi  bianchi. 

Vi  sono  anche  altri  empiastri  lenitivi  bianchi  (da’  Greci  chnmati  leuci) 
che  sono  molto  opportuni  per  le  ferite  leggiere,  massime  ne'vecchi.  Tale 
è quello  che  contiene  di  cerussa  p.*  xxxij  ; di  sego  di  vitello  ben  prepa- 
rato e di  erra , di  ciascuno  p.*  XLviij;  di  olio  tre  emine , nel  quale  si  fa 
cuocere  la  cerussa. 

24.  Empiastro  della  medesima  virtù. 

Un  altro  è composto  di  cerussa  p.*  xx;  di  cera  p.*  xxxv;  di  olio  un’e- 
mina, di  acijuu  un  seslario;i  quali  liquidi  quante  volle  si  aggiungono  alla 
cerussa  o al  iilargirio  è necessario  che  si  sappia  che  queste  sostante  deb- 
bono essere  in  quelli  bollite.  Questa  composizione  riesce  bianchissima  , o 
però  ha  ricevuto  il  nume  di  elefantina  (di  avolio). 

25.  Empiastri  lipara. 

Hanno  anche  la  facoltà  lenitiva  alcuni  empiastri , i quali  talvolta  sono 
da'Greci  chiamati  lipara;  come  quello  composto  di  minio  p.*  jv  ; di  li- 
targirio  p.*  xxv;  di  cera  e di  sugna  di  porco,  di  ciascuna  p.*  xxxvij  ; di 
quattro  tuorli  d'uova. 

26.  Empiastro  detto  stesso  genere. 

Altra  composizione  dello  stesso  genere  è questa:  di  cera,  di  resina  di  te- 
rebinto, di  ciascuna  p.*  vj.  di  cerussa  p.*  viij;  di  Iilargirio  e di  scarie  di 
piombo,  che  I Greci  chiamano  scorie  molibdon  di  ciascuno  p.‘  xx;  di  olio 
di  ricino  e di  mirto  di  ciascuno  uueinilia. 
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27.  Altro  empiaslro  della  stessa  natura. 

Questo  torto  si  dice  essere  essere  stato  composto  da  Arrogato  ; (1)  di 
misy  cotto,  di  rame  bruciato,  di  ciascuno  p.*  jv;di  cerussa  cotta  p.*  viij; 
di  resina  di  terebinto  p.*  x;  di  litargirio  p.*  vj. 

28.  Altri  empiastri  della  specie  medesima. 

Sono  ancora  della  medesima  natura  ; quello  composto  di  litargirio , di 
cera,  di  grasso  di  porco,  ana  p.  xxvij  ; di  tuorli  d'uova  cotti  li .“  jv  ; di 
olio  rosalo  un’  emina.  Ovvero  di  cerato  composto  eoo  olio  di  mirto  tre 
parli;  di  grosso  di  porco  una  quarta  parte,  ed  un  poco  di  scoria  di  piom- 
bo. Oppure  di  litargirio  mezza  libbra  cotta  in  un'  emina  di  olio  , ed  in 
un’altra  di  acqua  di  mare,  fino  a quasi  consistenza,  e dopo  vi  si  aggiugne 
un  poco  di  cera.  Ovvero,  porzioui  eguali  di  cera  , di  sego,  di  antimonio, 
di  litargirio  e di  cerussa. 


CAP.  XX. 

DB’  PASTILLI  O TROCISCin. 

1.  Anche  i pastilli  posseggono  egualmente  diverse  specie  di  virtù. Impe- 
rocché ve  ne  sono  alcuni  opportuni  a cicatrizzare  ed  a guarire  le  ferite 
recenti,  come  è quello  che  coutiene  di  calcite,  di  misy, di  schiuma  di  ni- 
tro, di  fiori  di  rame,  di  noci  di  galla  , di  allume  scissile  mediocremente 
cotto,  ana  p.*  j;  di  rame  bruciato,  di  grani  di  melo  granato,  di  ciascuno 
p.*  iij.  Questa  composiziono  dev'essere  disciolta  nell’aceto,  e quindi  spal- 
mata sulla  ferita  che  si  vuole  cicatrizzare.  Ma  se  poi  la  parte  sia  lendi- 
nosa o muscolosa  è più  comodo  di  mescolarla  col  cerato,  nella  proporzio- 
ne di  otto  parti  di  quella  ed  una  di  questo. 

Altro  trocisco  opportuno  per  lo  stesso  scopo,  è composto  di  bitume,  di 
allume  scissile  p.*  j per  sorta  ; di  rame  bruciato  p.*  jv  ; di  litargirio 
p.*  xj;  di  olio  un  sesiario. 

2.  Trocisco  sfragide  di  Poliida. 

Ma  molto  più  celebre  è il  trocisco  di  Poliida  (2)  il  quale  viene  chiama- 

(1)  Arcagato.  Era  figlio  di  Lisania  del  Peloponneso.  Nell’anno  219  innanzi  I’  Era  vol- 
gare fu  il  primo  medico  Greco  ricevuto  in  fioma  con  istraordiuarii  onori  ; ma  avrudo 
eseguito  alcune  operazioni  chirurgiche  con  metodi  troppo  crudeli , fu  abborrito  ed  in- 
sultato col  nome  di  carnefice,  e dot  è fuggire  dalla  città,  Yeg.  Stor.  della  med . in  hai. 
1849.  Turo.  I.  p.  221. 

(2;  Alcuni  leggouo  io  questo  luogo  Polibo  , altri  Poliida  , e questa  lezione  è adottata 
da  Targa,  e può  sostenersi  non  a do  con  l'autorità  de’  Codici  , ma  anche  con  quella  di 
Galeno,  che  cita  auch’egli  un  medico  Poliida  non  solo , ma  lo  chiama  amore  dello  sfra- 
gide  o suggello  ( De  co mp.  med.  «.  g.  V.  11.  e 12.).  È citato  ancora  da  Colio  Aurel(/4* 
acuì.  111.  3-4  ) ; Oribaso  ( f.'upor.  IV.  ) ; Ezio  ( Tetrab.  IV.  Serm.  2.)  ; Paolo  di  Egina 
( De  re  med.  IV.  25.  VII.  12.  ) ; Niccolò  Mirepao  ( De  comp.  med.  sect.  XL.  1 , 44.  ). 
Alcuni  ne  danno  anche  la  composi  itone  analuga  a quella  di  Gelso.  La  mitologia  parla 
di  uu  i'uliidu  iudoviuu  di  Creta,  ebe  eoa  un  erba  risuscitò  un  tiglio  di  Miuos. 
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to  s’ragiile , c eh'  è composto  di  allume  scissile  p.*  j = ; di  vitriuolo  az- 
zurro p.*  ij  ; di  mirra  p.*  v ; di  aloe  eguale  quaotilà  ; di  grani  di  melo 
granulo  e di  fiele  di  toro,  di  ciascuno  p.*  vj;  le  quali  sostanze  polverizza- 
te si  scolgono  nel  vino  austero. 

3.  Trocisci  per  le  ulcere. 

Per  le  ulceri  sordide,  per  la  cangrena  delle  orecchie,  delle  narici, delle 
parti  oscene,  e per  le  infiammazioni  delle  parti  medesime,  prendesi  criso- 
colla p.*  j;  vitriuolo  azzurro,  allume  scissile,  di  ciascuno  p.*  ij  ; di  cor- 
teccia di  alicacabo  p.*  jv  : di  minio  p.*  vj  ; di  litargirio  p.*  xij  ; di  ce- 
russa p.*  «j,  le  quali  sostanze  s'impastano  coll’aceto,  e quando  debbousi 
adoperare  si  sciolgono  nell'aceto  medesimo. 

4.  Trociscoper  l'infiammazione  della  gola. 

Giova  inoltre  il  trociscodi  Androne  (1)  nell'infiammazione  dell'ugola, 
c per  le  ulceri  sordide, ed  anche  per  cancri  delle  parti  naturali, ed  è com- 
posto di  noce  di  galla,  di  vitriuolo  azzurro  e di  mirra  di  ciascuno  p.*  j ; 
di  aristolochia,  di  allume  scissile,  di  ciascuno  p.*  ij;  di  grani  di  melo  gra- 
nato p.*  xxv  ; ammassati  col  vin  passo  , e nel  momento  di  adoperarli 
sciolti  nell'aceto,  o nel  vino  , secondo  clic  il  vizio  che  si  vuol  medicare  è 
molto  forte  o leggiero. 

5.  l'rocitco  per  le  ragade  dell'ano. 

È rimedio  poi  specifico  per  le  ragade  dell'ano,  o per  flussi  emorroidali 
(non  che  pel  cancro)  quello  composto  di  verderame  p.’ ij;  di  mirra 
p.’  xij  ; di  antimonio  , di  lacrime  di  papavero  , e di  acacia  , di  ciascuno 
p.‘  xvj  ; le  quali  si  triturano  nel  viuo,  c quando  debbonsi  adoperare  uello 
stesso  si  sciolgono. 

Sembra  che  la  seguente  composizione  abbia  la  facoltà  di  fare  uscire 
insiem  con  l'urina  il  calcolo  della  vescica,  ed  è composta  di  cassia,  di  zaf- 
ferano, di  mirra,  di  costo,  di  nardo,  di  cinnamomo,  di  rcgolizia,  di  bal- 
samo, d' ippcrico,  porzioni  eguali,  e si  triturino  insieme,  dipoi  vi  s’istilli 
a poco  a poco  un  vino  dolce,  e se  ne  facciamo  postilli,  ciascuno  de' quali 
abbia  p.*  = ; e se  ne  dia  uno  ogni  mattina  a stomaco  digiuno. 

CAP.  XXL 
de'  pessarii. 

Queste  tre  specie  di  composizioni , unguenti  cmpiaslri  c trocischi , 
sono  di  grande  uso,  c si  adoperano  in  varii  casi.  Ma  ve  ne  sono  anche  al- 
tre del  pari  utili,  come  appunto  sono  quelle  che  s'introducono  nelle  parti 


(1)  S-lmUc  dn  un  passo  di  Galeno  ha  iuteso  provare  che  Androne  sia  anteriore  ad 
Er*>i»iratu;llccker  poi  lo  crede  uno  dcVguaci  di  Endilo;  ma  nulla  di  preciso  si  conosce. 
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naturali  delle  donne,  dette  pessarii  da-  Greci.  Il  modo  di  adoperarli  è il 
seguente,  s' incorporano  i medicamenti  composti  in  una  morbida  bina,  e 
questa  cosi  preparata  s‘  introduce  nelle  parti  naturali. 

1.  Pessario  per  provocare  i mestrui. 

Per  provocare  i mestrui  poi  prendenti  due  Dchi  di  Cauno , e vi  s' in- 
corpora di  nitro  p.*  j ; ovvero  si  pesta  il  seme  d'aglio  vi  si  aggiugne  un 
po’  di  mirra  , e si  mischia  con  l'unguento  susino  ; oppure  si  prende  la 
parte  interna  di  uu  cocomero  selvaggio  e si  diluisce  nel  latte  di  donna. 

2.  Pessario  per  ammollire  f utero. 

Per  ammollire  l'utero  si  mischiano  insieme  un  torlo  d’uovo,  del  fieno 
grcro  , dell’  olio  rosato  c dello  zaffarano  ; oppure  si  prendo  dell'  elaterio 
p.’  =,  di  sale  eguale  quantità,  di  stafisagria  p.  * vj,  e s'incorporano  col 
mele. 

3.  Pessario  di  Boeto. 

Ovvero  il  pessario  composto  ila  Itoeto  (1)  : di  zafferano  , di  resina  di 
terebinto,  ana  p.*  jv  ; di  mirra  p.*  = — ; di  olio  rosato  p.’j  ; di  sego 
di  vitello  p.*  j = ; di  cera  p.*  ij , e si  mischiano  insieme. 

4.  Composizione,  di  Numerilo. 

Ottima  contro  l’ infiammazione  dell’  utero  è la  composizione  di  Nu- 
menio  , la  quale  contiene  di  zafferano  p.  • = : di  cera  p.  • j ; di  buliro 
p.*  viij  ; di  grasso  d’oca  p.*xij;  di  tuorli  d'uova  colti  due,  e dolio  rosa- 
to meno  di  uu  bicchiere. 

5.  Pessario  per  estrarre  il  feto  morto. 

Se  il  feto  è morto  nell'utero,  onde  poterlo  facilmente  espellere,  si  può 
introdurre  un  pessario  formato  di  scorze  di  granalo  bene  peste  uoll'acqua. 

6.  /'«torio  per  l’isterismo. 

/ 

Se  per  vizio  dell’  utero  la  donna  suole  andar  soggetta  a parossismi 
isterici  si  prendono  delle  lumache  che  si  fanno  carbonizzare  , si  pestano  , 
c poscia  vi  si  aggiugne  del  mele  e si  riducono  a pessario. 

7.  Pestario  contro  la  sterilità. 

Se  non  concepisce  bisogna  rendere  molle  l'utero  con  grasso  di  Icone  ed 
olio  rosato. 


(1,  Medico  del  quale  non  ai  hanno  storiche  notizie. 
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DEMF.DIC  AMENTI  ADOPERATI  NF.LIO  STATO  SECCO. 

1.  Sonvi  ancora  altre  specie  di  miscele  medicamentose,  che  si  adopera- 
no in  forma  secca  e non  impastate  fra  loro  , sia  spargendole  sulle  parti, 
sia  miste  con  qualche  liquido  usandole  per  unzione.  Tale  è quella  adope- 
rata per  consumare  le  escrescenze  carnose,  e eh  e composta  di  scaglie  di 
rame,  di  fuliggine  d'incenso,  ana  p.*  j;  di  verderame  p.*  ij.  Queste  stesse 
sostanze  miste  col  mele  detergono  le  piaghe;  e con  la  cera  le  cicatrizzano. 
Anche  il  misy  e la  noce  di  galla,  quando  sono  mescolate  a porzioni  eguali 
corrodono,  e si  adoperano  o spargendole  secche , ovvero  ungendole  dopo 
averle  incorporate  nella  cadmia. 

2.  Rimedii  tettici. 

È utile  inoltre  a limitare  la  corruzione  delle  carni, ad  impedire  che  ol- 
tre serpeggi,  ed  a corrodere  blandamente,  il  mele  o riunito  con  le  lentic- 
chie o col  marrubio , e con  le  foglie  di  olivo  prima  cotte  nel  vino.  Lo  stes- 
so effetto  produce  la  sertula  campana  colta  nel  vin  melato  , e quindi  tri- 
tata; ovvero  la  cslce  mista  col  cerato;  ovvero  le  mandorle  amare  coll’aglio, 
adoperando  di  questa  una  terza  parte,  ed  aggiugnendovi  un  poco  di  zaf- 
ferano; ovvero  un  composto  di  hlargirio  p.'  vj;  di  corno  di  bue  bruciato 
p.*  lij;  di  olio  di  mirto  e di  vino  tre  bicchieri  ; ovvero  una  composizione 
formata  di  fiori  di  melo  granato,  di  vitriuolo  azzurro,  e di  aloe  ana  p.*  ij; 
di  allume  scissile  ed  incenso  an8  p.‘  jv;  di  noci  di  galla  p.'  viij;  di  aristo- 
lochia  p.‘  x.  Con  più  violenza  produce  lo  stesso  effetto  . ed  arriva  fino  a 
causlicare  l'orpimento  riunito  sia  alla  calcitide,  sia  al  nitro,  sia  alla  calce, 
sin  alla  carta  bruciata;  il  medesimo  effetto  produce  il  sale  coll'aceto:  ovvero 
la  composizione  formata  di  calcitide, di  grani  di  melo  granalo, e di  aloe,  ana 
p.’  ij;  di  allume  scissile,  e d’incenso  ana  p.'  jv;  di  noci  di  galla  p.*  viij;  di 
aristolochia  p.'  x;  di  mele  quanto  basta  per  ammassarli;  ovvero  di  canta- 
ridi * j;  di  solfo  p.*  j;  di  loglio  p.*  iij,  a’quali  si  aggiugne  tanta  pece  li- 
quida quanto  basta  per  farne  massa;  ovvero  anche  della  calcitide  mista  con 
la  resina  e con  la  ruta;  ovvero  della  diffrige  mista  con  la  stessa  rcsina;ov- 
vero  della  stafisagria  con  la  pece  liquida.  Possono  ancora  produrre  lo  stes- 
so effetto  tanto  la  feccia  del  vino  bruciata,  quanto  eguali  porzioni  di  calce 
e di  nitro;  ovvero  di  allume  scisssile  p.*  = = , d’incenso,  di  sandracca, 
e di  nitroana  p.‘  j;  di  noci  di  galla  p.”  viij;di  aristolochia  p."  x;  e di  mele 
quanto  basta. 

3.  Composizione  di  Era. 

Si  ha  parimente  la  composizione  di  Era  (l)che  contiene  mirra  e calcite 

(t)  Era  fa  uno  de'  più  doli!  empirici.  Egli  ere  nato  io  Cappadocia  ; ma  si  vuote  che 
avesse  professato  in  Bum»  verso  gli  ultimi  tempi  della  Repubblica.  Scrisse  iniorno  a 
lolle  le  branche  della  medicina  ; ma  l'opera  piu  stimata  era  intitolala  X<irthex,  che 
conteneva  una  raccolta  delle  più  cllicaci  Tu  rmole  fariuictuliihe  ; molte  delle  quali  era- 
no di  sua  intenzione. 
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ana  p.*  iij:  aloe,  d' incenso  ed  allume  scissile,  nnn  p.’  j»;  o aristolochia  o 
noci  di  galla  immature  ana  p.*  viij;  corteccia  di  granalo  peata  p.*  x. 

4.  Compoii itone  di  un  Giudeo. 

Avvi  ancora  la  composizione  di  un  Giudeo  formata  di  due  parti  di  cal- 
ce, e di  una  parte  di  nitro  il  più  rosso  possibile;!e  quali  si  ammassano  con 
Purina  di  un  fanciullo  impubere, finché  si  riducono  alia  consistenza  di  ster- 
co; ma  è necessario  di  bagnare  di  volta  in  volta  iaparlesullaqualesi  unge. 

5.  Composizione  di  Jolla. 

Non  che  pure  quella  di  dulia, (1)  formata  di  carta  bruciata, e di  sandrac- 
ca ana  p.’  j;  di  calce  p.'  ij;  e di  egual  dose  di  orpimento. 

G.  Rimedii  pe  profluvii  sanguigni. 

Se  poi  sgorga  sangue  dalla  membrana  che  ricovre  il  cerebro  , bisogna 
spargervi  un  torlo  d’uovo  bruciato  e polverizzato;  ma  se  poi  l’emorragia  è 
in  altro  luogo  vi  si  deve  spargere  una  polvere  composta  di  orpimento,  di 
scaglie  di  rame,  ana  p.*j;  di  sandracca  p.‘  ij;e  di  marmo  calcinalo  p.’jv. 
Questi  stessi  composti  giovano  per  arrestare  i progressi  del  cancro.  Per 
cicatrizzare  le  parti  si  adoperano  scaglie  di  rame,  di  fuliggine  d'incenso 
ana  p.*  ij;  di  calce  p.’  jv.  Queste  medesime  sostanze  reprimono  le  escre- 
scenze carnose. 

7.  Composizione  di  Timeo  pel  fuoco  sacro. 

Timeo  (2j  poi  pel  fuoco  sacro,  e pel  cancro,  faceva  uso  della  seguente 
composizione:  di  mirra  p.*  ij;  d'inccuso,  di  vitriuolo  azzurro  mia  p.*  iij:  di 
sandracca,  di  orpimento , di  scaglie  di  rame  ana  p.*  jv  ; di  noci  di  galla 
p.'  vj,  e di  cerussa  bruciata  p.*  viij.  Produce  lo  stesso  effetto  tanto  se  si 
sparge  in  polvere,  quanto  se  è incorporata  nel  mele. 

8.  Composizioni  errine. 

Gli  starnuti  poi  possono  essere  provocati  o colf  elleboro  bianco , o ron 
silfio  introdotti  nelle  narici,  ovvero  con  la  seguente  mistura:  di  pepe  e di 
elfi-boro  bianco  ana  p.*  = ; di  castorio  p.*  j;  di  schiuma  di  nitro  p.*  j;di 
silfio  p.*  jv. 

9.  Gargarismi. 

I gargarismi  vengono  eseguiti  o con  lo  scopo  di  alleviare  le  parti,  o di 
astringere  o di  attrarre.  Alleviano  il  latte,  la  soluzione  o di  pasta  d'orzo, 

(1)  Jolla  e Jolao  era  della  Bitinia.c  probabilmente  fa  della  scuola  deeli  empirici.  Egli 
scri-sc  un'opera  intorno  a'  medicamenti,  e<l  è citato  da  Plinio,  da  Dinso.ride  c da  altri. 

(2)  E dubbioso  se  qoi  iniendesi  di  quell'illustre  Pitagorico  Timeo  di  boeri  nella  Ma- 
gna Grecia, die  fu  maestro  di  Piatone, e del  quale  Plinio  dice  minia  di  medicina  icripiit. 
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o di  crusca  ; astringono  le  decozioni  di  lenticchie , o di  rose,  o di  rovo,  o 
di  mela  cotogna,  o di  dattili:  attraggono  la  senape  ed  il  pepe. 

CAP.  XXIII. 

DEGLI  ANTIDOTI. 

Gli  antidoti  si  adoperano  di  raro;  ma  tuttavia  sono  talvolta  oltremodo 
neccssarii , perchè  prestano  soccorso  in  alcuni  casi  gravissimi.  Essi  sono 
al  certo  opportunamente  somministrati  quando  i corpi  sono  contusi  sia 
per  percosse,  sia  per  cadute  dall'alto  , ovvero  ne’dolori  de'  visceri , delle 
pleure,  delle  fauci  e delle  parti  interne  ; e soprattutto  debbonsi  presce- 
gliere contro  i veleni  introdotti  nel  nostro  corpo  sia  col  mezzo  delie  mor- 
sicature, sia  co'eibi,  sia  coti  le  bevande. 

1.  Composizione  di  un  antidoto. 

Uno  di  questi  è quello  composto  di  lagrime  di  papavero  p.*  = = ; di 
acoro,  di  malobatro  p.’  v;  d'iride  illirica  c di  gomma  aua  p.*  ij;  di  snisi 
p.'  i ij;  di  nardo  gallico,  di  foglie  di  rosa  secche,  e di  cardamomo  mia  p.* 
jv;  di  prezzemolo  p."  jv  = = ; di  trifoglio  p.‘  v;  di  cassia  nera,  di  terra 
sile,  di  bdcllio,  di  seme  di  balsamo  e di  pepe  bianco,  ana  p.*  v di 

stirace  p.’  v = = ; di  mirra  , di  opopanace  , di  nardo  Sirio  , d' incenso 
maschio,  di  succo  d’ipocistide  ana  p.*  vj;  di  castorio  p.*  vj  ; di  costo,  di 
pepe  bianco  , di  galbano,  di  resina  di  terebinto,  di  zaflarauo , di  fiori  di 
giunco  rotondo  ana  p.‘  vj  ■=  — : di  rcgolizia  p.‘  viij  = = le  quali  sostan- 
ze s' impastano  o col  mele  o col  viu  passo. 

2.  Antidoto  dello  Ambrosia  di  Zopiro. 

Un  altro  antidoto,  che  si  dice  aver  Zopiro  (1)  composto  ad  uso  del  Re 
Tolomeo,  ed  averto  chiamato  Ambrosia,  è composto  di  costo  , d' incenso 
maschio  mia  p.*  v;  di  pepe  bianco  p.*  = ,*  di  fiori  di  giunco  rotondo  p.‘  ij; 
di  cinnamomo  p.‘  iij;  di  cannella  nera  p.’  jv  ; di  zaffarono  di  Cilicia  p.‘ 
jv  = ; di  mirra  chiamata  starhten  p.”  v ; di  nardo  Indico  p.'v  = ; le 
quali  sostanze  polverizzate  separatamente  si  ammassano  col  mele  cotto;  e 
poscia,  allorché  debbonsi  adoperare,  se  ue  scioglie  nel  vino  una  quantità 
del  volume  di  una  fava  Egiziana. 

3.  Antidoto  di  Mitridate. 

Il  più  celebre  di  tutti  poi  è l’antidoto  di  Mitridate  (2)  pel  quale  si  rac- 


(!)  Zopiro  era  della  Scuola  degli  empirici,  cootcmporanco  a Mitridate  , ai  quale  spedi 
il  suo  antidolo,  pregandolo  di  farlo  sperimeli  tare  su'rei.  Si  posseggono  alcuni  flammeo  • 
ti  farmaco!  igici  trasmessi  soprattutto  da  Galeno  , da  Scribouio  Largo,  da  Oribasio  c da 
Celso. 

(*2,  Queaio  dotto  c generoso  Sovrano  del  Ponto  ebbe  una  passione  grandissima  per  lo 
studio  delle  scienze  naturali  e della  mediciua.  ed  è celebrato  per  la  sua  prodigiosa  me- 
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caria  che  quel  Re  prendendone  ogni  giorno  sia  arrivato  a rendere  il 
suo  corpo  immune  dal  pericolo  de'  veleni.  In  esso 
si  contengono  di  costo  p."  — ; di  acoro  p*  v ; 
d' ipperico  , di  gomma  , di  sagopcno  , di  succo  di 
acacia , d' iride  illirica  , di  cardamomo  ana  p."  ij  ; 
di  anisi  p.‘  iij  ; di  nardo  Gallico,  di  radia*  di  gen- 
linna  (t),  di  foglie  di  rose  secche  ana  pe  jv,  di  op- 
pio e di  prezzemolo  ana  p.*  jv  = ; di  cassia,  di 
sile  , di  palio,  di  pepe  lungo  ana  p.  * vj;  di  stiracc 
p.’  v = ; di  castorio,  d' incenso,  di  succo  d' ipoci- 
stide,  di  mirra,  di  opopanaco  ana  p.*  vj  : di  fogli 
di  malobratro  p.‘  vj;  di  fiori  di  giunco  colendo,  di 
resina  di  terebinto  , di  galbano , di  semi  di  dauco 
Cretico  ano  p.*  vj  =;  di  nardo,  di  opobalsama  (2)  ana  p.‘  vj  = ; di  borsa 
di  pastore  p."  v = =;di  radice  Pon- 
tica  p.*  vij;  di  zaffarono,  di  genze- 
vero  (3)  di  cinnamomo  ana  p.‘  vllj. 

Queste  sostanze  polverizzate  s'incor- 
porano col  mele,  e ne'casi  di  avvele- 
namento se  ne  prende  quanto  il  vo- 
lume di  nna  mandorla  e si  ammini- 
stra nel  vino  ; negli  altri  morbi  poi, 
secondo  la  natura  di  cssi.i  sufficien- 
te darne  sia  quanto  una  fava  egizia- 
na , sia  quanto  il  seme  di  vcgglolo. 

CAP.  XXIV. 


DEGLI  ACOPI. 


Gli  aoopi  altresi  sono  utili  pe'nervi  ; tale  è quello  composto  di  fiori  di 
giunco  rotondo  p.’  ij  = = ; di  costo,  di  giunco  quadrato  , di  bacche  di 
alloro,  di  gomma  ammoniaca,  di  cardamomo  ana  p.'  jv  = ; di  mirra,  di 
lume  bruciato,  ana  p."  vij;  d’iride  Illirica,  e di  cera,  una  p.*  xjv;  di  ca- 
lamo Alessandrino  , di  giunco  rotondo  , di  aspalato  di  xilobalsamo  aua 
p.‘  xxviij  ; di  sego  p.  j;  di  ungunto  d’ iride  ini  bicchiere. 

2.  Acopo  mode. 

Un  altro  acopo  , chiamato  enodc , si  compone  nel  seguente  modo  : di 
cera  p.‘  = ; egual  porzione  di  olio;di  resina  di  terebinto  quanto  una  uo- 


moria. Desideroso  di  trovare  un  antidoto  avverso  tanfi  veleni  istituì  numerosa  esperien- 
ze sa*  rei,  e fere  importanti  ricerche  sulla  storia  naturale  degli  ammali  velenosi.  Vitti  - 
me  de’Roineoi  le  aue  opere  furono  da  Pompeo  spedite  in  (torna,  ove  on  liberto  di  questo 
grande  Romano  le  traduase  è contentò;  ma  eouo  pariti  gli  originali  e le  versioni. 

(t)  Genrinna  laico  L. 

(il  Amyni  H)pobaliamum  L. 
td|  .dmouaum  / inzibtr  !.. 

A.  C.  Celio,  Voi.  II. 
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rp,  e ri  fanno  cuocere  insieme;  indi  si  pestino  in  un  mortaio . e ri  si  ag- 
giugne  a poco  a poco  un  acetabolo  di  purissimo  mele,  ed  iuQue  vi  si  ver- 
sano tre  bicchieri  di  olio  d'iride  e di  olio  rosato. 

3.  Aeopo  Enclisia. 

I Greci  chiamano  encrista  que'  medicamenti  in  forma  liquida  , che  si 
adoperano  per  unzione.  Tale  è quello  che  si  prepara  per  detergere  e cica- 
trizzare le  ferite,  fatte  specialmente  ne'tendini,  e ch'è  composto  di  eguali 
porzioni  mescolate  insieme  di  butiro,  di  midolla  di  vitello,  di  sego  di  vi- 
tello, di  grasso  d'oca,  di  cera,  di  mele,  di  resina  di  terebinto,  dì  olio  ro- 
sato e di  olio  di  ricino.Essi  si  fanno  liquefare  separatamente,  e si  mischia- 
no insieme  nello  stato  liquido  , e poscia  anche  insieme  si  triturano.  In 
tal  modo  il  rimedio  riesce  al  certo  più  detersivo;  ma  quando  si  sostitui- 
sce l'olio  ciprino  a quello  rosato  diviene  più  ammolliente. 

4.  Aeopo  pel  fuoco  sacro. 

Pel  fuoco  sacro  ai  prendano  di  litargirio  p.*  vj  ; di  corno  di  bue  calci- 
nato p.*  xij,  si  triturano,  e vi  si  aggiugne  a vicenda  dei  vino,  quello  spe- 
cialmente che  vien  designalo  con  questo  nome,  c dell'olio  di  mirto,  finché 
f uno  è l’altro  arrivino  alla  quantità  di  tre  bicchieri. 

CAP.  XXV. 

BELLE  PILLOLE,  E P81MO  DELLE  ANODINE. 

1.  Varie  sono  egualmente  le  pillole,  che  si  preparano  per  moltiplici 
casi.  Chiamausi  anodine  quelle  che  conciliando  il  sonno  alleviano  il  dolo- 
re ; delle  quali  bisogna  far  uso  soltanto  nell'estrema  necessità,  essendo 
composte  di  rimedii  violentissimi , e contrarli  allo  stomaco.  Giovano  in- 
ulto anche  per  favorire  la  digestione  quelle  composte  di  lacrime  di  pa- 
pavero. e di  galbano  ana  p.*  j ; di  mirra,  di  castorio  e di  pepe  ano  p.‘  ij, 
delle  quali  è succiente  d' inghiottirne  una  della  grandezza  di  un  seme  di 
vesciolo. 

2.  Pillole  per  conciliare  il  sonno. 

Altre  anche  peggiori  per  lo  stomaco,  ma  più  efficaci  per  provocare  il 
sonno,  son  quelle  composte  rii  mandragora  p.  * = ; di  semi  di  appio,  di 
semi  di  giusquiamo  ana  p.*  jv  ; si  triturino  nel  vino.  È piu  che  sufficiente 
di  prenderne  una  della  grandezza  sopra  indicata. 

3.  Pillole  per  calmare  t dolori  col  sonno. 

Le  pillole,  che  andremo  a descrivere,  col  conciliare  il  riposo  giovano 
a sedare  il  dolore,  tanto  nelle  cefalalgie,  quanto  nelle  esulcerazioni,  nelle 
ottalmie,  nelle  odontalgie,  nella  dispnea,  ne'tormini  ventrali,  nella  infiam- 
mazione dell’utero,  ue' dolori  violenti  della  coscia,  del  fegato,  della  mil- 
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m,  de' lati,  non  che  quando  una  donna  per  vizio  delle  parti  naturali  ernie 
in  accessi  isterici  e perde  Fa  parola.  Sono  composte  ili  terra  sile,  di  acori, 
di  semi  di  ruta  selvaggia  ana  p."  j ; di  castorio,  o di  cinnamomo  mia  p.' 
ij  ; di  lagrime  di  papavero,  di  radice  di  panàce,  di  bacche  secche  di  man- 
dragora , di  mele  secche  , di  fiori  di  giunco  rotondo  ana  p.*  iij  ; di  pepe 
grani  Ivj.  Si  polverizzano  prima  separatamente,  e quindi  di  nuovo  si  tri- 
turano iusieme  istillandovi  a poco  a poco  del  vin  passo , lìnrhè  si  riduco- 
no a consistenza  di  fecce.  Di  questa  miscela  o se  ne  inghiotte  una  piccola 
quantità,  ovvero  si  scioglie  nell'acqua  c si  fa  bere. 

A.  Pìllole  utili  per  molli  incomodi. 

Si  può  prendere  altresì  un  manipolo , ossia  quanto  può  comprenderti 
in  una  roano,  di  papavero  selvaggio  nel  punto  eh’ è già  maturo  per  emet- 
tere la  lacrima,  c si  ripone  in  un  vaso  , quindi  vi  si  versa  tanto  acqua 
quanto  basta  per  ricoprirlo,  e si  fa  bollire.  Quando  quel  manipolo  sarà 
ben  cotto,  si  preme  ben  bene  e si  gitta  via  ; ed  indi  a quel  liquido  si  ag- 
giugne  un'eguale  quantità  di  vin  passo  , e si  fa  bollire  di  nuovo  , (indiò 
arriva  alla  densità  delle  fecce.  Appena  raffreddato  se  ne  fanno  pillole  della 
grandezza  delle  nostre  fave , le  quali  sono  opportune  per  molliplici  usi. 
Imperocché  o prese  solide,  o sciolte  nell'acqua , sono  utili  a conciliare  il 
sonno;  alleviano  il  dolore  degli  orecchi  aggiuntavi  piccola  quantità  di  su- 
go di  ruta  e di  vin  passo  ; sciolte  tiel  vino  arrestano  la  dissenteria;  misto 
col  ceralo  composto  coll'olio  rosato  od  aggiuntovi  ancora  un  poco  di  zaf- 
farano,  arrestano  l' infiammazione  uterina;  e sciolte  nell'acqua  ed  appli- 
cale sulla  fronte  impediscono  la  flussione  pituitosa  degli  occhi. 

5.  Pillole  per  conciliare  il  sonno  ne  dolori  uterini. 

Del  pari  quando  il  sonno  è impedito  da' dolori  uterini,  si  prendano  dello 
zafferano  p.’  = = ; di  aitisi  e di  mirra  ana  p.*j  ; di  lacrime  di  papavero 
p.  * iij  ; di  semi  di  cicuta  p.*  viij  ; si  mischiano  insieme,  e s' impastano 
col  vino  vecchio,  e se  ne  prende  una  quantità  eguale  ad  un  lupino,  sciol- 
ta in  tre  bicchieri  di  acqua.  Tuttavia  sarebbe  pericoloso  di  somministrar- 
la nel  corso  di  uua  febbre. 

6.  Pillole  per  guarire  il  fegato. 

Per  guarire  il  fegato  si  prende  del  nitro  p.*  = ; di  zafferano,  di  mir- 
ra, di  nardo  Gallico  ana  p.*  j;  s'impastano  col  mele,  e si  sumministraiio 
al  volume  di  una  fava  Egiziana. 

7.  Pillole  pe  dolori  laterali. 

Per  togliere  i dolori  laterali,  si  prendano  parti  eguali  di  pepe , di  ari- 
slolochia,  di  nardo  e di  mirra. 
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8.  Pillole  pe' dolori  del  petto. 

Ve  dolori  di  petto  si  prende  del  nardo  p.’  j ; d’ incenso  e di  cassia  ana 
p.’  iij  ; di  mirra  e di  cinnamomo  ana  p.*  vj  ; di  zaffarano  p.'  *iij  ; di  re- 
sina di  terebinto  un  quarto,  e di  mele  tre  emine. 

9.  Pillole  di  Atenione  per  la  tosse. 

Per  la  tosse  son  buone  le  pillole  di  Atenione  (1).  composte  di  mirra,  e 
di  pepe  ana  p.‘  j:  di  castorio,  e di  lacrime  di  papavero  ana  p.‘  j;  le  quali 
dopo  essere  state  polverizzale  separatamente,  si  riuniscano  insieme,  e sa 
ne  formano  pillole  della  grandezza  di  una  fava  nostrale,  delle  quali  se  no 
danno  due  la  mattina,  e due  la  sera  nell’andare  a letto. 

10.  Pillole  di  Eraelide  per  la  tosse. 

Se  la  tosse  impedisce  il  sonno,  per  calmare  quella  e conciliare  questo 
si  adoperano  le  pillole  di  Eraelide Tnrentino.  composte  di  zaITerauo  p.’  = ; 
di  mirra,  di  pepe  lungo,  di  costo  e di  gaìbann,  ana  p.*  di  cinnamomo, 
di  castorio  e di  lacrime  di  papavero  ana  p.*  j. 

11.  Pillole  per  detergere  le  ulcere  delle  fauci. 

Se  è necessario  di  detergere  le  ulcere  delle  fauci , che  producono  tos- 
se, si  prendano  di  panace,  di  mirra,  di  resina  di  terebinto,  ana  p.  un'on- 
cia, di  galbano  p.‘  = ; d'issopo  p.*  = ; si  pestano,  vi  si  aggiugne  un'e- 
mina di  mele,  e se  ne  somministra  tanta  quantità  quanto  se  ue  può  pren- 
dere coll'  estremità  di  un  dito. 

12.  Pillole  di  Cassio  per  la  colica. 

Il  rimedio  contro  la  colica  di  Cassio  è composto  di  croco,  di  anisi  e di 
castorio  ana  p.*  iij;  di  prezzemolo  p.'  jv  ; di  pepe  lungo  e rotondo  ana 
p ' v ; di  lacrima  di  papavero , di  giunco  rotando , di  mirra,  c di  nardo, 
ana  p.*  vj , che  si  impastano  col  mele.  Si  può  prendere  poi  tanto  iu  for- 
ma di  pillola,  quanto  sciolto  nell'acqua  calda. 

13.  Rimedio  per  espellere  il  feto  morto. 

Si  repelle  poi  dall'utero  il  feto  morto  o le  secondine  con  una  bevanda 
in  cui  sia  stato  sciolto  del  sale  ammoniaco  p.*  j ; ovvero  sievisi  aggiunto 
del  dìttamo  Creta»  p.  *j. 

14.  Rimedii  per  le  partorienti. 

Nelle  sofferente  prodotte  dal  porto  bisogna  dare  a stomaco  digiuno  dei- 
l’ erisimo  sciolto  nel  vino  tiepido. 

(t)  Medico  «roDotcialo. 
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15.  Rimedio 


perfiigliorar 


la  voce. 


Migliora  la  voce  p.*  j d'incenso  dato  in  due  bicchieri  di  vino. 


16.  Rimedio  per  la  difficoltà  di  urinare. 

Nella  difficoltà  di  urinare  si  prendono  del  pepe  lungo , del  castorio  , e 
delia  mirra,  del  galbano,  della  lacrima  di  papavero , dello  zalTarano , del 
costo,  un'oncia  per  sorte  ; di  stirace,  di  resina  di  terebinto,  due  once;  di 
melampsitio  un  bicchiero.  Se  ne  somministra  quanto  una  fava  Egiziana 
la  mattina,  e dopo  la  cena. 


17.  Composizione  dell'  arteriace. 


L'arteriace  poi  si  prepara  nel  seguente  modo:  di  cassia,  d' iride,  di  cin- 
namomo, di  nardo,  di  mirra,  d'incenso  aria  p.‘  j;  di  zaffarono  p.‘  j = ; 
di  pepe  grani  xix  ; si  fanno  cuocere  in  tre  sestarìi  di  vino  passo , finché 
ai  riduce  alla  consistenza  del  mele.  Ovvero  si  prende  del  croco,  della  mir- 
ra e dell'  incenso  p.‘  j e nello  stesso  modo  si  sciolgono  nel  viti  passo,  c si 
fanno  bollire  come  sopra;  ovvero  prese  tre  emine  di  vino  passo  si  fanno 
bollire  finché  togliendone  una  goccia,  questa  s'indurisca;  allora  visi  ag- 
giugue  di  cassia  triturata  p.*  j. 


CAP.  XXVI. 


de'  cinque  generi  di  lesioni  del  corpo. 

1 . Dopo  avere  esposte  le  facoltà  de'  rimedii,  ora  passerò  a far  parola  di 
tulio  ciò,  che  produce  nocumento  al  nostro  corpo.  Queste  cagioni  di  le- 
gioni sono  di  cinque  specie  ; quelle  che  ledono  esternamente  come  nelle 
ferite  ; ciò  eh’  è guasto  nell'  interno  del  corpo,  come  nel  cancro  ; ciò  che 
nasce  neh'  interno  del  nostro  corpo,  come  il  calcolo  nella  vescica  ; ciò  che 
cresce  di  volume,  come  la  vena  che  dilatandosi  produce  fa  varice;  ciò  che 
avviene  per  deficienza,  come  quando  qualche  parte  c mutilata.  Fra  que- 
ste sonvene  alcune  che  si  giovano  pili  de'  rimedii , ed  altre  in  cui  è più 
utile  l'opera  della  mano.  Quindi  riserbandomi  di  parlare  in  seguilo  delle 
lesioni  che  ricercano  specialmente  il  coltello  chirurgico  e la  mano,  ora 
parlerò  soltanto  di  quelle  che  hanno  maggior  bisogno  de’ medicamenti. 
Distinguerò  poi  anche  questa  parte  curatrice  al  pari  della  prima  ; ed  in- 
nanzi parlerò  di  quelle  lesioni  che  avvengono  in  qualunque  parte  del  corpo, 
e poscia  di  quelle  che  attaccano  una  parte  determinata.  Darò  principio  con 
le  ferite. 

1 . Della  qualità  delle  ferite. 

In  queste  poi  conviene  che  il  medico,  prima  di  ogni  altra  cosa,  sappia 
quelle,  die  sono  insanabili,  quelle  che  sono  difficili  a guarirsi,  c quelle  che 
proulameutc  si  sauano.  Imperocché  è condotta  di  un  uomo  prudente  pri- 
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ma  ili  tutto  di  non  mettere  mano  a ciò,  che  non  si  può  guarire,  per  eri- 
lare  l'apparenza  di  aver  ucciso  con  Tute  quello,  ch'ò  vittima  del  suo  de- 
stino ; ed  in  secondo  luogo  quando  avli  grave  pericolo , senza  che  il  caso 
sia  interamente  disperato,  allora  bisogna  indicare  chiaramente  a coloro  , 
che  assistono  l'infermo  ch'è  io  pericolo,  la  gravezza  del  caso,  onde  se  l’arte 
non  potrà  trionfare  del  male,  non  dia  sospetto  d'ignoranza,  o di  errore. 
Ma  per  quanto  questa  condotta  è propria  di  un  uomo  prudente,  per  l'op- 
posto è degno  di  un  ciarlatano  magoiOcare  ogni  piccola  cosa,  eoa  lo  scopo 
di  rendersi  più  importante.  Col  confessare  che  il  caso  ricerca  un  pronto 
soccorso  si  rende  altresì  più  necessaria  un’esplorazione  diligente , onde  , 
ciò  che  di  per  se  è poco  pericoloso,  non  divenga  grave  per  negligenza  del 
medico  curante. 


2.  Delle  ferite  intanatili. 

È impossibile  di  salvare  coloro  che  sono  feriti  alla  base  del  cerebro,  al 
cuore  , alle  esofago , alla  vena  delle  porte,  ed  al  midollo  spinale  ; non  che 
que’che  sono  feriti  in  mezzo  al  polmone,  o nell’ intestino  digiuno,  o nel- 
l’ intestino  tenue,  o nel  ventricolo,  o ne' reni;  non  che  pure  coloro a'quali 
sino  state  recise  le  grandi  vene  (gi ugolari)  o le  grandi  arterie  (carotidi) 
delle  fauci. 

3.  Delle  ferite  difficili  a guarirsi. 

È molto  raro  che  si  guariscano  le  ferite  fatta  in  qualunque  parte  de'pol- 
moni,  o nella  parte  più  grossa  del  fegato , o nella  membrana  che  riveste 
il  cervello  ,*  o nella  milza,  o nell'  utero,  o nella  vescica,  o in  qualche  inte- 
stino . o nel  diaframma.  Trovatisi  ancora  prossimi  a perdersi  coloro  ne’ 
quali  la  punta  del  Terrò  arriva  fino  a’  grandi  vasi  nascosti  nell’  interno  dei 
cavo  delle  ascelle  o del  poplite.  Sono  del  pari  pericolose  le  ferite  fatte  in 
qualunque  parte  vi  sieno  grandi  vene , perchè  possono  esinanire  I’  uomo 
con  la  profusa  emorragia  ; il  che  avviene  non  solamente  nell’ ascelle  c nel 
poplite,  ma  ancora  nelle  vene  che  si  dirigono  all’ano  ed  a’ testicoli.  Inol- 
tre sono  gravi  tutte  le  ferite  che  sono  fatte  nelle  ascelle,  o negl*  inguini , 
o nelle  cavità  , o nelle  articolazioni,  o in  mezzo  alle  dita  ; non  che  quelle 
che  producono  la  lesione  di  qualunque  muscolo , o tendine , o arteria  , e 
membrana,  o osso,  o cartilagine. La  ferita  meno  {yiricolosa  di  tutte  è quella 
che  offende  soltanto  le  carni. 

4.  Delle  ferite  guaribili. 

E queste  sono  le  ferite  più  o meno  pericolose  secondo  la  sede.  Riguar- 
do all'estensione  poi  quanto  più  le  ferite  sono  grandi  tanto  più  sono  peri- 
colose. 

5.  Delle  figure  delle  ferite. 

Imporla  anche  qualche  cosa  la  figura  delle  ferite.  Imperocché  la  ferita 
anche  contusa  è molto  più  pericolosa  di  quella  soltanto  divisa,  in  maniera 
ch'è  meglio  esser  ferito  da  un  dardo  acuto,  che  da  un  dardo  ultuso.  An- 
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che  peggiore  è le  ferita  in  cui  vi  sia  qualche  parte  recisa  ; o quella  in  cui 
da  una  parte  le  carni  sieno  tagliate  e da  un'altra  sieno  pendenti.  Pessima 
fra  tutte  è la  circolare  ; la  più  sicura  è quella  fatta  in  linea  retta  ; Le  al- 
tre poi  sono  più  o meno  pericolose  secondo  che  per  la  Ggura  si  avvicinano 
più  alla  linea  circolare,  o alla  retta. 

6.  Dell'  influenza  dell’ età,  del  corpo,  della  maniera  divivere, 
e delle  stagioni,  nelle  ferite. 

Qualche  cosa  ancora  in  ciò  influisce  l'età,  la  complessione,  la  maniera 
di  vivere  c la  stagione  ; -poiché  il  fanciullo  o il  giovinetto  si  guarisce  mol- 
to più  facilmente  del  vecchio;  il  forte  più  facilmente  del  debole;  colui  che 
non  è nè  troppo  delicato  nè  troppo  pingue  più  facilmente  di  chi  è I’  uno  o 
l'altro;  più  facilmente  chi  ha  una  complessione  sana  dicchi  1’  ha  viziata; 
più  l' uomo  esercitato  che  l' inerte  ; più  il  sobrio  ed  il  temperante  che  co- 
lui di'è  dedito  al  vino  o alla  venere.  La  stagione  più  opportuna  alla  gua- 
rigione delle  ferite  è quella  di  primavera , o almeno  un  tempo  nè  troppo 
culdo  nè  troppo  freddo  ; imperocché  tanto  il  calore  quanto  il  freddo  ecces- 
sivo sono  mollo  dannosi  per  le  ferite;  ma  più  di  tutto  è dannosa  la  varietà 
c per  tal  motivo  è pericolosissimo  l' autunno. 

7.  Segni  delle  ferite  degli  organi  interni. 

Il  maggior  numero  delle  ferite  è esposto  immediatamente  alla  nostra 
vista  ; ma  di  altre  bisogna  ricavar  gl'  indizi!  dalla  stessa  sede,  siccome  ab- 
binai dimostrato  in  altro  luogo,  quando  abbiam  parlato  della  posizione  de- 
gli organi  interni.  Tuttavia,  poiché  alcune  di  queste  parti  sono  prossime 
all’esterno,  cosi  importa  di  esaminare  se  la  ferita  sia  superficiale  , ovvero 
sia  penetrata  nell' interno,  c per  tal  ragione  è necessario  di  esporre  i se- 
gni, da'quali  possimi!  rilevare  quale  sia  l'organo  iuterno  ferito,  e quale 
speranza  o qual  timore  ne  possiain  ragionevolmente  concepire. 

8.  Segni  del  cuore  ferito. 

Laonde  quando  è ferito  il  cuore  sgorga  una  gran  copia  di  sangue,  i vasi 
sanguigni  si  afflosciano  , il  colore  diviene  pallidissimo,  compajouo  freddi 
sudori,  e di  cattivo  udore,  da'quali  il  corpo  è quasi  inondalo,  e raflred- 
datinsi  gli  estremi  ne  segue  una  sollecita  morte. 

9.  .Segni  del  pillinone  ferito. 

Dalla  ferita  del  pulmonc  sorge  la  difficolta  di  respiro;  esce  sangue  schiu- 
moso dalla  bocca,  e sangue  rosso  dalla  ferita , dalla  quale  in  pari  tempo 
esce  aria  con  un  certo  sibilo  ; si  prova  vantaggio  inclinandosi  sulla  ferita; 
alcuni  senza  ragione  sorgono  in  piedi  ; molti  possouo  parlare  solo  quando 
poggiano  sulla  ferita,  meulre  rivolgendosi  all'altro  lato  divengono  muti. 
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10.  Segni  del  fegato  ferito. 


Cip.  XXVI. 


I segni  delle  ferite  del  fegato  poi  «ono  : un  abbondante  versamento  san- 
guigno alte  parte  destra  dcgl'ipocondrii;  l'nillosciamcoto  de'prccordii  ver- 
so la  spina;  un  certo  sollievo  nel  coricarsi  sul  ventre;  punture  e dolori  che 
si  estendono  Uno  al  giogolo,  ed  al  vicino  osso  delle  scapole;  a' quali  segni 
non  di  rado  anche  si  congiugne  uo  vomito  bilioso. 

11.  Segni  de' reni  feriti. 

Quando  poi  sono  feriti  i reni,  il  dolore  si  estende  fino  alle  nngwnoelie 
ed  a’ testicoli  ; Purina  esce  a stenti,  e talvolta  esce  sanguigna,  altre  volte 
non  si  urina  che  sangue. 

12.  Segni  della  milza  ferita. 

Nelle  ferite  della  milza  prorompe  un  sangue  nero  dal  fianco  sinistro;  si 
avverte  una  durezza  all'ipocondrio  sinistro  ed  al  ventricolo  ; si  manifesta 
una  gran  sete  ; ed  il  dolore , come  nelle  ferite  del  fegato , si  estende  Uno 
al  giogolo. 

13.  Segni  dell'utero  ferito. 

Quando  poi  6 ferito  l' utero  il  dolore  si  estende  alle  anguinaglic , alle 
anche  ed  alle  cosce  ; il  sangue  scorre  parte  per  la  ferita  e parte  per  la  va- 
gina ; segue  il  vomito  di  bile  ; alcune  si  ammutoliscono  ; altre  perdono  la 
ragione  ; altre  mentre  conservano  il  sentimento,  accusauo  violenti  dolori 
a'  nervi  ed  agli  occhi,  e nel  soccombere  presentano  gli  stessi  fenomeni  di 
quelli  die  sono  feriti  ài  cuore. 

14.  Segni  delle  ferite  del  cervello,  e della  tua  membrana. 

Se  venne  ferito  il  cervello  o la  membrana  che  lo  ricuopre,  esce  sangue 
dalle  narici,  ed  in  taluno  ancor  per  le  orecchie  ; quasi  sempre  segue  un 
vomito  bilioso  ; taluni  perdono  i sensi,  ed  anche  chiamati  non  avvertono  ; 
in  altri  gli  occhi  quasi  paralizzati  si  muovono  or  da  una  parte  ed  or  da  un'al- 
tro ; spesso  al  terzo  o al  quinto  giorno  vi  si  aggiugoe  il  delirio;  molti  an- 
cora soffrono  convulsioni  ; ed  avvicinandosi  la  morte  il  maggior  numero 
lacera  le  fasce  legate  sul  capo  ed  espone  ignuda  la  ferita  al  freddo. 

15.  Segni  dell'esofago  ferito. 

Quando  poi  è ferito  l’ esofago  succede  il  singhiozzo  ed  il  vomito  di  bi- 
le ; se  trovasi  aver  preso  cibo  o bevanda,  lo  rigetta  all'  istante  ; i movi- 
menti del  polso  si  rallentano,  si  manifestano  leggieri  sudori,  du  quali  sono 
raffreddate  le  estremità. 
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16.  Segni  del  ventricolo  e degl'  inlettini  feriti. 

Comuni  sono  i sintomi  delle  ferite  del  ventricolo  e dell'intestino  digiu- 
no: imperocché  nell'uno  e nell'altro  caso  il  cibo  e la  bevanda  escono  dalla 
ferita  ; s' induriscono  i precordi!,  e talvolta  si  caccia  bile  dalla  bocca.  Sol- 
tanto la  sede  dell' intestino  è più  in  basso.  La  ferita  de' rimanenti  intesti- 
ni presenta  o lo  sterco,  o il  fetore  di  esso. 

17.  Segni  del  midollo  spinale  ferito. 

Ferita  poi  la  midolla  spinale,  ne  segue  o Li  paralisi  de' nervi,  o il  loro 
convellimcnto  ; si  perdono  i sensi , e dopo  un  certo  tempo  involontaria- 
mente si  caccia  via  per  le  parti  inferiori  o il  seme,  o l' urina  o anche  le 
fecce, 

18.  Segni  del  diaframma  ferito. 

Ma  se  è ferito  il  diaframma,  gl' ipocondri!  sono  tirali  in  sopra;  si  pro- 
vano dolori  alla  spiua  ; diviene  rara  la  respirazione  ; ed  esce  dalla  ferita 
sangue  schiumoso. 

19.  Segni  della  vescica  ferita. 

Quando  poi  è ferita  Ia  vescica  si  provano  dolori  agl'inguini  : diviene 
tesa  la  regione  ipogastrica  : si  caccia  saugue  invece  di  urina,  e questa  esce 
anche  dalla  ferita  ; lo  stomaco  se  ne  risente , e quindi  o si  vomita  bile,  o 
si  manifesta  il  singhiozzo;  sopraggiugne  il  freddo,  al  quale  segue  la  morte. 

20.  Segni  che  si  ricavano  dal  sangue  e della  sanie  e dal  pus. 

Conosciute  queste  cose  è necessario  acquistare  anche  alcune  altre  cogni- 
zioni relative  a tutte  le  ferite  ed  alle  ulcere,  delle  quali  dovremo  tratta- 
re. Da  queste  poi  può  uscire  o sangue,  o sanie,  o pus.  Il  sangue  è cono- 
sciuto da  tutti;  la  sanie  più  tenue  di  questo,  è variamente  densa,  gluti- 
nosa e colorila;  il  pus  poi  è mollo  denso  e bianchissimo , e più  glutinoso 
dei  sangue  e della  sanie. Il  sangue  sgorga  tanto  da  una  ferita  recente  quan- 
to da  quella  ch'è  prossima  a guarirsi;  la  sanie  apparisce  in  mezzo  a que- 
sti due  tempi  ; ed  il  pus  esce  dall'ulcere  che  tende  alla  guarigione.  Olirò 
u ciò  vi  sono  diverse  specie  di  sanie  e di  pus  distinte  con  greci  nomi.  Im- 
perocché avvi  una  specie  di  sanie,  che  vicn  chiamata  o icore,  o mcliccro, 
edavvi  una  specie  di  pus  chiamalo elaiode. La  sanie  icore  é tenue  bianchic- 
cia, ed  esce  da  un'ulcera  di  cattiva  natura,  soprattutto  quando,  ferito  un 
lendine, succede  rinfiammazione.il  melicerai:  più  deuso, più  glutinoso.bian- 
castro  ed  alquanto  somigliante  ai  mele  bianco.  Esce  egualmente  dagli  ul- 
ceri di  cattiva  natura  , quando  sono  lesi  i legamenti  prossimi  alle  arlico- 
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lattoni;  « fra  queste  soprattutto  a’  ginocchi.  Il  pus  elaiodeb  tenue,  bian- 
chiccio, untuoso,  pel  colore  e per  la  grassezza  non  dissimile  dall'olio  bian- 
co, ed  apparisce  nelle  grandi  piaghe  in  via  di  guarigione.  Il  sangue  poi  è 
di  cattiva  natura  quando  è o troppo  sciolto  o troppo  denso;  di  colore  o li- 
vido o nero;  misto  a pituita,  o variegato:  ottimo  è quello  che  esce  caldo, 
rosso,  mediocremente  denso,  e non  glutiuoso.(l)  Sicché  più  sollecita  rie- 
sce la  guarigione  di  quella  ferita  d'onde  usci  sangue  di  buona  condizione, 
e del  pari  maggiore  speranza  devesi  concepire  quando  gli  umori  che  pro- 
vengono dalle  ulcere  sono  di  miglior  natura.  Laonde  la  sanie  è cattiva 
quando  è abbondante,  troppo  sciolta,  livida,  o pallida,  o nera,  o glutino- 
sa, o di  cattivo  odore,  e tale  che  corroda  la  stessa  ulcera,  e la  cute  che  la 
circonda:  è meno  cattiva  quando  non  è abbondante, e mediocremente  den- 
sa, rossastra  o bianchiccia.  L' icore  poi  è peggiore  quando  è abbondante, 
denso,  lividastro,  o bianchiccio,  glutinoso,  acre,  caldo,  di  cattivo  odore  ; 
più  tollerabile  è il  bianchiccio,  che  presenta  caratteri  opposti  agli  antece- 
denti. La  melicera  poi  ò cattiva , quando  è abbondante,  e molto  densa;  ò 
migliore  quella  ch'é  più  tenue  e meno  copiosa.  Tra  queste  materie  il  pus 
è il  migliore  ; ma  esso  stesso  è peggiore  quando  è abbondante  , tenue  e 
sciolto,  soprattutto  quando  apparisce  in  tal  modo  Ibi  dal  principio;  del  pa- 
ri se  è di  colore  simile  al  siero,  se  è pallido,  se  è livido.se  È feccioso; inol- 
tre se  è di  cattivo  odore, purché  però  tale  odore  non  derivi  dalla  sede  del- 
l'ulcera.E migliore  quando  é meno  abbondante,  più  denso  e più  bianchic- 
cio^ del  pari  se  è levigato  senza  odore, ed  omogeneo. Riguardo  alla  quan- 
tità dev’  essere  proporzionato  all'estensione  della  ferita,  cd  al  tempo;  do- 
vendo naturalmente  essere  più  abbondante  in  una  ferita  vasta,  e nel  tem- 
po in  cui  I infiammazione  non  è ancor  vinta. Anche  il  pus  elaiode  è peggio- 
re quando  è più  abbondante  e poco  pingue;  mentre  è di  migliore  condi- 
zione quella  di  poca  quantità  o di  più  pingue  coasislenza. 


21.  Cura  dell'emorragia  delle  ferii». 

Esaminate  queste  cose  , quando  qualcuno  è ferito  in  maniera  da  poter 
guarire,  conviene  sollecitamente  porre  mente  a queste  due  cose;  che  non 
sia  spento  da  profusa  emorragia  , o dalla  inliammaiione.  (2)  Se  si  teme 
l'emorragia  profusa  (il  che  può  congetturarsi  dalla  sede  della  ferita,  dalla 
sua  grandezza,  e dall'impeto  del  getto  del  sangue)  allora  bisogna  riempir 
la  ferita  di  fila  asciutte,  e porvi  sopra  una  spugna  imbevuta  di  acqua  fred- 
da, e comprimerla  sopra  con  la  mano.  Se  con  tali  mezzi  il  flusso  sangui- 
gno sarà  poco  impedito,  bisogna  mutare  spesso  le  (ila;  e se  le  asciutte  sodo 

(1)  Celso  eoi  solilo  laconismo  indice  le  principali  qualità -del  sangue  compendiando 
in  poche  parole  ciò,  che  dopo  si  è esposto  con  un  diluvio  di  dottrine  e di  esperimenti. 
Onde  giustamente  pen-a  Lacauchie.chc  senza  ragione  alcuni  tacciano  gli  antichi  di  scar- 
se cd  crri-uec  cognizioni  intorno  alla  natura  del  sangue. 

(2)  Qui  si  riflette  che  Celso  roti  concisione  e con  esattezza  indica  i diversi  accidenti 
delle  ferite.  In  questo  luogo  l'emorragia  rirhiama  la  sua  attenzione,  c mostra  che  la  sua 
gratiià  dipenda  dalla  sede  della  ferita,  dalla  sua  grandezza,  e dall'impeto  del  getto  dal 
sangue.  I mezzi  stessi  non  sono  diversi  da  quelli  protrasti  dalla  Chirurgia  moderni, cioè 
1.  la  coinpressiuoe,  2.  gli  astringenti;  3 la  legatura  dc’vasi;  4.  uc'  soli  cast  estremi,  Dei 
quali  rio  non  basti , o non  possa  eseguirsi,  propone  la  ustione-. 
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poco  entraci,  dcblmnsi  bagnare  ili  aceto.  Questo  è mollo  efficace  per  sop- 
primere il  sangue,  c per  lai  ragione  alcuni  lo  versano  sulla  ferita.  Ma  di 
contru  evvi  anche  a temere,  che  restringendo  troppo  efficacemente  l'esito 
sanguigno,  non  provochi  quindi  una  forte  infiammazione.  Dal  che  ne  sor- 
ge che  non  bisogna  far  uso  di  medicamenti  troppo  corrosivi,  nè  caustici, 
e che  per  siffatta  ragione  formano  crosta  ( escara  ):  quantunque  molti  da 
tali  mezzi  sopprimono  l'emorragia;ma  se  talvolta  si  Adoperano, bisogna  pre- 
ferire quelli  che  agiscono  in  modo  più  mite.  Che  se  anche  questi  mezzi 
riescono  inellìcaci  a frenare  il  flusso  sanguigno , bisogna  preudure  le  vene 
che  spicciano  sangue,  e legarle  in  due  luoghi  intorno  alla  parte  ferita,  e 
reciderle,  onde  si  saldino  fra  loro,  ed  intanto  rimangano  con  le  estremità 
chiuse.  (2)  Ma  quando  non  si  può  eseguire  neppure  questo  mezzo,  allora 
possono  causlicarsi  con  un  ferro  incandescente.  E quando  anche  siasi  fat- 
ta molta  perdita  di  sangue  da  un  silo  dove  non  vi  sono  nè  tendini  nè  mu- 
scoli, come  per  esempio  dalla  fronte,  o dalla  parte  supcriore  del  rapo , è 
comodissimo  di  applicare  una  ventosa  sopra  una  parte  luuluua  , oude  de- 
viare in  tal  modo  il  corso  del  sangue. 

22.  Cura  dell'infiammazione  della  ferita. 

Tali  sono  certamente  i soccorsi  da  apprestarsi  nc'casi  di  emorragia;ma 
contro  la  infiammazione  Io  stesso  esito  del  sangue  è un  rimedio.  Può  quel- 
la temersi  quando  vi  è lesione  di  un  osso,  odi  un  tendine,  o di  una  carti- 
lagine, o di  un  muscolo;  o quando  l'esito  del  sangue  fu  scarso  in  propor- 
zione della  ferita.  Quindi  ogni  volta  che  avvenga  una  di  tali  cose  , non 
conviene  sopprimere  troppo  sollecitamente  il  corso  del  saligne  ; ma  con- 
viene lasciarlo  scorrere,  flnchi  non  vi  è alcun  pericolo,  per  modo,  clic  nel 
caso  sembrerà  che  ue  sia  uscito  poco,  bisogna  anche  estrarlo  dal  braccio, 
massime  quando  il  ferito  è giovine,  robusto  ed  esercitato;  e molto  più  an- 
cora se  la  ferita  è stata  preceduta  dell'ebbrezza.  Che  se  poi  sembra  elio 
siesi  leso  un  muscolo,  bisogna  reciderlo,  perchè  quando  è ammaccato  può 
produrre  la  morte,  mentre  reciso  facilmente  si  guarisce. 

23.  Della  riunione  delle  labbra  delle  ferite. 

Soppresso  poi  l' esito  di  sangue  quando  fù  abbondante,  ovvero  cessato 
quando  fu  scarso,  il  migliore  espediente  è quello  di  riunire  i labbri  delle 

(2)  Si  è molto  disputalo  intorno  questo  passo  di  Crlso.  Si  è creduto  che  elitra  perlaio 
della  legatura  in  massa  di  lutl'i  ledali,  comprese  le  vene;  e la  brevità  dell'espressione 
Io  lasciavi  tn  qualche  modo  sospettare.  Ma  riflettendo  1 «Ile  parole  venae  apprchmden- 
dae,  ebe  mostrano  liso!  amen  lo  de*  tasi, e quasi  una  indicazione  precisa  che  essi  si  distac- 
cavano dagli  altri  tessuti;  2.  al  precetto  che  dà  lo  stesso  Celso  al  cap.  XIX.  del  Lib. VII. 
nd  quale  parla  dcM’oj>erazione  dell’  ernia,  e chiaramente  indirà,  clic  si  legatane  i vasi 
prima  tlcll'inci-ione,  e si  lasciavano  i fili  pendenti  all  esterno  della  ferita;  3.  al  passo  di 
Arrhigeue  , scrittore  di  poco  posteriore  a Celso  , e che  espone  il  metodo  della  legatura 
n.n  tnagaiori  particolari  : risulta  chiaro  che  queste  cognizioni  e questi  metodi  erano 
comuni  presso  gli  antichi  chirurgi. 
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forile.  Può  ciò  ottenenti  o qu.tmlo  lo  ferito  interesso  la  sola  etite,  ovvero 
penetro  nelle  corni,  purché  nuli  vi  si  aggiunse  alcun'altro  complicazione; 
ancora  nel  coso  le  corni  sieno  do  una  porte  distaccate  e da  un'altra  ade- 
renti, purché  però  sieno  ancor  sane , ed  in  condizioni  favorevoli  per  la 
loro  congiunzione  allo  parte  viva.  Duplice  è il  metodo  che  può  impiegarsi 
per  ottenere  l’ adesione  delle  ferite.  Imperocché  se  la  ferita  è in  una 
parte  molle  bisogna  adoperare  la  cucitura  , soprattutto  se  sia  tagliato  H 
lobo  dell'orecchio,  la  punta  del  naso  o sia  incisa  la  fronte  , o le  guance  , o 
lo  palpebro,  o il  labbro,  o la  pelle  che  copre  il  collo  , o il  ventre.  Se  poi 
la  ferita  ha  offeso  le  carni  , e sia  mollo  aperta  , né  riesca  difficile  di  rav- 
vicinare i margini  dello  ferita  , non  è più  opportuna  lo  cucitura  ; ed 
alloro  debbonsi  piuttosto  adattare  le  Ubbie  (1)  chiamale  'lo  Greci  anitre  . 


bonsi  lasciare  nell'interno  della  ferita, potendo  nnch'esse  provocare  l'infiam- 
mazione. È necessario  altresi  di  comprendere  con  la  cucitura  o ron  la  fib- 
bia non  solo  la  rute,  ma  ancoro  uno  porzione  delle  carni  sottoposte:  ondo 
più  forte  sia  l'aderenza,  né  la  cute  si  laceri.  Nell'uno  e nell'altro  metodo 
è ottimo  di  adoperare  un  filo  morbido,  non  mollo  torto],  onde  più  deli- 
catamente s' introduca  ne'tessuli.  Tanto  la  cucitura  quanto  lo  fibbia  non 
debbono  essere  né  troppo  rare  nè  troppo  vicine. Quando  è troppo  rara  non 
tiene  ravvicinate  le  parti , quando  è troppo  vicina  produce  violenti  soffe- 

(t)  Lr  prime  quattro  figura  espongono  tre  fibuA  vestirne,  delle  qneli  si  parlerò. 
Df Ila  ftcood*  tavola  la  prima  espone  la  cosi  del  a sutura  secca  deaerili*  da  Andrea 
della  Croce,  e la  coi  figura  è Mala  presa  da  Eì*»iero  ; o l'ultima  espone  la  sutura  inler- 
rolla.  Legga»!  l’ari,  i*  itala  netl'^rmumanlanu  Chirurgico. 


le  quali  ravvici- 
nando per  alcun 
poco  le  labbra  del- 
la ferita , proccu- 
rano  una  cicatri- 
ce , per  quanto  è 
possibile  , meno 
larga.  Dal  che  si 
può  parimenti  de- 
durre se  conven- 
gano lo  sutura  e 


la  fibula  in  quei  casi  in  cui  le  corni 
da  una  parte  sieno  pendenti , e dal- 
r olirà  aderenti  , purché  non  sieno 
alterale.  Ni  una  di  esse  però  dev'  es- 
sere adoperata,  ove  prima  non  siasi 
nettato  l' interno  della  ferita  , onde 
non  vi  rimango  alcun  grnmettosau- 
guignu;  potendo  questo  o converti  rsi 
in  pus,  o provocare  un'  infiamma- 
zione che  impedisco  l' adesione  del- 
la ferita.  E neppure  le  fila  introdot- 
te per  sopprimere  l'emorragia,  deb- 
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reme-,  perchè  quanto  più  «peno  l'ago  (1)  travena  I tessuti,  in  quanti  mag- 
giori luoghi  monte  il  legame  introdotto.  Unito  piu  violenti  in- 
sorgono le  inllammazionì,  massime  in  osta.  Nè  l’ una  nè  l'altra 
poi  ricerca  molla  forza;  ma  allora  è più  utile  quando  la  cute  si 
presta  quasi  spontaneamente  ad  ogni  trazione-  La  Ubbia  poi  quasi 
sempre  lascia  alquanto  più  dilatati  i margini  «Iella  ferita;  men- 
tre la  cucitura  stringe  i margini  stessi,  i quali  non  debbono  esse- 
re molto  ravvicinati, onde  se  mai  entro  raccolgasi  l'umore  vi  sia 
il  luogo  da  uscirne.  Quando  poi  la  ferita  non  permette  nè  l'ap- 
plicazione della  cucitura  ni  quella  della  fibbia,  allora  è necessa- 
rio che  si  faccia  purgare.  Di  poi  è mestieri  prima  di  tutto  di 
applicare  sopra  ogni  specie  di  ferita  una  spugna  inzuppata  nel- 
l'aceto; ma  ove  taluno  non  possa  tollerare  l'azione  energica  del- 
l'aceto,bisogna  far  uso  del  vino. Nelle  ferite  più  leggiere  si  trae 
ancora  molto  giovamento  dall'  applicazione  di  una  spugna  imbe- 
vuta di  acqua  fredda.  Ma  di  qualunque  liquido  sia  imbevuta  ia  spugna, 
essa  giova  finché  è bagnata  , e perciò  conviene  usar  diligenza  che  non  si 
asciughi.  Ed  in  tal  modo  si  ottiene  l’intento  di  curare  le  ferite  senza  l'u- 
so di  medicamenti  stranieri,  rari , e composti.  Ma  se  alcuno  abbia  poca 
confidenza  in  questi  mezzi , deve  applicare  qualche  rimedio  , nella  cui 
composizione  noo  entri  il  sego  , e prescelto  fra  quelli  che  indicai  come 
opportuni  per  le  ferite  cruenti  ; usando  io  preferenza  I'  empiastro  detto 
barbaro,  quando  la  ferita  interessa  ie  carni;  lo  sfragide  di  t'oli ida,  se  so- 
no interessati  i tendini,  ola  cartilagine  o qualche  parte  emittente , come 
le  orecchie  o le  labbra.  Acconcio  pe'tendini  è anche  il  verde  Alessandrino; 
e per  le  parti  eminenti  la  composizione  detta  raphuan  da 'Greci. Snidò  an- 
cora avvenire  che  contusa  una  parte  sia  stala  ferita  solo  piccola  parte  del- 
ia cute.  In  questo  caso  non  è inopportuno  di  allargar  la  ferita  col  coltel- 
lo, purché  però  non  vi  fieno  vicini  muscoli  o tendini,  i «jouli  non  convie- 
ne inciderete  quando  la  ferita  sarà  abbastanza  dilatata. vi  si  applica  il  me- 
dicamento. Ma  se  nella  parte  contusa,  comunque  la  ferita  sia  poco  larga 
pure  per  la  vicinanza  de' muscoli  e «le’  tendini  non  sia  espediente  di  dila- 
tarla,si  debbono  adoperare  i rimedii  che  estraggono  blandamente  gli  umo- 
ri prescelti  soprattutto  fra  quelli  che  dissi  chiamarsi  ripudi.  Nè  è inop- 
portuno ancora  ogni  volta  che  la  ferita  sia  grave,  dopo  avervi  applicati  i 
mezzi  utili  circondarla  al  di  sopra  con  tana  succida  bagnata  di  olio  e di 
aceto  ; o eoo  un  cataplasma  leggermente  reprimente  se  te  parti  sono  di 
molle  tessuto , o pure  ammolliente  se  le  parti  sono  teudùiee  o muscolose. 

21.  Del  modo  di  fasciar  le  ferito. 

Le  fasce  poi  le  più  adattate  per  le  ferite  sono  quelle  di  tela  di  lino  ; e 
debbono  essere  larghe  in  roaniera.che  applicate  non  comprendano  soltanto 
la  ferita,  ma  anche  un  poco  de  simi  margini  dall'ulta  e dall'altra  parte.  Se 
da  una  parte  vi  è maggiore  allontanamento  delle  carni  meglio  ila  quella 
parte  si  esercita  la  trazione,  se  sono  le  rami  egualmente  ritratte  da  ambo 

0}  Aghi  due,  le  seconda  delle  quali  ha  l'estremilà  a forma  di  spatola. 
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le  pai  ti,  si  abbracciano  le  labbra  della  ferita  con  una  fascia  posta  di  traver- 
so ; che  se  poi  la  condizione  della  ferita  noi  consente  , primo  si  adatta  la 
fascia  verso  la  parte  di  metro  e quindi  si  rivolge  dall' uno  e dall'altro 
lato.  La  fasciatura  poi  deve  essere  fatta  in  maniera  da' contenere  le  parti 
scora  stringerle  molto  : quella  che  non  contiene  le  parti  si  rilascia  , e 
quella  die  stringe  troppo  produce  il  pericolo  della  cancrena.  Nell'  in- 
verno i giri  della  fascia  debbouo  essere  maggiori,  e nell'està  debbono 
limitarsi  alla  pura  necessità.  Quindi  l'estremità  si  assicura  con  cuci- 
tura alla  parte  inferiore  ; mentre  il  nodo  offende  la  ferita  , purché  non 
sia  fatto  molto  lontano  da  essa.  Nè  conviene  che  alcuno  creda  erronea- 
mente dover  adottare  un  metodo  speciale  per  la  cura  delle  ferite  de'visce- 
ri,  delle  quali  sopra  ho  parlato.  Imperocché  dcbbesi  curare  la  ferita  al  di 
fuori,  o eoo  la  cucitura  , o con  altro  genere  di  rimedii.  Nulla  conrieno 
eseguire  su'visceri,  e soltanto  nel  caso  che  una  porzione  del  fegato,  della 
milza  o del  pulmone,  sia  fuori  uscita,  fa  d'uopo  reciderla.  Nel  rimanente 
le  ferite  interne  si  curano  con  quel  genere  di  vitto,  c cod  que'medicamen- 
ti , che  nel  precedente  libro  ho  indicati  come  i più  adattati  per  ciascun 
viscere. 

25.  Della  cura  della  persona  ferita. 

Disposte  così  le  cose,  nel  primo  giorno  l'ammalato  deve  aggiustarsi  nel 
letto;  e se  la  ferita  è grave,  deve,  per  quanto  lo  tollerano  le  forze,  astener- 
si da  ogni  cibo  finché  non  si  sviluppi  l'infiammazione;  deve  bere  inoltre, 
finché  si  calmi  la  sete,  acqua  caldu,  e se  è di  està,  nè  vi  è febbre,  nè  do- 
lore, può  berla  anche  fredda.  Ma  tuttavia  niuno  di  questi  precetti  è im- 
mutàbile, ma  sempre  si  deve  tener  conto  delle  forze  dell'Infermo, per  mo- 
do che  la  debolezza  può  anche  rendere  necessario  fin  dal  principio  l’ uso 
del  cibo;  ma  sempre  leggiero  e scarso,  e quanto  basti  a sostenere  le  forze. 
Molti  ancora,  che  trovami  presso  a soccombere  per  la  profusa  perdita  di 
sangue , prima  d'intraprendere  altra  cura  debbono  essere  ristorati  col  vi- 
no; il  quale  in  ogni  altro  caso  è iuimicissimo  alle  ferite. 

26.  De' caratteri  delle  ferite. 

È pericoloso  poi  l'eccessivo  gonfiar  della  ferita  ; pericolosissimo  il  man- 
care ogni  gonfiore,  essendo  quello  indizio  d’intensa  infiammazione,  e que- 
sto di  poca  vita  del  corpo.  Inoltre  se  l'uomo  conserva  le  facoltà  della  men- 
te, e non  si  sviluppa  la  febbre, si  può  subito  rilevare,  che  la  ferita  si  gua- 
rirà prontamente.  Ma  neppure  la  febbre  deve  fare  spavento.se  in  una  fe- 
rita molto  vasta,  si  sostiene  pel  tempo  in  cui  dura  l'infiammazione.  Per- 
niciosa è quella  che  sopravviene  ad  una  ferita  leggiera.o  dura  oltre  il  lem- 
po  dell'infiaroroazione,  o produce  delirio  ; oppure  se  pel  suo  mezzo  non  si 
dissipa  il  tetano  o le  convulsioni  provocate  dalla  ferita.  Anche  il  vomito 
bilioso  involontario  , che  si  presenta  all'istante  non  appena  alcuno  è per- 
cosso, oppure  nel  corso  dell  infiammazione,  è di  cattivo  segno  soltanto  in 
coloro  ne'quali  o sono  stati  feriti  i tendini  o le  parli  lendinose.  Non  è co- 
sa cattiva  poi  vomitare  spontaneamente  , massime  per  coloro  ne'  quali  è 
solito  ad  avvenire  ; purché  però  ciò  non  avvenga  subito  dolio  aver  preso 
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cibo  , nè  dopo  insorta  la  infiammazione,  nè  quando  la  ferita  ha  sedo  nelle 
parti  superiori. 

27.  Dtìla  medicatura  delle  ferite. 

Dopo  aver  tenuta  in  tal  modo  la  ferita  per  due  giorni,  nel  terzo  biso- 
gna scoprirla,  c dopo  detersa  dalla  sanie  con  l'acqua  fredda,  bisogna  ripe- 
tere la  stessa  medicatura.  Nel  quinto  giorno  già  la  infiammazione  si  ma- 
nifesta in  tutta  la  sua  intensità;  ed  allora  scoperta  di  nuoto  la  ferita,  bi- 
sogna porre  attenzione  al  suo  colore;  ii  quale  se  sarà  livido  , o pallido,  o 
variegato,  o nero  , darà  indizio  che  la  ferita  trovasi  in  cattivo  stato  , e 
quante  volle  ciò  si  ravvisa,  bisogna  concepirne  timore,  il  colore  più  fa- 
vorevole è il  biaoco,  o il  vermiglio.  Del  pari  è segno  di  pericolo  la  cute 
dura  , densa  , e dolente  ; mentre  è di  buon  segno  se  è indolente  , sottile 
c molle.  Se  la  ferita  comincia  ad  ingollarsi,  o il  gonfiore  sarà  leggiero  , 
bisogna  continuare  la  stessa  precedente  medicatura;  ma  se  la  infiammazio- 
ne è forte,  oè  vi  è speranza  di  aderenza,  conviene  ricorrere  «'suppurativi. 
Già  avvi  bisogno  am  be  dell’uso  dell’  acqua  calda  tanto  per  risolvere  i'  in- 
gorgo,  quanto  per  ammollire  l' indurimento  , e provocare  la  suppurazio- 
ne. Il  calore  dell'acqua  dev'essere  temperalo  in  maniera  che  sia  piacevole 
ai  tatto,  e si  deve  continuare  finché  non  diminuisca  alquanto  il  gonfiore, 
e non  si  vegga  la  ferita  prendere  un  colore  più  naturale.  Dopo  questo  fo- 
mento, se  la  ferita  non  è motto  aperta,  vi  si  deve  subito  applicare  un  em- 
piastro;  prescegliendo  in  preferenza  il  telrafarmaco  se  la  ferita  è grande; 
ii  ripode  se  occupa  le  articolazioni,  le  dita,  ed  i luoghi  cartilaginosi;  e se 
la  ferita  è molto  larga  bisogna  fondere  questo  stesso  empiastro  nell'unguen- 
to irino,  distenderlo  sulle  fila  ed  adattarle  sulla  ferita  ; poscia  soprapporvi 
altro  empiastro,  sul  quale  si  adatta  la  lana  succii!a,ed  iu  tal  caso  la  fascia- 
tura dev'essere  molto  meno  stretta  delta  precedente. 

28.  Cura  delle  ferite  deUe  articolazioni. 

Nelle  ferite  delle  articolazioni  bisogna  tener  conto  di  alcune  circostanze 
particolari.  Poiché  se  in  esse  sono  stati  recisi  i legamenti  che  le  contene- 
vano, ne  succede  il  rilasciamento  della  parte.  Se  vi  è sospetto  di  ciò  , e 
la  ferita  è formata  da  islrumento  acuto,  è meno  cattiva  se  è trasversale  ; 
se  da  un  istrumento  ottuso  e grave,  la  forma  della  ferita  è indifferente, 
ma  bisogna  piuttosto  esaminare  se  la  suppurazione  si  stabilisce  al  di  so- 
pra o al  di  sotto  deli'arlicolazione.  Se  al  di  sotto,  ed  esce  per  lungo  tempo 
un  pus  bianco  e denso,  è probabile  che  i legamenti  sieno  stati  recisi;  tanto 
pm  se  piu  forte  sieno  l' infiammazione  ed  i dolori  e se  siansi  manifestati 
più  prontamente.  Comunque  poi  il  legamento  non  sia  stato  reciso,  tutta- 
via se  per  lungo  tempo  si  osserva  una  intumescenza  dura  intorno  l'artico- 
lazione, allora  necessariamente  In  piaga  ritarda  a guarire,  ed  anche  dopo 
‘ guarita  vi  persiste  il  gonfiore;  dal  che  dovrà  derivare,  che  tardi  ritorneran- 
no i movimenti  di  estensione  e di  contrazione  deU'arto.Tutlavia  maggiore 
tardanza  si  prova  nell’esleiiderc  ii  membro,  quando  durante  la  cura  si  è 
tenuta  piegata  l'articolazione,  di  quella  clic  si  prova  nel  ripiegare  il  mem- 
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bro  cho  si  è tenuto  disteso.  Bisogna  che  si  dia  anfora  all'  arto  ferito  una 
posizione  scelta  con  regole  ben  definito:  imperocché  bisogna  che  si  tenga 
elevato  se  vuol  provocarsi  l'adesione,  che  si  tenga  orizzontalmente  duran- 
te l'infiammazione,  e che  si  tenga  declive  se  cominciò  ad  uscirne  la  mar- 
cia. Anche  il  riposo  è un  ottimo  rimedio;  cd  il  muoversi  ed  il  passeggia- 
re non  conviene  se  non  alle  parti  sane.  Nondimeno  ciò  è meno  pericoloso 
per  le  ferite  del  capo  o delle  braccia,  che  per  le  ferite  delle  parti  inferio- 
ri. Meoo  di  lutto  conviene  il  passeggiare  a quei  che  furono  feriti  alle  an- 
che, alle  cosce  ed  a'piedi.  La  camera  a dormire  bisogna  che  sia  calda.  An- 
che il  bagno,  quando  la  ferita  non  è ripurgata  abbastanza  , deve  riporsi 
fra'mezzi  più  perniciosi;  perchè  la  rende  umida  e Sordida  , c quindi  più 
facile  a passare  in  gangrena.  Con  vantaggio  si  adopera  una  leggiera  fri- 
zione, ma  nelle  parti  più  lontane  dalla  ferita. 

29.  Del  modo  di  detergere  le  ferite. 

Cessata  la  infiammazione  bisogna  ripurgar  la  plaga.  Le  fila  spalmate 
di  mele  producono  benissimo  un  taleefletto;e  su  di  esse  si  applica  lo  stes- 
so empiaslro,  ovvero  l’ennea farmaco.  Allora  finalmente  la  piago  è veramen- 
te detenni,  quanto  è vermiglia,  e non  è nè  troppo  asciutta  , nè  troppo 
umida.  Nè  al  certo  può  dirsi  ripurgata  quando  è insensibile , quando  ha 
una  sensibilità  innormale,  quando  è troppo  asciutto  o troppo  umida,  quan- 
do è o bianchiccia,  o pallida,  o livida,  o nera. 

30.  Del  modo  di  portare  alla  cicatrizzazione  le  ferite. 

Detersa  la  piaga  è necessario  che  si  faccia  incarnare.  L' acqua  calda  è 
opportuna  solo  finché  occorre  nettarla  della  sanie.  L’uso  della  lana  succi- 
da ò inutile,  ed  è meglio  circondar  la  piagn  di  lana  ben  lavata. Per  incar- 
nar la  piaga  poi  giovano  anche  alcuni  medicamenti,  e quindi  non  è inop- 
portuno di  adoperarli  , come  per  esempio  il  butiro  coli'  olio  rosato  o con 
una  piccola  parte  di  mele,  o il  tctralarmaco  con  lo  stesso  olio  rosato,  o 
le  fila  inzuppate  di  olio  rosato.  Maggiormente  poi  giova  il  bagno  dato 
di  raro  ; un  nutrimento  più  sostanzioso  di  cibi  di  buon  succo  , evitando 
tutt'i  cibi  acri.  Poiché  si  possono  concedere  gli  uccelli , la  selvaggina,  c 
la  carne  di  porco  bollita.  Il  vino  è contrario  a luti'  i feriti  mentre  dura 
la  febbre  c la  infiammazione;  come  pure  nelle  ferite  de' tendini  e de'mu- 
scoli  finché  non  sieno  cicatrizzate,  ed  anche  quando  la  ferita  è molto  pene- 
trante nelle  carni.  Ma  se  poi  la  ferita  interessa  la  superficie  della  cute, 
ed  è di  natura  meno  pericolosa, un  vino  non  molto  vècchio,  somministrato 
con  moderazione,  può  anche  giovare  a provocare  la  cicatrizzazione.  Se 
poi  conviene  ammollire  le  parti.come  è necessario  di  fare  hi  quelle  prov- 
vedute di  molti  tendini  e muscoli, allora  si  deve  anche  porre  il  cerato  sul- 
la ferita.  Ma  se  vi  sono  escrescenze  carnose,  le  Ola  asciutte  le  reprimono 
dolcemente,  e più  efficacemente  le  scaglie  di  rame.  Se  la  escrescenza  che 
deve  togliersi  ò grande,  allora  bisogna  impiegare  anche  più  forti  corro- 
sivi. Dopo  di  questi  mezzi  è un  ottimo  cicatrizzante  il  lido  sciolto  nel 
vin  passo  o nel  latte;  o ancora  la  semplice  applicazione  delle  fila  asciutte. 
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31.  Di  alami  accidenitQericoloti  nelle  ferite. 

E questo  f ordine  regobre  di  una  cura  felice  ; ma  tuttavia  spesso  so- 
gliono presentarsi  alcuni  accidenti  pericolosi.  Imperocché  talora  l'ulcera 
diviene  cronica,  e s' incallisce , e gli  orli  ingrossati  * illividiscono  ; ad  al- 
lora qualunque  medicamento  si  adoperi  poco  giova  ; e ciò  succede  quasi 
ogni  volta  che  la  ferita  fu  curata  con  una  certa  negligenza.  Altre  volte  an- 
cora o per  eccessiva  infiammazione,  o per  calore  smoderato,  o per  sover- 
chio freddo,  o perchè  b fasciatura  è stata  troppo  stretta,  o perchè  l' nm- 
mabto  è di  età  avanzata,  e di  complessiooe  infermicci»,  vi  si  sviluppa  lo 
corruzione  (1).  Questo  genere  di  alterazione  è stata  da' Greci  distinto  in 
alcune  specie,  per  indicare  le  quali  noi  non  abbiano  vocaboli  opportuni. 
Ogni  corruzione  poi  non  solo  distrugge  il  tessuto  dalla  medesima  in- 
vase , ma  anche  li  va  estendendo  ; ed  inoltre  si  distingue  per  molti  al- 
tri segni.  Poiché  talvolta  l'arrossimento invade  l'ulcera  al  di  là  de' limiti 
dell'  infiammazione , e si  dilati  con  dolore,  il  che  da' Greci  è chiamato 
eretipela.  Ora  l' ulcera  è nera,  per  la  corruzione  delle  carni  ; e questa  si 
rende  molto  più  interna  col  guaito  delle  parli,  quando  la  piaga  è umida, 
e l'ulcera  nera  emana  una  sanie  pallida  e di  cattivo  odore  : talvolta  dopo 
b corruzione  della  parte  carnosa  si  diffonde  a’  tendini  ed  alle  membra- 
ne , ed  introducendo  uno  specillo  (2)  penetra  hteralmenle  o in  basso  ; 
e talvolta  ancora  lo  stesso  guasto  si  dilata  alle  ossa. 

Altre  volte  si  manifesta  quella  che  i Greci  chiamano 
gangreoa.  Le  precedenti  ajterazioai  si  mostraoo  in 
qualunque  parte  del  corpo  ; questa  in  preferenza  su' 
membri  prominenti  cioè , alla  estremità  delle  dita, 
al  e ascelle,  all’anguinaglie;  ed  il  più  spesso  ne' vec- 
chi, e nelle  complessioni  malsane.  Il  fonilo  dell’ulcera 
è nera  o livida , ma  arida  e secca  ; la  cute  vicina  per 
lo  più  è ingombra  di  pustole  nerastre,  quella  che  segue 
è pallida,  o livida,  quasi  corrugata  e priva  di  senso,  c 
quella  che  viene  appresso  è infiammata.  Tutti  questi  ac- 
cidenti simultaneamente  si  diffondono,  passando  l’ ulce- 
ra nel  luogo  pustoloso  ; te  pustole  nella  parte  pallida  o 
livida  ; il  pallore  e la  lividezza  nella  parte  infiammata, 
e l' inBammazione  nella  parte  saua.  In  mezzo  di  questi  disordini  finalmen- 
te si  sviluppa  una  febbre  acuta,  ed  una  séte  intensa;  in  taluni  vi  siaggiu- 
gne  anche  il  delirio  ; altri,  quantunque  sieuo  sani  di  mente,  tuttavia  ap- 
pena possono  esprimere  balbettando  i loro  sentimenti  ; comincia  ad  essere 
affetto  lo  stomaco  ; e Io  stesso  fiato  diviene  puzzolente.  Questo  mate  in 
sol  principio  è suscettibile  di  cura;  ma  quando  poi  ha  preso  piede  si  rende 
insanabile,  e molli  muqjono  inondati  da  freddo  sudore. 


(t)  Per  onero  Celso  intende  qualunque  guasto  delle  ferite, che  meni  a quel  che  ( Iran- 

resi  dicono  pou  tritare. 

(2)  Specilli  due  , uno  ritrovato  in  Pompei  e V altro  conservalo  nel  Museo  di  Parigi. 
Segue  una  teca  cbirargira  Fornpejan*. 

A.  C.  Celto,  Voi.  II. 


17 


2ò'S  Lib,  V.  A.  C.  CELSO 

32.  Cura  delle  ulcere  inveterate. 


Cit.  XXVI. 


Questi  sono  certamente  i pericoli  a'  quali  vanno  soggette  le  ferite.  L'ul- 
cera inveterata  poi  vuol  essere  trattata  col  coltello,  incidendola  a'  labbri , 
ed  egualmente  asportando  tuttoció  die  si  presenta  livido  alla  sua  superfi- 
cie. Se  nell' interno  della  piaga  vi  è qualche  piccola  varice , che  ne  impe- 
disca la  guarigione,  egualmente  si  deve  recidere.  Poscia,  quando  uè  usci- 
to sulticiente  sangue,  e la  piaga  è rinnovata,  deve  ripetersi  la  stessa  cura 
elle  si  è esposta  per  le  ferite  recenti.  Se  qualcuno  ricusa  di  adoperare  il 
coltello  chirurgico,  può  ottenere  la  guarigione  per  mezzo  dell'empiastro 
composto  di  ladano,  e quando  con  tal  mezzo  si  è rosa  la  superfìcie  dell'ul- 
cera, si  adopera  un  altro  empiastro  cicatrizzante. 

33.  Cura  delf  eresipila. 

L'alterazione  poi  che  si  è chiamata  eresipela,  suole  sopravvenire  non 
solo  alle  ferite,  ma  anche  suol  manifestarsi  senza  di  esse  ; e talvolta  è ol- 
tremodo pericolosa  , massime  quando  si  manifesta  iutorno  al  collo , o sul 
capo.  Fa  d'uopo  allora  toglier  sangue,  se  le  forze  lo  tollerano  ; applicare 
in  seguilo  ripercussivi  e rinfrescanti , e specialmente  la  cerussa  mista 
col  sugo  di  solano  , ovvero  la  creta  cimolia  sciolta  nell'  acqua  piovana  , 
ola  farina  impastata  cou  l’acqua  medesima,  aggiugnendovi  la  polvere  di 
cipresso,  o la  polvere  di  lenticchia,  se  la  complessione  è delicata.  Qualun- 
que cosa  si  applichi,  bisogna  che  sia  ricoverta  di  foglia  di  bieta,  soprap- 
ponendosi una  pezzuola  bagnata  nell'acqua  fredda. Se  i refrigeranti  soli  pro- 
dussero poco  vantaggio , si  adoperano  misti  nel  seguente  modo  : di  solfo 
p.’  j ; di  cerussa  e di  zafferano  ana  p.*  xij  s.  si  triturano  nel  vino  , e si 
usano  a forma  di  linimento  ; ovvero,  se  la  parte  è molto  induriUi , si  tri- 
turano le  foglie  di  solano , s’ incorporano  col  grasso  di  porco  , e spalmate 
sopra  un  panuilino  si  applichino. 

Ma  se  poi  l’ulcera  si  annerisce,  e non  ancora  si  estende,  bisogna  appli- 
care sostanze  che  consumano  blandamente  le  carni  corrotte  ; e dopo  che 
l’ ulcera  sarà  detersa  è d'uopo  governarla  come  ogni  altra  piaga.  Se  la  cor- 
ruzione è più  estesa , e già  comincia  ad  estendersi  e dilatarsi  bisogna  ve- 
nire a’ più  efficaci  corrosivi.  Se  neppur  questi  bastano,  si  deve  ricorrere 
all'  ustione  dalla  parte,  finché  non  ne  sgorghi  più  alcun  umore  : imperoc- 
ché la  parte  sana,  quando  è caustica!»,  si  mantiene  secca.  Dopo  aver  cau- 
sinoti' le  ulcere  guaste,  bisogna  applicarvi  i rimedii , che  abbiano  la  fa- 
coltà di  distaccare  dalla  parte  viva  le  croste,  che  i Greci  chiamano  escare. 
Appena  queste  saranno  dislaccate  bisogna  detergere  la  piaga,  massime  col 
mele  e con  la  resina;  ma  si  può  detergere  anche  con  altri  mezzi,  che  so- 
gliousi adoperare  aeile  piaghe  suppuranti,  c nello  stesso  modo  si  portano 
a guarigione, 

3*.  Cura  della  Gamjrena. 

In  quanto  alla  gangrena  poi  se  non  si  è perfettamente  manifestata,  ma 
è appena  incipiente,  non  è difficile  di  guarirla  ; massime  se  trattasi  di  un 
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giovane,  c più  ancora  ac  i muscoli  sono  tuttavia  intatti  ; se  i tendini  non 
sono  interessati,  o almeno  leggermente;  se  niun' importante  articolazione 
ò stata  denudata;  se  il  luogo  ha  poca  parte  carnosa,  e quindi  non  v’è 
molta  sostanza  capace  di  corruzione  ; e se  il  male  è limitato  in  quel  pun- 
to, il  che  specialmente  può  avvenire  in  un  dito.  In  siffatta  circostanza,  il 
primo  espediente,  se  le  forze  lo  tollerano,  è quello  di  toglier  sangue  ; e 
quindi  tagliare  tutta  la  parte  inaridita , ed  anche  la  parte  prossima  che 
mostra  una  certa  tendenza  ad  alterarsi,  fino  olla  parte  sana.  Finché  la  ma- 
lattia si  estende  non  bisogna  applicarvi  alcun  medicamento,  che  abbia  fa- 
coltà suppurativa  ; e però  neppur  l'acqua  calda.  Debbonsi  evitare  anche 
le  sostanze  gravi , ancorché  reprimenti , ed  è necessario  prescegliere  fra 
questi  i più  leggieri,  applicando  i refrigeranti  sulle  parti  infiammate.  Se 
malgrado  tutto  ciò  il  male  prende  piede,  bisogna  causticare  la  parte  posta 
fra  il  punta  sano  ed  il  punto  guasto.  Massime  in  questo  caso  é d'uopo  cer- 
car soccorso  non  solo  da’ medicamenti,  ma  anche  dalla  regola  del  vitto  : 
poiché  questo  male  non  sopravviene  se  non  a'corpi  viziati  c malsani.  Laon- 
de in  sul  principio,  purché  la  debolezza  non  l'impedisca,  bisogna  adope- 
rar l'astinenza;  poscia  accordare  per  cibo  e per  bevanda  sostanze  che  astri- 
gano il  ventre,  c però  anche  il  corpo  intero  ; e queste  stesse  leggiere.  Po- 
scia , se  il  male  si  arresta,  bisogna  applicare  sulla  piaga  i rimedii  prescrit- 
ti per  le  ulcere  guaste.  E1  allora  si  può  in  pari  tempo  far  uso  di  cibi  più 
sostanziosi  presi  fra’ mediocremente  nutritivi  ; ma  tali  però  che  possano 
spiegare  facoltà  disseccante  sul  ventre  e sul  corpo  ; né  deve  bersi  altro  se 
non  acqua  piovana  fredda.  Il  bagno  ove  non  siesi  definitivamente  assicu- 
rato il  ritorno  alla  sanità , è inopportuno  ; in  contrario  la  piaga  ammolli- 
tasi nell'acqua  tosto  tornerebbe  ad  esser  presa  di  nuovo  dalla  stessa  ma- 
lattia. Nondimeno  suole  non  raramente  avvenire  che  tutti  questi  soccorsi 
non  rechino  alcun  vantaggio,  e la  gangrena  si  dilati;  ed  allora  non  vi  ri- 
mane che  un  miserabile  ma  unico  soccorso,  per  salvare  il  resto  dal  corpo, 
cioè  recidere  il  membro  che  a poco  a poco  è guadagnato  dalla  morte. 

35.  Cura  delle  ferite  contuse,  ammaccate  e con  entro  corpi  stranieri. 

Sono  questi  i metodi  curativi  delle  ferite  gravissime.  Ma  neppur  deb- 
bonsi trascurare  quelle,  nelle  quali  o sono  ammaccati  i tessuti  interni  men- 
tre la  cute  è sana  ; o vi  è qualche  parte  decorticata  e pesta  ; o quando  un 
corpo  estraneo  è rimasto  fisso  nel  corpo;  o quando  la  ferita  è stretta  e pro- 
fonda. Nel  primo  caso  mezzo  efficacissimo  è quello  di  far  cuocere  nel  vino 
la  corteccia  di  mela  granata , triturarne  la  parte  interna  , mischiarla  col 
cerato  formato  con  l' olio  rosato,  e applicarla  sulla  ferita  ; e poscia,  quan- 
do la  cute  é resa  scabra,  bisogna  ungervi  de’  lenificativi , quali  sono  gli 
empiastri  detti  lipara.  Sullo  parte  decorticata  e pesta  poi  bisogna  appli- 
care l'empiastro  tetrafarmaco,  diminuire  il  cibo,  c togliere  il  vino.  Nè 
siffatte  ferite,  purché  non  son  profonde,  sono  da  trascurarsi,  mentre  casi 
di  tal  natura  spesso  dan  luogo  a gangrena.  Clic  se  poi  siffatte  ferite  sono 
leggiere,  ed  in  parte  ristrette,  potremo  essere  contenti  dello  stesso  blan- 
do medicamento.  Bisogna  poi,  quando  si  può,  estrarre  il  corpo  estraneo 
o con  la  mano,  o anche  con  opportuno  istrumcnto.  Se  poi  ù fatto  in  pez- 
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zi,  o trovasi  infissa  cosi  profondamente  che  non  possa  eseguirsi  l'estra- 
zione, in  tal  caso  si  deve  attrarre  con  convenienti  rimedii.  Un  ottimo  mez- 
zo attrattivo  poi  è l'applicazione  della  radico  di  canna,  contusa  in  sul  mo- 
mento, quando  è tenera,  ovvero  prima  cotta  nel  vino  melato  quando  6 più 
dura,  aggiugneudovi  nell’uno  c nell'altro  caso  del  mele  ; o pure  l’aristn- 
lochia  egualmente  col  mele.  Fra' corpi  estranei  pessima  è la  canna  . per- 
chè e piena  di  asprezze  ; ed  i medesimi  inconvenienti  produce  anche  la 
felce.  Ma  si  conosce  per  esperienza  che  una  di  esse  riesce  rimedio  per 
l' altra,  quando  è pesta  ed  applicata.  Produce  poi  lo  stesso  effetto  in  ogni 
specie  di  corpo  estraneo  qualunque  rimedio  sia  provveduto  della  facoltà 
di  trarre  fuori.  E questi  stessi  sono  opportuni  per  le  ferite  profonde  e 
strette.  Nel  primo  caso  conviene  specialmente  l'empiastro  di  Filocrate  , 
nel  secondo  è più  adattato  quello  di  Ecateo. 

Qando  poi  in  ogni  specie  di  ferita  si  sarà  arrivato  al  momento  da  pro- 
vocare la  cicatrice  ( il  che  è necessario  quando  la  piaga  è già  ripurgata,  e 
ripiena  ),  prima  di  tutto  è mestiere  di  applicarvi  delle  fila  bagnate  nel- 
l'acqua fredda,  mentre  la  piaga  s’ incarna;  poscia , quando  deve  scemare 
la  nutrizione  , bisogna  applicarvi  le  fila  asciutta  , finché  si  compia  la  ci- 
catrice ; poscia  conviene  tenervi  sopra  fasciato  dello  stagno,  dal  quale  non 
solo  vien  depressa  la  cicatrice , ma  soprattutto  le  dà  un  colore  simile  a 
quello  delle  parti  sane.  Produce  il  medesimo  effetto  la  radice  di  cocomero 
selvaggio  : non  che  pure  la  composizione  formata  di  elaterio  p.  * j ; di  li* 
targirio  p.*  ij  ; di  unguento  p.*  vij,  che  s'incorporano  nella  resina  di  te- 
rebinto, finché  la  massa  acquista  la  densità  di  un  empiastro.  Dolcemente 
poi  sono  mondificate  le  cicatrici  di  color  nero  da  una  mistura  a parti  e- 
guali  di  verderame  e di  piombo  lavato,  ammassate  con  la  stessa  resina  : 
la  quale  mistura  o si  unge  sulla  cicatrice  formatasi  sul  viso , ovvero  più 
comodamente  si  applica  a forma  di  empiastro  sulle  cicatrici  di  altre  parti 
del  corpo.  Che  se  poi  la  cicatrice  sia  troppo  rilevata,  o troppo  incavata  , 
è cosa  stolta,  per  conservare  le  forme,  soffrir  di  nuovo  il  dolore  e la  me- 
dicatura: nel  rimanente  vi  sarebbero  i mezzi  da  riparare  all'uno  ed  all'al- 
tro. imperocché  neifuno  e nell'altro  caso  la  cicatrice  si  potrebbe  con 
istrumcnto  tagliente  esulcerare  di  nuovo;  e se  si  volesse  preferire  l’azio- 
ue  di  un  medicamento,  lo  stesso  effetto  potrebbe  esser  prodotto  da’ com- 
posti corrosivi.  Ravvivata  la  ferita  si  applicano  i corrosivi  sulle  carni  ri- 
gogliose ; e gl'  incarnativi  sulle  parti  concave,  finché  nell'un  caso  e nel- 
l' altro  la  piaga  si  adegua  alla  cute  sana,  ed  allora  si  favorisce  la  forma- 
zione della  cicatrice. 

CAP.  XXVII. 

ferite  prodotte  da  morso  velenoso  e della  LORO  CORA. 

1.  Ilo  parlato  delle  ferite  le  quali  soprattutto  sono  formate  da'  corpi 
pungenti  ; debbo  ora  far  parola  di  quelle  che  sono  prodotte  dal  morso,  tal- 
volta di  un  uomo,  altrevolte  di  uua  scimia , spesso  da  un  cane , c non  di 
rara  ancora  da  un  animale  feroce,  o da' serpenti.  Quasi  ogni  morsicatura 
poi  ha  qualche  cosa  di  velenoso  : cosicché  se  la  ferita  è grave  bisogna  ap- 


Digitized  by 


V®*  v-  DELLA  MEDICINA  (>*p.  XXVII.  26f 

pittarvi  la  ventosa  ; se  è leggiera  , fa  d'uopo  snprapporvi  subito  un  em- 
piasi™, ed  io  panico  ere  quello  di  Diogene  ; e se  questo  marna,  qualun- 
que empiasi™  di  quelli  che  proposi  contro  la  morsicatura;  e se  non  si  han- 
no questi,  il  verde  Alessandrino  ; seneppur  questo  si  avesse,  può  adope- 
rarsi qualunque  empiasi™  sema  grasso,  scello  fra  quelli  adattati  alle  feri- 
te recenti.  Anche  il  sale  è rimedio  opportuno  per  questi  casi , applican- 
dolo specialmente  sulle  ferite  prodotte  dal  morso  del  cane  ; e su  di  esso 
si  percuote  con  due  dita  , essendo  questo  il  meno  datarne  uscire  la  sa- 
lile. Audie  il  salume  si  applica  altresì  utilmente  sulle  ferite  di  tal  natura. 


2.  Cura  del  morso  del  cane  rabbioso. 

Principalmente  poi  sulla  morsicatura  del  cane  rabbioso  bisogna  appli- 
car la  ventosa  per  estrania  il  virus.Poscia  se  la  parte  è sprovveduta  di  ten- 
dini  e di  muscoli  bisogna  caustica™  simili  ferite,  e quando  non  putì  pra 
ticarsi  I ustione,  non  è mal  fatto  di  toglier  sangue  al  ferito.  Allora  sulla 
ferita  causticata  bisogna  applicare  ciò  che  suole  adoperarsi  per  le  altre 
ustioni  ; ma  sopra  quelle  che  uon  sono  state  sottoposte  alla  ustione  è d’uo- 
po applicare  i piu  efficaci  rimedii  corrosivi.  Dopo  di  che,  senza  usare 
altra  nuova  prescrizione,  bisogna  co' mezzi  sopra  indicati  far  incarnare  la 
piaga  e ricondurla  a guarigione.  Alcuni  dopo  il  morso  del  cane  arrabbia- 
to immediatamente  fanno  condurre  la  persona  nel  bagno  , cd  ivi  provo- 
cano il  sudore,  che  mantengono  finché  le  forze  lo  permettano,  facendo 
rimanete  aperta  la  ferita,  affinché  più  facilmente  esca  fuori  il  virus  • e 
poscia  gli  fan  prendere  molto  vino  puro,  il  quale  è contrario  ad  ogni  spe- 
cie di  veleno.  Dopo  aver  ripetuto  questo  mezzo  per  tre  giorni,  sembra 
che  I uomo  sia  al  sicuro  di  ogni  pericolo. 

Quando  poi  questa  spurie  di  ferita  è stata  trattata  con  poca  diligenza  , 
ne  suole  nascere  l'avversione  per  l'acqua . che  i Greci  chiamano  idrofo- 
bia. Genere  deplorabile  di  morbo  , nel  quale  l'infermo  è cruciato  nelle 
stesso  tempo  dalla  sete  e daH'avversione  all’acqua.  Per  coloro  che  sono 
gravati  di  tanta  sciagura  rimane  appena  un  Ulo  di  speranza.  Uu  solo  tut- 
tavia uè  può  essere  il  rimedio,  cd  è di  spingere  l'infermo  , mentre  sta 
senza  alcun  sospetto  , in  una  piscina  die  si  teneva  nascosta  : e se  uon  sa 
nuotare,  ora  tenerlo  sommerso  per  lasciarlo  bere  , ed  ora  farlo  sollevare  • 
se  poi  sa  nuotare  di  quando  in  quando  obbligarlo  a sommergersi,  onde  suo 
malgrado  si  satolli  di  acqua  : imperocché  in  siffatta  maniera  si  vince  nel 
tempo  steso  la  sete  e l'orrore  per  l'acqua.  Ha  questo  mezzo  produce 
un  altro  pencolo,  ed  è che  un  corpo  infermo  tormentato  dall'acqua  fred- 
da, non  sia  condotto  a morto  dalle  convulsioni.  Perchè  ciò  non  succeda  bi- 
sogna farlo  passare  sollecitamente  dalla  piscina  nell’olio  caldo.  Giova  inol- 
tre somministrare  un  antidoto,  e massime  quello  che  io  posi  in  primo 
luogo;  e se  questo  mancasse  se  ne  darà  un’altro  , facendolo  bere  . se  non 
ancora  si  è manifestato  l'orrore  per  l'acqua  e se  mai  non  ne  tollera  l'ama- 
rezza, vi  si  aggiugne  il  mele  ; ma  se  l'onore  dell'acqua  si  è sviluppato, 
può  sommiuistrarsi  a forma  di  pillole. 


3.  Cura  del  morso  de'  serpenti. 

Anche  la  morsicatura  de' serpenti  ricerca  uu  trattamento  nou  molto  di- 
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verso  da  questo;  comunque  gli  antichi  intorno  a ciò  abbiano  molto  varia- 
to, in  modo  che  prescrivevano  un  particolare  genere  di  cura  per  ciascu- 
na specie  di  serpenti,  ed  i rimedii  dell’  uno  non  erano  quelli  di  un  altro. 
Ma  gli  stessi  merci  giovano  egualmente  bene  in  tutl'  i casi.  Laonde  prima 
di  tutto  devesi  legare  il  membro  al  di  sopra  della  ferita,  non  però  in  mo- 
do assai  stretto  onde  non  s'intorpidisca  ; e poscia  bisogna  rslrarne  il  vele- 
no. Ciò  si  ottiene  ottimamente  per  mezzo  delle  ventose  ; nè  è fuori  di  pro- 
posito fare  prima  delle  incisioni  intorno  alla  ferita  con  un  coltello , onde 
si  possa  estrarre  maggiore  quantità  del  sangue  viziato.  Se  poi  mancassero 
le  ventose,  il  che  è quasi  impossibile  che  succeda , allora  pup  adoperarsi 
un  vasc  qualunque  che  si  presti  a quest’  uffizio  ; che  se  poi  anche  questo 
mancasse,  si  fa  uso  dell’opera  di  un  uomo,  che  succhi  la  ferita.  Nè  certo 
coloro  che  chiamausi  Psilii  hanno  intorno  a ciò  qualche  conoscenza  spe- 
ciale , ma  solo  hanno  un  ardimento  confermato  dall'uso.  Imperocché  il 
veleno  de  serpenti,  al  pari  di  altri  veleni  adoperati  per  la  caccia,  de’ quali 
soprattutto  i Galli  fanno  uso,  non  nuocciono  se  sono  inghiottiti,  ma  solo 
se  sono  inoculati  nelle  ferite.  Per  tal  ragione  gli  stessi  serpenti  impune- 
mente si  mangiano,  mentre  il  loro  morso  uccide.  E se  questi  rettili  sono 
nello  stato  di  stupore,  che  i ciarlatani  provocano  con  certi  medicamenti, 
si  può  introdurre  il  dito  nella  loro  bocca , e se  esso  non  è morsicato  , 
non  prova  alcun  nocumento  dalla  saliva.  Se  dunque  taluno,  incoraggiato 
dall’esempio  de' Psilii , succhierà  siffatta  ferita,  egli  non  ne  trarrà  alcun 
danno , e salverà  la  vita  di  un  uomo.  Nondimeno  prima  dovrebbe  fare 
attenzione,  che  non  abbia  alcuna  esulcerazione  nelle  gengive , nel  palato 
o in  altre  parti  della  bocca.  Dopo  ciò  debbesi  collocar  la  persona  in  luo- 
go caldo  in  maniera  da  tenere  in  posizione  declive  la  parte  ferita.  Se  poi 
non  vi  è nè  chi  succhi  la  ferita , nè  si  ha  in  pronto  una  ventosa , bisogna 
sorbire  brodo  di  oca,  o di  pecora,  o di  vitella,  e vomitare,-  si  prende  poi 
un  pollo  vivo,  si  divide  per  mezzo,  e cosi  caldo  si  applica  all'istante  sulla 
parte  ferita,  in  modo  che  la  parte  interna  resti  attaccata  sul  corpo.  Pro- 
duce lo  stesso  effetto  anche  un  capretto  o nn  agnello  aperto,  applicando  la 
loro  carne  calda  all’ istante  sulla  ferita.  Giovano  parimenti  gli  empiastri 
de'  quali  ho  trattato  di  sopra,  fra’  quali  è utilissimo  tanto  l' Efesia,  quanto 
quello  die  al  medesimo  succede.  Si  ricava  ancora  un  immediato  vantaggio 
da  qualche  antidoto.  Se  questo  monca,  è necessario  di  bere  una  pozione  di 
puro  viuo  col  pepe  , o con  qualunque  altra  sostanza  che  ha  l'efficacia  di 
provocare  il  calore,  e che  non  lascia  addensare  gli  umori  neiriuterno:  im- 
perocché la  maggior  perle  de’ veleni  uccide  per  mezzo  del  freddo.  Anche 
tutt’i  rimedii  che  promuovono  l' urina  riescono  utili  coll' attenuare  gli 
umori. 

4.  Cura  del  morto  deir  aspide. 

Sono  questi  i mezzi  comuni  ad  ogni  specie  di  morso;  ma  la  stessa  espe- 
rienza fece  conoscere  che  colui  che  vien  morsicato  da  un  aspide  debba  be- 
re in  preferenza  l’aceto.  Il  die  si  dice  essere  stato  indicato  dal  caso  di  un 
certo  fanciullo,  il  quale,  essendo  stalo  ferito  da  quel  rettile,  c venendo 
tormentato  dalla  sete  tanto  per  cagione  della  stessa  ferita,  quanto  per  l'e- 
strema estuari one,  e poidiè  trovatasi  iu  luoghi  aridi,  duve  non  avrebbe 
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trovato  altro  liquido,  berne  dell’ acelo,  che  per  coso  seco  portava,  c ne  fu 
guarito,  lo  credo  cbe  ciò  fosse  avvenuto  perchè  l'aceto  ha  non  solo  facoltà 
rinfrescante,  ma  anche  quella  risolvente.  Dal  che  ne  avviene  cbe  quando 
■è  versato  sul  terreno  produce  ciTervescenia.  E dunque  vcrisimile  che  in 
virtù  di  questa  medesima  facoltà  es*o  attenui  egualmente  l’umore  che 
tende  ni  addensarsi  nell'  interno  del  corpo,  e cosi  restituisca  la  sanità. 

) ■' 

5.  Cura  del  morso  dello  scorpione. 

Sono  inoltre  conosciuti  abbastanza  alcuni  altri  rimedii  per  certi  altri 
serpenti.  Imperocché  avverso  le  punture  dello  scorpione  lo  scorpione  stes- 
so ò uiio  de' più  belli  rimedii.  Alcuni  lo  bevono  triturato  nel  vino  ; altri 
trituralo  nello  stesso  modo  lo  pongono  sulla  ferita  ; altri  lo  pongono  sulla 
brace  e ne  suffumigano  la  ferita,  circondando  la  parte  intorno  con  una  ve- 
ste, onde  non  si  disperda  il  fumo  ,*  poscia  quando  è' divenuto  carbone  lo 
legano  sulla  ferita. È necessario  dopo  ciò  di  bere  il  seme  dell’erba  solare  del- 
ta da’Oreci  eliotropio,  o almeno  le  sue  foglie  nel  vioo.  Sulla  puntura  poi  è 
anche  utile  di  applicare  la  crusca  impastata  con  l’aceto,  ovvero  la  ruta  sel- 
vaggia , o il  sale  abbrustolito  impastato  o>l  racle.  Conobbi  anche  alcuni 
medici,  i quali  a’ morsicati  dallo  scorpione  non  facevano  praticare  altro 
che  il  salasso: 


6.  Cura  del  morso  dello  scorpione  e del  ragno. 

Inoltre  tanto  pel  morso  dello  scorpione  quanto  per  quello  del  ragno  è 
buouo  mischiare  l'aglio  con  la  ruta,  pestarli  nell' olio  ed  applicarveli. 

7.  Cura  del  morso  del  ceraste,  del  dipsa  e dell'  emorroide. 

Ma  se  poi  trattasi  del  morso  di  un  ceraste,  o di  nn  dipsa,  o di  un  emor- 
roide, si  prende  del  polio  disseccato  quanto  il  volume  di  una  fava  Egizia- 
na, si  divide  in  due  bibite,  ed  a ciascuna  si  aggiugue  un  poco  di  ruta.  Del 
pari  sono  proficui  il  trifoglio,  non  che  il  mentastro , ed  ancora  il  panace 
con  faceto.  Sta  bene  ancora  che  premiatisi  per  bevanda  ed  il  costo , c la 
cassia  e 'I  cinnamono.  , 


8.  Cura  del  morso  del  ekelidro. 

Contro  il  morso  del  chelidra  poi  deve  prendersi  il  panace  o il  silfio 
alla  dose  di  scrupoli  iij  s.  * j , ovvero  il  succo  del  porro  con  un'emina  di 
vino,  mangiando  nello  stesso  tempo  molta  santoreggia.  Debbcsi  inoltre 
applicare  sulla  ferita  io  sterco  di  capra  cullo  nell'aceto;  ovvero  la  farina 
d'orzo  sciolta  anche  nell' arato;  o pura  la  ruta  o la  nepeta  pestata  col 
sale  , aggiugneodovi  il  mele.  La  qual  cosa  giova  aurora  nella  ferita  fatta 
dal  ceraste. 
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9.  Cura  del  morto  del  falangio. 

Quando  poi  si  riportò  un  morso  di  falangio  , oltre  te  cura  chirurgica, 
è necessario  di  dare  frequenti  bagni  al  ferito,  somministrandogli  a dosi 
eguali  mirra  e staGsagria  in  un'emina  di  sin  passo,  o seme  di  rafano  , o 
radice  di  polio  nel  vino.  Sulla  ferita  poi  si  applica  la  crusca  impastata  con 
l' aceto;  e si  prescriverà  il  riposo. 

10.  Cura  del  morso  de' serpenti  indigeni. 

Meramente  questa  specie  di  serpenti  sono  stranieri.ed  alquanto  più  per- 
niciosi, e massime  quando  nascono  ne’tuoghi  caldi.  Nell'  Italia  poi  e Degli 
altri  paesi  di  clima  più  freddo  si  possiede  quest'altra  specie  di  vantaggio, 
che  i serpenti  vi  sooo  meno  perniciosi.  Contro  di  essi  giova 
abbastanza  la  bettonica  (1),  o la  cantabrica  o la  centaurea,  o 
l'argentone,  o il  camedrio,  o la  bardana,  o il  panace  marit- 
timo. tritala  ciascuna  separatamente,  o a due  a due,  e date 
a bere  nei  vino , ovvero  applicate  sulla  ferita.  È necessario 
intanto  di  sapere  che  il  morso  di  ogni  serpente  riesce  molta 
più  pericoloso  quando  è digiuno , e quando  trovasi  digiuno 
anche  chi  è morsicato;  non  che  pure  che  essi  sono  pernicio- 
sissimi nel  tempo  dell'incubazione.  È ottimo  consiglio  quin- 
di, allorché  si  Ita  timore  di  poter  incontrare  de 'serpenti,  di 
non  porsi  in  cammino  se  non  dopo  aver  magiato  qualche 
cosa. 


1 1 .  Cura  dell’avvelenamento  col  cibo  e con  la  bevanda. 

Non  è cosi  facile  poi  di  apprestar  soccorso  a coloro  che  ingojarono  qual- 
che veleno  sia  nel  cibo,  sia  nella  bevanda;  prima  perchè  non  se  ne  accor- 
gono cosi  istantaneamente  come  chi  è morsicato  da  un  serpente,  e quindi 
non  possono  neppure  essere  sollecitamente  soccorsi;  e poi  perchè  il  nocu- 
mento non  gli  viene  per  via  della  cute  , ma  dall'interno.  Tuttavia  il  mi- 
gliore espediente  a prendere,  appena  alcuno  avverte  qualche  cosa,  è quel- 
lo di  bere  subito  molto  olio  e vomitare;  poscia , appena  avrà  vuotato  io 
stomaco,  bisogna  bere  qualche  antidoto,  e se  non  si  ha  questo,  almeno  del 
vino  puro. 

12.  Cura  de W avvelenamento  delle  cantaridi,  della  cicuta, 
del  giusquiamo  e della  cerussa. 

Nondimeno  vi  sono  alcuni  speciDci  contro  alcuni  veleni,  e soprattutto 
pe'più  leggieri.  Così,  se  alcuno  avrà  inghiottito  delle  cantaridi , bisogna 
prendere  del  panace  contuso  col  latte  , o del  gaibano  nel  vino  , o dei 

(1)  Betonica  officinalit  L, 
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solo  latte.  Se  avrà  presso  la  cicuta  (1)  bisogna  bere  la  maggiore  quantità 
possibile  di  vino  puro  caldo  con  la  ruta  e poscia 
si  deve  stonare  a vomitarlo  ; quindi  bisogna 
dare  il  silfio  nel  viuo;e  se  non  ha  febbre  inviar- 
lo nel  bagno  caldo;  se  ha  febbre  fargli  unzioni 
di  sostanze  riscaldanti;  dopo  di  che  gli  è neces- 
sario il  riposo.  Se  ha  preso  del  giusquiamo  bi- 
sogna bere  vin  melato  molto  caldo,  o qualun- 
que specie  dì  latte,  ed  in  particolare  quello  di 
asina.  Chi  avrà  ingoiato  cerussa  ricaverà  molto 
vantaggiodal  sugo  di  malva, odelle  noci  schiac- 
ciate nel  vino.  Se  si  sarà  inghiottita  una  san- 
guisuga bisogna  bere  l’aceto  col  sale.  Se  il  lat- 
te si  sarà  rappigliato  ne'visceri  si  somministra 

0 il  vin  passo,  o del  gaglio,  o il  silfio  nell’aceto.  Se  alcuno  avrà  presi  per 
cibo  de'funghi  nocivi  bisogna  che  mangi  dc'ravanelli  nell'acqua  e aceto  , 
ovvero  con  sale  ed  aceto.  Questa  specie  di  funghi  poi  si  possono  distin- 
guere da’mangerecci  per  la  loro  specie  ed  inoltre  si  possono  rendere  sani 
con  la  maniera  di  cuocerli.  Poiché  possono  essere  spogliati  dal  veleno  sia 
col  farli  cuocere  nell'olio,  sia  aggiugneudo,  mentre  si  stan  cuocendo,  un 
germoglietto  di  pero. 

t 

13.  Cura  delle  scollature. 

Anche  le  scottature  derivano  dall'azione  di  una  causa  esterna,  c quin- 
di sembra  opportuno  che  se  ne  parli  aocbe  io  questo  luogo.  Queste  lesio- 
ni ottimamente  si  curano  con  applicarvi  o le  foglie  di  giglio,  o quelle  di 
cinoglosso,  (2)  o quelle  di  bieta  cotta  nel  vino  vecchio  e nell’olio;  ciascuna 
delle  quali  applicata  senza  perdita  di  tempo  provoca 
la  guarigione.  Si  può  inoltre  dividere  il  trattamento 
delle  scottature  in  due  tempi;  nel  primo  si  adoperano 

1 rimedii  leggermenti  cateretici  e reprimenti, i quali 
impediscono  la  formazione  delle  flittene,  e corrugano 
la  superficie  della  cute;  nel  secondo  si  adoperano  i to- 
pici lenificativi  che  menano  a guarigione.  Fra'  rime- 
dii che  compiono  la  prima  indicazione  vi  è la  farina 
di  lenti  col  mele,  o la  mirra  col  vino  , o la  terra  Ci- 
molia  pestata  con  corteccia  d'incenso  ed  impastati  col- 
l’acqua,  e quindi  sciolti  nell'aceto  quando  avvi  neces- 
sità di  adoperarli.  Per  la  seconda  indicazione  qualunque  empiastro  detto 
lipara,  massime  quelli  in  cui  entrano  o le  scorie  di  piombo  o il  giallo  d'uo- 
vo. Vi  è ancora  altra  specie  di  cura  per  le  scottature,  applicando  nel  tem- 
po dell' infiammazione  la  farina  di  lenti  col  mele;  e quando  l'infiammazio- 
ne è cessata  la  farina  con  la  ruta,  o col  porro  o col  marrubio  finché  si  di- 
stacchino le  croste.  Allora  poi  si  applica  il  veggiok»  col  mele,  o l'iride,  o 

(lì  Conium  maculdtum  L. 

(2)  Cyno'jlosium  officinale  L. 
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la  resina  di  terebinto,  duellò  la  piaga  ti  sarà  detersa;  ed  iuQue  «i  applica- 
no le  tìla  asciutte. 


CAP.  XXVIII. 

DEL  CARBONCHIO  E DELL'ANTRACE. 

Dalle  lesioni  prodotte  da  cagione  esterna,  bisogna  passare  a quelle  che 
nascono  nell'interno  per  cor  rimone  di  qualche  parte  del  corpo.Tra  le  quali 
non  avrene  alcuna  peggiore  del  carboncello,  I suoi  caratteri  sono:  ti  pre- 
senta un  arrussimcnto  sul  quale  appariscono  pustole  poco  elevale,  soprat- 
tutto nere,  talvolta  lividastre  o pallide,  le  quali  sembrano  contener  sanie; 
il  colore  sottoposto  è nero,  e l'ambito  del  luogo  affetto  è arido  c più  duro 
del  naturale  con  all’  intorno  una  specie  di  crosta  cinta  da  infiammazione  ; 
la  cute  della  parte  affetta  non  può  distaccarsi  , ma  sembra  quasi  ade- 
rente a'sottopoati  tessuti;  apparisce  la  sonnolenza,  non  di  raro  si  manife- 
stano orripilazioni  o febbre,  ovvero  gli  uni  c l'altra  ( 1). Questo  vizio  va  ser- 
peggiando quasi  spargendo  al  di  sotto  delle  radici , talvolta  celeramente, 
altre  volle  più  tardi. Progredendo  oltre  s'imbianchisce  alla  superticie.quin- 
di  diviene  livido,  ed  all'intorno  sorgono  piccole  pustole;e  se  avviene  pres- 
so l'esofago  o la  fauci  fa  subito  mancare  il  respiro.  Non  si  può  far  altro  di 
meglio  che  subito  causticarlo.  Nè  ciò  reca  alcun  fastidio,  essendo  la  parte 
divenuta  insensibile  , per  essere  già  morti  i tessuti.  La  causticazione  si 
deve  cessare  quando  intorno  intorno  si  avverte  dolore.  Poscia  se  nc  deve 
medicare  la  piaga  corno  per  ogni  altra  scottatura.  Imperocché  all'uso  de' 
rimedii  corrosivi  succede  un'  escara  , la  quale  distaccata  intorno  intorno 
dalla  parie  viva,  porta  seco  tutta  la  sostanza  guasta,  e la  piaga  che  rima- 
ne cosi  astersa  si  può  medicare  con  gl’  incarnativi.  Se  poi  il  vizio  si  li- 
mita soltanto  alla  cute,  possono  riuscire  utili  o soltanto  i corrosivi,  o sn- 
elle i caustici,  adoperandoli  più  o meno  efficaci,  secondo  la  estensione  dei 
male.  Qualunque  sia  poi  il  rimedio  adoperato,  per  essere  profìcuo,  è neces- 
sario che  separi  subito  la  parte  guasta  dalla  vira  ; e si  può  avere  una  fer- 
ma confidenza  nella  sua  efficacia  quando  si  vede  da  per  tutto  distaccarsi  la 
parte  guasta,  la  quale  £ rosa  da  siQàlti  rimedii.  Se  poi  ciò  non  avviene  bi- 
sogna dire  die  il  male  sia  superiore  all  'azione  dei  rimedio,  e bisogna  sen- 
za altro  affrettarsi  ad  eseguir  l'ustione.  Ma  in  casi  siffatti  è d'uopo  aste- 
nersi dal  cibo  e dal  vino,  e conviene  bere  abbondantemente  dell'acqua  ; il 
che  è anche  più  necessario  quando  vi  si  aggiugnesse  una  piccola  febbre. 

2.  Del  carcinoma. 

Purché  non  sia  esasperato  dall'imprudenza  del  medico  curante  il  carci- 
noma non  presenta  lo  stesso  pericolo.  Questo  vizio  si  manifesta  in  prefe- 
renza alle  parti  superiori,  come  alla  faccia,  alle  narici,  alle  orecchie,  alle 
labbra,  alle  mammelle  dulie  donne.  Anche  nel  fegato  e nella  milza  può 
questo  morbo  prodursi. Si  sentono  quasi  delle  puuture  uel  luogo  affetto,  ove 

(V)  Presemi  i carnieri  della  pullula  maligna. 


Dìgitized  by  Google 


Lib.  V.  DELLA  MEDICINA  C*p.  XXVIII.  267 

si  manifesta  una  intumescenza  immobile  e disuguale;  e talvolta  anche  s'in- 
torpidisce; le  vene  intorno  al  tumore  sono  gonlie  e flessuose,  di  color  palli- 
do,o liti  lo, e non  di  raro  in  alcuni  casi  anche  scompaiono.Toccando  la  parte 

affetta  alcuni  vi  provano  dolori, presso  altri  è indolente;  talvolta  senza  esse- 
re esuberante  è più  duro  o più  molle  del  naturale;altre  volte  a questi  sinto- 
mi si  aggiugne  l'ulcerazione;  talvolta  non  ha  alcun  carattere  particolare;  al- 
tre volte  per  la  scabrosità  e pel  volume  somiglia  a quelli  che  i Greci  chiama- 
no condilomi.  Il  suo  colore  è rosso,  o simile  a quello  delle  lenticchie  e non 
v iene  estirpalo  senza  pericolo, perchè  all'istante  succede  paralisi  o convulsio- 
ni.Spesso  l'infermo  dopo  il  taglio  del  tumore  perde  la  voce  e sviene. in  ta- 
luni ancora  comprimendosi  il  carcinoma  le  parti  vicine  divengono  gonlie  o 
tese.  Per  le  quali  cose  tutte  è questo  un  pessimo  genere  di  morbo. Quasi  in 
tutt'i  casi  comincia  con  la  forma  che  i greci  chiamano  racoe(i;quindi  passa 
allo  stato  di  carcinoma  non  ulcerato;  poscia  a quello  di  cancro  ulcerato , 
cd  infine  prende  l'aspetto  di  timio  (foglia  di  timo).  Il  solo  ca avete  è capa- 
ce di  guarigione;  mentre  gli  altri  si  esasperano  con  le  aire, tanto  più  for- 
temente per  quanto  più  attivi  sono  i mezzi  adoperati.  Alcuni  han  fatto 
uso  de'medicamenli  caustici;  altri  adoperarono  I ustione  col  ferro;  ed  al- 
tri lo  tolsero  via  con  istrumento  tagliente:  nè  alcuno  di  questi  mezzi  ebbe 
esito  felice,  perchè  quelli  caustirnti  tosto  s'irritarono  , e crebbero  fino  a 
produrre  la  morte;  e quelli  estirpati , anche  dopo  formata  la  cicatrice  si 
riprodussero  e tolsero  di  vita  l'infermo.  Intanto  molti  senza  adoperare  al- 
cun mezzo  violento  con  lo  scopo  di  togliere  interamente  il  male.si  conten- 
tarono di  applicare  soltanto  alcuni  blandi  rimedii,  i quali  quasi  molcondo 
il  male,  non  impediscono  che  si  possa  arrivare  all'  estrema  vecchiezza. 
Niuno  poi  potrebbe  distinguere  il  cacocte,  ch'ò  capace  di  guarirsi,  dal  can- 
cro ch’è  incurabile,  se  non  col  tempo  e coll’  esperimento.  E perù  appena 
si  avverte  quel  primo  morbo,  si  debbono  applicare  i caustici.  Se  il  male 
ai  allcvia,ed  i sintomi  diminuiscono  d’intensità, si  può  andare  innanzi  nella 
cura  e passare  al  taglio  ed  adustione;  ma  se  al  contrario  sollecitamente  si 
esacerba,  allora  è manifesto  che  sia  passato  a carcinoma, e si  debbono  tra- 
lasciare tutt'i  rimedii  aspri  e violenti.  Ma  se  poi  il  luogo  atTetto  è indu- 
rito senza  essere  esulcerato,  basta  di  applicarvi  de'  Belli  molto  grassi,  o 
l'empiastro  ripode.  Se  l'ulcera  è di  superficie  eguale  vi  si  applica  il  cerato 
formato  di  olio  rosato,  aggiugnendovi  la  polvere  ricavala  dalla  triturazio- 
ne di  un  vase  nel  quale  i ferrai  sogliono  temperare  il  ferro  incandescente. 
Ma  se  l'ulcera  presenta  molte  escrescenze  si  debbono  tentare  le  scaglie  di 
rame  , che  sono  i più  miti  fra'  caustici , e continuarle  finché  non  si  lasci 
alcun'escrescenza;  ma  ciò  deve  farsi  ove  non  provochi  esaccrbazioni,  giac- 
ché in  contrario  bisogna  contentarsi  dello  stesso  cerato. 

3.  Del  terioma . 

Avvi  ancora  un'ulcera  che  i greci  chiamano  terioma, la  quale  nasce  tal- 
volta spontaneamente  , e talvolta  succede  ad  un’ulcera  prodotta  da  altra 
cagione.  Il  suo  colore  è livido  o nero;  fetido  l’odore;  e ne  emana  un  umo- 
re abbondante  simile  al  muco.  Siffatta  ulcera  è insensibile  tanto  al  tatto 
quaulo  a'mcdicamcuti;  soltanto  vi  si  manifesta  il  prurito,  ma  i suoi  cuu- 
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torni  sono  dolorosi  ed  iuRaromati;  talvolta  ancora  si  sviluppa  la  febbre,  e 
di  non  di  raro  I’  ulcera  emana  sangue  ; ed  inoltre  diviene  serpeggiante. 
Tutti  questi  sintomi  spesso  si  aggravano  , e si  forma  I'  ulcera  che  i greci 
chiamano  fagedenira  perchè  dilatandosi  celeramente  e penetrando  fino  alle 
ossa,  divora  i tessuti  (I).  Quest’ulcera  è di  superficie  ineguale  . simile  al 
Tango;  è ricoveri.)  di  abbondante  umore  glutinoso,  di  odore  insofTribile.ed 
infiammata  più  di  ciò  che  sembra  comportare  la  sua  forma.  Entrambe  le 
specie  di  ulcera,  al  pari  di  ogni  cancro,  appariscono  in  preferenza  sui  vec- 
chi, ed  in  quelli  che  soffrono  mal  abito  di  corpo.  Eguale  è la  cura  di  en- 
trambe, ma  è necessario  di  adoperare  maggiore  attività  nella  forma  più 
grave.  Prima  di  tutto  bisogna  ben  disporre  la  regola  del  vitto,  e prescri- 
vere che  l’infermo  stia  in  riposo  nel  letto;  si  astenga  nei  primi  giorni  da 
ogni  specie  di  cibo  bevendo  acqua  in  abbondanza;  del  pari  se  gli  muova  il 
ventre  co'clistei;  c poscia  dissipata  l'infiammazione  , faccia  uso  di  cibo  di 
buoni  succhi,  evitando  tutt’  i cibi  acri.  Faccia  uso  della  bevauda  a suo  ar- 
bitrio , ma  limitandosi  nel  corso  del  giorno  alla  semplice  acqua  , e nella 
cena  poi  beva  anche  un  poco  di  vino  austero.  Del  resto  non  bisogna  sotto- 
porre a dieta  egualmente  severa  quelli  che  sono  consumati  dall’ulcera  fa- 
g edenica,  e quelli  ne’quali  !'  ulcera  trovasi  ancora  nello  stato  di  lerioma. 
Kd  è questa  la  maniera  opportuna  di  regolare  il  vitto.  Sopra  l’ulcera  poi 
bisogna  spargere  la  polvere  di  enante,  e se  questa  poca  giova  , si  passa 
alla  calatide. Ma  se  mai  per  la  distruzione  delle  carni  ha  posto  allo  scover- 
to qualche  teudiue,  bisogna  prima  ricovrirlo  con  un  pannilino,  onde  non 
venga  causticato  da  questo  rimedio.  Ove  anche  fosse  d'  uopo  di  rimedi! 
più  energici,  bisogna  passare  a quelle  composizioni,  che  sono  più  efficace- 
mente caustiche,  intanto  qualunque  rimedio  vi  si  spar- 
ga è necessario  distribuircelo  con  la  parte  opposta  dello 
specillo  (2).  Sopra  di  essi  si  applichino  le  f la  sparse  di 
mele,  ovvero  le  foglie  di  olivo  cotte  nel  vino  o pure  il 
marrubio  ; ed  il  tutto  si  ricorra  con  pannilino  bagnalo 
nell’acqua  fredda  e bene  espresso.  All'intorno  poi  sulle 
parli  gonfie  per  infiammazione  bisogna  applicare  i ca- 
taplasmi astringenti.  Se  con  questi  mezzi  non  si  rica- 
va alcun  vantaggio,  bisogna  causlicare  la  parte  col  fer- 
ro ustorio  ; avendo  cura  di  prima  ben  ricoprire  i ten- 
dini , se  ve  ne  sono  scoperti.  Dopo  causticata  la  parte 
sia  coi  rimedii  sia  col  Terrò,  apparisce  chiaro  dalle  so- 
praddette cose  che  prima  bisogna  ripurgar  la  piaga , e 
quindi  incarnarla. 

4.  Del  fuoco  sacro. 

Bisogna  comprendere  fra  le  ulcere  di  cattiva  natura  anche  il  fuoco  sa- 
cro, (3)  del  quale  se  ne  osservano  due  specie.  Una  è rossastra,  ovvero  di 


(!)  Vi  si  tro,  ano  i caratteri  essenziali  del  Lupus  exedens, 
Ì2|  Specilli  Pompeiani. 

(3)  Uopo  zoster  di  Bat. 
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un  mUlo  di  rosso  e di  pullulo,  scalini  per  le  pustole  confluenti,  qitnsi  tutte 
di  egunle  grandezza  , ma  molle  piccolissime.  Quasi  sempre  contengono 
pus,  o spesso  sono  arrossite  e calde  ; e nou  di  raro  questo  morbo  mentre 
è per  guarirsi  in  un  punto  si  dilata  in  un  altro  ; e spesso  si  esulcera  in 
modo  che  rompendosi  lo  pustole  si  forma  un  ulcera  continua , che  se- 
grega un  umore  il  quale  sembra  avere  I caratteri  della  sanie  c del  pus.  Si 
sviluppa  questo  morbo  in  preferenza  sul  petto  , o a’Iianchi , o alle  parti 
eminenti,  e specialmente  alle  piante  de'piedi.  L'altra  specie  poi  consiste 
nello  esulcerazione  della  cute(l)ma  superficiale.larga,  lividastra,  disegnale, 
che  si  guarisce  al  ceutro,  e si  dilata  agli  estremi:  spesso  mentre  una  parte 
sembrava  sana  si  esulcera  di  nuovo  ; e la  cute  prossima  alla  parte  affet- 
ta, prima  di  esserne  invasa , diviene  più  gonfia  , più  dura  c di  un  colore 
rosso  tendente  al  nero.  Kd  anche  questa  malattia  attacca  quasi  sempre 
in  preferenza  i vecchi,  o quei  che  soffrono  male  abito  di  corpo  , manife- 
standosi in  preferenza  sulle  cosce.  Tutte  le  specie  di  fuoco  sacro  poi  , 
per  quanto  sieno  meno  pericolose  ili  tulle  le  ulcere  serpeggianti  , altret- 
tanto sono  più  diltìcili  a guarirsi.  È medicamento  accidentale  di  questo 
morbo  la  febbre  eOcmera,  che  assorbe  i cattivi  umori.  Per  quanto  più  il 
pus  è denso  e bianchiccio  altrettanto  meno  è il  pericolo.  Giova  ancora  in- 
cidere l'estremità  inferiore  dell'ulcera,  onde  ne  esca  maggior  quantità  ili 
umore  , e si  estragga  tutta  la  sostanza  corrotta.  Ma  se  poi  si  sviluppasse 
una  febbrclta,  sono  necessarii  l'astinenza,  il  riposo  a letto , ed  i lavativi. 
In  ogni  specie  di  fuoco  sacro  poi  non  bisogna  far  uso  nè  di  cibi  dolci  e ge- 
latinosi, nè  di  cibi  salsi  ed  acri  : ma  di  quelli  di  qualità  media  fra  gli  uni 
egli  altri,  qual'è  il  pane  non  fermentato,  i pesci,  ilrapretto,  gli  uccelli, 
ed  ugni  specie  di  selvaggina  , eccetto  il  cinghiale.  Se  non  vi  è fi-libretta 
sono  proficui  la  gestazione,  il  passeggio,  il  vino  austero  ed  il  bagno.  Ed 
anche  in  questa  specie  di  morbo  la  bevanda  deve  essere  mollo  piti  abbon- 
dante del  cibo.  Bisogna  inoltre  fomentare  le  stesse  ulcere  preferendo  l'ac- 
qua calda  se  si  dilatano  lentamente,  ed  il  vino  calilo  se  dilalansi  rapida- 
mente. Posria  conviene  aprire  tutte  le  specie  di  pustole  coll’ago,  e ila  ul- 
timo applicarvi  i rimedii  che  consumano  le  carni  guaste.Quaudo  l’inliam- 
mazioue  è cessata,  e l'ulcera  è detersa,  bisogna  applicarvi  medicamenti  le- 
nitivi. Nella  seconda  specie  poi  possono  giovare  le  mele  cotogne  cotte  nel 
vino  e schiacciate;  si  può  applicare  o l'empiustro  di  Era,  o il  tetralarma- 
co,  con  l'aggiunzioac  della  quinta  parte  d'incenso;  si  può  sostituire  l’ede- 
ra nera  bollita  nel  vino  austero;  anzi,  quando  il  male  rapidamente  si  dif- 
fonde, non  vi  è altro  mezzo  migliore  di  questo.  Quando  è purgata  l'ulce- 
ra che  dissi  superficiale,  gli  stessi  rimedii  lenitivi  sono  sullidcuti  a pro- 
curare la  guarigione. 

5.  Delle  piaghe  chironie. 

Chiamasi  poi  chironia  la  piaga  grande,  che  ha  i margini  duri  callosi  e 
tumidi.  Ne  emana  una  sanie  ihmi  abbondante  ma  tenue; nè  questa  sanie  nè 
la  piaga  stessa  esalano  cattivo  odore;  uou  ve  infiammazione  , e moderato 


(1)  Herpes  cucinali»  Bel. 
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è il  doloro,  nò  tende  a dilatarsi;  e però  la  piaga  non  porta  alcun  pericolo, 
ron  è difficile  a guarirò.  Talvolta  si  ricopre  di  una  sottile  cicatrice , ma 
questa  composi  di  nuovo  e la  piRpa  si  rinnova.  Apparisce  in  preferenti 
su'pieili  e sulle  gami»'.  Sopra  piaghe  di  tal  fatta  bisogna  applicar  qualclie 
cosa  che  sia  nello  stesso  tempo  lenitiva  stimolante  ed  astringente  (1)  ; ed 
a tal  uopo  si  fa  la  seguente  composizione  : di  scaglie  di  rame,  di  piombo  la- 
vato e bruciato  ana  p.*  jv;  di  terra  cadmia  e di  cera  ana  p.*  vii j;  di  olio 
rosalo  quanto  basta  per  rendere  molle  la  cera  con  le  altre  sostanze. 

6.  De'pedignoni. 

Durante  il  freddo  invernale  si  formano  pure  alcune  piaghc.sopraltutto 
neTanciulli,  e specialmente  ne’piedi  e nelle  dita,  e talora  ancor  nelle  ma- 
ni. L'arrossimcnto  è accompagnato  da  mediocre  infiammazione  ; talvolta 
si  formano  delle  pustole,  le  quali  poscia  si  esulcerano;  il  dolore  k tollera- 
bile; maggiore  è il  prurfto;ed  altre  volte  ne  scaturisce  dell'umore  non  ab- 
bondante, che  sembro  prendere  il  carattere  del  pus  o della  sanie,  lo  sulle 
prime  bisogna  fomentarle  con  molta  acqua.in  cui  siesi  fatta  bollire  la  rapa, 
o in  mancanza  di  questa  le  verbene  scelte  fra  gli  astringenti.  Se  la  piaga 
non  si  è ancora  aperta,  è necessario  applicarvi  del  rame  tanto  caldo  quan- 
to si  può  soffrire.  Se  poi  la  piaga  è aperta  vi  si  deve  applicare  la  polvere 
di  allume  e d'incenso  in  eguale  porzione,  sciolta  uel  vino,  ovvero  la  scorza 
di  mela  granata  cotta  nell'acqua  e poi  pesta.  Se  mai  se  u'è  distaccata  la  cu- 
ticola, anche  io  questo  caso  giovano  i rimedii  lenitivi. 

7.  Delie  atrume. 

La  strama  è anche  un  tumore  formato  da  concrezione  sotto  cutanea  di 
marcia  e sangue  nascente  a forma  di  glaudole.  Esse  sogliono  in  particolar 
modo  stancare  i medici;  perchè  sviluppano  la  febbre  ed  intanto  non  sup- 
purano mai  con  faciltà;  ed  anche  dopo  guarite  sia  col  ferro  sin  coll'uso  dei 
rimedii.  per  lo  più  si  riproducono  presso  le  stesse  cicatrici  ; e questa  ri- 
produzione  avviene  più  facilmente  dopo  l'uso  de'medicamenti  ; al  che  si 
aggiugne  ancora  che  sogliono  essere  di  lunga  durala.  Nascono  special- 
mente al  collo,  e talora  si  osservano  anche  alle  ascelle  , alle  anguinnglic, 
e ne'  fianchi.  Megete  (2)  assicura  di  averle  osservale  anche  nelle  mam- 
melle delle  donne.  Per  la  qual  cosa  è buono  somministrare  anche  l'ellebo- 
ro bianco,  e ciò  anche  frequentemente  finché  le  strume  si  dissipino, ed  an- 
cora applicarvi  que’rimedii  che  o traggono  fuori  l'umore,  o lo  dissipano, 
de'quali  ho  fatto  parola.  Alcuni  fanno  uso  anche  degustici,  i quali  esul- 
cerano e formano  un  escara,  distaccata  la  quale  si  cura  come  una  ulcera. 
Qualunque  sia  poi  il  metodo  curativo  che  si  adotta,  dopo  detersa  la  piaga, 

(I)  Qui  dui  Chiappa  ridane  che  lindercood  tu  in  qualche  modo  ri prudono  il  metodo 
di  Celso. 

(J|  Megele,  chiamai"  da  Celso  eruditissimo  , professala  la  medicina  con  grande  lustro 
fu  Ruma  . e manifesta  alcune  opinioni  situo  lari  e nuove  intorno  molle  iiuislioot,  come 
si  rileva  dallo  stesso  Celso,  da  Galeno,  da  PI  ini»,  e da  Sentami.  Largo,  [ira  nulo  iu  Si- 
done, ed  acquisitila  Roma  molla  celerità 
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bisogno  esercitare  ed  alimentare  il  corpo,  finché  si  produca  la  cicatrice. 
Sono  queste  le  cose  insegnate da'medici; ma  i contadini  han  conosciuto  per 
meno  dell'esperienza,  che  coloro  che  soffrono  la  slruma  ne  rimangono  li- 
beri col  mangiare  un  serpente. 

• 8.  Del  foruncolo. 

IL  foruncolo  poi  è un  piccolo  tumore  acuto  con  infiammazione  e dolore, 
soprattutto  quando  tende  alla  suppurazione.  Appaia  è aperto  c n’è  uscito 
il  pus,  apparisce  una  parte  de'tessuti  convertita  in  marcia,  un'altra  parte 
guasta  , bianchiccia , rossastra  die  alcuni  chiamano  venire  del  foruncolo. 
Questo  male  non  produce  alcun  pericolo  aucorchè  non  siasi  adoperato  alcun 
trattamento;  perchè  matura  di  per  se  solo  e si  rompe.  JUa  il  dolore  obbli- 
ga ad  invocare  il  soccorso  de'riiuedii,  per  esserne  liberato  più  prontamen- 
te. Il  rimedio  specifico  di  questo  morbo  è il  galbauo;  ma  lo  stesso  effetto 
p inducono  am  ile  gli  nitri  rimedii  sopra  iudicati.  Se  tutto  manca  , deb- 
basi  innanzi  lutto  applicare  un'empiastro  senza  grasso  come  astringente;  e 
quindi,  se  non  si  ottiene  la  risoluzione  , qualunque  empiastro  opportuno 
a provocare  la  suppurazione.  Se  non  è pronto  neppur  questo  si  usa  o la 
resina  o il  lievito.  Evacuato  il  pus  non  è necessario  altro  trattamento. 

9.  Dei  fimi.. 

Chiamasi  poi  fimo  11)  un  tumoretto  simile  al  foruncolo,  ma  più  roton- 
do, più  schiacciato,  e spesso  ancora  piti  grande;poichè  il  foruncolo  di  ra- 
ro eccede  la  grandezza  della  metà  di  un  uovo.e  non  mai  lo  sor  passa;  men- 
tre il  Omo  suole  anche  estendersi  di  più;  comunque  l'infiammazione  ed  il 
dolore  sieno  in  esso  minori.  Quando  è aperto,  ne  esce  in  pari  modo  il  pus, 
ma  non  presenta  il  ventre  come  nel  foruncolo,  perchè  tutta  la  carne  gua- 
sta si  è convertita  in  pus.  Questo  suole  più  frequentemente  manifestarsi 
ne'  fanciulli,  ma  anche  più  facilmente  suol  guarire  ; ne'  giovani  poi  è più 
raro,  ma  anche  più  difficile  a sanare;  e nell' età  più  avanzata  non  si  osser- 
va giammai.  I rimedii  poi  co'quali  può  guarirsi  sono  stati  sopra  iudicati. 

10.  Del  I igeilo . 

Il  Ugello  poi  è tumore  poro  elevato  , largo  ed  in  qualche  modo  simile 
ad  una  pustola.  Il  dolore  c la  tensione  sono  vioteiilissimi.e  molto  maggiori 
di  ciò  che  comporterebbe  la  grandezza  del  tumore. Talvolta  visi  accoppia 
anche  una  piccola  febbre;  tardi  suppura,  nò  somministra  molta  quantità 
di  pus.  Apparisce  in  preferenza  ai  collo.o  alle  ascelle,  o agl'inguini.  I no- 
stri lo  chiamano  pano  (2)  per  la  somiglianza  della  figura.  Anche  questo 
si  guarisce  co'rimedii  che  ho  descritti  di  sopra. 


(1)  Bayer  vuole  rh»  il  fimo  di  Crino  sia  l’aoirurp  forournloso. 

(2)  0&*ia  novet la  de  tenitori.  Ysrrofie  » itole  che  il  p^ue  Messo  sussi?  ricevuto  il  nome 
dall»  figura:  /Vini»  quòd  primo  figura  fanebant,  ut  apud  mulUret  in  lanificio  panut* 
putita  tt  figurai  fnJusrunf  alia t. 
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11.  De’ piccoli  ottetti . 
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Sebbene  però  tutti  questi  non  sieno  altro  die  piccoli  ascessi  pure  in  ge- 
nerate si  dì  il  Home  di  ascesso  ad  uno  alterazione  pili  estesa,  che  tende  a 
suppurare.  Esso  per  lo  più  si  forma  o dopo  le  febbri , o dopo  i dolori  di 
qualche  parte,  e soprattutto  di  quelli  che  vessarono  i visceri.  Più  frequen- 
temente è in  luogo  apparente,  e si  vede  un  gonfiore  al  certo  più  largo, ma 
simile  a quello  che  diusi  chiamarsi  (imo,  segue  l'arrossimento  con  calore, 
e poco  dopo  anche  con  indurimento,  cresce  rendendosi  più  acerbo  il  dolo- 
re.e  provoca  la  sete  e l insonnio.Tuttavia  alcune  volte  non  si  osserva  nulla 
di  ciò  sulla  superficie  del  corpo  , massime  quando  la  suppurazione  è pro- 
fonda; ed  allora  insiem  con  la  sete  e con  t'insonnio  si  provano  nell'Interno 
del  luogo  affetto  alcune  trafitture.  Più  favorevole  allora  è quello  in  cui  la 
durezza  nou  apparisco  prontamente;  e comunque  non  sia  arrnssito.pure  il 
colore  è mutato  dal  naturale. Questi  segni  appariscono  quando  già  comincia 
a farsi  la  suppurazione.perchò  il  gonfiore  e l'arrossimento  cominciano  molto 
prima.  Se  la  parte  ò molle  bisogna  deviarne  la  materia  per  mezzo  di  ca- 
taplasmi, che  abbiano  nello  stesso  tempo  la  facoltà  risolvente  e rinfrescan- 
te; quali  son  quelli  in  altro  luogo  proposti,  e poco  fa  ancora  nella  risipo- 
la.  Se  poi  vi  6 durezza  bisogna  venire  a' cataplasmi  digestivi  e risolventi: 
tali  sono  i fichi  secchi  contusi, o la  feccia  mista  col  cerato,  preparato  con 
la  sugna  di  porco  ; o la  radice  di  cocomero  con  due  parti  di  farina  prima 
fatta  bollire  nel  vin  melato.  Si  può  anche  formare  un  miscuglio  a porzio- 
ni eguali  di  gomma  ammoniaca,  di  galbano,  di  propoli,  e di  visco,  aggiu- 
gneudovi  di  mirra  una  parte  minore  della  metà  di  quello  delle  precedenti 
sostanze.  Anche  gli  empiastri  ed  i cataplasmi  producono  gli  stessi  effetti 
sopra  descritti.  Se  mai  con  questi  mezzi  l'ascesso  non  si  dissipa  , è segno 
che  vuol  suppurare;  ed  allora  per  portarlo  più  presto  a maturità,  è neces- 
sario applicarvi  un  cataplasma  di  farina  d'orzo  cotta  nell'acqua (1) 

convenientemente  si  mischia.  I quali  rimedii  sono  utili  ancora  negli  altri 
ascessi  più  piccoli,  de'quali  Ilo  precedentemente  indicati  i nomi  e descritti 
J caratteri. Una  òdi  tutti  la  cura,  non  essendo  diversi  che  per  gradi.  L'ascesso 
poi  è ancora  nello  stato  di  crudità  quando  vi  si  avverte  una  più  forte  pulsa- 
zione de'vasi.avvi  un  certo  peso.calore,  tensione,  do  lore,o  rossore  e durezza; 
e se  l'ascesso  è voluminoso,  vi  si  nggiugne  l'orripilazione,  o anche  una  feb- 
bretta  continua.  La  suppurazione  poi  è ancora  in  luogo  troppo  profondo,  e 
ciò  che  in  altri  casi  si  conosce  da'segni  della  cute,  qui  se  ne  ha  indizio  dalle 
interne  punture.  Quando  questi  sintomi  saranno  calmati,  e sulla  parte  si 
avverte  un  certo  prurito, ed  è lividastra  o bianchiccia,  è segno  che  la  sup- 
purazione è fatta,  e che  aprendo  l'ascesso, sia  col  mezzo  degli  stessi  medi- 
camenti, sia  anche  col  ferro,  debba  uscirne  del  pus.  Allora  se  l'ascesso  ò 
situato  sotto  le  ascelle  o agl'inguini  bisogna  medicarlo  senza  fila.  Anche 
nelle  altre  parti  ò superfluo  il  loro  uso  se  l'apertura  è unica  e piccola,  se 
la  suppurazione  nou  è abbondante,  se  non  è profonda , non  esiste  febbre, 


(1)  Qui  vogliono  «servi  ona  lagoni,  din  MilKgao  crede  din  seomparisra  aroiungeo- 
doi  i un  quae,  cioè:  Imponemla  eir  farina  hardeacra,  quae  ex  aqua  cada  ferie  mitettar. 
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e valida  è la  complessione  ; negli  altri  casi  poi  si  può  permettere  l’nppli- 
cazionc  delle  fila,  moderatamente  però,  e sol  quando  grande  è la  piaga. 
Utilmente  poi  tanto  sopra  le  fila,  quanto  senza  di  esse,  vi  si  applicano  le 
lenti  cotte  col  mele,  o la  corteccia  di  granata  cotta  col  vino,  le  quali  so- 
no utili  tanto  isolatamente  quanto  miste  insieme.  Se  intorno  all*  ascesso 
avvi  durezza,  per  ammollirla  vi  si  applica  o la  malva  pesta,  o il  fieno  gre- 
co o il  seme  di  lino  cotti  nel  vin  passo. Qualunque  poi  sia  il  rimedio  appli- 
cato non  vi  si  deve  tener  molto  stretto,  ma  appena  leggermente  fasciato. 
Non  conviene  però  che  alcuno  commetta  l'errore  di  applicare  il  cerato  in 
simili  casi.  Tutt'i  precetti  poi,  i quali  riguardano  sia  il  modo  da  deterge- 
re l'ulcera,  sia  d'incarnarln.  sia  di  portarla  a cicatrice,  sono  quelli  stessi 
che  ho  esposti  nel  parlare  delle  ferite. 

12.  Delle  fittole. 

Non  di  raro  poi  a siffatti  ascessi  e ad  altre  specie  di  ulcere  succedono  le 
fistole.  Con  questo  nome  s'intende  un'ulcera  profonda,  angusta  e callosa. 
Si  osserva  quasi  in  ogni  parte  del  corpo,  ma  presenta  sempre  alcune  par- 
ticolarità secondo,  i luoghi  che  occupa.  Parlerò  prima  de'  caratteri  gene- 
rali. Vi  sono  molte  specie  di  fistole,  essendovene  alcune  brevi , altre  pe- 
netranti profondamente;  alcune  si  dirigono  nell' interno  in  liuea  retta,  ma 
un  numero  maggiore  percorre  un  cammino  obbliquo  ; sonvene  semplici  . 
doppie  e triple  , alcune  principianti  da  una  bocca  comune  , oltre  divise 
in  varii  seni  ; alcune  sono  rette , altre  ripiegate  e tortuose  ; alcune  fini- 
scono entro  le  carni,  altre  penetrano  nelle  ossa  c nelle  cartilagini,  e quan- 
do nulla  vi  si  trovi  sottoposto,  si  aprono  anche  nelle  cavità  interne  ; altre 
infine  si  guariscono  facilmente,  altre  con  difficoltà,  e sonvene  alcune  anche 
perfettamente  incurabili.  Facile  è la  guarigione  della  fistola  semplice,  re- 
cente, e che  finisce  nelle  carni  ; e la  complessione  fisica  anche  favorisce, 
soprattutto  la  gioventù  e la  robustezza.  Pel  contrario  le  condizioni  oppo- 
ste sono  sfavorevoli  ; come  lo  sono  del  pari  le  fistole  che  ledono  le  ossa  , 
le  cartilagini  i tendini  ed  i muscoli  ; quelle  che  penetrano  nelle  articola- 
zioni*, e quelle  che  arrivano  alla  vescica,  al  pulmone,  all'utero,  alle  gran- 
di vene  o arterie,  o alle  cavità,  come  alla  gola,  all'esofago  ed  al  torace.  Le 
fistole  che  penetrano  negl’intestini  sono  del  pari  sempre  pericolose  c tal- 
volta mortali.  Alle  quali  condizioni  si  aggiugne  anche  maggior  gravezza 
se  il  corpo  è infermo,  o vecchio  o di  malabito.  Prima  di  tutto  poi  bisogna 
introdurre  nella  fistola  uno  specillo  onde  potersi  assicurare  della  sua  dire- 
zione c della  sua  profondità;  non  che  pure  per  vedere  subito  se  ò umida  o 
secca,  il  che  si  riconosce  nel  ritirar  lo  specillo.  Nel  caso  che  siavi  un  osso 
presso  la  fistola,  nello  stesso  modo  si  può  riconoscere  se  vi  sia  penetrata  e 
qual  guasto  vi  abbia  prodotto. Imperocché  se  le  parti  percorse  dallo  specillo 
sono  molli,  è segno  che  la  fistola  si  limita  alle  carui  ; ma  se  incotra  qual- 
che resistenza,  è segno  che  sia  penetrata  alle  ossa.  Inoltre  se  trovasi  cho 
la  specillo  sdruccioli,  non  vi  è ancora  carie;  ove  poi  lo  specillo  non  sdruc- 
cioli, ma  poggi  sopra  una  superficie  eguale,  allora  esiste  la  carie,  ma  è an- 
cora leggiera  ; laddove  poi  incontra  una  superficie  discguale  e scabra,  l'os- 
so è fortemente  roso.  La  sede  dulia  fistola  fa  conoscere  se  vi  sin  una  car- 
A.  C.  Celio,  Voi.  11.  18 
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tilagine,  e la  resistenti  che  incontra  la  stessa  fa  conoscere  che  sia  arma- 
ta su  di  essa.  E certamente  con  questo  modo  si  possono  ricavare  i segni 
sulla  sede,  sull’ estensione , e sulla  gravità  delle  fìstole.  Si  riconosce  pari- 
menti  se  sono  semplici  o moltiplici  dalla  quantità  ilei  pus , per  modo  che 
laddove  questo  sia  molto  più  abbondante  di  quel  che  potrebbe  uscire  da 
una  fistola  semplice,  chiaramente  ne  risulta  che  Bbbia  diversi  seni.  Tro- 
vandosi inoltre  quasi  sempre  insiem  connessi  tessuti  carnosi , tendini , e 
parti  tendinose , quali  sono  le  tuniche  e le  membrane , la  qualità  stessa 
del  pus  fa  conoscere  se  i diversi  seni  abbiano  rosi  tessuti  di  natura  diver- 
sa. Di  fatto  dalle  carni  esce  pus  omogeneo,  bianco  e più  abbondante  ; da' 
tessuti  lendinosi  il  pus  è dello  stesso  colore,  ma  più  sciolto  ; e dai  tendini 
il  pus  è pingue,  e non  diverso  dall'olio.  Finalmente  anche  la  diversa  in- 
clinazione delle  porti  fa  conoscere  se  le  fistole  sieno  penetrato  in  varii  luo- 
ghi nel  tempo  stesso,  poiché  spesso  quando  uno  cambia  il  decubito,  o si- 
tua il  membro  in  modo  diverso  , si  vede  subito  ricominciare  ad  uscire  il 
pus  che  sembrava  esaurito  ; il  che  dimostra  non  solo  esservi  un  altro  se- 
no dal  quale  esca,  ma  che  inoltre  questo  seno  abbia  una  direzione  diver- 
sa. Quando  poi  la  fistola  è sita  in  parte  carnosa,  è recente  e semplice,  nè 
è rugosa,  nè  penetra  in  una  cavità  o in  qualche  articolazione,  ma  si  è for- 
mala in  un  membro  di  per  se  immobile , e che  può  muoversi  soltanto  col 
corpo  intero  , sarà  sufficientemente  utile  uno  di  quegli  empiaslri  cheso- 
glionsi  applicare  sulle  ferite  recenti,  quante  volte  nella  sua  composizione 
vi  entri  del  sale,  o dell’allume,  o delle  scaglie  di  rame  o del  verderame  o 
qualche  cosa  di  metallico.Con  esso  formisi  un  collirio  (1)  da  una  parte  sot- 
tile e dell'altra  un  poco  più  grosso,  e s' introduca  nella  fistola  per  la  parte 
più  sottile  , finché  comparisca  del  sangue  puro  : le  quali  avvertenze  sono 
comuni  per  tutt'i  collirii,  che  si  adoperano  nelle  fistole. Aldi  sopra  appli- 
chisi quindi  lo  stesso  empìastrodisteso  sudimi  paimilino,  e sopra  visi  adatti 
una  spugna  bagnata  di  aceto  : essendo  sufficiente  di  sciogliere  l'apparec- 
chio al  quinto  giorno.  Per  vitto  debbesi  adoperar  quello  che  altrove  ho 
detto  esser  utile  a rigenerar  le  carni.  Che  se  poi  la  fistola  è alquanto  lon- 
tana da' precordi!  è necessario  di  mangiare  di  quando  in  quando  delle  ra- 
dici a stomaco  digiuuo,  e poscia  vomitare.  Pel  decorso  del  tempo  la  fisto- 
la diviene  caliosa.il  callo  poi  si  conosce  da  tutti,  essendo  duro,  ed  o bian- 
co o pallido.  In  questo  caso  occorrono  riraedii  molto  più  efficaci  : qual'  è 
quello  composto  di  oppio  p.*  j ; di  gomma  p.*  jjj  =;  di  cadmia  p.*  jv  ; di 
vitriuoto  azzurro  p.*  viij.i  quali  ammassati  cou  l'acqua  si  riducono  a for- 
ma di  collirio.  Ovvero  quello  composto  di  noci  di  galla  p.‘  = ; di  verdera- 
me, di  sandarocca.di  allume  Egiziano  ana  p.*  j;  di  vitriuolo  bruciato  p.*  ij. 
O l'altro  composto  di  calcilide,  e calce  viva,  a' quali  si  aggiugne  la  metà 
deila  loro  dose  di  orpimento,  ed  il  tutto  s'impasta  con  mele  cotto.  È mol- 
to facile  poi,  secondo  il  precetto  di  Megete,  di  polverizzare  di  verderame 
raso  p.*  ij  ; quindi  fondere  nell'aceto  di  gomma  ammoniaca  p."  ij , e con 
esso  incorporare  il  verderame  ; ed  è questo  appunto  uno  de'  principali  ri- 
medii.Ma  comunque  questi  rimedii  sieno  molto  efficaci,  pure  nel  caso  man- 
chino è cosa  facile  di  consumare  il  callo  eoo  qualunque  caustico  ; essendo 

(1)  Vegsasi  la  vota  CaMyriul*  nella  Parmacvpiu  Ctlsiana. 
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«linciente  per  tal  uopo  di  distenderlo  o sul  papiro  intorcigliato , o sopra 
Cla  ridotte  a Torma  di  cilindro.  Anche  la  scilla  colta  e mescolala  con  la 
calce  rode  il  callo.  Quando  poi  la  fistola  è molto  lunga  ed  obbliqua.  mor- 
rò più  opportuno  è quello  d' introdurvi  uno  specillo  e formare  una  contro 
apertura  sulla  sua  estremità  . e quindi  introdurre  un  collirio  dall’  una 
parte  e dall’altra.  Che  se  poi  abbiam  ragione  da  credere  la  fistola  doppia 
o anche  moltiplice,  purché  però  sia  breve  e limitata  alle  parti  carnose  , 
non  dobbiamo  Tur  uso  di  collirio , perchè  col  suo  mezzo  un  seno  sarebbe 
sottoposto  a trattamento  e C altro  trascurato ; ma  bisogna  piuttosto  in- 
trodurre gli  stessi  medicamenti  in  polvere  in  una  penna  da  scrii  ere  . 
adattandone  l’estremità  nella  fistola,  e quindi  soffiandovi  dentro,  per  spin- 
gere quella  polvere  nelle  parti  interne  ; ovvero  si  possono  fare  sciogliere 
questi  rimedii  nel  vino,  o nel  vin  melato  se  la  fistola  è molto  sordida,  o 
anche  nell’aceto  se  è più  callosa,  e quindi  injettarvelo.  Qualunque  sostan- 
za sicsi  introdotta  nella  fistola  bisogna  applicarvi  de’  refrigeranti  e degli 
astringenti,  perché  quasi  sempre  le  parti  che  circondano  la  fistola  sono  in 
certo  modo  infiammate.  È ancora  utile  dopo  lolle  queste  sostanze,  primi 
d’ iutrodurvene  altre,  lavare  la  fistola  per  mezzo  di  una  siringa  da  orec- 
chio, sia  col  vino  se  ne  scorre  molto  pus  ; o coll’ aceto  se  il  callo  é molto 
duro,  o nel  caso  è alquanto  detersa  col  vin  melato  ; o con  la  decozione  di 
veggiolo,  cui  siesi  egualmente  aggiunto  un  po’ di  mele.  Quasi  sempre  con 
tali  mezzi  avviene  che  la  membrana  formatasi  tra  il  cavo  della  fistola  e le 
carni  sane,  distaccata  da’ medicamenti  esce  fuori  intera,  e lascia  al  di  sotto 
una  piaga  detersa.  Non  appena  ciò  è avvenuto  vi  si  debbono  applicare  gli 
agglutinativi , e specialmente  la  spugna  bagnata  di  mele  colto.  Gonosco 
nondimeno  che  molti  abbiano  preferito  di  formare  con  le  sfila  un  cilindret- 
to a forma  di  collirio  , bagnarlo  di  mele  ed  introdurvelo  ; ma  questo  più 
facilmente  produce  l’adesione  clic  la  rigenerazione  delle  carni.  Nò  devesi 
temere  che  una  parte  viva  non  aderisca  con  altra  parte  viva.ch'é  a suo  con- 
tatto, massime  quando  ciò  si  favorisca  con  efficaci  rimedii  ; mentre  vedia- 
mo assai  spesso  uclle  esulcerazioni  delle  dita , che  quando  qou  si  adopera 
molta  diligenza,  esse  nel  guarirsi  s’incollano  insieme. 

13.  Del  fato. 

Avvi  ancora  una  specicdi  ulcera,  che  per  la  sua  simiglianza  al  favo  vico 
da’  Greci  chiamata  cerio  : essa  è distinta  in  due  specie.  Una  é bianchiccia, 
simile  al  foruncolo  ; ma  più  grande  e molto  più  dolorosa , e quando  sup- 
pura forma  molti  forami,  da’ quali  esce  un  umore  glutinoso  e purolento  ; 
nè  arriva  giammai  a perfetta  maturità.  Quando  viene  aperto  si  vede  che 
contiene  molto  maggior  quantità  di  sostanza  corrotta  del  foruncolo,  e che 
è ancor  più  profonda.  Di  raro  si  osserva  nel  cuojo  capelluto.  La  seconda 
specie  è meno  grande,  sollevata  sulla  cute,  dura,  larga,  verdastra,  alquan- 
to •pallida,  più  esulcerata , essendo  in  ogni  radice  di  peli  un  forame  , dal 
quale  esce  un  umore  glutinoso,  alquanto  pallido,  della  densità  del  mele,  o 
del  visco,  e talora  anche  dell'olio  ; e quando  s’incide  la  carne  sottoposta 
apparisce  di  color  verdastro  (1). Violento  poi  è il  dolore  e f infiammazione , 

(1)  Si  prorotte  che  q tieeli  Favi  abbiano  i caratteri  del  meliceria,  e quindi  si  riferisca- 
no all'  impetigine  e uou  alia  tigna  Cerosa  o tigna  vera  de'  moderni. 
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per  modo  che  suole  onche  svegliare  acuta  febbre.  Sopra  quel  cerio  , eh'  è 
sparso  di  minor  numero  di  forami  con  vantaggio  si  applicano  sia  i fichi 
secchi,  sia  il  seme  di  lino  cotto  nel  vin  melato,  sia  empiastri  o cataplasmi 
estraenti,  ovvero  i topici  che  sopra  ho  indicati  come  opportuni  per  que- 
st’uopo.  Sopra  l’altro  cerio  si  applicano  non  solo  questi  stessi  medicamen- 
ti, ma  anche  la  farina  cotta  nel  vin  melato,  colf  aggiunzione  di  una  metà 
del  suo  volume  di  resina  di  terebinto  ; non  che  i fichi  colti  nel  vin  mela- 
to, e cui  siasi  aggiunto  un  po’  d’ issopo  triturato  ; ed  uua  quarta  parte  di 
slafisagria  riunita  a'  fichi.  Che  se  questi  rimedii  producono  poco  vantag- 
gio tanto  nell’ uno  quanto  nell'altra  specie  di  cerio,  bisogna  estirpare  tut- 
ta f ulcera  fino  alla  carne  sana.  Estirpato  f ulcere,  bisogna  applicare  sulla 
piaga  prima  i suppurativi,  quindi  i detersivi,  ed  ìu  fiue  gf  incarnativi. 


14.  Delle  verruche. 

Sonvi  poi  alcune  escrescenze  simili  alle  verruche,  alle  quali  si  danno  di- 
versi nomi  come  diverse  sono  le  malattie.  1 Greci  danno  il  nome  di  acro- 
cmlone  (1)  a qualche  deposito  sotto  cutaneo  più  duro  ; talvolta  alquanto 
più  scabro,  e dello  stesso  colore  della  cute  ; più  sottile  alta  base , piu  lar- 
go alla  sommità  , di  mediocre  volume  , perchè  di  raro  eccede  la  gran- 
dezza di  una  fava.  Di  raro  se  oe  vede  uo  solo  nello  stesso  tempo,  ma  qua- 
si sempre  ne  appariscono  molti , massime  ne'  fanciulli  ; ed  io  certi  .casi 
scompariscono  sollecitamente,  in  certi  altri  provocano  una  moderata  in- 
fiammazione , nel  corso  dette  quale  anche  suppurano.  Chiamasi  limo  (2) 
un’  escrescenza  che  si  eleva  sul  corpo  come  una  piccola  verruca  , essendo 
più  sottile  alla  base  più  larga  al  di  sopra,  duretta.  scabra  alla  sommità,  la 
quale  ha  un  colore  somigliante  a quello  de' fiori  di  timo,  donde  ha  preso  il 
nome.  Facilmente  l'estremità  si  apre  ed  apparisce  sanguigna  ; non  di  raro 
geme  un  po’  di  sangue  ; quasi  sempre  non  eccede  la  grandezza  di  una  fa- 
va egiziana,  di  raro  è più  grande,  talvolta  è piccolissima.  Talora  ne  com- 
parisce una  sola,  talora  molte  ad  un  tempo  alle  palme  delie  mani , o alle 
piante  de’  piedi  ; ma  peggiori  di  tutte  sono  quelle  che  nascono  alle  parti 
oscene  ; ed  ivi  soprattutto  gemopo  sangue.  Chiamano  poi  mirmecie  (3)  le 
escrescenze  più  depresse  e più  dure  del  limio,  che  hanno  radici  più  pro- 
fonde e svegliano  maggior  dolore  ; che  sono  più  targhe  alte  base  e più  sot- 
tili alla  sommità;  che  gemono  meno  sangue;  e che  per  la  grandezza  di  raro 
eccedono  il  volume  di  un  lupino.  Aneh'esse  nascono  o alle  palme  delle  ma- 
ni o alle  piante  de' piedi.  1 calli  poi  possono  manifestarsi  anche  in  altri 
luoghi,  sebbene  in  preferenza  si  manifestano  a’  piedi,  sopratutto  in  segui- 
to di  contusione , comunque  talora  anche  per  altra  cagione  ; essi  di  per  se 
stessi  non  sono  dolorosi , ma  lo  divengono  poi  camminando.  Fra  queste 
escrescenze  l' acrocordone  ed  il  linaio  spesso  cessano  spontaneamente  , e 
tanto  più  facilmente,  quanto  sono  più  piccoli  ; le  mirmecie  ed  i calli  quasi 
mai  scompariscono  senza  un  trattamento.  Estirpatosi  f acrocordone,  pot- 
iti Verruche  pedicelUle. 

(2)  Verruc»  vegetante. 

(3  Verruche  tessili. 
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chè  non  lascia  alcuna  radice,  non  più  si  riproduce  ; ma  togliendo  il  limio 
cd  il  callo,  si  vede  di  nuovo  al  di  sotto  rinascere  una  piccola  radice  rotonda, 
che  si  profonda  subito  nelle  carni  ; lasciata  la  quale  nuovamente  si  ripro- 
duce.Le  mirmecie  poggiano  sopra  larghissime  radiche  però  non  si  possono 
neppure  recidere  senza  lasciare  larghi  impiagameuti.  È cosa  molto  agevole 
di  radere  il  callo  di  quanto  in  quanto  ; perchè  in  tal  modo  senza  violenza 
si  rende  più  molle;  e se  anche  ne  sia  uscito  un  po' di  sangue,  spesso  si  dis- 
sipa. Si  può  anche  togliere  col  distaccarlo  dalle  parti  vicine,  e poi  appli- 
candovi sopra  la  resina  alla  quale  siasi  unita  un  poco  di  polvere  di  pietra 
molare  pestata.  Le  altre  specie  di  escrescenze  debbonsi  causticare  encau- 
stici potenziali  ; per  alcune  giova  il  rimedio  preparato  con  la  feccia  del 
vino;  e per  le  mirmecie  è adottatissimo  quello  composto  di  allume  e san- 
daracca.  Debbonsi  però  in  pari  tempo  ricovrire  con  le  foglie  le  parti  vi- 
cine, onde  non  ne  sieno  esulcerate  ; e poscia  applicarvi  sopra  dello  len- 
ticchie. Il  timio  vicn  distrutto  anche  da’ fichi  colti  uell’  acqua. 

15.  Degli  Esantemi. 

Le  pustole  poi  nascono  più  frequentemente  in  tempo  di  primavera  : di 
esse  ve  n’  ha  di  diverse  specie.  Imperocché  talvolta  son  diffuse  sul  cor- 
po intero  , altre  volte  una  sola  parte  si  rende  scabra  per  pustole  simili  a 
quelle  che  sorgono  pel  contatto  delle  uniche  (1),  o pel  sudore  (2)  ; e 
da' Greci  sono  dette  esantemi.  Esse  talvolta  sono  rosse,  altre  volte  del  co- 
lor della  cute.  Non  di  raro  ne  sorgouo  alcune  simili  a' vari  (3)  ; e spesso 
ancora  più  grandi  (4)  pustole  livide,  o pallide,  o nere,  o di  altro  colore 
diverso  dal  naturale,  e che  contengono  dell'umore  ; e quando  si  rompo- 
no veggonsi  di  sotto  le  carni  esulcerate  : da'  Greci  sono  chiamate  flittene. 
Sono  prodotte  o dal  freddo , o dall'azione  del  fuoco,  o da  alcuni  medica- 
menti. Il  fl izacio  poi  è una  pustola  alquanto  più  dura  , bianchiccia , acu- 
minata, dalla  quale  si  esprime  un  certo  umore.  Dalle  pustole  poi  non  di 
raro  vengono  prodotte  alcune  piccole  ulcerette  o più  secche  o più  umide, 
ora  accompagnate  solo  da  prurito,  ora  anche  da  infiammazione  c dolore; 
c ne  sgorga  o del  pus  o della  sanie,  o l'uno  e l'altra.  In  preferenza  ciò 
avviene  nell' età  puerile;  raramente  sul  tronco;  spesso  sulle  estremità. 
Pessima  poi  è la  pustola  che  vien  chiamata  cpinictide.  Essa  suol  essere  di 
colore  o lividastro,  o nerognolo  o bianco  ; intorno  di  essa  destasi  forte 
infiammazione  ; e quando  è aperta  vi  si  trova  al  di  sotto  una  esulce- 
razione coverta  di  muco  , di  colore  simile  all'  umore  che  vi  si  contene- 
va. Il  dolore  è molto  più  intenso  di  ciò  che  comporta  il  volume  della 
pustola  , non  essendo  essa  più  grande  di  una  fava.  Aneli' essa  si  mostra 
sulle  estremità  del  corpo,  e quasi  sempre  nella  notte , dal  che  i Greci  le 
hanuo  dato  quel  nome.  Nella  cura  poi  di  ogni  genere  di  pustole  innanzi 

(1)  llrt  icari  a. 

(2)  Sudammi  miliari. 

(3)  Ila  liti  nel  suo  trillato  f'iriolarum  anliifiiilas  cita  questo  passo  di  Celso  come  fa- 
vorcvolc  «Ila  sua  opinione  sull  anluliità  del  tiijuolo. 

t-i)  Vuoisi  che  sia  questa  la  scerlaitiua  ; ma  la  descrizione  si  avvicina  più  all'actinia, 
ed  alle  sue  «li terse  specie. 
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tutto  conviene  camminare  molto  ed  esercitarsi  ; e quando  ciò  non  può 
farsi  eseguire  la  gestazione;  in  secondo  luogo  deve  diminuirsi  la  quantità 
del  cibo,  ed  astenersi  da  tutti  gli  acri  ed  estenuanti  ; la  qual  cosa  debbo- 
no praticare  anche  le  nutrici , se  l' infermo  sia  un  bambino  lattante.  Ol- 
tre a ciò,  se  il  malato  è robusto  e le  pustole  sono  piccole,  deve  sudare  in 
un  bagno  , e nel  tempo  stesso  spargere  dcd  nitro  sulle  pustole , ovvero 
ungerle  con  olio  misto  al  vino  ; e poscia  immergersi  nell’acqua  del  ba- 
gno. Se  da  ciò  non  si  ritrae  alcun  vantaggio , ovvero  se  le  pustole  sono 
più  voluminose,  vi  si  debbono  applicar  le  lenticchie,  e quando  si  è tolta 
la  eutimia,  bisogna  passare  a rimedii  lenitivi.  Sull’  epiuittide  dopo  delle 
lenticchie  è buono  applicare  anche  l’erba  sanguinella,  o il  coriandro  ver- 
de. Le  ulcere  poi  derivanti  dalle  pustole  vengono  guarite  col  litargirio 
misto  col  seme  di  fieno  greco , aggiugnendovi  alternativamente  olio  ro- 
sato e succo  di  endivia,  fiuchò  acquista  la  densità  del  mele.  Le  pustole  poi 
che  si  manifestano  ne'  bambini  sono  in  ispecial  modo  medicale,  prenden- 
do della  pietra  chiamata  pirite,  p.  • vii] , si  mischia  con  cinquanta  man- 
dorle amare,  e vi  si  aggiungono  tre  bicchieri  di  olio.  Ma  prima  si  debbo- 
no ungere  le  pustole  con  la  cerussa,  e quindi  vi  si  spalma  quel  unguento. 

1G-  Velia  Scabbia. 

La  scabbia  (1)  poi  è una  scabrosità  della  cute,  di  color  rosso,  dalla  quale 
nascono  delle  pustole  alcune  umide  ed  altre  secche.  Esce  da  alcune  della 
sanie,  la  quale  produce  una  diffusa  esulcerazione  pruriginosa , che  in  ta- 
luni serpeggia  rapidamente.  Inoltre  in  alcuni  il  male  cessa  interamente  , 
in  altri  ricomparisce  in  un  certo  tempo  dell’anno.  Quanto  più  la  pelle  è 
scabra  e vi  si  prova  maggior  prurito,  tanto  più  difficilmente  si  toglie;  e 
però  quella  che  presenta  tali  caratteri  vicn  detta  da’ Greci  agria,  cioè  fe- 
roce. Anche  in  questa  malattia  bisogna  seguire  la  stessa  regola  di  vitto 
sopra  indicata.  Circa  al  rimedio  poi,  quando  ò incipiente,  riesce  molto  op- 
portuno quello  formata  di  tuzia,  di  zafferano  e di  verderame  ana  p.*=  ; 
di  pepe  bianco  e di  agresto  ana  p.‘  j ; e di  cadmia  p.*  viij.  Ma  quando 
poi  6 già  esulcerata  , si  pratica  il  rimedio  composto  di  solfo  p.*  j ; di 
cera  p.*  jv  ; di  pece  liquida  un’  emina  ; e di  olio  due  sestarii , le  quali 
si  fanno  cuocere  insieme,  finché  acquistano  la  densità  del  mele.  Avvi  an- 
che la  preparazione  che.  si  dice  formata  da  Protarco.  È composta  di  fa- 
rina di  lupini  un  sestario,  di  nitro  quattro  bicchieri,  di  pece  liquida  una 
emina,  di  resina  liquida  una  mezza  libbra , di  aceto  tre  bicchieri.  È ben 
indicato  ancora  di  mescolare  insieme  zafferano,  licio,  verderame,  mirra 
e spodio  a parti  eguali,  e si  fanno  cuocere  nel  vin  passo  ; esso  vi  sostiene 
ogui  specie  di  secrezione  di  pituita.  Ma  se  non  si  ha  altro  si  prende  la 
morchia,  e si  riduce  sul  fuoco  ad  una  terza  parte  ; ovvero  del  solfo  misto 
con  la  pece  liquida,  come  lo  proposi  nel  parlare  delle  malattie  del  bestia- 
me, e che  può  egualmente  giovare  agli  uomini  attaccati  da  scabbie. 


(0  Alcoai  vogliono  che  sia  il  lichene  continente  ed  escoriato  ; ma  può  labro  essere 
Il  prurigo  escoriato  dallo  unghie  del  sofferente. 
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17.  Della  imprtiggine. 


Si  hanno  poi  (piatirò  spreta  d' impetigine.  Quella  che  somiglia  alla 
scabbia  (1)  è la  meno  incomoda  di  tutte;  perchè  al  pari  di  quella  presenta 
rossore,  durezza,  esulcerazione,  c corrosione  della  pelle.  Ne  differisce  poi 
perchè  è più  esulcerata,  ed  ha  le  pustole  simili  a'  rari  ; ed  inoltre  talora 
veggonsi  nel  suo  mezzo  alcune  bolle,  le  quale  dopo  alcun  tempo  si  disqua- 
mano ; e ripullula  a tempi  determinati.  La  seconda  specie  è di  questa  più 
grave,  e si  presenta  quasi  simile  alle  papale,  ma  più  scabra,  più  rossa,  e 
di  svariate  ligure  ; si  distaccano  delle  squame  daU'epidcrmc,  e l'erosione 
è maggiore,  si  dilata  più  rapidamente  c più  estesamente , e cessa  e si  ri- 
produce in  periodi  anche  più  esatti  della  precedente.  Essa  è chiamata 
impetigine  rossa.  La  terza  6 anche  peggiore  , imperocché  è più  densa  , 
più  dura  e più  rilevata  ; formansi  delle  ragade  cutanee,  e rode  fortemen- 
te ; è del  pari  squamosa,  ma  di  color  nero;  si  distende  largamente,  e con 
qualche  prontezza  ; ed  è più  costante  nel  tempo  in  cui  si  riproduce  o di- 
minuisce, senza  cessar  giammai  interamente.  Essa  prende  nome  d-  impe- 
tigine nera.  La  quarta  specie  è interamente  incurabile,  diversa  dalle  al- 
tre pel  colore,  di'  è bianchiccio,  e simile  ad  una  cicatrice  recente  ; pre- 
senta piccole  squamettc  pallide,  talune  bianchicce,  altre  simili  alle  lentic- 
chie ; tolte  le  quali , non  di  raro  scorre  sangue.  D' altronde  f umore  è 
bianchiccio  ; la  cute  è dura  e piena  di  ragade,  e si  estende  sopra  una  su- 
perficie maggiore.  Tutte  queste  specie  d'impetigini  si  manifestano  in  pre- 
ferenza su' piedi  e sulle  mani,  ed  invadono  anche  le  unghie.  Non  vi  è me- 
dicamento più  efficace  di  quello  composto  da  Protarco,  e che  dissi  essere 
utile  ancora  nella  scabbia.  Serapione  poi  si  serviva  di  un  rimedio  compo- 
sto di  nitro  p.*  ij,  di  saffo  p.*  jv,  che  incorporava  in  abbondante  resina. 


Delle  papule  poi  sonvene  due  specie.  Una  nella  quale  la  cute  per  un  gran 
numero  di  pustole,  diviene  scabra  , rossa  , c leggermente  corrosa  ; è al- 
quanto liscia  nel  centro,  si  dilata  lentamente  ; suole  per  lo  più  comincia- 
re a forma  rotonda,  e nello  stesso  modo  si  diffonde  circolarmente.  La  se- 
conda specie  è quella  che  i greci  chiamano  agria,  la  quale  somiglia  al  cer- 
to alla  precedente,  ma  la  cute  è più  scabra,  e più  esulcerata,  corrode  con 
maggior  violenza,  è più  rossa,  e talvolta  anche  fa  cadere  i peli.  Quella  che 
ha  chiazze  meno  circolari  si  guarisce  con  maggiore  difficoltà , e se  non  si 
dissipa,  si  tramuta  in  impetigine.  La  prima  specie  più  leggiera  si  guari- 
sce anche  se  è strofinata  dalla  saliva  presa  ogni  giorno  a corpo  digiuno  ; la 
più  forte  agevolmente  si  toglie  applicandovi  sopra  l'erba  murale  suppo- 
sta. Riguardo  poi  a’  medicamenti  composti,  quello  di  Protarco  è tanto  più 
efficace  in  questi  casi  quanto. l’affezione  è piu  leggiera.  L'altro  rimedio 
utile  per  lo  stesso  scopo  è quello  di  Miroue , composto  di  nitro  rosso  , 

(I)  Impelilo  Bit.  I.  impelieina  di  Celio  non  indica  solo  un  sdraione  pustolosa  ; mi 
sodio  lo  timoni  sqnsuiote,  corno  li  lebbra,  la  psoriasi , eil  anche  l' eczemi. 


18.  Delle  papule. 
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d' incenso  orni  p.*  ] ; di  cantaridi  monde  p.*  Ij  ; di  solfo  non  trattato  col 
fuoco  eguale  quantità,  di  resina  liquida  di  terebinto  p.’  xz  ; di  farina  di 
loglio  un  sesiario,  di  nigella  tre  bicchieri,  di  pece  cruda  un  sestario. 

»•  19.  Della  vitiligine. 

Anche  la  vitiligine,  comunque  di  perse  stessa  non  produca  alcun  peri- 
colo, pure  è malattia  sona  e deriva  da  mal  abito  del  corpo.  Ve  ne  sono 
tre  specie.  Una  chiamata  alfo  (1)  presenta  uno  scabrosità  non  continua 
della  cute,  ma  sparsa  quasi  a piccole  gocce  ; talvolta  si  spande  largamen- 
te, e si  dilata  lasciando  alcuni  spazii  liberi.  Quella  detta  melos  differisce 
da  questa  soltanto  pel  colore,  eh'  è nero  o ombrato  ; avendo  gli  altri  ca- 
ratteri eguali.  Il  leuee  ha  qualche  cosa  di  simile  coll’alfo,  ma  ò più  bian- 
ca e più  profonda  , e su  di  essa  i peli  divengono  bianchi  o lanugginosl. 
J ulte  serpeggiando  dilatansi,  ma  alcune  più  celcramente,  altre  più  tardi. 
Le  vitiligini  a macchie  alfo  e melas  in  taluni  sogliono  cessare  e riprodursi 
in  tempi  diversi  ; il  leuce  poi  diflicilmente  si  dissipa  dal  luogo  dove  si  è 
manifestato.  I primi  non  sono  difficili  a curarsi;  ma  l'ultimo  non  si  gua- 
risce quasi  mai  ; e se  migliorasene  la  condizione  , tuttavia  il  colore  non 
ritorna  giammai  al  suo  stato  primiero.  Facilmente  poi  con  l'esperimento 
si  può  rilevare  se  alcuna  di  queste  specie  cede  o nò  al  trattamento. 
Imperocché  incidendo  la  cute  o pungendola  con  un  ago,  se  n’esce  sangue, 
il  che  quasi  sempre  avviene  nelle  due  prime  specie  , avvi  luogo  a rime- 
dio ; ma  se  ne  sgorga  un  umore  bianchiccio  è insanabile  ; e quindi  biso- 
gna astenersi  da  ogni  cura.  Sopra  quelle  poi  che  son  suscettibili  di  cura 
bisogna  applicare  le  lenticchie  peste  coll’aceto  , e miste  con  solfo  ed  in- 
censo. Avvi  altro  rimedio  utile  allo  stesso  scopo  , che  dicesi  formato  da 
Ireneo  (2),  ed  è composto  di  parti  eguali  di  alcionio,  di  nitro , di  cumi- 
no, di  foglie  secche  di  fichi,  c dopo  pestate  si  aggiugne  dell'  aceto.  Esso 
si  unge  al  sole  sulla  vitiligine,  e quindi  non  molto  dopo  si  lava  , per  non 
produrre  soverchia  corrosione.  Alcuni  adoperano  specialmente  contro  la 
vitiligine  chiamata  affo,  l'unzione  del  seguente  medicamento  composto 
da  Minine  (3)  ; si  prendano  di  solfo  p.*  =;  di  allume  scissile  p."  = ; di 
nitro  p.*  ==;di  mirto  secco  polverizzato  un  acetabolo,  e si  mischiano 
insieme;  quindi  nel  bagno  si  sparge  sulla  viligine  la  farina  di  fare,  e poscia 
si  ricopre  con  l' indicato  rimedio.  Quelli  poi  che  dissi  soffrire  chiazze  rao- 
lanotichc,  si  curano  col  pestare  insieme  alcionio,  incenso,  orzo,  e lave,  o 
nel  bagno,  prima  die  si  manifesti  il  sudore,  si  sparge  questa  polvere  sen- 
za olio,  c quindi  se  ne  soffregano  le  dùazze  di  questa  specie  di  vitiligine. 


(t)  K la  psoriasi  gallala,  scendilo  alenai.  Fra  le  macchie  sono  compresi  rari!  (leticai, 
soprattutto  il  circoscritto.  Qui  Celso  descrive  ancora  la  Lepra  vulyaris. 

• i)  Nulla  ho  potuto  conoscere  di  questo  medico. 

',3)  Anche  questo  è un  medico  scouueciato. 
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DELLE  ARTI 

DI  AULO  CORNELIO  CELSO 

LIBRO  VKDECIMO  , 

SESTO  DELLA  MEDICINA 


CAP.  I. 

db'  morbi  di  ciascuna  parte  del  corpo,  deiaa  cadbt*  de’  capelli. 

Ho  parlato  finora  di  quelle  malattie,  le  quali  manifestandosi  io  qualun- 
que parte  del  corpo,  reclamano  il  soccorso  de'  medicamenti  : ora  passerò 
a quei  morbi , i quali  sogliono  manifestarsi  soltanto  in  alcune  parti  del 
corpo,  cominciando  dal  capo.  Adunque  quando  i capelli  cadono  il  miglior 
modo  da  ripararvi  è quello  di  radere  frequentemente  il  capo.  Aggiugne 
anche  una  certa  forra  per  conservarli  il  ladano  misto  coll'olio.  lu  questo 
ho  inteso  di  parlare  de'  capelli  che  sogliono  cadere  in  seguito  di  una  ma- 
lattia ; poiché  per  impedire  la  calvizie  che  succede  io  alcuni  per  l'età,  la 
medicina  non  ha  rimedio. 


CAP.  U. 

DELLA  PORRIGINE. 

La  porrigine  poi  è quando  fra'capegli  sorgono  alcune  specie  di  squa- 
mette,  le  quali  si  distaccano  dalla  cute,  e sono  talora  umide,  c molto  più 
frequentemente  secche  (1).  La  qual  cosa  succede  ora  con  integrità  della 
cute,  ora  con  qualche  esulcerazione  ; e questa  ora  esalando  un  cattivo 
odore,  ed  ora  no.  Quasi  sempre  avviene  nel  cuojo  capelluto,  di  raro  nella 
barba,  talvolta  anche  nel  sopracciglio  ; nè  mai  si  manifesta  scompagnato 
da  altro  vizio  del  corpo  , nè  è sempre  sprovveduto  di  una  certa  utilità. 
Imperocché  non  si  manifesta  mai  in  un  capo  perfettamente  sano  ; quan- 
do vi  è in  esso  qualche  principio  morboso,  non  è al  certo  un  grave  inco- 
modo se  altera  piuttosto  la  superfìcie  della  cute,  anzi  che  invadere  qual- 
che altra  parte  più  necessaria  del  corpo.  Per  la  qual  cosa  è molto  più  co- 
modo spesso  spesso  ripulire  il  capo  pettinandolo  , che  proibire  assoluta- 
mente  un  tal  atto.  Ma  se  poi  il  pettinare  irrita  eccessivamente,  ( il  che 
può  avvenire  per  l' afflusso  di  umore,  che  ne  segue,  specialmente  se  que- 
sto è anche  di  cattivo  odore  ),  allora  conviene  radere  frequentemente  il 
capo  ; e poscia  è necessario  medicarlo  con  qualche  rimedio  leggiermente 
astringente,  qual' è il  nitro  con  faceto,  o il  ladano  coli'  olio  di  mirto  c 

(1)  Erpete  forforoceo,  e furse  ancora  il  favo. 
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col  vino,  o il  mi  rotolano  col  vino.  Se  da  questi  meni  si  ritrae  poco  pro- 
titlo,  converrà  ricorrere  a rimedii  più  energici,  in  maniera  però  da  non 
dimenticare  che  quando  il  male  è recente  essi  aouo  sempre  imitili. 

CAP.  III. 

DELLA  SILOS). 

Arri  ancora  un'ulcera,  la  quale  per  la  sua  somigliami)  al  fico,  è da'Gre- 
ci  chiamata  iieo*i(l).Vt  sono  escrescenze  cartiose.e  questo  è costante.  Ma 
di  esse  ve  n'ha  di  due  specie;  una  con  ulcera  dura  e rotonda;  la  seconda  con 
ulcera  umida  ed  ineguale.  Dalla  dura  esce  un  umore  scarso  e glutinoso  ; 
dall’umida  un  umore  abbondante  e di  cattivo  odore.  L’uria  e l'altra  appa- 
riscono sopra  parti  ricoverte  da  poli  ; ma  l' ulcera  callosa  e rotonda  più  cor 
illunemente  nella  barba  ; quella  umida  in  preferenza  sul  cuojo  capelluto. 
Su  di  entrambe  bisogna  applicare  i'  elaterio,  o il  seme  di  Uno  pesto  ed  a m - 
massaio  coll'acqua,  o i fichi  colti  nell'acqua,  o lempiaslro  tetrafarmaco 
ammollito  con  i’  aceto.  Con  vantaggio  anche  si  spalma  la  terra  Erelria  di- 
sunita coll' aceto. 

CAP.  IV. 

DELLE  AREE. 

Sonvi  del  pari  due  specie  di  arte. Il  carattere  comune  ad  entrambe  è che 
mancando  la  cuticola  di  vita  prima  i peli  si  assottigliano,  e quindi  cadono, 
e se  la  parte  è ferita  ne  esca  un  sangue  fluido  e di  cattiva  odore,  e l una 
e l'altra  specie  in  alcuni  cresce  rapidamente  in  altri  con  lentezza.  È peg- 
giore quella  che  reude  la  pelle  densa,  alquanto  piogue.ed  interamente  li- 
scia. Ma  quella  specie  clic  vieu  chiamata  alopecia,  si  dilata  sotto  qualun- 
que forma  , e si  manifesta  tanto  sul  cuojo  capelluto  quanto  sulla  barba. 
L'altra  poi  che  dalla  simigtianza  coi  sepente  si  è chiamata  ofiasi,  comin- 
cia dall'occipite;  non  eccede  la  larghezza  di  due  dita,  si  dirige  alle  orec- 
chie con  due  estremità,  in  alcuni  arriva  fino  alla  fronte,  finché  io  questa 
si  ricongiungono  (2). La  prima  specie  si  osserva  in  qualunque  età;  la  secon- 
da ia  preferenza  su'fauciuUi;  quella  quasi  mai  cessa  senza  una  cura,  questa 
spesso  cessa  spontaneamente.  Alcuni  in- 
cidono con  istrumento  tagliente  queste 
due  specie  di  chiazze  ; altri  vi  applicano 
de 'caustici  diluiti  nell'olio, massime  la  car- 
ta bruciata;  ed  altri  ancora  vi  spalmano  la 
resina  di  terebinto  con  la  tapsie.  Ma  non 
v'è  migliore  espediente  di  quello  di  rade- 
re la  parte  col  rasojo,  (3)  poiché  toglien- 
dosi a poco  a poco  la  cuticola,  le  radicet- 
te  de ‘peli  rimangono  allo  scoperto.  Nè  bi- 


li) È la  nxmuga  di  Plinio  e de'  moderni. 

(-)  l-’art  a ofiti-i  è l'erpete  tonsuranti*. 

Vane  .-pene  di  rasoi,  de’  quali  ti  parlerà  DtlV  Armarne»  (ano  chirurgico. 
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sogna  tralasciare  questa  operazione,  ove  prima  non  si  veggano  comparire 
folti  peli.  Dopo  aver  rasa  la  parte  è sufficiente  di  fregarla  con  l' inchio- 
stro da  scrivere. 

CAP.  V. 


de'  vasi,  delle  lentiggini  e delle  efelidi. 

È quasi  un8  puerilità  occuparsi  a curare  i vari,  (1)  le  lentiggini  (2)  e le 
efelidi  (3);  ma  è impossibile  di  togliere  alle  donne  la  cura  di  ornarsi.Delle 
cose  dette  di  sopra  i vari  e le  lentiggini  sono  volgarmente  conosciute,  co- 
munque sia  più  rara  la  specie  che  i Greci  chiamano  «Timori,  essendo  que- 
sta sorta  di  lentiggine  più  rossa  e più  scabra.  L’efelide  poi  da  molti  non 
si  conosce:  non  consistendo  in  altro  che  in  una  certa  scabrosità  e durez- 
za di  color  dispiacevole.  I vari  e le  efelidi  Bon  si  mostrano  se  non  nel  vi- 
so; ma  la  lentiggine  può  anche  vedersi  in  altra  parte  qualunque  del  corpo, 
nè  per  per  questo  mi  è sembrato  pregio  dell'  opera  di  scriverne  sepa- 
ratamente in  altro  luogo.  I vari  agevolmente  si  tolgono  applicandovi 
a parti  eguali  resina  ed  allume  scissile  coll'aggiunzione  di  un  pò  di  me- 
le. te  lentiggini  poi  si  tolgono  con  parti  eguali  di  galbano  e di  nitro  tri- 
turate insieme  nell’aceto  , finché  si  riducano  alla  densità  del  mele.  Esse 
si  spalmano  sulla  parte,  e dopo  molte  ore  la  mattina  si  tolgono  con  le  lavan- 
de, e quindi  sì  ungono  le  parti  leggermente  di  olio.  L'efelide  vien  tolta 
dalla  resina,  cui  si  aggiugne  una  terza  parte  di  sai  fossile  ed  un  poco  di 
mele.  Per  tutte  queste  macchie  poi,  e per  far  acquistare  alle  cicatrici  un 
colore  naturale,  giova  quella  composizione  della  quale  si  crede  autore  Tri- 
fone il  padre  (4).  Essa  è formala  da  eguali  porzioni  di  estratto  di  roiro- 
balani,  di  terra  cimolia  azzurrognola,  di  mandorle  amare,  di  farina  d'or- 
zo e di  veggiolo  , di  erba  lanaria  bianca  , e di  semi  di  sertula  campana: 
le  quali  sostanze  polverizzale  si  ammassano  insieme  con  mele  amarissimo, 
se  ne  ungono  le  parti  verso  ia  sera,  e la  mattina  seguente  si  astergono. 

CAP.  VI. 

DELLE  HALATTIK  DEGLI  OCCHI. 

Ma  questi  incomodi  sono  leggieri.  Enormi  e svariati  poi  son  quelli  ac- 
cidenti a' quali  van  soggetti  gli  occhi  nostri , i quali  comecché  concorra- 
no in  gran  parte  agli  usi  ed  alle  dolcezze  della  uostra  vita  , debbono  con 

(1)  Acne  simplex  Bit. 

12  Efelide  lentiforme  (li  Aliberl. 

13)  Efelide  di  Bel. 

(t)Trifooe  er»  da  Celso  chiemalo  il  padre  per  evere  probabilmente  aiuto  un  fixlio 
dello  eiessso  nome,  che  Esercitare  le  chirurgia.  Di  lui  uoo  sappiamo  altro  che  quel  che  oo 
scrisse  Cebo.  Alcuni  han  credulo  che  Celso  lo  chiami  Triphon  pater  per  essere  sialo  suo 
proprio  padre:  ma  io  ho  riportale  altrove  fpag-  49.)  le  ragioni  thè  prosano  l'erroneità  di 
questo  sentimento',  silo  quali  si  aggiugne  auclse  questa  citaiione  di  Celao.oeila  quale  non 
avrebbe  dello  romponi»,  q noe  ad  Trypluman  pairem  aunorem  referiur , se  questi  fumo 
sialo  suo  padre,  del  quale  avrebbe  poiuto  conoscere  personalmente  e sosieocre  le  opinio- 
ni. Galeno  io  chiama  Trifone  Arcbeo,  e dice  essersi  occupalo  dall'atle  ginnastica,  ed  avo- 
re  scritto  intorno  ad  ossa.  Scribsaio  ao  cita  attuai  o cbcimculi. 
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somma  cura  essere  conservati.  E però  appena  ti  manifesta  l' ottalmia 
si  presentano  alcuni  segni,  da'  quali  possiamo  prevederne  l'esito.  Impe- 
rocché se  in  pari  tempo  si  manifesta  la  lacrimazione  , il  gonfiore  e l’ ac- 
cumulo di  densa  pituita  ; se  la  pituita  scorre  mista  alle  lacrime,  e queste 
non  snn  calde  ; e la  pituita  é bianca  e molle  , ed  il  gonfiore  non  è duro, 
allora  non  v'  è timore  di  lunga  malattia.  Ma  se  sgorgano  abbondanti  o 
calde  lacrime  , e poca  pituita  , il  gonfiore  6 moderato,  ed  è alletto  un 
occhio  solo  , in  questo  caso  il  morbo  sarà  di  lunga  durato  ma  senza  pe- 
ricolo. Questa  specie  di  ottalmia  6 accompagnala  da  piccolissimo  dolore, 
ma  raramente  cessa  prima  ilei  ventesimo  giorno , e non  di  raro  dura 
lino  a due  mesi.  Quoudo  si  avvicina  alla  guarigione  comincia  la  pi- 
tuita a divenir  bianca  e molle,  c si  mischia  con  le  lacrime.  Ma  se  queste 
forme  di  ottalmia  si  manifestano  contemporaneamente  sopra  entrambi 
gli  occhi,  può  la  malattia  esser  più  breve  , ma  vi  è pericolo  di  esulcera- 
zione. Lo  pituita  arida  c dura  poi  produce  dolore,  ma  il  male  finisce  più 
presto,  purché  non  vi  sia  alcuna  esulcerazione.  Un  considerevole  gonfiore 
su  non  è uccompagnato  da  dolore  nè  da  scolo,  è scevro  di  ogni  pericolo  ; 
quoudo  poi  è secco  ma  con  dolore,  quasi  sempre  succede  l’esulcerazione, 
e non  di  rado  per  tal  motivo  avviene  che  la  palpebra  acquisti  aderenza 
coll'occhio.  Avvi  egual  pericolo  di  esulcerazione  , nelle  palpebre  e nelle 
pupille,  quando  oltre  un  intenso  dolore,  le  lacrime  sono  salate  e calde;  o 
pure  quando  essendo  cessato  il  gonfiore,  tuttavia  persiste  per  lungo  tem- 
ilo lo  scolo  delle  lacrime  e della  pituita.  E cosa  anche  peggiore  quando  la 
pituita  ò bianca  o livida,  le  lacrime  fluiscono  calde  ed  abbondanti,  il  capo 
è riscaldato,  il  dolore  si  estende  dalle  tempie  agli  occhi,  e l'infermo  è tor- 
mentalo da  insonnie  notlurno.poichò  in  tuli  casi  per  lo  più  crepasi  l'occhio, 
e debbesi  riguardare  come  benefizio  se  succede  una  semplice  esulcerazione. 
Una  piccola  febbre  riesce  utile  quando  l'occhio  ò crepato  nell'Interno;  ma 
se  in  seguilo  della  rottura  l'occhio  diviene  proluberante  non  giova  a nulla. 
Se  la  parte  nera  dell'occhio  diviene  bianca  in  qualche  punto,  questo  stato 
rimane  durevole;  ma  se  poi  diviene  aspra  e densa  , vi  resta  un  vestigio 
anche  dopo  la  guarigione.  Ippocrale,  autore  antichissimo,  lasciò  scritto 
che  le  malattie  degli  occhi  si  curano  col  salasso,  co'bagui  e col  vino  : ma 
poco  si  occupò  a determinare  le  opportunità,  e gli  stadii  in  cui  dcblionsi 
adoperare,  nel  che  propriamente  è riposta  l'importanza  della  medicina. Nò 
l'astinenza  ed  i lavativi  producono  minore  vantaggio. 

Talvolta  gli  occhi  sono  anche  sorpresi  da  iuGammazionc,  nel  corso  del- 
la quale  si  gonfiano,  e divengono  dolenti,  e segue  lo  scolo  della  pituita  , 
spesso  molto  abbondante  c pungente,  e talvolta  moderala  per  la  quantità 
e per  l'acrimonia. In  sifialli  casi  principali  rimedii  sono  il  riposo  e l’asti- 
nenza. Quindi  fin  dal  primo  giorno  l'infermo  deve  coricarsi  in  una  came- 
ra oscura,  astenendosi  finanche  dal  parlare;  nun  prendere  alcun  cibo,  so 
può  farlo,  neppur  dell'acqua,  o se  nun  lo  può,  berne  quanto  meno  è possi- 
bile. Quando  intensi  sono  i dolori  vai  meglio  eseguire  il  salasso  il  secondo 
giorno;  e se  vi  Tosse  molla  urgenza  anche  nel  primo  giorno;  specialmente 
se  turgide  tulio  le  vene  della  fronte  , e se  in  una  forte  complessione  vi  ò 
abbondanza  <li  sangue.  Se  minore  è poi  f intensità  del  male,  richiede  una 
cura  meno  attiva,  ed  è necessario  di  muovere  il  ventre  co'  elisici  solo  al 


Lib.  VI.  DELLA  MEDICINA  Gap.  VI.  285 

secondo  o «I  terso.  Se  poi  l' infiammazione  6 moderata  non  richiede  nè 
l'uno  nè  l’altro  di  questi  soccorsi,  ed  è suilleiente  di  far  uso  del  riposo  e 
dell'astinenza.  Neppure  è necessario  negli  oftalmici  un  digiuno  troppo  , 
prolungato,  onde  la  pituita  non  divenga  piii  tenue  e più  pungente  ; ma 
fin  dal  secondo  giorno  si  deve  concedere  qualche  cosa  prescelta  fra  gli  ali- 
menti che  sembrano  più  leggieri,  e che  hanno  facoltà  di  addensare  la  pi- 
tuita, quali  sono  le  nova  da  bere;  se  il  male  procede  con  meno  violenza 
si  può  dare  anche  la  polenta, o il  pane  nel  latte.  Ne’giorni  seguenti  quanto 
minore  è l'infiammazione  tanto  si  può  aggiugnere  di  cibo.preso  dagli  stessi 
generi  di  alimenti;  purché  nulla  vi  sia  di  salso.nè  di  acre,  nè  di  estenuan- 
te. e non  facciasi  uso  di  altra  bevanda  se  non  deli’acqoa.È  oltremodo  ne- 
cessario di  serbare  un  tal  regime  di  vitto.  Fin  dal  primo  giorno  poi  fa 
d'uopo  prendere  dello  zafferano  p.*  j,  o di  fiore  finissimo  di  bianca  farina 
p.’  ij,  ed  impastarli  col  bianco  d'uovo,  lino  a ridurlo  alla  densità  del  me- 
le; quindi  distenderlo  sudi  un  paimilino,  ed  applicarlo  sulla  fronte;  onde 
compresse  le  vene  s'impedisca  il  soverchio  afflusso  di  pituita.  Se  non  si  ha 
in  pronto  lo  zafferano , l'incenso  produce  lo  stesso  effetto.  Poco  importa 
se  sia  disteso  sul  pannilino  o sulla  lana.  È necessario  altresì  di  eseguirò 
anche  sull’occhio  l'unzione  del  seguente  rimedio;  si  prendano  tanto  di  zaf- 
ferano quanto  può  comprendersi  con  tre  dita,  di  mirra  il  volume  di  una 
fava,  di  oppio  il  volume  di  una  lenticchia;  e si  triturano  col  vin  passo,  e 
per  mezzodì  uno  specillo  si  applicano  sull'occhio.  Altro  rimedio  per  lo  stes- 
so scopo:  si  prendano  di  mirra  p.*=;di  sugo  di  mandragora  p.*j;  di  op- 
pio p.*ij;di  foglie  di  rosa  e di  semi  di  cicuta  ana  p.'iij;  di  acacia  p.*jv;e 
di  gomma  p.*  viij.  Questi  rimedii  soglionsi  adoperare  nel  corso  del  gior- 
no; ma  per  la  notte  poi,  onde  si  concilii  più  facilmente  il  riposo,  è buono 
che  si  applichi  la  midolla  di  bianco  pane  impastata  col  vino;  perchè  arre- 
sta lo  scolo  della  pituita,  assorbisce  le  lacrime  che  ne  sgorgano.cd  impe- 
disce che  le  palpebre  s’incollino  fra  loro.  Se  questo  cataplasma  sembra  pe- 
sante e duro  a motivo  dell'Intenso  dolore, bisogna  mettere  in  un  vaso  tan- 
to bianco  quanto  il  rosso  di  un  uovo,  aggiugnervi  una  piccola  quantità  di 
vm  melato;  e mischiarlo  col  dito,  e quando  se  ne  sarà  format»  una  sola 
massa  si  prende  della  lana  molle  ben  cardata.rhc  assorba  tutto  il  rimedio, 
e ai  applica  sugli  occhi.  Questo  medicamento  non  produce  peso,  col  rin- 
frescare arresta  lo  scoio  di  pituita,  non  si  dissecca,  ed  impedisce  l'incolla- 
mento delle  palpebre.  Con  vantaggio  anche  si  applica  la  farina  d'orzo  cot- 
ta e mista  con  una  mela  granata  anche  cotta. Nè  è irragionevole  ancora  di 
adoperare  un  piumacciuolo  soprattutto  imbevuto  di  acqua  se  l'infiamma- 
zione è leggiera,  o di  pesca  se  è più  forte.  I primi  topici  debbonsi  tenero 
fermi  con  una  fascia  onde  non  cadano  nel  sonno;  ma  per  quest'ultimo  ba- 
sta di  applicarlo,  perchè  lo  stesso  infermo  può  comodamente  rimetterlo, 
e quando  si  dissecca  di  nuovo  deve  bagnarlo.  Se  il  male  è tanto  intenso 
che  impedisca  lungamente  il  sonno.debbesi  somministrare  qualche  rime- 
dio fra  quelli , che  i Greci  chiamano  anodini , dandone  quanto  un  veg- 
giolo  ad  un  fanciullo  , cd  all'adulto  quanto  una  fava.  Nel  primo  giorno 
poi  nou  è conveniente  injettar  cosa  alcuna  nell'occhio , purché  l' infiam- 
mazione sia  moderata  ; altrimenti  piuttosto  si  provocherebbe  maggior 
afflusso  di  pituita  in  vece  di  diminuirla.  Nel  secondo  giorno  poi , anche 
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nelle  oftalmie  intense,  convengono  le  iniezioni  di  opportuni  rimedii  ; nel 
caso  però  si  sarò  gii  eseguito  il  salasso  , o si  sarà  mosso  il  ventre  co'  la- 
vativi, o si  vedrà  chiaro  che  non  siavi  bisogno  nò  dell'uno  nè  degli  altri. 

2.  De'collirii  per  gli  occhi. 

Si  hanno  poi  molti  collirii  (t)  adattati  allo  malattie  degli  occhi,  e com- 
posti da  un  gran  numero  di  medici.  Essi  si  possono  anche  modificare  con 
nuove  miscele,  essendo  facile  di  mischiare  insieme  in  diverse  proporzio- 
ni i rimedii  lenitivi  co’ moderati  astringenti.  Io  andrò  esponendo  le  pre- 
parazioni più  importanti. 

f 

3.  Collirio  di  Filone. 

Vi  è il  collirio  di  Filone  (2)  composto  di  cerussa  lavata , di  furia  e di 
gomma  ana  p.*  j ; di  oppio  bruciato  p.'ij.  È necessario  prima  di  tutto  di 
sapersi,  che  in  queste  preparazioni  ciascun  medicamento  deve  prima  pol- 
verizzarsi separatamente,  poscia  mischiarli  insieme , aggiugnendovi  a po- 
co a poco  o dell'acqua  o altro  liquido.  Inoltre  la  gomma  fra  le  altre  pro- 
prietà possiede  in  ispecral  modo  quella  di  rendere  glutinosi  e non  fragili  i 
collirii,  che  cui  tempo  si  sarebberaiuàriditi. 

4.  Collirio  di  Dionisio. 

• \ 

Il  collirio  di  Dionisio  (1)  è composto  di  oppio  bruciato  finché  sì  ammol- 
lisca p.*  J;  di  rame  bruciato  e di  gomma  aria  p.*  ij;  di  tuzia  p."  jv. 

8.  Collirio  di  Cleone  ed  Attedio. 

Collirio  di  Cleone  (2)  oltremodo  rinomato:  di  oppio  torrefatto  p.*  ij  ; di 
zaffarono  p.*  = ; di  gomma  p.‘  j:  e nel  polverizzarle  vi  si  aggiugne  del 
sugo  di  rose.  Altro  dello  stesso  autore  più  efficace  del  precedente:  delle 
scaglie  di  rame  chiamate  slomoma  p.*  j ; di  zaffarono  p."  ij  ; di  tuzia  p.* 
jv;  di  piomho  lavato  e bruciato  p.*  vj,  e di  gomma  eguol  quantità,  il  col- 
lirio Attalio  vale  pe'  medesimi  usi , soprattutto  quando  vi  e abbondante 
scolo  di  pituita:  è composto  di  castorio  p.*  = : di  aloe  p.’  = ; di  zaffera- 
no p."  j;  di  mirra  p."  ij:  di  lido  p.*  iij;  di  cadmia  preparata  p."  viij,  di 
antimonio  egual  quantità  , di  sugo  di  acacia  p.*  xij.  Questo  collirio  non 
contenendo  gomma , deve  conservarsi  liquido  in  un  alberello.  Teodoto  (3) 

(1  Leggasi  ciò  thè  nell*  /ùrinoropea  Celiùnw  si  dirò  intorno  i collirii  di'teli  oculisti. 

(2)  Probabilmente  tratta*,  di  qualche  medico  oculista  di  poco  anteriore  * Cela»,  Si  sa 
thè  Uionisio  Siracusano,  aulirò  di  Pi. Urne  , esercitò  anche  la  chirurgia.  Galeno  riu  un  ^ 
altro  Dionisio  fra' melodici  successori  di  Tossalo,  e quindi  posteriore  a Cebo. 

i3j  Filone  era  di  Tarso  , e si  crede  che  aia  auto  euntemporaoeo  di  Temisene.  Egli 
esercitò  la  medicina  in  Knma.e  fu  autore  di  «arte  formule,  delle  quali  la  più  celebrata 
tra  [dilaniata  Filoaio,  che  fu  tenuta  in  gran  tomo  fino  agli  ultimi  tempi , e che  meritò 
lo  lodi  di  Galeno. 

V Non  si  haonu  altre  notizie  di  questo  medico  oculista. 

t.i j Forai  lo  stesso  di  Teodotn  citalo  da  Diogene  Iteralo  e da  Galeno,  che  dice  essere 
stalo  uno  di  quelli  che  meglio  scrissero  a favore  del  a setta  empirica. 
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poi  aggiunse  a questa  composizione  di  oppio  bruciato  p.’— ; di  rame  bru- 
ciato e larato  p.*  ij;  di  maudorie  di  dattili  torrefatta  numero  xx;  di  gom- 
ma p.*  xij. 

C.  Cullino  di  Teodolo. 

Avvi  ancora  dello  stesso  Teodoto  un  altro  collirio  , che  alcuni  chiama- 
no acaristo,  cd  è composto  di  castorio,  di  spiganardo  indiano  ana  p.‘ j;  di 
lido  p.*  =;  di  oppio  egual  quantità;  di  mirra  p.*  ij,  di  zafferano,  di  ce- 
russa lavala,  e di  aloe  ana  p.’  (ij  ; di  cadmia  botrilide  lavata  , e di  rame 
bruciato  ana  p.*  viij  ; di  gomma  p.*  xviij;  di  sugo  di  acacia  p.*  xx;  e di 
auliniouio  egual  quantità  : a'  quali  si  aggiugue  anche  dell'acqua  piovana. 

7.  C6llirio  Olio  o Tefrio. 

Oltre  di  questi  avvi  ancora  Tra'  collirii  più  frequentemente  adoperati 
quello,  che  alami  chiamano  dito,  ed  altri  dal  colore  di  cenere  gli  clan  no- 
me di  tefrio.  È composto  di  amido,  di  gomma  adragante,  di  sugn  di  aca- 
cia e di  gomma  ana  p.*  j;  di  oppio  p.*  ij;  di  cerussa  lavata  p.‘  jv;  di  Mar- 
gino lavato  p.*  viij:  le  quali  sostanze  in  egual  modo  si  triturano  nell’ac- 
qua piovana. 


8.  Collirio  di  Euelpid»  dello  trifude. 

Euelpide,  (1)  il  quale  ne'tempi  nostri  fu  il  principe  degli  oculisti  si  ser- 
viva di  un  collirio  da  lui  composto,  e che  chiamava  Irifnde.  Onteoeva  di 
castorio  p.*  = = , di  licio , di  spigauardo  e di  oppio  ana  p.*  j;  di  zaffe- 
rano, di  mirra  e di  aloe  ana  p.*  jv;  di  rame  bruciato  p.*  viij  ; di  cadmia 
c di  autimooio  ana  p.*  xij;  di  sugo  di  acacia  p.*  xxvj  ; di  gomma  egual 
porzione. 

Quanto  più  grave  poi  è l'infiammazione  tanto  piò  si  debbono  raddolci- 
re i collirii , aggiugueudovi  sia  del  bianco  d'uovo,  sia  del  latte  di  donna. 
E se  anche  non  sia  presente  il  medico , nè  trovasi  pronto  alcun  collirio  , 
spesso  1 una  o l'altra  delle  due  ultime  sostanze,  applicata  sull’occhio  con  un 
pannolino  adattato  a quest'uopo,  allevia  il  male.  Quando  poi  il  male  è mi- 
gliorato, e già  è cessata  la  flussione  di  pituita  , le  ultime  leggiere  reli- 
quie, che  forse  rimarrebbero,  vengono  dissipate  dal  bagno  e dal  vino.  De- 
ve quindi  bagnarsi,  ma  prima  userà  leggiere  fregagioni  con  I’  olio,  pro- 
ibendole più  a lungo  alle  cosce  ed  a’  femori;  ed  anche  lavare  gli  occhi  con 
abbondante  acqua  caldo;  e poscia  far  delle  allusioni  sul  capo  priroadiacqoa 
calda  e quindi  di  acqua  tiepida. Dopo  il  bagno  bisogna  custodirsi  dall'azione 
del  freddo  e del  veoto.  Eseguite  queste  cose  è permesso  far  uso  di  un  ali- 
mento alquanto  più  abbondante  de1  giorni  precedenti,  evitando  tuttavia  i 
cibi  che  sogliono  attenuare  la  pituita;  bere  vino  leggiero,  alquanto  auste- 
ro, mediocremente  vecchio,  non  con  molta  profusione,  nè  con  soverchia 
(iserbatezza,  per  modo  che  non  produca  indigestione  ; ma  concili!  il  soli- 
ti) L'  onore  con  c«i  lo  rii»  Celso  mostra  essere  stato  multo  distinto  nella  sua  arte. 
Intanto  ai  hanno  poche  uoUaie  di  lui. 
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no,  o raddolcisca  gli  umori  acri  che  trovami  nell'Interno.  Ma  se  qualcuno 
immergendosi  neU'  acqua  senta  aumentarsi  l'irritazione  degli  occhi  (il  che 
suole  avvenire  a coloro  che  si  affrettarono  a bagnarsi  pria  che  fosse  ces- 
sato lo  scolo  della  pituita  ) deve  subito  uscir  dal  bagno  , non  bere  affatto 
vino  in  quel  giorno,  e prendere  ancora  minor  quantità  di  alimenti  del  di 
Innanzi;  e poscia  quando  sarà  suflicicntementc  arrestato  il  flusso  della  pi- 
tuita , allora  soltanto  tornar  di  nuovo  a far  uso  del  bagno.  Non  di  meno 
suole  spesso  avvenire  , sia  per  le  vicende  atmosferiche  , sia  per  vizio  del 
corpo,  che  per  molli  giorni  si  prolunghi  il  dolore , l' infiammazione  e più 
di  tutto  il  flusso  della  pitùita. Avvenendo  ciò, poiché  per  la  sua  stessa  lun- 
ga durata  può  riguardarsi  il  morbo  come  maturo,  conviene  ricorrere  n 
questi  medesimi  soccorsi  , cioè  al  bagno  ed  al  vino.  Imperocché  questi 
mezzi , per  quanto  sono  controindicati  ne'  mali  recenti , perchè  possono 
esasperarli  e riaccenderli;  altrettanto  sogliono  riuscire  oltremodo  efficaci 
ne’mali  antichi,  che  non  poterono  essere  vinti  da  alcun  altro  soccorso.  Vale 
a dire  che  anche  in  questo  caso  , come  ip  molti  altri , quando  sono  riu- 
sciti inutili  i mezzi  convenienti , si  ricava  vantaggio  da'  mezzi  contrari!. 
Ma  prima  di  far  ciò  conviene  radere  la  lesta,  e quindi  entrato  nel  bagno 
lavare  il  capo  e gli  occhi  con  abbondante  acqua  calda,  e quindi  detergere 
l'una  e gli  altri  con  un  piumacciuolo,  c fare  delle  unzioni  di  ungento  d'i- 
ride sul  capo;  ed  inoltre  rimanere  a letto  finché  non  si  sarà  interamente 
dissipato  il  calore  provocato  dal  bagno  , e cessi  il  sudore  necessariamente 
manifestatosi  sul  capo.  Quindi  si  pasta  all'uso  della  stessa  qualità  di  cibo 
e di  vino,  usando  però  vino  più  puro  ; e tenendo  il  capo  coverto  stare  a 
riposo.  Imperocché  spesso  dopo  queste  cose  il  flusso  della  pituita  cessa 
dietro  un  sonno  profondo , o dietro  abbondante  sudore  , o dietro  profuse 
scariche  ventrali.  Se  il  male  si  allevia,  il  che  spesso  succede  alquanto  più 
tardi,  bisogna  continuare  per  molti  giorni  lo  stesso  sistema,  finché  si  ri- 
pristina interamente  la  sanità.  Se  nel  corso  di  questi  giorni  il  ventre  sarà 
costipato,  bisogno  muoverlo  co'lavalivl,  onde  viemaggiormente  si  allegge- 
riscano le  parti  superiori.  Non  di  raro  poi  una  intensa  infiammazione  ma- 
nifestasi fon  tanta  violenza  , che  spinga  gli  occhi  fuori  della  loro  sede,  il 
che  da'Greci  è chiamalo  propioti  per  la  procidenza  del  globo  dell'occhio. 
In  questi  casi,  se  le  forze  lo  permettono.è  sempre  necessario  di  tirar  san- 
gue, e se  ciò  non  può  farsi,  almeno  muovere  il  ventre  co'lavativi,  c pre- 
scrivere una  più  lunga  dieta.  E inoltre  mestiere  di  usare  medicamenti 
mollo  lenitivi,  e per  lai  ragione  alcuui  adoperano  il  primo  de' due  collirii 
di  Cleone  antecedentemente  descritti.  Ma  migliore  è quello  di  Nileo , su 
di  che  uniforme  è il  conscutimeuto  di  tutti  gli  scrittori. 

9.  Collirio  di  Nileo. 

Esso  è composto  di  spiganardo  Indiano,  di  oppio  ano  p.*  — ; di  gomma 
p.*  j;  di  zafferano  p.*  ij;  di  foglie  di  rose  fresche  p.*  jv,  le  quali  s’impa- 
slano  insieme  sia  con  acquo  piovana  , sia  con  vino  leggiero  alquanto  au- 
stero. Nè  è male  indicato  di  far  bollire  nel  vino  la  corteccia  di  mela  gra- 
uala.o  la  seriola  campaiia,c  poscia  lrilurarli;ovvero  fare  una  miscela  sia  di 
un  rio  nero  e di  foglie  di  rosa;  sia  di  foglie  di  giusquiamo  c del  tuorlo  di  un 
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uovo  colto;  sia  di  farina  col  sugo  di  acacia.ocol  vin  passoo  col  vino  melato: 
lequali  sostanze  divengono  anche  più  efficaci, quando  vi  si  aggiungono  delle 
foglie  di  papavero.  Dopo  aver  preparato  qualcuno  di  questi  collirii,  è ne- 
cessario prima  fomentare  gji  occhi  con  un  piumacciuolo  bagnato  nell’ac- 
qua calda,  in  cui  siansi  fatte  precedentemente  bollire  delle  foglie  di  mirto 
o di  rose,  e poscia  si  applica  un  poco  di  quei  collirio.  Oltre  a ciò  bisogna 
applicare  le  coppe  scarificate  all'occipite. Che  se  con  questi  mezzi  l'occhio 
non  siasi  rimesso  nella  sua  sede,  è necessario  persuadersi  che  rimarrà  per- 
manente il  prolasso  e la  vista  sarà  perduta;  e quindi  o l'occhio  passerà  al- 
l'indurimento, ovvero  suppurerà.  Se  manifestasi  la  suppurazione  bisogna 
incidere  l’occhio  verso  l'angolo  temporale,  onde,  evacuato  il  pus,  cessi  l'in- 
fiammazione ed  il  dolore,  e le  tuniche  si  rimettano  dentro  l’orbita,  proc- 
curando  che  ne  risulti  pel  viso  la  minore  deformità  possibile.  Dopo  ciò 
bisogna  far  uso  o degli  stessi  collirii  a'quali  si  aggiugne  del  latte  o un  uo- 
vo; o pure  usare  lo  zafferano  misto  col  bianco  d’  uovo.  Ma  quando  sarà 
avvenuto  l'indurimento  dell'occhio  , e quindi  essendo  privo  di  vita  non 
può  suppurare,  bisogna  reciderne  quella  parte  che  forma  una  prominen- 
za deforme, prendendo  con  un  «metto  la  tunica  esternn.e  poscia  al  di  sotto 
di  essa  eseguire  il  taglio  con  lo  scalpello.  Dopo  ciò  s’ iniettano  sulla  parlo 
gli  stessi  medicamenti,  finché  cessi  ogni  dolore;  e bisogna  adoperare  an- 
che i medicamenti  medesimi  quando  l’ occhio  prima  sia  divenuto  proci- 
dente,  e quindi  siasi  fesso  in  diverse  parti. 

10.  De  carbonchi  degli  occhi. 

Anche  in  seguito  deli'  infiammazione  sogliono  inoltre  formarsi  de'car- 
bonclii  (1),  talora  nello  stesso  occhio,  altre  volte  nelle  palpebre,  ed  occu- 
pare di  queste  ora  la  parte  interna  ed  ora  l’ esterna.  In  questo  caso  biso- 
gna muovere  il  ventre  co' lavativi  ; diminuire  il  cibo  ; dare  latte  per  be- 
vanda, onde  raddolcire  gli  umori  acri  che  produssero  il  danno.  Circa  i ca- 
taplasmi ed  i medicamenti , bisogna  adoperare  quelli  stessi  commendati 
contro  l’ infiammazione,  ed  anche  in  questo  caso  ottimo  ò il  collirio  di  Ni- 
leo.  Che  se  poi  il  carbonchio  si  è manifestato  alle  parte  esterno  delle  pal- 
pebre, è molto  indicalo  il  cataplasma  di  seme  di  lino  bollito  nel  vin  me- 
lato ; o se  non  si  ha  questo,  la  farina  di  frumento  bollita  nello  stesso. 

11.  Delle  pustole  degli  occhi. 

Talvolta  dalle  stesse  infiammazioni  vengono  prodotte  le  pustole.  Che 
se  ciò  avviene  rapidamente  fin  dal  principio,  vie  maggiormente  debbousi 
serbare  I precetti  sopra  indicati  riguardo  al  salasso  ed  alia  dieta  ; ma  so 
poi  avvengono  troppo  tardi  per  potersi  eseguire  il  salasso,  debbesi  tutta- 
via muovere  il  veutre  co'clistei  ; e se  qualche  circostanza  impedisca  an- 
che di  far  ciò,  almeno  debbesi  essere  severo  nel  regime  del  vitto.  Anche 
in  questo  caso  poi  è necessario  adoperare  collirii  lenitivi , quale  ò quello 
di  Nileo,  e quello  di  Cleonc. 


(1)  Net  scaso  di  isceseoliai,  e non  di  quei  tumori  cancrenisi  , cui  dissi  il  nome  di  car- 
b oncel  li. 

A.  C.  Celso,  Voi.  II. 
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12.  Collirio  Filaide. 

È anche  adattato  per  questo  caso  il  rimedio  chiamato  Filalele,  compo- 
sto di  mirra  e di  oppio  ana  p.*  j ; di  piombo  lavato , di  terra  di  Samo  , 
che  chiamasi  ostar  e di  gomma  adragante,  ana  p.‘  jv  ; di  antimonio  bolli- 
to, e di  amido,  ana  p.*  vj  ; di  tuzia  lavata  e di  cerussa  lavata  ana  p.*  viij, 
te  quali  s' incorporano  con  acqua  piovano.  Nell'  usare  il  collirio  vi  si  aggiu- 
gne  o un  uovo  o dei  latte. 

13.  Delle  ulcere  degli  occhi,  e del  Collirio  Dialibano. 

Talvolta  le  pustole  sogliono  passare  in  ulcere , ed  allora  , quando  sono 
recenti,  debbonsi  medicare  egualmente  con  rimedii  lenitivi . adoperando 
quasi  gli  slessi  mezzi  indicati  di  sopra  contro  le  pustole.  [Si  prepara  anche 
espressamente  per  questo  il  collirio  chiamato  dialibano.  E composto  di  ra- 
me bruciato  e lavalo,  e di  oppio  torrefatto  ana  p. * j ; di  tuzia  lavata,  d' in- 
censo, di  antimonio  bruciato  e lavato,  di  mirra  e di  gomma,  ana  p.*  ij. 

14.  Dell'  atrofia  degli  occhi. 

Inoltre  succede  talvolta,  che  o tutti  due  gli  occhi,  o un  solo  di  essi,  di- 
vengono più  piccoli  di  ciò  che  dovrebbero  essere  nello  stato  naturale.  Ciò 
può  avvenire  o pel  flusso  di  una  pituita  acre  nel  corso  di  un'  ottalmia . o 
per  un  pianto  lungamente  continuato,  o per  una  percossa  poco  diligente- 
mente curata.  Ed  anche  in  questi  casi  bisogna  adoperare  gli  stessi  colli- 
rii lenitivi  sciolti  nel  latte  di  donno.  I cibi  poi  debbono  essere  quelli  che 
sogliono  piu  nutrire  ed  impinguare  il  corpo  ; e debbesi  evitare  ogni  spe- 
cie di  cagione  che  provochi  il  pianto,  e fuggire  ogni  domestica  cura;  del- 
le quali  ancorché  se  ne  presenti  l’occasione , bisogna  nasconderne  ogni 
notizia  all'  infermo.  Ed  auehe  i medicamenti  acri  ed  i cibi  di  egual  na- 
tura nuocciono  in  tali  casi,  soltanto  perché  provocano  le  lagrime. 

15.  De' pidocchi  delle  palpebre. 

Avvi  ancora  una  specie  di  malattia,  nella  quale  entro  i peli  delle  pal- 
pebre nascono  dei  pidocchi , il  che  da’  Greci  è chiamato  fitiriasi.  La  qual 
cosa,  avvenendo  per  mal  obito  del  corpo,  raramente  non  procede  oltre  ; 
ma  per  lo  pili  dopo  qualche  tempo  ne  segue  uno  sculo  di  pituita  oltre- 
modo acre,  ed  esulcerati  gravemente  gli  occhi,  produce  ancora  un’  alte- 
razione della  vista.  In  costoro  bisogna  muovere  il  ventre  co'  lavativi,  to- 
sare il  rapo  Ano  alla  cute  , e fare  prima  del  pranzo  ogni  giorno  lunghe 
fregagioni  ; l' infermo  deve  far  uso  con  costanza  del  pasteggio  e di  altri 
esercizii  ; gargarizzare  vino  melato,  in  cui  siesi  fatto  bollire  della  nepe- 
ta  e de'  Achi  grassi  : spesso  nel  bagno  lavare  il  capo  con  molta  acqua  cal- 
da ; evitare  i cibi  acri  ; bere  acqua  e vino  pingue  ; e largheggiare  più 
in  bevande  dite  in  cibi.  luteruamente  poi  non  si  debbono  somministrare 
medicamenti  lenitivi,  onde  uou  crescere  l’acrimonia  della  pituita  ; ma 
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aopra  gli  stessi  insetti  si  debbono  applicare  sostanze  che  li  uccidano,  ed 
impediscano , che  altri  ne  possano  nascere.  A quest'  uopo  giova  della 
schiuma  di  nitro  p.*  j;  di  sandaracca  p.*  j;  di  staflsagria  p.*  j . si  pestano 
insieme,  e vi  si  aggiungono  olio  vecchio  ed  aceto  eguali  porzioni , tinche 
arrivi  alla  densità  del  mele. 

16.  Di  altri  morbi  più  gravi  degli  occhi. 

Le  malattie  degli  occhi  finora  descritte  richieggono  blandi  medicamen- 
ti ; ma  oltre  a ciò  ve  ne  sono  altre  che  richieggono  essere  curate  in  altro 
modo  ; e che  per  lo  più  nate  dall'  infiammazione  , persistono  anche  dopo 
che  questa  è cessata.  Prima  di  tutto  in  taluni  persevera  lo  scoio  di  una 
tenue  pituita.  In  costoro  bisogna  promuovere  le  evacuazioni  ventrali , 
e diminuire  alquanto  l’alimento.  Nò  è superfluo  di  ungere  la  fronte 
con  la  composizione  di  Andrea , la  quale  è formata  di  gomma  p.*  j , di 
cerussa  e di  antimonio,  aua  p.‘  ij , di  litargirio  cotto  e lavato  p.*  jv.  Si 
fa  bollire  il  litargirio  nell'  acqua  piovana  , e gli  altri  medicamenti  secchi 
si  triturano  nel  sugo  di  mirto.  Spalmato  questo  sulla  fronte,  è necessario 
anche  di  applicarvi  un  cataplasma  di  farina  impastata  con  l'acqua  fredda, 
cui  sicsi  aggiunto  o il  sugo  di  acacia  o di  cipresso.  È utile  ancora  di  appli- 
care le  coppe  scarificate  sul  vertice  ; ovvero  di  trarre  sangue  dalle  tem- 
pie. Si  deve  poi  sulla  parte  ungere  la  preparazione  composta  di  scaglie  di 
rame  c di  oppio,  ana  p.*  j , di  corno  di  cervo  bruciato  c lavato,  di  piom- 
bo lavato  e di  gomma  , ana»p.‘  jv  ; e d'incenso  p.*  xij.  Perchè  in  questo 
collirio  entra  il  corno  è chiamato  diacerato.  Quante  volte  ( parlando  di 
simili  composizioni)  non  soggiungo  la  qualità  del  liquido , che  vi  si  deve 
aggiugnere,  intendo  indicare  ì'  acqua. 

17.  Collirio  di  Euelpide  dello  memigmenon. 

Per  Io  stesso  scopo  adoperasi  anche  il  collirio  di  Euelpide  , da  lui  chia- 
mato memigmenon.  In  esso  entrano  di  oppio  e di  pepe  biauco  un'oncia 
per  sorta,  di  gomma  una  libbra,  di  rame  bruciato  p.*  j.  s.  Nel  corso  di 
queste  cure  giova  interromperle  per  qualche  giorno,  ed  adoperare  il  ba- 
gno ed  il  vino.  Se  per  tutti  gli  oltalmici  è necessario  di  evitare  i cibi  che 
assottigliano  gli  umori,  in  particolar  modo  debbono  evitarli  coloro  ne'quali 
per  lungo  tempo  dura  lo  scolo  di  un  umore  tenue.  Che  se  poi  gl’  infermi 
sicnsi  infastiditi  de' cibi  che  addensano  la  pituita , siccome  suole  facilmen- 
te avvenire  per  questa  specie  di  alimento,  allora  bisogna  far  uso  de'  cibi,  i 
quali  col  restringere  il  ventre  producauo  lo  stesso  effetto  sul  corpo  intero. 

18.  Delle  ulcere  fungose,  sordide  e cave. 

Riguardo  alle  ulcere  se  non  si  guariscono  al  Dnir  dell'  infiammazione  , 
sogliono  divenire  o fungose,  o sordide , o profonde  o almeno  inveterale. 
Era  queste  le  fungose  sono  facilmente  represse  col  collirio  chiamato  me- 
migmenon. Le  sordide  si  detergono  con  io  stesso  c con  quello  chiamato 
andito. 
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Questo  è composto  di  verderame  p.  ‘ jv  , di  gomma  egual  quantità,  di 
ammoniaco,  di  minio  di  Sinopo,  ana  p.*  xvj;  te  quali  sostanze  alcuni  pe- 
stano nell'  acqua,  ed  altri  per  renderle  più  efficaci  le  pestano  nell'  aceto. 

20.  Collirio  di  Euripide  dello  Cerona. 

In  questo  caso  è utile  anche  il  collirio  di  Euelpide,  da  lui  chiamato  ce- 
rano. Contiene  di  rafferano  p.*  j,  di  oppio  e di  gomma,  ano  p.*  ij,  di  ra- 
me bruciato  e lavato  e di  mirra  ana  p.’  jv,  di  pepe  bianco  p.‘  vj.  Ma  que- 
sto si  deve  ungere  dopo  averne  adoperato  uu  altro  più  blando. 

21.  Collirio  di  Euelpide  detto  Sferion. 

Vale  per  lo  stesso  uso  anche  l'altro  collirio  dello  stesso  Autore  chiamato 
sferion,  e eh' è composto  di  pietra  ematite  lavata  p.‘ j.  = . di  pepe  sei 
grani,  di  cadmia  lavata,  di  mirra,  di  oppio,  ana  p.*  ij , di  zafferano  p.‘ 
jv,  di  gomma  p.*  viij,  i quali  si  triturano  col  vino  Amioeo. 

22.  Collirio  liquido  di  Euelpide. 

Componeva  per  lo  stesso  uso  un  medicamento  liquido,  nel  quale  entra- 
vano, di  verderame  p.‘  =;  di  misy  bruciato,  di  vitriuolo  azzurro,  e di  cin- 
namomo ana  p.”  j;  di  zafferano,  di  nardo,  di  oppio,  ana  p.‘  j = ; di  mir- 
ra p.’  ij  ; di  rame  bruciato  p.’  iij;  di  ceneri  di  profumi  p.*  jv  ; di  pepe 
grani  xv.  Queste  sostanze  si  triturano  nel  vino  austero,  e poscia  si  fanno 
bollire  con  tre  emine  di  vili  passo,  finché  se  ne  forma  una  sola  massa.  Que- 
sto rimedio  invecchiandosi  diviene  più  attivo. 

23.  Delle  ulcere  cave  degli  occhi. 

Opimamente  poi  incarnano  le  ulcere  profonde,  fra'collirii  sopra  indi- 
cali quello  chiamato  sferion,  e l'altro  detto  filalele.  Lo  sferion  riesce  al- 
tresì molto  vantaggioso  per  le  ulcere  antiquate , e che  si  cicatrizzano  a 
stento. 

24.  Collirio  di  Ermone. 

Vi  k anche  un  collirio,  il  quale  essendo  efficace  per  molti  usi,  può  quin- 
di riuscire  molto  utile  anche  ili  queste  specie  di  ulcere.  Si  crede  esserne 
Ermone  (1)  l’autore,  ed  è composto  di  pepe  lungo  p.*  j . = , di  pepe 
bianco  p.*  — , di  cinnamomo  c di  costo  mia  p."  j,  di  vitriuolo  azzurro,  di 
spiganardo,  di  cassia,  di  costorio,  ana  p. * ij. di  noci  di  galla  p.'  v,  di  mir- 
ra, di  zafferano,  d’ incenso,  di  licio,  di  cerussa,  ana  p.'  viij,  di  oppio  p.‘ 
xij , di  aloe  , di  rame  bruciato  , di  cadmia  , ana  p.*  xvj , di  acacia  , di 
antimonio  , di  gomma , ana  p.‘  xxv. 


(1)  Medico  oculista  del  quale  la  Storia  non  ci  ha  trasmesse  distinte  notizie. 
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25.  Delle  cicatrici  degli  occhi. 

Le  cicatrici  che  succedono  a queste  ulcere  van  soggette  a due  inconve- 
nienti, cioè  o di  essere  troppo  incavate  o troppo  sporgenti.  Se  sono  inca- 
vate si  può  togliere  la  depressione  col  collirio  che  dissi  chiamarsi  sferion, 
ovvero  con  quello,  cui  si  dà  nome  di  Asclepio»,  e eh' è composto  di  oppio 
p.’  ij , di  sagapeno  e di  opoponace  ana  p.*  iij , di  verderame  p.'  jv  , di 
gomma  p.*  viij,  di  pepe  p.’  xij,  di  cadmia  lavata,  di  cerussa,  ana  p.'  xvj. 
Ala  se  le  cicatrici  sono  sporgenti  vengono  attenuate  dallo  smilion  , o dal 
collirio  di  Canopo,  cb'è  composto  di  cinnamomo  e di  acacia  ana  p.’  j,  di 
cidmia  lavata,  di  croco,  di  mirra  e di  oppio  e di  gomma  , ana  p.‘  ij , di 
pepe  bianco  e d'incenso  ana  p.*  iij,  di  rame  bruciato  p.*  viij.  Ovvero  il 
collirio pissino  di  Euelpidc , eh' è composto  di  sale  fossile  p.‘  jv  , di  gom- 
ma ammoniaca  in  lacrime  p.’  viij  , di  oppio  p.’  xij,  di  cerussa  p.*  xv,  di 
pepe  bianco,  di  zafferano  di  Sicilia,  ana  p.*  xxxij,  di  gomma  p.”  xiij  , di 
cadmia  lavata  p."  viij.  Ala  sembra  che  abbia  maggior  efllcacia  per  dimi- 
nuire la  cicatrice  il  collirio  composto  di  gomma  p.* . = ; di  verderame 
p.‘  j ; di  crocomagma  p."  jv. 

26.  Di  un'  altra  specie  d' infiammazione  degli  occhi. 

Esiste  ancora  una  specie  d‘  infiammazione,  nella  quale  quando  avvi  gon- 
fiore ,c  gli  occhi  sono  tesi  con  dolore  è necessario  toglier  sangue  dalla  fron- 
te ; bagnare  con  abbondante  acqua  calda  il  capo  e gli  occhi  ; gargarizza- 
re decotto  di  lenticchie,  o sugo  di  fichi  ; spalmare  i medicamenti  acri 
sopra  indicati,  e specialmente  quello  chiamato  sferion  che  contiene  la  pie- 
tra ematite.  Sono  del  pari  utili  anche  altri  collirii,  formali  per  dissipare 
le  grauulazioni  (1),  delle  quali  or  ora  parlerò. 

27.  Collirio  Cesariano. 

Queste  granulazioni  quasi  sempre  succedono  all’  infiammazione  degli 
occhi,  e sono  talvolta  più  talvolta  meno  abbondanti.  Non  di  rado  la  stessa 
oltalmia  è prodotta  dalle  granulazioni,  le  quali  poi  sono  cresciute  dall'ot- 
talmia,  che  in  alcuni  suol  essere  di  breve  in  altri  di  lunga  durata,  c die 
non  cessa  quasi  mai  interamente.  In  questo  genere  di  affezione  alcuni  so- 
gliono suffragare  le  palpebre  divenute  dense  e dure,  sia  con  una  foglia  di 
fico,  sia  con  uno  specillo  a lima, sia  anche  raderle  con  lo  scolpelio,  e rove- 
sciandole ogni  giorno  le  fregano  con  medicamenti.  Il  che  non  si  deve  pra- 
ticare se  non  ne' casi  di  granulazioni  estese,  e inveterate,  c neppure  mol- 
to spesso;  poiché  si  ottiene  meglio  l'intento  con  un  adattato  regime  di  vitto 
e con  opportuni  rimedii.  Laonde  faremo  uso  di  esercizii  e di  bagni  frequen- 
ti ; fomenteremo  gli  occhi  con  molta  acqua  calda  ; prenderemo  cibi  acri 
ed  attenuanti  ; e porremo  in  uso  il  medicamento  che  diiamasi  Cesariano. 
E composto  di  vitriuolo  azzurro,  p.'  j,  di  misy  p.‘  j.  = . , di  pepe  biaoco 


(1)  Aspriludo. 
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P-’  = = • . di  oppio  e di  gomma,  ana  p.*  ij , di  cadmia  lavata  p.*  iij,  e 
di  antimonio  p."  jv.  E sufficientemente  provato,  die  questo  collirio  riesco 
efficace  contro  ogni  specie  di  malattia  d' occhio,  eccetto  i casi  ue'quali  con- 
veugooo  i lenitivi. 

28.  Collirio  di  Jerace. 

Anche  il  collirio,  che  prende  nome  da  Jerace  (1) , è efficace  contro  le 
granulazioni.  Contiene  di  mirra  p.*  j,  di  gomma  ammoniaca  p.*  ij,  di  ver- 
derame rasa  p.*  jv.  Giovano  per  lo  stesso  scopo  anche  il  collirio  di  Cano- 
po, quello  chiamato  smilion,  il  p issino,  e lo  sferion.  Se  non  si  ha  pronto 
alcun  medicamento  composto,  le  granulazioni  si  curano  sufficientemente 
bene  col  fiele  di  capro,  o con  ottimo  mele. 

29.  Dell'  ottalmia  secca. 

Yi  è ancora  una  specie  di  ottalmia  secca , che  I Greci  chiamano  serot - 
taluna.  Non  si  osserva  negli  occhi  nè  gonfiore,  nè  flussione  di  umori , ma 
solo  arrossimento,  ed  un  senso  dì  peso  doloroso,  e nella  notte  le  palpebre 
aderiscono  per  densa  pituita,  e per  quanto  minore  è la  flussione  di  que- 
sta, tanto  più  lunga  n'  è la  durata.  In  quest' affezione  è necessario  di  pas- 
seggiar lungamente,  di  esercitarsi  molto,  di  prendere  spesso  il  bagno,  di 
provocare  il  sudore,  e di  usare  prolungate  fregagioni.  Non  convengono 
nè  i cibi  troppo  nutritivi,  nè  i troppo  acri,  ma  di  qualità  media  fra  essi. 
Nel  mattino,  quando  si  è sicuro  che  la  digestione  sia  compiuta,  non  è mal 
fatto  di  gargarizzare  acqua  di  senape,  e poscia  so  [fregare  per  lungo  tem- 
po il  capo  ed  il  viso. 


30.  Collirio  rhinion. 

È molto  efficace  in  questo  caso  anche  il  collirio  chiamato  rhinion.  Con- 
tiene di  mirra  p.’  = , di  oppio , di  sugo  di  acacia  , di  pepe  e di  gomma, 
ana  p,’  j , di  pietra  ematite,  di  pietra  Frigia,  di  licio,  di  pietra  scissile, 
ana  p.*  ij , di  rame  bruciato  p.*  jv.  Anche  il  collirio  pissino  è opportu- 
no per  lo  stesso  scopo. 


31.  Collirio  per  le  asprezze. 

Se  poi  sugli  occhi  si  formano  delle  asprezze , le  quali  sopraltuto  sono 
frequenti  a'Ioro  angoli,  può  giovare  il  collirio  rhinion  quello  sopra  descrit- 
to; ed  in  pari  modo  può  essere  utile  quellu  composto  di  verderame  raso , 
di  pepe  lungo,  di  oppio  ana  p.*  ij.  di  pepe  bianco  e di  gomma,  ana  p.'  jv  , 
di  cadmia  lavata  e di  cerussa  aria  p.'  vj.  Non  ve  n'è  poi  altro  migliore  di 
quello  che  Euelpide  chiamava  basilico.  Écomposlo  di  oppio,  di  cerusso,  di 
pietra  asiana, ana  p.*  ij,  di  gomma  p.'iij,  di  pepe  bianco  p.*  jv,  di  zafferano 
P-  vj,  di  psorico  p.*  xiij.  Non  vi  è poi  alcuna  sostanza  che  riceva  proprio- 
mente  il  nome  di  psorico,  ma  prende  questo  nome  un  composto  di  calciti- 
ti) Non  si  conosce  alcun  fatto  relativo  a questo  Medico. 
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de  e di  cadmia  che  si  pestano  in  una  doppia  quantità  di  aceto,  e quindi  si 
pongono  in  un  vase  di  creta,  che  si  ricopre  di  foglie  di  fichi , si  pone  sotto 
la  terra  dalla  quale  estratto  dopo  venti  giorni  -,  si  polverizza  di  nuovo.  Ed 
snelle  per  l'unguento  basilico  può  dirsi  essere  idoneo  per  tutte  le  malattie 
degli  occhi,  che  non  si  curano  con  blandi  medicamenti.  Quando  poi  non  si 
trovano  medicamenti  composti, anche  il  mele  ed  il  vino  tolgono  le  scabrosità 
degli  angoli  degli  occhi.  Anche  in  questi  casi,  corno  nell'ottalmia  secca, 
giova  di  applicare  sugli  occhi  la  midolla  di  pane  bagnata  di  vino.  Poiché  e- 
sistendo  quasi  in  ogni  caso  uu  umore  che  produce  asprexe  sia  sugli  occhi, 
sia  a' loro  angoli,  sia  alle  palpebre,  cosi  questo  cataplasma  dissipa  l' umore 
se  comparisce  all' esterno,  e lo  risolve  se  occupa  le  parti  sottoposte. 

32.  Dell'  oscuramento  della  vista. 

La  vista  suole  oscurarsi  non  di  rado  inseguito  di  oftalmia,  e talvolta, 
anche  senza  di  essa,  ma  solo  per  vccchiaja  o per  debolezza  di  altra  natura . 
Se  questo  difetto  è la  conseguenza  di  un’  oltolmia,  giova  il  collirio  chiama* 
to  Asclepias,  non  che  quello  formato  di  feccia  di  zafferano. 

33.  Collirio  Diacroco. 

Espressamente  per  quest'uopo  vico  composto  un  cpllirio  chiamato  Dia- 
croco , die  contiene  di  pepe  p.*  j , di  zaffarono  di  Cilicia,  di  oppio  e di 
cerussa  ana  p.*  ij , di  p sorico  e di  gomma  aua  p.*  jv. 

34.  Oscuramento  della  vista  per  vecehiaja  o per  debolezza. 

Ma  se  poi  questo  difetto  avviene  per  vecehiaja  o per  debolezza  di  altro 
genere  , si  possono  fare  utilmente  le  unzioni  con  ottimo  mele , o con 
olio  ciprino,  u con  olio  vecchio.  É ancora  utilissimo  di  mischiare  insie- 
me una  parte  di  balsamo,  due  parti  di  olio  vecchio  o di  olio  ciprino,  e tre 
parti  di  mele  asprissimo.  Sono  parimente  utili  in  questo  caso  anche  i me- 
dicamenti testé  commendati  per  l' oscuramento  della  vista  , e quelli  pre- 
cedentemente indicali  per  diminuire  la  escrescenza  delle  cicatrici.  Chiun- 
que poi  comincia  a soffrire  l' oscuramento  della  vista , ha  bisogno  di  pas- 
saggiare  ed  esercitarsi  molto  ; di  recarsi  frequentemente  al  bagno , nel 
quale  deve  eseguire  fregagioni  sul  corpo  intero,  e con  particolarità  sul 
capo  con  l' olio  d' iride,  finche  si  ecciti  il  sudore ,-  dopo  ciò  è necessario  ben 
coprirsi,  nè  togliere  le  coverture  prima  che  non  sia  cessato  il  sudore  e 
diminuito  il  calore  della  stanza.  Allora  è d’ uopo  che  faccia  uso  di  cibi  acri 
e debilitanti , e dopo  qualche  giorno  eseguire  gargarismi  con  decotto  di 
seuape. 

33.  Della  Cateratta. 

Anche  la  cateratta,  che  i Greci  chiamano  ipocisli,  talvolta  intercetta  la 
facoltà  visiva.  Se  essa  sarà  inveterata  bisogna  curarla  con  operazione  chi- 
rurgica ; ma  se  è incipiente  non  di  rado  si  dissipa  adoperando  alcune  cau- 
tèle. Cònvicue  iu  tal  caso  levar  sauguc  dalla  fronte  e dalle  narici  ; causli- 
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care  le  vene  temporali  ; provocare  l'esito  della  pituita  «'gargarismi;  usa- 
re de' suffumigi  ; ungere  sugli  occhi  medicamenti  acri.  I migliori  cibi  so- 
no quelli  che  attenuano  la  pituita. 

36.  Della  paratiti  degli  occhi. 

Nè  la  resohmone  degli  occhi,  che  i greci  chiamano  paralisi,  dev’essere 
curata  con  regime  e con  rimedii  diversi  da  questi.  A noi  basta  di  aver 
semplicemente  indicata  questa  specie  di  malattia  , la  quale  talvolta  si  mo- 
stra in  un  occhio  solo , talvolta  in  entrambi , in  seguito  di  qualche  per- 
cossa , o dell'epilessia  , o delle  convulsioni , nelle  quali  l'occhio  è scosso 
violentemente , in  modo  che  nè  può  fissarsi , nè  interamente  star  fermo  , 
ma  si  volge  involontariamente  per  ogni  verso  , e quindi  non  può  riceverò 
l'immagine  degli  oggetti. 

37.  Della  midriasi  degli  occhi. 

Non  è molto  diverso  da  questo  morbo  quello  che  i Greci  chiamano  mi- 
driasi. La  pupilla  si  rilascia  e si  dilata  in  maniera  che  la  vista  s' indeboli- 
sce e quasi  si  ofTusca.Questa  specie  di  debolezza  è difficilissima  a guarirsi. 
L' uno  e l’altro  difetto  ( cioi  la  paralisi  e la  midriasi  ) debbonsi  combattere 
co'  medesimi  rimedii,  che  sonosi  prescritti  per  l'offuscamento  della  vista, 
mutando  solo  poche  cose.  Così  all'olio  irino  per  le  fregagioni  del  capo  si 
deve  aggiugnere  talvolta  l'aceto  , talvolta  il  nitro  , e per  unzione  basta  il 
solo  mele.  Alcuni  sono  guariti  dalla  midriasi  usando  le  acque  termali;  al- 
tri senza  manifesta  cagione  in  un  tratto  divengono  ciechi.  Fra'  quali  non 
pochi,  dopo  essere  rimasti  cicchi  per  qualche  tempo,  in  seguito  di  un'istan- 
tanea diarrea,  ricuperarono  la  vista.  Dai  che  ne  risulta  che  nel  principio 
del  male  non  è inopportuna  di  promuovere  di  quando  in  quando  le  deje- 
zioni  ventrali  con  le  purghe,  onde  venga  espulsa  per  le  parti  inferiori  ogni 
materia  nociva. 

38.  Della  Nittalopia. 

Oltre  a ciò  vi  è un'altra  specie  d’indebolimento  della  vista  , pel  quale 
nel  corso  del  giorno  si  vegga  sufficientemente  bene,  ma  nella  notte  non  si 
vegga  affatto  : il  che  non  avviene  nelle  donne  che  hanno  la  mestruazione 
ben  regolata.  Coloro  che  soffrono  questo  incomodo  debbono  ungere  sugli 
occhi  il  grasso  che  scorre  in  preferenza  da  un  fegato  d’ irto  , nel  lem  po 
che  si  arrostisce  ; o io  mancanza  di  questo  da  un  fegato  di  capra  (1),  e po- 
scia mangiare  ancora  il  fegato  stesso.  Si  può  inoltre  non  senza  vantaggio 
far  uso  degli  stessi  rimedii  adoperati  per  attenuare  le  cicatrici,  o per  to- 
gliere le  granulazioni.  Alcuni  polverizzano  il  seme  di  porcellana  e vi  ag- 
giungono tanto  mele  quanto  lo  ammassi  in  modo  che  non  goccioli  da  uno 
specillo  . e se  ne  servono  per  unzione.  Anche  in  questo  malattia  bisogna 
far  uso  di  esercizii , di  bagni  , di  fregagioni , e di  gargarismi. 

(I)  For*e  Plinio  da  Celso  ir*s*e  quest*  sen'eni*  (m  u.  V7.)  Sanguine  lincino  tana- 
ri  ìut riuso»  yulant  , nijciuluiws  a Crucci»  uiclos  : capra»  vero  jocinore  in  vino  austero 
decollo. 
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39.  Spargimento  di  sangue  negli  occhi  per  colpo. 

Queste  malattie  hanno  origine  nello  stesso  corpo.  Ala  talvolta  per  ester- 
na cagione  una  percossa  offende  talmente  l’occhio,  che  vi  produce  lo  spar- 
gimento del  sàngue.  Non  vi  è rimedio  più  opportuno  della  unzione  del 
sangue  di  colombo  , o di  palombo  o di  rondinella.  Nè  ciò  si  fa  senza  ra- 
gione , essendosi  osservato  che  quando  gli  occhi  di  questi  animali  sono 
offesi  da  cagione  esterna  , dopo  qualche  tempo  ritornano  allo  stato  sano , 
ed  anche  più  prontamente  nella  rondinella.  Onde  è nata  la  favola  , che  le 
rondini  madri  guariscono  per  mezzo  di  un  erba  ciò  che  avviene  sponta- 
neamente. Quindi  anche  il  loro  sangue  vantaggiosamente  si  applica  sugli 
occhi  come  rimedio  delle  lesioni  esterne,  con  quest’ordine,  il  migliore  di 
tutti  è quello  della  rondine,  quindi  quello  del  palombo,  ed  il  meno  quello 
di  colomba , tanto  a loro  stessi  quanto  a noi.  Inoltre  per  alleviare  l'in- 
fiammazione di  un  occhio  , che  ha  sofferto  una  percossa  , non  è di  poco 
vantaggio  lappigliene  di  un  cataplasma.  Si  prende  del  sale  ammoniaco  o 
qualunque  altro  sale , e si  polverizza  sottilmente,  oggiuguendovi  a poco  a 
poco  dell'olio,  finché  acquista  la  densità  delle  fecce,  e poscia  vi  si  mischia 
la  farina  d'orzo  bollita  nel  vino  melato.  Da  ultimo  passando  a rassegna 
lutto  ciò  che  i medici  hanno  scritto,  sarà  facile  ad  ognuno  di  riconoscere, 
che  quasi  non  v’è  malattia  degli  occhi, fra  tutte  quelle  di  sopra  descritte, 
che  non  possa  essere  in  pari  modo  guarita  con  rimedii  semplici  e facili  a 
trovarsi. 

CAP.  VII. 

DELLE  MALATTIE  DEGLI  OBECCII1. 

1.  Sono  queste  le  malattie , che  si  osservano  sugli  occhi , nelle  quali  i 
medicamenti  possono  operare  con  molta  efficacia  ; e però  bisogna  passare 
agli  orecchi,  che  furono  dalla  natura  a noi  concessi  per  un  uso  prossimo 
a quello  della  vista.  Ma  le  malattie  di  questi  organi  sono  molto  più  peri- 
colose, giacché  quelle  degli  occhi  nuocciono  all'organo  che  le  soffre,  men- 
tre l' infiammazione  ed  i dolori  delle  orecchie  possono  talora  spingere  alla 
demenza  ed  alia  morte.  E però  bisogna  maggiormente  affrettarsi  a porge- 
re soccorso  Gn  dal  principio , onde  non  si  dia  luogo  ad  un  pericolo  mag- 
giore. Laonde  appena  qualcuno  avverte  il  principiar  dei  dolore,  bisogna 
che  usi  astiuenza  e riposo.  Nel  di  seguente , se  il  male  è aumentato , to- 
sare il  capo,  ungerlo  con  unguento  d'iride  caldo  e coprirlo.  Il  dolore  forte 
poi  accompagnato  con  febbre  ed  insonnio,  esige  anche  il  salasso  ; e se  vi 
sia  qualche  ragione,  che  lo  impedisca,  bisogna  sciogliere  il  ventre.  Gio- 
vano del  pari  i cataplasmi  caldi,  rinnovati  ad  intervalli  ; sia  di  fieno  gre- 
co, sia  di  lino,  sia  di  altra  farina  fatta  cuocere  nel  vino  melato.  Con  van- 
taggio ancora  si  applicano  di  volta  in  volta  spugne  bagnate  nell'acqua  cal- 
da. Appena  alleviato  il  dolore,  si  circonda  l'orecchio  col  cerato  formato 
eoo  olio  irino  o ciprino  ; nondimeno  in  alcuni  giova  più  il  cerato  formato 
con  olio  rosato.  Se  una  violenta  infiammazione  toglie  interamente  il  son- 
no ■ bisogna  uggiugnere  al  cataplasma  una  metà  di  cortecce  di  papavero 
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torrefatte  e triturate , e miste  bene  insieme  si  fan  bollire  nel  vin  passo. 
Bisogna  anche  incettare  nell’ orecchio  qualche  rimedio,  che  si  deve  far 
prima  riscaldare , e quindi  per  mezzo  di  uno  strigile  da  orecchio  (1)  co- 
modamente s'injelta.  Appena  l'orecchio  è ripieno,  vi  si  ap- 
plica al  di  sopra  la  lana  molle,  che  ritiene  al  di  dentro  l’umo- 
re. E queste  avvertenze  sono  comuni  a tuli'  i casi.  1 medica- 
menti de  injettarsi  poi  sono  o l'olio  rosato,  o il  sugo  della  ra- 
dice di  canna,  o l'olio,  nel  quale  si  sono  fatti  friggere  de'lom- 
brici,  o l'olio  di  mandorle  amare,  o quello  espresso  dalle  noc- 
ciueledi  pesche. I rimedii  composti  poi  opportuni  a calmare  fin- 
Dammazione  ed  il  dolore,  sono  i seguenti  ; si  triturano  canali 
porzioni  di  castorio  c di  lacrime  di  papavero  c vi  si  aggiugne 
del  vin  passo  ; ovvero  si  triturano  eguali  porzioni  di  oppio  di 
zaffarono  e di  mirra,  istillandovi  ora  dell'olio  rosato  ed  ora  del 
vin  passo  ; ovvero  si  tritura  la  parte  amara  della  fava  Egizia- 
na, e vi  si  aggiugne  l'olio  rosato  ; e taluni  sono  soliti  anche  di  mischiare 
a ciascuno  un  poco  di  mirra,  o di  oppio,  o d' incenso  col  latte  di  donna  ; 
ovvero  l'olio  di  mandorle  amare  coll'olio  rosato  ; ovvero  porzioni  eguali 
di  coslorco  , di  mirra  , e di  oppio  col  vin  passo  ; ovvero  di  zafferano 
p.*  = , di  mirro,  di  allume  scissile  ano  p.*  = ; si  triturano,  ed  a poco  a 
poco  vi  si  mischiano  tre  bicchieri  di  vin  passo , e meno  di  un  bicchiere 
di  mele  (ed  è questo  uno  de’  migliori  rimedii  ) ; ovvero  infine  f oppio 
nell'aceto.  Si  può  anche  far  uso  della  composizione  di  Temisone  che  con- 
tiene di  castorio,  di  opopuuace,  di  oppio  ana  p.*  ij  ; di  schiuma  di  licio 
p.*  jv  , le  quali  dòpo  polverizzate  s' incorporano  col  vin  passo  , finché  si 
riducono  alla  consistenza  di  cerato,  ed  in  tal  modo  si  conserva.  Quando 
si  deve  adoperare  vi  si  aggiugne  di  nuovo  del  via  passo  e con  uno  spe- 
cillo si  scioglie.  In  ogni  caso  bisogna  badare,  che  quante  volte  un  rime- 
dio ò mollo  piu  denso  di  quel  che  occorre,  per  potersi  iniettar  nell'orec- 
thio,  per  renderlo  fluido  bisogna  aggiugnervi  quello  stesso  liquido , che 
cutra  nella  sua  composizione. 

up  hi  aWl  0#  .cjvi/  MUfc  a!!- 

2,  Della  suppurazione  degli  orecchi. 

Se  poi  nelle  orecchie  sia  avvenuta  la  suppurazione , è buono  injettarvi 
il  licio  solo,  ovvero  l'unguento  irino,  o il  sugo  di  porrò  col  mele,  o il  su- 
go di  ccnlaurea  col  vin  passo.o  il  sugo  de'grani  di  mela  granata  dolce  fatto 
riscaldare  nella  stessa  corteccia,  ed  aggiugnendovi  una  piccola  quantità  di 
mirra.  È opportuno  ancora  di  mischiare  insieme  di  mirra  in  lacrime,  che 
chiamano  slaclen  p.'  j , di  zafferano  eguale  quantità  o mandorle  amare 
xxv,  di  mele  un  mezzo  bicchiere:  si  triturano  insieme,  e quando  si  deb- 
bono adoperare  si  fan  riscaldare  nella  corteccia  di  mela  grauata.  Le  esul- 
cerazioni degli  orecchi  inoltre  vengono  guarite  anche  con  que'rimedii  che 
si  compongono  per  le  esulcerazioni  della  bocca.  E quando  queste  sono  in- 
veterate, e ne  scorre  abbondandole  sanie  , si  adopera  eoo  vantaggio  la 
composizione  della  quale  si  crede  autore  Erasistrato,  e che  contiene  di  pe- 
li) Farina  dello  Strigi!  criculuriu»  probabilmente  adoperalo  digli  amichi. 
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pe  p.*=,di  zafferano  p.*  =,  di  mirra, e di  misy  oatto,  ana  p.*  j, diramo 
bruciato  p.*  ij;  si  triturano  col  vino,  e quindi,  appena  si  disseccano,  vi  si 
Aggiungono  tre  emine  di  vin  passo  e si  fanno  cuocere  insieme  ; e quando 
si  deve  adoperare  vi  si  aggiugne  del  mele  e del  vino.  Avvi  anche  il  medi* 
(■amento  del  chirurgo  Tolomeo,  (l)che  contiene  del  lentisco  p.*  = , di  no- 
ci di  galle  p.*  =*,  di  agresto  p.»  j.  e di  sugo  di  mela  granata.  Quello  di 
Meuolìlo  (2)  ancora  è oltremodo  efficace,  ed  è composto  di  pepe  lungo  p.‘ 
j,  di  castorio  p.*  ij,  di  mirra , di  zafferano , di  oppio,  di  nardo  di  Siria, 
d'incenso.di  corteccia  di  mela  granata,  della  parte  interna  della  fava  Egi- 
ziana, di  mandorle  amarc.e  di  mele  di  ottima  qualità,  ana  p.*  jv  ; mentre  si 
triturano  vi  si  aggiugne  aceto  fortissimo,  finché  acquistano  la  densità  del 
vin  passo.  Avvi  quello  di  Cratonc,  (3)  composto  di  cannella  e di  cassia  ana 
p.*  =,  di  licio,  di  spiganardo  e di  mirra  ana  p.*  j,  di  aloe  p.*  ij,  di  melo 
tre  bicchieri,  e di  vino  un  sestario.  Il  licio  si  fa  bollire  nel  vino,  e quindi 
vi  si  aggiungono  le  altre  sostanze.  Ma  se  poi  la  suppurazione  è abbondan- 
te e di  cattivo  odore,  si  prendo  di  verderame  raso,  e d'incenso  ana  p.*  ij,  di 
mere  due  bicchieri,  di  aceto  quattro  bicchieri  e si  fan  bollire  insieme  ; e 
quando  si  deve  adoperare  vi  si  mischia  il  vino  dolce.  Ovvero  si  prendano 
dell'allume  scissile,  di  oppio  e di  sugo  di  acacia,  parti  eguali,  si  mischiano 
insieme,  e vi  si  aggiuguo  meno  della  metà  di  una  porzione  di  sugo  di  giu- 
squiamo, quindi  si  triturano  e si  sciolgono  nel  vino.  Il  sugo  di  giusquiamo, 
di  per  se  solo  anche  è abbastanza  utile* 

3.  Rimedii  pe'vizii  degli  orecchi. 

Asclepiadc  compose  un  rimedio,  che  può  adoperarsi  in  tutte  le  malat- 
tie delle  orecchie,  e ch'ò  stato  sanzionato  dall'esperienza.  Esso  contiene  di 
cinnamomo  e di  cassia  ana  p.'  j;  di  flore  di  giunco  rotondo,  di  castorio,  di 
pepe  bianco,  di  pepe  lungo,  di  amomo,  di  mirobalano,  ana  p.'  ij  ; d' in- 
censo maschio,  di  spiganardo  di  Siria  , di  mirra  grassa,  di  zafferano,  di 
schiuma  di  nitro,  ana  p."  iij,  le  quali  sostanze  polverizzate  separatamente, 
miste  insieme  di  nuovo  , si  triturano  nell'aceto  ; quindi  si  conservano,  o 
quando  se  ne  deve  far  uso,  si  stemperano  nell'aceto.  È del  pari  rimedio  co- 
mune a tutte  le  malattie  dell'orecchio,  lo  sfragide  di  Polibo  sciolto  nel  vino 
dolce;  della  quale  composizione  si  è parlato  nel  precedente  liòro.Che  se  poi 
vi  ò scolo  di  sanie  e gonfiore,  non  è inopportuno  d'injcttarvclo  mislu al  vino 
per  mezzo  di  una  siringa  da  orecchio  , e poscia  introdurvi  vino  austero 
misto  coll'olio  rosato,  cui  sia  stalo  aggiunto  un  poco  di  tuzia,  o il  licio  in- 
sieme col  latte,  o il  sugo  dell'erba  sanguinella  coll'olio  rosato,  o il  sugo  di 
mela  granata  con  piccola  quantità  di  mirra. 

A.  Dell'ulcera  sordida  degli  orecchi. 

Se  le  ulcere  sono  anche  sordide  si  detergono  meglio  col  vino  melato,  e 

(t)  Probabilmente  è Tol'imro  discepolo  di  Erssisirato.  cilslo  anche  da  Celio  Aurelio- 
do,  c che  adottò  l'opinione  del  mìo  maestro  intorno  al  Iosa  tc. 

(2)  Nullo  si  conosce  di  questo  Medico. 

13)  Medico  greco  che  esercitò  la  mediciui  iu  Roma  al  cader  della  Repubblica , e che 
trovisi  uomiudio  anche  du  Plutarco. 
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quindi  vi  s'injctla  qualcuno  de'rimedii  sopra  indicati , nel  quale  entri  il 
mele.  Se  lo  scolo  di  pus  diviene  più  abbondante,  fa  d'uopo  radere  la  testa, 
e praticarvi  affùsioni  di  abbondante  acqua  caldaie  fare  de'gargarismi , e 
passeggiare  fino  alla  stanchezza,  e far  uso  di  moderato  cibo.  Se  reggasi 
apparire  anche  sangue  da  tali  ulcere,  vi  si  deve  infondere  il  licio  col  lat- 
te; o la  decozione  di  rose,  aggiugnendovi  o il  sugo  dell'erba  sanguinella, 
o quello  di  acacia. Che  se  sull'ulcere  appariscano  escrescenze  carnose,  dalle 
quali  emana  una  sanie  di  cattivo  odore,  si  debbono  detergere  con  l'acqua 
tiepida,  c quindi  infondervi  una  miscela  d'incenso,  di  verderame,  di  aceto 
e di  mele;  ovvero  mele  bollito  col  verderame.  Vi  si  può  anche  insufflare 
per  mezzo  di  uu  cannello  le  squame  di  rame  e la  sandaracca  polverizzate. 

5.  Contro  i termi  degli  orecchi. 

Quando  neH'orecdiio  sono  nati  de'vermi,  se  trovami  prossimi  all'ester- 
no, si  estraggono  con  lo  specillo  da  orecchio;  se  si  annidano  nell'Interno  si 
uccidono  con  medicamenti,  e si  prendono  le  necessarie  cautele  perchè  non 
si  riproducano.  Per  funo  e l'altro  scopo  giova  l'elleboro  bianco  tritato  nel- 
l'aceto. Si  deve  anche  lavare  l'orecchio  col  vino  in  cui  siesi  fatto  bollire  il 
marrubio.  Ucrisi  in  lai  modo  i vermi  cadono  nella  parte  esterna  dell'orec- 
chio, d'onde  si  possono  togliere  con  faciltà. 

6.  Ver  la  chiusura  de' forami  degli  orecchi. 

Se  il  forame  esterno  dell'orecchio  è turato  , e dentro  si  contiene  una 
densa  sanie  , vi  si  deve  applicare  il  mele  della  migliore  qualità.  Se  poco 
vantaggio  se  ne  ritrae,  si  prende  uu  bicchiere  e mezzo  di  mele,  vi  si  ag- 
giungono p.*  ij  di  verderame  rasa  , si  fan  bollire  e si  adoperano.  Anche 
l'iride  col  mele  giovano  per  lo  stesso  scopo.  Producono  l'effetto  medesimo 
di  galbano  p.'  ij,  di  mirra  e di  fele  di  toro  sua  p.*  = = , di  vino  quanto 
basta  per  isciogliere  la  mirra. 

7.  Nell' udito  ottuso. 

Quando  poi  qualcuno  comincia  a sentire  ottuso  l'udito  (il  che  soprattut- 
to suole  avvenire  dopo  gli  ostinati  dolori  di  testa), prima  di  tutto  bisogna 
diligentemente  esaminare  lo  stesso  orecchio  ; poiché  vi  si  troverà  o una 
crosta,  come  suol  nascere  sulle  ulcere,  ovvero  un  ammasso  di  cerume.  Se 
vi  i crosta  vi  si  deve  infondere  o olio  caldo,  o verderame  col  mele,  o su- 
go di  porro,  o un  poco  di  nitro  col  vino  melato;  e quando  la  crosta  già  si 
distacca,  devesi  lavare  l'orecchio  con  l'acqua  tiepida, onde  la  crosta  di  per 
se  distaccala  più  facilmente  si  possa  togliere  per  mezzo  di  uno  specillo 
auricolario.Si  vi  è cerume, e questo  ò molle,  si  toglie  con  lo  stesso  specillo, 
ma  se  è duro  vi  s'introduce  aceto  con  un  poco  di  nitro  , e quando  è am- 
mollito bisogna  in  egual  modo  lavare  e nettare  l'orecchio.  Clic  se  la  gra- 
vezza di  capo  è permanente  bisogna  raderlo,  e farvi  fregagioni  leggiere, 
ma  prolungate,  con  olio  irino  o laurino  a'quali  siasi  aggiunto  un  poco  di 
aceto;  poscia  per  lungo  tempo  passeggiare,  e dopo  l’unzione  fare  leggiere 
lavande  di  acqua  calda  sul  capo.Fa  d’uopo  usare  cibi  di  tenuissima  sostan- 
za, e della  qualità  media;  in  maggiore  abbondanza  prendere  bevande  mol- 
to allungate;  e uou  di  rado  ancora  fare  gargarismi.  Bisogua  parimente  in- 


Lu.  VI.  DELLA  MEDICINA  Cap.  VII.  30 1 

jettare  nell’orecchio  del  castorio  con  aceto  ed  olio  di  alloro  c sugo  di  cor* 
leccia  di  rafano  ; ovvero  del  sugo  dà  cocomero  selvaggio  misto  con  foglie 
di  rose  peste.  È ancora  sufficientemente  giovevole  contro  la  sordità  l' in- 
iezione di  agresto  con  olio  rosato. 

8.  Del  Unitilo  degli  orecchi. 

Un  8llro  genere  di  difetto  è il  tinnito  delle  orecchie.  Questo  egualmen- 
te impedisce  di  percepire  il  suono  esterno. È leggerissimo  incomodo.quan- 
do  deriva  ila  raffreddori  ; èt  peggiore  quando  dipende  da  malattia  , o da 
ostinati  dolori  di  capo;  è pessimo  allorché  è prodotto  dalla  sopravvegnen- 
za  di  gravi  morbi  e soprattutto  dall’epilessia.  Se  il  tinnito  è prodotto  da 
reuma,  bisogna  prima  ripulire  l'orecchio,  e quindi  ritenere  il  dato,  fin- 
che ne  esca  un  certo  umore  schiumoso.  Se  deriva  da  un  morbo  o dal  do- 
lore di  capo,  è d'uopo  eseguire  tutto  ciò  che  si  è prescritto  di  sopra  ri-' 
guardo  all'esercizio,  alla  fregagione  , alle  bevande  ed  a'  gargarismi  ; non 
adoperare  altri  cibi  se  non  gli  attenuanti;  introdurre  nell'orecchio  il  sugo 
di  rafano  coll'olio  rosato,  ocol  sugo  di  radice  di  cocomero  selvaggio;  oil 
castorio  nell'aceto  e nell'olio  di  alloro.  Si  tritura  altresì  l’elleboro  nell'ace- 
to, e quindi  s'incorpora  nel  mele  colto,  se  ne  forma  un  cilindretto  e s'in- 
troduce nell'orecchio.  Se  il  tinnito  si  manifesto  senza  le  indicate  cagioni, 
e però  ispira  un  nuovo  timore,  si  deve  introdurre  nell’orecchio  il  casto- 
rio coll’aceto,  o coll'olio  irino,  o laureo, ovvero  il  castorio  misto  con  que- 
st’ultimo e con  l'olio  di  mandorle  amare  ; ovvero  mirra  e nitro  con  olio 
rosato  ed  aceto.  In  questo  caso  l'esatta  regola  di  vitto  giova  piò  che  in 
ogni  altro  c bisogna  eseguire  le  stesse  prescrizioni  sopra  indicate  anche  con 
maggiore  diligenza  ; ed  inoltre  bisogna  astenersi  dal  vino,  finché  tale  ru- 
more non  cessi  compiutamente.  Che  se  nello  stesso  tempo  esiste  il  tinnito 
e l'infiammazione,  basta  d’injettare  nell'orecchio  l'olio  di  lauro,  o quello 
espresso  dalie  mandorle  amare , a’ quali  alcuni  aggiungono  o il  castorio  o 
la  mirra. 

9.  Per  eUrarre  corpi  estranei  dagli  orecchi. 


Talvolta  suole  anche  cadere  nell’orecchio  qualche  corpo  stra- 
niero, come  una  pietruzza,  o un  animaletto.  Se  vi  è entrata  una 
pulce  bisogna  spingervi  un  poco  di  lana,  nella  quale  essa  s’ intro- 
duca, e si  ritirano  insieme.  Se  ciò  non  si  ottiene,  ovvero  trattasi 
di  altro  animale  , bisogna  involgere  la  lana  sull'estremità  di  uno 
specillo  e bagnarla  di  una  resina  molto  glutinosa  , massime  nello 
trementina,  introdurla  nell'  orecchio  e volgerla  dentra  di  essa  ; 
perchè  in  tal  modo  vi  aderisce  fanimaletto  e si  estrae.  Se  poi  trat- 
tasi di  corpo  inanimato,  si  caccia  fuori  con  lo  specillo  oricolario, 
ovvero  con  un  ametto  ottuso  ed  un  poco  ricurvo  ; (1)  se  questi 
mezzi  non  giovano  si  può  anche  estrarre  con  la  resina  nel  modo 
sopra  indicato.  Viene  agevolmente  espulso  fuori  per  mezzo  degli 
sternuti,  ovvero  spingendo  entro  l'orecchio  con  violenza  dell'ac- 
qua per  mezzo  della  siringa  da  orecchio.  Si  può  anche  aggiustare 
* 

(t)  Ameni  di  bronzo  trovati  Tra  gii  strame  ìli  di  Pompei. 
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mimi  tavola  fissa  alla  metà,  e Ubera  ne' due  estremi,  e ri  fi  lega  l'uomo  al  di 
sopra  rivolto  dal  lato  dell'oretchio  dove  soffre  l'incomodo,  ed  in  modo  rlic 
non  sorpassi  la  tavola  verso  l'estremiti,  quindi  con  martello  si  percuote 
l’estremiti  della  tavola  che  riguarda  i piedi,  ed  in  tal  modo  comunicandosi 
la  scossa  all'orecchio  n'esce  fuori  ciò  che  vi  si  conteneva. 

CAP.  Vili.  ' 

DELIE  MALATTIE  DELLE  NARICI. 

1.  Quando  si  hanno  a trattare  le  esulcerazioni  delle  narici  bisogna  de- 
vigervi  i fomenti  di  vapore  di  acqua  calda.  Questi  si  possono  eseguire 
tanto  avvicinandovi  una  spugna  inzuppata  di  acqua  calda,  quanto  sottopo- 
nendo alle  narici  un  vase  di  sottile  apertura  e ripieno  di  acqua  calda.  Do- 
po tali  fumigazioni  si  debbono  spalmare  le  ulcere  o con  le  scorie  di  piom- 
bo, o con  la  cerussa,  o col  litargirio,  che  si  preparano  nel  seguente  modo 
cioè,  mentre  si  polverizzano  vi  si  versa  a vicenda  del  vino  e dell'  elio  di 
mirto,  finché  si  riduca  alla  consistenza  del  mele.  Se  poi  quelle  ulcere  pe- 
netrano fino  all'osso,  •sono  coverte  di  crosta  ed  emauano  un  odore  puzzo- 
lente (la  quale  specie  di  morbo  da'  Greci  è chiamata  ozena)  conviene  per- 
suadersi che  questo  male  difficilmente  può  guarirsi.  Non  di  meno  possono 
tuttavia  tentarsi  i seguenti  rimedili  si  rade  il  capo  esattamente  , e vi  si 
fanno  continue  e forti  fregagioni,  ed  abbondanti  effusioni  di  acqua  calda. 
L'infermo  deve  passeggiare  mollissimo , ed  usare  un  cibo  moderato , nè 
acre  nè  molto  sostanzioso.  Allora  bisogna  introdurre  nella  stessa  narice 
del  mele  con  una  piccola  quantità  di  resina  di  terebinto  ( il  che  si  fa  an- 
che adoperando  la  lana  involta  intorno  ad  uno  specillo), si  attragga  col  fiata 
questo  liquido,  finché  se  ne  senta  il  gusto  nella  bocca:  poiché  con  questo 
mezzo  si  distaccano  le  croste, le  quali  dipoi  si  possono  espellere  con  gli  star- 
nuti. Deterse  cosi  le  ulcere  vi  si  applica  il  vapore  dell'acqua  calila, e poscia 
si  deve  adoperare  o litio  sciolto  net  vinoso  la  feccia  dell'olio, o il  sugo  del- 
l'agresto, o il  sago  di  menta  o di  marrubio  : ovvero  il  vitriuolo  azzurro 
imbianchito  al  fuoco  e polverizzato,  o la  parte  interna  della  scilla  pestata; 
in  maniera  ehe  a ciascuno  si  aggiunga  il  mele,  per  gli  altri  in  piccola  quan- 
tità. ma  pel  vitriuolo  quanto  basta  per  farne  una  mistura  liquida , e per 
la  scilla  anche  una  quantità  maggiore.  Allora  si  deve  involgere  della  lana 
all'estremità  di  uno  specillo  immergerla  in  quei  medicamento,  ed  appli- 
carla sull'ulcera;  poscia  si  prende  una  pezzuola  si  rivolge  in  forma  bislun- 
ga, si  bagna  nel  medicamento.c  s'introduce  nella  narice,  e quindi  si  fer- 
ma alla  parte  inferiore  con  una  fasciatura  poco  stretta. Questa  medicatura 
si  ripete  nell'inverno  e nella  primavera  due  volte  al  giorno  , e tre  volle 
Dell'està  e nell'autunno. 

2.  Delle  caruncole  carnose  delle  narici. 

Talvolta  nell'Interno  delle  narici  nascono  alcune  caruncole  simili  a 'ca- 
pezzoli delle  mammelle  delle  donne,  ed  aderiscono  nel  Tondo  delle  narici, 
eb'è  molto  carnoso.  Bisogna  trattare  queste  escrescenze  con  riraedii  cau- 
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stiri,  da'quali  Tengono  per  Intero  consumate.  Il  polipo  pai  è una  carun- 
cola talvolta  bianca  altre  volle  rossastra,  che  aderisce  alle  ossa  delle  nari- 
ci e talora  dirigendosi  alla  parte  esterna  riempie  le  narici,  altre  volte  di- 
rigendosi alla  parte  posteriore  pel  canale  pel  quale  il  Dato  si  porla  dalle 
narici  alle  fauci,  cresce  in  maniera  da  potersi  osservare  dietro  l'ugola,  e 
minaccia  di  soffocare  l'infermo  soprattutto  quando  solila  l'austro  e l'euro. 
Quasi  sempre  è molle  e di  raro  6 dura  , e quando  è tale  maggiormente 
impedisce  il  respiro,  e dilata  le  narici:  e questa  è quasi  sempre  di  natu- 
ra carcinomatosa  e non  dev'essere  minimamente  toccata. L'altro  genere  di 
polipo  poi  quasi  sempre  si  cura  col  ferro;  ma  talvolta  si  fa  aitclie  dissec- 
care quando  s'introduce  nelle  narici  per  meno  di  un  tasta  o di  uno  stuel- 
lo, la  composizione  che  contiene  del  minio  di  Sinnpe,  di  calàtide,  di  cal-  . 
ce,  di  sandaracca  p.*  j per  sorta  , di  vitriuolo  azzurro  p.*  ij. 

. «j  •*  , I'  ' t In  • 1 l’fftl 

CAP.  IX. 

DEL  DOLORE  DK'dKNTI. 

Ne'dolori  de'denti  poi,  che  van  compresi frn'maggiori  tormenti  dell'uo- 
mo, si  deve  interamente  proibire  l'uso  del  vino  ; in  sulle  prime  conviene 
astenersi  anche  dal  cibo,  e poscia  usarne  in  piccola  quantità  e molle,  onde 
non  irriti  i denti  di  rhi  mangia  ; dipoi  applicare  esternamente  sulla 
parte  malata  il  vapore  di  acqua  calda  con  una  spugna,  e soprapporvi  il  ce- 
rato formato  con  olio  ciprino  o irino,  e ricoprirlo  di  lana,  tenendo  il  capo 
velato.  Che  se  poi  il  dolore  si  fa  più  intenso  , con  vantaggio  si  muove  il 
ventre  co'clistei,  si  applicano  cataplasmi  caldi  sulla  mascella,  e si  ritieni! 
in  bocca  un  fluido  caldo  in  cui  siasi  sciolto  qualche  rimedio , ripetendolo 
spesso  spesso.  Pel  quale  oggetto  o si  fa  bollire  nel  vino  annacquato  le  ra- 
dici di  cinqucfoglio;  o si  fa  bollire  la  radice  di  giusquiamo  sia  nella  posra. 
sia  nel  vino  annacquato,  aggiugnendovi  un  poco  di  sale  ; o le  cortecce  di 
papavero  non  molto  secche,  o la  radice  di  mandragora  bollita  nello  stesso 
modo.  Ma  nell'  adoperare  questi  tre  ultimi  rimedii  , bisogna  badare  di 
non  inghiottirli.  Anche  la  corteccia  di  radice  di  pioppo  bianco  bollila  nel 
vino  misto  con  vantaggio  si  adopera  per  quest'uso  ; noti  che  la  rasura  di 
corno  di  cervo  bollita  nell'aceto;  e la  decozione  di  nepcta  fatta  con  legno 
bituminoso,  ed  i fichi  grassi  bolliti  o nel  vino  melato  o nell’aceto,  o nel 
mele,  colando  il  liquido  dopo  che  i fichi  son  cotti.  S'involge  anche  di  la- 
na l'estremità  di  uno  specil!o,si  bagna  nell'olio  caldo, e si  applica  sul  dente. 
Che  anzi  alcuni  applicano  sul  dente  spesso  alcune  specie  di  cataplasmi;  pel 
qual  uso  prendasi  la  parte  interna  di  una  mela  granata  acida  c secca,  con 
eguale  porzione  di  noci  di  galla  e di  corteccia  di  pino,  si  triturano  insieme 
e vi  si  aggiugne  del  minio,  e quindi  si  riducono  in  una  massa  per  mezzo 
dell'acqua  piovana;ovvero  si  prendono  eguali  porzioni  di  panace,  di  oppio, 
di  pcucedano  e di  stafìsagria  senza  semi,  e si  triturino;  ovvero  si  mischia- 
no tre  parli  di  galbano  ed  una  di  oppio.  Qualunque  cosa  si  applichi  sui 
denti  , è inoltre  sempre  necessario  di  porre  sulla  mascella  il  cerato  sopra 
indicato,  coverto  della  lana.  Alcuni  anche  preudono  della  mirra  e del  car- 
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damomo  ana  p.'  j,  di  zafferano,  di  piretro  (1)  e di  fichi  ana  p.*  jv,  di  se- 
nape p.*  vrj:  si  triturano,  e si  distendono  su  di  un 
pannilino,  il  quale  si  applica  sull' omero  del  lato  del 
dente  che  duole,  estendendolo  suHa  scapola  se  il  den- 
te è della  mascella  superiore , e sul  petto  se  è della 
mascella  inferiore.  Questo  mezzo  calma  il  dolore  ; 
ma  si  deve  togliere  subito  .che  il  dolore  è cessato. Se 
poi  il  dente  è cariato  non  è necessario  affrettarsi  od 
estirparlo,  purché  la  circostanza  non  lo  esiga;  ma  al- 
lora a'fomenti  sopra  indicati  bisogna  aggiugnere  al- 
cune composizioni  molto  piu  efficaci,  che  dissipino 
il  dolore , com'  è quella  di  Era.  Questa  contiene  di 
oppio  p.*  j,  di  pepe  p."  ij,  di  sory  p.*  x,  pestate  in- 
sieme ed  ammassate  col  galbano,  si  mettono  a con- 
tatto col  dente.  Orzerò  la  composizione  di  Mnemaco,  (2)  utile  soprattutto 
pe'dcnti  mascellari,  e formata  di  zafferano  p.*  j,  di  cardamomo,  di  fulig- 
gine d'incenso,  di  fichi  e di  piretro  ana  p,*  jv,  di  senape  p.*  viij.  Alcuni 
poi  mischiano  piretro,  pepe  , elaterio  sua  p.*  j,  di  allume  scissile,  di  op- 
pio, di  staGsagria,  di  solfo  non  trattato  col  fuoco,  di  bitume,  di  bacche  di 
lauro  e di  senape  p.”  ij  per  sorte.  Che  se  l'eccesso  del  dolore  obbliga  a to- 
gliere il  dente,  si  prende  o un  seme  di  pepe  cui  si  toglie  la  corteccia,  • 
una  bocca  di  edera  preparata  nello  stesso  modo.e  s introduce  nel  forame  del 
dente,  il  quale  ne  vien  infranto  e si  distacca  a pezzi.  Si  può  prendere  an- 
che l'aculeo  di  quel  pesce  piatto.che  i nostri  chiamano  pasliuaca  ed  i greci 
trigona,  si  torrefa  ; e quindi  si  polverizza,  si  ammassa  con  la  resina,  eoi 
applica  sul  dente,  che  ue  viene  ridotto  in  frammenti  ; ed  aoche  ! allume 
scissile  introdotto  nel  forame  del  dente  ne  affretta  il  distacco. Ma  vai  me- 
glio d’iuvolgerlo  con  un  fìoccheltodi  lana  ed  introdurlo  nel  forame  del  dente 
perchè  in  tal  modo  cessa  il  dolore  conservando  il  dento.  Sono  questi  i mez- 
zi riconosciuti  da  medici.  Ma  i contadini  sono  istruiti  dall'esperienza,  che 
quando  il  dente  duole  debbasi  svellere  l'erba  mentastro  con  tutte  le  radici, 
metterla  in  un  bacino,  versarvi  sopra  dell'acqua,  e porla  presso  l’ infermo 
che  sta  seduto,  e tutto  involto  in  una  coverlura.  Allora  pongono  nell'  ac- 
qua del  banciuo  delle  schegge  di  pietra  incandescenti  , in  modo  che  sieno 
interamente  ricoverte  dall'acqua,  e l'uomo  con  la  bocca  aperta,  e tutto  ri- 
coverto, come  sopra  si  è detto  , riceve  di  vapore  che  se  ue  sviluppa,  im- 
perocché ne  vien  provocalo  un  abbondante  sudore  e dalla  bocca  sgorga  la 
pituita  che  vi  si  contiene;  il  che  produce  o la  cessazione  dell'  iucomudo  per 
un  anno,  c talvolta  auche  per  piu  lungo  tempo. 


(1)  Anthcmis  pyreihrum  L. 

<2  Munitoci!  rra  dì  Afrodisia,  e fu  uno  de’primi  discepoli  di  Temisone  in  Roma.  Ga- 
leno e ('elio  Aureliano  lo  citano  come  uno  de’  più  caldi  diffusori  del  &ii»leuja  melodico. 
Galeno  ci  fa  cmosccro  ebe  era  scriilore  ollrciuodu  prolisso. 
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CAP.  X. 

BELLA  INFIAMMAZIONE  DELLE  TONSILLE. 

Se  poi  le  tonsille  senza  essere  esulcerate  s’ingorgano  per  infiammazione 
è mestiere  ricoprire  il  capo, e fare  esternamente  sulla  parte  i fomenti  con 
caldo  vapore;  passeggiar  molto  ; tenere  il  capo  elevato  sul  letto;  e garga- 
rizzare sostanze  astringenti.  Giova  a quest'uopo  la  radice  di  liquirizia  con- 
tusa e bollita  nel  vin  passo  o nell'idromele.  Conviene  altresì  spalmare  leg- 
germente sulle  stesse  tonsille  medicamenti  preparati  nel  seguente  modo  ; 
Si  esprime  il  sugo  della  mela  granata  dolce  e se  ne  fa  cuocere  un  sestario 
« lento  fuoco,  finché  si  riduce  alla  consistenza  del  mele;  quindi  si  polveriz- 
zano separatamente  zafferano,  mirra, ed  all'allume  scissile  p.*  ij  per  sorta, 
ed  a poco  a poco  vi  si  aggiungono  due  bicchieri  di  vino  dolce  ed  uno  di 
mele;  dppo  ciò  si  riuniscono  col  primo  liquido,  e si  fanuo  cuocere  di  nuo- 
vo a lento  fuoco;  ovvero  si  fa  cuocere  allo  stesso  modo  un  sestario  del  me- 
desimo sugo  , e triturando  nel  modo  indicato  di  nardo  p.‘  — di  agresto 
p.*  j , di  cinnamomo  , di  mirra  e di  cassia  anu  p."  j , con  quello  si  uni- 
scono. L'uno  e l'altro  di  questi  rimedii  sono  egualmente  indicati  per  lo 
suppurazioni  degli  orecchi  e delle  narici.  Anche  in  questa  malattia  con- 
viene che  i cibi  sieoo  blandi  per  non  esasperarla.  Che  se  poi  l'inlìamma- 
zione  sia  così  forte  da  impedire  la  respirazione,  bisogna  rimanere  a letto, 
astenersi  dal  cibo,  nè  prendere  altro  se  non  acqua  calda;  muovere  il  ven- 
tre co’cristei;  far  gargarismi  con  fichi  e vino  melato  , praticare  linimenti 
di  mele  ed  agresto;  applicare  all'esterno,  c per  un  certo  tempo,  i fomenti 
di  caldo  vapore,  finché  le  tonsille  suppurino  e si  aprano  spontaneamente. 
Se  poi  avvenuta  la  suppurazione  non  succede  l'apertura  spontanea  bisogna 
inciderle;  e quindi  gargarizzare  con  caldo  vino  melato.  Se  poi  il  gonfiore 
è moderato,  ma  vi  esistono  esulcerazioni,  conviene  che  i gargarismi  sieno 
fatti  con  cremore  di  crusca  ed  un  poco  di  mele,  e si  ungano  le  iilrere  con 
questo  medicamento;  di  vin  passo  dolcissimo  tre  emine  , che  si  riducooo 
ad  una  con  lo  cottura,  e vi  si  aggiugue  d'incenso  p.’  j , di  zafferano  e di 
mirra  ana  p."  ij;  e si  fanno  bollire  di  nuovo  a lento  fuoco. Quando  gli  ulceri 
sono  detersi  bisogna  fare  i gargarismi  con  lo  stesso  cremore  di  crusca , o 
col  latte.  Ed  anche  in  questa  circostanza  bisogna  far  oso  di  blandi  cibi,  a' 
quali  si  può  aggiugnere  un  poco  di  vino  dolce. 

CAP.  XI. 

DELLE  ULCERE  DELLA  BOCCA. 

Le  esulcerazioni  della  bocca  poi  se  sono  accompagnale  da  infiammazio- 
ne, e sono  alquanto  sordide  c rossastre,  sono  ottimamente  curate  co'medi- 
ramenli  che  sopra  $i  è detto  esser  composti  colla  mela  granata;  si  deve  te- 
nere assai  spesso  in  bocca  una  sostanza  cremorata  astringente, cui  siasi  ag- 
giunto un  poco  di  mele.  Bisogna  esercitarsi  al  passeggio,  e far  uso  di  cibi 
non  acri.  Non  appena  poi  le  ulcere  cominciano  a detergersi , bisogna  te- 
A.  C.  Culto,  Voi  li.  20 
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nere  in  bocca  un  poco  di  liquido  dolco,  e talora  anche  un  acqua  assai  pura; 
e giova  ancora  di  bere  vino  puro,  eil  un  cibo  più  abbondante,  purché  non 
sia  acre;  e spargere  sulle  ulcere  dell'allume  scissile,  al  quale  siasi  aggiunto 
il  doppio  di  noci  di  galle  immature.  Se  vi  si  sono  formate  delle  croste  , 
come  quelle  che  vengono  sulle  scottature.si  debbono  adoperare  le  compo- 
sizioni che  i Greci  chiamano  antere.  Di  giunco  quadralo  , di  mirra  , di 
sandaracca.di  allume,  parti  eguali;  ovvero  di  zafferano,  e di  mirra  aita  p.’ 
ij,  d'iride  p.*j,  di  allume  scissile,  di  saudaracca.ana  p.'jv,  di  giunco  qua- 
drato p.‘  vii]  ; ovvero  di  noci  di  galla , e di  mirra  ana  p.*  j ; di  allume 
scissile  p."  ij,  di  foglie  di  rose  p.*  jv.  Alcuni  anche  mischiano  di  zafferà- 
no  p.’  =,  di  allume  scissile,  e di  mirra,  ann  p.*  j. di  saodaracca  p.*  ij,  e 
di  giunco  quadrato  p.’  jv.  I primi  si  spargono  in  polvere,  questo  si  unge 
col  mele,  nè  soltanto  sulle  ulcere,  ma  anche  sulle  tonsille. 

Sono  poi  molto  più  pericolose  quelle  ulcere,  che  i Greci  chiamano  afte; 
ma  ne’  fanciulli  , i quali  spesso  ne  valgono  consunti.  Negli  uomini  e 
nelle  donne  adulte  non  vi  è lo  stesso  pericolo.  Queste  ulcere  cominciano 
dalle  gengive;  quindi  si  estendono  al  palato  ed  a tutta  la  bocca;  poi  discen- 
dono all’  ugola  ed  alle  fauci , e quando  tali  parti  sono  invase  è difficile  , 
che  il  fanciullo  guarisca.  Ed  il  caso  è ancor  più  tristo  se  il  fanciullo  è lat- 
tante , perchè  riesce  impossibile  di  obbligarlo  a prendere  qualche  rime- 
dio. Ma  prima  di  tutto  i necessario  di  obbligare  la  nutrice  di  esercitarsi 
col  passeggio , e con  le  opere  che  muovono  le  parti  superiori;  mandarla 
nel  bagno.c  prescriverle  che  ivi  faccia  effusioni  di  acqua  calda  sulle  mam- 
melle; alimentare  con  cibi  blandi  prescelti  fra  quelli,  che  difficilmente  si 
corrompono, bevendo  acqua  se  il  bambino  ha  la  febbre  ; ma  se  non  ha  feb- 
bre può  bere  vino  annacquato.  Se  la  nutrice  è costipata  di  ventre  , biso- 
gna prescriverle  i cristei;  e se  ha  la  bocca  infarcita  di  pituita  si  fa  vomi- 
tare. Le  stesse  ulcere  dipoi  debbonsi  ungere  col  mele  a cui  siasi  aggiunto 
il  sommncco,  che  chiamano  Siriaco,  o le  mandorle  amare;  ovvero  con  una 
mistura  formata  di  foglie  secche  di  rose,  di  pinocchi,  di  sommità  di  men- 
ta, e di  mele;  ovvero  con  quel  medicamento  che  si  fa  con  le  more,  il  cui 
sugo,  al  pari  di  quello  della  mela  granata,  si  porta  con  la  cottura  alla  den- 
sità del  mele,  e nello  stesso  modo  vi  si  aggiugne  zafferano,  mirra,  allume, 
vino  e mele.  Nè  si  deve  dar  cosa,  che  possa  richiamare  gli  umori.  Se  poi 
il  fanciullo  è di  età  alquanto  più  consistente,  deve  gargarizzare  con  le  me- 
desime sostanze  indicate  di  sopra;  e se  mai  i medicamenti  blandi  produ- 
cono poco  profitto,  bisogna  adoperare  quelli , che  causticando  producono 
le  escare,  qual'è  l'allume  scissile,  o la  calcitidc  o il  vilriuolo  azzurro.Giova 
anche  il  digiuno  c l’astinenza  |icr  quanto  più  è possibile  di  tollerare.  Il 
cibo  dev'essere  dolce  e per  detergere  le  ulcere  , si  può  talvolta  accordare 
il  cacio  col  mele. 

CAP.  XII. 

DELLE  ULCERE  DELLA  LINGUA. 

Ambe  le  ulcere  della  lingua  non  richieggono  rimedii  diversi  da  quelli 
indicali  nella  prima  parte  del  capitolo  precedente.  Ma  quelle  che  nascono 
a’  margini  di  essa  sogliono  durare  assai  più  lungamente.  Bisogna  porre 
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mente,  se  mai  qualche  dente  sia  troppo  acuto,  ed  impedisca  che  le  ulcere 
possano  guarire  verso  quel  punto,  ed  allora  6 necessario  limarlo. 

CAP.  XIII. 

DELIE  PABULUM,  E DELLE  ULCEBE  DELLE  GENGIVE. 

Talvolta  ancora  Delle  gengive,  e presso  i denti,  sogliono  nascere  alcuni 
tumoretli  dolorosi,  che  i Greci  chiamano  parulidi.  Appena  essi  compari- 
scono è necessario  di  farvi  leggiere  fregagioni  col  sale  pestato,  ovvero  con 
una  miscela  di  sai  fossile  bruciato,  di  cipresso  e di  nepeta  ; dipoi  lavare  la 
bocca  con  lenti  ridotte  a liquido  cremorato,  e poscia  tener  la  bocca  aperta 
per  farne  scorrere  sufficiente  quantità  di  pituita.  Quando  poi  rinfiamma- 
zione  diviene  più  intensa  bisogna  far  uso  degli  stessi  rimedii  sopra  propo- 
sti per  le  ulcere  della  bocca  ; e prendere  una  piccola  quantità  di  molli  Qla 
imbeverle  di  una  delle  composizioni,  che  dissi  chiamarsi  antere , ed  appli- 
carla tra  i denti  e la  gengiva.  Che  se  ciò  non  potrà  praticarsi  pel  gonfiore 
della  parte,  bisogna  all’esterno  far  fomenti  di  caldo  vapore  con  una  spugna, 
ed  applicarvi  il  cerato.  Se  mostrasi  la  suppurazione,  bisogna  adoperar  quel 
vapore  per  un  tempo  più  lungo  e tenere  in  bocca  del  vino  melato  caldo  in 
cui  siensi  fatti  bollire  de’  fichi  ; ed  incidere  il  tumore  quando  non  è inte- 
ramente maturo,  onde  il  pus  col  farvi  lunga  permanenza  non  produca  l'al- 
terazione dell'osso.  Che  se  poi  il  tumore  è voluminoso  vai  meglio  recider- 
lo per  iutero,  onde  il  dente  rimanga  perfettamente  libero  dall'  una  e dal- 
l’altra parte. Evacuato  il  pus.se  la  piaga  è piccola,  basta  di  tenere  in  bocca 
deli’  acqua  calda,  ed  esternamente  fare  fomenti  con  lo  stesso  vapore  ; ma 
se  è più  grande,  bisogna  adoperare  il  cremore  di  lenticchie,  e quelli  stessi 
rimedii  co'  quali  si  curano  le  altre  ulcere  della  bocca.  Per  lo  più  ancora 
sogliono  nascere  sulle  gengive  altre  specie  di  ulcere,  le  quali  si  curano  con 
gli  stessi  mezzi,  che  si  adoperano  per  le  altre  parti  della  bocca  ; e soprat- 
tutto è necessario  masticare  il  ligustro,  e tenero  in  bocca  il  sugo  di  esso. 
Talvolta  anche  succede,  che  da  un  ulcera  della  gengiva,  sia  o no  preceduta 
la  parulide,  sgorghi  per  lungo  tempo  del  pus:  la  qual  cosa  avviene  sotto 
forma  di  una  fistola  prodotta  o dalla  carie  di  un  dente,  o dalla  frattura  di 
esso,  o da  altro  vizio  dell’  osso.  Quando  ciò  avviene  è necessario  mettere 
allo  scoperto  la  parte  , estirpare  il  dente  , togliere  le  schegge  ossee  , ove 
mai  se  ne  sicno  formate  ; e raschiare  la  parte  viziata  se  ve  ne  sia.  Dopo 
ciò  bisogna  mettere  in  pratica  ciò  che  sopra  si  è indicato  per  la  cura  delle 
altre  ulcere.  Se  poi  le  gengive  si  distaccano  da'  denti , somministrano  ri- 
medio le  antere  sopra  descritte.  E utile  aurora  di  masticare  pere  o pomi 
non  ben  maturi,  e ritenere  il  loro  sugo  in  bocca.  Al  qual  uopo  può  aurora 
riuscir  vantaggioso  l’ aceto  poco  forte  riteuuto  nella  bocca. 

CAP.  XIV. 

DELLE  MALATTIE  DELL'UGOLA. 

Deve  anche  far  paura  la  violenta  infiammazione  deli'  ugola.  Laonde  in 
tal  caso  conviene  autor  l'astiuenza,  e si  toglie  sangue  cou  vantaggio  ; e *o 
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ciò  per  qualche  ragione  non  possa  farsi , utilmente  si  muove  il  ventre  coi 
rristei.  Oltre  a ciò  bisogna  tenere  il  capo  coverto  e sollevato  ; e fare  gar- 
garismi con  decozioni  di  rovo  e di  lenticchie.  Bisogna  ungere  poi  la  stessa 
ugola  o coll'agresto,  o con  noce  di  galla  , o con  allume  scissile  , ciascuno 
sciolto  nel  mele.  Inoltre  è opportuno  per  quest’  uopo  un  medicamento  , 
die  si  chiama  Andronio,  e eh’  è composto  di  allume  scissile,  di  scaglie  di 
rame  rosso,  di  vitriuoloazzurro.di  noci  di  galla, di  mirra  e di  misy,  che  si 
polverizzano  separatameute,  indi  si  mischiano  di  nuovo,  vi  si  aggiugne  a 
poco  a poco  del  vino  austero  e si  triturano,  linchè  acquistano  la  densità 
del  mele  (lj.  Giova  ancora  moltissimo  di  bagnare  l’ ugola  col  sugo  di  che- 
lidonia portatovi  con  un  cucchiaio.  Quando  I'  ugola  è bagnata  con  una  di 
queste  sostanze,  suole  ordinariamente  fluire  abbondante  pituita,  e quando 
essa  sarà  cessata  si  gargarizza  con  vino  caldo.  Che  se  l' infiammazione  è 
diminuita,  si  tritura  il  silfio,  vi  si  aggiugne  sufficiente  quantità  di  acqua 
fredda,  e per  mezzo  di  un  cucchiaio  si  sottopone  alf  ugola.  E quando  que- 
sta è moderatamente  gonfia  la  sola  acqua  fredda  portatavi  al  di  sotto  nello 
stesso  modo,  giova  a sgonfiarla.  E utile  ancora  adoperare  per  gargarismi 
la  stessa  acqua,  la  quale  in  tal  snodo  i stala  sottoposta  ali  ugola,  sia  col 
sil/io,  sia  senza  di  esso. 


CAP.  XV. 


BEL  CANCRO  DELLA  BOCCA, 

Quando  poi  le  ulcere  della  bocca  saranno  invase  dalla  cangrena,  bisogna 
prima  di  tutto  porre  mente  se  mai  vi  esiste  mal  abito  di  corpo,  e darvi  ri- 
medio, c poscia  intraprendere  la  cura  delle  ulcere.  Che  se  la  cangrena  è 
superficiale,  è abbastanza  proficua  l' antera,  che  si  sparge  secca  se  l’ulce- 
ra è umida  ; o si  unge  con  una  piccola  quantità  di  mele  se  f ulcera  è pii) 
secca.  Se  la  cangrena  è alquanto  più  profonda  si  adoperano  due  parti  di 
carta  combusta  ed  una  porle  di  orpimento.  Se  il  male  si  profonda  molto 
a dentro  si  applicano  tre  parti  di  carta  bruciata,  ed  una  parte  di  orpimen- 
to ; ovvero  eguali  porzioni  di  sale  e d' iride  entrambi  torrefatti  ; oppure 
porzioni  parimente  eguali  di  calcitide,  di  calce  e di  orpimento.  È necessa- 
rio poi  di  bagnare  di  olio  rosato  un  piumacciuolo,  ed  applicarlo  su’  medi- 
camenti caustici,  onde  non  producano  danno  sulle  parti  vicine  sane.  Alcu- 
ni anche  sciolgono  il  sale  torrefatto  in  un'emina  di  forte  aceto,  Gochè  ces- 
sa di  liquefarsi  ; poscia  si  fa  bollire  l'aceto  Gnchè  si  dissecca,  e ridotto  in 
polvere  il  salo  si  sparge  sulla  ulcera.  Quante  volte  poi  si  applica  il  medi- 
camento tanto  prima  quanto  dopo,  bisogna  sciacquar  la  bocca  con  cremore 
di  lenticchie,  o con  decotto  di  veggiolo,  o di  olive.o  di  verbene,aggiugne- 
do  a ciascuno  un  poco  di  mele.  Anche  l’aceto  scillitico  ritenuto  in  bocca 
giova  sufficientemente  contro  siffatte  ulcere  ; non  che  pure  il  sale  cotto 
nell'  aceto,  come  sopra  si  è detto  , e di  nuovo  misto  con  altro  aceto.  Ma 
qualunque  di  questi  rimedii  si  adoperi  è necessario  di  lenervelo  applicato 
per  lungo  tempo,  e ripetere  questa  operazione  per  due  o tre  volte  al  gior- 

(1)  Man»  oc*  Còlici  più  pregiali. 
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no.  secondo  la  violenta  del  male.  Se  un  fanciullo  andò  soggetto  a questo 
mole,  bisogna  bagnare  nel  medicamento  uno  specillu  circondato  di  lana,  e 
tenerlo  applicato  sull'ulcera,  onde  per  imprudenza  non  inghiotta  una  so- 
stanza caustica.  Se  si  soffre  dolore  nelle  gengive,  e vi  sono  denti  che  va- 
cillano, bisogna  estrarli,  in  contrario  sono  potente  ostacolo  alla  guarigio- 
ne. Se  i rimedii  non  producano  alcun  vantaggio,  bisogna  trattare  le  ulcera 
col  fuoco.  La  qual  cosa  tuttavia  non  è necessaria  per  le  labbra , perchè  è 
più  facile  l’ escisione.  E tanto  dopo  l' ustione  quanto  dopo  l' escisioue  , è 
impossibile  di  portare  a cicatrice  queste  ulcere,  senza  l'opera  della  mano. 
Le  ossa  delle  gengive,  che  hanno  poco  vigore,  restano  costantemente  de- 
nudate dopo  l' ustione , perchè  la  carne  non  più  vi  si  riproduce.  Laonde 
bisogna  applicare  le  lenticchie  su'  luoghi  causticati , finché  si  riducano  al 
miglior  grado  di  guarigione  possibile. 

CAP.  XVI. 

DELLE  PAROTIDI. 

Queste  sono  q itasi  tulle  le  malattie  del  capo,  che  ricercano  l'uso  dc'me- 
dicamenti.  Sotto  le  orecchie  poi  sogliono  manifestarsi  le  parolidi,  ora  nel- 
lo stato  sano  per  un'infiammazione  clic  vi  si  stabilisce  ; ed  ora  dopo  lun- 
ghe febbri,  per  una  specie  di  deposizione  della  materia  morbosa.  Questa 
malattia  non  è altro  che  una  specie  di  ascesso , e però  non  ricerca  alcuua 
nuova  specie  di  cura.  Soltanto  bisogna  aver  presente  questa  necessaria  av- 
vertenza, che  se  il  gonfiore  delle  parotidi  è avvenuto  senza  malattia,  biso- 
gna prima  sperimentare  l' uso  de’  risolventi  ; ma  se  venne  in  conseguen- 
za di  altro  morbo,  questi  sono  contrarii,  cd  è migliore  di  farle  suppurare 
e di  aprirle  quanto  più  presto  è possibile. 

CAP.  XVII. 

dell'objbilico  prominente. 

Per  le  prominenze  poi,  che  sogliono  apparire  sull’  ombelico , onde  non 
si  abbia  bisogno  dell'opera  della  mano  o del  ferro  chirurgico,  devesi  pri- 
ma mettere  in  pratica  l'astinenza,  e l'uso  de'cristei  ; porre  sulfombilico 
un  rimedio  composto  di  cicuta  e di  fuliggine  ana  p.'j,  di  cerussa  lavata  p." 
jv  , di  piombo  lavato  p.'  viij , e di  due  uove,  alle  quali  si  aggiugne  an- 
cora il  sugo  di  solano.  Quest’  applicazione  bisogna  che  sia  folta  per  lungo 
tempo,  durante  il  quale  è necessario  che  l'uomo  stia  a letto,  e che  faccia 
uso  di  moderati  cibi,  evitando  tutt'  i flatulenti. 

CAP.  XVIII. 

de'  mordi  delle  parti  oscene. 

A queste  succedono  immediatamente  le  malattie  delle  parti  oscene  ; 
per  le  quali  i Greci  hanno  parole  meno  sconvenienti,  e già  consacrate  dal- 
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l'uso,  e die  s' incontrano  spesso  spesso  in  tutte  le  opere  e nel  favellare 
ordinario  de' medici.  Ma  nel  nostro  linguaggio  siffatte  parole  apparisco- 
no più  laide , e non  sono  neppur  confortate  dall'uso  di  qualcuno  abituato 
a parlare  con  verecondia.  Per  tale  ragione  riesce  più  difficile  spiegare 
queste  cose  in  maniera  da  rispettare  il  pudore  e da  mettere  in  chiaro  i 
precetti  deli’  arte.  Nè  queste  considerazioni  mi  lian  dovuto  sconsigliare 
dallo  scrivere  ; prima  per  non  lasciar  nulla  degl'  insegnamenti  salutari  da 
me  ricevuti  ; e poscia  perchè  la  conoscenza  della  cura  di  queste  maialilo 
è massimamente  necessaria  pel  comune  degli  uomini , i quali  assai  mal- 
grado si  risolvono  a manifestarle  altrui. 

2.  De' morbi  della  verga. 

Laonde  se  l' asta  virile  si  gonfia  per  infiammazione , in  modo  che  il 
prepuzio  non  possa  essere  nè  rimcriato  in  dietro  nè  spinto  in  avanti  , è 
necessario  di  fomentare  la  parte  con  molta  acqua  calda.  Quando  il  ghian- 
de è ricoverto  , bisogna  col  mezzo  di  una  siringa  oricolaria  introdurre 
dell'acqua  calda  fra  il  ghiande  e 'I  prepuzio.  Se  in  tal  modo  il  prepuzio 
si  rende  cedevole  e si  sgonfia,  onde  si  possa  facilmente  ritirare  in  dietro, 
allora  più  facile  è il  resto  della  cura  ; ma  se  il  gonfiore  non  cede,  si  deb- 
bono applicare  o le  lenticchie,  o il  marrubio  o le  foglie  di  olivo  cotte 
nel  vino,  aggiugnendo  a ciascuno  un  poco  di  mele,  mentre  si  triturano  ; 
ed  inoltre  legare  il  membro  verso  la  parte  superiore  sull'addome,  il  che 
ò necessario  nella  cura  di  ogni  malaltia  di  questa  parte.  L' ammalato  poi 
deve  stare  in  letto,  astenersi  dal  cibo,  e soddisfare  la  sete  soltanto  con  la 
bevanda  dell'acqua.  Nel  giorno  appresso  bisogna  di  uuovo  e nel  modo  stes- 
so, eseguire  i fomenti  di  acqua  calda  ; ed  anche  tentare  .con  qualche  sfor- 
zo se  il  prepuzio  cede  ; e se  uou  cede  , bisogna  fare  con  coltello  leggiere 
incisioni  sulla  sua  superfìcie  ; perchè  in  tal  modo  sgorgandone  la  sanie  ; 
la  parte  si  sgonGa,  e facilmente  può  ritrarsi  in  dietro  il  prepuzio.  Tanto 
poi  se  siasi  superala  la  resistenza  del  prepuzio  con  questi  mezzi , quanto 
ne'  casi  che  non  si  presentò  siffatto  impedimento,  le  ulcere  si  troveranno 
o alla  parte  interna  del  prepuzio,  o sul  glande,  o al  di  sotto  di  esso  sull’a- 
sta ; e queste  sogliono  essere  o deterse  e secche,  o umide  e purolenti.  Se 
sono  secche  debbonsi  prima  lavare  coll’acqua  calda  ; e quindi  medicarle o 
col  licio  sciolto  nel  vino,  o colla  morchia  bollita  nel  vino,  o con  butiro  ed 
olio  rosato.  Se  scarso  è l' umore  sulle  ulcere,  si  debbono  lavare  col  vino,  e 
quindi  medicarle  col  butiro  cui  siasi  aggiunto  un  poco  di  mele  rosato  e la 
quarta  parte  di  resina  di  terebinto.  Ma  se  poi  dalle  ulcere  emana  del  pus, 
prima  di  tutto  si  debbono  lavare  col  vino  melato  caldo,  e quindi  applicar- 
vi del  pepe  p,*  j ; di  mirra  p."  j,  di  zafferano,  di  misy  cotto  ana  p.*  ij  , 
che  si  fan  bollire  nel  vino  austero , finche  si  riducono  alla  densità  del 
mele.  Questa  stessa  composizione  è anche  bene  indicata  per  le  tonsille  , 
per  I’  ugola  inumidita , per  le  ulcere  della  bocca  e delle  narici.  Altro  ri- 
medio per  l'uso  medesimo;  di  pepe  p.'  = , di  mirra  p.*  = , di  zaffe- 
rano p.*  = = , di  misy  cotto  p.‘  j , di  rame  bruciato  p.'  ij.  i quali  pri- 
ma si  triturano  nel  vino  austero,  e quando  il  miscuglio  s’inaridisce  di  nuo- 
vo si  triturano  iu  tre  bicchieri  di  viu  passo  , c si  fan  bollire  finche  acqui- 


Digitized  by  Google 


Lib.VI.  DELLA  MEDICINA  Gap. XVIII.  SII 

sta  la  densità  del  vischio.  Coti  vantaggio  poi  si  applicano  sulle  ulcere  pu- 
rulenti delle  parli  naturali  tanto  il  verderame  unito  col  mele  cotto,  ed  ■ 
rimedii  sopra  indicati  per  le  ulcere  della  bocca , quanto  la  composizione 
di  Erasislralo,  quanto  quella  di  Crntone.  Parimente  si  fan  bollire  le  fo. 
glie  di  olivo  in  nove  bicchieri  di  vino,  cui  si  aggiugnc  dell'allume  scissilo 
p.'  jv  ; di  lido  p.'  viij,  e di  mele  un  mezzo  bicchiere  ; e se  la  suppura- 
zione è abbondante,  questo  medicamento  si  scioglie  nel  mele,  se  è scarsa 
si  scioglie  nel  vino.  È precetto  generale,  che  se  l'infiammazione  perseve- 
ra, bisogna  applicarvi  sopra  il  cataplasma,  antecedentemente  projiosto , e 
medicare  nello  stesso  modo  ogni  giorno  le  ulcere.  Che  se  poi  il  pus  co- 
mincia ad  essere  abbondante  e di  cattivo  odore  bisogna  detergerle  con  cre- 
more di  lenticchie,  al  quale  si  aggiugne  un  poco  di  mele  , ovvero  lavarle 
con  decozione  di  fuglie  di  olivo, o di  lentisco.o  di  marrubio  anche  con  l'ag- 
giunzione di  un  poco  di  mele  ; o anatra  con  agresto  o mele  ; o con  la  com- 
posizione di  verderame  e mele  adoperala  per  le  malattie  degli  orecchi  ; o 
con  la  composizione  di  Androne;  o coll'antera  aggiugnendovi  un  poco  di 
mele.  Alcuni  medicano  tutte  le  ulcere  sopra  descritte  con  licio  sciolto  nel 
vino.  Se  poi  l'ulcera  va  distendendosi  in  larghezza  ed  in  profondità  , si 
deve  lavare  nello  stesso  modo,  ed  applicarvi  o il  verderame,  o l' agresto, 
col  mele,  o la  composizione  di  Androne;  ovvero  la  composizione  formata 
di  marrubio,  di  mirra,  di  zafferano,  di  allume  scissile  bruciato,  di  foglie 
secche  ni  rosa,  c di  noci  di  galla  p.*  ] per  sorta,  di  minio  di  Sinopo  p.‘  ij; 
le  quali  sostanze  prima  si  polverizzano  separatamente,  poscia  si  uniscono 
di  nuovo,  e vi  si  uggiugne  del  mele,  finché  arrivano  alla  consistenza  di  un 
ceralo  liquido  ; si  fanno  cuocere  a lento  fuoco  in  un  vase  di  rame,  onde 
non  soprabollano  ; c quando  le  gocce,  che  se  ne  prendono  s' induriscono  , 
allora  si  toglie  il  vase  dal  fuoco  ; e al  momento  in  cui  bisogna  adoperare 
questo  rimedio,  si  scioglie  o nel  mele  o nel  vino.  Questo  rimedio  è anche 
utile  di  per  se  solo  per  la  cura  delle  flstole.Ma  talvolta  l'esulcerazione  suole 
penetrare  Duo  a'  tendini,  ne  sgorga  abbondante  pituita , una  sauic  tenue 
e di  cattivo  odore,  non  densa,  e simile  all'acqua  in  cui  sicsi  lavata  la  car- 
ne fresca,  e la  parte  diviene  sede  di  dolori  c di  punture.  Questa  specie  di 
morbo,  comunque  vada  fra  i purulenti  , pure  si  deve  curare  con  medica- 
menti lenitivi,  qual' è l'cmpiastro  telrafarmaco  sciolto  nell'olio  rosato,  e 
mischiandovi  anche  un  poco  d' incenso  ; ovvero  quello  composto  di  butiro, 
di  olio  rosato,  di  resina  e di  mele,  da  me  sopra  descritto.  Questa  specie  di 
ulcera  si  deve  in  pnrlicolar  modo  fomentare  con  molla  acqua  calila  , te- 
nerla coperta,  e non  esporla  all' impressione  del  freddo.  Talvolta  ancora 
il  membro  è talmente  roso  da  queste  ulcere  sotto  il  prepuzio, che  il  ghian- 
de si  distacca.  In  questo  caso  è necessario  di  recidere  anche  il  prepuzio  , 
essendo  regola  generale , che  quante  volte  o si  distrugge  o si  recide  una 
parte  del  ghiande,  o dell'  asta  v irile,  non  si  deve  conservare  il  prepuzio  , 
onde  non  si  afflosci,  e contragga  aderenze  coll'  ulcera  , iu  modo  die  non 
si  possa  più  abbassare,  c forse  chiuda  anche  il  canale  dell'  uretra. 

Anche  i tubercoli,  chiamati  fimi  da'Greci,  sogliono  nascere  intorno  al 
ghiande,  ed  è necessario  di  cauterizzarli  sia  col  ferro,  sia  co'mcdicamcn- 
ti  ; ed  appena  ne  saranno  distaccate  le  escare , vi  si  sparga  le  scaglie  di 
rame,  onde  non  si  riproducano. 
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3.  Della  cangrena  della  terga. 


Cap.  XVIII. 


Questi  diversi  guasti  non  arrivano  alla  cangrena,  la  quale  come  infesta 
le  altre  parti,  cosi  pure  queste,  e specialmente  le  ulcere.  Manifestasi  con 
coler  nero,  il  quale  se  occupa  il  prepuzio,  bisogna  subito  introdurre  al  di 
sotto  uno  specillo,  ed  inciderlo;  dipoi  prendere  con  una  molletta  i margini 
dell'  incisione,  e recidere  tutta  la  parte  guasta,  comprendendovi  anche  un 
poco  della  parte  sana  , e poscia  si  caustica.  Quante  volte  si  i caustica!» 
qualche  parte  è in  conseguenza  necessario  di  applicarvi  sopra  le  lenticchie, 
e poscia,  radute  le  escare,  si  medica  la  piaga  come  tutte  le  altre.  Ma  se  la 
cangrena  avrà  invaso  lo  stesso  membro , vi  si  deve  spargere  qualche  so- 
stanza caustica  ; massime  quella  composta  di  calce,  di  calatide  e di  orpi- 
mento. Se  i medicamenti  non  sono  sufficienti  ad  arrestare  il  male,  anche 
in  questo  caso  si  deve  recidere  col  coltello  tutta  la  parte  corrotta  , com- 
prendendovi ancora  un  poco  della  parte  sana.  Ed  anche  quell' altro  pre- 
cetto è costante,  che  quante  volte  si  recide  una  parte  cangrenata,  si  deve 
causlicare  la  ferita.  Ma  se  poi,  sia  con  l'uso  de' caustici,  sia  con  l'uso  del 
ferro  ustorio,  le  escare  divengono  callose , vi  è molto  a temere  , che  con 
la  caduta  di  esse  non  segua  dall'  asta  un'  abbondante  emorragia.  Per  tal 
ragione  è necessaria  una  lunga  quiete,  tenendo  il  corpo  quasi  immobile  , 
finché  le  escare  si  distacchino  dolcemente  dalle  parti.  Che  se  poi  qualcuno 
o volontariamente,  o per  imprudenza,  facendo  moto,  dà  occasione  al  distac- 
co intempestivo  delle  escare,  e ne  segue  lo  sgorgo  del  sangue,  si  deve  ado- 
perare l’acqua  fredda , e nel  caso  non  basta , si  ricorre  a' medicamenti , 
elio  sopprimono  le  emorragie  ; e se  poi  neppur  con  questo  mezzo  si  ottie- 
ne l' intento,  si  deve  eseguire  con  diligenza  c con  molla  riservatezza  I'  u- 
stione  ; uè  dopo  si  deve  dare  col  moto  la  minima  occasione  allo  stesso  pe- 
ricolo, 

4.  Dell'  ulcera  fagedeniea  delia  verga. 

Non  di  raro  ancora  suol  manifestarsi  in  questi  casi  quella  specie  di  can- 
grena die  i Greci  chiamano  fagedeniea  ; ed  allora  non  bisogna  aspettare  , 
ma  subito  adoperare  gli  stessi  medicamenti,  e se  questi  non  fanno  effetto, 
eseguire  l'ustione  col  ferro.  Avvi  ancora  una  specie  di  cangrena,  non  ac- 
compagnata da  dolore,  che  serpeggia  in  maniera  che  se  non  si  oppone  un 
riparo,  si  estende  tino  alla  vescica  : ed  allora  è impotente  ogni  soccorso. 
Se  ciò  avviene  all'estremità  del  ghiande,  presso  l'apertura  dell'uretra,  vi 
si  deve  prima  di  lutto  introdurre  uno  specillo  sottile,  onde  non  si  chiuda; 
e poscia  vi  si  fa  l'ustione  col  ferro.  Se  poi  sarà  penetrata  profondamente, 
dovrà  recidersi  tutta  la  parte  invasa  dai  male.  Pel  rimanente  bisogna  met- 
tere io  pratica  tutti  gli  espedienti  adoperati  nelle  altre  cangrcne. 

5.  Del  carbuncolo  della  verga. 

Talvolta  ancora  sul  membro  si  manifesta  qualche  punto  calloso,  intera- 
mente insensibile,  il  quale  è necessario  *he  sia  anche  reciso.  Quando  sulla 
parte  si  manifesta  un  carbunrulo,  appena  si  mostra  bisogna  astergerlo  per 
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mezzo  di  uno  siringa  da  orecchio,  e poscia  aneli’  esso  trattarsi  con  medica- 
menti caustici,  e soprattutto  con  calcitjde  c mele,  ovvero  con  verderame 
cotto  col  mele,  o pure  con  lo  stesso  sterco  di  pecora  terrefatto  e triturato 
con  lo  stesso  mele.  Appena  il  carbuncolo  è caduto,  è uopo  far  uso  degli 
stessi  liquidi,  ebe  si  compongono  per  le  ulcere  della  bocca. 

6.  Delle  malattie  de'  testicoli. 

Circa  a' testicoli  quando  vi  si  manifesta  un'inGammazionc  , che  non  è 
stata  prodotta  da  percossa , bisogna  togliere  sangue  dal  piede  ; astenersi 
dal  cibo  ; applicare  sulla  parte  la  farina  di  fave  cotta  nel  vioo  melato  mista 
col  cumino  suppesto  e cotto  nel  mele  : ovvero  il  cumino  suppesto  col  ce- 
rato fatto  con  olio  rosato  ; ovvero  il  seme  di  lino  abbrustolito  , ridotto  in 
polvere  e cotto  nel  vino  melato  ; ovvero  la  farina  di  frumento  bollita  nel 
vino  melato  col  cipresso , ovvero  la  radice  di  giglio  suppesta.  Ma  se  poi  i 
testicoli  s’induriscono,  vi  si  deve  applicare  il  seme  di  lino  o di  fieno  gre- 
co rotto  nel  vino  melato  ; o il  cerato  fatto  con  olio  ciprino  ; o il  fiore  di 
farina  sciolto  nel  vino,  cui  siesi  aggiunto  un  poco  di  zafferano.  Se  la  durez- 
za è passata  allo  stato  cronico  giova  in  particolar  modo  la  radice  di  coco- 
mero selvaggio  bollita  uel  vino  melato,  e poscia  suppesta.  Se  i testicoli  poi 
gonfiansi  dietro  una  percossa,  è necessario  di  levar  sangue  ; massime  se  la 
parti  sono  ancora  livide  ; ed  applicarvi  poi  o l' uno  o l'altro  do' rimedi  so- 
pra indicali,  dove  entra  il  cumino;  o la  composizione,  in  cui  entra  del  ni- 
tro cotto,  p.'  j,  di  resina  di  pino  e di  cumino  ano  p."  i],  di  stafisagria  sen- 
za semi  p.*  jv  , di  mele  quanto  basta  per  ammassarle.  Che  se  per  mezzo 
della  percossa  alcun  chè  sarà  rimasto  infisso  nel  .testicolo  , ne  segue 
quasi  sempre  la  suppurazione , ed  allora  non  si  può  apprestare  altro  soc- 
corso, che  incidere  lo  scroto,evacuare  il  pus,  e recidere  lo  stesso  testicolo. 

7.  Dentarti  dell'ano,  e prima  delle  ragade. 

. Anche  l'ano  va  soggetto  ad  un  gran  numero  di  malattie  fastidiose , le 
quali  non  ricercano  metodi  di  cura  molto  diversi  fra  loro. E prima  di  tut- 
to si  vede  spesso  la  cute  dell'ano  aperta  in  molti  luoghi,  producendo  quel 
male  , che  i Greci  chiamano  ragade.  Se  esse  sono  recenti , bisogna  che 
l’uomo  stia  in  riposo,  e che  prenda  de’semicupii  di  acqua  calda.  Inoltre  è 
buono  di  cuocere  delle  uova  di  colombo  , finché  s' induriscano , e quindi 
mondarle  dalla  corteccia  ; poscia  se  ne  tastare  uno  nell’acqua  ben  calda, 
e l'altro  si  applica  caldo  per  fomentare  la  parte  malata,  e dipoi  a vicenda 
si  adopera  ora  )’  uno  ora  I'  altro.  Dopo  ciò  si  deve  ungere  sulle  ragade 
sia  l’unguento  tetrafarroaco,  o il  ripode  sciolto  nell’olio  rosato,  sia  il  sudi- 
ciume della  lana  misto  col  cerato  liquido  formato  cou  l'olio  rosato  ; sia  il 
piombo  lavato  misto  con  lo  stesso  cerato  liquido  ; sia  la  mirra  con  la  re- 
sina di  terebinto  ; sia  il  litargirio  con  olio  vecchio.  Se  le  ragade  si  sono  li- 
mitate soltanto  alla  parte  esterna,  nè  si  sono  diffuse  all' interno,  bisogna 
applicarvi  sopra  de'  piumacciuoli  di  fila  spalmali  con  gli  stessi  medicamen- 
ti, e poscia,  qualunque  medicatura  si  faccia,  bisogna  ricovrirla  col  cera- 
to. In  questi  casi  poi  nou  bisogna  far  uso  nò  di  cibi  acri , nè  aspri , nè 
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astringenti  ; c neppure  i cibi  secchi  sono  abbastanza  utili , purché  non 
siano  adoperuti  in  piccolissima  quantità.  I migliori  alimenti  sono  i cibi 
liquidi . dolci , pingui  c gelatinosi.  Nulla  impedisce  che  si  faccia  uso  di 
viuo  dolce. 

8.  Del  condiloma  deir  ano. 

Il  condiloma  poi  è una  specie  di  tubercolo  , che  suole  nascere  da  una 
particolare  infiammazione.  Quando  il  malo  si  è manifestato  bisogna  ado- 
perare le  stesse  cautele  sopra  indicate,  per  ciò  che  concerne  la  quiete  i ci- 
bi e le  bevande.  È buono  ancora  di  fomentare  i condilomi  per  mezzo  delle 
uova  nel  modo  prescritto  di  sopra;  ma  prima  l'infermo  deve  prendere  il 
semicupiocon  acqua  in  cui  siensi  fotte  bollire  le  verbencfra  le  erbe  astrin- 
genti. Dopo  ciò  utilmente  si  applica  sia  le  lenticchie  con  piccola  quantità 
di  mele;  sia  la  sertola  campana  fatta  bollire  nel  vino;  sia  le  foglie  di  rovo 
peste  col  cerato  formato  coll'olio  rosato;  sia  la  mela  cotogna  triturata, o la 
parte  interna  della  mela  granata  cotta  nel  vino.e  tanto  l'una  quanto  l'altra 
misti  con  lo  stesso  cerato;  sia  la  calcitale  bruciata  e polverizzata  e quindi 
impastata  col  sudiciume  della  lana  e col  mele  rosato  ; sia  la  composizione 
formata  d'incenso  p.*  j,  di  allume  scissile  p.*ij,di  cerussa  p.‘iij,  di  litar- 
girio  p.*  v,  a'quali,  mentre  si  triturano,  s'instìlla  a vicenda  olio  rosato  o 
vino.  La  fasciatura  adattata  per  quel  luogo  consiste  in  un  pannoliuo  o in 
un  parmulana  quadrato, che  abbia  a due  estremità  le  anse,  e alle  altre  due 
estremità  due  fasce.  Adattato  il  pannolino  in  maniera  che  le  anse  corri- 
spondano al  ventre  e le  fasce  alla  parte  posteriore, e queste  portate  innanzi 
s introducono  nelle  anse  , e dopo  averle  serrate  quella  di  diritta  si  porta 
alla  sinistra  e quella  di  sinistra  a dritta,  e circondando  il  ventre  si  legano 
di  nuovo  fra  loro.  Ma  se  il  condiloma  inveterato  si  sarà  indurito,  uè  con 
questi  mezzi  si  afflosciò,  può  trattarsi  eoo  un  medicamento  caustico  , elio 
sia  composto  di  verderame  p.*  ij,  di  mirra  p.‘ jv,  di  gomma  p.*  vii],  d'in- 
censo p.*  xij,  di  antimonio,  di  oppio  e di  acacia  ana  p.*  xvj.  Alcuni  fan- 
no uso  anche  di  questo  medicamento  per  ravvivare  le  ulcere  delle  quali 
sopra  ho  parlalo.  Se  questo  mezzo  riesce  poco  giovevole  nel  condiloma, 
si  possono  adoperare  anche  i caustici  più  violenti.  Dopo  distrutta  l'escre- 
scenza bisogna  passare  «'medicamenti  lenitivi. 

9.  Degli  emorroidi. 

Una  terza  malattia  dell'ano  è quella  che  i Greci  chiamano  emorroidi,  e 
consiste  in  alcuni  rigonfiamenti  delie  estremità  delle  vene,  che  estuberano 
come  capezzoli,  e spesso  gemono  sangue.  Ciò  suole  avvenire  ancora  all'o- 
rifizio della  vulva  delle  donne.  In  taluni  la  soppressione  dei  flusso  emor- 
roidario  non  ò senza  pericolo,  perchè  avviene  senza  risentirne  debolezza 
e quindi  è da  ritenersi  come  una  purga,  e non  come  un  morbo.  Per  tal 
ragione  alcuni  guariti  dalle  emorroidi,  non  avendo  più  esito  il  sangue  que- 
sto si  getta  sul  petto  o su'  visceri,  e vi  produce  istantanee  e gravissime 
malattie.  Tuttavia  se  in  alcuni  questo  flusso  riesce  dannoso,  deve  sedere 
in  un  semicupio  di  acqua  in  cui  siensi  bollite  le  verbene;  deve  applicarvi 
speeialuieute  le  cortecce  di  mclagrauata  pestate  con  foglie  secche  di  rosa. 
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e con  questi  anche  qualche  altro  rimedio  di  quelli  che  sopprimono  le  emor- 
ragie. Suole  anche  suaccdere  l'infiammazione,  massime  quando  l'evacua- 
zione di  fecce  dure  abbia  irritata  la  parte. Allora  bisogna  prendere  un  se- 
micupio di  acqua  dolce , e fomentare  la  parte  con  le  uova  ; ed  applicarvi 
del  giallo  d'uovo  misto  con  polvere  di  foglie  di  rose  impastata  col  vin  pas- 
so. Se  le  emorroidi  sono  all'interno  questo  rimedio  vi  si  spalma  col  dito; 
se  sono  esterne  si  distende  su  di  un  pannilino  e vi  si  applica.  In  questo  ca- 
so sono  anche  opportuni  que' medicamenti,  che  si  sono  commendati  per 
le  ragadi  recenti.  1 cibi  da  adoperarsi  in  questa  circostanza  sono  gli  stessi 
sopra  indicati.  Se  con  questi  mezzi  si  ottiene  poco  profitto,  soglioosi  con- 
sumare que'  lumoretli  con  l'applicazione  de' caustici.  Ma  se  sono  invete- 
rati, secondo  l'autorità  di  Dionisio,  vi  si  deve  spargere  la  sandaracca  ; e 
quindi  applicarvi  il  medicamento  composto  di  scaglie  di  rame  , di  erpi- 
meoto.ana  p.‘  v,di  pietra  calcare  p.'  vlij;e  nel  giorno  appresso  pungerli 
con  un'ago.  Causticati  i tumoretti  si  forma  una  cicatrice  che  impedisce, 
che  ne  possa  uscire  piti  sangue.  Ma  perché  la  soppressione  del  sangue  non 
porli  seco  alcun  pericolo  , bisogna  dissipare  gli  umori  col  molto  eserci- 
zio , ed  inoltre  estrarre  talvolta  sangue  dal  braccio  tanto  degli  uomini  , 
quanto  delle  donne  cui  sieno  mancati  i mestrui. 

1,0.  Delle  procidenze  dell'ano  e della  vulva. 

Ma  se  poi  succede  la  procidenza  dell’  ano  o anche  deli'  utero  , { ii  che 
mole  anche  talvolta  avvenire);  bisogna  esaminare  se  la  parte  prolassata  ò 
netta,  ovvero  è circondata  da  mucosità.  Se  è netta  bisogna  che  il  malato 
prenda  uu  semicupio  o di  acqua  salsa,  o di  acqua  iu  cui  sieusi  fatte  bolli- 
re dalle  verbene  o delle  cortecce  di  mela  granata  ; se  poi  è vestita  di  mu- 
co, bisogna  lavarla  col  vino  austero,  e farvi  unzioni  di  feccia  di  vino  bru- 
ciata. Dopo  aver  medicata  la  parte  nell'uno  o nell'altro  modo,  bisogna  in- 
trodurla nel  suo  sito  , e poscia  applicare  piantaggine  schiacciata  , ovvero 
foglie  di  salcio  bollite  nell'aceto,  mettervi  sopra  un  pannolino  , ricoprirlo 
di  lana  , assicurando  tutto  cou  una  fasciatura,  e tenendo  inoltre  le  cosce 
legale  fra  loro. 

11.  Del  fungo  dell'ano  e della  vulva. 

Nelle  stesse  sedi  suole  talora  manifestarsi  un'esulcerazione  simile  ad  un 
fungo.  Debbesi  questo  fomentare  con  acqua  tiepida  ncll'inveroo,  e con  ac- 
qua fredda  nelle  altre  stagioni;  poscia  spargervi  sopra  la  limatura  di  rame, 
e ricoprirla  con  un  ceralo  formato  da  olio  di  mirto  cui  siasi  aggiunta  pic- 
cola quantità  di  scaglie  di  rame, di  fuligine  c di  calce.  Se  con  questo  mez- 
zo nun  si  distrugge,  bisogna  causticarlo  o cou  riqiedii  più  violcuti,  o acche 
coi  ferro. 
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DELLE  ULCERE  DELLE  DITA. 

È cosa  molto  facile  poi  di  curare  le  croniche  ulcere  delle  dila  o col  li- 
eto, o con  la  morchia  cotta, aggiugnendo  tanto  all'uno  quanto  all'altro  del 
vino.  Suole  talvolta  manifestarsi  alla  base  delle  unghie  un'escrescenza  mol- 
to dolorosa,  che  i Greci  chiamano  pterigio  (1).  Bisogna  allora  sciogliere 
nell’acqua  l’allume  rotondo  di  Melo,  flnchè  abbia  la  consistenza  del  mele, 
e poi  vi  si  aggiugne  una  quantità  di  mele  eguale  a quella  dello  allume 
allo  stato  secco  c si  mischiano  insieme  con  una  spatola,  flnchè  divengano 
del  colore  di  zafferano,  e poscia  si  usano  per  unzione.  Altri  per  lo-stesso 
uso  amano  meglio  di  adoperare  una  miscela  di  egual  quantità  di  allume 
secco  e di  mele  fatti  cuocere  insieme.  Se  con  questi  mezzi  l' escrescen- 
za non  si  distacca,  si  deve  recidere,  e quindi  fomentare  le  dita  con  deco- 
zione di  verbene,  ed  applicarvi  sopra  il  medicamento  composto  di  calcite, 
di  cortecce  di  mela  granata , e di  scaglie  di  rame,  che  si  ammassano  con 
un  fico  grasso  leggiermente  cotto  nel  mele  ; ovvero  della  carta  bruciata, 
dell'  orpimento  , e dello  zolfo  non  trattato  col  fuoco  , in  eguale  por- 
zioni , che  si  mischiano  con  cerato  formato  con  olio  di  mirto  ; ovvero 
del  verderame  raso  p.*j,  di  scaglie  di  rame  p.'xij,  impastate  con  un  bic- 
chiere di  mele  ; ovvero  si  mischiano  insieme  a parti  eguali  pietra  calcare 
calcitide  ed  orpimento.  Qualunque  di  questi  rimedii  venga  applicato  biso- 
gna coprirlo  con  pannolino  bagnato  nell'acqua.  Nel  terzo  giorno  bisogna 
sciogliere  la  fasciatura  del  dito,  e se  vi  si  osserva  qualche  parte  inaridita 
bisogna  reciderla  di  nuovo,  c rinnovare  la  stessa  medicatura.  Se  con  que- 
sti mezzi  non  si  distrugge,  bisogna  raderlo  col  coltello,  e bruciarlo  con  sot- 
tile ferro  ustorio,  e quindi  medicarlo  come  le  altre  ustioni.  Quando  le  un- 
ghie sono  divenute  scabre  bisogna  reciderle  iutorno  dalla  parte  in  cui  si  at- 
taccano alle  carni,  e quindi  vi  si  applica  sopra  un  poco  della  seguente  coro- 
posizione:  di  saudaracca,  e di  solfo  ana  p.*  i]  ; di  nitro  e di  orpimento  ana 
p.'jv,  e di  resina  liquida  p.*  viij.  Anche  in  questo  caso  bisogna  scoprirà 
la  medicatura  al  terzo  giorno.  Coll"  uso  di  questo  medicamento  cadono  le 
unghie  guaste,  e nel  loro  luogo  ne  nascono  altre  migliori. 


(t)  E qanti  in  specie  di  Olimi,  bottoni  fangosi,  eh#  (Organo  dell#  nutrie#  ioftiin- 
mala  delle  unghie. 
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DELLE  ARTI 

DI  AULO  COIUVELIO  CELSO 

LIBRO  DODICESIMO  , 

SETTIMO  DELLA  MEDICINA 


PREFAZIONE 

Dnl.lt.  CHIRURGIA  E DELLA  SIA  STORIA. 

È noto  a tutti  , ed  aneli’  io  l' ho  precedentemente  indicato  , che  la 
terza  branca  della  medirina  sia  quella  che  cura  con  l'opera  della  mano. 
R«sa  per  verità  non  trascura  nò  i medicamenti,  nè  il  regime  del  vitto  ; 
ma  tuttavia  dà  preferenza  alle  operazioni  , ed  i suoi  risiiltamenli  sono 
mollo  più  evidenti  di  ogni  altra  parte  della  medicina.  Imperocché  nello 
cura  de'  morbi  avendo  molta  parte  la  fortuna  , ed  osservandosi  che  gli 
stessi  mezzi  riescano  talvolta  salutari  ed  altre  volte  inefficaci , rimane 
sempre  il  dubbio  se  la  guarigione  si  debba  alla  medicina  ovvero  alla  buo- 
na disposizione  del  corpo.  Ed  anche  in  quelle  malattie  nelle  quali  ripo- 
niamo maggiore  speranza  nell'uso  de'  medicamenti,  comunque  il  vantag- 
gio di  questi  apparisca  più  chiaro,  pure  vi  sono  molti  fatti  evidenti,  in 
cui  la  sanità  indarno  si  procura  ottenere  con  questi  mezzi  , ed  altri  ne’ 
quali  si  riacquista  spontaneamente  ; la  qual  cosa  può  anche  osservarsi 
singolarmente  per  le  malattie  degli  occhi,  le  quali  per  lungo  tempo  sot- 
toposte indarno  a'  tentativi  de’  medici,  talvolta  guariscono  senza  l'opera 
loro.  Ma  nella  chirurgia  poi  è evidente  , che  comunque  sia  coadiuvata 
anche  dagli  altri  mezzi,  pure  ogni  vantaggiosi  debba  all'opera  della  ma- 
no. E questa  branca  dell'arte  ancorché  di  remota  antichità,  pure  da  quei- 
l'Ippoeratc,  ch'ò  padre  dell'  intera  medicina,  fu  meglio  coltivata  di  tuli'  i 
suoi  predecessori.  In  seguito  essendo  stata  separata  dalle  altre  parti  dei- 
l’ arte  curativa  , ebbe  i suoi  particolari  professori , e progredì  anche  in 
Egitto,  massime  per  opera  di  Filosseno  (1),  il  quale  accuratissimamente 
trattò  in  molti  volumi  questa  parte  delia  scienza.  Anche  Gorgia  (2)  e 
Sostrato  (3) , cd  Eroi»  (4),  e i due  Apolloiiiì , ed  Ammonio  Alessandri- 
ti) Filosseno.  celebre  cUirarco  della  Scuola  di  Alessandria  , che  scrisse  r opera  più 
importatile  intorno  alla  chirurgia.  Gaietto  cita  anche  alcuni  medicamenti  da  lui  com- 
posti. 

(2)  Gorgia,  anch'egli  chirurgo  celebrato  ed  antera  di  molte  opere  in  Alessandria. 
Chi-ri  soprattutto  la  d Airioa  delle  erme  ; ed  è ciato  da  Galeno  come  appartenente  al- 
la Scuola  degli  empirici. 

(3)  Sostrato,  anche  della  Scuo’a  di  Ales&andria,  ed  empirico,  fu  distinto  chirurgo,  e 
trasmise  alcune  pratiche,  che  furono  adottate  da'  suoi  successori. 

(4)  Erooe  chrurgo,  del  finale  alcuni  poggiati  sopra  una  viziata  lezione  del  testo  di 
Cebo  , formano  due  personaggi  distinti,  l’orsa  è lo  stesso  dell'  Erone  oculista  citato  da 
Galeno. 
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no  (I)  e molti  altri  uomini  celebri,  ciascuno  fece  particolari  scoverte  oel- 
Farte.  Ed  anche  Roma  ebbe  professori  non  di  poco  conto  , ed  in  parti- 
colare non  ha  guari  Trifone  padre,  ed  Euetpisto  (2),  e Slegete  che  fu  il 
più  erudito  fra  loro,  come  apparisce  da  suoi  scritti;  i quali  tutti  portando 
nell'  arte  alcuni  miglioramenti , fecero  varie  aggiunzioni  al  patrimonio 
della  scienza.  Fa  d'uopo  poi  che  il  Chirurgo  sia  giovine  o prossimo  alla 
gioventù  ; che  sia  di  mano  pronta,  ferma  e non  mai  tremante,  e che  ab- 
bia l'attitudine  di  servirsi  non  solo  della  destra,  ma  anche  della  sinistra 
mano  ; che  abbia  la  vista  penetrante  e chiara  ; che  sia  d’ animo  intrepi- 
do, e tanto  pietoso  quanto  basti  ad  essere  spirito  a salvare  colui  che  pre- 
se in  cura,  e non  tanto  da  farsi  commuovere  in  modo  da  usare  maggiore 
precipitazione  di  ciò  che  conviene  , ovvero  di  tagliare  meno  di  quanto 
fa  bisogno  ; ma  tutto  faccia  come  se  non  ricevesse  alcuna  impressione 
dal  pianto  altrui.  Si  può  anche  dimandare  quali  sieno  propriamente  le 
attribuzioni  di  questa  branca  dell'  arte  : imperocché  i chirurgi  riven- 
dicano a se  la  cura  di  molte  ferite  e di  molte  piaghe  , che  io  ho  esposto 
altrove.  Per  me  ammetto,  ciré  una  stessa  persona  possa  prestare  t'opera 
sua  per  tutte  queste  cose  diverse  ; ed  anche  quando  l'arte  si  scisse  in 
varie  branche , lodo  colui  che  ne  abbraccia  maggior  numero  di  parti. 

10  stesso  poi  ho  lasciato  alta  chirurgia  le  ferite  fatte  dalla  stessa  mano 
chirurgica  , non  quelle  ricevute  in  altro  modo  ; e quelle  ferite  e quelle 
piaghe  altresì  nelle  quali  credo  più  proiicua  l'operazione  della  mano,  che 
l'uso  de'rimedii;  ed  infine  tuttociò  che  riguarda  le  lesioni  delle  ossa,  del- 
le quali  in  seguito  dovrò  parlare.  Posponendo  quindi  per  un  altro  libro 
le  lesioni  ossee,  in  questo  parlerò  delle  altre  malattie  chirurgiche,  pre- 
mettendo quelle  che  possono  avvenire  in  qualunque  parte  del  corpo,  per 
poi  passare  alle  altre  che  hanno  una  sede  determinata. 

CA.P.  I. 

DELLE  DISTORSIONI. 

Le  distorsioni  adunque  in  qualunque  parte  del  corpo  succedano,  pri- 
ma di  tutto  debbonsi  curare  nel  seguente  modo  , cioè  si  praticano  sulla 
parte  addolorata  frequenti  incisioni  col  coltello,  adoperandone  il  rnaniro 
per  detergere  il  sangue  che  ne  scorre  (3).  Che  se  alquauto  tardi  si  cerca 

11  medico  aiuto,  ed  è già  avvenuto  Farrossimento,  fu  questo  caso  le  inci- 
sioni si  praticano  sulla  parte  arrossita;  e se  è sopraggiunto  anche  il  gon- 
fiore, lo  stesso  mezzo  è ottimamente  iudicato.  Dopo  ciò  bisogna  applica- 
re i ripercossivi,  e specialmente  la  lana  succida  imbevuta  di  olio  ed  «ce- 


lti Ammonio  di  AlmundrU  celebre  per  erere  il  primo  escogitilo  il  modo  da  franile- 
re  le  pietre  in  vescica,  quando  erano  coti  grandi  da  non  potersi  Mrnrre  per  l'apertura 
fatta  con  la  cistotomia.  Egli  è anche  autore  di  un  caustico  citato  da  Ezio  come  efficace 
ad  arrestare  le  emorragie. 

(2)  Euelpisto.  Si  vuole  figlio  di  Evelpete,  del  quale  Scribonio  cita  un  empiastro  , e 
forse  e lo  stesso  di  quello  che  Marcello  chiama  Yereuzio  Etelpblo  attribuendogli  un  o- 
pera  col  titolo  /k  dyttamica  herlwrum. 

(3)  Se  a’  tempi  di  Celso  le  sanguisughe  si  finsero  adoperate  geueralmcute  , stretti* 
stato  questo  un  luogo  opportunissimo  per  farne  parola. 


Digitized  by  Google 


Lib.  VH.  DELLA  MEDICINA  Cap.  II.  3.19 
to.  Che  se  poi  il  caso  è leggiero  è suiOciente  applicare  solo  queste  so- 
stanze, senza  praticare  le  incisioni  ; e se  non  si  ha  altro  in  pronto , ba- 
sta anche  la  cenere,  specialmente  di  sarmenti,  ed  in  mancanza  di  que- 
sta qualunque  altra  impastala  con  l'aceto  o con  l'acqua. 

CAP.  IL 

DELLA  CURA  DEGLI  ASCESSI. 

In  questo  caso  il  trattamento  è piuttosto  facile  ; ma  di  molta  maggio- 
re importanza  souo  i casi , in  cui  le  parti  per  vizio  interno  spontanea- 
mente si  gonlìano  , e vergono  alla  suppurazione.  Ho  mostrato  altrove  , 
che  tutte  queste  adozioni  appartengano  al  genere  degli  ascessi , e pro- 
posi i rimedii  convenienti  : ora  non  mi  rimane  che  indicare  quali  ope- 
razioni occorrano  in  simili  casi.  Così  prima  che  succeda  l’ indurimento, 
conviene  praticare  delle  incisioni , ed  applicarvi  le  coppette  , che  ne 
estraggano  tutta  la  materia  guasta  e cattiva  che  vi  ristagna,  ed  è anche 
ben  fatto  che  si  ripetano  per  la  seconda  e per  la  terza  volta , finché  non 
si  dissipi  ogni  traccia  d’ infiammazione.  Può  anche  succedere  che  le  cop- 
pette non  producano  alcun  effetto  ; imperocché  , sebben  di  raro  , pure 
talvolta  avviene,  che  il  prodotto  della  suppurazione  trovisi  contenuto  in 
una  membrana  speciale,  che  gli  antichi  chiamavano  tunica  (1).  Megete 
poi  sull'  idea  che  ogni  membrana  sia  di  natura  tcndinosa,  sosteneva  che 
non  possa  prodursi  un  tendine  da  un'affezione  morbosa,  che  suole  in  pre- 
ferenza consumare  le  carni,  ma  piuttosto  dalla  protratta  azione  del  pus 
venga  prodotta  uoa  callosità  nella  quale  rimane  contenuto.  Del  resto  ciò 
non  dà  luogo  ad  alcun  cambiamento  nel  metodo  di  cura,  il  quale  rimane 
sempre  lo  stesso  tanto  se  vi  è una  membrana  quanto  se  vi  é un  callo. 
Anzi  nulla  impedisce,  che  comunque  vi  sia  una  callosità,  questa  prenda 
nome  di  tunica  , perchè  fa  l' uffizio  d' inviluppo.  Talora  ancora  questa 
stessa  membrana  può  formarsi  più  sollecitamente  dello  stesso  pus,  e per- 
ciò la  coppetta  non  può  estrarre  la  materia  che  vi  si  contiene.  La  qual 
cosa  facilmente  si  riconosce,  quando  dopo  averne  applicata  qualcuna,  non 
si  osserva  alcun  cangiamento.  Laonde  tanto  se  ciò  avvenne  , quanto  se 
già  la  parte  siesi  indurila,  allora  nulla  più  può  sperarsi  da  questo  roez- 
* zo  ; e conviene,  come  in  altro  luogo  ho  detto  , o deviare  da  quel  punto 
l'afflusso  della  materia  morbosa,  o risolverla,  o provocare  la  suppurazio- 
ne. Se  le  prime  avvennero , nuli’  altro  rimane  a fare.  Ma  se  succede  la 
supini  razione  di  raro  bisogna  aprire  gli  ascessi  alle  ascelle  o agl'inguini; 
nè  quelli  di  mediocre  volume  in  qualunque  parte  si  trovino  ; nè  quelli 
superficiali,  o che  occupino  una  parte  carnosa,  in  questi  casi  purché  la 
debolezza  dell'  infermo  non  obblighi  ad  affrettarsi,  è sufficiente  di  appli- 
carvi de’  cataplasmi,  onde  il  pus  si  faccia  strada  da  se.  Imperocché  è fa- 
cile clic  non  rimanga  neppur  cicatrice  sopra  una  parte  che  non  ha  pro- 
vata l'azione  del  ferro.  Se  poi  la  suppurazione  è molto  più  profonda  bi- 
ll) M.  Aar.  Severino  rammenta  quanto  passo  di  Celso  in  trattando  degli  ascessi  tu. 
nivali,  o cistici.  < De  absceisuum  recondita  natura.) 
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sogna  innanzi  tutto  badare  se  la  parte  contiene  o no  molti  tessuti  tendi- 
nei ; poiché  se  non  vi  sono  tendini  bisogna  aprir  l'ascesso  col  ferro  in- 
candescente, dal  quale  derivano  i vantaggi , che  si  forma  una  piccola  a- 
pertura  che  rimane  per  più  lungo  tempo  aperta  allusala  del  pus,  e che 
dopo  vi  rimane  una  piccola  cicatrice.  Ma  se  poi  vi  sono  tendini  nella  vi- 
cinanza, il  fuoco  non  è opportuno,  putendo  produrre  convulsioni  o il  ri- 
lasciamento dell’  arto  ; ed  in  questo  caso  è necessaria  l' opera  del  coltel- 
lo (I).  Gli  altri  ascessi  si  possono  aprire  anche  quando  uon  sieno  com- 
piutamente maturi  ; ma  per  quelli 
posti  Tra’  tendini  bisogna  aspettare 
la  perfetta  maturità,  la  quale  assot- 
tigli la  cute,  renda  più  superficiale 
la  marcia.e  non  obblighi  a fare  un'a- 
pertura profonda.  Negli  ascessi  l’a- 
pertura deve  farsi  in  linea  retta  , 
meno  nel  pano  il  quale  assottigliando  estremamente  la  cute  , obbliga  a 
recidere  tutta  la  superficie  del  cavo  purulento.  In  ogni  caso  poi  quando  si 
adopera  il  coltello  deve  farsi  in  modo  che  le  aperture  sieno  per  quanto  è 
possibile  piccole  e di  scarso  numero,  badando  però  che  non  si  manchi  al  bi- 
sogno tanto  pel  numero  quanto  per  la  larghezza  delle  apcrture.Negli  asces- 
si più  grandi  bisogna  fare  più  larga  apertura,  e talvolta  anche  incidere  per 
dritto  in  due  o tre  parti.  È necessario  badare  che  abbia  esito  il  pus  rac- 
colto nel  profondo  del  cavo  dell'ascesso,  onde  non  vi  ristagni , c rodendo 
le  parli  sane  vicine  formi  de'  seni.  Può  anche  avvenire  che  la  circostanza 
richieggo  una  piii  larga  incisione  della  cute.  Così  quando  l'abito  del  corpo 
ò vizialo  da  lunghi  morbi,  e l'ascesso  ha  formato  larghi  seni,  e già  la  culo 
su  di  esso  diviene  pallida,  bisogna  riguardar  questa  come  già  priva  di  vita 
ed  inutile;  e quindi  è molto  meglio  di  reciderla,  soprattutto  se  ciò  avviene 
presso  le  grandi  articolazioni,  e I'  infermo  è esinanito  dalla  diarrea,  nò  è 
nel  caso  di  ricevere  alcun  ristoro  dagli  alimenti. Sla  in  questa  circostanza 
la  recisione  deve  farsi  in  maniera  che  la  ferita  abbia  la  forma  di  una  foglia 
di  mirto.onde  più  facilmente  guarisca;!!  questo  precetto  è costante  in  qua- 
lunque parte  e per  qualsiasi  causa  si  faccia  la  recisione  della  cute.  Evacua- 
to il  pus  non  bisogna  applicar  fila  negli  ascessi  delle  ascelle  e degli  ingui- 
ni, ma  porvi  sopra  una  spugna  inzuppata  nel  vino.  Nelle  altre  poi , lad- 
dove sono  anche  superflue  le  fila  , s' infonde  nel  cavo  dell’  ascesso  un  po' 
di  mele  per  detergerlo  , e quindi  si  applicano  gli  agglntinalivi  ; ma  se 
sono  necessarie  le  fila  ollora  in  egual  modo  si  ricoprono  con  una  spugna 
inzuppata  nel  vino.  In  altro  luogo  poi  si  sono  indicati  i casi  in  cui  è ne- 
cessario o no  applicar  le  fila.  Tutte  le  altre  cose  che  fa  d’  uopo  eseguire 
dopo  ]'  incisione  deli'  ascesso  , sono  quelle  stesse  che  dissi  doversi  fare 
quando  l'apertura  avviene  eoo  l'uso  de'  rimedii. 


<1)  Forma  degli  strumenti  chirurgici  indicali  nella  Chirurgia  di  Allineasi  come  adalli 
aU'«perlura  degli  ascessi.  Veg.  la  f'urmacoyta  Cchiuna. 
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CAP.  III. 

de'  boom  k df.'  cattivi  segni  delle  suppurazioni. 

Per  mezzo  di  alcuni  segni  si  può  immediatamente  comprendere  l'ef- 
fetto della  cura  praticata,  e fin  dove  debbansi  estendere  le  nostre  spe- 
ranze ed  i nostri  timori  ; e questi  segni  sono  presso  a poco  quelli  stessi 
rhe  esposi  nel  trattare  delle  ferite.  Imperocché  sono  indizii  favorevoli  il 
prender  sonno,  la  facile  respirazione,  la  mancanza  della  sete,  il  non  pro- 
vare ripugnanza  per  gli  alimenti,  e la  cessazione  della  piccola  febbre  se 
mai  esisteva;  non  che  pure  l'esito  di  un  pus  bianco , uniforme  e non  di 
cattivo  odore.  Sono  segni  cattivi  poi  l' insonnio,  la  difficile  respirazione, 
la  sete,  l'avversione  al  cibo,  la  febbre,  il  pus  nero  o feccioso  c puzzolen- 
te ; non  che  pure  l’emorragia  che  sopravviene  nel  corso  della  cura  , e se 
prima  che  nuove  carni  siensi  rigenerate  nel  cavo  dell'ascesso,  i suoi  mar- 
gini divengono  carnosi,  ma  di  carne  poco  sensitiva  fatua  e non  compat- 
ta. Pessimi  fra  tutl'  i segni  sono  i deliquii  nel  corso  della  medicatura  o 
dopo  di  essa.  Anzi  la  stessa  malattia,  che  ha  provocato  l'ascesso,  non  sen- 
za ragione  produce  inquietudine  , tanto  se  scomparisce  all'  istante  e su- 
bito dopo  si  mostra  la  suppurazione  , quanto  se  persiste  ancora  quando 
già  la  suppurazione  è cessata.  È ancora  cagione  di  timore  se  la  piaga 
non  sente  l'azione  de' rimedii  corrosivi.  Ma  siccome  la  stessa  fortuna  di- 
stribuisce questi  accidenti  secondo  i casi,  cosi  è dovere  del  medico  sfor- 
zarsi a trovar  modo  da  ridonare  la  saniti.  Quindi  quante  volte  ripeterà 
la  medicatura  della  piaga,  se  vedrà  che  bisogna  moderare  la  suppurazio- 
ne, la  laverà  con  vino  misto  all’  acqua  piovana  , o con  decozione  di  len- 
ticchie ; se  vedrà  che  deve  detergere  la  piaga  la  laverà  con  vino  melato, 
e di  nuovo  applicherà  la  stessa  medicatura.  Quando  si  vedrà  che  lo  scolo 
della  marcia  6 diminuito,  e la  piaga  è detersa,  fa  d'  uopo  favorire  la  ri- 
generazione  delle  carni , e lavare  la  piaga  con  pari  porzioni  di  vino  e 
mele,  e snpraimporvi  una  spugna  inzuppata  di  vino  ed  olio  rosato.  Co- 
munque intanto  questi  mezzi  favoriscano  la  riproduzione  delle  carni,  pu- 
re concorre  a questo  effetto  più  di  ogni  altra  cosa  la  regola  del  vitto  , 
come  altrove  ho  mostrato  ; e però  quando  la  febbre  sarà  cessata  , e ri- 
tornato l' appetito  , deve  prendersi  il  bagno  raramente  , praticare  una 
giornaliera  ma  leggiera  gestazione,  e prendere  cibi  e bevande  opportuno 
a riattivare  la  nutrizione.  I quali  precetti  sono  applicabili  anche  quando 
l'ascesso  sia  stato  aperto  per  opera  de'  medicamenti  ; ed  io  gli  ho  riser- 
bati per  questo  luogo  unicamente  perchè  i grandi  ascessi  difficilmente  si 
possono  curare  senza  l'opera  del  ferro. 

CAP.  IV. 

DELLE  FISTOLE. 

1.  Anche  nella  cura  delle  fistole . allorché  sono  troppo  profonde , ed  i 
collirii  non  possono  penetrare  fino  alla  loro  estremità,  ovvero  son  tortuose 
A.  C.  Celso,  Voi.  IL  2t 
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o rooltiplici,  si  ottiene  maggior  vantaggio  dall'  opcrniione,  che  da’  medi- 
camenti. L’  operationo  è di  minore  importanza  se  le  fistole  sono  traverse 
e sotto  cutanee  , elio  so  sono  rette  e profonde.  Adunque  nelle  fìstole 
superficiali  c trasverse  s' introduce  uno  specillo,  e sopra  di  esso  si  fa  l'in- 
cisione. Se  incontransi  delle  ripiegature  anche  queste  s' incidono  con  lo 
stesso  metto  dello  specillo  e dell'  istrumento  tagliente  , e lo  stesso  dovrà 
praticarsi  quando  si  trovano  ramificate  in  seni.  Incisa  la  fìstola  fino  al 
fondo,  bisogna  reciderne  tutta  la  parte  callosa,  ed  applicarvi  sopra  le  fìb- 
bie ed  uu  medicamento  agglutinalo . Ma  se  la  Qstula  si  dirige  in  linea 
retta  nelle  parti  sottoposte , dopo  avere  esplorata  con  uno  specillo  la  sua 
direzione  , debbesi  aprire  tutto  quel  seno  fistoloso  , e poscia  applicare  la 
fìbbia  a'  margini  cutanei , e con  essa  anche  i medicamenti  agglutinativi. 
Ma  se  poi  la  piaga  è corrotta,  il  che  suole  talvolta  avvenire  quando  l'osso 
è cariato  , dopo  la  guarigione  di  tale  guasto  è necessario  di  adoperare  i 
suppurativi. 

2.  Delle  fistole  delle  coste. 

Le  fistole  sogliono  anche  (1)  venire  dal  di  sotto  delle  coste.  In  questo 
caso  bisogna  recidere  dall'  una  e dall'altra  parte  la  costola  ed  estirparla  , 
onde  non  si  lasci  nell'  interno  alcuna  parto  guasta. Quando  le  fìstole  oltre- 
passano le  costole  sogliono  anche  interessare  il  setto  trasverso,  che  separa 
gl'  intestini  da'  visceri  toracici.  Il  che  può  riconoscersi  tanto  dalla  sede 
della  fistola,  quauto  dalla  intensità  del  dolore,  e quanto  ancora  perchè  non 
di  raro  esce  anche  l' aria  insieme  con  un  umore  schiumoso  , massime  se 
l' infermo  ritiene  il  fiato  chiudendo  la  bocca.  Per  queste  specie  di  fìstole 
non  v’  è rimedio.  Per  le  altre  fìstole,  che  limi  sede  presso  le  costole,  e so- 
no sanabili , i medicamenti  grassi  sono  contrarii , e bisogna  far  uso  degli 
altri  rimedii  trovati  utili  nelle  ferite.  Con  vantaggio  poi  si  applicano  le 
Cla  asciutte  , o se  è necessario  di  detergere  qualche  parte,  le  fila  bagnale 
di  mele. 

.1.  Delle  fistole  del  ventre. 

Al  ventre  non  è sottoposto  alcun  osso  , c tuttavia  le  fistole  sono  in  es- 
se mollo  perniciose  ; per  modo  che  Sostrato  le  credè  incurabili.  Ma  l’ e- 
sperienza  dimostra  che  esse  non  sempre  sien  tali  ; ed  al  certo  deve  sem- 
brare assai  più  sorprendente,  che  le  fistole  sono  meno  a temersi  quando 
son  dirette  verso  il  fegato,  la  milza,  ed  il  ventricolo,  che  quando  si  di- 
rigono verso  gl’  intestini  ; non  perchè  ivi  le  fistole  sicno  di  per  loro  stes- 
se più  pericolose,  ma  perchè  danno  occasione  ad  un  altra  specie  di  peri- 
colo. Kd  alcuni  Autori  illusi  da  questo  fatto  non  vi  portarono  la  debita 
distinzione.  Imperocché  spesso  l'addome  è perforato  anche  da  un  dardo, 
e gl'  intestini  fuori  usciti  vengono  ridotti,  ed  i margini  della  ferita  ven- 
gono riuniti  con  una  cucitura  , della  quale  or  ora  indicherò  il  modo  da 
eseguirla.  Per  la  qual  cosa  anche  quando  una  fìstola  sottile  sarà  penetra- 
la nell'addome  può  operarsi , e riunire  con  la  sutura  i suoi  margini.  Ma 

(1)  Credesi  che  presso  pii  antichi  queste  specie  di  fistole  fossero  fluentissime  a 
molm>  dogli  esercizi!  degli  «lieti. 
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quando  poi  la  fistola  sarà  molto  larga  . allora  coll'  operazione  necessa- 
riamente dovrà  prodursi  una  apertura  anche  maggiore , e quindi  noti 
potrà  cucirsi  se  non  con  grandissimi  sforzi , massime  nella  parte  inter- 
na , in  cui  avvi  una  membrana  che  riveste  tutto  l'  addomine , e che  i 
Greci  chiamano  peritoneo.  In  questo  caso  appena  l'operalo  incomincia  a 
camminare  o a muoversi , facilmente  la  sutura  si  rompe  , e gl'  iulcstiui 
scappano  fuori  ; il  che  dà  luogo  anche  alla  morte  della  persona.  Ma  non 
sempre  le  cose  sono  tanto  disperate , e però  deve  eseguirsi  l’ operazione 
ogni  volta  che  le  fistole  sieno  strette. 

4.  Delie  fistole  dell'ano. 

Anche  le  fistole  dell'  ano  richieggono  una  speciale  considerazione.  In 
queste  s'introduce  uno  specillo  fino  all'estremità,  s'incide  la  cute  alla  som- 
mità di  essa,  e si  ritira  pel  nuovo  forame  lo  specillo  insieme  con  un  filo 
che  si  era  introdotto  in  un  foro  praticato  nell’altro  estremo  di  esso. Pren- 
desi quindi  il  filo  e si  lega  coll'altro  capo  libero,  in  modo  da  comprendere 
non  mollo  strettamente  la  cute  che  ricopre  il  tragitto  fistoloso.  Il  lino 
dev'essere  crudo,  ripiegato  due  o tre  volte,  e torlo  io  maniera  da  costi- 
tuire un  sol  filo.  Frattanto  l' infermo  può  occuparsi  de' suoi  affari,  pas- 
seggiare, prendere  il  bagno,  o cibarsi,  come  nello  stato  di  perfetta  sani- 
tà. Soltanto  due  volte  al  giorno  si  ritira  alquanto  il  Glo,  senza  disfare  il 
nodo,  in  maniera  che  si  faccia  entrare  nel  seno  fistoloso  quella  parte  che 
era  al  di  fuori.  Nò  si  deve  aspettare  che  il  filo  macerandosi  si  rompa  ; 
ma  in  ogni  tre  giorni  si  deve  sciogliere  il  nodo  e ad  una  delle  estremità 
si  deve  legare  un  altro  nuovo  filo,  e tirando  fuori  il  vecchio,  si  fa  entra- 
re questo  nella  fistola,  e vi  si  fa  un  altro  nodo  simile  al  primo.  Imperoc- 
ché in  tal  modo  il  filo  a poco  a poco  recide  gl'  integumenti  che  ricoprono 
la  fistola,  e nello  stesso  tempo  mentre  guarisce  la  parte  recisa  dal  filo,  si 
recide  l'altra  parte  che  dal  filo  stesso  è rosa.  Questo  metodo  di  cura  è 
lungo  ma  senza  dolore.  Coloro  che  van  di  fretta  debbono  stringere  la  cu- 
te col  filo,  onde  più  prontamente  venga  segata , e nella  notte  introdurre 
nella  fistula  qualche  cosa  sottile  a forma  di  stuello,  onde  con  la  distensione 
la  cute  si  assottigli.  Ma  questo  è metodo  doloroso.  Rendesi  anche  più  sol- 
lecita la  cura,  ma  del  pari  si  accresce  il  dolore,  se  tanto  il  filo  quanto  lo 
stuello  si  spalmano  cou  qualche  rimedio  di  quelli,  che  dissi  essere  efficaci 
per  rodere  la  callosità.  Vi  sono  pure  circostanze  in  cui  anclie  le  fistole 
dell'ano  debbano  curarsi  con  lo  strumento  tagliente , se  la  fìstola  si  apre 
nell'  interno,  o ò moltiplice.  Quindi  in  questa  circostanza  introdotto  uno 
specillo  s'incide  la  cute  in  due  linee  parallele,  onde  se  ne  tolga  di  mezzo  la 
sottile  briglia  che  rimane  compresa  fra'  tagli , e così  non  possano  i lati 
riunirsi  sollecitamente,  e vi  sia  luogo  alle  fila  che  debbonsi  introdurre  in 
piccolissima  quantità  ; praticando  dopo  luttociò  che  precedentemente  si 
è indicato  per  gli  ascessi.  Se  poi  da  un  solo  orifizio  si  diramano  molti  se- 
ni, bisogna  prima  incidere  col  coltello  la  fìstola  retta,  e cosi  poste  le  ól- 
tre allo  scoperto  si  trattano  col  filo.  E se  ve  n’  è alcuna  che  si  diriga 
troppo  profondamente,  onde  il  ferro  non  vi  possa  penetrare  senza  rischio, 
allora  vi  s'  introduce  Un  collirio.  In  lutti  siffatti  casi  poi,  tanto  se  la  cura 
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si  è fetta  coll'opera  della  tifano  quanto  con  quella  de'  medicamenti  , si 
debbono  somministrare  cibi  umidi,  profuse  bevande,  e per  lutino  tempo 
acqua.  Ma  quando  poi  gii  cominciano  a rigenerarsi  le  carni,  allora  Guai- 
mente  si  può  far  uso  di  rari  bagni,  e di  alimenti  nutritivi. 

CAP.  V. 

BEI  MOBO  DI  ESTRARRE  I DARDI  DAL  CORPO. 

1.  I dardi  ancora,  i quali  scagliati  sul  corpo  rimasero  aderenti  nell'in- 
terno di  esso  , spesso  sono  estratti  con  gravissime  difficoltà.  Alcune  di 
queste  difficoltò  dipendono  dalla  forma  di  essi,  altre  dal  luogo  in  cui  pene- 
trarono. Tutt'  i dardi  poi  possono  estrani  o per  la  parte  onde  penetra  ro- 
llo, o per  quella  a cui  sono  diretti  : per  la  prima  essi  stessi  fecero  la  via 
pel  ritorno , per  la  seconda  è necessario  che  la  faccia  il  coltello,  inciden- 
do la  carne  verso  la  punta  del  dardo.  Ma  se  poi  il  dardo  non  penetrò 
molto  profondamente,  e si  fermò  alla  superficie  del  corpo,  o almeno  non 
passò  per  luoghi  occupati  da  grandi  vasi  o da  tessuti  tendinei,  non  può 
farsi  altro  di  meglio  ciie  svellerli  dalla  parte  per  la  quale  penetrarono.  Ma 
se  poi  lo  spazio  pel  quale  dovrebbesi  ritirare  il  dardo  è maggiore  di  quel- 
lo pel  quale  dovrebbe  farsi  l'apertura,  ovvero  già  penetrò  a traverso  de' 
vasi  e di  tessuti  tendinei,  allora  è molto  più  opportuno  di  aprire  ciò  che 
rimane  intatto,  ed  estrarli  per  quella  parte.  Imperocché  allora  il  dardo 
si  troverebbe  più  vicino . e si  svellerebbe  senza  rischio  : e ne'  membri 
più  grandi  se  la  punta  del  dardo  avrà  oltrepassata  la  metà  di  esso  più  fa- 
cilmente si  guarisce  la  ferita  pervia  a'  due  estremi , perchè  per  l' una  e 
per  l’altra  parte  si  possono  introdurre  i medicamenti.  Che  se  poi  il  dardo 
deve  ritirarsi  per  la  parte  onde  penetrò,  è necessario  dilatar  la  ferita  col 
coltello,  onde  più  facilmente  se  ne  feccia  l'estrazione,  ed  insorga  minore 
infiammazione,  la  quale  sarebbe  anche  maggiore  se  le  parti  vengono  la- 
cerate dallo  stesso  dardo  nel  tornare  indietro.  Del  pari  ove  convenga  di 
estrarre  il  dardo  dalla  porte  opposta , è necessario  che  la  ferita  sia  al- 
quanto più  larga,  acciocché  non  sia  essa  aperta  dal  dardo  nel  suo  passag- 
gio. Per  qualunque  parte  si  estragga  poi,  devesi  badare  attentamente  che 
non  s' incida  nè  un  lendine,  nè  una  grande  vena,  nè  un'  arteria.  Cbe  se 
poi  qualcuna  di  queste  parti  vien  posta  allo  scorerto  , è necessario  di 
prenderla  con  smetto  ottuso,  e tenerla  distaccata  dallo  strumento  tagl  ien- 
te.  Quando  poi  f incisione  sarà  sufficiente  , si  deve  estrarre  il  dardo  , 
prendendo  le  medesime  precauzioni  ed  usando  la  stessa  diligenza  , onde 
nel  passaggio  del  corpo  estraneo,  non  si  leda  alcuno  di  que'  tessuti , elio 
ho  detto  doversi  preservare. 

2.  Del  inodo  di  estrarre  i dardi. 

Sono  questi  i precetti  generali  per  tutti;  ma  ve  ne  sono  altri  particola- 
ri per  ciascuna  specie  di  dardo,  i quali  andrò  immediatamente  ad  esporre, 
Niuna  cosa  nascondevi  più  facilmente  fra  le  rami,  ed  arriva  più  profonda- 
mente, quanto  la  saetta;  il  cbe  avviene  tanto  dalla  forza  cou  cui  è spinta 
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uanlo  per  la  sua  forma  più  stretta.  E però  debbesl  estrarre 
iù  frequentemente  dalia  parte  opposta,  che  da  quella  per  la 

quale  penetrò  ; massime  perché  quasi  sempre  è armata  di 
punte  laterali , le  quali  lacerano  le  carni  più  se  ritirasi  indie- 
tro, che  se  si  estrae  dalla  parte  contraria.  Dopo  aver  aperta 
la  strada  bisogna  che  le  Carni  si  tengano  divaricate  con  un 
ferro  formato  a simigliamo  della  lettera  greca  Y (1)  , e 
poscia  , appena  apparisce  In  punta  della  saetta  , nel  caso  an- 
cora vi  è unita  l'asta,  bisogna  spingerla  innanzi  onde  si  possa 
prendere  dall'  altra  parte  ed  estrarre  : ma  se  l' asta  cadde , e 
trovasi  il  solo  ferro  dentro  le  carni , bisogna  prendere  la 
punta  di  esso  con  le  dita,  ovvero  con  una  tanaglia  (2)  ed  in 
tal  modo  estrarlo.  Nè  diverso  è il  metodo  di  estrazione  quan- 
do si  volesse  cavar  fuori  dalla  parte  per  la  quale  penetrò. 

Imperocché  allargata  alquanto  la  ferita  , o si  deve  svellere 
con  la  canna  nel  caso  ancora  vi  si  trova,  o se  questa  è distac- 
cata , si  deve  estrarre  il  ferro  della  saetta.  Che  poi  appari- 
scono de'  denti , e questi  sono  brevi  c sottili . si  proccura  di 
smussarli  con  una  tanaglia,  cd  estrarre  la  saetta  priva  di  essi. 

Ma  se  sono  più  grandi  c più  forti , bisogna  covrirli  con  una 
penna  da  scrivere  aperta  , onde  non  possano  produrre  lace- 
razioni . ed  iu  siffatto  modo  estrarle.  E queste  seno  le  osser- 
vazioni necessarie  per  l'estrazione  delle  saette. 

3.  Del  modo  di  estrarre  i dardi  larghi. 

Ma  se  poi  trovasi  impegnato  nelle  carni  un  dardo  largo,  allora  non  con- 
viene di  ritirarlo  dalla  parte  opposta  , onde  ad  una  grande  ferita  , non  sa 
uè  aggiunga  un'altra  grande.  Debbesi  quindi  estrarrre  con  quella  specie 
d’ istrumento,  che  i Greci  chiamano  Ciatisco  di  Diocle  (3) , perchè  fù  in- 
ventato da  quel  Diocle,  che  io  annoverai  fra'  più  antichi  e 
più  grandi  media'.  È desso  composto  di  una  lamina  di  fer- 
ro o di  rame  , provveduta  ad  una  estremità  di  due  uncini 
entrambi  rivolti  in  basso;  essa  è duplicata  ai  margini,  e ter- 
mina con  una  leggiera  inclinazione  dalla  parte  dov'è  incavata, 
ed  ivi  verso  la  parte  superiore  è anche  perforata.il  ciatisco 
»'  introduce  rasente  il  dardo  trasversalmente , e poscia 
quando  è arrivata  alia  estrema  punta  di  esso  . si  gira  un 
tantino  , onde  ricevere  nel  suo  foro  la  punta  del  dardo,  e 
tosto  che  questo  è arrivato  nel  concavo  dello  strumento, 
s'introducono  due  dita  ne’due  uocinetti  posti  alla  sua  estre- 
mità e così  contemporaneamente  si  estraggono  il  dardo  e 
lo  strumento. 

Ferro  a simigliane»  della  lettera  ¥ , specie  dì  dilatatelo  , del  quale  si  parlerà 
nella  Farmacopea  Celsiana. 

(2)  Forcipe  per  estrarre  la  saetta,  secondo  la  figura  riportata  da  A.  Pareo.  Veg.  Far * 
mitcopta  CtUiana. 

(3)  Ciatisco  d»  Diocle,  del  quale  ai  parlerà  nella  Fanmcofta  CeUiana. 
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4.  Di  altre  specie  di  precettili. 
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Talvolta  si  deve  anche  estrarre  una  terza  specie  di  proiettili , come 
una  palla  di  piombo,  una  pietra,  o altra  cosa  simi.le,  che  lacerata  la  pel- 
le , rimane  intera  dentro  le  carni.  In  tutti  questi  casi  si  deve  allargar  la 
ferita,  ed  estrarre  con  una  tenaglia  (1)  il  corpo  estraneo  dalla  parte  per 
la  quale  è penetrato.  In  ogni  genere  di  colpo  di  tal  natu- 
ra le  difficoltà  poi  riescono  maggiori,  quando  il  proiettile 
s’incastrò  in  un  osso , o penetrò  in  un'  articolazione  fra 
due  ossa.  Se  è incastrato  in  un  osso  bisogna  muoverlo  tan- 
te volte,  finché  il  luogo  occupato  dal  proiettile  sì  rilasci, 
e cosi  possa  estrani  con  la  mano  o con  la  tanaglia  , nel 
modo  stesso  che  si  opera  nell’estrazione  de' denti.  Rara- 
mente in  tal  modo  il  corpo  estraneo  resiste  all’estrazione; 
ma  se  sta  fermo  si  può  anche  distaccare  percuotendolo 
con  qualche  ferro.  E quando  anche  in  tal  modo  non  si  di- 
stacca ultimo  espediente  è quello  di  perforare  l’osso  pres- 
so il  proiettile  con  una  terebra,  c quindi  da  quel  forame 
si  recide  l’osso  u forma  della  lettera  V presso  il  proietti- 
le, in  maniera  che  le  linee  obblique  riguardino  questo,  il 
che  eseguito,  necessariamente  deve  il  corpo  estraneo  vacillare  ed  estrorsi 
con  facillò.  Se  poi  il  proiettile  si  sarà  incastrato  in  un’articolazione  in 
mezzo  a due  ossa  , si  deve  legare  I’  arto  presso  la  ferita  con  due  fasce  , o 
corregge  , e fare  la  estensione  e la  contro  estensione  , in  maniera  clic  i 
tendini  si  allunghino,  lasciando  le  ossa  più  spazio  fra  loro,  in  modo  che  il 
corpo  estraneo  si  possa  ritirare  senza  difficoltà.  Devesi  porre  mente  però, 
siccome  altrove  ho  indicato , che  mentre  si  estrae  il  projettile  non  venga 
leso  alcun  tendine  o vena  o arteria  , usando  le  stesse  precauzioni  antece- 
dentemente descritte, 

6.  Delle  saette  avvelenale. 

Ma  se  poi  qualcuno  sia  stato  ferito  anche  da  un  dardo  avvelenato,  ese- 
guite le  cose  sopra  indicate  anche  con  maggiore  sollecitudine  , se  é pos- 
sibile, bisogna  aggiugnersi  la  cura,  che  si  prescrive  tanto  nel  veleno  in- 
gojato,  quanto  nel  morso  degli  animali  velenosi.  Estratto  il  dardo  poi  la 
ferita  non  si  deve  curare  in  altra  maniera,  che  se  nella  parte  ferita  non  si 
fosse  introdotto  alcun  corpo  estraneo  ; del  che  abbastanza  in  altro  luogo 
si  è parlato. 

CAP.  VI. 


DE’  GANG  Ut  , DEL  MELICEBIDE  , DELL*  ATEHOMA  E DELLO  STEATOMA. 

Queste  lesioni  possono  avvenire  in  qualunque  parte  del  corpo;  ma  le 
altre  hanuo  una  sede  determinata,  e di  queste  farò  parola , incomincian- 

(1)  Forcipe  gronde  Ercoline»,  che  può  servire  anche  per  l' oso  , del  quale  si  trotta. 
Veg.  U farmacopea  CtUiaiw. 
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do  dal  capo.  Su  di  questo  sogliono  nascere  molli  e svariati  tumori,  chia- 
mati ganglii,  meliceridi,  ateromi,  cd  altri  chiamali  anche  con  altri  nomi, 
a'  quali  inoltre  aggiungo  gli  steatomi.  1 quali  ultimi , comunque  soglia- 
no  anche  manifestarsi  sul  collo,  nelle  ascelle  , ed  a'  lati  del  petto  .pure 
non  ne  tratterò  secondo  la  sede  . perchè  tra  loro  passa  pochissima  ditle- 
reuia,  e non  presentano  maggior  pericolo  , nè  ricercano  diverso  metodo 
di  cura.  Questi  tumori  cominciano  tutti  di  piccolo  volume  , e per  lungo 
tempo  cd  a poco  a poco  ingrandiscono  , e sono  contenuti  in  una  propria 
cisti  (1).  Alcuni  di  essi  sono  duri  c resistenti,  altri  sono  molli  c cedevo- 
li ; alcuni  occupano  uno  spazio  che  si  spoglia  di  peli,  altri  rimangono  co- 
verti di  capelli  ; c quasi  tutti  sono  indolenti.  Si  può  per  mezzo  eli  con- 
getture sospettare  quali  sostanze  contengano,  ma  la  certezza  non  può  ac- 
quistarsi che  solo  dopo  essere  stati  svelti.  Massime  poi  ne-  più  renitenti, 
si  possono  trovare  sostanze  simili  a piccole  pictruzze  , o un  ammasso  ili 
peli  agglutinati  ; in  quelli  più  cedevoli  poi  si  trova  o una  sostanza  simi- 
le al  mele,  o una  tenue  poltiglia,  o come  una  raschiatura  di  cartilagine, 
o una  carne  floscia  e sanguinolenta  ; le  quali  materie  sogliono  essere  di 
molti  o diversi  colori.  I ganglii  poi  sogliono  essere  quasi  sempre  resi- 
stenti ; gli  ateromi  contengono  una  specie  di  tenue  poltiglia;  l mcliceruli 
un  umore  più  liquido  . e perciò  è fluttuante  al  tatto  ; gli  steatomi  con- 
tengono una  sostanza  pinguedinosa,  e sogliono  avere  una  larghissima  ba- 
se, rilasciando  la  cute  soprapposta  in  modo  da  essere  mobile,  mentre  ne- 
gl! altri  è aderente  ul  tumore.  Bisogna  incidere  tutti  questi  tumori  pel 
loro  mezzo,  dopo  aver  raso  i capelli  in  quelli  elio  ne  sono  ricoperti.  Ma 
nello  steatoma  fa  duopo  tagliare  anche  la  cisti,  onde  si  vuoti  della  mate- 
ria entro  raccolta,  essendo  difficile  di  separarla  dalla  cute  e da  tessuti  sot- 
toposti. Negli  altri  tumori  bisogna  far  rimaucrc  intatta  la  cisti.  In  sulle 
nrime  questa  si  mostra  bianca  e tesa.  Allora  si  deve  separare  dalla  cute 
e dalla  carne  col  manico  del  coltello  , ed  estirparla  insieme  con  la  mate- 
ria che  vi  si  contiene.  Quando  poi  la  cisti  per  la  parte  inferiore  è ade- 
rente ad  un  muscolo  , per  non  ledere  questo  , bisogna  tagliare  la  parte 
supcriore,  e lasciare  il  resto.  Quando  tutto  è stato  tolto  bisogna  ravvici- 
nare i inargini  della  ferita  ed  applicarvi  la  libula.  e soprapporvi  rimedi! 
agglutinativi.  Quando  poi  si  sarà  lasciata  o la  intera  cisti,  o parte  di  es- 
sa, bisogna  adoperare  i riraedii  suppurativi. 

CAI».  VII. 

UT.1XE  MALATTIE  DEGLI  OCCHI  CUE  SI  CUBANO  CON  LA  MANO. 

1 Ma  per  quanto  questi  tumori,  sia  per  la  loro  natura  sia  pel  genere 
di  trattamento,  poco  differiscano  fra  loro  ; altrettanto  le  malattie  deg U 
occhi  che  reclamano  il  soccorso  della  mano,  sono  diverse  fra  loro,  c ri- 
chieggono trattamento  1"  uno  differente  dall'altro.  Cominciando  quindi 
dalle  vescichette  che  sogliono  nascere  sulle  palpebre  superiori , esse  per 
l'ordinario  sono  piugui  e pesanti  (2) , in  modo  di  permettere  appena  di 


(1)  Idaiiili  delle  palpebre. 
(3)  Cistici. 
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aprire  gli  occhi,  e provocano  leggiero  ma  continuo  scolo  di  pituita.  Es- 
se quasi  sempre  si  manifestano  nell’età  infantile.  È necessario  di  premere 
sulla  palpebra  con  due  dita  , e così  fatta  tesa  la  cute  , incidere  in  linea 
trasverso  con  coltello  , ma  a mano  sospesa , onde  non  aprir  la  vescica,  c 
cosi  formato  uno  spazio  questa  sporge  fuori.  Allora  si  prende  con  le  dita 
e si  svelle  ; il  che  si  esegue  con  grandissima  faci  Ila.  Poscia  si  spalma  sulla 
parte  qualche  collirio  di  quelli  indicati  per  gli  ottalmici , ed  in  pochissi- 
mi giorni  la  parte  si  cicatrizza.  Più  fastidioso  è il  caso  in  cui  è incisa  la 
vescichetta,  perchè  sgorga  fuori  l'umore,  nè  dopo  per  la  tenuità  della  ci- 
sti è più  possibile  di  toglierla.  Quindi  nel  caso  ciò  succeda,  bisogna  appli- 
carvi qualche  rimedio,  che  provoca  la  suppurazione. 

2.  Del  Cri  te  o Orsajolo. 

Nella  stessa  palpebra , e propriamente  sul  margine  delle  ciglia , suole 
manifestarsi  uo  piccolo  tumoretto,  il  quale  per  la  sua  simiglianza  al  gra- 
no d'orzo,  suol  da'  Greci  chiamarsi  crite.  Esso  è composto  da  una  cisti , 
che  difficilmente  suppura.  Bisogua  fomentarlo  con  pane  caldo , o con  ce- 
ra riscaldata  di  volta  in  volta , in  maniera . che  il  calore  non  sia  eccessi- 
vo , ma  facilmente  si  tolleri  dalia  parte  ; imperocché  in  tal  modo  spesso 
si  risolve  , e talvolta  ancora  passa  alla  suppurazione.  Se  manifestasi  la 
suppurazione  si  deve  aprire  con  islrumento  tagliente,  e premerne  tutto 
l'umore  che  vi  si  contiene,  e poscia  rinnovare  le  stesse  fomeutaziooi  cal- 
de, e farvi  le  unzioni,  finché  si  guarisca  ioteramente. 

3.  De’  Calazii  delle  palpebre. 

Anche  sulle  palpebre  nascono  alcuni  tubercoli  non  dissimili  da  questi; 
ma  non  sempre  hauno  la  stessa  Dgura,  e sono  cosi  mobili  che  col  dito  si 
portano  io  ogni  verso , e perciò  i Greci  li  chiamano  calazii.  Essi  se  sono 
sotto  la  pelle  si  debbono  incidere  dalla  parte  esterna  ; se  sotto  la  cartila- 
gine, dalla  parte  interna  ; e poscia  si  debbono  distaccare  dalle  parti  sane 
per  mezzo  del  manico  dei  coltello.  E se  la  ferita  è alla  parte  interna  , si 
deve  ungere  prima  con  unguenti  lenitivi  e quindi  con  altri  più  acri  ; so 
è alla  parte  esterna  vi  si  deve  applicare  un  empiaslro  agglutinalivo. 

4.  Dello  pterigio. 

L'unghia  poi  che  i Greci  chiamano  pterigio  , e una  membranella  fib- 
brosa  (1),  die  nasce  all'angolo  dell'occhio,  e talora  arriva  tino  alla  pupil- 
la , e la  oscura.  Spesso  nasce  verso  l' angolo  interno  , e talvolta  ancura 
verso  l'angolo  esterno.  Quando  essa  è recente  non  è difficile  di  dissiparla 
con  quei  rimedii  , ebe  si  adoperano  per  attenuare  le  cicatrici  che  si  for- 
mano sugli  occhi.  Se  poi  è inveterata,  e si  è resa  anche  densa  , deve  re- 
cidersi. Per  eseguir  ciò  , dopo  la  dieta  di  un  solo  giorno  , si  fa  sedere 
l'uomo  su  di  uno  sgabello  dirimpetto  al  medico  , ovvero  si  fa  sedere  ri- 

!t)  Vibbros*  dal  calure  e dalla  consistenza. 
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volto  in  dietro  in  maniera  da  presentare  il  capo  supino  in  grembo  ni  me- 
dico. Alcuni , se  la  malattia  è nell'occhio  sinistro  , fan  sedere  l’ infermo 
dirimpetto  ; se  è nell'occhio  destro  lo  fan  collocare  supino.  Una  palpebra 
poi  si  deve  tener  rovesciata  da  un  assistente,  un'altra  dal  medico  ; rove- 
sciando questi  la  palpebra  inferiore  se  l' infermo  gli  sta  dirimpetto,  e la 
superiore  se  sta  supino.  Prende  quindi  il  medico  un  ametto  acuto  , con 
la  punta  curvata  un  poco  in  dentro  , l' introduce  sotto  l' estremità  dello 
pterigio,  e ve  lo  ficca  dentro,  dopo  ciò  lascia  all’  assistente  la  cura  di  te- 
nere abbassata  anche  l'altra  palpebra,  ed  egli  tenendo  fermo  l'ometto  (1) 
solleva  lo  pterigio,  e Io  traversa  con  un  ago  munita  di  filo;  toglie  _ 
poscia  l' ago , prende  i due  capi  del  filo , e con  questi  solleva  lo  ji 
pterigio,  e se  incontra  aderenze  colf  occhio  le  supera  col  manico  a I 
del  coltello,  finché  arriva  all’angolo  dell'occhio.  Allora  un  poco  ti- 
ra un  poco  si  ferma  con  lo  scopo  di  ritrovare  il  principio  dello  £ 

pterigio,  ed  il  termine  dell'  angolo.  Poiché  in  questo  si  corrono  I 

due  pericoli,  cioè  o che  si  lasci  qualche  particella  della  membra- 
na, la  quale  esulcerandosi  rimane  poca  speranza  di  guarigione  ; 
ovvero  strappando  con  violenza  la  membrana  dello  pterigio  si 
strappa  cou  essa  anche  la  caruncola  dell’  angolo  dell'  occhio,  ed  il  K 

medico  rimane  deluso.  Tolta  la  caruncola  rimane  aperto  un  foro,  l ] 

d'onde  poscia  sgorgono  continuamente  lacrime,  vizio  che  i Greci 
chiamano  ridda.  Laonde  debbesi  esattamente  riconoscere  il  vero  termi- 
ne dell'angolo  dell'occhio,  e quando  si  sarà  arrivato  a questo  punto , non 
si  deve  molto  tirare  lo  pterigio,  ma  adoperare  il  coltello,  ed  in  tal  modo 
recidere  quella  piccola  membrana  da  non  ledere  alcun  punto  dell’  angolo 
dell'occhio.  Eseguito  ciò  bisogna  applicarvi  delle  fila  bagnate  di  mele,  co- 
prendole con  una  pezzuola  , o con  una  spugna  o cón  la  lana  succida.  No’ 
dì  seguenti  bisogna  fare  aprire  f occhio  ogni  giorno  , onde  le  palpebre 
non  s' incollino  fra  loro,  essendo  questo  il  terzo  pericolo  nel  quale  si  può 
incorrere  in  simili  casi.  Dopo  nello  stesso  modo  si  riapplicano  la  fila  , di 
nuovo  si  fanno  le  unzioni  col  collirio  opportuno  a far  cicatrizzare  la  pia- 
ga. Ma  questo  genere  di  operazione  devesi  eseguire  nella  primavera  , o 
almeno  prima  che  cominci  f inverno  ; il  qual  precetto  comune  a molti 
casi,  basta  che  sia  indicalo  una  volta  per  sempre.  Ed  in  vero  vi  sono  due 
specie  di  operazioni  ; una  in  cui  non  si  può  scegliere  il  tempo  opportu- 
no, ma  bisogna  eseguirla  appena  si  presenta  l'occasione,  come  nelle  ferite 
e nelle  fistole  ; ed  un'altra  in  cui  non  vi  è urgenza  , ed  è senza  rischio  e 
facile  di  aspettare,  coinè  avviene  nelle  malattie  che  hanno  un  lento  in- 
cremento, e non  tormentano  con  vivi  dolori.  In  questi  casi  bisogna  aspet- 
tare la  primavera  ; e nel  caso  vi  è qualche  ragiono  da  affrettarsi , è mi- 
glior cosa  operare  nell'autunno  che  nell'està  e nell'  inverno,  prescegliendo 
la  metà  dello  stesso  auluuno,  quando  ò declinato  il  calore  dell'està  nè  an- 
cora sono  apparsi  i freddi.  Quanto  più  poi  la  parte  su  di  cui  si  deve  ope- 
rare è necessaria,  tanto  maggiore  è il  rischio  al  quale  si  va  incontro  ; e 
però  quanto  più  grande  sarà  la  ferita  , che  dovrà  farsi , tanto  maggior 
cura  ricerca  la  scelta  della  stagione  conveniente. 

(I)  Seulteto  riparti  11  figuri  di  questo  smetto  per  tudicirt  quello  descritto  di  Celso. 
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5.  Dell'  Bicaniide. 


Come  ho  (letto,  dell’  operazione  dello  pterigio  possono  derivare  alcuni 
vizii,  i quali  sogliono  avere  origine  anche  da  altre  cagioni.  Imperocché 
sia  quando  il  pterigio  non  si  è tolto  per  intero  , sia  per  altra  ragione  , 
suole  manifestarsi  all'  angolo  dell'  occhio  un  piccolo  tumore  , che  rende 
difficile  l'apertura  delle  palpebre:  esso  da'  Greci  è chiamato  encantide.  È 
necessario  prenderlo  con  ametto , e distaccarlo  ; operando  anche  in  que- 
sto raso  con  diligenza,  ed  a mano  sospesa,  onda  non  si  recida  parte  alcu- 
na dell’angolo  dell'occhio.  Quindi  si  deve  impregnare  di  cadmia  o di  vi- 
triuolo  azzurro  un  piccolo  piumaccioolo  di  filo,  e tenendo  aperte  alquanto 
le  palpebre,  o introdurlo  nell'angolo  stesso  dell’occhio,  tencndovele  ferme 
con  una  piccola  fasciatura.  Ne'  giorni  seguenti  si  deve  ripetere  la  stessa 
medicatura,  c soltanto  ne'  primi  giorni  si  cseguouo  lavande  di  acqua  tie- 
pida o anche  fredda. 


i 

I 

1 


6.  Dell’  Anciloblefaro. 


Talvolta  le  palpebre  s’ incollano  fra  loro,  nè  si  puh  più  aprire  l'occhio. 

A questo  vizio  suole  anche  aggiugnersi  l'altro  che  consiste  nell'aderenza 
della  papehra  con  lo  stesso  bianco  dell'occhio,  ed  avviene  quando  o nella 
palpebra  o sull'occhio  vi  è stata  un'esulcerazione  curata  con  negligenza, 
e mentre  era  prossima  a guarirsi,  per  non  essersi  distaccate  quelle  parti 
l una  dall'altra , han  contratto  aderenze.  1 Greci  chiamano  anciloblefaro 
l'uno  e l'altro  vizio.  Quando  soltanto  le  palpebre  sono  aderenti  fra  loro, 
si  distaccano  con  fnciltà  ; ma  talvolta  senza  utilità,  perchè  l'aderenza  si 
riproduce.  Tuttavia  6 necessario  di  tentare  siffatta  cura,  per  la  ragione 
che  il  più  delle  volte  riesce,  l’er  tal  oggetto  si  deve  introdurre  l'estremità  - 
opposta  di  uno  specillo  , cd  in  tal  modo  distaccare  le  palpebre  ; e poscia 
interporvi  piccolo  piumacciuolo  di  fila,  finche  l'esulcerazione  guarisca. Ma 
quando  poi  la  palpebra  si  sarà  resa  aderente  con  lo  stesso  bianco  dell’occhio, 

Eraclide  Talentino  escogitò  il  mezzo  di  recidere  col  coltello  tenuto  obbli- 
quamente  |1) , e con  somma  circospezione,  in  maniera  che  non  si  recida 
strato  alcuno  nè  dall'occhio,  nè  dalla  palpebra  ; e se  non  se  ne 
può  fare  a meno,  piuttosto  reciderlo  dalla  palpebra.  Dopo  ciò 
si  facciano  unzioni  sull'  occhio  co'  rimedii  commendati  per  la 
cura  delle  granulazioni.  Bisogna  rovesciare  ogni  giorno  la  pal- 
pebra , non  solo  per  applicare  i medicamenti  sulla  piaga  , ma 
anche  per  impedire  che  aderisca  di  nuovo  : che  anzi  si  racco- 
manda allo  stesso  ammalalo  di  sollevarla  egli  stesso  frequente- 
mente con  due  dita.  Per  me  non  ricordo  che  con  questo  meto- 
do se  ne  sia  guarito  alcuno.  Megete  lasciò  scritto  avere  an- 
ch'egli tentati  molti  espedienti,  e sempre  senza  fruito;  perchè 
ogni  volta  l’ occhio  contraeva  di  nuovo  aderenza  eoo  le  pal- 
pebre. 

(I)  Vuole  Solitelo  rhe  questa  specie  di  coltelle  bullonato  poteva  servile  pel  metodo  . 

di  brachile  Tutuluw  deseiillo  da  Cebo. 
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Nell'angolo  interno  dell’occhio  poi , per  un  vizio  qualunque  , si  suole 
aprire  una  specie  di  piccola  fistola,  per  la  quale  scorrono  continuamente 
le  lacrime:  essa  da'Greci  è chiamata  Egilopc.  Questo  viiio  incomoda  pe- 
rennemente l'occhio,  e non  di  raro,  cariando  l’osso,  penetra  fino  alle  na- 
rici. Talvolta  ancora  assume  la  natura  cancerigna.e  quindi  le  vene  si  veg- 
gono gonfie  e flessuose,  con  colore  pallido,  con  cute  dura  , che  s'irrita  al 
tatto  più  leggiero,  e provoca  l'infiammazione  delle  parti  vicine.  In  questi 
diversi  casi , è pericoloso  d' intraprendere  la  cura  di  quelli  che  hanno  la 
-natura  carcinomatosa;  potendosi  in  tal  modo  affrettare  la  morte.  È anche 
tempo  perduto  d' intraprendere  la  cura  delle  fìstole  che  penetrano  nelle 
narici;  perchè  non  guariscono.  Ma  par  quelle  limitate  all'angolo  dell'  oc- 
chio si  può  intraprendere  un'operazione  , persuadendosi  però  che  questa 
sia  difficile  , e che  riesca  tanto  più  diffìcile  per  quanto  la  fìstola  è piu  vi- 
cina all'  angolo  nasale  , essendo  molto  ristretto  lo  spazio  sul  quale 
può  operare  la  mano.  Tuttavia  è molto  facile  di  operare  la  fìsto- 
la recente.  Devesi  per  tale  oggetto  prendere  con  un  ametto  l'estre- 
mità del  forame  della  fistola , e quindi  aprirne  tutta  la  cavitò  fino  / 
all'osso,  (1)  come  dissi  nelle  altre  fìstole;  si  ricoprono  quindi  dili- 
geutemente  l’occhio  e le  altre  parti  vicine,  e si  caustica  l'osso  col 
faro  ustorio.  La  caustirazione  si  fa  molto  più  forte  se  fosso  ò già 
cariato , onde  se  ne  esfolii  una  parte  maggiore.  Alcuni  vi  appli- 
cano i rimedii  caustici,  come  il  vitriuolo  azzurro  o la  calcitide,  oil 
verderame  raso,  i quali  agiscono  più  tardamente,  nè  producono  lo 
stesso  effetto.  Causlicato  l' osso  la  medicatura  è eguale  a quella 
delle  altre  ustioni. 

8.  De'peti  Mie  palpebre  rovesciali  sull'occhio. 

In  due  maniere  poi  i peli  delle  palpebre  possono  irritare  l'occhio.  Im- 
perocché talvolta  la  cute  della  palpebra  superiore  si  rilascia  e si  abbassa, 
e poiché  non  si  abbassa  nello  stesso  tempo  anche  la  cartilagine  del  tarso, 
ne  segue  che  i peli  delle  ciglia  si  rivolgono  all’  interno  dell'occhio  ; altre 
tre  volte  al  di  sotto  della  linea  naturale  delle  ciglio  nasce  un'altra  linea  di 
peli,  f quali  prontamente  si  dirigono  sull'occhio.  I metodi  curativi  sono  i 
seguenti.  Se  mai  trattasi  della  comparsa  di  peli  che  non  avrebbero  dovu- 
to nascere, jsi  prende  una  sottile  ago  di  ferro  allargata  in  forma  di  spato- 
la , e si  avvicina  al  fuoco,  ed  appena  divenuta  incandescente,  si  solleva  la 
palpebra  in  modo  che  si  trovino  allo  scoperto  i peli  dannosi , ed  allora 
s' introduce  l'ago  sotto  le  stesse  radici  de'  peli,  e si  fa  passare  dall’angolo 
dell'  occhio  Cno  alla  terza  parte  delle  palpebre  ; poscia  con  una  seconda  o 
anche  con  una  terza  cauterizzazione  , si  arriva  Ano  all'  altro  angolo  ; nel 
qual  modo  tutte  le  radici  de'  peli  bruciate  si  distruggono.  Quindi  fa  duo- 
li) La  liguri  ili  questo  coltello  è presa  da  Sellitelo,  rhe  vuole  essere  adatto  all’  ope- 
razione  dell’egilupe. 
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po  applicare  de'  medicamenti  thè  prevengano  l'infiammazione  , e cadute 
le  escare  si  proccura  di  cicatrizzar  la  piaga;  essendo  le  lesioni  di  questo 
genere  facili  a guarire.. Alcuni  sostengono  che  bisogna  traversare  con 
un'  ago  la  parte  esterna  della  palpebra  presso  le  cigiie  introducendo  un 
capello  da  donna  raddoppiato , badando  nel  passar  l' ago  da  far  intro- 
durre il  pelo  nella  stessa  anza  del  capello  , e per  mezzo  di  questo  trarlo 
alla  parte  superiore  della  palpebra  ed  ivi  incollarlo  , e poscia  appli- 
carvi sopra  qualche  medicamento  che  cicatrizzi  il  foro  fatto  dall'ago.  Im- 
perocché in  tal  modo  quel  pelo  si  manterrà  in  seguito  rivolto  alla  parte 
esterna.  Ma  prima  di  tutto  ciò  non  può  praticarsi  che  co'  peli  alquanto 
lunghi,  mentre  questi  per  lo  più  sogliono  essere  assai  brevi.  Inoltre  se  i 
poli  dannosi  sono  molti  bisogna  anche  traversar  la  palpebra  molte  volte 
coll'ago,  e quindi  produrre  lungo  tormento,  che  dà  luogo  a forte  infiam- 
mazione. Da  ultimo  essendo  in  tal  caso  le  parti  sempre  bagnate  da  un 
certo  umore  segregato  per  l' irritazione  prodotta  sull’  occhio  prima  dai 
peli  e quindi  dalla  puntura  delle  palpebre,  è quasi  impossibile  che  non  si 
scolga  la  colla  con  la  quale  è fermato  il  capello  ; onde  oe  avviene  che  ri- 
torna al  luogo  d'onde  era  stato  per  forza  allontanato.  JLa  cura  poi  del  caso 
in  cui  il  vizio  dipende  da  rilasciamento  delle  palpebre  , non  presenta  al- 
cuna dubbiezza.  Poiché  fatto  chiudere  l’occhio  si  prende  con  le  dita  la  cu- 
te delia  parte  media  della  palpebra  sia  superiore  sia  inferiore  , e si  solle- 
va, esaminando  bene  quanto  bisogna  toglierne , perchè  rimanga  nel  suo 
stato  naturale.  Avvcgnacchè  anche  in  questo  caso  vi  sieno  due  rischi  ad 
e«  ilare;  se  la  recisione  comprende  più  del  dovere , l'occhio  non  può  co- 
prirsi; se  meno  dei  necessario  , l'operazione  riesce  inutile,  ed  indarno  si 
è recisa  la  parte  della  palpebra.  Per  tal  ragione  bisogna  segnare  due  li- 
nee con  l' inchiostro  nel  silo  dove  sembra  opportuno  d' incidere  , io  ma- 
niera che  fra  il  margine  delle  ciglia  ed  il  lembo  della  prossima  inci- 
sione rimanga  un  certo  spazio  , nel  quale  possa  introdursi  l' ago  per  la 
cucitura.  Bene  stabilite  queste  cose  deve  adoperarsi  il  coltello  ed  inci- 
dere presso  le  ciglia  , sopra  di  esse  quando  si  tratta  della  palpebra  su- 
pcriore, ed  al  di  sotto  di  esse  quando  trattasi  della  inferiore,  comincian- 
do dall'angolo  temporale  nell'occhio  sinistro  e dall'  angolo  nasale  nell'  oc- 
chio destro,  c recidere  tutta  la  cute  compresa  fra  le  due  linee.  Dopo  ciò 
bisogna  ravvicinare  i margini  della  incisione  con  una  semplice  sutura,  e 
quindi  si  fa  chiudere  l'occhio,  e se  la  palpebra  non  copre  bene  l'occhio  si 
rilascia  la  sutura  ; ma  se  io  copre  più  del  dovere  o si  stringe  vieppiù  U 
sutura,  o anche  si  recide  di  nuovo  un'  altra  piccola  listolina  di  pelle  dal 
margine  più  lontano  ; e dopo  questo  secondo  taglio  si  applicano  gli  altri 
punti  di  sutura,  che  non  debbono  essere  più  di  tre.  Inoltre  nella  palpe- 
bra superiore  bisogna  fare  un'altra  incisione  sotto  le  stesse  cigiie,  onde  i 
peli  deviati  della  parte  inferiore  si  rivolgono  al  di  fuori.  E ciò,  se  la  de- 
viazione de'peli  è leggiera,,  basta  solo  a tutelare  l'occhio.  La  palpebra  in- 
feriore non  abbisogna  di  questo  secondo  taglio.  Eseguito  tutto  ciò  vi  si 
fascia  sopra  una  spugna  bagnata  di  acqua  fredda  , e nel  giorno  appresso 
vi  si  applica  un  empiastro  agglutinativo.  Nel  quarto  g tonto  devesi  toglie- 
re la  sutura,  e si  debbono  fare  unxioui  di  uu  collirio  che  previene  l' in- 
fiammazione. 


Dìgitized  by  Google 


— 


Lib.  VII.  DELLA  MEDICINA  Cap.  VII.  3S3 

9.  Del  Lagollalmo. 

Non  di  raro  poi,  per  aver  tolto  conquesto  metodo  una  maggiore  quan- 
tità di  cute  di  ciò  ch'era  necessario,  avviene  che  l'occhio  rimanga  scover- 
t<>  e ciò  succede  anche  per  altra  ragione  : il  che  da'  Greci  è chiamato  la- 
goftalmo. Nel  qual  caso  se  manca  molto  della  palpebra  , uiun  metodo  di 
cura  potrà  ripararti  ; ma  se  ne  manca  poco  può  trovarsi  riparo.  Bisogna 
Tare  una  piccola  incisione  al  di  sotto  delle  sopracciglia  in  forma  di  mez- 
zaluna, con  le  punte  dirette  in  basso.  La  incisione  deve  penetrare  tino  alla 
cartilagine,  senza  però  lederla  minimamente;  perchè  quando  essa  venga 
incisa,  la  palpebra  si  rilascia,  nè  potrebbe  in  alcun  modo  sollevarsi.  Do- 
vrà in  modo  quindi  incidersi  la  cute , che  possa  essere  ritirata  alquanto 
alla  parte  inferiore,  lasciando  cioè  aperta  una  pieghetta,  nella  quale  deb- 
bonsi  applicare  delle  fila  che  impediscano  potersi  novellamente  riunire  la 
cute  separata,  e vi  provoca  la  formazione  di  una  cicatrice  rilevala  ; poi- 
ché quando  questa  avrà  riempiuto  lo  spazio  occupato  dalla  piaga,  l'occhio 
potrà  regolarmente  coprirsi. 

10.  Dell  Europio. 

Siccome  poi  il  difetto  può  trovarsi  nella  palpebra  superiore,  la  quale 
abbassandosi  meno  del  necessario,  non  ricovre  l'occhio;  così  può  trovarsi 
ancora  nella  inferiore,  che  si  eleva  meno  del  bisogno,  e rimanendo  pen- 
dente ed  aperta,  non  può  congiugnersi  con  la  superiore.  Ed  anche  può 
avvenire  talvolta  per  l'operazione  sopra  indicata  non  esattamente  esegui- 
ta , e talvolta  anche  per  vcccliioja.  Questo  difetto  chiamasi  europio  dai 
Greci.  Se  trattasi  per  cura  non  bene  eseguita , devesi  adoperare  lo  v tes- 
so trattamento  sopra  indicato;  soltanto  le  punte  della  incisione  semiluna- 
re debbono  essere  rivolte  verso  la  mascella  e non  verso  gli  ordii.  Se  poi 
è l'effetto  della  vecchiaia  , bisogna  causticare  con  un  sottile  ferro  ustorio 
tutta  la  parte  esterna  della  palpebra,  e quindi  ungerla  di  mele:  dopo  il 
quarto  giorno  bisogna  fomentarlo  con  vapore  di  acqua  calda,  e farvi  un- 
zioni cou  rimedii  cicatrizzanti. 

1 1 . Dello  Stafiloma. 

Ciò  appunto  suole  accadere  intorno  agli  occhi , ne'  loro  angoli  e nelle 
palpebre.  Ma  anche  sullo  stesso  globo  dell'occhio  non  di  raro  suole  sol- 
levarsi la  tunica  esterna  per  rottura  o per  rilasciamento  di  qualcuna  delle 
membrane  interne.  I.a  sua  figura  è simile  ad  un  granello  di  uva,  e pelò 
da'Greci  è chiamato  sla/iloma.  Due  ne  sono  i metodi  curativi.  Uno  con- 
siste di  traversare  la  base  del  tumore  verso  la  sua  metà  con  un'ago,  che 
porti  uu  doppio  filo  ; e quindi  legare  alla  parte  superiore  ed  alla  inferiore 
le  due  estremità  dell'uno  e dell'altro  Ulo.onde  questi  secando  a poco  a po- 
co la  protuberanza  la  recidano.  L'altro  metodo  consiste  nel  recidere  dal- 
la sommità  della  protuberanza  una  parte  eguale  ad  una  lenticchia  e quin- 
di spalmarla  di  tuzia  o di  cadmia.  Dopo  eseguito  l'uno  o l’altro  metodo 
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bisogna  soprapporv  i della  lana  bagnata  nel  bianco  d'noro,  quindi  fomen- 
tare l’occhia  con  vapori  di  acqua  calda;  cd  ungerlo  eoo  medicamenti  le- 
nificativi. 


12.  De'ehiodi  o tvbercolctli  callosi  degli  occhi 

Chiamami  poi  chiodi  alcuni  tubercolati  callosi  del  bianco  dell'occhio, 
che  prendono  nome  dalla  somiglianza  co' chiodi.  È facilissimo  di  perfo- 
rarli alla  loro  radice  con  un'ago,  e reciderli  al  di  sotto  di  questa,  e quin- 
di fan  i unzioni  di  blandi  medicamenti. 

13.  Delta  struttura  degli  occhi. 

Io  ho  fatto  menzione  altrove  della  cateratta;  perchè  quando  è recente 
si  dissipa  anche  co'medicamenti  ; ma  quando  è divenuta  antica,  ricerca 
l'operazione  chirurgica  , che  va  tra  le  più  delicate.  Prima  di  parlare  di 
questa  operazione  è mestieri  dir  qualche  cosa  delta  struttura  dello  stesso 
occhio;  la  cui  cognizione  necessaria  in  molle  circostanze,  in  questa  poi  ó 
soprattutto  indispensabile.  L'occhio  dunque  è formato  nella  parte  esterna 
da  due  tuniche,  delle  quali  la  superiore  è da 'Greci  chiamata  ceratoide,  e 
ch'è  abbastanza  densa  nella  sua  parte  bianca,  divenendo  sottile  nella  par- 
te corrispondente  alla  pupilla.  A questa  tunica  è addossata  nella  parte  in- 
terna un'altra,  incavata  da  un  piccolo  forame  nella  parte  media  corrispon- 
dente alla  pupilla,  ed  anch'essa  è sottile  intorno  la  pupilla,  e nel  resto  più 
densa,  ed  è chiamata  ceroide  da'Greci.Qucste  due  tuniche, dopo  aver  cinte 
le  parti  interne  dell'occhio  , di  nuovo  si  riuniscono  fra  loro  in  dietro,  e 
dopo  essersi  assottigliate  ed  adossate  insieme,  pulsano  pel  forame  orbita- 
le , arrivano  alla  membrana  del  cerebro  e vi  aderiscono.  Mei  sito  della 
pupilla  avvi  fra  loro  uno  spazio  vuoto,  al  quale  succede  un'altra  sottilis- 
sima tuoica,  che  ErofUo  chiamò  aracnoide.  Questa  è depressa  al  centro, 
ed  in  esso  si  contiene  un  corpo  , che  per  essere  simile  al  vetro  ,.i  Greci 
lo  chiamano  ialoide.  Questo  corpo  non  è nè  liquido  nè  solido,  ma  a forma 
di  umore  condensato;  ed  il  cui  colore  è quello  che  costituisce  il  colore  del- 
la pupilla  nera  o azzurra,  essendo  interamente  bianca  la  tunica  esterna; 
Io  quale  chiude  in  se  quell'  umore  che  sporge  dalla  parte  interna.  Al  di 
sotto  di  queste  membrane  avvi  una  goccelta  di  umore  simile  al  bianco 
d'uovo  , nel  quale  è riposta  la  facoltà  di  vedere  , e che  da  Greci  è dello 
cristallino. 

14.  Della  Cateratta. 

Ora,  se  per  una  cagione  morbosa,  o per  una  percossa  si  rende  concreto 
l'umore  nello  spazio  vuoto,  che  dissi  trovarsi  fra  le  due  tuniche,  ed  a po- 
ro a poco  s'indurisce , fa  ostacolo  alla  interna  facoltà  visiva.  Molte  sono 
le  specie  di  questo  vizio,  alcune  guaribili  altre  insanabili.  Imperocché  se 
la  cateratta  è piccola,  se  immobile,  se  del  colore  dell'acqua  marina,  c del 
ferro  incandescente  , ed  a'Iati  lascia  ancora  un  certo  senso  della  luce  . vi 
resta  qualche  speranza.  Se  è larga,  se  il  nero  degli  occhi,  perdendo  la  na- 
turale figura,  altra  ne  prende,  se  il  colore  della  cateratta  è ceruleo,  o si- 
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milo  alloro,  se  vacilla,  e si  muove  da  una  parie  e dall'  altra  , quasi  mai 
si  guarisce.  È quasi  sempre  peggiore  quella,  cho  nasce  in  seguilo  di  gra- 
ve malattia,  o di  forti  dolori  di  capo,  o da  violente  percossa.  L'età  senile 
non  è favorevole  alla  cura,  la  quale  anche  senza  altro  vizio,  ha  sempre  de- 
bole la  vista.  Neppure  è favorevole  l'età  puerile  ; ma  fra  queste  la  più 
opportuna  6 la  media  età.  Circa  la  forma  dell'occhio  si  presta  meglio  al- 
la cura  quello  che  non  è nò  troppo  piccolo,  nè  incavato.  E la  stessa  cate- 
ratta è necessario  che  abbia  una  certa  maturità;  e quindi  deve  aspettarsi 
che  l'umore  non  sia  più  fluido,  ma  che  sembri  avere  acquistato  una  cer- 
ta consistenza.  Prima  dell'operazione  poi  conviene  far  uso  di  cibo  mode- 
rato, e bere  acqua  per  tre  giorni,  e nella  vigilia  dell'operazione  usare  una 
compiuta  astinenza.  Preparate  cosi  le  cose  si  adatta  l'infermo  in  una  se- 
dia opposta  all'operatore,  in  un  luogo  lucido,  e col  viso  rivolto  al  lume, 
per  modo  che  l'operatore  stia  assiso  di  rincontro  ed  un  poco  più  elevato. 
L'n  assistente  posto  dietro  l'infermo  deve  tenerne  il  capo  in  modo  che  ri- 
manga immobile,  potendo  il  più  leggiero  movimento  produrre  la  perdita 
della  vista  per  sempre.  Che  anzi  per  rendere  più  immobile  l'occhio  che  si 
deve  operare,  bisogna  porre  della  lana  sull'altro  occhio  e tenervela  lega- 
ta. Debbesi  poi  operare  l'occhio  sinistro  con  la  mano  destra  e l'occhio  de- 
stro con  la  sinistra.  Allora  si  prende  un  ago  acuto,  (1)  ma  non  mollo  sot- 
tile, e s'introduce  in  linea  retta  fra  le  due  tuniche  esterne  in  un 
punto  medio  fra  il  nero  dell'occhio  c l'angolo  temporale  , verso  1 
il  centro  della  cateratta,  iu  modo  che  non  leda  alcun  vaso.  Nè  l'a-  { I 

go  dev'essere  immerso  con  timidezza,  giacché  traversa  uno  spa-  I 
zio  vuoto  ; e quando  vi  si  è arrivato,  anche  il  meno  perito  non 
s'iugnnna  , perchè  non  incontrasi  alcuna  resistenza.  Arrivata  a £j> 
quel  punto  l'ago  dev'essere  inclinalo  verso  la  stessa  cateratta,  ed  ra 
ivi  fare  un  leggiero  movimento  di  rotazione  , ed  a poco  a poco  1 1 

abbassare  la  cateratta  al  di  sotto  della  pupilla  ; ed  appena  I'  avrà  | 

oltrepassata  si  deve  premere  con  più  forza,  onde  rimanga  ferma 
nella  parte  inferiore.  Se  rimane  ferma  in  questo  sito  l'operazio-  Il 
ne  è compiuta;  ma  se  di  quando  in  quando  risale  bisogna  frati- 
gerla  con  l'ago  stesso  e ridurla  in  pezzi,  i quali  con  maggior  faciltà  sepa- 
ratamente si  nascondono,  e presentano  meno  ostacolo  alla  visione.  Dipo 
ciò  si  ritira  fuori  l' ago  in  linea  retta,  si  ricopre  I'  occhio  coti  molle  lana 
imbevuta  di  bianco  d'uovo,  su  di  essa  si  applicano  rimedii,  die  combat- 
tono l'inGammazionc,  ed  il  tutto  si  tiene  fermo  con  una  fasciatura.  Ese- 
guito ciò  è necessario  il  riposo,  l'astinenza,  e le  unzioni  di  medicamenti 
Icnilicalivi.  Il  cibo  (che  non  può  accordarsi  più  presto  del  giorno  appres- 
so) in  sulle  prime  dev’essere  liquido,  per  non  produrre  troppo  movimen- 
to ilelle  mascelle;  e poscia,  cessata  l'inli, limitazione,  dev'essere  quello  che 
si  è proposto  per  le  ferite.  Alle  quali  avvertenze  si  aggiugne  anche  quel- 
la, che  l'infermo  deve  bere  acqua  per  lungo  tempo. 

15.  Dello  scolo  della  pituita  degli  occhi.  . 

Ho  già  precedentemente  fatto  parola  dello  scolo  di  sottile  pituita  che 

(1)  Ago  per  la  calcralla.  Veg.  la  Farmacopea  ('chiana. 
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infesta  gli  occhi  (i),  finché  si  deve  curare  con  l'uso  de'raedicamenti.  Pas- 
serò ora  a que’casi  che  ricercano  l'operazione  chirurgica.  Avvertimmo  al- 
tresì che  alcuni  non  hanno  giammai  gli  occhi  asciutti;  ma  li  tengono  sem- 
pre bagnati  di  un  certo  umore,  che  sostiene  le  asprezze,  e ad  ogni  mini- 
ma occasione  provoca  infiammazione  ed  ottatmie,  ed  infine  molesta  la  vi- 
ta intera  dell'  uomo.  In  taluni  questo  incomodo  non  ammette  alcun  soc- 
corso, in  altri  è suscettibile  di  guarigione.  Ed  è necessario  che  ben  si  co- 
nosca questa  prima  distinzione,  onde  s’ intraprenda  ia  cura  di  questi , e 
per  quelli  non  si  ponga  mano  ad  alcun  trattamento.  E prima  di  lutto  è 
inutile  la  cura  di  coloro,  che  soffrono  questo  difetto  dall'infanzia;  perchè 
im  parabilmente  lo  porterà  fino  alla  morte.  In  secondo  luogo  non  è ne- 
cessaria la  cura  in  coloro  ne'quali  la  pituita  non  è abbondante,  ma  è acre: 
imperocché  niun  vantaggio  si  ricava  dell'operazione,  ma  si  può  ottenere 
la  guarigione  per  mezzo  de’rimcdii  e del  vitto,  che  rendono  la  pituita  più 
densa.  Anche  coloro  che  hanno  il  capo  molto  largo  diffìcilmente  sono  su- 
scettibili di  cura.  Allora  conviene  esaminare  quali  sieno  i vasi  che  forni- 
scono la  pituita  , se  quelli  posti  fra  le  ossa  del  cranio  e la  cute  , o quelli 
posti  fra  la  membrana  del  cervello  e le  ossa  del  cranio.  I primi  irrigano 
gli  occhi  quasi  dalla  parte  delle  tempie;  i secondi  per  mezzo  delle  mena- 
ti rane  che  dagli  occhi  si  dirigono  al  cervello.  È possibile  poi  di  adottare 
un  rimedio  pe'vasi  che  scorrono  al  di  sopra  delle  ossa;  ma  non  è possibile 
per  quelli  che  scorrono  al  di  sotto  di  esse.  E neppure  è possibile  di  ap- 
prestar soccorso  a coloro  ne'quali  la  pituita  scorre  dagli  uni  e dagli  altri 
vasi,  perchè  toltane  una  parte,  nondimeno  l'altra  parte  segue  a dar  mole- 
stia. Ecco  iutanto  il  modo  da  riconoscere  da  quali  vasi  deriva  la  malat- 
tia. Dopo  aver  fatto  radere  il  capo  debbonsi  ungere  da'sopraccigli  al  ver- 
tice que'medicamenti  elle  si  adoperano  per  arrestare  lo  scolo  della  pituita 
nelle  ollalmie;  se  gli  occhi  cominciano  ad  asciugarsi  è chiaro  che  Tumore 
deriva  da'vosi  sotto  cutanei;  ma  se  gli  occhi  continuano  ad  essere  inumi- 
diti è chiaro  che  la  pituita  è fornita  dS'vasi  posti  al  di  sotto  delle  ossa;  so 
poi  continua  lo  scolo,  ma  è meno  abbondante,  esso  allora  ha  doppia  prov- 
venienze.  Nondimeno  maggiore  è il  numero  degl'infermi , ne'  quali  l'in- 
comodo viene  da'vasi  superiori,  e quindi  maggiore  è anche  il  numero  ili 
coloro  che  possono  esser  soccorsi.  E questa  specie  di  trattamento  non  sa- 
lo è celebre  in  Grecia,  ma  anche  presso  le  altre  nazioni;  per  modo  che  non 
vi  è altra  brauca  di  mediciuo  sparsa  più  generalmente  fra  tutt  i popoli.  Si 
trovano  in  Grecia  alcuni  clic  ranno  nove  incisioni  sulla  cute  del  capo;  cioè 
due  in  linea  retta  all'occipite  ed  una  trasversalmente  su  ili  esse  ; poscia 
due  sopra  ciascuna  orecchia,  ed  egualmente  un’altra  trasversa  su  di  esse 
ed  infine  tre  altre  dirette  dal  vertice  alla  fronte.  Se  ne  trovano  altri  elza 
fanno  le  incisioni  iti  linea  retta  dal  vertice  alle  tempie  , e determinando 
dal  moto  delle  mascelle  gli  attacchi  de'mnscoli,  incidono  leggermente  su 
ili  essi  la  cute  , e dilatando  con  emetti  ottusi  i margini  delle  incisioni  , 
v'introducono  in  mezzo  delle  fila  onde  gT  integumenti  non  si  riuniscono 
novellamente  nel  modo  come  prima  , e crescendovi  in  mezzo  la  carne, 
questa  comprima  i vasi  che  portauo  agli  occhi  I umore.  Alcuni  ancora  su- 
ll; eutimia  de*  lare. 


Digitized  by  Google 


t 


Lib.  VII.  DELLA  MEDICINA  Cap.  Vili.  337 
gnarono  ron  l' inchiostro  due  linee  , una  dnlln  meli  di  tuforrcchia  olla 
metà  dell'altra,  ed  un' altra  linea  dalla  radice  del  naso  al  vertice,  c fecero 
un'incisione  con  lo  scalpello  nel  punto  dove  le  due  linee  s'  incontravano, 
quindi  dopo  averne  fatto  sgorgare  il  sangue,  rnusticarono  l'osso  in  quel 
punto.  Oltre  a ciò  applicarono  egualmente  il  ferro  ustorio  sulle  vene  piò 
apparenti  alle  tempie,  e fra  il  vertice  e la  fronte.  Il  metodo  più  frequen- 
temente adoperato  è quello  di  causlicare  i vasi  delle  tempie  ; i quali  quasi 
sempre  in  siffatto  morbo  son  turgidi  ; ma  tuttavia  perchè  si  rendano  gon- 
fi e quindi  più  manifesti , è necessario  di  legare  prima  il  rollo  con  una 
fasciatura  moderatamente  stretta.  E necessario  di  fare  f ustione  de'  vasi 
con  ferri  sottili  ed  ottusi  , finché  cessi  il  flusso  della  pituita  dagli  occhi. 
Imperocché  ciò  è segno  di  avere  quasi  ostruite  le  vie  per  le  quali  l'umore 
veniva  trasmesso.  Il  trattamento  poi  dev'essere  molto  più  energico  quan- 
do i vasi  6nno  piccoli  e profondi,  e perciò  non  possono  ben  distinguersi. 
In  tal  caso  bisogna  legare  nella  stessa  maniera  il  collo,  far  ritenere  il  fiato 
nude  i vasi  si  rendano  più  manifesti,  segnare  con  l' inchiostro  quelle  die 
appariscono  alle  tempie  , c nello  spazio  posto  fra  la  fronte  ed  il  vertice; 
poscia  sciogliere  la  legatura  del  collo,  aprire  i vasi  segnati  coll'inchiostro 
c farne  scorrere  il  sangue;  e,  quando  ne  sarò  uscito  sufficientemente,  cau- 
stica re  la  parte  con  un  ferro  sottile;  facendo  ciò  con  molta  circospezione 
alle  tempie  onde  non  ne  sieno  affetti  i muscoli  sottoposti , che  lengon 
ferma  la  mascella,  c facendolo  più  arditamente  tra  la  fronte  ed  il  vertice 
fino  a produrre  la  desquamazione  dell'osso.  Anche  piii  di  questo  efficace 
è il  metodo  degli  Affricani,  che  sogliono  causlicare  il  vertice  (ino  all'osso 
in  maniera  di  provocarne  la  desquamuzionc.  Ma  non  v'è  cosa  migliore  di 
ciò  che  si  pratica  nella  Gallio  cornata , dove  sogliono  (1)  prescegliere  le 
vene  delle  tempie  e della  parte  superiore  del  capo  (2).  Ho  già  preceden- 
temente indicato  il  modo  come  debbansi  curare  le  parti  causticule;  ed  ora 
vi  aggiungo  questo  solo,  che  dopo  la  ustione  de’  vasi  non  bisogna  affret- 
tarsi nè  u provocare  la  caduta  delle  escare,  nè  a cicatrizzare  le  ferite, lauto 
per  non  dar  luogo  od  emorragia,  quanto  per  non  arrestare  troppo  presto 
In  suppurazione,  dovendosi  con  questa  disseccare  la  sorgente  dell’  umore, 
senza  esaurire  il  sangue  con  l' emorragia.  Cile  se  malgrado  ciò  succeda 
il  flusso  sanguigno,  bisogna  applicarvi  i medicamenti,  che  sopprimono  le 
emorragie,  senza  produrre  effetto  caustico.  In  qual  modo  poi  si  debbano 
scegliere  i vasi,  e qual  cosa  debbasi  fare  dopo  scelti,  sarà  iudicalo  quando 
tratterò  delle  varici  delle  gambe  (3). 

CAP.  Vili. 

MALATTIE  BEGLI  OUECCI1I  CI1E  SI  CUBANO  CON  LA  MANO. 

Per  quanto  poi  gli  occhi  esiggono  diversi  metodi  di  cura,  ed  anche  ope- 
razioni chirurgiche  , altrettanto  son  poche  le  malattie  delle  orecchie  du 


(1)  Vor-e  ligtmt  por  tapini? 

{2,  Prenderle  per  poterle  Millevere  c recidere. 
(3)  Nel  cap.  XXXI  di  quest»  Libro. 

A . C.  Celso , Voi.  IL 
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esser  trattate  in  questa  parte  dell'opera.  Tuttavia  suole  avvenire,  o subito 
dopo  la  nascita,  o dietro  In  cura  di  una  esulccroiione.ln  cui  cicatrice  riem- 
pia il  cavo  deU'orecchio,  che  rimanga  chiuso  il  canale  auricolare,  e si  per- 
da iu  tal  modo  il  senso  dell’udito.  Quando  ciò  avviene  bisogna  esaminare 
con  una  tastolina  , se  l'obliterazione  si  estende  molto  in  dentro  ovvero  si 
limita  solo  alla  parte  esterna;  perchè  nel  primo  caso  non  cede  alla  pressio- 
ne dello  specillo,  ma  se  l'ostacolo  è superficiale  , subito  cede.  Nel  primo 
caso  non  bisogna  mettervi  mano,  onde  non  succeda,  che  senza  esser  sicu- 
ro di  proccurare  la  guarigione,  si  provochino  le  convulsioni,  con  le  quali 
vi  è pericolo  di  morte.  I.a  seconda  specie  si  cura  con  faciltà.  Imperocché 
nel  sito  dove  trovar  si  dovrebbe  il  forame  , o si  applica  qualche  medica- 
mento caustico,  o vi  si  apre  con  ferro  incandescente,  o anche  s’incide  con 
un  coltello.  Aperto  in  tal  modo  il  forame  e detersa  la  piaga,  vi  si  deve  in- 
trodurre uno  penna  spalmata  di  un  rimedio  cicatrizzante  , cd  applicarvi 
all’  intorno  lo  stesso  rimedio,  onde  si  guarisca  la  cute  intorno  albi  | enna  ; 
dal  die  ne  risulta  che  tolta  questa  tosto  si  riacquista  il  senso  dell’  udito. 
Afa  quando  le  orecchie  sono  perforale  io  un  uomo  , c producano  sfregio, 
basta  di  traversare  il  foro  r.quilameide  con  ago  incandescente  , onde  leg- 
germente si  esulcerino  i suoi  margini  ; ovvero  anche  esulcerarle  eon  l’ap- 
plicazione di  un  medicamento  caustico  , quindi  soprapporvi  un  rimedio 
detersivo  , c da  ultimo  un  medicamento  die  abbia  facoltà  d’incarnare  ki 
parte  onde  si  cicatrizzi.  Cile  se  poi  questo  forame  è mollo  grande,  corno 
suole  avvenire  in  colon)  che  vi  portarono  sospesi  pendenti  molto  pesanti, 
allora  bisogna  incidere  lutto  il  resto  del  lobo,  c rendere  cruenti  i margini 
dell'apertura  con  istrumento  tagliente,  cucire  le  parti,  ed  applicarvi  sopra 
rimedii  agglutinativi.  La  terza  operazione  che  si  fa  sugli  orecchi  è quella 
di  risarcire  le  perdite  di  sostanza;  il  che  potendosi  eseguire  anche  sulle  lab- 
bra e sul  naso,  cosi  parlerò  iu  egual  tempo  di  tutte. 

CAP.  IX. 

METODI  PER  RIMEDIARE  ALLE  MCTIlAZIOJH. 

Sarà  dunque  possibile  di  rimediare  alle  mutilazioni  di  questi  tre  orga- 
ni, quando  sono  di  poca  considerazione;  poiché  quando  sono  grandi  o non 
non  capaci  di  cura,  o con  !’o|>erazionc  si  cresce  talmente  lo  sfregio  che  di- 
ventano più  deformi  di  prima.  Nelle  orecchie  al'rortoe  nelle  narici  avvi 
a temere  la  sola  deformità,  ma  quando  questo  difetto  è nelle  labbra,  e la 
mulilazione  è forte,  vi  è necessariamente  anche  impedimento  ad  usarne, 
penhè  si  prova  diilìcollà  nel  prendere  gli  alimenti  c net  parlare.  Impe- 
rocche  in  questo  sito  non  può  crearsi  un  corpo  nuovo  , ma  si  deve  pren- 
dere dalie  parti  vicine;  il  clic  nelle  leggiere  alterazioni  può  sembrare  di  non 
essersi  tolto  nulla,  ed  illudere  gli  occhi;  ma  ciò  è impossibile  quando  si  è 
portalo  un  granile  cambiamento.  Nè  questa  specie  di  operazione  è oppor- 
tuna per  gli  uomini  di  avanzala  età  , per  quelli  che  soffrono  un  malabito 
di  corpo,  c per  coloro  nc’quali  le  piaghe  si  guariscono  con  estrema  dilli - 
colta  , perchè  non  vi  è caso  ili  cui  più  prontamente  di  questo  si  sviluppi 
la  cancrena  , e più  dilticilmcntc  si  guarisca.  Il  metodo  operativo  è il  sc- 
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guentc.  Si  riduce  a forma  di  quadrato  la  parte  mutilata  , (1)  c dagli  an- 
goli interni  di  esso  s'incidono  due  lince  trasversali  le  quali  separano  com- 
piutamente le  porti  superiori  dalle  inferiori,  e quindi  si  prorcura  di  rav- 
vicinare fra  loro  le  pnrli  cosi  distaccale.  Se  noie  si  riuniscono  abbastanza 
oltre  le  due  incisioni  precedentemente  fatte,  bisogna  eseguirne  altre  due 
in  forma  semilunarc  con  le  punte  rivolte  verso  la  ferita  , ed  in  modo  che 
interessino  la  sola  cute  , poiché  cosi  le  parti  si  prestano  facilmente  alla 
riunione.  Nè  esse  si  debbono  tirare  con  molta  forza  , ma  ridurle  in  ma  ■ 
nicra  che  facilmente  cedono,  e lasciate  libere  non  si  allontanino  molto  fra 
loro.  Talvolta  avviene  che  non  avendo  tirata  abbastanza  la  cute  da  una 
delle  due  parli,  rende  deforme  il  luogo  d’onde  si  è tratta.  In  siffatto  raso 
bisogna  fare  un’incisione  da  una  parte,  lasciando  intatta  l'altra.  Non  bi- 
sogna in  tale  operazione  prendere  alcun  lembo  dalla  parte  inferiore  del- 
l'orecchio, dal  dorso  del  naso,  dalla  base  delle  narici,  o dagli  angoli  delle 
labbra;  e prenderlo  poi  dall'uno  e dall'altro  lato  se  deve  ripararsi  alle  mu- 
lilazioni della  parte  supcriore  o inferiore  delle  orecchie,  del  dorso  del  na- 
so o del  setto  delle  narici,  e della  metà  de'  labbri.  Può  tuttavia  qualche 
volta  esservi  mutilazione  in  entrambi  i lati  : ma  in  questi  casi  il  metodo 
curativo  non  cambia.  Se  nel  lembo  distaccalo  avvi  qualche  cartilagine  bi- 
sogna reciderla,  poiché  nè  aderisce  con  sicurezza,  nè  si  può  senza  rischio 
traversare  coll’ago.  Nò  inflnc  si  deve  tagliare  un  lembo  molto  lontano, 
onde  fra  due  margini  liberi  della  cute  non  si  possa  raccogliere  pus  dall'u  - 
■in  e dal)'  altra  parte.  Quindi  bisogna  riunire  con  cucitura  i margini  rav- 
vicinati, comprendendovi  la  rute  dell'ulta  c dell'altra  parte,  ed  anche  con 
altra  cucitura  tenere  riunite  fra  loro  le  prime  incisioni.  Su'  luoghi  asciut- 
ti , come  le  narici , giovano  abbastanza  le  unzioni  di  litargirio.  Sopra  lu 
altre  incisioni  poi  e sopra  quelle  semilunari,  si  debbono  applicare  le  fila, 
onde  riproducendosi  le  carni  cicatrizzino  la  piaga. Da  ciò  che  ho  detto  pre- 
cedentemente intorno  alla  cancrena  può  rilevarsi  la  necessità  di  custodire 
con  somma  diligenza  le  parti  cucite.  E quindi  bisogna  fomentarle  ogni  tre 
giorni  con  vapore  di  acqua  calda  , c poscia  applicarvi  di  nuovo  la  stessa 
medicatura.  Per  lo  più  al  settimo  giorno  le  parli  si  trovano  aderite,  ed  al- 
lora bisogna  togliere  le  suture,  e portare  la  piaga  a guarigione. 

CAP.  X. 
ubi.  pompo. 

Ho  detto  precedentemente  , che  il  polipo  che  nasce  nelle  narici  debba 
essere  curato  principalmente  col  ferro.  Si  deve  eseguire  l'operazione  di- 
staccando il  polipo  dall'osso  per  mezzo  di  un  ferro  tagliente  , fatto  a for- 
ma di  spatola,  cercando  diligentemente  di  non  ledere  la  cartilagine  sotto- 
posta. perchè  allora  ne  sarebbe  dillìcile  la  guarigione.  Appena  il  polipo  è 
distaccato  si  deve  estrarre  con  ferro  a forma  di  uncino.  Quindi  si  prepa- 
ra un  viluppelto  di  fila  , o un  piccolo  stuello  di  fila  spalmato  di  qualche 

(1  ) I rpgrsi  intorno  oli'  operazione  propo-l»  ila  Celso  . Ir  Mie  osservazioni  di  Darcn  - 
berg  nella  Governi  tié.licalc  de  /'urto,  A l'il  unntt,  pur.  103. 
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medicamento  capace  a frenare  le  emorragie,  e dolcemente  se  ne  riempio- 
no le  narici.  Quando  non  più  scorre  sangue  bisogna  detergere  la  ferita 
con  le  fila;  c fatto  ciò  s'introduce  nelle  narici,  nel  modo  precedentemente 
indicato  per  le  orecchie,  un  tubo  di  penna  impiastralo  di  qualche  medi- 
camento cicatrizzante,  finché  si  ottiene  una  compiuta  guarigione. 

CAP.  XI. 
dell'  ozena. 

Non  ho  trovato  poi  presso  de'  più  grandi  rliirtzrgi  indicato  il  modo  di 
curare  per  mezzo  dell’operazione  il  morbo  chiamato  da 'Greci  cima, quan- 
te colte  non  potesse  essere  curato  co'  medicamenti,  lo  credo  che  ciò  sia 
avvenuto  perchè  raramente  l'operazione  chirurgica  può  menare  a perfet- 
ta guarigione,  portando  seco  l'esecuzione  di  essa  sempre  molto  tormento. 
Tuttavia  leggesi  presso  taluni  il  consiglio  d'introdurre  nelle  narici,  finché 
arrivi  superiormente  (ino  ail'esso,  un  cannello  di  creta , o una  cannuccia 
da  scrivere  senza  nodi,  e quindi  per  entro  »' medesimi  si  applica  sull'osso 
un  sottile  ferro  ustorio  incandescente;  dopo  ciò  detergere  la  parte  causti- 
cata  con  verderame  e mele,  e quando  è detersi  portarsi  a guarigione  col 
lido.  Ovvero  si  dovrebbe  incidere  la  narice  dalla  parte  inferiore  fino  al- 
l'osso, onde  possa  mettersi  allo  scoverto  il  luogo  affetto,  e potervi  più  fa- 
cilmente applicare  il  ferro  incandescente.  Quindi  si  dovrebbe  cucire  la 
narice,  e curare  la  parte  causlicata  nel  motto  sopra  indicato  , ed  ungere 
sulla  sutura  o un  uogueuto  di  litargirio  o un  altro  rimedio  agglulinativo. 

CAP.  XII. 

MALATTIE  DELLA  BOCCA  CURABILI  CON  LA  MANO. 

1 . Anche  nella  boere  alcune  malattie  si  curano  con  f opera  dulia  mano. 
Prima  di  tutto  i denti  non  di  rado  vacillano  , ora  per  poca  consistenza 
delle  radici,  ora  per  difetto  delle  gengive,  clic  s' inaridiscono.  Nell'  uno 
c nell'altro  caso  bisogna  applicare  sulle  gengive  il  ferro  incandescente  , 
in  maniera  che  leggermente  le  tocchi  senza  poggiarvi.  Bisogna  ungere 
coi  mele  le  gengive  cosi  causlicatc , e risciacquarle  col  vino  melato.  Ap- 
pena le  esulcerazioni  si  cominciano  a detergere , vi  si  debbono  spargere 
de"  medicamenti  in  polvere  presi  fra  gii  astringenti.  Ove  poi  il  dente  pro- 
vochi dolori,  e siasi  presa  la  determinazione  di  estirparlo,  perchè  i rime- 
dii a nulla  giovano,  devesi  prima  distaccare  dalle  gengive,  e quindi  deve- 
si  scuotere,  c ripetere  ciò  onde  si  smuova  compiutamente,  essendovi  gra- 
ve pericolo  a svellere  il  dente  fortemente  radicato,  potendosi  talvolta  lino 
slogare  la  mascella.  E vi  è anche  maggior  pericolo  pe’ denti  della  mascel- 
la superiore  , perchè  può  portare  Ja  concussione  delle  tempie  e degli  or- 
chi. Ciò  eseguito,  si  svelle  il  dente,  se  è possibile,  con  la  mano  ; e se  ciò 
non  può  farsi  si  abbranca  con  una  tenaglia  : ma  se  è cariato,  prima  di  e- 
stirparlo  bisogna  riempire  il  vuoto  con  Dia,  o con  piombo  bene  aggiusta- 
to, onde  non  si  rompa  sotto  alla  tenaglia.  Bisogna  poi  applicar  la  tenaglia 
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perpendicolarmente  ondo  le  radici  inclinale  non  producano  la  f iatture  di 
una  parte  dell'  osso  spugnoso,  nel  (piale  sono  incastrati  i denti.  Nè  questo 
pericolo  è difficile  ad  avvenire,  soprattutto  nell' estirpare  i denti  brevi,  i 
quali  hanno  quasi  sempre  lo  radici  mollo  lunghe  ; allora  assai  spesso  la 
tenaglia  non  polendo  abbracciare  il  dente , o sfuggendo  la  presa  , agisce 
sull'osso  delle  gengive  c lo  frange.  Appena  quindi  si  vede  scorrere  il  san- 
gue più  del  conveniente  si  può  sospettare  che  l'osso  in  qualche  punto  sie- 
si  infranto.  Allora  si  deve  ricercare  con  una  tastolina  la  scheggia  d'  osso 
distaccala,  ed  estrarla  con  una  molletta  ; e se  non  si  distacca,  bisogna  in- 
cidere la  gengiva,  linchè  si  prende  la  scheggia  vacillante.  Clic  se  ciò  non 
si  esegue  immediatamente , la  mascella  s' irrigidisce  all*  eterno  in  modo 
che  non  è pili  possibile  di  aprire  la  bocca.  Allora  bisogna  applicarvi  uu 
caldo  cataplasma  di  farina  c di  Udii,  Codiò  si  stabilisca  la  suppuratone  , 
avvenuta  la  quale  si  deve  incidere  la  gengiva.  Anche  I'  abbondante  scolo 
di  pus  è indizio  della  frattura  dell'  osso  ; ed  anche  in  questo  caso  convie- 
ne di  estrarlo.  Non  di  raro  ancora  la  lesione  dell'  osso  dà  origine  ad  una 
fessura , eh’  è necessario  di  radere.  Quando  trattasi  di  un  dente  sfollato 
bisogna  raderlo  dalla  parte  in  cui  si  vede  nero , e quindi  ungerlo  con  un 
misto  di  Cori  di  rosa  polverizzati  con  una  quarta  parte  di  noci  di  galla  , 
ed  un'altra  di  mirra  ; e tenere  in  bocca  frequentemente  vino  puro.  In 
questo  caso  bisogna  tenere  il  capo  coverto,  passeggiare  mollissimo  , fare 
fregagioni  sulla  lesta,  e far  uso  di  uu  cibo  non  acre.  Quando  poi  per  qual- 
che percossa,  o per  altro  accidente,  vi  sieno  denti  che  vacillauo.  allora 
debliousi  con  un  filo  di  oro  legare  a'  denti  che  sono  ben  fermi  ; c tenere 
in  bocca  rimedii  astringenti,  come  il  vino  in  cui  siensi  fatte  bollire  le  cor. 
lecce  di  mela  granate,  o in  cui  siensi  spente  le  uoci  di  galla  accese. Quan. 
do  poi  ne'  fanciulli  nasca  un  dente  pria 
che  sia  caduto  il  dente  primitivo,  biso- 
gna isolare  quest’  ultimo  e svellerlo  ; ed 
intanto  tirare  col  dito  ogni  giorno  il  nuo- 
vo dente  nel  sito  conveniente,  linchè  sia 
arrivalo  alla  sua  giusta  grandezza.Quan- 
le  volte  poi  tolto  il  dente,  vi  sia  rimasta 
la  radice,  si  deve  subito  togliereanch  es- 
sa con  una  tenaglia  formata  espressamente 
per  quest'uso, chiama  da'ti  reci  rizagra(  1;. 

2.  Deli  induramento  delle  tonsille. 

Le  tonsille  , che  indurisconsi  in  seguilo  dell'  infiammazione  , sono  da* 
Greci  chiamate  auliade.  Essendo  riceverle  da  una  leggiera  membrana,  bi- 
sogna isolarle  col  dito,  e svellerle;  e se  non  si  riesce  di  estirparle  in  tal 
modo,  bisogna  prenderle  con  amclto  e reciderle  col  coltello.  Allora  si  ri- 
sciacqua la  bocca  con  aceto,  c si  applicano  sulla  ferita  i medicamenti  elio 
sopprimono  le  emorragie. 


tl)  La  prima  figura  c la  Magra;  la  wcvoili  è il  forcipe  (Innario,  dc'quali  si  parlerà. 


Cap.  XII. 


342  Lib.  VII.  A.  C.  CELSO 

3.  Malattie  diir  ugola. 

Se  I'  ugola  in  seguito  dell'  infiammazione  si  prolunga,  diviene  dolorosa 
e di  colore  rossastro,  non  può  recidersi  senza  pericolo  ; perchè  suole  dar 
luogo  a profusa  emorragia  ; e per  tal  motivo  vai  meglio  adoperare  i mez- 
zi da  me  proposti  in  altro  luogo.  Se  poi  non  esiste  infiammazione,  e mal- 
grado ciò  l' ugola  ò molto  prolungata  per  l' afflusso  della  pitùita,  e si  vede 
sottile  , acuminata  e bianca  , allora  si  deve  recidere  ; e ciò  farsi  anche 
quando  la  parte  inferiore  è livida  ed  ingrossata  , e la  superiore  ò sottile. 
Nè  vi  è metodo  più  facile  per  far  ciò , che  prenderla  con  una  molletta,  e 
recidere  al  di  sotto  di  essa  quella  parte  che  si  crede  necessario.  Ed  in  ciò 
fare  non  si  corre  alcun  pericolo  di  reciderne  più  o meno  di  ciò  che  con- 
viene , essendo  cosa  facilissima  di  lasciare  al  di  sotto  della  molletta  tanta 
porte  di  ugola  quanta  se  ne  deve  togliere  , e tagliandola  si  è sicuro  di  la- 
sciare l"  ugola  quale  suol  essero  naturalmente.  Dopo  F operazione  bisogna 
praticare  gli  stessi  mezzi  non  ha  guari  proposti  per  le  tonsille. 

4.  Malattie  della  lingua. 

La  lingua  in  taluni  fin  dalla  nascita  può  trovarsi  aderente  alle  parti  sot- 
toposte, per  modo  ciie  costoro  non  possono  neppur  parlare.In  que- 
/Jfl  sti  bisogna  prendere  I'  estremità  della  lingua  con  una  molletta,  ed 
ESI  incider  la  membrana  posta  sotto  di  essa , usando  le  maggiori  dili- 
W genze,  perchè  non  siano  incise  le  vene  sotto  linguali , dalle  quali 
4 j potrebbe  derivare  una  dannosa  emorragia  (1).  La  consecutiva  me- 

j dicatura  della  ferita  è stata  da  me  precedentemente  indicata.  Con 

questo  mezzo  in  verità,  dopo  la  guarigione , molti  riacquistarono 
la  facoltà  di  parlare  ; ma  tuttavia  ho  conosciuto  qualcuno  , cho 
dopo  tolti  gli  attacchi  della  lingua,  mentre  questa  si  poteva  por- 
tare molto  al  di  là  de'  denti , pure  non  riacquistò  la  facoltà  di 
parlare.  Tanto  è vero  che  in  medicina,  mentre  i metodi  di  ope- 
rare sono  costanti , tuttavia  non  è costante  il  risullamcnto  che  se 
! ne  ottieue. 


5.  Dell’  ascesso  sottolinguale. 

Anche  sotto  la  lingua  suole  talvolta  formarsi  un  ascesso,  il  quale  quasi 
sempre  è compreso  in  una  cisti , e sveglia  violenti  dolori.  Se  esso  è di 
piccolo  volume  basta  inciderlo  una  volta  sola  ; ma  se  ò più  grande  biso- 
gna recidere  i tegumenti  fino  alla  cisti , quindi  prendere  con  ometti  i 
margini  della  ferita  dall'  una  e dall'altra  parte,  e distaccare  la  cisti  dalle 
parti  che  la  circondano  ; adoperando  somma  diligenza  onde  nel  corso  del- 
l’ operazione  non  si  punga  qualche  grande  vaso  sanguigno. 

6.  ì Malattie  delle  labbra. 

Spesso  i labbri  si  fendono , e questo  incidente  produce  doppio  incorno- 

fi)  Specillo  o spatola  trovato  fra  gli  strumenti  Pompeiani , elio  si  crede  poter  servire 
a sollevate  la  lingua. 
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do,  quello  del  dolore,  e l' impedimento  della  loquela , la  quale  ad  un  trat- 
to dilatando  quelle  ragade  ue  fa  sgorgare  il  sangue.  Se  queste  sono  super- 
ficiali ò più  agevole  di  curarle  co'  medicamenti  clic  si  usano  per  le  ulcere 
della  bocca.  Bla  se  poi  sono  profonde  6 necessario  di  causticarle  con  un 
ferro  sottile  formato  in  maniera  di  spatola,  da  farsi  soltanto  trascorrere, 
senza  premerlo  sulla  parte.  Dopo  si  debbono  praticare  gli  stessi  mezzi  ri- 
sposti per  le  ustioui  delie  orecchie. 

CAP.  XIII. 

DE'  VIZII  DEE  COLLO. 

Anello  sul  collo  fra  la  cute  c l' aspersetene  suol  crescere  un  tumore  , 
che  i Greci  chiamano  broncocek,  che  contiene  talvolta  una  carne  floscia, 
altra  volta  qualche  umore  simile  al  mele  o all'acqua,  e talvolta  ancora  de’ 
piccoli  ossicini  misti  a peli.  Qualunque  di  queste  sostanze  vi  si  contenga 
essa  è compresa  in  una  cisti.  Si  può  questo  tumore  curare  con  rimedii 
caustici,  da'  quali  possono  venir  corrosi  gl'integumenti  e la  cisti  sottopo- 
sta. E quando  ciò  sarà  avvenuto  , se  contiene  una  sostanza  liquida  se  ne 
scorre,  e se  contiene  qualche  cosa  piii  densa  se  ne  tira  fuori  con  le  dita,  c 
quindi  si  medica  la  piaga  con  Qle.Bfa  l'operazione  fatta  coh  lo  strumento  ta- 
gliente è molto  più  breve.  Si  fa  un  incisione  per  lungo  alla  metà  deltumore 
penetrando  flqo  alla  cisti,  e quindi  si  distacca  col  dito  il  caro  morboso  dalla 
parte  sana,  e si  toglie  intero  con  tutta  la  cisti.  Dopo  ciò  si  lava  la  parte 
con  l'accio  nel  quale  siasi  sciolto  un  poco  di  sale  o di  nitro  ; i margini 
della  ferita  si  uniscono  fra  loro  con  un  punto  di  sutura  , vi  si  applicano 
sopra  gli  stessi  rimedii  che  si  adoperano  nelle  altre  suture  ; e da  ultimo 
si  lega  il  lutto  con  una  fascia  non  molto  stretta  per  non  comprimere  le 
fauci.  Quando  poi  non  fosse  possibile  di  togliere  tutta  la  cisti , vi  si  deb- 
bono spargere  al  di  dentro  le  polveri  corrosive , e medicare  con  le  lila  c 
eoo  rimedii  suppurativi. 


CAP.  XIV. 

DE'  VIZII  DELL’  OMU1LICO. 

Anche  nella  regione  ombelicale  sogliono  manifestarsi  varii  vizi! , in- 
torno a'  quali  a motivo  della  loro  rarità  gli  Autori  non  sono  di  accordo. 
È verisimile  che  ognuno  abbia  tralasciato  ciò  che  non  aveva  osservato,  e 
che  niuno  abbia  osato  di  supporre  ciò,  che  non  si  presentò  alla  sua  pra- 
tica. Non  di  meno  tutti  parlano  della  deforme  prominenza  dell'ombilico, 
e ne  ricercano  la  cagione.  Blegete  lo  attribuì  a queste  tre  cause  , cioè 
ora  alla  introduzione  dell'  intestino,  ora  dell'omento,  ed  ora  di  un  umo- 
re. Sostrato  non  parlò  dell'omento,  ma  alle  due  cause  ne  aggiunse  un'al- 
tra , cioè  che  talora  vi  si  forma  un’  escrescenza  carnosa  , che  suol  essere 
talvolta  regolare  , ed  altre  volte  di  natura  carcinomatosa.  Anche  Gorgia 
trascurò  di  far  menzione  dell'omento;  cd  ammettendo  che  sia  il  tumore 
prodotto  dalle  indicate  tre  cause  , soggiugne  che  sia  talvolta  anche  prò- 
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dotto  da  irruzione  dell'aria.  Erode  non  solo  ammise  tutte  quattro  queste 
ragioni,  ma  fece  anche  menzione  dall'omento,  e vi  aggiunse  una  quinta 
specie  prodotta  nello  stesso  tempo  dell’ omento  e dall'  intestino.  Ecco  in- 
tanto i segni  per  conoscere  quale  di  queste  cagioni  ha  prodotto  U difetto. 
Quando  l' intestino  ha  prodotto  l'ernia,  il  tumore  non  è nò  duro  nè  mol- 
le ; diminuisce  all’ azione  del  freddo  ; e cresce  tanto  per  l' azione  del  ca- 
lore, quanto  ritenendo  il  flato  ; talvolta  produce  rumore , e quando  f in- 
dividuo si  corica  supino,  rientrando  l'iutcstiuo,  scomparisce  il  tumore. 
Quando  poi  è prodotto  dall’  omento  i segni  sono  gli  stessi , e soltanto  il 
tumore  è più  molle,  allargato  alla  base,  assottigliato  alla  sommità,  e vo- 
lendosi prendere  , sfugge  sotto  le  dita.  Quando  è formato  in  pari  tempo 
dall’omento  e dall'  intestino,  i segni  sono  misti,  c la  morbidezza  è medio- 
cre Quando  il  tumore  è carnoso  , esso  è più  duro  degli  altri , persiste 
sempre  anche  a corpo  supino  , e non  cede  alla  pressione  , mentre  quelli 
precedenti  cedono  con  faciltà.  Se  il  tumore  carnoso  è di  cattiva  natura 
i sso  presenta  gli  stessi  segni  da  me  esposti  in  trattando  del  carcinoma. 
Se  n.'l  tumore  vi  è dell'umore  se  ne  avverte  la  fluttuazione  nel  premerlo. 
Su  vi  è dell'aria  poi , premuta  cede  , ma  ritorna  all'  istante  , ed  anche  a 
corpo  supino  il  tumore  conserva  la  sua  figura.  Fra  queste  specie  quella 
prodotta  dall'aria  non  ammette  cura.  È anche  pericoloso  di  trattare  l'e- 
screscenza carnósa  di  natura  del  carcinoma  ; e quindi  bisogna  abbando- 
narla a se  stessa.  Se  la  carne  dell'escrescenza  è di  natura  sana  si  deve  re- 
cidere e curare  la  ferita  con  le  fila.  Quando  la  protuberanza  è prodotta 
da  un  umore  , alcuni  incidono  la  sommità  del  tumore , ne  vuotano  il  li- 
quido, e medicano  la  ferita  con  le  stesse  Già.  Riguardo  alle  altre  specie 
sono  varie  le  opinioni.  Il  fatto  stesso  insegna  che  si  deve  mettere  il  cor- 
po supino  per  fare  rientrare  nell'  addome  sia  i’  intestino  , sia  l' omento. 
Taluni , eseguito  ciò  , sogliono  comprendere  il  sacco  ombelicale  fra  due 
stecchi  di  legno  , legate  strettamente  le  loro  estremità,  e così  strozzarlo 
per  farlo  mortiflcorc.  Altri  sogliono  traversare  la  base  del  sacco  con  uu 
ago  clic  porla  due  (ìli,  indi  legare  i due  estremi  di  ciascun  Dio  in  punti 
opposti , nel  modo  come  si  pratica  nello  staflloma  della  cornea  , poiché 
rosi  si  mortifica  tutta  la  parlo  compresa  nella  legatura.  Alcuni  altri  pri- 
ma della  legatura  vi  aggiunsero  d’ incidere  per  luugo  la  parte  più  emi- 
nente e reciderla,  onde  più  facilmente  potervi  introdurre  un  dito  per  far 
rientrare  ciò  che  s‘  introduce  nel  sacco,  e poscia  eseguire  la  legatura.  Ma 
basta  in  questo  caso  di  far  ritenere  il  flato  all'  infermo,  onde  ii  tumore  si 
renda  manifesto  per  quanto  più  è possibile,  e segnare  con  l’ inchiostro  la 
parte  più  bassa  del  tumore  ; quindi  si  fa  mettere  di  nuovo  la  persona  alla 
supina,  si  preme  il  tumore  con  le  dita  onde  ridurre  al  suo  luogo  ciò  che 
non  era  perfettamente  rientralo,  e poscia  si  tira  l'ombelico  e si  lega  for- 
temente con  un  filo  nel  sito  segnalo  con  l' inchiostro.  Dopo  ciò  si  caute- 
rizza la  parte  supcriore  o con  rimedii  caustici  o col  ferro  ustorio,  finché 
si  mortifica , e la  piaga  si  medica  come  in  ogni  altra  ustione.  E questo 
metodo  riesce  mollo  proficuo  non  solo  quando  l'ernia  è prodotta  dall'  in- 
testino, o dall'epiploon  o da  entrambi,  ma  anche  quando  è prodotta  da  un 
umore.  Ma  prima  bisogna  ben  considerare  alcune  circostanze  per  non 
produrre  danno  con  la  legatura.  Cosi  nò  il  fanciullo,  uè  l'uomo  nel  vigo- 
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re  deir  età  , nè  il  vecchio  , si  prestano  per  questa  specie  di  cura  ; ma  è 
opportuna  soprattutto  dal  settimo  al  quattordicesimo  anno.  lu  secondo 
luogo  è più  idoneo  a questa  specie  di  trattamento  un  corpo  sano,  mentre 
non  conviene  eseguirlo  quando  vi  è mal  abito,  quando  si  soffrono  papale, 
impetigini,  o altri  vizii  consimili.  Inoltre  con  facillà  si  appresta  soccorso 
a'  tumori  di  piccola  mole  , ma  è pericoloso  di  operare  quelli  che  sono 
troppo  grandi.  Riguardo  alla  stagione  bisogna  evitare  tanto  l‘  autunno 
quanto  l’ inverno  ; la  stagione  più  favorevole  6 la  primavera,  nè  è inop- 
portuno il  principio  dell'està.  Oltre  a ciò  bisogna  astenersi  da  ogni  cibo 
nel  giorno  che  precede  l' operazione.  Nè  ciò  basta  , ma  conviene  anche 
promuovere  lo  evacuazioni  ventrali  co'  cristei , onde  più  facilmente  le 
parti  uscite  dal  ventre  vi  possano  rientrare. 

CAP.  XV. 

DEL  UODO  DI  ESTRARRE  l'  ACQUA  DAGL'  IDROPICI. 

Ilo  detto  in  altro  luogo  esser  necessario  di  evacuare  le  acque  degl'idro- 
pici. Conviene  ora  eh’  io  esponga  il  modo  da  praticarlo.  Alcuni  sogliono 
eseguire  l’ incisione  presso  a quattro  dita  al  di  sotto  dell’ombilico  a parte 
sinistra  ; altri  sogliono  perforare  lo  stesso  ombilico  ; alcuni  cauterizzano 
prima  la  cute,  e quindi  le  paricti  addominali , perchè  l'apertura  fatta  col 
fuoco  aderisce  meno  prontamente.  Si  deve  avere  poi  graude  diligenza 
nell'  introdurre  l' istrumento  tagliente  per  non  incidere  qualche  vase. 
L’ istrumento  poi  dev'essere  fatto  in  modo  che  verso  la  punta  non  abbia 
ima  larghezza  maggiore  della  terza  parte  dei  dito  ; e si  deve  introdurre 
siffattamente  da  perforare  anche  la  membrana  che  tappezza  tutto  l'ambi- 
to interno  dell'  addomine.  Dopo  ciò  s’ introduce  nel  foro  un  cannello  di 
piombo  o di  rame  (1)  , il  quale  o abbia  i labbri  ricurvi  alla  estremità 
esterna,  o abbia  nel  mezzo  una  rilevatczza  circolare, 
la  quale  impedisca  che  possa  tutta  entrar  nell'addo- 
me. La  parte  di  questo  cannello,  che  deve  entrar 
nell'addome,  dev’essere  un  poco  più  lunga  di  quel- 
la , che  deve  rimanere  al  di  fuori  ; onde  possa  ol- 
trepassare la  membrana  interna.Per  mezzo  di  que- 
sto cannello  si  fanno  scorrere  le  acque  , e quando 
ne  sarà  uscita  la  maggior  parte,  si  chiude  introdu- 
cendovi un  turacciolo  di  pannolino,  e si  lascia  nel- 
l’apertura, purché  questa  non  sia  stata  fatta  coll’u- 
stione. Ne’  giorni  seguenti  si  estrae  quindi  circa 
un’emina  di  acqua  al  giorno,  finché  oon  ve  ne  ri- 
manga alcun  vestigio.  Alcuni  anche  quando  il  luo- 
go della  perforazione  non  sia  stato  causticato,  tol- 
gono subito  il  cannello  , c legano  sull'apertura  una  spugna  imbevuta  di 
; e quindi  nel  giorno  seguente  introducono  di  nuovo  il  cannel- 
lo , il  che  è facile  a farsi , perchè  la  ferita  recente  si  presta  ad  ogni  leg- 

(1  ) La  figura  pròra  { secondo  Solitelo  ) è il  coltello  dì  cui  parla  Celso  ; e le  altre  due 
ligure  reprimono  i eauuellt  chirurgici  l'uui  ptjsui,  u Ercolaued. 
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girl  o sfurio,  e tosi  no  estraggono  l'acqua,  cbc  per  caso  vi  fosse  rimasta. 
Inoliandosi  a ripetere  ciò  solo  (lue  volte. 

CAP.  XVI. 

DELLE  FERITE  DELL'  ADDOME  E DEGL'  INTESTI  HI. 

Non  di  raro  le  pareti  addominali  sono  perforate  da  qualche  colpo,  e ne 
segue  l'uscita  degl'intestini  al  di  fuori.  Quando  ciò  avviene  bisogna  innan- 
zi tutto  esaminare  se  gl'intestini  sono  intatti , e se  inoltre  conservano  il 
loro  colore  naturale.  Se  sono  perforati  gl'intestini  tenui,  ha  già  detto,  che 
non  si  può  apprestare  alcun  riparo.  L'intestino  grosso  poi  si  può  cucire  , 
non  con  la  sicurezza  della  guarigione,  ma  perchè  è meglio  di  conservare 
una  dubbia  speranza,  die  di  abbandonarsi  alla  disperazione;  essendosi  os- 
servato die  talvolta  anche  si  consolida.  Ma  se  poi  l'intestino,  qualunque 
esso  sia,  è già  divenuto  livido,  o pallido  o nero,  e per  tal  motivo  è anche 
privo  di  senso,  ogni  rimedio  riesce  senza  frutto.  Se  poi  conserva  ancora 
il  suo  colore  naturale  , bisogna  affrettarsi  a porgere  soccorso  all'  istante; 
imperocché  sotto  l'influenza  de'corpi  esterni  e dell’aria, al  quale  non  sorto 
abituati,  sollecitamente  si  alterano.  Bisogna  allora  far  coricare  l'uomo  al- 
la supina  rou  le  anche  sollevate,  e se  la  ferita  è più  stretta  di  quel  che  bi- 
sogna per  introdurre  agevolmente  gl*  intestini  nell'  interno  fa  d'uopo  dila- 
tarla finché  sia  sufficiente  a ciò.  Se  poi  gl'intestini  sono  nello  stato  di  sec- 
chezza, bisogna  bagnarli  con  acqua,  a cui  siesi  aggiunta  una  piccola  quan- 
tità di  olio.  Allora  un'assistente  deve  dolcemente  tenere  allontanati  i mar- 
gini della  ferita  sia  con  le  mani,  sia  anche  con  due  ametti,  che  compren- 
dono anche  il  peritoneo,  ed  il  chirurgo  introduce  gl'intestini  comincian- 
do dagli  ultimi  usciti,  e serbando  l’ordine  delle  loro  circonvoluzioni.  In- 
trodotti lutti  gl’  intestini , bisogna  scuotere  leggermente  I’  uomo  ferito , 
onde  in  tal  modo  essi  prendano  il  loro  silo  ordinario  e vi  si  aggiustino. 
Rientrati  gl'  intestini  bisogna  esaminare  anche  l' omento  , e se  presenta 
qualche  parte  annerita  e mortificata  , bisogna  reciderla  con  la  forbi- 
ci; ; se  è sano  conviene  rimetterlo  delicatamente  sugl'  intestini.  Non 
giova  poi  di  cucire  isolatamente  nè  la  cute  nè  il  peritoneo , ma  è neces- 
sario di  abbracciar  l'una  e l'altro.  La  sutura  deve  essere  anche  fatta  con 
doppio  filo,  e dev'essere  più  forte  di  ogni  altro  luogo;  tauto  perchè  i mo- 
vimenti del  ventre  potrebbero  romperla  più  facilmente,  quanto  perchè  la 
parte  non  è soggetta  a forti  infiammazioni.  Bisogna  dunque  armare  di  fili 
due  aghi  e tenerle  nelle  due  mani,  c cominciare  la  cucitura  prima  dal  pe- 
ritoneo in  maniera  che  l'ago  della  mano  sinistra  traversi  il  margine  drit- 
to della  ferita,  c quella  della  mano  dritta  traversi  il  margine  sinistro,  co- 
minciando dal  principio  della  ferita,  e dirigendo  l’ago  sempre  dall'  inter- 
no all’  esterno,  in  maniera  che  la  parte  ottusa  di  essa  sia  sempre  rivolta 
verso  gl’  intestini.  Dopo  avere  per  una  sola  volta  traversata  l’una  e l'al- 
tra parte  bisogna  cambiare  gli  aghi  nelle  mani  iu  modo  che  passi  alla  de- 
stra quella  della  sinistra  , ed  alla  sinistra  quella  della  destra  , e quindi 
nello  stesso  modo  bisogna  di  nuovo  perforare  i margini  della  ferita,  ripe- 
tendo lo  stesso  per  la  terza  e per  la  quarta  volta,  e cosi  di  mano  in  mano 
cambiando  sempre  gli  aghi  Gnu  a chiudere  l’ intera  apertura  della  ferita. 
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Dopo  eseguito  ciò  si  fa  uso  degli  stessi  aghi  e degli  stessi  fili  per  cucire 
gl'  integumenti,  c nella  stessa  maniera  anche  in  questi  si  esegue  la  sutu- 
ra, introducendo  gli  aghi  sempre  dalla  parte  interna,  c cambiandoli  ogni 
volta.  Ciò  fatto  vi  si  adattano  i rimedii  agglutinativi,  su'quali  si  deve  ap- 
plicare o una  spugna  o la  lana  succida  inzuppala  di  aceto,  c ciò  ò pratica 
cosi  comune  che  non  è neppur  necessario  di  ripeterlo  ogni  volta.  Esegui- 
ta questa  medicatura  bisogna  applicare  sul  ventre  una  fasciatura  poco 
stretta. 

CAP.  XVII. 

BELLA  ROTTURA  DEL  PERITONEO. 

1 , Talvolta  per  una  percossa  ricevuta,  o per  aver  ritenuto  lungamente 
il  fiato,  o per  aver  portato  un  grave  peso , succede  la  rottura  del  perito- 
neo, rimanendo  intatta  la  cute  esterna.  Questo  accidente  può  avvenire 
anche  nelle  donne  per  la  distensione  dell'utero.  Avviene  in  particolar  mo- 
do alle  anguinaglie.  Ne  succede  da  ciò  che  divengono  poco  resistenti  i pa- 
reti del  ventre,  onde  non  essendo  sufficienti  a contenere  grintcslini,  questi 
si  spingono  innanzi  c producono  una  deforme  protuberanza  della  cute. 
Ed  anche  questo  difetto  si  cura  in  diversi  modi.  Imperocché  alcuni  in- 
troducono alla  base  del  tumore  un'ago  che  porta  due  fdi,  e gli  avvincono 
dall'  una  e dall’  altra  parte  nello  stesso  modo  come  si  fa  per  I'  umbilico  e 
per  lo  stafiloma,  onde  si  mortifichi  tutta  la  parte  compresa  nella  legatu- 
ra. Altri  fanno  sulla  sommità  del  tumore  un'  incisione  a forma  di  foglia 
di  mirto,  ( forma  che  ho  detto  essere  sempre  preferibile  ) e quindi  riuni- 
scono i margini  con  sutura.  Il  metodo  più  conveniente  è quello  di  far 
mettere  il  paziente  alla  supina  , c di  esaminare  con  la  mano  da  qual  par- 
te il  tumore  sia  più  cedevole , perchè  è necessario  che  in  quel  punto  esi- 
sta la  rottura  della  membrana  , essendo  sempre  più  resistente  nel  punto 
dov'  è intatta.  Allora  nel  sito  dove  apparisce  la  rottura,  si  fanno  duo  in- 
cisioni con  islrumento  tagliente,  onde  reciso  il  tramezzo  il  peritoneo  pre- 
senti dall'una  e dall'altra  parte  una  ferita  recente  , perchè  la  rottura  in- 
veterata non  aderisce  con  la  sutura.  Posta  la  parte  allo  scoperto  se  il  pe- 
ritoneo non  presenta  da  per  tutto  una  ferita  recente  , bisogna  tagliarne 
una  piccolissima  lista  quanto  basti  a rendere  recenti  i suoi  margini.  Tut- 
tociò  che  dopo  conviene  fare  tanto  per  la  sutura  , quanto  pel  resto  della 
medicatura,  è stato  superiormente  descritto. 

2.  Delle  carici  del  ventre. 

Suole  oltre  a ciò  avvenire,  che  in  taluni  si  manifestino  delle  varici  sul 
ventre,  per  le  quali  siccome  non  può  adottarsi  altra  cura  , su  non  quella 
stessa  che  suol  farsi  per  le  varici  delle  gambe , cosi  quando  verrò  a tar- 
lare di  queste,  mi  riserbo  di  trattare  anche  di  quelle. 

CAP.  XVIII. 

BELLE  MALATTIE  DE’  TESTICOLI. 

Passo  ora  a parlare  delle  malattie  , che  sogliono  avvenire  nelle  parti 
naturali,  intorno  a' testicoli,  e per  potermi  spiegare  più  agevolmente  , è 
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nca.-ss.irio  di  descrivere  prima  in  poche  parole  la  struttura  di  queste  par- 
ti. I testicoli  adunque  hanno  una  struttura  in  qualche  modo  simile  a 
quella  della  midolla,  perchè  non  danno  sangue,  e son  privi  di  senso,  men- 
tre in  seguito  delle  percosse  e dell'  infiammazione  dolgono  le  tuniche  nel- 
le quali  si  contengono.  Essi  poi  sono  sospesi  agl'inguini  per  mezzo  di  due 
cordoni,  che  i Greci  chiamano  cremarteli,  con  ciascuno  de'  quali  discen- 
dono due  vene  e due  arterie.  Queste  parti  sono  ricoverte  da  una  tunica 
sottile  (1),  Gbbrosa,  priva  di  sa^jue  c bianca,  che  i Greci  chiamano  eli- 
troide.  Su  di  essa  avvi  una  tunica  piu  forte  (2),  la  quale  aderisce  stretta- 
mente  con  l’ interna  (3)  nella  parte  inferiore  , ed  è chiamata  da’  Greci 
darlo n.  Inoltre  molte  piccole  membrane  (4)  rivestono  le  vene,  le  arterio 
e que’  cordoni , e si  assottigliano  ed  impiccoliscoosi  nelle  parti  superiori 
fra  le  due  tuniche  sopra  indicate.  Le  parti  Onora  descritte  costituiscono 
le  tuniche  ed  i sostegni  proprii  di  ciascun  testicolo.  Ma  avvi  ancora  una 
borsa  comune  ad  eutrambi , ed  a tutte  le  parti  interne  , e questa  vedesi 
esternamente,  ed  è chiamata  oscheon  da'Greci,  e da’nostri  scroto.  Questo 
uella  parte  inferiore  aderisce  lascamente  alle  tuniche  interne,  e nella  par- 
te superiore  ie  ricovre  soltanto.  Appunto  nell’  interno  di  questa  borsa  so- 
gliono osservarsi  molti  guasti , i quali  avvengono  talora  eoo  la  rottura 
delle  tuniche,  che  dissi  cominciare  dagl’  inguini,  e talora  rimanendo  essa 
intatte,  tosi  talvolta  quella  parte  della  membrana  che  deve  separare  gl'  in- 
testini dalie  parti  inferiori  in  seguito  di  malattia  s'io&amma  (5)  e quindi 
tratta  dal  peso  de’  testicoli  si  rompe,  ovvero  primitivamente  si  lacera  in 
seguilo  di  una  percossa.  In  questo  caso  spinti  dal  proprio  poso  vi  s'intro- 
ducono o l'omento,  o nuche  f intestino,  e trovando  aperta  la  via  a poco  a 
poco  dagl'  inguini  discendono  alle  parli  inferiori,  dilatando  con  successivi 
urti  le  tuniche  Rbbrose  , e che  per  questo  stesso  motivo  non  sono  molto 
resistenti.  I Greci  li  chiamano  enlerocele  ed  epiploctie,  ed  i nostri  Roma- 
ni danno  loro  il  nome  comune  e sconvenevole  di  ernia.  Quando  l' ernia  è 
prodotta  daU’omeuto,  il  tumoro  dello  scroto  è permanente,  sia  cho  si  ado- 
peri la  dieta,  sia  che  il  corpo  si  rivolga  da  questo  o da  quel  lato,  sia  che 
si  ponga  in  qualunque  posizione.  Dei  pari  non  cresce  molto  di  volume 
quando  si  ritiene  il  fiato,  ed  è disegnale  al  tatto,  molle  e scorrevole.  Ma 
se  discese  anche  l’ intestino , il  tumore  , senza  che  vi  sia  infiammazione, 
ora  cresce  , ora  diminuisce  ; è quasi  indolente  , e quando  la  persona  è 
in  riposo  o giace  a letto , talvolta  scomparisce  interamente , e talvolta  si 
diminuisce  in  modo,  elio  appena  ne  rimangono  piccole  reliquie  nello  scro- 
to ; ma  cresce  poi  al  gridare , dopo  il  pasto  , e nello  sforzo  che  si  fa  per 
sollevare  un  grau  peso  ; esso  si  restringe  ne'  tempi  freddi,  si  dilata  al  ca- 
lore ; ed  allora  lo  scroto  è rotoodo,  morbido  al  tatto,  e ie  parli  contenute 
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(1)  La  Ionica  vaginale. 

(2i  Intende  il  intignilo  detto  cremastere,  e non  già  rodieroodartos,  il  quale  alla  par- 
te inferiore  leggermente  ti  è attaccato,  e solo  superiormente  è circondato  da  esso. 

(3)  Cioè  con  la  tunica  vngioalc  del  testicolo. 

(f)  Le  piccole  fasce  e la  tela  cellulosa,  oggi  descritte  col  nome  di  fasce  dell'  aponeu- 
rosi deU’obbliquo  esterno. 

(5j  La  scarsa  cogui itone  che  gli  antichi  avevano  della  formazione  dell’  ernia  suggerì 
loro  alcuui  melodi  chirurgici  iuopportuui  e datinosi. 
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*1  avvertono  scorrevoli  ; sotto  la  pressione  ritornano  verso  gl'  inguini  , 
ma  lasciale  libere  , di  nuovo  vi  si  precipitano  con  un  certo  rumore.  E 
quando  tutto  rimane  in  questo  stato  il  male  è minore  ; poiché  suole  tal- 
volta avvenire,  che  ripieni  di  sterco  gl'  intestini,  cresce  il  volume  del  tu- 
more, c non  può  essere  più  ridotto.  Produce  allora  dolore  tanto  allo  scro- 
to , quanto  agl’  inguini  ed  all'addome,  e spesso  n'  è affetto  anche  lo  sto- 
maco, onde  ne  risulta  vomito  di  bile  prima  gialla,  indi  verde,  e talvolta 
anche  nera.  Qualche  volta  avviene  che  rimanendo  intatte  le  membrane  lo 
scroto  è dilatato  da  un  fluido.  Anche  questo  morbo  si  distingue  in  due 
specie.  Imperocché  I'  umore  si  raccoglie  o Tra  le  tuniche  dello  scroto,  o 
fra  le  membrane  che  circondano  le  vene  c le  arterie  , lo  quali  premute 
dal  liquido  s incalliscono.  Ma  neppure  il  liquido  compreso  fra  le  tuniche 
dello  scroto , ha  una  serio  invariabile  : poiché  ora  si  raccoglie  fra  l' invi- 
luppo esterno  c la  tunica  media  (I), ora  fra  questa  e la  tunica  interna (ìi). 
Dovunque  sia  la  raccolta  del  fluido  i Greci  la  chiamano  idrocele,  ma  i no- 
stri latini  , non  conoscendo  abbastanza  queste  differenze  , comprendono 
queste  alterazioni  sotto  il  nome  comune  alle  precedenti  (3).  Gl'  inilizii 
per  conoscere  questa  malattia  sono  comuni  o propri i ; i comuni  sono 
quelli  che  fan  riconoscere  l'esistenza  del  liquido , i proprii  quelli  che  rie 
tanno  riconoscere  la  serie.  Ci  accorgiamo  che  nello  scroto  vi  sia  un  fluido, 
quando  vi  esiste  un  tumore,  il  quale  non  cessa  mai  compiutamente , ma 
soltanto  qualche  volta  s'  impicciolisco  o per  l' inedia,  o per  una  febbrel- 
ta,  che  si  sviluppa,  massime  ne'  bambini.  Esso  è molle,  se  non  è abbon- 
dante I'  umore  contenuto , ma  se  questo  si  aumenta  straordinariamente, 
lo  scroto  diviene  leso  come  un'  otre  piena  c strettamente  legata.  Inoltre 
le  vene  dello  scroto  si  gonfiano  ; e con  la  pressione  del  dito  il  liquido  ce- 
de, e quello  clic  non  é premuto  rifluisce  sulle  parti  vicine  , c le  solleva, 
ed  allora  il  liquido  apparisce  nello  scroto  come  si  vede  nel  vetro  o nel 
corno.  Per  quanto  grande  per  altro  sin  la  collezione  sierosa,  essa  è sem- 
pre indolente.  Il  modo  poi  da  determinarne  la  sede  è il  seguente.  Se  il 
liquido  esiste  fra  I'  inviluppo  esterno  e la  tunica  media  , premendo  con 
due  dita  lo  scroto  si  avverte,  die  l'umore  lentamente  passa  da  uno  all’al- 
tro dito  ; lo  scroto  slesso  è più  bianco  , e tirandolo  si  vede  clic  o nulla  o 
poco  si  presta  all'estensione:  ed  inline  il  testicolo  da  quella  parte  né  si  ve- 
de, nè  si  avverte  col  tatto.  Se  poi  il  fluido  è sotto  la  tunica  media,  lo  scro- 
to si  rende  più  leso  e rilevato , per  modo  che  la  stessa  verga  rimane  na- 
scosta fra  il  tumore.  Oltre  di  questa  malattia,  anche  il  romice  può  nasce- 
re rimanendo  intatte  le  tuniche  : esso  da'  Greci  è chiamalo  arsocele.  Lo 
vene  s' inturgidiscono  , e si  rendono  attorcigliale  cd  aggomitolale  dalla 
parte  superiore,  riempiendo  o lo  stesso  scroto , o la  tunica  media  o la  tu- 
nica interna,  o talvolta  crescono  anche  al  di  sotto  della  tunica  interna  , o 
sopra  lo  stesso  testicolo,  e sul  suo  cordone.  Era  queste  le  varici  dello  stes- 
so scroto  appariscono  al  di  fuori  ; e quelle  che  sono  sulla  tunica  media  c 
sulla  iutema,  comunque  uon  esposte  allo  sguardo,  pure  si  possono  in  qual- 

(t)  Fra  lo  stesso  scroio,  ossia  tra  la  innira  col  (tarino  odierno  cd  i cremasicri. 

'('2;  Tra  i creina-iert  c la  (unica  vaginale  del  testicolo  , la  quale  s{>ccio  di  croia  ò la 
più  comune  di  tulle. 

(3)  Eoi». 


350  Lib.VH.  A.  C.  CELSO  Gap.  XIX. 

che  modo  vedere  : oltre  a ciò  si  osserva  una  certa  tumide* ita  , corrispon- 
dente al  volume  ed  alla  direiione  delle  vene,  è più  resistente  al  tatto,  pre- 
senta delle  ineguaglianze  nel  senso  della  disposizione  delle  vene , ed  il  te- 
sticolo da  quella  parte  è più  lasso  dcllordinario.  Quando  poi  questo  mor- 
bo si  manifesta  sullo  stesso  testicolo  o sul  suo  cordone  , il  testicolo  stesso 
discende  alquanto  più  in  basso , e diviene  più  piccolo  dell'  altro  , perché 
manca  in  qualche  modo  di  alimento.  Più  di  raro  ma  pur  talvolta  cresce 
delle  carne  ancor  fra  le  tuniche  , il  che  da'  Greci  è detto  sanacele.  Tal- 
volta ancora  in  seguito  d’ infiammazione  s' ingorga  lo  stesso  testicolo , e 
sviluppa  anche  la  febbre  ; e nel  caso  quell'  infiammazione  non  cessa  pre- 
sto, il  dolore  si  estende  agi'  inguini  ed  a'  fianchi , e queste  parti  s' ingor- 
gano, ed  il  cordone  dal  quale  pende  il  testicolo  diviene  più  grosso  c s in- 
durisce. Oltre  di  questi  morbi , non  di  rado  si  veggono  anche  gl’  inguini 
ingombri  di  varici,  il  che  è detto  da'  Greci  bubonoede. 

CAP.  XIX, 


DELLE  OPEBAZIOM  DA  PAUSI  ALL'AMGCIVAGLIA  ED  ALLO  SCUOTO. 


Riconosciute  tutte  queste  malattie  ora  si  deve  parlare  del  modo  di  cu- 
rarle, ed  in  ciò  alcuni  precetti  sono  comuni  a tutte,  altri  sono  propri)'  di 
ciascuna,  lo  darò  principio  da’ precetti  comuni,  e parlerò  innanzi  tuttodì 
quelli,  che  han  bisogno  del  coltello  chirurgico  ; poiché  di  quelle,  clic  fimi 
si  possono  guarire,  o che  han  bisogno  di  un  trattamento  di  altra  natura, 
farò  parola  nel  trattare  particolarmente  di  ciascun  morbo.  Il  taglio  si  fa 
talvolta  agl'  inguini,  talvolta  allo  scroto  ; e nell'uno  e nell'altro  raso  biso- 
gna che  l‘  infermo  per  tre  giorni  prima  beva  acqua,  e nella  vigilia  dell'o- 
perazione bisogna  che  si  astenga  anche  dal  cibo.  Arrivalo  il  tempo  dell'o- 
perazione si  fa  boi  locare  l' infermo  alla  supina;  poscia  se  il  taglio  rade  sul- 
l'inguine (I)  nel  caso  sia  coverto  di  peli,  questi  si  debbono  radere , ed  al- 
lora esteso  lo  scroto,  e tesa  la  cute  dell'  anguinaglia , si  fa  l' incisione  (2) 

nell'estremità  dell  nddome,ncl  pun- 
to in  cui  le  tuniche  dello  scroto  si 
connettono  con  l'addomine.  Si  deve 
operare  arditamente,  finché  s'inci- 
da la  tunica  esterna  che  formo  I in- 
viluppo stesso  dello  scroto  c si  ar- 
riva alla  tunica  media.  Fatta  l’a- 
pertura si  vede  il  forame  rivolto 
alla  parte  interiore.  In  questo  dc- 
vesi  introdurre  il  dito  iudice  dello 
mano  sinistra  , onde  , distaccati  i 
prolungamenti  membranosi,  rende- 


II)  Per  ingoine  qui  Celso  (mende  l'anello  falerno  drll'addnmr,  e non  gii  la  solcatu- 
ra compresa  Fra  il  remore  piegalo,  c la  romessitt  dell. addome,  a modo  di  angolo. 

Coltelli  cliirurgiri  trovali  io  Ertoli  no  e Pompei,  e «mscneii  nel  Museo  di  Napoli. 
Di  questi  si  parlerà  nella  Farmacopea  Celiiunci. 
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si  libero  il  sacco  erniario.  Allora  l'assistente  prende  con  la  mono  sinistra  lo 
scroto  e lo  tira  in  sopra,  tenendolo  il  più  lontano  possibile  dall'inguine.  pri- 
ma insieme  col  testicolo,  finché  il  chirurgo  distrugga  tutte  le  membranel- 
le  (1),  che  trovami  sulla  tunica  media,  sia  col  dito,  sia  tagliandole  col  coltello 
ove  noi  possa  torre  in  quel  modo  ; e poscia  senza  il  testicolo,  onde  questo 
abbandonalo  si  adatti  sulla  stessa  incisione,  e si  possa  ritirare  sul  ventre  col 
dito  insieme  con  le  due  sue  tuniche.  Fatto  ciò  si  debbono  tagliare  le  parti 
che  sembrano  viziate,  e poiché  molti  sono  i vasi  che  si  distribuiscono  per 
queste  parti,  i più  piccoli  si  possono  prontamente  recidere,  ma  i più  grandi 
si  debbono  prima  legare  con  un  filo  alquanto  Inngo,  per  evitare  una  perico- 
losa emorragia.  Se  la  tunica  media  è viziala,  ed  il  male  stesi  innollrato  al 
di  sotto  di  essa,  bisogna  reciderla  (2)  in  maniera  che  il  taglio  cada  sulla  parte 
superiore  verso  l'anguinaglia.  Badisi  tuttavia  a non  toglierne  interamente 
la  parte  inferiore,  poiché  quella  parte  di  essa , che  alla  base  del  testicolo 
è fortemente  aderente  con  la  tunica  inferiore,  non  può  essere  recisa  sen- 
za pericolo,  e però  deve  lasciami  intatta.  Lo  stesso  bisogna  anche  fare  per 
la  tunica  inferiore,  nel  caso  essa  stessa  sia  lesa  ; ma  non  si  deve  recidere 
alla  parte  superiore  dell'  apertura  , ma  bensi  un  poco  più  in  basso  , onde 
non  si  corra  rischio  di  ledere  il  peritoneo,  svegliando  in  cotal  modo  un'in- 
fiammazione. Non  di  meno  non  si  deve  lasciare  molta  parte  di  essa,  onde 
in  seguilo  col  formar  seno  non  lasci  di  nuovo  adito  alla  riproduzione  del 
male.  Isolato  in  tal  modo  il  testicolo  si  rimette  per  entro  la  stessa  ferita 
cautamente  al  suo  sito  insiem  con  le  vene,  con  le  aTterie  , e col  suo  cor- 
done ; e si  fa  attenzione  che  non  si  accumuli  sangue  nello  scroto,  nè  che 
rimangano  grumi  in  alcun  luogo  ; il  che  avverrò  cosi  se  il  chirurgo  nei- 
l' operare  ha  usata  la  diligenza  di  legare  i vasi.  Si  faranno  pendere  fuori 
delia  ferita  la  estremità  de  fily»’  quali  si  è fatta  la  legatura  (3)  , onde 
dopo  cominciate  la  suppurazione  si  possano  tagliare  senza  alcun  dolore. 
Sulla  stessa  piaga  poi  si  debbono  applicare  due  fibbie , e porre  sopra  di 
esse  un  rimedio  agglutinativo.  Suole  talvolta  essere  necessario  di  recidere 
un  piccolo  lembo  dall'un  de'  margini , onde  ne  succeda  una  cicatrice  più 
estesa  e più  larga.  In  tal  raso  non  bisogna  introdurvi  le  fila,  ma  applicar- 
veie  sopra  leggermente,  e soprapponendovi  i rimedii  che  dissipano  l’ in- 
fiammazione , vale  a dire  o la  lana  succida  ovvero  la  spugna  impregnate 
di  aceto.  Il  resto  della  medicatura  dev'essere  eseguito  come  ne’  casi  in  cui 
si  vuol  provocare  la  suppurazione.  Ove  poi  sia  necessario  eseguire  l'opc- 
razione  ai  di  sotto  dell'  anguinaglia , si  fa  mettere  l’ uomo  alla  supina,  si 
pone  la  mano  sinistra  sotto  lo  scroto,  si  solleva  fortemente,  e s’ incide.  Se 
il  guasto  è limitato  se  ne  incide  una  discreta  porzione  in  modo  che  se  ne 
lascia  intatta  la  terza  parte  inferiormente  per  sostenere  il  testicolo;  se  poi 
il  guasto  è maggiore  s’ incide  anche  più  estesamente,  lasciandone  soltanto 


(1)  Briglie  di  aderenze. 

(2)  La  falsa  idea  che  gli  antichi  avevano  concepita  di  questo  difetto , li  faceta  tra- 
scorrere ad  alcune  pratiche  riprovevoli. 

(3j  lo  niun  altro  luogo  inscena  con  meggiòr  chiarezza  tatto  ciò  clic  conosceva  intor- 
no alla  legatura  de*  vasi.  Qui  pone  tutto  in  chiaro  : l’uso  pel  quale  si  esegue  ; l’effetlo  ; 
la  ragione  per  la  quale  cadano  le  legature,  cioè  la  suppurali  ooc;  le  precauzioni , onde 
cippo  ri  una  metile  cadano  senza  irritare  le  ferite.  Mill. 
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inlatta  uno  piccola  parie  nel  fonili),  sulla  quale  possa  poggiare  il  testicolo. 
Sul  principio  il  coltello  deve  tenersi  dritto  quanto  pili  leggermente  ò pos- 
sibile, lineili'*  s-  incida  lo  scroto,  e poscia  inclinarne  alquanto  la  punta  per 
incidere  le  membrane  poste  trasversalmente  , fra  la  tunica  esterna  , e In 
media.  Se  il  difetto  è sottoposto  alla  membrana  esterna,  non  deve  toccarsi 
la  tunica  media,  ma  questa  deve  incidersi  quando  il  vizio  è al  di  sotto  di 
essa,  come  dovrà  incidersi  anche  la  terza  membrana  se  alla  medesima  tro- 
visi sottoposto  il  difetto.  In  qualunque  parte  poi  trovisi  il  guasto  è neces- 
sario che  l’ assistente  dalla  parte  inferiore  eserciti  una  moderata  pres- 
sione sullo  scroto,  ed  il  chirurgo  dopo  avere  distaccata  sia  col  dito  sia  col 
manico  del  coltello  la  tunica  dalle  sue  inferiori  aderenze,  la  porta  fuori , 
e quindi  con  l' istrumenlo  chiamato  corvo  per  la  sua  somiglianza  al  becco 
del  corvo  (1),  la  incide  in  manierada  potervi  introdurre  il  dito  indice  et! 


come  sopra  ho  detto  , nella  parte  sua  più  alta  presso  l'inguine,  e la  tu- 
nica interna  un  poco  più  in  basso.  Del  resto  prima  di  recidere  le  tuni- 
che. è necessario  di  legare  col  filo  i vasi  superficiali,  lasciando  l'estremità 
de'  fili  al  di  fuori  della  ferita,  avvertenza  necessaria,  ogni  qual  volta  sarà 
richiesta  la  legatura  de'  vasi.  Eseguito  ciò  si  colloca  al  di  dentro  il  testi- 
colo, c si  connettono  coi  punti  di  sutura  i margini  della  ferita  dello  scroto; 
i quali  punti  non  debbono  essere  scarsi,  onde  non  risulti  poca  aderenza  (2) 
c sia  tarda  ad  avvenire  la  guarigione;  nò  debbono  essere  troppo  numerosi, 
onde  non  crescano  l' infiammazione.  Ed  anche  in  questo  caso  bisogna  fare 
attenzione , che  non  rimanga  sangue  nello  scroso , e poscia  si  applicano  i 
rimedii  agglutinativi.  Se  per  caso  poi  si  sarà  raccolto  sangue  nello  scroto, 
in  esso  siesi  formato  qualche  grumo,  deve  incidersi  nella  parte  inferiore, 
e dopo  nettato , circondarlo  con  una  spugna  bagnata  con  forte  aceto.  Si 
contiene  dopo  ciò  con  appropriata  fasciatura  la  parte  operala,  e se  non  vi 
si  prova  alcun  dolore  non  deve  togliersi  l'apparecchio  prima  dei  quinto 
giorno,  e soltanto  due  tolte  al  giorno  deve  bagnarsi  di  aceto  la  lana  o la 
spugna;  ma  se  vi  si  prova  dolore  fa  d' uopo  scioglicrloal  terzo  giorno,  c se 
vi  sdii  fibbie  inciderle,  cambiare  le  siila  se  ve  ne  sono,  e bagnare  le  nuove 
con  olio  rosato  e con  viiuv  Se  aumentasi  l' infiammazione,  bisogna  aggiu- 
gnere  alle  cose  precedenti  anche  un  cataplasma  di  lenticchie  e di  mele  , 
ovvero  di  cortecce  di  granata  bollile  nel  vino  austero,  o delle  urie  o delle 
altre  miste  insieme.  Se  con  questi  mezzi  l'infiammazione  non  cessa,  dopo 
il  quinto  giorno  bisogna  fomentare  la  ferita  con  molla  acqua  calda  Gncliè 
lo  stesso  scroto  si  afflosci  e si  faccia  rugoso,  ed  allora  vi  si  applica  un  ca- 
li) Scalpello  curvo  di  Andrea  detta  Croce,  e Fnleieuia  del  medesimo. 

I2j  MiUt.'JUi  erede  che  da  questa  -entrili!  si  ricava  chiaramente  die  -li  antichi  rulli- 
aeri  ami  bene  la  duplice  cura  detbirurgi  odie  rui,  ciuf  lauto  per  prima  tnleasnm e,  quan- 
to per  incarna  :iona. 


il  dito  medio,  e ciò  fatto,  deve  in- 
cidere il  resto  della  tunica , ed  in- 
troducendo il  coltello  fra  le  due  di- 
ta tagliare  o distaccare  tutta  la  parte 
viziata.  Qualunque  sia  la  tunica  che 
verrà  aperta  , ò necessario  anello 
di  reciderla  ; tagliando  la  media  , 
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Inpiastna  di  farina  di  frumento  con  l' aggiunzione  della  resina  di  pino,  In 
quali  sostanze  si  fanno  bollire  nell'aceto  se  l'infermo  è robusto. o nel  mele  se 
f infermo  è delicato.  Quando  r infiammazione  è intensa,  qualunque  sia  la 
natura  del  male  , non  v'è  dubbio  che  debbansi  applicare  i rimedii  suppu- 
rativi, Che  se  poi  la  marcia  sia  raccolta  nello  stesso  scroto,  allora  è neces- 
sario di  farvi  una  piccola  incisione  per  darle  esito,  e tosto  dopo  applicar- 
vi le  siila  per  ricovrire  l'apertura.  Cessata  l’ infiammazione  per  non  irri- 
tare i nervi  bisognu  far  uso  del  cataplasma  testò  indicato,  e quindi  del  ce- 
rato. Queste  avvertenze  sono  particolari  a siffatte  ferite;  mentre  nel  resto 
per  tutto  ciò  che  riguarda  la  medicatura  ed  il  vitto , bisogna  comportarsi 
nel  modo  indicato  per  ogni  altro  genere  di  ferita. 

CAP.  XX. 

BELLA  CUBA  BELL'  INTESTILO  B1SCESO  NELLO  SCHOTO. 

Premesse  queste  cose  ora  bisogno  passare  a'  casi  particolari.  Se  l'ernia 
intestinale  si  sarà  manifestata  in  un  fanciuliino  di  poca  età,  prima  di  ri- 
correre allo  strumento  tagliente . è necessario  di  sperimentare  la  fascia- 
tura. La  fuscin  è fatta  espressamente  per  tal  oggetto,  avendo  all'  estremila 
cucila  una  palla  formata  di  pannolini , la  quale  si  adatta  sullo  stesso  inte- 
stino per  impedire  che  esca  fuori , e quindi  il  resto  della  fascia  stretta- 
mente si  stringe  intorno  al  corpo  (1).  Coll'  uso  di  quealo  cinto  sposso  f in- 
testino si  ritiene  dentro  il  ventre,  e si  ottiene  anche  l'adesione  delle  tu- 
niche. àia  se  poi  f età  sia  piò  inoltrata,  e dalla  grandezza  del  tumore  si 
rileva  essere  discesa  una  gran  parte  d' intestino,  e vi  si  aggiungono  il  do- 
lore ed  il  vomito  prodotti  quasi  sempre  delle  fecce  e dalle  materie  indi- 
gesle,  in  questo  caso  è evidente  che  riesce  pericoloso  non  ricorrcreallo  stru- 
mento tagliente.  Soltanto  si  può  proccurarc  di  alleviare  il  male,  c con  altri 
mezzi  rimuoverlo,  A tal  uopo  si  deve  toglier  sangue  dal  braccio;  poscia  ,se  le 
forze  lo  permettono,  si  deve  prescrivere  una  perfetta  dieta  perire  giorni:» 
se  non  si  può  tollerare  si  continua  per  quanto  più  lungo  tempo  è possibile  in 
proporzione  delie  forze.  Nello  stesso  tempo  visi  terrà  applicalo  un  cataplasma 
di  seme  di  lino  cotto  precedentemente  nel  vino  melato. Poscia  vi  si  soprap- 
pone la  farina  d'orzo  con  resina;  e si  fa  immergere  l’infermo  in  un  bagno 
di  arqtia  calda,  alla  quale  si  aggiugne  anche  dell'olio,  e se  gli  accorda  una 
piccola  quantità  di  cibo  leggiero  e caldo.  Alcuni  anche  fanno  eseguire  dei 
frisici;  ma  questi  possono  introdurre  qualche  Asa  nello  scroto,  c non  già 
sottrarne.Alieggerito  intanto  il  male  co'raczzi  sopra  indicati,  nel  caso  il  do- 
lore tomi  di  nuovo  a sentirsi , si  ripetono  le  stesse  cose.  È anche  inutile 
di  ricorrere  al  taglio  quando  vi  è procidenza  di  una  gran  massa  d'intestini, 
ma  senza  alcun  dolore;  non  perchè  in  tal  modo  non  fosse  possibile  di  vuo- 
tar lo  scroto  (purché  tuttavia  l'inftammazione  di  esso  non  In  impedisca)  ; 
ma  perchè  la  massa  d'intestini  respiuta  si  arresta  agfinguini,  ed  ivi  forma 

(I)  Ecro  il  brachiere  degli  antichi , il  quale  è state  conservato  senza  alcuna  modifica 
fino  al  secolo  Xlll,  quundu  Lanfranco  di  Milano  vi  adatto  un  cuscinetto  pasto  flnpra  uno 
scudo  metallico,  ed  olire  un  secolo  dopo  un  altro  italiaoo  , Marco  Ostinami  , tu  il  pu- 
nto a formare  i brachieri  uri  modo  come  si  adoperami  »’  giorni  nostri. 

A.  C,  Celso,  Voi,  II. 
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tumore,  ed  in  tal  modo  non  si  ottiene  la  cessazione  del  male , ma  solo  mi 
cambiamento  di  sede.  Nel  caso  poi  converrà  assolutamente  far  uso  dello 
strumento  tagliente,  l'incisione  dovrà  farsi  all'inguine,  ed  appena  il  taglio 
sarà  penetrato  alla  tunica  media  , si  fanno  prendere  con  due  uncinelli  i 
lembi  di  essa  presso  a'margini  dell'incisione,  mentre  il  medico  la  distacca 
separandone  le  altre  piccole  membrane.  Poiché  non  vi  è alcun  floricolo  di 
ferirla,  mentre  deve  già  recidersi,  e si  s»  che  l’intestino  si  trova  solo  al  di 
sotto  di  essa.  Tosto  ch6  si  sarà  isolata  la  tunica  media,  si  deve  incidere 
dall’inguine  Qno  al  testicolo,  badando  che  questo  non  sia  ferito,  e quindi  si 
deve  recidere.  Quasi  sempre  questo  metodo  6 opportuno  per  fetà  infanti- 
le, e per  un  male  moderato.  Ma  se  poi  trattasi  di  un  uomo  robusto  , ed  il 
vizio  è di  maggiore  importanza.nonsi  deve  estrarre  il  testicolo, rnn  lasciar- 
lo al  suo  sito.  In  questo  caso  si  opera  nel  modo  seguente  : Si  fa  nella  stessa 
guisa  il  taglio  all'inguine  con  istrumcnto  tagliente  fino  alla  tunica  media; 
e nel  modo  medesimo  prendesi  questa  tunica  con  due  uncinetti,  avendo  cu- 
ra un  assistente  di  teuere  il  testicolo  al  suo  luogo,  onde  non  esca  dalla  fe- 
rita; allora  con  un  coltello  s'incide  quella  tunica  verso  basso,  s’introduce 
sotto  di  [essa  l'indice  della  mano  sinistra  fino  al  fondo  del  testicolo  , e si 
spinge  verso  l'apertura;  quindi  col  pollice  e con  l'indice  della  mano  destra 
si  separa  dalia  tunica  supcriore  la  vena  l’arteria  ed  il  cordone  col  loro  in- 
viluppo. Se  mai  s'incontrano  briglie  membranose  che  lo  impediscano  , si 
distaccano  col  coltello  finché  tutti  la  tunica  sia  posta  allo  scovcrto.  Recise 
allora  le  parti,  che  debbonsi  recidere,  e riposto  il  testicolo  al  suo  sito,  dai 
margini  della  apertura  all'inguine  si  taglia  una  striscia  alquanto  più  larga 
per  dilatare  la  ferita,  ed  ottenere  più  esteso  riproduzione  di  carne. 

CAP.  XXI. 

DELLA  CUBA  DELL’  OMENTO  DISCESO  NELLO  SCROTO. 

1 . Se  poi  si  tratta  della  discesa  dell'omento,  nello  stesso  modo  sopra  de- 
scritto bisogna  fare  l'apertura  all'  iuguinc  , ed  il  distacco  delle  tuniche,  e 
quindi  esaminare  diligentemente  se  la  porzione  fuori  uscita  è grande  o pic- 
cola. Imperocché  se  è piccola  si  deve  respingere  dentro  l’addome  sia  col 
dito,  sia  coll'estremità  opposta  dello  specillo;  se  poi  è grande  bisogna  lascia- 
re pendente  tutta  la  parte  uscita  fuori  dell’  addome  , ed  applicarvi  sopra 
delle  sostanze  caustiche  finché  ne  segua  la  mortificazione  e la  caduta. 
Alcuni  anche  in  questo  caso  traversano  la  parte  con  un  ago  che  porti  due 
fili,  annodano  ciascuuo  di  essi  in  parti  opposte,  e li  stringono,  perchè  cosi 
in  pali  modo,  ma  più  lentamente,  si  mortifica.  Tuttavia  questo  metodo  si 
rende  più  spedito  se  al  di  sotto  della  legatura  si  applicano  suH'ornento  i ri- 
medii, che  consumano  le  parti  senza  roderle,  e che  da'Greci  sono  chiamati 
seffiri.  Vi  furono  anche  alcuni,  che  tagliarono  l’omcnlo  con  la  forbice  ; 
ma  ciò  mentre  ne’  casi  di  piccolo  tumore  non  è necessario  ; ne’  grandi  poi 
può  produrre  una  profusa  emorragia  , essendo  anche  l' omento  percorso 
da  alcuni  vasi  anche  di  grosso  calibro.  Nè  si  può  in  questa  circostanza 
portare  per  esempio  il  caso  di  ferite  dell'addome , nelle  quali  si  taglia  con 
la  forbice  la  porzione  di  omento  strozzata , perché  allora  essendo  questa 
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mortificata  no»  si  può  toglier!'  diversamente  con  più  sicurezza.  Circa  la 
cura  della  ferita,  se  l’ omento  è stato  conservalo  si  deve  trattare  con  la 
sutura;  ma  se,  per  essere  molla  la  parte  discesa  , si  è fatta  mortificare  ol 
di  fuori,  bisogna  trattarla  cou  la  recisione  de  margiui  delia  ferita , co- 
me sopra  si  è detto. 


2.  Cura  dell’  ernia  acquosa. 

Se  poi  il  tumore  è formato  da  siero  raccolto,  bisogna  fare  un'  incisione, 
ne'  fanciulli  all'  inguine,  purché  però  la  soverchia  abbondanza  dell'  umore 
non  lo  impedisca  ; e negli  adulti,  ed  in  tuli'  i casi  in  cui  abbondante  sia 
la  raccolta  sierosa,  allo  scroto.  Poscia  se  l' Incisione  si  è fatta  all'  inguine, 
ritirando  ivi  le  tuniche,  si  fa  uscir  fuori  I'  umore  raccolto  ; ma  ove  siasi 
inciso  lo  scroto,  nel  caso  la  raccolta  di  fluido  6 immediatamente  sotto  di 
esso,  non  si  fa  altro  che  evacuare  l'umore;  ma  se  poi  sia  contenuto  in  una 
cisti  membranosa  questa  s’incide;  c quindi  si  lava  con  acqua  in  cui  siasi 
sciolto  o del  sale  o del  nitro;  e su  da  ultimo  la  raccolta  si  è fatta  al  di  sul- 
lo della  tunica  media  o della  tunica  interna,  si  debbono  cacciare  per  inte- 
ro fuori  !u  scroto,  e reciderle  (1). 

CAP.  XXII. 

DELLA  CEKA  DEL  BAMICE. 

Le  varici  poi , se  sono  situate  sopra  Io  stesso  scroto,  si  debbono  bru- 
ciare con  ferri  ustorii  acuti  e sottili,  che  si  figgono  nelle  stesse  vene  in 
maniera  però  che  la  causticazione  si  limiti  a queste  soltanto  , massime 
quando  s' intralciano  c si  agglomerano  ivi  applicar  si  deve  il  ferro  us- 
torio. Ciò  fatto  si  applica  al  di  sopra  la  farina  impastata  con  l’ acqua 
fredda,  c vi  si  adatta  la  fasciatura,  che  ho  descritta  come  acconcia  per  le 
operazioni  dell'  ano;  e nel  terzo  giorno  vi  si  deve  porre  sopra  una  cata- 
plasma di  lenticchie  coi  mele.  Poscia,  distaccate  le  escare , le  piaghe  si 
detergono  col  mele,  si  favorisce  la  rigenerazione  delle  carni  coll'  olio  ro- 
sato , e si  fan  cicatrizzare  con  1‘  applicazione  delle  fila  asciutte.  Quando 
poi  le  vene  si  rendono  varicose  sulla  tunica  media,  bisogna  fare  un'in- 
cisione all'  inguine,  spingere  fuori  la  tunica,  e distaccare  da  essa  le  vene 
sia  col  dito,  sia  col  manico  del  coltello.  Quindi  si  legano  con  un  filo  nel 
sito  dove  sono  aderenti  tanto  dalla  parte  superiore  quanto  dall'  inferiore, 
si  recidono  al  di  sotto  della  legatura,  c poscia  si  rimette  al  suo  sito  il  te- 
slirojo.  Ma  quando  poi  il  ramice  si  è sviluppato  sulla  terza  tunica,  ò ne- 
cessario di  fare  un'  incisione  sulla  tunica  media.  Poscia  se  trovasi  che  le 
vene  varicose  si  riducono  a due  o tre , c sono  cosi  limitate , che  la  mag- 
gior parte  della  tunica  è sana,  allora  bisogna  fare  quello  stesso  che  sopra 
si  è prescritto  , vale  u dire  che  le  vene  si  leghino  tanto  dalla  parte  del- 
l' inguine  , quanto  da  quella  del  testicolo,  si  recidano,  e poscia  si  ripon- 
iti Anche  Sim.  Cooper  ha  creduto  che  nell'  iiloccle  ai  tlcbhanit  recidere  tutte  la 
membtauc,  e uuu  una  parte  soltanto  { Dizicu.  Chir.  p.  G02  ). 
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ga  in  sito  il  testicolo  stesso.  Ma  se  le  tene  varicose  occupano  tutta  la  tu- 
nica , fatta  l' apertura  vi  s' introduce  il  dito  indice , e si  spinge  sotto  le 
vene  finché  le  sollevi  a poco  a poco  in  modo,  che  il  testicolo  si  trovi  a 
pari  dell'  altro  ; ed  allora  si  applicano  a'  margini  della  ferita  le  fibbie  in 
modo  che  comprendano  anche  le  vene  varicose,  l’cr  far  ciò  si  opera  nel 
seguente  modo:  Si  perfora  con  un  ago  il  margine  della  ferita  dall’  ester- 
no ali'  interno,  e quindi  si  traversa  , non  già  la  stessa  vena , ma  la  mem- 
brana, e per  entro  di  essa  si  fa  uscire  ai  morginc  opposto.  Non  debbonsi 
ferire  le  vene,  per  non  provocare  emorragie.  Avvi  fra  le  stesse  vene  sem- 
pre una  membrana,  che  si  può  perforare  sema  pericolo,  e compresa  col 
filo  ritiene  ferme  sufficientemente  le  vene.  Sicché  è anche  sufficiente  l'ap- 
plicazione di  due  sole  fibbie.  Fatto  ciò  si  spingono  coll'  estremità  opposta 
dello  specillo  verso  l' inguine  tutte  le  vene  sollevate,  li  tempo  opportuno 
per  iseiogliere  le  fibbie  è quando  f infiammazione  è cessata  , c la  piaga  è 
detersa,  onde  una  sola  cicatrice  comprenda  in  pari  tempo  i margini  della 
ferita  e le  vene.  Quando  poi  le  varici  siensi  formate  fra  f ultima  tunica, 
lo  stesso  testicolo  e'I  suo  cordone,  non  vi  è altro  rimedio,  che  fare  l'estir- 
pazione dell'  intero  testicolo.  Poiché  in  tal  caso  esso  neppure  è atto  alla 
generazione,  c pel  suo  prolungamento  costituisce  una  deformità  per  tutti, 
ed  in  alcuni  è ancora  cagione  di  dolore  (t).  Allora  bisogna  anche  fare 
un'incisione  all'inguine,  spingere  fuori  la  tunica  media  ed  aprirla  ; far  lo 
stesso  per  la  tunica  sottoposta,  recidere  il  cordone  (2),  dal  quale  pende  il 
testicolo;  e poscia  legare  con  un  filo  tanto  le  vene  quanto  le  arterie  pres- 
so l'anguinoglia,  c reciderle  al  di  sotto  della  legatura. 

CAP.  XXIII. 

DELLE  E3CUESCENZE  CABNOSE  DEL  TESTICOLO. 

Anche  le  escrescenze  carnose,  quando  formami  in  mezzo  alte  stesse  tu- 
niche, è fuori  dubbio  che  si  debbouo  togliere;  ma  è molto  più  agevole  di 
eseguire  ciò,  dopo  aver  inciso  lo  stesso  scroto.  Se  poi  siasi  indurito  lo  stes- 
so cordone  (3),  in  questo  caso  non  vi  è mezzo  da  guarirlo  nè  con  opera- 
zione nè  con  rimedii.  Imperocché  si  accendono  febbri  ardenti,  e si  mani- 
festano vomiti  di  materie  verdi  o nere;  a quali  ai  aggiungano  una  sete  in- 
tcnsa  c l'asprezza  delia  lingua;  quasi  sempre  al  terzo  giorno  si  caccia  fuo- 
ri pel  ventre  una  bile  schiumosa,  che  corrode  te  parti;  nou  può  nè  facil- 
mente prendere  il  cibo  nè  ritenerlo;  non  lardano  molto  a raffreddarsi  le 
estremità, si  manifesta  il  tremore,  te  mani  s'irrigidiscono  senza  alcun  mo- 
tivo, quindi  apparisce  sulla  fronte  un  freddo  sudore,  cui  segue  la  morte. 


11)  Si  è incolpato  Celso  di  proporre  con  troppa  leggerei»  la  castrazione  . operaiiooe 
sperso  pcriooloaeùwéma,  e sempre  evitanda. 

12)  Celso  lo  chiama  nervo,  ed  intendeva  il  vasc  deferente,  col  «erro,  c co’  vasi. 

(3)  Vuoisi  <tie  qui  si  traiti  dell’  ernia  incarcerala;  imperocché  in  quest»  caso  per  di- 
folto  dì  cognizioni  esatte  di  anatomia  patologica  si  minimi  al  cordone  ciò  rtie  deriva 
dallo  strozzamento  del  viscere  fuori  uscito.  Leggasi  Areico  Dtot.  Morti.  Lib.  II.  c.  8, 
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CAP.  XXIV. 

DEL  KAMICF.  DEGL'INGUINI. 

Quando  poi  il  ramice  sta  nella  stessa  anguinaglia,  se  il  tumore  è picco- 
lo, basta  una  sola  incisione;  ma  se  è grande,  s'incide  in  due  parti,  c si  to- 
glie via  ciò  che  in  mezzo  è compreso;  e poscia,  senza  estrara*  il  testicolo, 
siccome  altra  volta  ho  indicato  nella  cura  delle  ernie  intestinali,  si  debbo- 
no isolare  le  vene  , e legarle  dove  aderiscono  alle  tuniche , e reciderle  al 
di  sotto  de’  nodi.  Nè  la  medicatura  della  ferita  ricerca  in  questo  caso 
nulla  di  particolare. 

CAP.  XXV. 

«ODO  DA  COVRIRE  IL  GHIANDE  DENUDATO. 

1 . Da  queste  operazioni  bisogna  passare  a quelle  che  si  fanno  sulla  stes- 
sa verga.  Prima  di  tutto  se  alcuno  abbia  il  ghiande  denudato,  e voglia  ri- 
covrirlo per  decenza,  può  farlo;  ma  più  agevolmente  nel  fanciullo  che  nel- 
l'adulto, più  in  quello  die  lo  soffre  naturalmente,  che  in  colui  che  sia  sta- 
to circonciso  secondo  il  costume  di  alcuni  popoli  (1)  ; più  in  quello  che 
ha  il  ghiande  piccolo  , ed  intorno  ad  essa  più  spazioso  il  prepuzio  e bre- 
ve l'asta  , che  in  quello  che  trovasi  in  condizioni  opposte.  La  cura  di  co- 
loro ne’  quali  questo  difetto  è naturale  si  esegue  in  questo  modo.  Si  pren- 
de la  cute  del  prepuzio  che  sta  presso  il  ghiande  e si  estende  tonto  finché 
Io  ricopra,  c vi  si  lega;  poscia  si  fa  un'incisione  circolare  presso  al  pube  in 
modo  die  si  scovre  l'asta,  badando  diligentemente  di  non  incidere  nè  l'u- 
retra, nè  i vasi  che  ivi  si  trovano.  Fatto  ciò  si  tira  la  cute  verso  la  lega- 
tura, e si  lascia  verso  il  pube  uno  spazio  circolare  scoverto  , sul  quale  si 
applicano  le  fila  per  provocare  la  rigenerazione  di  nuove  carni  che  riem- 
piano l'intervallo,  onde  secondo  la  larghezza  della  ferita  lasciare  superior- 
mente un  prepuzio  sufficiente  a ricoprire  il  ghiande.  Ma  finché  non  siasi 
formata  la  cicatrice,  bisogna  conservare  la  legatura,  lasciando  solo  nel  mez- 
zo un  piccolo  furo  d'onde  possa  passare  Curino.  In  colui  poi  ch'ì  stato  cir- 
conciso , la  pelle  dere  distaccarsi  dalla  parte  intema  sotto  la  corona  del 
ghiande.  Nè  l' operazione  è dolorosa  perchè  essendo  tolta  l' estremità  del 
prepuzio  si  può  svolgere  indietro  con  la  mano  fino  al  pube,  senza  produr- 
re emorragia.  Distaccata  in  tal  modo  la  cute  di  nuovo  si  estende  fino  ol- 
tre il  ghiande,  c poscia  si  bagna  con  molla  acqua  fredda,  e si  circonda  tutta 
con  un  empiastro  efficace  a prevenire  l' infiammazione.  Nè  giorni  seguen- 
ti  sia  quasi  abbattuto  dalla  dieta,  per  impedire  che  la  sazietà  non  pro- 

vochi erezioni.  Quando  già  è dissipata  l' infiammazione  , si  deve  fasciare 
l'asta  dal  pube  fino  alla  corona  del  ghiande  e ritirare  la  pelle  sul  ghiande, 
dopo  avervi  frap|>osto  un  empiastro.  Imperocché  con  tali  mezzi  si  ottiene 
l'adesione  delle  parti  inferiori , c le  parti  superiori  guariscono  sema  ade- 
renza. 


(I)  Uopo  i tempi  Ai  Antioco  Epiranc  soprattutto i Guelfi  a' ingegnavano  a riparare  al 
la  perdita  del  prrputto,  onJu  nella  luna  e nella  corsa  non  venissero  derisi. 
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2.  Operazione  della  fimosi. 

I)i  coulra  se  il  ghiande  è cosi  ricoverto  che  non  si  possa  denudare  (di- 
fetto che  i Greci  chiamano  fimosi),  allora  si  deve  aprire  con  la  seguente  ope- 
razione. S' incide  la  cute  al  di  sotto  del  prepuzio  in  linea  retta  dalla  sua 
apertura  esterna  Ano  al  freuulo  , ed  in  tal  modo  rilasciato  il  dorso  supe- 
riore del  prepuzio,  può  essere  tirato  indietro.  Che  se  in  tal  modo  siasi  ot- 
tenuto poco  profitto,  sia  per  la  ristrettezza,  sia  per  la  durezza  del  dorso, 
si  taglia  immediatamente  dalla  parte  inferiore  del  prepuzio  un  lembo  in 
forma  triangolare,  si  che  l'apice  corrisponda  al  frenulo,  e la  base  alla  som- 
mità. Dopo  ciò  vi  si  applicano  fila  ed  altri  rimedii  che  procurano  la  gua- 
rigione. È necessario  poi  serbare  un  perfetto  riposo , finché  siasi  cicatriz- 
zata la  ferita,  perchè  il  movimento,  coll'attrito,  rende  sordida  la  piaga. 

3.  Modo  da  fare  i in fibulazione. 

Alcuni  sono  stati  anche  soliti  di  sottoporre  all'  infibulazionc  i giovinet- 
ti, talvolta  per  migliorarne  la  voce,  e talora  per  raffermare  la  sanità.  Es- 
sa si  esegue  in  questo  modo.  Si  distende  la  parte  del  prepuzio  che  supera 
il  ghiande,  e coll'inchiostro  si  fa  un  segno  nell'  una  e nell'  altra  parte  per 
determinare  il  punto  della  perforazione  e quindi  si  lascia  in  libertà.  Se  i 
segni  corrispondono  sul  ghiande,  si  è preso  troppo  del  prepuzio,  e si  deb- 
bono rifare  i segni  un  poco  più  sopra  : se  il  ghiande  rimane  libero  , ò 
questo  il  punto  opportuno  per  la  fibbia.  Allora  nel  punto  dove  sta  il  segno 
si  trasversa  la  cute  con  ago  armata  di  filo,  e si  legano  insieme  le  estremi- 
tà del  filo,  e questo  si  rimuove  ogni  giorno  finché  intorno  al  foro  si  formi 
la  cicatrice.  Quando  questa  ò consolidata,  si  toglie  il  filo,  e s'introduce  la 
fibbia,  la  quale,  quanto  più  è leggiera , tanto  è migliore.  Ma  anche  que- 
sta devesi  riporre  più  frequentemente  fra  le  operazioni  inutili  che  fra  lo 
necessarie, 

CAP.  XXVI. 

DELLA  CURA  DELLA  DIFFICOLTA  DI  ORINARE. 

1.  Le  circostanze  obbligano  talvolta  a togliere  con  un'ope- 
razione l'urina  , che  non  si  caccia  naturalmente , [sia  perchè  il 
canale  orinario  è rilasciato  per  la  vecchiaia  , sia  perchè  ncl- 
l' interno  il  passaggio  è chiuso  da  qualche  calcolo,  o da  sangue 
rappreso,  ed  auche  una  leggiera  infiammazione  spesso  impedi- 
sce che  I'  urina  sia  evacuata  naturalmente.  E ciò  non  è solo 
necessario  negli  uomiui;  ma  talvolta  ancor  nelle  donne.  Per  tal 
uopo  si  formano  de'  cateteri  di  rame  (1) , i quali , perchè  si 
abbiano  adattati  a qualunque  caso  di  soggetti  grandi  o piceo"",' 
è necessario  che  il  medico  ne  tenga  tre  per  uomini  e due  per 
donne.  Il  più  grande  di  quelli  per  uomo  deve  aver  la  lunghezza 
di  quindici  dila  ; il  medio  ne  deve  aver  dodici , ed  il  minimo 
nove  ; il  più  grande  di  quelli  per  donna  deve  aver  la  lunghezza 

(1)  Caldere  conservalo  nel  R.  Museo  fra  gli  strumenti  Pompeiani  ed  Ero  la  Desi. 


Digitized  by  Google 


Lib.  VII.  DELLA  MEDICINA  Cap.  XXVI.  359 

di  nove  dila  , il  più  breve  di  sci.  Essi  debltono  essere  un  poco  ricurvi , e 
più  quelli  du  uomo;  ed  essere  inoltre  suilìeic ntcnicutc  levigati,  e nò  molto 
grossi  nè  troppo  sottili.  Si  pone  l'uomo  supino  , nel  modo  che  si  è detto 
per  l' operazione  dell'  ano,  sia  sopra  uno  sgabello,  sia  sul  letto.  Il  chirur- 
go si  pone  dal  lato  destro,  c prende  con  la  mano  sinistra  la  verga  virile,  e 
con  la  destra  deve  introdurre  il  catetere  nel  canale  urinario  , e quando  ò 
arrivalo  al  collo  della  vescica  , s' indilla  alquanto  il  catetere  insieme  col- 
l'asta, e si  spinge  nell'  interno  della  vescica.  Evacuata  I'  urina  si  estrae  il 
catetere.  Le  donne  hanno  in  pari  tempo  il  canale  urinario  più  breve  e 
più  dritto  . ed  è |ioslo  a guisa  di  un  capezzolo  nella  parte  superiore 
della  vulva  Tra  le  piccole  labbra,  c quindi  comunque  spesso  abbiali  bisogno 
di  questo  soccorso  . pure  l'operazione  presenta  minori  diflicollà.  Non  di 
raro  ancora  s' introduce  un  calcolo  nello  stesso  canale  urinario,  a poco  a 
poco  lo  restringe,  e rimane  incuneato  presso  l'estremità.  Se  è possibile, 
è necessario  di  estrarlo  sia  con  lo  specillo  auricolare  , o con  quell'  istru- 
meuto,  col  quale  si  estrae  il  calcolo  nel  taglio.  Se  in  tal  modo  non  si  potò 
estrarre,  bisogna  tirare  l’estremità  del  prepuzio  per  quanto  più  ò possi- 
bile, e riavverto  il  ghiande,  legasi  il  prepuzio  con  un  Glo:  poscia  incidere 
lateralmente  l’ asta  in  linea  retta  ed  est  rame  il  calcolo,  rimettendo  dopo 
di  nuovo  il  prepuzio,  l'oidiè  in  tal  modo  avviene,  che  la  parte  intatta  de' 
tegumenti  ricovra  la  ferita  dell'asta  e I'  urina  scorra  naturalmente. 

2.  Del  minio  di  «trarre  il  calcolo  dalla  vescica. 

Essendosi  fatta  qui  menzione  di  vescica  e di  calcolo  , sembra  che  l'op- 
portunità esiga,  che  io  discorra  l'operazione  che  suole  farsi  a’ calcolosi, 
quando  mvn  possono  essere  soccorsi  in  altro  modo.  Non  conviene  minima- 
mente affrettarsi  ad  eseguire  questa  operazione,  che  suol  essere  pericolo- 
sa; e neppure  tentarla  in  ogni  stagione  in  ogni  età  ed  in  ogni  caso;  ma 
soltanto  nella  primavera,  in  coloro  che  sono  arrivati  al  nono  anno  di  età 
nò  hanno  oltrepassato  il  quattordicesimo;  e quando  il  male  sia  arrivato  a 
tale,  che  non  possa  esser  vinto  da'rimedii,  nè  possa  essere  tirato  innanzi 
senza  distruggere  la  vita  dopo  qualche  tempo.  Non  perchè  talvolta  non 
giovi  anche  una  medicina  arrischiata  , ma  perchè  più  spesso  la  speranza 
fallisce  in  questi  casi  in  cui  sonvi  molti  generi  e molli  stadii  di  pericoli. l)i 
questi  farò  parola  nel  trattare  della  stessa  operazione.  Laonde,  allorché  si 
sarà  presa  la  risoluzione  di  ricorrere  a questo  estremo  rimedio,  bisogna  al- 
cuni giorni  innanzi  preparar  l'ammalato  col  vitto,  facendogli  prendere  cibi 
moderati  nutritivi,  sani  e non  gelatinosi,  e bere  acqua.  In  questo  tempo  bi- 
sogna anche  esercitarsi  al  passeggio,  onde  vieppiù  il  calcolo  discenda  verso 
il  collo  della  vescica.  Il  che  se  sia  avvenuto  si  conosce  con  la  introduzione 
deliedita,  siccome  dimostrerò  nel  descrivere  l'atto  operativo.  Quando  ciò 
s’  assicurato,  bisogna  il  dì  innanzi  tenere  il  fanciullo  digiuno;  c poscia 
in  un  luogo  caldo  eseguire  l'operazione,  che  si  pratica  nel  seguente  modo: 
Un  uomo  vigoroso  e pratico  sederà  in  una  sedia  elevata,  e prenderà  sullo 
sue  ginocchiu  il  fanciullo  supino  e volto  con  le  spalle,  facendogli  piegare  le 
gambe,  ed  applicare  le  mani  a'pnpliti  per  tenerle  allargate  per  quanto  più 
è possibile,  usi  moulrc  esso  stesso  le  inaulienc  iu  questa  posizione.  Che 
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se  poi  colui  che  dere  operarsi  ù molto  robusto  , allora  ti  avvicinano  duo 
sedie,  vi  si  fanno  sedere  due  persone  vigorose,  e si  fanno  legare  insiemo 
tanto  le  sedie  quanto  le  cosce  interne,  ondo  non  possano  discostarsi.  Ciò 
fatto  in  cgual  modo  si  ripone  colui  che  si  deve  operare  su  dui*  ginocchi, 
e ciascuno  degli  assistenti,  secondo  son  situali,  prende  uno  la  gamba  de- 
stra e l'altro  la  sinistra;  mentre  quello  stesso  che  deve  operarsi  tiene  ri- 
tirati i suoi  popliti.  Sia  un  solo,  siano  due  coloro,  che  debbono  tener  fer- 
mo il  soggetto  . questi  deve  sempre  stare  poggiato  con  le  sue  spalle  sul 
petto  di  quelli.  I)a  questa  situazione  risulta,  che  al  di  sopra  del  pube  ri- 
manga uno  spazio  fra  gl'ilei  molto  teso , e senza  rughe , e la  vescica  re- 
spinta in  un  breve  spazio  rende  la  pietra  più  facile  a prendersi.  Oltre  a 
ciò  debbonsi  situare  a lati  due  altri  vigorosi  assistenti,  i quali  impedisco- 
no che  possano  vacillare  0 l’uno  oi  due  che  sostengano  il  fanciullo.  Dopo  ciò 
il  Medico  (1)  avendo  le  unghie  diligentemeute  tagliate,  bagnata  di  olio  la 
mano  sinistra , introduce  dolcemente  il  dito  indice  ed  il  medio  nell’  ano, 
prima  un  solo  e poscia  I'  altro;  applica  poi  leggermente  ledila  della  ma- 
no destra  sulla  regione  ipogastrica,  in  maniera  che  nel  caso  le  dita  poste 
nell'ano  e quelle  applicate  all’esterno  comprimano  contemporaneamente  i| 
calcolo,  esse  non  possano  ledere  la  vescica.  Ed  in  questa  manovra  non  bi- 
sogna andare  con  fretta,  come  si  fa  in  molti  altri  casi,  ma  fare  in  modo, 
che  non  si  corra  alcun  rischio  ; giacchi;  le  lesionrdella  vescica  sogliono 
produrre  convulsioni  con  pericolo  di  morte.  Prima  di  tutto  si  cerca  la 
pietra  presso  il  collo  della  vescica,  e quando  ivi  si  trova,  cacciasi  fuori  cou 
minore  dilticollà.  K penili  dissi  che  non  bisognava  procedere  all'  opera- 
zione, se  non  quando  siasi  conosciuto  per  mezzo  di  segui  sufficienti , che 
il  calcolo  si  trovi  in  tale  posizione.  Ove  poi  la  pietra  non  trovisi  in  quel 
sito  , ovvero  sin  stuta  respinta  indietro,  bisogna  applicare  le  dita  verso  il 
fondo  della  vescica,  c cambiando  anche  la  posizione  della  mano  destra  si  ac- 
compagnano con  essa  a poro  a poco  i movimenti  delle  dita. Quando  si  sarò 
trovato  il  calcolo,  che  per  necessità  deve  cadere  sotto  l'esplorazione  delle  di- 
1 1. allora  si  promira  di  rimenarlo  verso  il  collo  della  vescica  con  tanta  mag- 
giore diligenza,  per  quanto  esso  ò più  piccolo  e più  levigato,  onde  non  sfug  - 
ga  di  nuovo,  e non  obblighi  a maltrattare  spesso  la  vescica  (2).  Quindi  lama- 
no  destra  si  tiene  in  modo  da  impedire  che  la  pietra  possa  ritornare  in  die- 
tro, mentre  le  dita  della  mano  sinistra  lo  spingono  dn  sotto  in  sopra,  linchò 
arrivi  al  collo  della  vescica.  Nel  far  ciò,  se  il  calcolo  è bislungo,  si  spinge  ili 
modo  che  esca  per  lungo;  se  è schiacciato  si  dispone  di  traverso;  se  è qua- 
drangolare che  presenti  due  suoi  angoli  ; se  una  parte  è più  grossa  dell'al- 


(11  Chiama  Medico  chitmqne  cerca  la  calvezza  degl’infermi  in  qualsiasi  modo. 

12)  In  qncstn  luogo  Millig.m  osserva  ■ * Da  questa  sentenza  di  Celso  traili  in  errore 
alcuni  Chirurgi  bau  sosicnttto  rhe  Celso  teneva  premuto  il  calcolo  presso  il  pcriueo,  on 
de  ivi  facesse  sporgenza.  Ma  Celso  aveva  lauto  timore  di  ledere  la  vescica  che  poco  pri- 
ma racconieudiiva  di  premere  dolcemente,  onde  la  doppia  prensione  dalla  parte  dell'ad- 
d»me  e da  quella  dell'ano  non  riescano  dannose  alla  vescica.  La  voce  rompeiinfur  quin- 
di non  indica  forza  nella  spinta,  ne  la  nereseita  di  produrre  una  prominenza  nei  perineo, 
ma  solo  indica  il  modo  da  tener  fermo  il  esimio  , onde  possa  facilmente  essere  spinto 
fuori,  secondo  la  sua  forma,  nè  dì  nuovo  ricada  nel  fondo  «Iella  vescica.  ! Chirurei  che 
in  isperial  modo  presero  errore  intorno  a ciò  furono  Cioè,  fieli.  I rio  cip.  Suri.  11-12.) 
A.  fiurns  t £d.  Mei.  and  Suri].  Journ  fv.  57.),  e .Sani.  Cooper  ( Sui -j  Dici-  6d2.) 
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Ira  si  adatta  in  modo,  clic  presenti  la  parte  pili  sottile. Nel  calcolo  rotondo 
non  importa  la  situazione,  purché  non  sia  da  una  parte  più  scabro  c del- 
l'altra più  levigato, allora  devesi  questa  porre  innanzi. Quando  già  la  pie- 
tra è portala  in  quel  luogo  si  deve  fare  sulla  cute  presso  l'ano  un’incisio- 
ne semilunare  fino  al  collo  della  vescica,  con  !e  punte  alquanto  rivolle  ver- 
so gl’  ilei  (1)  ; poscia  dalla  parte  della  curvatura  della  ferita,  anche  sotto 
la  cute,  si  fa  un’altra  incisione  trasversale,  che  apra  il  collo  della  vescica, 
e si  metta  allo  scoverto  il  canale  urinario  in  maniero  che  la  ferita  abbia 
un'apertura  alquanto  maggiore  della  grandezza  del  calcolo.  Poiché  colo- 
ro , che  per  timore  di  produrre  una  fistola  ( che  in  quel  luogo  i Greci 
chiamano  ridda  ) fanno  piccola  l’ incisione,  vanno  incontro  allo  stesso  in- 
convenieute  con  maggior  pericolo,  perchè  il  calcolo  spinto  con  forza  non 
trovando  aperto  il  passaggio  se  lo  forma  esso  stesso,  il  che  diviene  tanto 
più  grave  se  la  figura  del  calcolo,  e la  sua  scabrosità  datino  maggiore  oc- 
casione alle  lacerazioni.  Dal  che  possono  derivare  le  profuse  emorragie, 
c le  convulsioni  ; ed  anche  superate  queste,  la  fistola,  che  risulta  dalla  la- 
cerazione del  collo  della  vescica  , sarà  molto  più  ampia  di  quella  che  av- 
verrebbe se  fosse  inciso.  Aperto  il  collo  della  vescica  si  presenta  subito  il 
calcolo  , il  cui  colore  non  è di  alcuna  importanza.  Se  la  pietra  è piccola, 
si  può  da  una  parte  spingere  con  le  dita  c dall’altra  estrarla  ancor  con  le 
dila  ; se  poi  è più  ghinde  , s’ introduce  dalla  parte  superiore  di  essa  un 
uncino  formato  espressamente  per  quest'uso  (2),  e eh’  è sottile  all’  estre- 
mila, e formato  a guisa  di  semicerchio  ottuso,  levigato  all’e- 
sterno dalla  parte  die  ha  contatto  con  le  carni,  e scabro  nella 
parte  interna  con  la  quale  tocca  la  pietra.  Esso  dev’  essere 
piuttosto  lunghetto,  imperocché  se  é breve  mauca  della  forza 
sutlìcicntc  per  estrarre.  Quando  è introdotto  , s’ inclina  dal- 
l'uno c dall’altro  lato,  per  assicurarsi  se  il  calcolo  si  tiene  fer- 
mo, giacché,  se  è stato  bene  all'errato,  il  calcolo  s' inclina  in- 
sicm  coll'uncino.  E questa  prova  é di  grande  necessità  , per 
evitare  che  quando  si  comincia  a tirare  l’ uncino  , la  pietra 
sfugga  nella  parte  iuterna,  e I uncino  vada  a cadere  sull’aper- 
tura c vi  produca  una  ferita , la  quale  ho  sopra  indicato 
quanto  riuscirebbe  pericolosa.  Quando  poi  si  é assicurato , 
che  il  calcolo  si  tiene  abbastanza  solidamente  , nello  stesso 
istante  deve  eseguirsi  un  triplice  movimento  , cioè  dall’  uno 
e dall’  altro  lato  e quindi  al  di  fuori , in  maniera  però  che  questo  si  fac- 
cia dolcemente  , c che  sulle  prime  il  calcolo  si  tiri  a poro  a poco  ; il 
che  eseguilo  si  eleva  l’estremità  esterna  denuncino,  onde  maggiormente 

’ (t)  Milligan  nel  proporre  qui  una  nuovi  lezione  di  questo  tanto  conlrovcrso  luogo  di 
Cristi,  vorrebbe  qui  leggere  comuni,  siccome  Morgagni  aveva  osservato  in  ajruoi  Codici, 
perche  Celso  lo  adotta  sempre  io  numero  singolare,  e perchè  qui  intende  l'ileo  sinistro, 
per  la  ragione  che  Celso  nel  cap.  I.  del  IV  Libro  giustamente  aveva  osservato  che  la  re* 
scica  è pintlosto  inclinata  a siuislra.  Falcone!  vi  aveva  aggiunto  elle  i calcoli  sogliono 
piuttosto  trovarsi  a sinistra.  Da  ciò  desume  che  Celso  dirigeva  l'apertura  verso  la  coscia 
sinistra,  come  si  fa  oggigiorno.  Aggiugne  forza  a citi  che  Celso  dicendo  che  la  medesima 
operazione  sia  pur  necessaria  nella  douua,  espressameute  prescrisse  sub  ima  slnùterio- 
ru  oro  inri, Jcndiirn. 

(2)  Uncino  per  eslrarrc  il  calcolo,  del  quale  si  parlerà. 
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abbranchi  il  calcolo  nell'Interno,  e più  facilmente  lo  spinga  fuori.  Clic  se 
mai  talora  avvenga  che  il  calcolo  si  prenda  poco  agevolmente  dalla  parte 
superiore , si  deve  prendere  pe'  lati.  Questo  è il  metodo  più  semplice  di 
operare.  Ma  la  varietà  delle  circostanze  esige  ancora  alcune  considerazio- 
ni particolari.  Per  esempio  s' incontrano  talvolta  alcune  pietre  non  solo 
scabre  ma  anche  spinose,  le  quali,  su  cadono  spontaneamentu  verso  il  collo 
della  vescica,  si  estraggono  senza  pericolo;  ma  se  poi  si  trovano  nella  ve- 
scica, non  si  possono  ricercare  nè  attrarre  senza  rischio;  perchè  nel  caso 
feriscono  la  vescica  ne  succedono  convulsioni  e morte;  e molto  più  se  qual- 
che spini;  del  calcolo  è aderente  alla  vescica,  producendosi  il  ripiegamen- 
to delle  pareti  di  essu  quando  si  spinge  fuori.  Si  congettura  che  il  calcolo 
trovasi  al  collo  della  vescica,  quando  l'urina  si  espelle  cou  maggiore  dif- 
lirollà;  e che  sia  spinoso,  quando  l'urina  esce  sanguigna;  ed  in  tal  caso 
si  dev'essere  molto  più  diligeulc  nell  esplorare  cou  le  dita;  uc  eseguire  l’o- 
perazione senza  essersene  bene  assicurato.  In  questo  caso  anche  le  dita 
debbonsi  applicare  dolcemente  nell'interno,  onde  con  movimenti  troppo 
violenti  non  si  producano  ferite  nella  vescica,  e solo  dopo  ciò  procedere  al- 
l'operazione. Molti  chirurgi  si  servono  in  questo  caso  del  coltello.  Ma  Me- 
gele  | considerando  che  questo  è alquanto  debole,  c può  cadere  sopra  qual- 
che prominenza,  ed  incidere  su  di  essa  la  vescica,  e quindi  dove  incontra 
cavità  non  tagliarla  , ma  lasciarla  intatta  , il  clic  rènderebbe  necessaria 
una  seconda  incisione),  formò  un  istrumenlo  retto,  nella  parte  superiore 
a grussi  labbri , e nella  inferiore  formalo  a semicerchio  e tagliente  (I). 

Preso  questo  fra  due  dita,  l'in- 
dice ed  il  medio  , ed  applicalo 
sopra  il  pollice  , lo  premeva  in 

r maniera  da  tagliare  nello  stesso 
tempo  le  parti  carnose , ed  an- 
che le  prominenze  del  calcolo, 
se  mai  ve  ne  cadevano  sotto  il 
luglio  ; da  clic  ne  avveniva,  che 
con  un  sol  taglio  si  aprisse  quan- 
to era  sufficiente.  In  qualunque 
modo  poi  sia  aperto  il  collo  del- 
la vescica,  bisogna  estrarre  dol- 
cemente il  calcolo  scabro  , non 

facendo  alcuno  sforzo  per  troppo  fretta. 

3.  Segni  de'calcoli  arenosi  o molli. 

Si  può  conoscere  non  solo  anticipatamente  se  il  calcolo  sia  arenoso  per- 
chè cacciasi  urina  pregna  di  arenale;  ma  anche  nell'alto  dell’  operazione, 
perchè  la  pietra  presenta  alle  dita  sottoposte  minore  resistenza  , e sdruc- 
ciola alla  parte  superiore.  Del  pari  i calcoli  molli  composti  di  numerosi  o 
piccoli  frammenti  fra  loro  poco  aderenti  , si  riconoscono  per  mezzo  del- 
i'urina,  clic  porta  seco  alcune  specie  di  squamellc.  Onde  queste  specie  di 

(1}  Il  onm.  !.•  rapi'rrMMii.i  un  coltello  Pompano , che  il  prof.  Vulpes  vuole  essere 
il  colletto  di  Mtgeic  ; il  2.°  è la  forma  dillo  frumento  secondo  Pes  Eiangs  ; il  3.*  è lo 
si  r inoculo  se  tornio  Dciecluiup»  adottalo  da  DarciuLtrg,  c luodilicato  da  me. 
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calcoli  non  offendano  la  vescica,  o rimangano  disjwrsi  alcuni  residui,  che 
poscia  rendono  diffìcile  la  cura,  i necessario  che  si  spingano  verso  il  collo 
della  vescica  mutando  leggermente  ed  a vicenda  le  dita.  Qualunque  di 
questi  calcoli  si  presenta  all’incisione  è neeessario'estrarlo  sia  col  dito  sia 
con  l'uncino.  Se  poi  i calcoli  sicno  molti  bisogna  estrarli  ad  uno  ad  uno, 
in  maniera  che  se  ve  ne  resti  qualcuno  di  piccolo  volume,  si  lasci  piutto- 
sto nella  vescica,  perché  con  difficoltà  si  potrebbe  trovare , ed  anche  tro- 
vato sfugge  prontamente;  ed  in  tal  modo  la  vescica  verrebbe  maltrattata 
dalie  protratte  ricerche,  e visi  potrebbero  svegliare  inflammationi  mor- 
tali; per  modo  che  alcuni  operati  eoi  taglio , sono  morti  unicamente  per 
essere  stata  la  vescica  lungamente  ed  indarno  tormentata  dalle  dita.  Alle 
quali  ragioni  si  aggiugne  anche  l'altra  , che  un  piccolo  calcolo  può  essere 
trasportato  dall’urina  verso  l'apertura  ed  uscirne.  Nel  caso  poi  la  pietra  si 
trovi  così  glossa  da  non  potersi  estrarre  dalla  vescica,  se  non  lacerandone 
il  collo  , allora  è necessario  che  si  riduca  in  frammenti  ; e poiché  questo 
metodo  fu  scoperto  da  Ammonio,  questi  per  tal  ragione  ebbe  il  soprannome 
di  Litotomo  (1).  Esso  si  pratica  nel  seguente  modo.  S'introduco  l'uncino  che 
abbraccia  il  calcolo  in  modo  sì  forte,  che  facilmente  lo  tenga  fermo  anche 
quando  è percosso,  senza  lasciarlo  sfuggire  indietro:  e quindi  vi  s’ intro- 
duce un  ferro  di  mediocre  spessezza,  con  l’estremità  anteriore  assottiglia- 
ta ma  ottusa,  che  si  applica  sul  calcolo,  onde  percosso  sull’altra  estremità 
esterna  lo  faccia  iu  pezzi:  usando  la  massima  attenzione  tanto  che  il  ferro 
non  arrivi  a percuotere  la  vescica  , quanto  che  non  vi  cada  alcun  fram- 
mento nel  frangere  il  calcolo. 

4.  Cura  de  calcoli  nelle  donne. 

Questi  metodi  di  operazione  sono  gli  stessi  anche  nelle  donne;  intorno 
alle  quali  per  altro  conviene  esporre  alcune  avvertenze  particolari.  Laon- 
de nelle  donne,  quando  il  calcolo  idi  piccolo  volume,  ristrumento  taglien- 
te è superfluo;  perchè  può  venire  spinto  dalla  stessa  urina  nel  collo  della 
vescica,  che  è più  breve  e più  dilatabile  di  quello  de’ maschi.  E però  tal- 
volta esce  spontaneamente;  e se  si  arresta  al  principio  del  canale  urinario, 
che  suol  essere  più  stretto,  si  può  dal  medesimo  estrarre  per  mezzo  dello 
stesso  uncinetto  senza  pericolo  alcuno.  Ma  nelle  pietre  di  maggior  volume 
è necessario  di  eseguire  la  stessa  operazione.  Nelle  vergini  poi  bisogna 
introdurre  le  dita  nell’ano,  corno  nel  maschio,  mentre  nelle  altre  donne  si 
debbono  introdurre  nella  vagina.  Quindi  nelle  vergini  l'incisione  si  fa  sotto 
il  piccolo  labbro  sinistro,  nelle  altre  donne  fra  l'uretra  e l’osso  del  pube, 
avendo  cura  che  nell’unoe  nell'altro  caso  la  ferita  sia  trasversale. Nè  convie- 
ne spaventarsi  se  nelle  donne  si  vede  scorrere  una  maggior  copia  di  sangue. 

(1)  Alcuni  vorrebbero  (rovere  io  quest»  processo  la  prime  proposta  della  litotrissia 
enlmrtododi  Uaurtloop.  Errore  grossolano’.  Celso  qui  parla  del  modo  di  ridurre  iu  lraro- 
meuli  col  metodo  di  Ammonio  le  grosse  pietre  , che  noo  potermi»  uscire  per  l'apertu- 
ra già  praticala  per  meno  del  taglio.  ìt  chiaro  che  questo  metodo  faceva  ciò  che  nei 
mc/zi  tempi  eseguivo*!  eoi  frangipielrt,  del  che  primo  fa  parola  Mariano  Santo  . e che 
p>»  c descritto  come  proprio,  da  Frauco.Ma  Dio  buono!  poteva  essere  altrimenti?  Pote- 
va introdurvi  per  1'  uretra  un  uncino  cosi  grosso  da  tener  la  pietra  in  modo  ut  fucilo 
rum  roftzuJztzin  quoque  teueut?  Kd  anche  Introdotto  potè  vasi  Tare  agiro  nello  stesso  tem- 
po. e nel  medesimo  canale,  l'altro  ferro  che  deve  r durra  il  calcolo  in  pexri  ? ti  fattisi 
ambe  questi  miracoli  come  potrebbe  «trarsi  un  uncino  ousi  grosso  dall'uretra  ? 
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5.  Della  cura  di  rubro  cui  ti  è tolto  il  calcolo. 


Estraila  la  pietra,  sé*  li  persona  è robusta,  nè  motto  maltrattata,  biso- 
gna baciare  scorrere  il  sangue  , onde  si  sviluppi  più  moderata  l' inflam- 
maiione;  nè  è mal  fatto  di  farle  eseguire  pochi  |iassi  per  agevolare  l'usci- 
ta de'grumi  sanguigni,  ove  mai  ve  ne  fossero  entro  rimasti.  Se  dopo  ciò 
il  flusso  sanguigno  non  si  arresta  da  se,  è necessario  di  sopprimerlo,  onde 
tran  si  iraniano  interamente  le  forre;  e ciò  ne'soggptli  più  deboli  deve  ese- 
guirsi immediatamente  dopo  l operarione.  Imperocché  siccome  si  corre  rii 
srhio  delle  convulsioni,  quando  la  vescica  è molto  maltrattata,  cosi  pure 
aravi  anche  l'altro  rischio  , che  non  impiegando  a tempo  i rimedii.  possa 
l'emorragia  divenire  tanto  profusa  da  uccidere  l' infermo.  Onde  ciò  nou 
succeda  , è quindi  necessario  di  far  sedere  l' infermo  in  vase  in  cui  siasi 
posto  forte  aceto  coll'aggiunzione  di  un  poco  di  sale;  bastando  questo  mez- 
zo quasi  sempre  a frenare  le  emorragie,»  restringere  la  vescica, ed  in  tal 
■nodo  rendere  meno  intensa  l'infiammazione.  Che  se  da  questo  mezzo  siasi 
tratto  poco  profitto,  si  debbono  applicare  le  ventose  agli  inguini,  sulle  co- 
sce c sul  pube.  Quando  o già  sia  uscita  sufficiente  quantità  di  sangue,  ov- 
vero se  ne  sia  arrestato  lo  scolo,  bisogna  far  mettere  l'operato  alla  supina, 
io  modo  che  abbia  il  capo  basso,  cd  il  bacino  alquanto  elevalo,  e sulla  fe- 
rita applicare  un  |<annoliiio  piegalo  in  due  o in  Ire  e bagnalo  di  aceto. Po- 
scia passale  due  ore  , s' immerge  l' operato  supino  in  un  bagno  di  acqua 
calda,  in  moibi  clic  l’aqua  lo  bagni  dalle  ginocchie  aU’ombilico,  tenendo  le 
altre  parti  riceverle  di  vestimenti,  e nude  soltanto  le  mani  ed  i piedi,  on- 
de ne  sia  meno  indebolito , e vi  possa  rimanere  più  a lungo.  Da  ciò  suol 
prodursi  un  profuso  sudore  , il  quale  deve  sollecitamente  asciugarsi  con 
una  spugna  sul  viso;  e quando  si  vede  l'infermo  molto  indebolito  , allora 
soltanto  si  toglie  dal  baglio.  Poscia  si  unge  con  abbondante  quantità  di 
olio  , e con  una  striscia  di  lana  imbevuta  di  olio  tepido  , s‘  inviluppa  il 
pube  , le  cosce  , gl'  inguini , e la  stessa  ferita,  dopo  però  averla  ricoverla 
con  paniioliiio  eguale  al  sopradetto  ; e questo  apparecchio  di  quando  in 
quando  si  bagna  con  olio  tiepido  tanto  per  non  far  penetrare  freddo  alla 
vescica  , quanto  per  rilasciare  dolcemente  i tendini,  Alcuni  fanno  uso  di 
cataplasmi  riscaldanti  ; ma  questi  più  nuocciono  pel  peso  , che  spingendo 
la  vescica  irrita  la  ferita  , di  quello  die  giovino  pel  calore.  Per  tal  mo- 
tivo non  occorre  neppure  alcuna  fasciatura.  Nel  giorno  appresso  se  la  re- 
spirazione è difficile,  se  manca  l’espulsione  dell'urina,  e se  troppo  presto 
osservasi  gonfia  la  ragione  del  pube,  devesi  conchiuderc,  che  nella  vesci- 
ca vi  sieno  rimasti  grumi  sanguigni.  In  questo  caso  , introdotte  nello 
stesso  modo  le  dita,  dolcemente  si  tocca  la  vescica,  e si  distaccano  i coa- 
guli, in  modo  che  poscia  escano  per  la  ferita.  È opportuno  altresì  d'intro- 
durre aceto  misto  al  nitro  per  mezzo  di  una  siringa  auricolare  dalla  ferita 
della  vescica;  perchè  anche  in  questo  modo  si  distaccano  i grumi  sangui- 
gni, die  vi  si  posson  trovare.  È anclie  opportuno  di  praticare  questi  mez- 
zi fin  dal  primo  giorno,  onde  nulla  rimanga  al  di  dentro;  massime  quando 
la  debolezza  impedì  di  passeggiare  e di  provocarne  l'espulsione.  Il  rima- 
nente deila  medicatura  deve  farsi  nello  stesso  modo,  che  si  è detto , cioè 
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F immersione  nel  bagno,  l'applicazione  del  paunolino,  e quello  della  lana. 
Bisogna  badate  a non  tenere  il  fanciullo  nell'acqua  calda  ne' cosi  spesso  , 
nè  per  tanto  tempo  per  quanto  si  fa  nel  giovinetto;  meno  ancora  il  debole 
del  robusto;  meno  quello  che  soffre  leggiera  infiammazione  di  quello,  che 
In  soffre  grave;  meno  colui  che  tiene  il  ventre  sciolto  di  quei  che  lo  tiene 
ristretto.  Nel  far  ciò  intanto  9i  presume  ciré  la  cura  preceda  bene,  quan- 
do l'infermo  dorme,  ha  la  respimiooe  regolare,  la  lingua  umida,  la  sete 
moderata,  il  basso  ventre  depresso,  il  dolore  moderalo  con  febbre  leggie- 
ra. In  questi  casi  l' infiammazione  quasi  sempre  cessa  ni  quinto  o al  set- 
timo giorno;  Unita  la  quale,  è inutile  il  bagno;  soltanto  si  fa  stare  l'ope- 
ralo supino  , e si  fanno  sulla  ferita  delle  lavande  culi  acqua  calda  , onde 
nettare  le  porti  dall'urina  cli'è  caustica,  tatto  ciò  bisogna  applicare  rime- 
dii  che  promuovano  la  suppurazione;  e se  vedesi,  che  la  piaga  dev'essere 
detersa,  si  spalma  ili  mele.  Se  questo  irrita,  si  tempera  con  l'olio  rosato. 
Per  questa  inilicazioete  il  migliore  ili  lutti  tenebra  ettere  l' empiutine  enttea- 
farmaco-,  perdei  contiene  tanto  il  gratto  opportuno  a provocare  la  tuppn- 
razione,  guanto  il  mele  efficace  a detergere  ; e contiene  ancora  la  midolla 
tpccialmenle  di  vitello,  che  vale  in  tingolar  modo  ad  impedire  che  rimanja 
fistola. Le  fila  poi,  mentre  non  sono  necessarie  sulla  piaga,  utilmente  si  ap- 
plicano su' medicamenti  per  tenerli  ili  sito.  Quando  poi  la  piaga  è deter- 
sa , si  fa  cicatrizzare  applicandovi  solo  fila  asciutte.  Quando  poi  la  cura 
non  procede  prosperamente,  si  va  incontro  iu  alcuni  tempi  a molli  peri- 
li,  i quali  si  possono  subito  prevedere,  quando  l'insonnio  è continuo  , ki 
respirazione  è difficile,  la  lingua  asciutta  , la  sete  intensa  , meteorismo 
nel  basso  ventre,  la  ferita  è aperta,  e I urina  die  vi  possa  non  vi  produce 
senso  d'irritazione;  quando  ancora  prima  del  terzo  giorno  si  distacca  qual- 
che livido  brano;  se  l'infermo  o non  risponde  o risponde  tardi;  se  i dolori 
sono  intensi,  se  dopo  il  quinto  giorno  sono  urenti  le  febbri,  se  persistente 
è il  disgusto  del  eiho  ; e se  l' infermo  provo  ristoro  quando  è coricato  in 
sul  ventre.  Non  vi  è poi  segno  peggiore  delle  convulsioni , ed  il  vomito 
bilioso  prima  dei  nono  giorno.  Quando  infine  vi  èlimore  d'infiammazio- 
ne, bisogna  prevenirla  con  1‘  astinenza  e con  cibi  moderali  e dati  a tem- 
po , e routt-inporaneameole  bisogna  adoperare  i fomenti , e Je  altre  cose 
sopra  indicate. 

CAP.  XXVII. 

BELLA  CANCRENA  DELLA  VESCICA. 

Aggingneai  a questi  il  timore  della  cangrena  , che  si  conosce  do  que- 
sti segni  ; se  una  sanie  di  cattivo  odore  esce  tanto  dalla  ferita  quanto  dal- 
l’uretra ; se  in  mezzo  di  essa  si  trova  qualche  cosa  che  somiglia  a'  grumi 
sanguigni,  ed  alcune  piccole  caruncole  simili  a'  fiocchetti  di  bina  ; inoltre 
se  i margini  della  ferita  sono  asciutti,  se  provasi  dolore  alle  anguinaglie, 
se  la  febbre  persiste  ed  aumenta  nella  notte  , e se  vi  si  aggiungono  bri- 
vidi irregolari.  Bisogna  allora  bene  esaminare  verso  quali  parti  la  gim- 
grena  mostra  di  estenderli.  Se  verso  l'asta  , questa  s'  indurisce  , diviene 
rossa  , dolente  al  latto  , ed  i testicoli  si  gonfiano  ; se  verso  la  stessa  ves- 
cica ne  segue  fiolore  all’  ano  , le  cosce  s’ induriscono  , c le  gambe  si  «li- 
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stendono  con  difficoltà  ; e se  verso  l'uno  c l'altro  lato  apparisce  allo  sguar- 
do . e si  manifestano  contemporaneamente  i segni  comuni  mi  entrambi, 
ma  meno  intensi.  Prima  di  tutto  bisogna  occuparsi  a dare  al  corpo  una 
posizione  opportuna  , in  modo  che  sia  sempre  situata  superiormente  la 
parte  verso  la  quale  tende  la  cangrena.  latomie  se  verge  al  membro,  bi- 
sogna porlo  alla  supina  , se  verge  alla  vescica  bisogna  farlo  coricare  sul 
ventre,  se  verge  ad  unode'lati  bisogna  poggiare  sulla  parte  intatta.  Pas- 
sando poscia  a metodi  curativi,  s'immerge  l’infermo  nell'acqua  in  cui  siesi 
fatto  bollire  il  marrubio,  o il  cipresso,  o il  mirto;  ed  il  liquido  medesimo 
s iutroduce  anche  nell  interno  per  mezzo  di  un  clistere, e quindi  si  soprap- 
pone un  cataplasma  di  lenticchie  miste  con  cortecce  di  mela  granata,  en- 
trambe cotte  nel  vino  ; ovvero  il  rovo , o le  foglie  di  olivo  bollite  nello 
slesso  modo  ; ovvero  altri  rimedii  da  noi  precedentemente  proposti  per 
reprimere  e detergere  la  cangrena.  Que.lli  fra  tali  rimedii , che  sono  in 
polvere  , si  sodìano  sulla  parte  per  mezzo  di  una  penna  da  scrivere. 
Quando  la  cangreua  comincia  ad  arrestarsi,  si  lava  la  piaga  col  vino  me- 
lato , e si  evita  in  tal  tempo  il  cerato , perchè  ammollendo  le  parti , le 
predispone  alla  cangrena.  Piuttosto  è utile  di  sciogliere  il  piombo  tarato 
nel  vino,  bagnante  le  pezzuole  ed  applicarle  sulla  piaga.  Con  l'uso  di  que- 
sti rimedii  si  può  ottenere  la  guarigione.  Non  devesi  Intanto  ignorare  , 
che  quando  si  manifesta  la  cangrena  spesso  n’  è affetto  anche  lo  stomaco, 
per  un  certo  consenso  che  ha  con  la  vescica  ; dal  che  deriva  che  (tèsi  ri- 
tiene il  cibo  . nè  quello  ritenuto  si  digerisce , nè  il  corpo  si  nutrisce  , e 
quindi  neppure  la  piaga  si  deterge,  nè  le  carni  si  rigenerano,  dal  che  de- 
ve necessariamente  derivare  una  più  sollecita  morte.  Ma  per  quanto  è im- 
possibile di  apprestare  rimedio  a tali  accidenti,  altrettanto  è necessari»  di 
tenerne  conto  fui  dal  primo  giorno  della  cura.  Nel  che  è duopo  fare  alcu- 
ne osservazioni  anche  riguardo  al  cibo  ed  alla  bevanda  ; imperocché  nel 
principio  non  deve  accordarsi  altro  cibo  se  non  umido  ; quando  la  piaga  è 
detersa  si  passa  a’  cibi  mediocremente  nutritivi , ritenendo  sempre  come 
sconveneroli  gli  erbaggi  ed  i cibi  salati.  È necessario  che  la  bevanda  sia 
moderata  ; perchè  se  si  beve  poco,  la  piaga  si  riscalda,  l' infermo  è preso 
da  insonuio,  e le  forze  del  corpo  s'affievoliscono  ; e se  si  beve  più  del  giu- 
sto la  vescica  subito  si  riempie,  e ne  viene  irritata.  È chiaro  poi  elle  non 
si  debba  bere  altro  se  non  acqua,  ed  è superfluo  di  ripeterlo.  Non  di  me- 
no suole  talvolta  avvenire , che  con  un  vitto  di  tal  fatta,  il  ventre  si  co- 
stipi, ed  allora  è necessario  di  muoverlo  con  criatei  fatti  con  decozione  di 
fieno  greco  o di  malva.  La  stessa  decozione  mista  con  olio  rosato  può  in- 
iettarsi nella  stessa  ferita  per  mezzo  di  una  siringa  auricolare  , quando 
l'urina  la  corroda,  ed  impedisca  die  sia  detersa.  L' urina  in  sul  principio 
esce  quasi  sempre  dalla  ferita  , ed  in  seguito  quando  questa  sta  per  gua- 
rirsi si  divide,  e comiueia  ad  uscirne  una  parte  dall'asta,  finché  l'apertura 
fatta  coll'  operazione  si  chiude  perfettamente.  Il  che  avviene  talvolta  al 
terzo  mese,  altre  volte  non  prima  dei  sesto,  e non  di  raro  anche  dopo  un 
anno.  Nè  devesi  diffidare  di  ottenere  uno  stabile  consolidamento  della  fe- 
rita , se  non  nel  caso  in  cui  il  collo  della  vescica  sia  stato  violentemente 
lacerato,  ovvero  quando  ili  seguilo  della  cangreua  se  ne  sieno  distaccali 
molti  e larghi  brani  di  carne,  insieme  con  qualche  frammento  membrauo- 
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so.  Tuttavia  si  deve  provvedere  con  grandissimo  rur«,  o che  non  vi  riman- 
ga fìstola,  o che  almeno  rimanga  per  quanto  più  è possibile  piccola.  Quin- 
di , allorché  la  piaga  si  avvicina  alla  cicatrizzazione  , bisogna  giacere  con 
le  cosce  e con  le  gambe  estese  , meno  ne'  casi  in  cui  i calcoli  furono  fria- 
bili ed  arenosi.  Poiché  in  questa  circostanza  la  vescica  si  ripurga  più  tar- 
di, e quindi  è necessario  di  tenere  la  piaga  più  lungamente  aperta,  ed  al- 
loro soltanto  provocare  la  cicatrice,  quando  già  non  esce  più  nulla  di  are- 
noso dall'apertura.  Che  se  poi  i margini  della  ferita  si  consolidano  prima 
che  la  vescica  siasi  ripurgata  , e tornano  a manifestarsi  il  dolore  e l' in- 
fiammazione, è necessario  di  riaprire  la  ferita  con  le  dita , o con  la  parto 
opposta  dello  specillo,  onde  dare  esito  n riè  che  produce  tormento. Espul- 
se queste  moterie,  quando  già  si  vede  uscire  costantemente  chiaro  furi- 
no, allora  lilialmente  si  debbono  applicare  i rimedii  che  producono  la  ci- 
catrice, e si  debbono  estendere,  come  sopra  ho  detto,  gli  arti  inferiori,  o 
tenerli  per  quanto  più  è possibile  avvicinati.  Se  lilialmente  per  le  ragioni 
sopra  indicate  avvi  timore  di  fìstola,  onde  più  facilmente  si  chiuda,  o al- 
meno risulti  stretta,  bisogna  introdurre  nell'ano  un  cannello  di  piombo  , 
e facendo  estendere  gli  arti  si  fan  tenere  legate  fra  loro  le  cosce  ed  i tal- 
loni, linchò  si  formi  la  cicatrice  nel  modo  conveniente. 

CAP.  XXVIII. 

BELL' ATHESI A BELLA  VULVA. 

Tutto  ciò  può  al  certo  essere  comune  tanto  agli  uomini  quanto  alle 
donne  ; ma  sonvi  altre  cose  particolari  a queste  ultime.  Prima  di  tutto 
può  talvolta  avvenire  che  l'orifizio  della  vulva  abbia  i labbri  talmente  fra 
toro  incollati,  che  non  ammetta  il  concubito.  Questo  difetto  può  avvenire 
talvolta  lino  dall'utero  materno  ; ed  altre  volte  può  essere  la  conseguenza 
di  un  cattivo  metodo  di  cura  delle  esulcerazioni  de’margini  della  vulva,  che 
nel  guarirsi  si  sono  resi  aderenti  fra  loro.  Se  il  vizio  è congenito  si  trova 
una  membrana  che  chiude  l'ostio  della  vagina;  se  dipende  dn  esulcerazioni 
lo  spazio  è ripieno  da  tessuto  carnoso.  Nel  primo  caso  é necessario  di  fa- 
re nella  membrana  una  incisione  , in  due  linee  trasverse  , a somiglianza 
delia  lettera  X.  avendo  molta  cura  di  non  ledere  il  canale  delfurina,  e po- 
scia recidere  i brani  della  membrana  per  ogni  verso.  Ma  se  vi  esiste  un 
tessuto  carnoso  bisogna  aprirlo  in  linea  longitudinale,  e quindi  prendere 
) margini  con  una  molletta  o con  un  uncinetto,  e reciderne  una  piccola 
striscia;  ed  introdurvi  dentro  un  piumarciunto  longitudinale  di  Sla  intor- 
cigliate (che  Kireci  chiamano  Icmniscn), bugnato  nell'aceto,  e sopra  legar- 
vi la  lana  succida  umettata  di  aceto.  Nel  terzo  giorno  bisogna  scoprire  la 
piaga,  e medicarla  come  tutte  le  altre.  Quando  sarà  per  guarire  bisogna 
prendere  un  cannello  di  piombo,  ungerlo  con  medicamenti  che  favorisco- 
no la  formazione  della  cicatrice , ed  introdurvelo,  applicando  all'esterno 
gli  stessi  medicamenti,  finché  la  piaga  si  cicatrizzi  perfettamente. 
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DEL  MODO  M ESTUA UHE  IL  FETO  MORTO  DALL'  CTKBO. 

Quando  una  donna  ha  concepito,  e la  gravidanza  essendo  al  suo  termi- 
ne, il  feto  muoja  nell'utero,  e non  può  essere  espulso  naturalmente,  è ne- 
cessario di  porre  mano  ad  un'  operazione , clic  può  comprendersi  fra  le 
più  diffìcili.  Imperocché  ricerca  somma  prudenza  e moderazione,  ed  è ac- 
compagnata da  massimo  pericolo.  Ma  come  in  molli  altri  cosi,  cosi  pure 
in  questo , si  riconosce  agevolmente  l'ammirabile  struttura  dell’  utero.  È 
necessario  prima  di  tutto  di  situare  la  donna  alla  supina  e di  traverso  sul 
letto,  in  maniera  che  le  cosce  sieno  ripiegale  sugl'ilei  ; per  la  quale  situa- 
zione succede  che  il  basso  ventre  sia  lutto  al  cospetto  del  medico,  ed  il  feto 
venga  respinto  verso  la  bocca  dell'utero.  Questa,  estinto  il  feto,  suole  ri- 
manere ristretta;  ma  in  alcuni  intervalli  aprasi  alquanto , ed  il  chirurgo 
prolittando  di  questi  momenti,  bogna  la  mano  di  olio,  e proccura  d intro- 
durre prima  il  dito  iudice,  e ve  lo  tieu  fermo,  fioche  di  nuovo  si  allarga 
la  Imrca  dell'utero,  ed  allora  dovrò  introdurvi  un  secondo  dito,  e così  alla 
ripetizione  della  stessa  opportunità  introduce  gli  altri , finché  potrà  pe- 
netrare nell'  utero  con  l' intera  mano.  Alla  riuscita  di  questa  operazione 
molto  conferisce  l'ampiezza  dell'utero,  la  forza  delle  sue  libre,  l'abito  del 
corpo,  ed  anche  il  vigore  dell'animo;  massime  quando  talvolta  sia  neces- 
sario d’ introdurre  nell'  utero  entrambe  le  mani.  Conferiscono  ancora 
moltissimo  alla  riuscita,  il  tenere  il  basso  ventre  e le  estremità  del  corpo 
molto  calde  ; ed  il  dar  mano  sollecitamente  all'  opera  quando  il  caso  é re- 
cente, e prima  che  siasi  svegliata  l'infiammazione.  Imperocché  quando  lu 
parti  sono  già  gonfie,  non  si  può  introdurre  la  mano , nè  estrarre  il  lòto, 
se  non  con  estrema  difficoltà  ; e spesso  succede  col  vomito,  e eoi  tremori, 
tuia  convulsione  mortale.  Appena  introdotta  la  mano,  toccando  il  eorpic- 
eiuolo  del  morto  bambino,  si  riconosce  subito  la  sua  posizione  ; poiché  o 
presenta  il  capo  o ■ piedi,  o è situalo  di  traverso,  ed  in  que- 
sto caso  quasi  sempre  presenta  o uni  mano  o un  piede.  Lo 
scopo  del  chirurgo  ailora  è di  dirigere  la  mano  sul  feto  in 
modo  che  presenti  il  capo  , o anche  i piedi  se  per  casp  è ri- 
volto per  questa  parte.  Ma  se  non  può  avere  nè  l' uno  nè  gli 
altri , afferrando  la  mano  o il  piede  si  mette  il  corpo  in  rego- 
lare situazione  ; perchè  la  mano  guida  a volgere  in  basso  il 
rapo  , ed  un  piede  guida  alla  versione  de'  piedi.  Allora  se  il 
feto  presenta  il  capo  si  deve  introdurre  un  uneino  levigalo 
dali'uiia  e dall’altra  parte  , breve  nella  parte  acuminata  (1), 
che  si  fa  penetrare  o nell'occhio  o neH'orecchio,  o nella  bocca, 
e talvolta  ancora  nella  fronte  , e quindi  tiraudo  I’  uncino  si 
estrae  fuori  il  feto.  Tuttavia  non  si  deve  tentare  l'estrazione 
in  ogni  tempo  poiché  se  si  tenta  quando  la  bocca  delf  utero  è 

(I)  lincino  trovato  fra  a*>  stranienti  ili  Etcolane,  c Pompei , et»  Volpe»  sospetta  e» 
scr  quello  descritto  da  Cebo.  Vig.  la  J'armucojw  Ccbiona. 
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ristretta,  non  ammettendone  l'uscita,  si  lacera  il  feto,  o la  punta  iteli  uncino 
viene  a figgersi  nella  stessi,  bocca  dell'utero,  ed  a questo  incidente  tengono 
dietro  le  convulsioni  con  granile  pericolo  di  mortc.Quindi  nel  tempo  che  la 
bocca  dell'utero  6 ristretta  bisogna  fermarsi, e quando  si  allarga  bisogna  trar- 
re dolcemente,  e secondo  l'opportunità  a poco  a poco  estrarre  il  feto.  Biso- 
gna tirare  l'uncino  con  la  mano  destra,  e colla  mano  sinistra  posta  dentro  del- 
l'utero ritirare  nello  stesso  tempo  e dirigere  il  feto.  Suole  anche  avvenire, 
che  il  corpo  del  bambino  sia  disteso  da  un  liquido,  e che  ne  scoli  una  sanie 
puzzolente.  In  questo  caso,  bisogna  forare  il  corpo  del  feto  co  dito  indice, 
onde,  evacualo  l'umore,  s’impiccolisca,  e cosi  dolcemente  estrarlo  con  le 
stesse  mani  ; mentre  allora  applicando  I'  uncino  sopra  un  corpicciolo  già 
floscio,  facilmente  sfugge,  e dà  luogo  al  pericolo  di  f Pra  "'d,“  j 

il  feto  rivolto  pepiedi  viene  estratto  eoo  non  molta  diflicoltà,  poiché  presi 
i piedi  con  le  stesse  mani  agevolmente  si  trae  fuori.  Se  poi  e situalo  di 
traverso,  nè  è stalo  possibile  di  farne  la  versione , bisogna  applicare  un- 
cino all'ascella  , e tirare  a poco  a poco.  In  tal  modo  quasi  sempre  il  collo 
si  ripiega  . ed  il  capo  rivolto  indietro  si  applica  sul  tronco.  Unico  mezzo 
in  questo  caso  è quello  di  recidere  il  collo,  per  estrarre  separatamente  lo 
due  parti  del  corpo.  Questa  recisione  si  fa  con  un  uncino  simile  al  piece- 
dente,  c soltanto  tagliente  in  tutta  la  curvatura  |1).  Dopo  ciò  bisogna  Ta- 
re in  modo  che  venga  estratto  prima  il  capo  e quindi  il  rima-  — 
licite  del  corpo;  poiché  ove  venga  estratta  prima  la  parte  mag- 
giore del  corpo,  il  capo  quasi  sempre  ricade  nel  fondo  del.  u- 
tero,  c non  può  estrorsi  se  non  con  gravissimo  pencolo.  I ul- 
ta via  ove  questo  sia  avvenuto  , bisogna  applicare  sull  addorc 
della  donna  un  panno  raddoppiato  , e far  sedere  alla  parie  si- 
nistra un  uomo  vigoroso  e pratico,  il  quale  ponga  sul  basso  ven- 
tre le  sue  maui  in  modo  che  l'una  prema  sopra  l'altra,  onde  iu 
tal  maniera  il  capo  venga  spinto  alla  bocca  dall  utero  , e possa 
cstrarsi  con  l' uncino  nello  stesso  modo  sopra  indicato.  Quando 
poi  si  trovi  un  piede  presso  la  bocca  dell'utero  e l'altro  c ripie- 
gato posteriormente  sul  corpo  , bisogna  a poco  a poco  recidere 
lutto  ciò  che  si  è spinto  fuori  dell’utero.  Se  fatto  ciò  le  natiche 
vengano  ad  urlare  alla  bocca  dell'utero,  bisogna  di  nuovo  rcspin- 
gerìe  indietro,  e ricercato  l'altro  piede  se  ne  fa  l'estrazione.  Si  presenta- 
no eziandio  altre  dilticoltà.  le  quali  obbligano  ad  estrarre  in  pezzi  quello, 
che  non  si  è potuto  cavar  fuori  intero.  Quanto  volle  poi  il  fi  lo  siesi  estrat- 
to bisogna  consegnarlo  ad  un  assistente  che  lo  sostenga  sulle  mani  rivol- 
te in  sopra , mentre  il  chirurgo  deve  trarre  dolcemente  con  la  mano  sini- 
stra il  funicolo  ombelicale  iu  modo  clic  non  si  rompa  , e colla  mano  destra 
accompagnarlo  fino  alle  membrane  , che  son  chiamate  secondine  , e che 
servirono  d'inviluppo  del  feto  dentro  l'utero.  Prese  queste  ultime  , cerca 
di  distaccare  con  la  mano  nello  stesso  modo  tutte  le  vcnucrc  c le  piccole 
membrane,  ed  estrarre  ogni  cosa,  compresi  anche  i grumi  sanguigni,  che 
per  avventura  possono  rimanere  nell'utero.  Allora  avvicinate  le  cosce  Tra 
loro,  si  colloca  la  donna  in  una  camera  , che  sia  moderatamente  caldu  , e 


(I)  Uncino  per  fare  in  pezzi  il  Telo  ad:  utero,  prc*>  da  A.  forco. 
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guarentita  il  all '«tono  dell'aria,  e ai  applica  sul  basso  ventre  lana  succida 
imbevuta  di  aceto  c di  olio  rosato.  Il  resto  della  cura  de»'  essere  regolato 
come  ne' casi  d'inGammazione,  c di  quelle  ferite  che  sogliono  avvenire  nel- 
le parti  lendinose. 


CAP.  XXX. 

DELLE  MALATTIE  CIUHUBGICllE  DELL'ARO. 

1 .  Anche  le  malattie  dell’  ano,  che  non  possono  essere  guarite  coll'  uso  * 
de'  rimedii,  esigono  l'opera  della  mano  chirurgica.  Cosi,  se  le  ragadi  per 
la  loro  vetustà  siensi  indurite,  c divenute  callose,  il  metodo  più  opportu- 
no è quello  di  muovere  il  ventre  co'  cristei,  e quindi  applicarvi  sopra  una 
spugna  imbevuta  di  acqua  calda,  affinchè  esse  si  rilascino,  ed  appariscano 
al  di  fuori.  Appena  sono  esse  visibili  bisogna  inciderle  ad  una  ad  una  con 
un  coltello,  e rinnovare  i margini,  c poscia  applicarvi  molli  Dia,  ponendo 
su  di  esse  un  pannolino  bagnato  di  mele,  e riempiendo  tutto  lo  spazio  eoa 
lana  morbida  e quindi  fasciare  tutto  l'apparecchio.  Nei  giorno  appresso,  e 
quindi  anche  nc'giorni  seguenti,  bisogna  far  uso  di  que'  rimedii  (coitivi, 
che  precedentemente  ho  indicati  come  uecessarii  per  simili  alfezioni,  quan- 
do sono  recenti.  Ne'primi  giorni  bisogna  sostenere  l' infermo  unicamente 
con  tisane  ; e poscia  a poco  a poco  aggiugnervi  un  poco  di  cibo  , però  di 
quel  genere  che  si  è prescritto  nello  stesso  luogo.  Quando  poi  atrio  lì  um- 
iliazione succeda  la  suppurazione,  appena  apparisce  il  pus  bisogna  incide- 
re la  parte,  onde  la  suppurazione  non  si  estenda  all'ano  stesso.  E neppure 
in  ciò  bisogna  aver  molta  fretta  : perchè  se  s' incide  prima  di  essere  ma- 
turo l’ascesso,  l'infiammazione  si  fa  più  intensa,  e si  provoca  una  suppu- 
razione più  abbondante.  Anche  in  queste  specie  di  ferite  bisogna  far  uso 
di  blandi  cibi  e di  rimedii  di  egual  natura. 

2.  De' condilomi  dell’ ano. 

Quando  i tubercoli,  chiamati  condilomi,  s’induriscono,  bisogna  eurarii 
nel  seguente  modo.  Prima  di  tutto  si  muove  il  ventre  co’cristei,  e quindi 
con  una  molletta  si  prende  il  tubercolo  e si  recide  presso  la  radice.  Ese- 
guito ciò  si  praticano  gli  stessi  mezzi  prescritti  di  sopra,  dopo  tali  opera- 
zioni ; soltanto  se  si  produce  qualche  escrescenza  bisogna  reprimerla  coti 
le  scaglie  di  rame. 

3.  Degli  emorroidi. 

Le  estremità  delle  vene , clic  gemono  sangue , si  tolgono  nel  seguente 
modo.  Quando  al  flusso  sanguigno  si  aggiugne  anche  l'esito  della  sanie,  si 
muove  il  ventre  con  lavativi  di  sostanze  ucri , onde  gli  orifizii  delle  veue 
si  avanzino,  e così  mostratisi  allo  scoperto  tutte  le  vene  quasi  a torma  di 
capezzoli.  Allora  se  i tumoretti  suri  piccoli  ed  hanno  una  base  sottile  , si 
stringono  con  un  Dio  poco  al  di  sopra  del  punto  nel  quale  si  connettono 
all'ano;  e su  di  essi  si  applica  una  spugna  imbevuta  di  acqua  calda,  finché 
si  mantengono  livide  , c poscia  o con  l' unghia  o col  coltello  si  esulcerami 
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al  di  sopra  della  legatura.  Quando  ciò  nen  si  6 fatto . nc  seguono  intensi 
dolori , e talvolta  anche  la  difficoltò  di  urinare.  Se  poi  il  capezzolo  è più 
grande  c la  base  più  larga,  si  prende  con  uno  o con  due  ametti  , e si  re- 
cide poco  al  di  sopra  della  stessa  base,  nè  si  lascia  parte  alcuna  del  turno- 
retto  , nè  si  toglie  nulla  da'  tessuti  dell'ano  , il  che  si  ottiene  usando  con 
gli  ametti  una  trazione  né  forte  nè  debole.  Nel  silo  della  recisione  si  de- 
ve introdurre  un  ago,  e legare  col  filo  la  parte  da  esso  compresa.  Se  quelle 
specie  di  capezzoli  soli  due  o tre,  si  comincia  ad  operare  il  più  profondo; 
ma  se  son  molti  non  si  operano  contemporaneamente,  onde  non  si  abbia- 
no nello  stesso  tempo  numerose  e tenere  cicatrici.  Se  nc  scorre  sangue 
bisogna  asciugarlo  con  una  spugna;  quindi  applicarvi  le  fila;  far  delle  un- 
zioni alle  cosce,  agl'inguini  ed  intomo  alla  parte  esulcerata  ; soprapporvi 
il  cerato , riempiere  tutta  la  parte  di  farina  d'orzo  calda  , e comprendere 
tutto  con  unica  fasciatura.  Nel  giorno  appresso  bisogna  far  sedere  f infer- 
mo in  un  semicupio  di  acqua  calda  , e fomentare  la  parte  con  lo  stesso 
cataplasma.  Inoltre  due  volte  al  giorno  prima  c dopo  la  medicatura,  biso- 
gna ungere  con  cerato  liquido  le  anche  e le  cosce  , e tenere  l’infermo  in 
un  luogo  caldo.  Passati  cinque  o sei  giorni,  si  tolgono  le  (Ila  con  uno  spe- 
cillo auricolare,  e se  lutt’i  lumoretti  non  caddero  contemporaneamente,  bi- 
sogna promuoverne  il  distacco  con  Ih  dita;  ed  allora  le  piagliene  si  portano 
a guarigione  con  rimedii  lenificativi,  quelli  stessi  da  me  altrove  indicati. 
Guarito  il  vizio  locale  , che  cosa  dopo  debba  farsi  è stato  da  me  esposto 
superiormente  in  altro  luogo. 


CAP.  XXXI. 

DELLE  VARICI. 

Vicino  è il  passaggio  dalle  malattie  dcil'aoo  a quelle  delle  gambe.  Su  di 
esse  sogliono  prodursi  le  varici,  che  non  è difficile  di  togliere.  Anche  su 
di  esse  appariscono  le  dilatazioni  venose  che  sogliono  nascere  sulla  testa, 
c le  varici  eguali  a quelle  che  si  mostrano  sul  ventre,  c delle  quali  ho  in- 
dicato il  metodo  curativo , eh'  è lo  stesso  in  qualunque  parte  del  corpo. 
Quindi  ogni  dilatazione  venosa,  che  produce  nocumento,  o si  fa  dissoci  a- 
re con  l'ustione,  o si  toglie  con  operazione.  L'ustione  è migliore  quando 
la  vena  è diretta,  quando  comunque  sia  obbliqua , pure  è semplice  , e se 
è di  moderato  volume.  Ma  è molto  più  utile  di  reciderle  , quando  sono 
curve,  e s'intrigano  in  forma  di  circoovoluzioni,  e molte  fra  di  loro  s'in- 
tralciano. Il  modo  di  causticarle  è il  seguente.  S'incide  la  cute  , e posta 
allo  scoverto  la  vena , si  tocca  moderatamente  con  sottile  ed  ottuso  ferro 
incandescente,  evitando  di  toccare  i margini  stessi  dell'  incisione  , il  che 
facilmente  si  ottiene  tenendole  con  gli  uncinetti  distaccate.  Alla  distanza 
di  quattro  dito  si  ripete  la  stessa  operazione  sopra  tutta  la  varice,  e quin- 
di vi  si  applicano  i rimedii  iudicati  per  le  ustioni.  La  recisione  poi  si  fa 
nel  seguente  modo.  Incisa  la  cute  nel  modo  indicato  sopra  la  vena,  si  pren- 
dono con  uncinetti  i margini  dell'  incisione  , e col  coltello  si  distacca  in- 
torno intorno  la  vena  dalle  parti  alle  quali  aderisce , badando  nel  far  ciò 
di  oou  olle udcrc  la  stessa  vcua  ; sotto  di  essa  s'introduce  un  uucinctto  ot- 
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tuso,  e frapposto  lo  stesso  spazio  sopra  indicato , si  ripete  la  medesima 
operazione  in  altro  punto  della  stessa  vena;  mentre  lenendo  un  poco  leso 
l'uncinetto  si  conosce  subito  la  sua  direzione.  Dopo  aver  ripetuto  lo  stes- 
so io  tutt’i  punti  dove  sono  varici,  sollevando  la  vena  coU'uncinetto  si  re- 
cide nel  sito  dove  si  è praticato  il  primo  taglio  ; quindi  si  passa  appresso 
si  solleva  l'uncinetto  e si  recide  la  vena.  Ed  in  tal  modo  tolte  tutte  le  va- 
rici dalla  gamba,  si  ravvicinano  i margini  deile  incisioni,  e si  applica  so- 
pra un  empiastro  glutinativo. 

CAP.  XXXII. 

DELL'  ADERENZA  DELLE  DITA. 

Se  le  dita  trovansi  incollate  fra  di  loro  sia  fin  dall'utero  materno  , sia 
per  una  esulcerazione  comune,  si  possono  distaccare  col  coltello;  c poscia 
ciascuno  separatamente  si  cireondn  di  un  empiastro  senza  grasso,  c cosi 
ognuno  si  cicatrizza  separatamente  dall'altro.  Se  poi  in  seguito  di  un'ul- 
cera del  dito  siasi  formata  una  cicatrice  irregolare,  che  lo  tiene  ripiegato, 
si  deve  prima  sperimentare  l’uso  degli  unguenti,  e poscia  se  non  se  ne  ri- 
cava alcun  vantaggio  (come  suole  avvenire  in  una  cicatrice  antica  e quan- 
do vi  è lesione  de’ tendini  ) bisogna  esaminare  se  il  difetto  occupa  i tendi- 
ni o la  cute.  Se  i tendini  sono  lesi,  non  devesi  tentare  alcuna  operazione, 
perchè  il  difetto  è incurabile,  ila  se  il  difetto  si  limita  alla  cute,  bisogna 
recidere  tutta  la  cicatrice,  la  quale  divenuta  quasi  callosa  non  permetteva 
l'estensione  delle  dita  ; c poscia  teneudo  il  dito  esteso  si  proccura  di  pro- 
durre la  nuova  cicatrice. 

CAP.  XXXIII. 
dell’  amputazione  • 

Ho  esposto  in  altro  luogo  (1)  che  la  cangrena  suole  manifestarsi  alle  e- 
stremilà  delle  dita,  olle  ascelle  ed  agl'inguini,  e quando  si  mostra  ribelle 
all'applicazione  de' rimedii,  bisogna  venire  all'amputazione  del  membro. 
Ma  anche  questo  mezzo  è oltremodo  pericoloso , perchè  spesso  nell'  alto 
stesso  dell' operazione  gl'infermi  muoiono  sia  per  profusa  emorragia,  sia 
per  siucope  (2).  Ma  anche  in  questo  caso  vi  è poco  a badare  se  il  soccorso 
sia  poco  sicuro,  essendo  l'unico  a cui  si  possa  ricorrere.  Quindi  fra  la  par- 
te sana  e la  parte  mortificata  bisogna  con  istrumento  tagliente  incidere  lo 
carni  Uno  all'osso,  procurando  di  evitare  la  vicinanza  dell'articolazione,  c 
badando  di  recidere  piuttosto  sulla  parte  sana,  che  di  lasciare  parte  de'tes- 
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(2)  Lacanrhie  pensa  elle  Olsn  col  proporre  l’ampnlaziODe  come  coiremo  rimedio  della 
cancrena,  nou  abbia  inteso  di  limitarla  a questi  rasi  soltanto,  ma  proporla  anche  per  al- 
tre circostanze,  che  possono  rilevarsi  in  altre  parti  del!'o|iera.  Nè  le  riserve  di  Celio  cre- 
de clic  possano  indicare  ristrette  cognizioni,  e scarsi  meni  dettarle,  avendo  altrove  fat- 
to chiaro  che  a que'  tempi  tanto  la  scienza  qnaulo  l' arie  erano  teue  inoltrati  per  que- 
sta operazione. 
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sull  cancrenali.  Arrivati  all'  osso  bisogna  ritirare  indietro  le  carni , c ta- 
gliarne anche  una  parte  presso  l'osso  onde  cosi  una  parte  maggiore  di  osso 
rimanga  scoperta  (11.  Poscia  con  una  piccola  sega  recidcsi  l'osso  quanto  più 
è possibile  presso  le  carni  sane  ancora  aderenti,  si  tolgono  dall'  estremità 
dell'  osso  tutte  le  schegge  prodotte  dalla  sega,  e si  tira  su  di  esso  la  cute, 
la  quale  in  siffatta  operazione  dev'essere  conservata  capace,  onde  possa 
per  quanto  più  ò possibile  ricovrire  l'osso  da  ogni  parte.  La  parte  che  non 
può  essere  ricoverta  dalla  cute  , si  ricovre  di  Già,  e sopra  vi  si  mantiene 
fasciata  una  spugna  imbevuta  di  aceto.  Il  rimanente  della  medicatura  deb- 
besi  in  seguito  fare  nel  modo  che  si  ò prescritto  nelle  ferite  nelle  quali  bi- 
sogna provocare  la  suppurazione. 
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111  I acancfeìe,  che  coment»  qnesto  capitolo,  crede,  che  Celso  Mllisegnire 

,io(„e  esse  CSCJV... 

Rii»!,  le  parli  moU.  «o»  nomló  rimoturlo  .ulfMo  stesso,  e con- 

onde  dopo  aver  segolo  e ricoprirle  coli  la  cute  onde  provocare  la  riunione 

ìeoientcmenle  drtìiLente,  perchè  Cebo,  sempre  laco- 

eseguire  l’ amputazione- 
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CAP.  I, 

DESCRIIIONE  BELLE  OSSA  DEL  COKPO  EMANO. 

Rimane  soltanto  la  parte  che  tratta  delle  malattie  delle  ossa , e perchè 
sieno  queste  più  facilmente  comprese,  andrò  esponendo  innanzi  tutto  la  si- 
tuazione delle  ossa,  e la  loro  forma,  Laonde  prima  presentasi  il  cranio  con- 
cavo al  di  dentro  convesso  al  di  fuori,  e levigato  ncil'una  c nell'altra  parte, 
tanto  da  quella  che  custodisce  la  membrana  del  cerebro,  quanto  da  quella 
in  cui  è rirovcrto  dal  cuojo  capelluto.  E semplice  dall'occipite  alle  tempie, 
ma  è formato  di  doppi  tavolati  ossei  dalla  fronte  al  vertice  ; e le  ossa  cho 
lo  compongano  son  dure  all'esterno,  alquanto  più  molli  all’interno  dove  si 
connettono  fra  loro,  e sono  percorse  da  vasi  sanguigni , i quali  deve  cre- 
dersi che  loro  somministrino  il  nutrimento.  Di  raro  il  craniosi  trova  so- 
lido e senza  suture  ; tuttavia  è facile  incontrarlo  cosi  ne’ luoghi  molto  cal- 
di ; ed  un  capo  formato  di  tal  fatta  è molto  solido  ed  esente  da  ogni  do- 
lore. Nel  resto,  quanto  meno  sono  le  future  del  cranio,  altrettanto  più  sta- 
bile è la  sanità  del  capo.  Imperocché  nè  il  numero,  nè  il  sito  di  esse  è co- 
stante. Tuttavia  più  frequentemente  se  ne  trovano  due  sulle  orecchie  cho 
separano  le  tempia  dalla  parte  superiore  dal  capo  ; una  terza  che  dal  ver- 
tice si  dirige  verso  le  orecchie,  e distingue  l'occipite  dalla  parte  superiore 
del  capo  ; una  quarta  va  dallo  stesso  vertice  alla  fronte  per  la  parte  me- 
dia del  capo,  c questa  talvolta  termina  all'  estremità  del  cuojo  capelluto  , 
ed  altre  volte  dividendo  la  stessa  fronte  in  due  parli  va  a terminare  in 
mezzo  alle  sopracciglia.  Tutte  queste  si  connettono  perfettamente  fra  lo- 
ro, effetto  quelle  poste  trasversalmente  sull'orecchio,  le  quali  per  tutto  il 
loro  margine  si  assottigliano  gradatamente,  cd  in  tal  modo  lo  ossa  sotto- 
posto poggiano  leggermente  sulle  superiori.  L'osso  posto  dietro  l'orecchio 
è il  più  denso  di  tutti  quelli  del  cranio  , il  che  probabilmente  è cagiono 
che  non  vi  nascono  capelli.  Sotto  i muscoli , che  ricoprono  le  tempie  , ò 
situato  Tosso  mediano  inclinato  alla  parte  esterna.  La  faccia  poi  ha  la  piu 
grande  delle  suture,  che  va  dall'una  all'altra  tempia,  passando  per  mezzo 
agli  occhi  e traversando  il  fondo  delle  narici.  Dagli  angoli  interni  di  que- 
sta sutura  hanno  origine  due  altre  più  brevi,  che  si  dirigono  in  basso.Kd 
anche  i due  ossi  mascellari  hanno  superiormente  una  sutura  trasversa.  Di 
mezzo  alle  narici,  ovvero  dalle  gengive  de  denti  superiori,  parte  un'altra 
sutura,  che  traversa  per  mezzo  il  palato,  cd  un  altra  ancora  divide  iu  linea 
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trasversi  il  palato  medesimo.  Sono  queste  nel  maggior  numero  degli  uo- 
mini tutte  le  suture.  Dei  Turami  poi,  che  si  aprono  Tra  le  ossa  del  cranio, 
i più  grandi  sono  quelli  delle  orbite,  in  secondo  luogo  quelli  delle  narici, 
ed  in  line  quelli  delle  orecchie.  Fra  questi  quelli  delle  orbite  direttamente 
e senza  deviazioni  vanno  al  cervello.  1 due  forami  delle  narici  sono  sepa- 
rati da  un  osso  che  sta  in  mezzo  di  loro  ; e questo  cominciando  in  ambe 
le  parti  dalle  sopracciglie  c dagli  angoli  interni  degli  occhi  si  prolunga  per 
circa  la  terza  parte  del  naso  , poscia  si  muta  in  cartilagine  , ed  a misura 
clic  si  avvicina  alla  borea  diviene  sempre  piii  carnoso.  Bla  que'  forami  che 
sono  semplici  dalla  parte  superiore  alla  estremità  esterna  delle  narici , in 
quella  si  suddividono  di  nuovo  in  due  condotti,  uno  de  quali  si  dirige  allo 
fauci,  e serve  per  introdurre  e per  cacciar  fuori  l'aria  ; e I’  altro  , che  si 
dirige  al  Cervello , nel  suo  fondo  si  distribuisce  in  molti  sottili  furami  , 
po'  quali  si  trasmette  il  senso  dell'  odorato.  Anche  in  ciascun  orecchio  il 
canale  prima  è retto  c semplice,  indi  procede  tortuoso  , e presso  il  cer- 
vello si  suddivide  iu  molli  e sottili  forami,  d’onde  deriva  il  senso  dell'udi- 
to. Accanto  di  essi  sono  due  specie  di  piccoli  incavi  , su’  quali  termina 
l'osso,  che  si  dirige  trasversalmente  dalia  gota  , ed  è sostenuto  dagli  ossi 
sottoposti.  Esso  può  chiamarsi  giogaie  , per  la  sua  somiglianza  al  giogo, 
c perciò  da'  Greci  è chiamalo  zigoma.  La  mascella  inferiore  poi  è un 
osso  molle  ed  unico,  la  cui  parte  media  e nello  stesso  tempo  la  più  bassa, 
costituisce  il  munto , da  cui  I'  osso  si  estende  itali'  una  all'  altra  parte  (ino 
alle  tempie.  Quest'osso  solo  è mobile,  perchè  le  ossa  mascellari,  cou  tutta 
l'arcata  ossea  che  contiene  i denti  superiori,  sono  immobili.  Le  estremità 
dell'osso  della  mascella  inferiore  sono  quasi  bicorni.  Un  prolungamento  di 
essa,  più  largo  inferiormente,  si  assottiglia  al  vertice,  e si  prolunga  sotto 
l’arcata  dell'osso  giogaie,  ed  ivi  è tenuto  fermo  da'  muscoli  delle  tempie. 
L'altro  prolungamento  è più  breve  e più  rotondo,  cd  è. ricevuto  nella  ca- 
vità posta  presso  i forami  dell'orecchio  , cd  ivi  fu  le  veci  di  un  cardine, 
che  iuclinandosi  in  vario  modo,  dà  luogo  a' diversi  movimenti  della  ma- 
scella. 1 denti  sono  più  duri  dell'  osso  . e sono  incastrati  parte  nell'  osso 
mascellare  inferiore,  e parte  nel  superiore.  Fra  essi  i quattro  anteriori, 
perchè  incidono,  sono  da'  Greci  chiamati  tornici.  Questi  dall'ima  c dall'al- 
tra parte  sono  seguiti  da  quattro  denti  canini.  Al  di  là  di  questi  laido  da 
una  parte  quanto  dall'altra  quasi  sempre  seguono  cinque  denti  molari , 
eccetto  ili  coloro  ne'  quoli  gli  ultimi  denti  molari , che  sogliono  manife- 
starsi in  età  adulta  , non  compariscano  alTatlo.  1 primi  denti  hanno  una 
soln  radice  ; i mascellari  non  meno  di  due,  ed  alcuni  anche  trec  quattri). 
Quasi  sempre  la  radice  più  lunga  produce  il  dente  più  breve,  c quelli  che 
sono  dritti  hanno  anche  dritta  la  radice,  c la  radice  de'  denti  curvi  è ri- 
piegata. Ne'  fanciulli  sotto  la  prima  radice  nasce  il  nuovo  dente  il  quale 
frequentemente  spinge  fuori  il  primo  ; ma  talvolta  ancora  esso  suol  ma- 
nifestarsi al  di  sopra  o al  di  sotto.  Il  capo  poi  poggia  sulla  spina,  la  qua- 
le 6 conqiosta  di  ventiquattro  vertebre,  sette  pel  collo,  dodici  per  le  co- 
ste, e le  altre  cinque  seguono  a queste.  Le  vertebre  sono  rotonde,  brevi, 
c da  entrambi  i lati  hanno  due  processi  ; sono  furale  nel  mezzo . per  la- 
sciar passare  la  midolla  spinale,  la  quale  è connessa  col  cervello.  Di  fianco 
a'  due  processi  si  aprono  ulcuui  piccoli  lori,  da'  quali  dalla  membrana  del 
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cervello  si  diramano  alcune  piccole  membrane  simili.  Tutte  le  vertebre, 
eccetto  le  tre  prime,  hanno  nella  parte  superiore  delle  stesse  .ipofisi,  al- 
cune depressioni  poco  profonde,  c dalla  parte  inferiore  trasmettono  verso 
basso  altre  apofìsi.  Laonde  la  prima  vertebra  sostiene  immediatamente  il 
capo,  ricevendo  nelle  due  depressioni  le  piccole  eminenze  di  questo.  Dal 
che  ne  avviene  che  il  capo  per  mezzo  di  quelle  eminenze  possa  portarsi 
in  alto  o in  basso.  La  seconda  vertebra  si  articola  con  la  prima  per  la  sua 
faccia  superiore.  Per  ciò  che  riguarda  la  circonferenza,  la  parte  superio- 
re termina  in  un  giro  più  angusto  , per  modo  che  la  prima  circonda  la 
sommiti)  dell'altra,  e permette  che  il  capo  possa  muoversi  anche  di  fian- 
co. La  terza  si  articola  nello  stesso  modo  con  la  seconda,  e da  ciò  deriva 
la  faciltà  de’  movimenti  del  collo.  Con  tutto  ciò  neppur  esse  potrebbero 
sostenere  il  capo,  ove  l'uoa  c l'altra  non  fossero  sostenute  a'  lati  da  lega- 
menti retti  e vigorosi,  che  i Greci  chiamano  lenonla  ; imperocché  rima- 
nendo uno  di  essi  piegato  mentre  l' altro  è teso  impediscono  che  le  parti 
superiori  possano  recarsi  oltre  i limiti  convenienti.  Già  la  terza  vertebra 
comincia  a trasmettere  le  apofisi  che  s' inseriscono  nelle  depressioni  della 
vertebra  che  segue  e cosi  di  seguito  ie  altre  con  le  apofisi  rivolte  in  bas- 
so si  articolano  con  le  sottoposte  ; mentre  queste  te  ricevono  negl'incavi 
che  tengono  dail'una  e dall'altra  parte,  e tutte  sono  tenute  ferme  da  molti 
legamenti,  e da  abbondante  cartilagine.  Per  tal  ragione  potendo  l'uomo 
soltanto  flettersi  moderatamente  io  avanti,  senza  poter  ripiegarsi  in  altro 
modo,  sostiene  la  posizione  retta  , e solo  può  inclinarsi  alquanto  per  gli 
atti  necessari  della  vita.  Al  di  sotto  del  collo  poi,  e presso  l'omero  è si- 
tuata la  prima  costa  ; olla  quale  succedono  sei  altre,  che  arrivano  fino  aita 
base  del  petto.  Esse  all'  estremità  posteriore  sono  alquanto  rotonde  , e 
quasi  leggermente  capitate  e si  articolano  con  le  apofisi  trasverse  delle 
vertebre  nel  punto  dove  sono  leggermente  incavate,  ludi  divengono  più 
larghe  , e ricurvandosi  verso  le  parte  esterna  a poco  a poco  degenerano 
in  cartilagine  ; ed  in  questo  punto  incurvandosi  di  nuovo  leggerraeote 
all'  interno  si  connettono  coll'osso  del  petto.  Quest'osso  comincia  alle  fau- 
ci compatto  e duro  ; ha  degl'  incavi  semilunari  dall’  uno  e dall'altro  Iato, 
e va  a terminare  alla  base  del  petto,  ridotto  esso  stesso  nello  stato  di  car- 
tilagine. Sotto  le  prime  coste  seguono  cinque  altre  che  i Greci  chiamano 
noie,  die  sono  più  brevi  e più  sottili,  ed  esse  stesse  a poco  a poco  conver- 
titesi in  cartilagine,  aderiscono  all'estremità  superiore dell'adilomc. L'ulti- 
ma di  queste  è quasi  per  la  maggior  parte  carlilagiuea.  Inoltre  anche  al 
di  sotto  del  collo  due  ossi  larghi,  si  dirigono  verso  le  scapole  dell'uno  edel- 
l'altro  lato.  Essi  sono  chiamati  da'nostri  scudetti  nascosti,  e da'Grcci  sono 
detti  omoplata.  Questi  nc’loro  margini  superiori  sono  fatti  a seni,  quindi 
a forma  di  triangolo  ed  allargandosi  alquanto  si  dirigono  verso  la  spina,  c 
sono  più  sottili  laddove  sono  più  larghi.  Anche  questi  ossi  sono  cartilagi- 
nosi alla  loro  estremità,  e nella  parie  posteriore  sono  quasi  nuotanti,  per- 
chè, eccetto  nella  sommità,  nel  resto  non  aderiscono  ad  alcun  osso.  Del  re- 
sto sono  essi  tenuti  fermi  da  forti  muscoli  eda  legamenti.  Al  di  sopra  del- 
la prima  costa,  un  poco  all'  interno,  e verso  la  metà  di  essa  , si  prolunga 
un'osso,  nel  principio  sottile,  ma  a misura  che  si  avviciua  alla  scapola  di- 
viene più  compatto  e più  largo,  si  curva  un  poco  ull'esleruo , cd  i«i  verso 
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l'altra  estremili  divenuto  alquanto  ribollito  sostiene  l'osso  della  clavicola. 
Questo  stesso  osso  poi  6 curvo , nò  può  riporsi  fra  le  ossa  più  dure  e con 
un'estremità  si  attacca  al  punto  sopra  indicato,  e con  l' altra  s' incastra  in 
una  piccola  fovea  dello  sterno  ; gli  vicn  comunicato  un  piccolo  moto  dal 
movimento  del  braccio,  c si  connette  coll'osso  della  scapola,  al  di  sotto  del 
suo  capo  ( acrominn  ) per  mezzo  di  legamenti  c di  cartilagine,  Da  questo 
punto  incomincia  l’osso  dell'omero,  nelle  due  estremità,  alquanto  gonfio, 
poco  compatto  , senza  midolla  e cartilagineo  ; verso  la  metà  ò cilindrico, 
duro,  fornito  di  midollo,  e leggermente  convesso  nella  parte  anteriore,  nel- 
la posteriore  c nell'  interno  ; concavo  nella  porte  esterna.  Chiamasi  parte 
anteriore  quella  che  riguarda  il  petto,  posteriore  quella  che  riguarda  le 
scapole,  iuterna  quella  che  poggia  su'lìanchi,  ed  esterna  la  parte  opposta; 
c questa  avvertenza  ò comune  per  tutte  le  articolazioni  , come  apparirà 
chiaramente  da  ciò  che  sarò  per  dire.  Il  capo  superiore  dell'  omero  ò piò 
rotondo  di  quello  di  tutti  gli  altri  ossi,  dc'quali  ho  parlato,  e s'inserisce  in 
una  piccola  protuberanza  al  vertice  dell'osso  della  scapola,  rimanendo  per 
la  maggior  parte  al  di  fuori  tenuto  fermo  da’legameuli.  L'osso  dell'omero 
all'estremità  inferiore  ho  ducapofisi,  fra  le  quali  avvi  io  mezzo  un  in  avo 
che  diviene  piò  forte  all'  estremità;  per  la  quale  disposizione  si  presta  ac- 
conciamente a ricevere  le  ossa  del  braccio,  le  quali  sono  due.  Il  radio  die 
i Greci  chiamano  cercida  sta  al  di  sopra  , ed  ò piò  corto  dell'  altro  , nel 
principio  piti  gracile  hn  un  piccolo  rapo  con  una  leggiera  fovea,  nella  quale 
riceve  il  piccolo  apoflsi  dell’osso  dell'  omero  , col  quale  si  mantiene  unito 
per  mezzo  di  legamenti  e di  cartilagini.  L'osso  del  cubito  è posto  al  di  sot- 
to ed  è piti  lungo  del  primo  ; in  sul  principio  piò  grosso  , tiene  alla  sua 
sommità  due  specie  di  eminenze,  le  quali  si  articolano  nella  cavità  che  ho 
detto  esistere  fra'due  zipolisi  dell’osso  delfomero.  Le  due  ossa  del  braccio 
sul  principio  sono  unite , indi  a poco  a poro  si  allontanano  , e di  nuovo  si 
riuniscono  verso  la  mano,  dove  si  trovano  aver  cambiato  grossezza,  perchè 
ivi  il  radio  è piò  grosso,  cd  il  cubito  è molto  piò  sottile.  Quindi  il  radio 
prolungandosi  in  un  capo  cartilaginoso,  è incavato  olla  sua  estremità  ; cd 
il  cubito  rotondo  in  un  estremità , si  prolunga  alquanto  nella  parte  oppo- 
sta. E per  non  ripetere  spesso  la  stessa  cosa  convicn  sapere  una  volta  per 
sempre  , che  molte  ossa  liuiscotio  in  cartilagine  , c tutte  le  articolazioni 
terminano  in  siffatta  maniera.  Imperocché  sarebbe  impossibile  il  movimen- 
to delle  ossa  se  non  poggiassero  sopra  una  superficie  levigata  ; nè  potreb- 
bero congiugnersi  co’tcndini  c con  le  carni  ove  queste  non  potessero  attac- 
carsi a quel  tessuto  di  mediocre  densità.  Venendo  alla  mano,  il  polso,  che 
precede  la  palma,  è composto  di  molti  piccoli  ossi,  il  cui  numero  è inco- 
stante. Ma  tutti  bislunghi  c triangolari , in  virtù  della  loro  struttura  si 
connettono  bene  fra  loro,  corrispondendo  l'angolo  dell'osso  superiore  con 
la  fovea  dell'  osso  sottoposto  , in  maniera  che  sembrano  formare  un  osso 
solo  un  poco  concavo  alla  porte  interna.  Da  questi  ossi  si  staccano  due  pic- 
coli processi , che  si  articolano  nelle  cavità  del  radio.  Dall'  oltre  parte  di 
questi  ossi  se  ne  distaccano  cinque  altri,  che  si  dirigono  in  linea  retta  ver- 
so le  dita , e compiono  la  palina  della  mano.  Da  essi  nascono  le  dila  , che 
sono  coni|xjste  ili  tre  ossi,  che  hanno  tutti  la  stessa  disposizione  ; essendo 
il  piò  interno  alquanto  incavato  alla  sommità  dove  riceve  un  piccolo  prò- 
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cesso  de!l'i>sso  clic  segue,  c tutti  son  mantenuti  in  sito  da'  legamenti.  Da 
questi  nnscoiiu  le  unghie  che  s'induriscono,  e però  non  sono  aderenti  alle 
ossa  , ma  più  alle  carni , nelle  quali  attaccano  le  loro  radici.  È questa  la 
disposizione  delle  ossa  della  parte  supcriore  dei  corpo.  L'estremità  infe- 
riore della  spina  poi  «a  a finire  all'osso  dell'anche,  eli'  ò situato  trasversal- 
mente, è oltremodo  forte  , c custodisce  I'  utero  , la  vescica  e l' intestino 
retto.  Quest'  osso  è convesso  all'esterno,  è curvo  in  fuori  verso  la  spina, 
c presenta  a'  lati  , vale  a dire  nelle  stesse  anche  , due  cavità  rotonde.  Da 
queste  ha  principio  l'osso  che  si  chiama  pettine,  il  quale  si  adatta  tras- 
versalmente per  dar  consistenza  al  ventre  , avendo  gl'  intestini  al  di 
dentro  , ed  il  pube  al  di  fuori.  Esso  è più  dritto  negli  uomini , ed  al- 
quanto ricurvo  in  fuori  nelle  donne  , per  non  porre  ostacolo  al  parto.  Al 
di  sotto  di  essi  cominciano  i femori,  i cui  capi  sono  anche  più  rotondi  di 
quelli  degli  omeri  , comunque  questi  sieoo  più  rotondi  di  ogni  altro.  Al 
di  sotto  della  testa  Iranno  due  emittenze,  una  alla  parte  anteriore  e l’altra 
alla' posteriore.  La  pat  te  che  segue  è dura,  provveduta  di  midolla,  e con- 
vessa all'esterno,  e termina  inferiormente  con  alcune  eminenze.  Le  emi- 
nenze superiori  si  articolano  nelle  cavità  dell'osso  dell'anca,  nel  modo  che 
si  articolano  quelle  dell'omero  con  le  cavità  della  scapola;  ed  in  quel  punto 
inclinano  alquanto  all'iiidenlro,  onde  sostenere  con  maggiore  equilibrio  le 
parti  superiori  del  corpo.  Anche  le  eminenze  inferiori  del  femore  compren- 
dono nel  mezzo  un  seno,  onde  più  facilmente  possa  articolarsi  con  le  ossa 
della  gamba.  La  quale  articolazione  è chiusa  da  un  osso  piccolo , molle  , 
cartilaginoso,  chiamalo  palella.  Quest'osso  superiormente  è libero  , nè  è 
aderente  ad  alcun  osso,  e soltanto  è fermato  dalle  carni  e da'legatnenti,  è 
rivolto  alquanto  più  verso  l‘  osso  del  femore  , e custodisce  l’ articolazione 
ite' movimenti  di  flessione  della  gamba.  La  gamba  stessa  è composta  di  due 
ossi,  poiché  in  ogni  cosa  la  struttura  del  femore  corrisponde  a quella  del- 
l'omero, e la  struttura  della  gamba  a quella  del  braccio,  per  modo  che  la 
struttura  e la  forma  dell'  uno  si  conosce  dall’  altro  ; uè  questa  analogia  si 
limita  soltanto  alle  osso,  ma  corrisponde  ancora  alle  parti  carnose.  Quin- 
di un  osso  è posto  alla  parte  esterna  della  gamba,  che  vien  chiamato  esso 
stesso  suro.  Esso  è più  breve,  alquanto  più  sottile  alla  parte  supcriore,  e 
s'ingrossa  verso  i talloni.  L'altro  è posto  alla  parte  anteriore,  e riceve  il 
nome  di  tibia.  Esso  è più  lungo,  e più  grosso  nella  parte  supcriore,  ed 
esso  solo  si  connette  col  capo  inferiore  del  femore,  come  l'osso  del  gomito 
con  l'omero.  Ed  anche  queste  due  ossa,  come  quelle  del  braccio,  sono  con- 
giunte fra  loro  nelle  due  estremità  , e si  disgiungono  verso  il  mezzo.  La 
gamba  nell'estremità  inferiore  si  articola  con  l'osso  trasverso  del  tallone  , 
il  quale  è situato  esso  stesso  sull'osso  del  calcagno.  Quest'osso  presenta  al- 
cune cavità  ed  alcune  eminenze,  e riceve  l'apofìsi  del  tallone,  che  s' inca- 
stra nella  sua  cavità.  Esso  è duro,  privo  di  midolla,  e si  prolunga  alquan- 
to nella  parie  posteriore , ove  prende  uno  figura  più  cilindrica.  Le  altre 
ossa  del  piede  sono  formate  in  modo  simile  a quelle  della  mano,  corrispon- 
dendo la  pianta  del  piede  alla  palma  della  mauo  , le  dita  alle  dila  , le  uu- 
ghie  alle  uughie. 


Digitized  by  Google 


Lib.  Vili. 


DELLA  MEDICINA 


Cap.  II.  379 


CAP.  II. 


BEGLI  OSSI  VIZIATI  E GUASTI  E BELLA  LOBO  CUBA. 

Ogni  osso  poi  esposto  a cagione  morbosa  , o si  guasta  , o si  renile  o si 
frange,  o si  perfora,  o si  ammacca,  o si  disloga.  L'osso  guasto  in  sul  prin- 
cipio si  fu  quasi  pingue  (1),  c quindi  diviene  nero  o carioso;  c ciò  avvie- 
ne in  seguito  di  ulcere  gravi  o fi- 
stole, o gii  invecchiate  o cancrena- 
te. È necessario  poi  innanzi  lutto 
di  scoprire  l'osso  dopo  reciso  l'ulce- 
ra, c se  il  vizio  è più  esteso  dell'ul- 
cera stessa  tagliare  anche  le  carni , 
in  modo  che  l'osso  sia  posto  allo  sco- 
perto intorno  intorno.  Fatto  ciò  ò 
sufficiente  di  bruciare  con  l'appli- 
cazione del  ferro  ustorio  una  volta 
o due  tutta  la  parte  pingue  , onde 
se  ne  distacchi  In  squama  ; ovvero 
raschiarlo,  finché  apparisca  un  poco 
di  sangue,  il  quale  ò indizio  d'iulc- 
gritù  dell'osso;  imperocché  l'osso  vi- 
ziato è necessariamente  secco.  Lo 
stesso  bisogna  eseguire  parimente 
con  la  cartilagine  guasta;  vale  a di- 
re raschiarla  con  lo  scalpello  finché 
rimanga  solo  la  parte  sana.  Poscia 
raschiato  l'osso  o la  cartilagine,  bisogna  sopra  di  loro  spargere  nitro  b eri 
polverizzato.  Nè  altro  far  si  deve  quando  la  superficie  dell'osso  è occupa- 
ta da  coric  o da  necrosi  , poiché  anclie  questo  osso  dev'  essere  o brucialo 
alquanto  più  a lungo  con  lo  stesso  ferro,  o raschiato.  Nel  raschiare  l'osso 
bisogna  imprimere  arditamente  il  ferro,  onde  si  ottenga  l effetto,  e si  di- 
sbrighi più  presto.  Bisogna  arrestarsi  quando  si  arriva  all'  osso  bianco  o 
solido  ; imperocché  è noto  che  il  guasto  per  necrosi  non  si  estende  dove 
l' osso  è bianco  , e quello  per  carie  dove  solido  è I'  osso.  Di  sopra  pari- 
mente si  è detto  apparire  qualche  stilla  di  sangue  , quando  si  arriva 
alla  parte  sana  dell'  osso.  Ove  poi  si  abbia  alcun  dubbio  se  I'  uno  o l' al- 
tro vizio  si  estenda  piii  prontamente  , nella  carie  è facile  assicurarsene  ; 
poiché  s' introduce  nel  foro  dell’  osso  un  sottile  specillo,  il  quale,  se- 
condo la  profondità  nella  quale  penetra  , dimostra  se  la  carie  sia  super- 
ficiale o profonda.  Riguardo  alla  necrosi  se  ne  può  misurare  il  prog tesso 
anche  dal  dolore  c dalla  febbre  , poiché  quando  essi  son  moderati  il  gua- 
sto non  può  essere  molto  profondo.  Tuttavia  si  farà  più  manifesto  coll'ap- 
plicazione del  trapano,  perchè  quando  la  raditura  cessa  di  comparire  uc- 


(1)  Otta  guaste  e > ielle,  prescelte  fra  le  malte  trovate  io  Pontpei  . e delle  quali  il 
pruf.  tlellc  Chiaje  ha  (luto  la  figura  cui  Ululo  Uitco-patoluyut  l\jmp$jana. 
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ra,  è segno  che  non  vi  sia  più  guasto.  Dunque  quando  la  carie  è profon- 
da, bisogna  fare  col  trapano  spessi  forami.  Uno  alta  profondità  del  guasto 
e qui  tuli  introdurre  in  ciascuno  di  essi  il  ferro  rovente,  fnchè  I*  osso  di- 
venga interamente  asciutto.  Imperocché  dopo  questa  operazione  vedrassi 
nello  stesso  tempo  distaccare  tutta  la  parte  guasta  dall'  osso  sottoposto , 
riempirsi  di  carne  la  cavità , che  ne  risulta  c poscia  scaturirne  o Bulla  o 
poco  di  umore.  Se  poi  la  oeerosi  abbia  occupalo  l'osso,  o la  carie  sarà  pe- 
netrata all’altra  parte  di  esso  allora  bisogna  reciderlo  (1).  Ma  bisogna  ta- 
gliere lutto  l'osso  quando  lutto  è guasto  , e se  la  parte  sottoposta  è sana  , 
bisogna  recidere  fin  dove  si  estende  il  guasto.  Similmente  quando  sarà 
cariato  un  osso  del  capo,  dui  petto  o una  costola,  è inutile  l'ustione,  c (le- 
sesi necessariamente  recidere.  Nè  devesi  dare  ascolto  a coloro,  che,  dopo 
aver  discoperto  l'osso,  aspettano  tra  giorni  e poscia  eseguono  la  recisione: 
imperocché  prima  che  si  sviluppi  l'iufiammazioue  tutte  le  operazioni  rie- 
scono più  sicure,  l’er  la  qual  coso  bisogna  fare  , per  quanto  è possibile  , 
nello  stesso  tempo  l'incisione  della  cute,  la  scopertura  dell'esso,  e la  reci- 
sione di  tutta  la  parte  guasta.  Più  di  ogni  altro  è pericolosissimo  il  gua- 
sto che  avviene  nell'osso  del  petto  (2),  perchè  anche  quaudo  l’ operazione 
sarà  ben  riuscita,  è difficile  che  ritorni  perfettamente  la  sanità. 

CAP.  I». 

DEL  MODO  DI  HECIDBBE  t'  OSSO  GUASTO. 

In  due  morii  poi  si  fa  la  recisione  dell'osso.  Se  la  parto  guasta  è piccola 
si  usa  il  modiolo  (3),  che  i Greci  chiamano  omicida;  se  è grande  si  usano 
i trapani-  Esporrò  il  modo  di  adoperar  l'uno  e 
gli  altri.  Il  modiolo  è un  ferro  concavo  e cilin- 
drico, fatto  a sega  nel  margine  inferiore , e nel 
cui  mezzo  si  fa  sporgere  uu  chiodo  esso  stosso 
bene  cinto  dal  cerchio  interno.  Yi  sorto  poi  due 
specie  di  trapsni  : uno  simile  a quello  di  cui  fan 
uso  i ferrai, e l'altro  col  capo  più  lungo,  che  co- 
mincia con  punta  acuta , e quindi  subito  si  fa 
più  largo  ed  in  seguito  dall' altre  parte  procede 
superiormente  alquanto  più  sottile.  Se  la  parte 
guasta  dell'osso  è ristretta  in  modo  da  poter  es- 
sere compresa  dal  modiolo,  sì  adopera  piuttosto 
questo , e se  avvi  carie  s’ introduce  nel  forame 
il  chiodo  eh' è in  mezzo  ; se  poi  avvi  necrosi  si 
fa  coll'angolo  dello  scarpello  una  piccola  cavità  che  possa  ricevere  il  chio- 
do, onde  questo  essendo  bea  fermato  , il  modiolo  volto  in  giro  nou  possa 
vacillare.  Uoscia  a modo  del  trapano  si  gira  con  una  corda.  Avvi  ancora 
una  maniera  di  premere  l'istrumeuto,  perchè  perfori  e giri;  imperocché 

(t!  Si  è tralasciato  no  periodo  «>ii!entttn<  nte  aggiuolo  da'copbli. 

(il  L’utfeo  dello  slenw.  Vcgg.  p.  270.  I.  31. 

t.l)  Figure  «Ivi  wudivlo  io.  1.  c 2.)  dei  trenino  (a. 3.)  e del  guarda meotugi  io,  -5,  e 5.) 
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se  la  pressione  è leggiera  se  ne  cara  poco  profitto,  e s'è  furie  l' istrumon- 
to  non  gira.  R giova  ancora  distillare  un  poco  di  olio  rosato  o di  lutlc  , 
onde  volgasi  in  modo  più  scorrevole  ; ma  essi  non  debbono  essere  abbon- 
danti, potendo  cosi  ottundere  la  punta  deH'istruroento.  Quando  il  modiolo 
avrà  già  segnata  la  strada  , si  toglie  il  punlerokr  dal  suo  meteo  , e si  fa 
agire  solo  ; ed  appena  dalla  raschiatura  si  conosce  che  la  parte  sottoposta 
è sana  si  cava  fuori  il  modiolo.  Se  poi  la  parte  guasta  è tanto  estesa  da 
non  poter  essere  compresa  dal  modiolo,  si  deve  adoperare  il  trapano.Cun 
questo  si  fa  un  foro  proprio  nel  punto  dove  l’osso  guasto  confina  col  sano, 
quindi  se  ne  fa  un  altro  non  molto  lontano , e poscia  un  terzo  , finché 
tutta  la  parte  che  ai  deve  recidere  aia  cinta  da  fori.  Ed  anche  in  quest» 
caso  la  raschiatura  sarà  di  norma  nei  profondare  il  trapano.  Fatto  Hò 
con  uno  scarpello  da  taglio  (i)  percosso  dal  martello  si  toglie  tutto  ciò 
eh’ è rimasto  fra  l’uno  e l'altro  foro, 
e casi  formasi  un  furo  simile  a quello 
che  fa  il  modiolo  in  forma  più  stretta. 

In  qualunque  de’  due  modi  poi  si  sarà 
operato  con  lo  stesso  scarpello  da  taglio 
tenuto  in  piano  si  tolga  qualunque  spor- 
genza dell'  osso  guasto  , finché  si  la- 
scia soltanto  la  parte  sana.  K caso  raris- 
simo che  la  necrosi  occupi  l'osso  intero, 
ma  la  carie  si  estende  da  uua  parte  al- 
l' altra  specialmente  quando  è viziato  il 
cranio.  Ed  anche  questo  indizio  si  ottie- 
ne per  messo  dello  specillo,  il  quale  in- 
trodotto in  un  foro  die  va  a finire  in  una 
parte  solida,  iucoutra  per  tal  ragione  una  certa  resistenza  e ne  viene  c- 
stratto  bagnato  ; ma  se  trova  aperto  il  passaggio  , discendendo  profonda- 
mente tra  l'osso  e la  membrana , non  incontra  alcun  ostacolo , e si  ritira 
asciutto  ; non  perchè  non  vi  sia  al  di  sotto  una  sanie  guasta  , ma  perchè 
è colà  diffusa  sopra  più  larga  superficie.  Sia  poi  che  si  tratti  di  necrosi , 
discoperta  dal  trapano,  sia  che  l'osso  sia  stato  perforato  dalla  carie  dimo- 
strato dallo  specillo,  l' uso  del  modiolo  è senza  dubbio  di  niun  vantaggio, 
perchè  un  guasto,  che  ha  penetrato  tanto  profondarocote,  ha  dovuto  per 
necessità  occupare  molta  estensione.  Devesi  quindi  adoperare  la  seconda 
specie  di  trapano  da  me  descritta  ; e perchè  non  si  riscaldi  soverchiamen- 
te , bisogna  immergerlo  di  quando  in  quando  nell'acqua  fredda.  Ma  in 
questo  caso  è d'uopo  operare  con  maggiore  attenzione,  quando  trattasi  o 
di  un  osso  semplice  perforato  per  metà , o di  un  osso  a doppio  tavolalo , 
de'  quali  sia  perforato  solo  I’  esterno  , prendendo  norma  nel  primo  caso 
dallo  stesso  spazio,  e nel  secondo  dalla  comparsa  del  sangue.  Allora  quin- 
di è necessario  di  muovere  la  corda  del  trapano  più  lentamente , tenere 
alquanto  più  sospesa  la  mano  sinistra,  e spesso  sollevarla,  ed  esaminare  la 
profondità  del  foro,  per  accorgerci  nel  momento  in  cui  l' osso  è perfora- 


(1)  Figure  dello  scarpello  piano  ( 1.  2),  dello  scarpello  a doccia  (3).  del  martello  (4), 
e del  mie  (5j.  LI  primo  e 1 ultimo  suuo  fra  gli  siruineuli  Ercolaucei  c Pompeiani. 
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to  , senza  correre  pericolo  di  offendere  In  membrana  del  cervello  con  la 
punta  del  trapano,  dal  che  potrebbero  risultare  gravi  infiammazioni  con 
pericolo  di  morte.  Fati'  i fori  bisogna  recidere  i tramezzi  nella  stessa 
maniera  sopra  indicata  , ma  con  maggiore  circospezione , onde  l' angolo 
dello  scarpello  non  offenda  la  stessa  membrana  ; e ciò  finché  siasi  fatta 
un'  apertura  sufficiente,  per  la  quale  possa  introdursi  il  guardameninge , 
detto  da' Greci  meningofilace.  E una  lamina  di  bronzo,  forte,  un  poco  ri- 
curva, e levigata  alla  parte  esterna  , la  quale  introducesi  in  modo,  che  la 
parte  esterna  tocchi  la  membrana  del  cervello,  e si  sottopone  di  volta  in 
volta  al  punto  sul  quale  devesi  agire  con  lo  scalpello  ; e se  mai  vi  cade 
l'angolo  di  questo  istrumcnlo  impedisce  die  possa  passar  oltre,  e cosi  rin- 
francato il  chirurgo  successivamente  percuote  col  martello  con  più  ardire 
e con  maggior  sicurezza  lo  scarpello  ; finché  reciso  l'osso  intorno  intorno, 
lo  solleva  con  la  stessa  lamina,  ed  in  tal  modo  lo  toglie  senza  produrre  no- 
cumento al  cervello.  Quando  si  è tolto  f osso  intero  , è necessario  di  ra- 
derne e dì  levigarne  i margini,  c togliere  dalla  membrana  la  raschiatura, 
se  mai  ve  ne  cadde.  Qnando  poi  si  è tolta  soltanto  lo  parte  supcriore , c 
si  ò lasciata  la  parte  inferiore  dell’  osso  bisogna  levigare  non  solo  i mar- 
gini, ma  anche  l'intero  osso,  onde  poscia  la  cute  vi  cresca  senza  provarne 
molestia,  mentre  se  nascesse  sopra  un  osso  con  asprezze  non  produrrebbe 
guarigione  , ma  sveglierebbe  nuovi  dolori.  Qundo  verrò  a parlare  delle 
fratture  delle  ossa,  allora  dirò,  che  cosa  convenga  fare  quando  si  è posto 
allo  scoperto  il  cervello,  Allorcliè  poi  si  sarà  conservata  qualche  base  del- 
l'osso, fa  duopo  applicarvi  sopra  rimedii  non  pingui,  che  sono  opportuni 
per  le  ferite  recenti , e soprapporre  a questi  la  lana  succida  imbevuta  di 
olio  ed  aceto.  Od  procedere  del  tempo  cresce  dall'osso  stesso  una  sostanza 
carnosa,  thè  riempie  il  cavo  formato  dall’  operazione.  Ed  anche  il  pezzo 
di  osso,  di'  è stato  bruciato,  si  distacca  dalla  perle  sana  , e sorge  fra  la 
parte  sana  e la  in-crosata  un'  escrescenza  carnosa , che  elimina  ciò  che  si 
era  separalo.  E questo  frammento  osseo , essendo  quasi  sempre  picroio  e 
sottile,  vidi  dai  Greci  chiamato  lepìs,  cioi  squama  (t).  Può  anche  avve- 
nire , che  in  seguito  delia  percossa  I’  osso  non  sia  nè  fesso  nè  rotto  , ma 
soltanto  contuso  ulta  superficie,  e scheggiato.  Ove  ciò  avvenga  basta  sol- 
tanto di  raderlo  e di  lev  igarlo.  Queste  lesioni , comunque  pili  frequente- 
mente avvengano  sul  capo  , tuttavia  sono  anche  comuni  a tutti  gli  altri 
ossi  ; per  modo,  che  in  qualunque  parte  sueeedpno,  una  no  dev'essere  la 
cura.  Ma  quando  le  ossa  sono  fratturate  , fendute , perforate , o ammac- 
cale, ricercano  alcuni  melodi  curativi  particolari  per  ciascuna  specie  di 
lesione , ed  altri  comuni  a molti , de'  quali  tutti  andrò  sollecitamente  a 
parlare,  incominciando  dallo  stesso  cranio. 

CAP.  IV. 

DELLE  FRATTURE  DELLA  CALVA  RIA. 

Quando  dunque  è percosso  il  cranio  bisogna  subito  indagare  se  il  sogget- 
to abbia  vomitato  bile,  se  sia  mancala  la  vista,  se  abbia  perduta  la  loquela, 

(1)  Targa  prova  clic  questa  pcuieiuo  sia  stata  aggiunta  da'  espisi». 
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se  sia  scorso  sangue  dalle  narici  o dalle  orecchie , se  sia  stramazzato  all'  i- 
stantc,  se  sia  rimasto  giacente  senza  sentimenti  e quasi  assonnalo.  Impe- 
rocché questi  segni  non  avvengono  che  solo  nelle  fratture  del  cranio  ; e 
ciò  successo,  bisogna  persuadersi,  che  l'operazione  è indispensabile  ma  dif- 
ficile. Se  poi  vi  si  aggiugne  ancora  il  torpore,  ed  il  disordine  delie  facoltà 
mentali  , e sia  seguita  la  paralisi  o le  convulsioni , in  questo  caso  è molto 
probabile,  che  sia  lesa  anche  la  membrana  del  cervello,  ed  allora  vi  ò an- 
che meno  a sperare.  Uve  poi  niuno  di  questi  segni  sia  apparso,  si  può  an- 
cor dubitare  se  vi  sia  stata  frattura  dell'osso,  e bisogna  sollecitamente  esa- 
minare, se  la  percossa  venne  fatta  con  pietra,  con  legno,  con  ferro,  o con 
altro  proiettile , se  questo  stesso  era  levigato  o scabro , se  piccolo  o gran- 
de , se  il  colpo  fu  violento  o leggiero  ; perché  quanto  più  discreta  fu  la 
percossa  tanto  più  facilmente  può  credersi,  che  l'osso  abbia  potuto  resiste- 
re. Ma  tuttavia  non  vi  è nulla  di  meglio  che  assicurarsi  di  ciò  con  un  se- 
gno più  certo.  È necessario  dunque  introdurre  nella  ferita  uno  specillo  nnu 
molto  sottile  nè  acuto  (1) , onde  cadendo  sopra  oleune  sinuosità  naturali , 
non  faccia  erroneamente  credere  trattarsi  di  frattura  ; nè  dev'esseru 
troppo  grosso  da  oon  potere  riconoscere  anche  le  piccole  rime.  Quan- 
do lo  specillo  si  trova  a contatto  dell'  osso , se  nulla  trova  che  non 
sia  levigato  e scorrevole,  deve  presumersi  che  l'osso  sia  intatto;  ma 
se  incontra  qualche  punto  scabro,  purché  non  siano  le  suture,  è se- 
gno clic  l' osso  sia  fratturato.  Ippocrate  lasciò  scritto  di  essere  stato 
ingannato  dalle  suture  (2),  operando  come  lutti  i grandi  uomini,  che 
hanno  confidenza  nelle  grandi  cose.  Poiché' gl'  ingegni  volgari  nulla 
possedendo , nulla  a se  stessi  tolgono  ; mentre  agl'  ingegni  elevali , 
essendo  ricchi  di  molto , sta  bene  anche  f ingenua  confessione  di  un 
errore  ; soprattutto  in  quel  ministero , che  a cagiono  della  sua  uti- 
lità, si  tramanda  ai  posteri,  onde  altri  non  venga  ingannato  dalla  stes- 
sa apparenza  dalla  quale  alcuno  era  stato  innanzi  tratto  in  errore. 

])'  altronde  solo  la  rimembranza  di  un  grande  medico  mi  ha  indotto  a qui 
interporre  questa  digressione.  La  sutura  dunque  può  illudere  per  la  ragio- 
ne , di'  è scabra  al  par  della  rima  ; onde  taluno  può  prendere  per  sutura 
anche  la  vera  rima,  quando  questa  avvenga  in  un  luogo  nel  quale  è vero- 
simile che  quella  si  trova.  E però  fa  duopo  non  lasciarsi  ingannare  da  quel- 
l'apparenza ; ma  è multo  più  sicuro  di  scoprire  l'osso.  Imperocché  il  luo- 
go delle  suture  non  è sempre  costante,  come  sopra  ho  indicato  ; ed  inol- 
tre può  avvenire  che  in  seguito  di  una  percossa  la  rima  siasi  formata  nella 
stessa  sutura  , o almeno  molto  d' appresso  di  questa.  Che  anzi  talvolta  , 
quando  più  violenta  sia  stata  la  percossa,  comunque  nulla  si  scopra  con  lo 
specillo  pure  è assai  meglio  di  scoprire  l'osso.  Che  se  poi  neppure  dopo  di 
ciò  si  scoprirà  alcuna  rima,  bisogna  tingere  l'osso  con  inchiostro,  e quindi 
raderlo  con  lo  scarpello,  poiché  nel  caso  non  vi  sarà  rima, in  essa  il  color 
nero  non  si  cancellerà.  Suole  anche  avvenire  che  da  una  parte  sia  uvvcuula 


(1)  Specillo  che  il  prof.  Vnlpcs  crede  poter  essere  l'esploratore  delle  rime  del  cranio. 
Easo  consert  asi  nel  II.  Musco  di  Napoli. 

(2i  Nel  Lib.  V.  degli  Epidemh,  opera,  per  cousenlinieulo  di  luti'  i critici , non  attri- 
buita ad  Ippocrate. 
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la  percossa  e nella  parte  opposta  siasi  prodotta  la  fenditura.  E però  ove  ta- 
luno sia  stato  gravemente  percosso,  e ne  sicno  seguiti  sintomi  gravissimi, 
nò  trovasi  alcuna  rima  nella  parte  dove  gl'  integumenti  suri  Incerati . ih  ai 
sarà  inopportuno  di  esaminare  diligentemente  In  parte  opposta , e vedere 
se  siavi  alcun  luogo  molle  ed  ingorgato  , far  ivi  l’ apertura  e certo  si  tro- 
verà in  quel  punto  l'osso  fenduto.  Ed  anche  quando  la  cute  siesi  incisa  sen- 
za vantaggio,  non  è cosa  molto  difficile  la  guarigione  di  essa  ; mentre  ove 
non  si  appresti  pronto  soccorso  nella  frattura  dell'osso  , sviluppami  gravi 
infiammazioni,  c difficile  poscia  ne  riesce  la  cura.  Succede  talvolta,  sebben 
più  raramente , che  le  ossa  del  tulio  rimangono  intatte , e che  in  seguito 
delle  percosse,  all’  interno  si  rompa  qualche  vase  nella  membrana  dei  cer- 
vello il  quale  cacci  sangue  . che  ivi  si  addensi  in  grumi  , svegliando  for- 
tissimi dolori , e togliendo  ancora  la  vista.  In  questo  caso  il  dolore  esiste 
quasi  sempre  alla  parte  corrispondente  al  luogo  percosso,  ed  incidendo  in 
quel  luogo  gl’  integumenti  trovasi  pallido  I’  osso  , c per  tal  ragione  dovrà 
recidersi  anche  questo,  l’er  qualsisia  cagione  poi  si  crede  necessaria  que- 
sta operazione,  ove  la  cute  non  sia  sufficientemente  aperta,  bisogna  aprir- 
la dippiù , onde  rimanga  scoperta  tutta  la  parte  lesa.  E nel  far  questo  bi- 
sogna badare,  che  non  si  lasci  sull'osso  alcun  brano  di  quella  membranella 
clic  al  disotto  degl'  integumenti  cinge  l’ intero  cranio  ( pe  rie  rari  io  ) ; im- 
perocché questa  lacerata  dallo  scarpello  c dal  trapano  , sveglia  febbri  vio- 
lenti con  infiammazioni.  Laonde  ò molto  più  opportuno  di  distaccarla  pri- 
ma compiutamente  dall'  osso.  Se  la  ferita  è stata  prodotta  dalla  percossa  , 
conviene  conservarla  quale  ò stala  fatta  ; ma  se  poi  dovrà  farsi  artifizial- 
mcnte,  la  più  opportuna  fra  tutte  è quella  formata  con  due  incisioni  tra- 
sverse, che  prendono  la  forma  della  lettera  X,  e poscia  si  distacca  la  cute 
verso  tuli'  i punti  ne'  quali  si  rincontrano  i tagli.  Ove  mai  nel  far  questo 
sgorghi  sangue,  è necessario  ristagnarlo  con  una  spugna  di  tanto  in  tanto 
bagnata  di  aceto , riempiere  f apertura  con  fila  che  fan  sosta  all'  emorra- 
gia , e tenere  il  capo  elevato.  Nò  questo  incidente  sveglia  alcun  timore  , 
eccello  frai  muscoli  temporali , ed  anche  in  tal  caso  può  frenarsi  con  si- 
curezza. Gli  antichi  Chirurgi  appena  avevano  a trattare  un  osso  fen- 
duto o infranto  , mettevano  mano  subito  a'  ferri , per  reciderlo.  Ma  ò 
molto  meglio  di  sperimentare  prima  gli  empiastri , che  si  preparano  per 
le  lesioni  del  cranio;  ammollirne  una  certa  quantità  con  l'aceto,  ed  appli- 
carla sull'osso  fesso  o franto  ; e quindi  su  di  essa  porre  una  pezzuola  al- 
quanto più  larga  della  ferita  spalmata  dello  stesso  medicamento,  ed  inol- 
tre ricoprire  il  tutto  con  lana  succida  inzuppata  di  aceto.  Fatto  ciò  si  de- 
ve fasciare  la  parte  ferita,  e scovrirla  ogni  giorno  , per  ripetere  la  stessa 
medicatura  fino  al  quinto  giorno.Oal  sesto  giorno  poi  farvi  anche  per  mezzo 
di  una  spugna  i fomenti  di  vapori  di  acqua  calda,  e nel  resto  continuare  la 
stessa  medicatura.  E necessario  di  perse»  orare  anche  in  seguito  nella  stessa 
medela,  quando  appariranno  i bilioni  carnosi,  sarà  o cessala  o almeno  piò 
leggiera  la  febbre , sarà  ritornato  l' appetito  , cd  il  sonno  più  sufficiente. 
Col  decorrere  del  lampo  poi  deve  rendersi  più  molle  l’ empiaslro  aggiu- 
gocndovi  il  cerato  formato  con  olio  rosato  , onde  possa  più  facilmente  ri- 
generare le  carni , mentre  da  se  solo  ha  più  tosto  la  facoltà  astringente. 
Con  questa  medicatura  spesso  le  rime  souo  riempiute  da  una  specie  di  cal- 
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lo,  il  quale  è come  una  cicatrice  dell'  osso  ; che  serve  anche  a saldare  fra 
loro  i frammenti  delle  ossa  fratturate  largamente  c che  non  potevano  av- 
vicinarsi ; e serve  a costituire  pel  cervello  una  copertura  molto  migliore 
della  carne,  che  cresce  nel  luogo  ove  l'osso  è stalo  reciso.  Ove  poi  dopo  la 
prima  medicatura  la  febbre  ingagliardisce,  il  sonno  è interrotto  ed  è agitato 
da  sogni  tumultuosi,  umida  6 la  piaga  e non  vi  apparisce  riproduzione  di 
carni,  compajono  le  glandolo  ingorgate  sul  collo  , si  provano  intensi  dolo- 
ri, e cresce  oltremodo  l' avversione  al  cibo  , allora  è veramente  il  caso  di 
venire  alle  operazioni  ed  all' uso  del  coltello  chirurgico.  Due  sono  i peri- 
coli nelle  percosse  del  cranio , cioè  la  fenditura  e l'avvallamento  dell'osso. 
Se  è fesso  possono  i margini  della  fenditura  essere  molto  stretti  fra  loro , 
o perchè  l' uno  si  è soprapposto  all'  altro,  o perchè  dopo  essersi  distaccati 
tornarono  con  violenza  a combaciar  di  nuovo  fra  loro.  Dal  che  ne  avvie- 
ne che  i fluidi  raccogliendosi  sulla  membrana  del  cervello  per  mancanza 
di  uscita , in  tal  modo  la  irritano , e vi  producono  gravi  iuGammnzioni. 
(Quando  poi  l'osso  è depresso  urta  la  stessa  membrana  del  cervello  , e 
talvolta  ancora  con  alcune  specie  di  pungenti  aculei  prodotti  dalla  frattu- 
iu.  A questi  incidenti  si  deve  rimediare  in  modo  da  togliere  la  minore 
quantità  possibile  dell'osso.  Laonde  se  un  margine  siesi  all'altro  soprappo- 
sto  è sufficiente  recidere  la  parte  soprapposta  Goti  uno  scarpello  piano,  poi- 
ché tolta  quella  parte  la  rima  resterà  allo  scoperto  tanto  quanto  basti 
alla  medicatura.  Se  poi  i margini  sieno  fortemente  fra  loro  connessi , da 
un  lato  di  essi , alla  distanza  di  un  dito  , si  deve  fóre  col  trapano  no  fora- 
me , e poscia  per  mezzo  dello  scarpello  incidere  due  linee  dal  forante  alla 
rima  a simiglianza  della  lettera  V , avente  l' apice  al  forame  e la  base 
alla  rima.  Elie  se  poi  la  rima  sia  molto  più  lunga  da  un  altro  forame  bi- 
sogna fare  altra  simile  apertura  , ed  in  tal  modo  nulla  rimarrà  nascosto 
iieH'interao  del  cranio,  e si  darà  comoda  uscita  a lutto  ciò  die  nell'  inter- 
no cravi  di  nocivo.  E neppure  quando  l'osso  nello  stesso  tempo  trovasi  in- 
franto e depresso,  è necessario  di  reciderlo  per  intero  ; ma  tanto  se  tutto 
sia  fatto  in  pezzi  e distaccato  compiutamente  dall’altro  osso,  quanto  se  per 
una  piccola  parte  è ancora  aderente  alle  altre  ossa  del  crauio,  è necessario 
di  separarlo  con  Iq  scarpello  dalla  parte  che  trovasi  nello  stato  d'in- 
tegrità. Poscia  nell'osso  depresso  da  canto  all'apertura  da  noi  fatta 
bisogna  far  due  altri  forami  quando  la  lesione  è poco  estesa  , c 
farne  tre  se  è più  larga  , e quindi  recidere  hi  parte  frapposta. 

Fatto  ciò  si  fa  agire  lo  scarpello  da  ambedue  i forami  verso  la  ri- 
ma, in  modo  da  formare  un'apertura  scmilunare,  che  corrisponda 
col  fondo  alla  parte  interna  della  frattura,  e con  le  due  estremità 
rivolte  all'  osso  sano.  Poscia  se  vi  sono  frammenti  vacillanti  , c 
che  si  possono  facilmente  distaccare,  si  raccolgono  con  un  focipc 
fatto  espressamente  a quest’uopo  (1),  togliendo  soprattutto  quelli, 
che  essendo  puntuti,  molestano  la  membrana  del  cervello  Ove  ciò 
non  possa  farsi  agevolmente  , bisogna  porvi  al  di  sotto  la  lamina 
che  dissi  acconcia  a guardare  lu  membrana  del  cercbro  , e su  di 
essa  recidere  tult’i  frammenti  puntuti,  e quelli  che  sporgono  lici- 


ti) F, irripe  arenario  a qtiesi'  uso,  del  quale  si  parlerà. 

A.  C.  Celso,  Voi.  11. 
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la  parte  interna;  ed  elevare  per  mezzo  della  stessa  lamina  tutt'  i frammenti 
depressi  dell’osso.  Questo  metodo  curativo  produce  il  vantaggi»  di  far 
consolidare  gli  ossi  fratturali  nelle  parli  in  cui  sono  tuttavia  aderenti  al 
rrauio;  di  determinare  col  tempo  e senza  alcuu  tormento,  con  l’uso  de'me- 
dicamenii,  il  distacco  di  tutta  la  parte  infranta,  o di  lasciare  un'  apertura 
sufficientemente  larga  per  estrarre  la  sanie  ; ed  inflne  di  conservare  per 
custodia  del  cervello  una  parte  di  osso  più  estesa  di  quella  che  resterebbe 
sel’ossofosse  reciso.Eseguito  ciò  bisogna  spargere  dell'aceto  forte  sulla  mem- 
brana del  cervello,  onde  arrestare  l’emorragia  che  per  avventura  può  avve- 
nirvi,e per  portar  fuori  i grumi  sanguigni  che  vi  si  posson  trovare. Poscia 
si  applica  sulla  membrana  medesima  lo  stesso  medicamento  ammollito  nel 
mollo  sopra  indicato,  e si  compie  la  medicatura  in  egual  maniera  per  ciò 
che  riguarda  la  pezzuola  spalmata  di  medicamento  e la  lana  succida.  Si- 
tuasi poi  l’ammalato  in  una  camera  calda,  e si  medica  la  ferita  ogui  gior- 
no, e nell’està  anche  due  volte  al  giorno.  Ma  se  poi  per  infiammazione  la 
membrana  si  tumefà , bisogna  versarvi  olio  rosato  caldo  ; e se  guuiìerassi 
in  modo  da  oltrepassare  le  rasa  si  adopereranno  opportunamente  a depri- 
merla le  lenticchie  ben  pestate,  o con  foglie  di  vite  tritate  e misleo  con  burro 
fresco  o coti  grasso  di  oca;  e si  diminuirà  la  tensione  del  colto  con  cerato 
liquido  fatto  con  olio  d'iride.  Che  se  poi  detta  membrana  si  mostrerà  poco 
detersa,  bisognerà  mischiare  all'indìcato  empiastro  eguale  quantità  di  mele 
ed  applicarselo.  Per  mantenerlo  in  sito  poi  vi  si  soprappongono  uno  o due 
piumacciuoli  di  fila,  i quali  si  ricoprono  con  pezzuola  spalmata  con  lo  stes- 
so empiastro.  Quando  la  membrana  sarà  detersa  si  aggiugne  nella  stessa 
proporzione  il  cerato  all'empiastro  per  provocare  la  rigenerazione  delie 
carni.  Per  ciò  che  riguarda  la  dieta,  ed  i cibi  e le  bevande  che  si  possono 
accordare  nel  principio  ed  iu  prosieguo  , bisogna  uniformarsi  alle  stesso 
prescrizioni  fatte  per  le  ferite  iu  generale  ; e ciò  con  tanta  maggiore  seve- 
rità per  quanto  le  ferite  del  capo  sono  più  pericolose.  Ancora  , quando 
sarà  necessario  non  solo  di  sostenere , ma  altresi  di  alimentare  siffatti  in- 
fermi , conviene  tuttavia  di  evitare  tutt'i  cibi  che  si  debbono  masticare  ; 
non  che  il  fumo,  e qualunque  cosa  provochi  lo  sternuto.  Souo  segni  da  fa- 
re sperare  con  certezza  la  guarigione  la  membrana  del  cervello  mobile  e 
del  proprio  colore,  la  carne  che  cresce  rubiconda,  la  faciltà  del  movimento 
della  mascella  e del  collo.  Sono  segni  cattivi  la  membrana  immobile  nera 
e livida,  o di  colore  iu  qualunque  modo  alterato,  il  vaneggiamento,  il  vo- 
mito di  sostanze  acri,  ia  paralisi,  o le  convulsioni,  il  lividore  delle  carni , 
e la  rigidezza  delle  mascelle  e del  collo.  Tutti  gli  altri  segui  che  riguar- 
dano il  sonito,  l’appetito,  la  febbre  ed  il  colore  del  pus,  sono  salutari  o mor- 
tali, secondo  gli  stessi  criteri!  delle  altre  ferite.  Quando  la  lesione  prende 
una  buona  piega,  dalla  superficie  della  stessa  membrana,  u se  l'osso  è dop- 
pio, dal  tavolato  interno,  veggunsi  crescere  de’boltoni  carnosi,  i quali  riem- 
piono il  vuoto  formalo  della  frattra  , e non  di  rado  si  sollevano  anche  al 
di  sopra  del  cranio.  In  quest’  ultimo  caso  bisogna  spargervi  sopra  le  sca- 
glie di  rame  per  reprimere  ed  impedire  l'escrescenza.  Ciò  fatto  si  appli- 
cano sopra  le  nuove  carni  i rimedii  che  producono  la  cicatrice  ; la  quale 
fucilmenlc  si  ottiene  in  qualunque  parte  del  capo,  meno  nel  punto  alquan- 
to al  di  sopra  dello  spazio  posto  fra  le  sopracciglie.  Imperocché  in  quel 
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punto  è dimoile  di  poter  ottenere  che  l'esulcerazione  non  rimanga  slabil- 
mente  per  tutta  la  vita,  che  obbliga  a tenerla  ricuyerta  con  un  pannolino 
spalmato  con  un  medicamento.  Da  ultimo  in  tutte  le  Tratture  del  cranio , 
finché  la  cicatrice  non  sarà  consolidata  . bisogna  evitare  T insolazione,  la 
venere,  il  bagno  frequente  e l'eccesso  del  vino. 

CAP.  V. 

DELLA  rilATTCHA  DEL  NASO, 

Nel  naso  poi  van  soggetti  a frattura  tanto  I-  osso  quanto  la  cartilagine  ; 
talora  da  avanti  indietro,  altre  volte  di  lato.  Se  la  frattura  si  fa  da  avanti 
indietro  nelle  ossa,  o in  uno  di  essi,  le  narici  si  schiacciano,  e con  difficoltà 
si  tira  il  fiato.  Se  la  frattura  dell'osso  avviene  di  lato  si  forma  una  depres- 
sione in  questa  parte;  ma  se  è franta  la  cartilagine  il  naso  s’ inclina  dalla 
parte  opposta.  In  qualsiasi  frattura  della  cartilagine  bisogna  sollevarla 
dolcemente,  o col  sottoporle  uno  specillo,  o con  due  dita  premute  da  am- 
be le  parti  ; poscia  dispongonsi  delle  fila  a forma  di  tosta  alquanto  lunga 
rinla  do  una  morbida  pelle  cucita  intorno  intorno  , e s' introducono  neiln 
narice)  ovvero  vi  s'introduce  qualche  altra  cosa  disposta  nello  stesso  modo 
n forma  di  uno  stuello  secco  ; oppure  uno  penna  grandetta  spalmata  di 
gomma  , o di  colla  di  fabbro , e circondata  di  una  morbida  pelliccila  , la 
quale  impedisca  che  la  cartilagine  si  pieghi.  Ma  se  poi  la  cartilagine  6 
fratturata  da  avanti  indietro,  bisogna  riempire  in  egual  modo  luna  c l'al- 
tra narice  ; se  è fratturata  di  lato,  ciò  che  s' introduce  conviene  che  sia 
più  grosso  dalla  parte  in  cui  il  naso  è inclinato  , e più  sottile  nella  parte 
opposta.  All'esterno  poi  si  deve  circondare  il  naso  con  una  morbida  ben- 
da spalmata  nel  sun  mezzo  di  fior  di  farina  e di  fuliggine  d'incenso,  c vol- 
tata intorno  alla  testa  incollarne  i due  capi  sulla  fronte,  imperocché  que- 
sto miscuglio  aderisce  come  colla  sul  corpo  , e quando  s' indurisce  man- 
tiene comodamente  nel  loro  sito  le  narici.  Se  poi  lo  stuello  introdotto  nello 
narici  riesce  molto  incomodo,  come  avviene  soprattutto  nella  frattura  del- 
la cartilagine  interna  , allora  dopo  sollevate  le  narici  bisogna  mantenerle 
soltanto  con  la  benda,  c quindi  dopo  quattordici  giorni  togliere  anche  que- 
sta, distaccandola  con  l'acqua  calda,  con  la  quale  bisogna  anche  fomcnlaro 
ogni  giorno  le  parti.  Se  poi  sia  fratturalo  l' osso  bisogna  riporre  anche 
questo  nella  sua  sede  con  le  dila;  e quando  la  frattura  é avvenuta  di  fronte 
riempire  egualmente  l'una  e l'altra  narice;  ma  se  è avvenuta  di  lato  riem- 
pire quella  sola  nella  quale  l'osso  è stato  spinto.  Vi  si  applica  sopra  il  ce- 
rato, e la  legatura  si  fa  alquanto  più  stretta , perchè  il  callo  in  quel  luo- 
go cresce  non  quanto  basta  per  la  guarigione,  ma  anche  col  produrvi  un 
rigonfiamento.  Dal  terzo  giorno  in  poi  bisogna  fomentare  le  parli  con  ac- 
qua calila  , il  che  si  Tu  tanto  più  spesso  per  quanto  più  vicina  è la  guari- 
gione. Che  se  l' osso  e rotto  in  più  frammenti  bisogna  egualmente  dalla 
parte  esterna  spingere  con  le  dila  ciascun  frammento  al  suo  posto  , ed 
applicarvi  sopra  la  stessa  benda  spalmata  di  ceralo,  uè  adoperare  altra  fa- 
sciatura. Se  poi  siavi  qualche  frammento  interamente  distaccato,  che  non 
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può  attaccarsi  agli  altri,  il  che-si  può  ricono- 
scere dalla  gran  copia  di  umore,  che  emana 
dalla  parte  ferita,  si  estrarrò  eoo  una  mollet- 
ta (1);  e cessata  l'infiammazione,  vi  si  appli- 
cherò qualche  rimedio  dolcemente  ripercuasi- 
vo.  Più  grave  è il  caso  quando  alla  frattura 
dell'osso  o della  cartilagine,  si  aggiugne  anco- 
ra la  ferita  della  cute.  Questo  accidente  ò 
molto  raro;  ma  quando  mai  avvenisse,  quelli 
debbonsi  nella  stessa  maniera  rimettere  al  lo- 
ro sito  , e sulla  cute  devesi  applicare  qualcu- 
no degli  empiastri  utili  per  le  ferite  recenti  ; 
scota  adattarvi  sopra  fasciatura  di  sorte  al- 
cuna. 


CAP.  VI. 

DELLE  FRATTURE  DELL’ORECCHIO. 

Talvolta  si  frange  ancora  la  cartilagine  dell’orecchio.  In  questo  caso , 
prima  che  si  formi  il  pus,  bisogna  applicare  qualche  rimedio  agglutinati- 
vo,  poiché  questo  sovente  previene  la  suppurazione  e consolida  l'orecchio. 
Nondimeno  bisogna  conoscere,  die  tanto  in  questo  caso,  quanto  nella  frat- 
tura del  naso , non  sia  la  stessa  cartilagine  che  si  consolida  , ma  che  in- 
torno di  essa  crescono  carni,  che  la  ritengono  ferma  nel  suo  sito.  Laonde 
allorché  nello  stesso  tempo  è rotta  la  cartilagine  e recisa  la  cute,  bisogna 
cucire  questa  dall'  una  e dall'  altra  parte.  Ora  però  tra|to  della  frattura 
della  cartilagine  con  integrità  degl'  integumenti.  Io  siffatto  caso  ore  gii 
siasi  prodotta  la  suppurazione;  bisogna  aprire  gl’  integumenti  dalla  parte 
opposta,  e recidere  in  quel  puuto  la  cartilagine  in  forma  semilunare;  ado- 
perar poscia  un  medicamento  dolcemente  astringente,  come  il  licio  sciolto 
nell’  acqua  , finché  sla  interamente  cessato  lo  scolo  del  sangue.  Allora  si 
applica  sulla  piaga  uno  pezzuola  di  lino  spalmata  di  uu  empiaslro  compo- 
sto senza  grasso  , e dietro  1'  orecchio  si  pone  lana  cardata  quanto  basta  a 
riempiere  lo  spezio  fra  l'orecchio  ed  il  capo;  quindi  si  fascia  dolcemente, 
c dal  terzo  giorno  in  poi  vi  si  fanno  i fomenti  di  vapore  di  acqua  , come 
ho  detto  in  parlando  delle  fratture  del  naso.  Ed  anche  in  questo  genere 
di  lesioni  è necessario  nel  principio  serbare  astinenza  , finché  aia  cessata 
l'inOammaziooe. 

CAP.  VII. 

DELLE  FRATTURE  DELLA  MASCELLA.  E DI  ALCUNE  GENERALITÀ* 

SULLE  FRATTURE. 

Prima  di  passare  dalle  lesioni4i  queste  parli  a quelle  della  mascella,  sti- 
mo opportuno  d' indicare  alcune  generalità  comuni  a tutte  le  ossa,  per  non 
essere  costretto  a ripetere  sempre  la  medesima  cosa.  Adunque  in  ogni  osso 


(1)  V ubo  Ile  diverse  scelie  fra  gli  stromeuti  Pemprjtni. 
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la  frattura  può  avvenire  o in  linea  retta.comc  il  legno  spaccato  nella  sua  lun- 
ghezza, o in  linea  trasversale,  e talvolta  ancora  in  direzione  obliqua,  L'osso 
poi  ha  i frammenti  con  estremità  talvolta  ottuse,  altre  volte  acute,  e que- 
sto incidente  6 il  peggiore  , perchè  è difficile  di  far  combaciare  fra  loro 
frammenti  clic  non  hanno  parti  ottuse  da  poggiare  insieme,  ed  inoltre  la- 
cerano le  carni,  e talvolta  ancora  i tendini  ed  i muscoli.  Che  anzi  in  qual- 
che caso  si  formano  molti  frammenti  ; e talvolta  in  alcuni  ossi  spesso  un 
frammento  si  distacca  interamente  dall'altro.  Ciò  però  non  avviene  giam- 
mai nella  mascella  inferiore,  nella  quale  i frammenti  ancorché  distorti  sem- 
pre aderiscono  fra  loro.  Laonde  in  questa  prima  di  tutto  bisogna  riporre  i 
frammenti  nel  loro  silu,  premendo  dall' una  c dall’  altra  parte  con  due  di- 
fa , uno  applicato  nell' interno  della  bocca  c l'altro  sulla  cute  esterna.  Po- 
scia ove  la  frattura  della  mascella  si  è fatta  trasversalmente,  nel  qual  caso 
sempre  un  dente  si  soprapponc  al  dente  prossimo,  ed  allora  appena  riposta 
la  mascella  nel  suo  sito,  si  debbono  con  un  crine  legare  fra  loro  i denti  vi- 
cini , c se  questi  son  vacillanti  si  legano  i denti  che  seguono.  Questa  ope- 
razione non  ò necessaria  nelle  altre  specie  di  fratture,  li  dippiù  dev'essere 
eseguito  come  negli  altri  casi;  vale  a dire  applicare  un  pannolino  raddop- 
pialo baguato  di  vino  c di  olio  c spalmato  nel  modo  come  soprasi  è indicato 
di  un  mescuglio  di  flor  di  farina  c di  fuliggine  d'  incenso;  e quindi  adat- 
tarvi sopra  o una  fascia  o una  morbida  benda  , aperta  nel  suo  mezzo  per 
lungo,  onde  possa  abbracciare  il  mento  dall'una  e dall'altra  parte,  c legame 
le  estremità  sul  capo.  Sia  detto  inoltre  in  generale  per  le  fratture  di  ogni 
specie  di  osso,  essere  in  sul  principio  necessaria  la  perfetta  astinenza  dal  ci- 
bo ; poscia  nel  terzo  giorno  accordare  un  vitto  umido;  e tolta  la  infiamma- 
zione concederlo  alquanto  più  abbondante,  prescegliendo  cibi  che  rigenerano 
le  carni  ; e riguardare  il  vino  come  dannoso  in  tutto  il  tempo  della  cura. 
Oltre  a ciò  bisogna  sciogliere  l'apparecchio  al  terzo  giorno  ; fomentare  le 
parli  per  mezzo  di  una  spugna  con  vapore  di  acqua  calda  , e quindi  riop- 
plirarc  un'  altra  volta  lo  stesso  opparecchio  precedente  ; ripetere  la  stessa 
cosa  al  quinto  giorno,  e Clichè  cessi  l' infiammazione,  la  quale  quasi  sem- 
pre si  risolve  al  nono,  o ancora  al  settimo  giorno.  Cessata  l' infiammazione 
si  debbono  esaminare  di  nuovo  le  ossa , onde  se  qualche  frammento  non  è 
al  suo  luogo,  vi  si  riponga  ; nò  dopo  ciò  conviene  più  sciogliere  l'apparec- 
chio se  non  sono  passati  almeno  due  terze  parti  del  tempo  necessario  per 
avvenire  la  consolidazione  de' frammenti  di  un  osso  fratturato.  Quasi  sem- 
pre poi  avviene  fra  il  decimoquarto  al  ventesimo  giorno  la  consolidazioue 
delle  fratture  della  mascella  inferiore,  degli  ossi  della  mascella  superiore  , 
della  clavicola , dello  sterno  , delle  scapole , delle  costole , della  spiua , del 
bacino,  del  tallone,  del  calcagno,  della  mano , c della  pianta  del  piede  ; U 
consolidazione  delle  ossa  delle  gambe  e dell'avambraccio  avviene  fra  il  ven- 
tesimo ed  il  trentesimo  giorno  ; quella  dell'  omero  c del  femore  tra  il  ven- 
lesimoscllimo  ed  il  quarantesimo.  Nelle  fratture  della  mascella  bisogna  i- 
noltre  sogghignerò,  che  sia  necessario  di  prendere  per  lungo  tempo  cibi  in 
forma  liquida,  ed  anche  per  mollo  tempo  dopo  bisogna  costantemente  con- 
tentarsi di  lasagne  o di  altri  simili  cibi , finché  il  callo  abbia  stabilmente 
consolidola  la  mascella.  Del  pari  bisogna  serbare  il  silenzio  ■ soprattutto 
ne'  primi  giorni. 
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CAP.  VI». 

DELLA  FBATTCBA  DELLA  CLAVICOLA. 

1.  Le  fratture  dell#  clavicola,  quando  avvengono  di  traverso,  non  di  raro 
di  per  se  aderiscono  di  nuovo  in  modo  regolare,  e possono  guarire,  anche 
senza  alcuna  fasciatura , purché  si  usi  la  diligenza  di  non  muoverla  ; non 
di  meno  talvolta  si  spostano  i frammenti  soprattutto  quando  si  muovano , 
ed  allora  il  frammento  che  viene  dallo  sterno,  quasi  sempre  al  di  sopra  di 
quello  ei  e viene  dalla  scapola,  s‘  inclina  indietro.  lui  ragione  di  ciò  è per- 
chè essa  non  si  muove  spontaneamente,  ma  segue  i movimenti  deH'omcro, 
per  la  qual  cosa  rimanendo  fissa  la  parte  attaccata  allo  sterno , al  di  sotto 
di  essa  si  sposta  quella  mossa  dall'omero.  Ed  ò talmente  raro  che  la  parto 
.'interiore  si  punga  al  disotto  dell'altro,  che  i più  grandi  professori  lascia- 
rono scritto  di  non  averlo  giammai  osservato  ; della  qual  cosa  fa  autore- 
vole testimonianza  lo  stesso  Ippocralc.  Intanto  siccome  questi  due  casi  so- 
no diversi  fra  loro,  cosi  richieggono  ancora  un  trattamento  in  qualche  modo 
diverso.  Quando  lo  clavicola  si  dirige  verso  io  scapola  bisogna  nello  stesso 
tempo  spingere  con  la  mano  destra  posta  ili  piano  l’omero  all' indietro  , 
mentre  coll'altra  mano  si  tira  la  clavicola  in  avanti.  Ma  quando  il  fram- 
mento è rivolto  verso  lo  sterno,  bisogna  spingere  la  clavicola  indietro,  e 
i’  omero  in  avanti  ; e se  il  frammento  dell’omero  è sottoposto  non  si  deve 
abbassare  la  parte  connessa  allo  sterno  eh’  è immobile,  ma  sollevare  l’ome- 
ro stesso.  Se  per  caso  trovasi  posto  superiormente  il  frammento  che  viene 
dallo  sterno  bisogna  sostenerlo  con  plumarciuoli  di  lana  e legare  l' omero 
sul  petto.  Se  i frammenti  sono  acuti  bisogna  incidere  la  cute, distaccare  dal- 
I'  osso  le  schegge  che  larerano  le  carni , e resi  ottusi  i frammenti  connet- 
terli tra  loro.  Se  si  osserva  qualche  punto  rilevato,  vi  si  pone  sopra  un 
paimolino  ripiegato  tre  volte  e bagnato  nel  vino  e nell'olio.  Quando  molti 
sono  i frammenti  si  contengono  con  un  canaletto  formato  di  assicelle , ed 
incerato  al  di  dentro,  onde  non  possa  essere  distaccato  dalla  fasciatura  ; la 
quale, aggiustata  la  clavicola,  devesi  piuttosto  circondare  con  numerosi  gi- 
ri, anzi  che  legarla  strettamente;  c questo  precetto  vale  generalmente  per 
ogni  specie  di  frattura.  Se  è fratturata  la  davicola  destra  poi  si  fa  passare 
la  fascia  sotto  l'ascella  sinistra  ; c si  fa  I'  opposto  nella  frattura  della  cla- 
vicola sinistra,  e di  nuovo  si  porta  la  fascia  sotto  1'  ascella  corrispondente 
alla  frattura.  Fatto  ciò  se  la  clavicola  è inclinata  verso  le  scapola  bisogna 
legare  il  braccio  al  fianco  , su  è inclinata  alla  parte  anteriore  bisogua  le- 
garlo al  collo  ; e far  coricare  l'uomo  alla  supina.  Nei  rimanente  fare  le  cose 
medesime  sopra  indicate. 

2.  Della  natura  della  frattura  di  vani  ossi. 

Vi  sono  inoltre  molle  ossa  quasi  immobili,  o dure  o cartilaginee,  le  quali 
vau  soggette  a frattura,  a perforazioni,  ad  ammaccature,  o a fenditure  ; 
come  le  ossa  della  mascella  supcriore , lo  sterno , le  spalle , le  costole  , le 
vertebre,  le  ossa  del  bacino,  il  tallone,  il  calcaguo,  le  ossa  della  (mima  del- 
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la  mano , e quello  della  pianta  dei  piede.  Un  solo  è il  metodo  curativo  di 
tutti  questi  ossi.  So  la  lesiono  è complicata  anche  con  ferita  esterna,  biso- 
gna medicarla  con  opportuni  rimedii,  perchè  con  la  guarigione  di  essa  si 
formi  il  callo,  che  riempio  anche  lo  fonditure  ed  i perforamenti  dell'osso 
se  ve  he  sono.  Se  non  vi  è complicata  forila  esterna  , e riconosciamo  dal 
dolore  che  vi  sia  lesione  ossea,  non  si  deve  far  altro  che  tenere  l’ infermo 
in  riposo,  applicare  sulla  p<irte  il  cerato,  e contenerlo  con  tasca  fasciatura, 
finché  con  là  guarigiouo  dell'  osso  sari  cessato  il  dolore. 

CAP.  IX. 

DF.IAA  FRATTURA  DELLE  COSTOLE. 

1.  Tuttavia  bisogna  indicare  alcune  coso  particolari  riguardo  alle  costo- 
le, le  quali  trovandosi  presso  i visceri  espongono  l'infermo  a pericoli  più 
gravi.  Adunque  anche  la  costola  talvolta  si  frange  in  maniera,  che  la  le- 
sione non  occupa  la  parte  esterna  dell'osso,  ma  la  parte  iulerua  eh'  è spu- 
gnosa, e talvolta  ancora  essa  si  spezza  compiutamente.  Se  non  è intera- 
mente spezzata,  non  vi  ò sputo  sanguigno , nè  sopravviene  la  febbre,  non 
succede  suppurazione  se  non  mollo  di  raro,  nè  forte  è il  dolore;  ma  si  av- 
verte solo  un  leggiero  dolore  quando  In  parte  si  tocca,  la  questo  caso  è più 
che  sufficiente  di  fare  le  medesime  cose  sopra  descritte  ; bisogna  però  co- 
minciare la  fasciatura  applicando  prima  la  metà  della  benda  onde  la  cute 
non  sia  stirala  più  dall'  una  che  dall’  altra  parte.  Arrivati  poi  ai  vente- 
simo primo  giorno  , in  cui  i frammenti  ossei  debbono  essere  consolidati 
si  debbono  accordare  cibi  più  sostanziosi,  onde  il  corpo  si  nutrisca  nel  mi- 
glior modo  possibile,  e l' osso  sia  meglio  ricoverto  dalle  carni  ; mentre  in 
quel  sito  la  costa  di  recente  riunita  trovandosi  coverta  da  tessuti  poco  com- 
patti è esposta  a nuova  lesione.  Inoltre  per  tutto  il  tempo  della  cura  , bi- 
sogna evitare  il  gridare,  anche  li  troppo  parlare,  lo  sdegno,  il  movimento 
disordinato , ii  fumo , la  polvere  . c tutto  ciò  che  può  svegliare  la  tosse  o 
lo  sternuto  ; e neppure  conviene  di  ritenere  troppo  il  flato.  Che  se  poi 
la  costa  è fratturata  compiutamente,  il  caso  è molto  più  fastidioso;  perchè 
seguono  gravi  inliammazioni,  febbre,  suppurazione , e spesso  anche  il  pe- 
ricolo della  vita,  a lo  spulo  ili  sangue.  Laonde  se  le  forze  lo  tollerano,  bi- 
sogna tirar  sangue  sempre  dal  braccio  corrispondente  alla  costola  frattura- 
ta; se  non  le  tollerano,  bisogna  almeno  muovere  il  ventre  con  lavativi  fatti 
con  sostanze  non  acri,  e s’insisterà  per  più  lungo  tempo  suil’astiuenza. Non 
bisogna  mangiare  pane  prima  del  settimo  giorno,  ma  vivere  soltanto  con 
semplici  tisane.  Sulla  parte  si  deve  applicare  il  cerato  formato  con  olio 
di  iride,  al  quale  sicsi  aggiunta  la  resina  colta  ; o i’empiastro  di  Poliarco  ; 
o de'  pezzi  di  pnnnu  bagnali  di  vino  e di  olio  rosalo  e di  olio  semplice;  so- 
prapporvi lana  succida  morbida  , e legar  la  parte  con  due  fasce  applicate 
dalla  loro  metà,  nè  molto  strette.  Io  questo  caso  con  maggior  severità  deb- 
bono evitarsi  le  cose  sopra  indicate,  tino  a non  respirare  neppure  con  fre- 
quenza. Che  se  l' infermo  sarà  molestato  dalla  tosse,  bisogna  bere  una  de- 
cozione di  camedrio . o di  ruta , o di  slecade , o di  cornino  c pepe.  Nel 
caso  si  aggravassero  violenti  dolori , conviene  parimenti  applicarvi  uu  ca- 
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taplasroa  formato  di  loglio,  o di  orzo,  a'  quali  siasi  aggiunta  la  tersa  parte 
di  Qchi  grassi.  Questi  cataplasmi  si  applicheranno  soltanto  di  giorno  ; nella 
notte  poi  perchè  potrebbero  cadere,  si  farà  una  delle  applicazioni  sopra  in- 
dicate, cioè  di  cerato,  di  empiastro,  o di  un  pezzo  di  panno.  Laonde  ogni 
sera  si  toglierà  la  medicatura  finché  possiamo  esser  contenti  deli'  uso  del 
cerato  o dell' empiastro.  Ne'  dieci  primi  giorni  bisogna  estenuare  il  corpo 
con  la  compiuta  astinenza , e soltanto  nell'  undccimo  giorno  si  comincerà 
ad  accordare  gli  alimenti,  c per  tal  motivo  la  fasciatura  sarà  fatta  più  ral- 
lentata de' giorni  precedenti.  Questo  metodo  curativo  dovrà  protrarsi  quasi 
fino  al  quarantesimo  giorno.  Ed  in  questo  tempo  se  vi  6 minaccia  di  sup- 
purazione , come  risolvente  giova  piii  l' unguento  del  cerato.  Se  malgrado 
ciò  si  manifesterà  la  suppurazione,  nè  avrà  potuto  impedirsi  co'rimedii  so- 
pra indicati,  è necessario  senza  alcun  ritardo,  per  non  dar  tempo  che  si 
guasti  1‘  osso , introdurre  un  ferro  rovente  nel  punto  più  rilevato  del  tu- 
more, finché  si  arrivi  alla  raccolta  puroleuta,  o si  evacui  il  pus.  Se  la  rac- 
colta di  pus  non  si  estrinsechi  con  alcuna  punta,  per  conosoero  la  sede  dol 
cavo  purolento,  si  spalma  sopra  tutta  la  parte  la  crete  cimolia,  e si  fa  sec- 
care ; e dove  si  vede  persistere  l’ umidità  della  creta,  il  pus  dovrà  trovarsi 
sottoposto  , c colà  dovrà  farsi  l’ustione.  Se  l'ascesso  sarà  molto  esteso,  bi- 
sogna perforare  in  due  o tre  luoghi  ; ed  introdurvi  delle  fila.o  uno  stuello, 
la  cui  estremità  sia  legata  ad  un  filo  per  poterla  facilmente  estrarre  fuori. 
Il  resto  della  medicatura  bisogna  farsi  come  in  ogui  altra  ustiooe.  Quando 
la  piaga  sarà  detersa,  bisogna  alimentare  l' infermo,  onde  non  succeda  la  ta- 
ta, postumo  pernicioso  di  questa  lesione.  Non  di  raro  ancora  quando  la  le- 
sione ossea  è leggiera,  ed  ò stata  in  sul  principio  trascurata,  suole  formarsi 
una  raccolta  nou  di  pus,  ma  di  una  sostanza  quasi  mucosa  ; la  cute  soprap- 
posta diviene  molle  ; ed  anche  in  questo  caso  bisogna  ricorrere  all'  ustione, 

2.  Della  frattura  della  spina. 

Anche  per  la  frattura  della  spina  vi  sono  da  indicare  alcune  partioolarità. 
Imperocché  se  è fratturato  in  un  modo  qualunque  un'  apolisi  di  una  ver- 
tebra, si  forma  nella  parte  una  concavità  ; e vi  si  avvertono  delle  punture, 
perchè  necessariamente  i frammenti  riescono  puntuti , e per  tal  motivo 
l' infermo  è costretto  di  quando  in  quando  a piegarsi  in  avanti.  Questo 
stesse  sofferenze  costicuiscouo  i segni  per  riconoscere  le  fratture.  Circa  il 
metodo  curativo  poi  dev'essere  Io  stesso  di  quello  indicato  uella  prima  par- 
te di  questo  capitolo, 

CAP.  X. 

DELLA  FRATTURA  DELLE  OSSA  DEGLI  ARTI. 

1.  Tanto  la  frattura  delle  ossa  dell’  omero  e del  femore , quanto  i me- 
todi curativi  sono  in  gran  parte  simili  ; c sonvi  altresì  alcuoe  cose  di  co- 
muni agli  omeri , agli  avambracci , a'  femori , alle  gambe , cd  alle  dita. 
Fra  queste  fratture  le  meno  pericolose  sono  quelle  ohe  avvengono  alla  me- 
tà dell'osso  ; cd  è tanto  peggiore  per  quanto  più  si  avvicina  all'  estremità 
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superiore  o inferiore;  poiché  produce  più  intensi  dolori  e si  guarisce  con 
maggiore  difficoltà.  Più  tollerabili  sono  ancora  le  fratture  semplici  e tras- 
versali ; ma  peggiori  sono  lo  obbliquo  e composte  di  molti  frammenti , 
pessime  fra  tutte  le  fratture  con  frammenti  acuti.  Molte  volte  le  ossa 
fratturate  rimangono  al  loro  sito  ; ma  più  spesso  sono  spostate  , ed  un 
frammento  st  pone  sull'  altro.  E questo  appunto  conviene  innanzi  tutto  c- 
saminare,  per  il  che  esistono  indizii  sicuri.  Quando  sono  nella  loro  sede, 
mossi  danno  suono,  fanno  avvertire  un  senso  di  puntura,  e sono  disuguali 
al  tatto.  Se  i frammenti  invece  di  congiugnersi  di  fronte,  si  pongono  ob- 
bliquamente,  il  che  avviene  quando  sono  usciti  dalla  loro  sede,  allora  l'arto 
diviene  più  breve , ed  i muscoli  si  tumefanno.  E però  appena  questo  si 
sarà  conosciuto , bisogna  subito  fare  I'  estensione  dell’  arto , perché  i ten- 
dini ed  i muscoli,  che  hanno  i loro  attacchi  sull'osso,  si  contraggono,  nò 
ritornano  alla  loro  situazione  se  non  dopo  averli  estesi  con  una  certa  for- 
za. Inoltre  se  si  sarà  trascurato  di  far  ciò  ne'  primi  giorni  si  sviluppa  l' in- 
fiammazione, durante  la  quale  riesce  difficile  e pericoloso  di  adoperare  la 
forza  su'  tendini , perchè  ne  seguono  le  convulsioni , o la  cangrena , o al- 
meno, per  quanta  dolcezza  si  operi,  la  suppurazione.  Laonde  se  le  ossa  non 
sono  state  ridotte  prima,  bisogna  ridurle  in  prosieguo.  Anche  un  uomo  solo 
può  fare  l’estensione  dei  dito,  prendendo  una  parte  con  la  mano  destra  c 
l'opposta  con  la  sinistra  ; ma  un  membro  più  forte  richiede  l'opera  di  due 
persone  che  lo  tirino  in  senso  opposto.  Se  i tendini  sono  più  resistenti,  co- 
me negli  uomini  robusti,  cd  in  particolare  nelle  fratture  de'  femori  e del- 
le gambe,  è anche  necessario  di  legare  alle  due  estremità  delle  corregge, 
o delle  fasce  di  tela,  e farle  tirare  da  varie  persone  in  opposta  direzione. 
Quando  questi  sforzi  avranno  esteso  l’arto  un  poco  più  di  ciò  elle  dovrebbe 
essere  natura  Imeole,  allora  con  ie  mani  si  fa  la  riposizione  delle  ossa  nella 
propria  sede.  Sono  indizii  della  eseguita  riposizione  dell'  osso  la  cessazione 
dei  dolore,  e l'eguaglianza  di  un  arto  all'altro.  S'  involge  allora  l'arto  con 
un  panno  piegato  in  due  o in  tre  e bagnato  nel  vino  e nell'  olio  ; ovvero 
più  comodamente  si  prestano  per  quest'uso  i pannolini.  Quasi  sempre  poi 
si  ha  bisogno  di  sei  fasce.  La  più  breve  di  tutte  si  applica  la  prima  , fa- 
cendo tre  giri  intorno  la  frattura  e quindi  si  porta  verso  la  parte  supcriore 
rivolgendovcla  a forma  di  spirale  ; cd  è sufficiente  che  per  tre  volle  si  fac- 
cia girare  in  questo  modo.  La  seconda  è il  doppio  più  lunga  della  prima , 
si  applica  sulla  parte  eminente  dell'  osso  fratturato,  e se  questo  non  pre- 
senta ineguaglianze  , si  applica  sopra  qualunque  parte  della  frattura , ed 
in  modo  opposto  della  precedente,  si  porta  prima  verso  basso,  e quindi  ri- 
piegandosi di  nuovo  sulla  frattura  si  fa  terminare  alia  parte  supcriore  al 
di  là  della  prima  fascia.  Entrambe  si  mantengono  con  un  largo  pannolino 
spalmato  di  cerato  ; e se  in  qualche  parte  l’osso  fa  eminenza  vi  si  applica 
sopra  un  panno  piegato  in  tre  e bagnato  del  pari  di  vino  ed  olio.  Questi 
si  abbracciano  con  una  terza  fascia  , c poscia  con  una  quarta  in  maniera 
che  l una  sia  sempre  involta  in  direzione  opposta  dell'altra,  c la  terza  sol- 
tanto termini  alla  parte  inferiore,  e le  altre  tre  alla  parte  superiore  ; per- 
chè è assai  meglio  di  moltiplicare  più  volte  il  giro  delle  fasce,  che  strin- 
gerle troppo  ; mentre  le  parti  troppo  strette  si  alterano , c si'predispon- 
gono  alla  cangrena.  Le  articolazioni  debbono  poi  essere  lasciate  libere  dalla 
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fasciatura  per  quanto  è possibile  ; ma  se  mai  la  frattura  è avvenuta  pres- 
so l' articolazione , allora  è indispensabile  di  farlo.  Eseguita  in  tal  modo 
la  fasciatura  si  lascia  f apparecchio  per  tre  giorni  ; e le  fasce  debbono  es- 
sere legate  in  modo,  che  nel  primo  giorno,  senza  sembrare  rilasciate,  tut- 
tavia non  incomodano , nel  secondo  giorno  debbono  essere  più  rilasciate  ; 
c nel  terzo  quasi  sciòlte.  E però  allora  si  deve  rifare  la  fasciatura  intorno 
all'arto  , ed  alle  precedenti  fasce  vi  si  aggiugne  anche  la  quinta.  Si  scio- 
glie di  nuovo  al  quinto  giorno  , e si  rifa  con  sei  fasce  , delle  quali  solo  la 
terza  e la  quinta  terminano  alla  parte  inferiore,  e le  altre  quattro  alla  par- 
te supcriore.  Ogni  volta  che  si  tolgono  le  fasce  bisogna  fomentare  il  mem- 
bro con  acqua  calda.  Ma  se  la  frattura  è prossima  all'articolazione  . biso- 
gna per  lungo  tempo  bagnarle  di  vino,  cui  siasi  aggiunta  una  piccola  parte 
di  olio  ; e ripetere  lo  stesso  trattamento  finché  sia  cessata  interamente 
l' infiammazione,  e l’arto  apparisca  anche  più  sottile  dell'ordinario,  il  che 
avviene  al  settimo,  o tutto  al  più  al  nono  giorno.  Allora  con  maggiore  fe- 
dita si  maneggiano  le  ossa,  e però  se  soqo  poco  ben  rimesse,  si  aggiustano 
di  nuovo  , e se  trovami  frammenti  eminenti  si  ripongono  in  silo  ; e po- 
scia nello  stesso  modo  si  fascia  l'arto,  vi  si  adattano  sopra  le  ascicelle  , le 
quali  poste  intorno  all'osso  e fissate  lo  contengono  nella  sua  sede  ; badan- 
do ad  applicare  l' assicella  più  larga  e più  forte  sulla  parte  in  cui  ta  frat- 
tura inclina.  Le  assicelle  debbono  presso  l'articolazione  essere  ricurve  per 
non  offenderla,  nè  bisogna  che  sicno  strette  più  di  ciò  che  occorre  per  te- 
ner ferme  le  ossa,  e quando  col  tempo  si  rilasciano,  debbousi  in  ogni  tre 
giorni  stringere  alquanto  le  bende.  Se  non  vi  si  prova  nè  prurito,  nè  do- 
lore, bisogna  lasciare  ( apparecchio  finché  sieno  trascorse  due  terze  parti 
dei  tempo,  in  cui  ciascun  osso  suole  consolidarsi  ; e poscia  fomentarlo  più 
leggiermente  cou  acqua  calda  , perchè  in  sul  principio  è necessario  di  ri- 
solvere l' afflusso,  ed  in  seguito  è utile  di  richiamarvelo.  Per  la  qual  cosa 
si  deve  anche  leggermente  ungere  col  cerato  liqnido  , e fare  strolinazioni 
sugl' integumenti.  Bisogna  fasciarlo  anche  più  debolmente  , e scioglierlo 
parimenti  di  nuovo  ogni  tre  giorni , ed  allora  abbandonando  i fomenti  di 
acqua  calda  , si  esegue  il  resto  nello  stesso  modo  , soltanto  sopprimendo 
iiua  fascia  ugui  volta,  che  si  ripete  la  fasciatura. 

2 Della  frattura  dell'omero. 

Queste  sono  le  regole  generali  : le  altre  son  particolari  di  ciascun  caso. 
Laonde  ove  l' omero  sia  fratturalo  non  si  può  estendere  come  ogni  altro 
membro;  ma  si  dee  porre  il  paziente  in  una  sedia  elevata,  ed  il  medico  di 
rincontro  iu  una  sedia  più  bassa.  Una  fasciatura  abbracciando  i'  avambrac- 
cio lo  sostiene  passando  intorno  al  collo  dell  uomo , che  soffre  la  frattura  ; 
una  seconda  fascia  dall'  altra  parte  passaudo  di  dietro  la  testa  ivi  si  anno- 
da ; la  terza  legata  alla  parte  inferiore  dell’omero  si  fa  pendere  in  basso  , 
egualmente  rannodandone  i capi.  Poscia  dietro  al  capo  dei  fratturalo  un 
assistente  pone  dentro  la  seconda  fascia  sopra  descrìtta  il  braccio  destro  se 
deve  estendersi  l'omero  destro,  ed  il  braccio  sinistro  se  il  sùristro,  ed  ivi 
strìnge  un  bustone  posto  fra  le  gambe  del  fratturato;  il  chirurgo  sulla  ter- 
za lascia,  che  pende  inferiormente , appoggia  la  pianta  del  piede  destro  so 
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trattasi  dell'omero  sinistro,  e del  piede  sinistro  se  trattasi  dell'omero  de- 
stro: allora  nello  stesso  tempo  mentre  l'assistente  solleva  la  rascia  superiore, 
il  chirurgo  preme  l'inferiore,  e cosi  l'omero  viene  esteso  sema  violenza  (1). 
Se  la  frattura  ò alla  metà  o alla  parte  infe- 
riore dell'omero  , le  fasce  debbono  essere 
più  brevi  ; se  è alla  parte  superiore  debbo- 
no essere  più  lunghe,  onde  possano  traver- 
sare anche  l'altra  ascella  passando  pel  petto 
e per  le  scapole.  Subito  dopo  rimesso  biso- 
gna dare  al  braccio  l' inclinazione  che  deve 
conservare  dopo  la  fasciatura  (2)  per  la  qual 
cosa  si  debbono  preparare  le  fasce  nella  for- 
ma die  debbono  conservare,  onde  dopo  ri- 
messo l' omero  col  tenerlo  sospeso  . e nel 
tempo  della  legatura  non  si  spostino  di 
nuovo  i frammenti. Tenendo  sospeso l'avau- 
braccio  bisogna  fasciare  mollemente  il  brac- 
cio sul  fianco,  onde  in  sifTalto  modo  non  si 
possa  muovere  , e cosi  le  ossa  rimangono 
nella  |<osiziooe  in  cui  sono  stale  accomoda- 
te. Quando  si  arriverà  al  tempo  di  applicare  le  assicelle,  quelle  che  deb- 
bono porsi  alla  parte  esterna  bisogna  che  sieno  molto  più  lungc,  più  brevi 
quello  dei  lati  , e brevissime  quelle  che  riguardano  le  ascelle.  Quando  la 
frattura  delfomero  è prossima  aH'articolazionc  del  gomito,  bisogna  toglier- 
le più  frequentemente,  onde  non  s'irrigidiscano  i legamenti, ed  il  braccio 
non  possa  più  adempiere  al  suo  uso.Quantc  volte  si  scioglie  l'apparecchio 
bisogna  contenere  la  frattura  con  la  mano , fomentare  l' articolazione  del 
gomito  con  acqua  calda,  ed  ungerlo  con  molle  cerato.  Sulle  apolìsi  del  go- 
mito poi  le  assicelle  non  si  applicano  affatto  , o debbono  essere  alquanto 
più  brevi. 


(IJ  Daremlierg  ponendo  > critica  disamina  la 
traduzione  di  des  Elang*.  corregge  questa  par- 
ie del  loto  mollo  giudiziosamente  , lenendo 
conto  del  processo  d' Ippocrate  per  l'operazione 
medesima . Egli  c arrivalo  in  lai  modo  a forma- 
re una  figura  del  processo  dì  Celso,  rh'ò  quella 
superiormente  riputata,  ed  a porta  cosi  in  con- 
fronto con  i|iiellu  d’Ippocrale,  Idratala  dal  Vido 
Vidto  ( Cltiturg.  Giace.  tu  I -aliti,  conversa  pag. 
137  j ed  adunala  da  Murò.  Basta  un  semplice 
sguardo  alle  due  ligure  per  conoscerà  che  una 
aula  idea  presiede  n‘  due  melodi,  solo  differendo 
ne'  particolari  delle  esecuzione.  Risronirisi  l'ar- 
ticolo .Sediti  nella  f'unnacopea  Celi  tono  ( Ar- 
mamentario Chirurgico  ). 

(i)  Targo  suppone  che  nel  lesto  manchi  qual- 
che parola  , onde  ò commuto  tradurre  il  scuso, 
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3.  Della  frattura  dell'  avanltraccio. 

Nelle  fratture  dell'  avanbraceio  bisogna  prima  di  tutto  esaminare  se  6 
rotto  un  osso  solo,  ovvero  entrambi;  non  perchè  il  trattamento  debba  es- 
sere diverso  ucll'uno  e nell'altro  caso,  ma  prima  perchè  quando  sono  rotti 
entrambi  gli  ossi  l'estensione  dev'essere  fatta  con  più  forza,  perchè  i ten- 
dini si  contraggono  più  di  quando  è rotto  un  osso  solo,  rimanendo  un  altro 
osso  che  li  tiene  tesi.  Secondo  per  usare  maggiore  attenzione  nel  contene- 
re al  loro  silo  i frammenti  ossei,  quando  loro  manca  l’appoggio  dell'altro 
osso  se  fosse  sano  ; poiché  quando  uno  di  essi  è sano  dà  più  ajuto  di  tutte 
le  fasce  c le  assicelle.  La  fasciatura  dell’avanbraccio  deve  farsi  in  modo  che 
si  tenga  il  pollice  alquanto  inclinato  sul  petto,  essendo  questa  la  posizione 
pili  naturale  dell'avanbraccio.  Acconciamente  si  pone  l’avaubraccio  in  una 
fascia  larga  quanto  la  lunghezza  dello  stesso  c con  le  estremità  più  sottili, 
che  si  legano  dietro  al  collo  ; ed  in  tal  modo  l' arto  rimane  comodamente 
sospeso  al  collo  tenendolo  però  alquanto  più  sollevato  della  regione  dell'ar- 
ticolazione del  gomito  del  braccio  sano. 

4.  Della  frattura  del  gomito. 

Clic  se  poi  la  frattura  sia  avvenuta  alla  parte  superiore  del  gomito  . è 
nocivo  di  consolidarla  per  mezzo  della  fasciatura,  perchè  allora  ne  risulta 
l'immobilità  dell'  arto  (1).  Ma  se  poi  si  è pensato  soltanto  ad  alleviare  il 
dolore,  almeno  si  conserva  l'uso  del  membro. 

!>.  Della  frattura  delle  oste  della  coscia  e della  gamba. 

Nelle  fratture  della  gemila  egualmente  importa  moltissimo  se  uno  dei 
due  ossi  rimanga  intatto.  È regola  comune  alle  fratture  dulia  gamba  cd  a 
quelle  del  remore,  clic  dopo  la  fasciatura  si  adatti  l'arto  in  un  canaletto  di 
legno.  Questo  aver  deve  alla  parlo  inferiore  molli  forami,  po’  quali  possa 
uscir  fuori  l’ umore  che  vi  si  potesse  trovar  raccolto  : in  corrispondenza 
delle  piante  una  specie  di  ostacolo  che  nello  stesso  tempo  dia  appoggio  alle 
piante  stesse,  ed  impedisca  clic  possa  l'arto  trascorrere  più  in  basso;  ed  ai 
suoi  lati  esser  debliono  altri  furi  entro  cui  facciami  passare  le  corregge  , 
che  tengon  ferme  la  coscia  o la  gamba,  senza  che  possano  spostarsi  dalla 
situazione,  che  loro  si  è data.  Esso  deve  estendersi  dalla  pianta  al  poplite 
nelle  fratture  della  gamba,  e deve  estendersi  Uno  agl'inguini  nelle  frattu- 
re del  femore;  e se  la  frattura  è avvenuta  nella  parte  superiore  del  femo- 
re deve  abbracciare  anche  la  regione  iliaca.  Conviene  intanto  conoscere  , 
che  il  femore  fratturato  rimane  più  breve  , perchè  non  ritorna  mai  uel 
pristino  stato,  c dopo  la  guarigione  si  è costretto  di  poggiare  l'arto  sulla 
punta  delle  dita  ; il  quale  difetto  risulta  anche  più  deforme  quando  alla 
sventure  selleria  si  uuiscc  anche  la  maucauza  delle  curcopportuue. 


(1)  Anchilosi  dCUarlicoIaiionc  del  gomito. 
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6.  Della  frattura  del  dito. 

Nulla  fratturi  del  dito  è sufficiente  di  applicare  dopo  la  infiammazione 
una  sola  assicella. 

7.  Dei  precetti  comuni  alle  fratture  dette  ossa  degli  arti. 

Soo  questi  i precetti  particolari  per  la  frattura  di  ciascun  membro  , 
questi  altri  son  comuni  a tutti.  Ne'primi  giorni  bisogna  astenersi  dai  cibo, 
iodi  a misura  die  conviene  secondare  la  formazione  del  callo  , essersi  più 
largo  rie!  cibo;  più  lunga  dev'essere  l'astinenza  dal  vino;  mentre  esiste  l'in- 
fiammazione farsi  profusi  fomenti  di  acqua  calda,  quaudo  quella  ò cessata 
farsi  più  moderatamente,  ed  allora  piu  lungamente  eseguirsi  delicate  un- 
zioni di  liquido  cerato  sulle  parti  vicine.  Nè  conviene  esercitare  troppo 
sollecitamente  l'arto,  ma  far  ritorno  alle  antiche  abitudini  gradatamente. 
Piii  grave  è il  caso  quando  la  frattura  dell'  osso  è complicata  con  la  ferita 
delle  carni,  massime  se  ne  sono  interessati  i muscoli  della  coscia  o del  brac- 
cio, imperocché  allora  l'infiammazione  è più  intensa,  e più  facile  la  com  - 
parsa  della  cangrena.  E nel  femore  altresì,  ove  molto  fuor  di  sito  sieno  i 
frammenti,  riesce  quasi  indispensabile  l'amputazione  dell’arto.  Anche  per 
l'osso  dell' omero  si  corre  lo  stesso  rischio  ; ma  si  può  conservare  più  fa- 
cilmente l'arto.  1 quali  pericoli  sono  anche  più  facili  ad  avvenire , quando 
tale  lesione  è avvenuta  presso  le  articolazioni.  Adunque  in  questi  casi  è 
necessario  di  agire  con  maggior  cura;  c si  deve  recidere  trasversalmente 
il  muscolo  che  si  trova  compreso  nella  ferita  ; e se  nou  sarà  uscito  suiti- 
cicute  sangue,  uopo  è toglierne  col  salasso;  ed  indebolire  il  malato  con  la 
perfetta  astinenza.  Che  se  negli  altri  casi  i membri  si  debbono  lentamente 
estendere,  e riporre  dolcemente  i frammenti  ossei  nel  proprio  sito;  in  que- 
ste specie  di  fratture  poi  nou  conviene  nè  estendere  i tendini,  nè  maneg- 
giare le  ossa,  e si  deve  permettere  che  lo  stesso  infermo  tenga  l'arto  nella 
posizione  die  riesca  per  lui  meno  dannosa.  Sopra  tutte  queste  ferite  poi 
bisogna  sul  principio  applicare  fila  impregnate  di  vino , al  quale  siesi  ag- 
giunta una  piccola  quantità  di  olio  rosato,  e pel  reito  regolarsi  al  solito  mo- 
do. La  fasciatura  deve  farsi  alquanto  più  rilasciata  di  quella  die  si  fa  quan- 
do non  v'è  complicazione  di  ferita  , perchè  in  questo  caso  la  ferita  e più 
facile  ad  alterarsi , ed  essere  presa  da  cangrena.  Il  che  devesi  conseguire 
più  col  crescere  il  .numero  delle  fasce,  le  quali  teugon  fermo  l'arto  comun- 
que non  sieno  molto  strette.  Ed  in  siffatto  modo  si  praticherà  anche  nelle 
fratture  del  femore  o dell'omero  nc'casi  in  cui  i frammenti  ossei  trovinsi 
per  avventura  in  corrispondenza;  ma  se  sono  disordinati,  allora  non  si  de- 
ve applicare  altra  fascia  , se  non  quella  che  basti  unicamente  a tener  fer- 
mi i medicamenti  applicati.  Tutto  il  resto  dev'essere  eseguito  pel  modo  so- 
pra descritto , eccetto  I'  applicazione  delle  assicelle  e de  canali , dentro  i 
quali  la  ferita  non  potrebbe  guarire  , e soltanto  adoperando  fasce  mena 
strette  ed  in  maggior  numero;  e versando  su  di  esse  di  quando  in  quando 
olio  caldo  e vino.  Massime  nel  principio  bisogna  prescrivere  f astinenza 
da  ogni  cibo,  fomentare  la  ferita  cun  acqua  calda  , evitare  assolutamente 
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il  freddo  e passare  «'rimedi!  rhc  promuovono  la  suppurazione,  dirigendo 
le  ni  re  più  alla  ferita  die  all'osso,  laonde  fa  d'uopo  togliere  l'apparecchio 
e rinnovarlo  ogni  giorno;  e nel  far  ciò  se  comparisce  qualche  piccolo  (ram- 
mento osseo,  nel  caso  6 ottuso  si  rimetta  nella  sua  sede  ; sp  è acuto,  pri- 
ma bisogna  tagliarne  la  punta,  recidendola  quando  è lungo,  limandola  quan- 
do è breve,  e nell'uno  e nell'  altro  caso  levigandola  con  lo  scarpello,  e po- 
scia rimettendola  in  silo.  Ove  ciò  non  possa  eseguirsi  con  la  mano,  bisogna 
prendere  una  tenaglia  simile  a quella  di  cui  fanno  uso  i ferrai , ed  intro- 
durla drittamente  dalla  parte  della  branca  concava  , onde  con  la  branca 
convessa  si  possa  respingere  l'osso  eminente  nella  sua  sede.  Se  il  frammen- 
to osseo  è grande  ed  è cinto  da  piccole  membrane,  bisogna  aspettare  che 
queste  sotto  l'uso  de'rimedii  si  sciolgano,  e tosto  che  l'osso  è nudalo,  re- 
ciderlo : la  qual  cosa  deve  farsi  il  piii  presto  possibile;  polendo  in  tal  mo- 
do perù  ottenersi  il  doppio  intento,  di  veder  consolidato  l'osso,  e guarita 
la  ferita;  quello  dopo  il  tempo  necessario,  questa  secondo  la  sua  estensio- 
ne. Non  di  raro  ancora  nelle  gratuli  ferite  avviene,  che  alcuni  frammenti 
ossei  soffrano  necrosi  , nè  possano  consolidarsi  con  gli  altri  ; il  che  facil- 
mente si  riconosce  dall'  abbondanza  dell'  umore  che  ne  emana.  In  questo 
caso  è tanto  più  necessario  di  rinnovare  spesso  l'apparecchio , e di  medi- 
car la  ferita,  dal  rhe  ne  segue  che  l’osso  guasto  dopi  alquanti  giorni  si  di- 
stacchi spontaneamente.  Tuttavia  mentre  cosi  grave  è la  condizione  della 
frattura  complicata  a ferita,  pure  bisogna  talvolta  formarla  artilizi.ilmen- 
le,  e per  lungo  tempo.  Imperocché  spessii  l'osso  si  frattura  lasciando  in- 
tatta la  cute,  e producendo  tosto  prurito  e dolore.  In  questo  caso  bisogna 
scioglierla  pili  presto,  fomentare  le  parti  nell'està  con  acqua  fredda,  c nel- 
l'inverno con  acqua  tiepida;  e poscia  applicarvi  il  cerato  formato  con  olio 
di  mirto.  Talvolta  le  schegge  dell'osso  fratturato  molestano  le  parti  molli 
a guisa  di  tante  spine,  la  qual  cosa  riconosciuta  dal  prurito  c dalle  pintu- 
re , il  chirurgo  non  può  fare  a meno  di  fare  un'apertura  , e di  recidere 
quegli  aculei  ossei.  ||  rimanente  della  cura  in  entrambi  questi  casi  è quella 
stessa  clic  si  adopera  nelle  ferite  prodotte  primamente  da  una  percossa. 
Oliando  la  piaga  è ben  detersa,  bisogna  anche  in  questo  caso  far  uso  di  ci- 
bi che  favoriscano  la  riproduzione  delle  carni.  Se  l' arto  è più  breve  e lo 
ossa  non  sono  nel  loro  sito,  bisogna  introdurre  fra’  frammenti  un  piemie 
cuneo  sottile  e levigatissimo,  in  modo  che  rimanga  coll'estremitò  esterna 
un  poco  al  di  sopra  della  ferita,  ed  ogni  giorno  si  deve  introdurre  un  poco 
più,  lìnchè  l'arto  si  renda  eguale  al  sano.  Allora  si  toglie  il  piccolo  cuneo, 
e si  porta  a guarigione  la  ferita  e prodotta  la  cicatrice  bisogna  fomentarla 
con  acqua  fredda , nella  quale  siesi  bollito  del  mirto  , dell'edera,  ed  oltre 
verbene  rousimili.c  vi  si  spalma  un  medicamento  disseccativo.  In  quest» 
caso  conviene  più  lungo  il  riposo  , flnrhè  siasi  consolidato  Tarto.  Nel  caso 
poi  i frammenti  ossei  non  ancora  si  saranno  resi  aderenti,  perchè  sono  stati 
spesso  mossi  per  la  rinnovazione  dell'  apparecchio  , allora  è chiaro  qual 
metodo  curativo  deve  ado)>erarsi  ; essendo  ancora  nel  caso  di  saldarsi 
insieme.  Se  In  frattura  sia  divrnuta  antica  , bisogna  estendere  l'arto  per 
djUrmggem»  gli  macchi  ; separare  i frammenti  con  la  mano , strofinarli 
l'uno  coll'altro  per  irritare  le  parti , e per  farne  distaccare  ogni  sostanza 
pingue  che  vi  si  sarà' formata,  e porli  nello  stato  di  una  frattura  recente  ; 
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svenilo  però  gronde  cura  di  non  o (Tendere  i tendini  ed  i muscoli.  Fatto 
ciò  bisogna  fomentare  io  parti  con  vino,  in  cui  sicnsl  fatte  bollire  le  cor- 
tecce di  melagrana ta,  ed  applicarvi  questo  stesso  misto  con  bianco  d'  uo- 
vo. Nel  terso  giorno  bisogna  sciogliere  l’npparccchio,  e fomentare  le  parti 
ron  decozione  delle  terilene,  delle  quali  sopra  ho  parlato  ; nel  quinto  gior- 
no ripetere  la  stessa  medicatura , e circondare  la  parte  con  assicelle.  Nel 
resto,  tanto  prima  quanto  dopo  la  medicatura,  bisogna  fare  le  stesse  cose 
sopra  descritte.  Non  di  meno  suol  talvolta  avveuire  che  i frammenti  os- 
sei si  riuniscono  fra  loro  trasversalmente  , dal  che  deriva  la  brevità  e la 
deformità  dell'arto,  e se  i frammenti  sono  acuminati  si  soffrono  continue 
punture.  Per  la  qual  cosa  bisogna  frangere  le  ossa  novellamente,  e riporle 
nella  direzione  conveniente.  Ciò  si  fa  nel  seguente  modo.  Si  fanno  larghe 
fomentazioni  di  abbondante  acqua  calda  sul  membro  , si  soffrega  con  li- 
quido ceralo,  e quindi  se  nc  fa  I'  estensione.  In  questo  mentre  il  chirur- 
go, maneggiando  le  ossa,  distrugge  con  le  mani  il  callo  ancor  tenero,  ne 
separa  i frammenti,  e rimette  nel  luogo  conveniente  il  frammento  soprap- 
poslo.  Che  se  non  gli  riuscirà  quest’operazione,  deve  adattare  sulla  parte 
in  cui  l'osso  è inclinalo  una  slecchelta  involta  di  lana,  e legandot  ela  sopra, 
sforzare  l'osso  a ritornare  a grado  a grado  alia  propria  scde.Qualche  volta 
inoltre  i frammenti  ossei  trovatisi  riuniti  in  direzione  regolare,  ma  creb- 
be oltre  il  dovere  il  callo  , onde  si  forma  in  sul  luogo  una  forte  intume- 
scenza. Nel  caso  ciò  sia  succeduto,  bisogna  per  lungo  tempo  fregare  leg- 
germente T arto  con  olio  sale  e nitro  ; farvi  abbondanti  fomentazioni  di 
acqua  salsa;  applicarvi  sopra  un  empiostro  risolvente,  c fasciarlo  più  stret- 
tamente ; ed  inoltre  cibnisi  di  erbaggi,  e vomitare  spesso,  onde  col  dimi- 
nuire la  nutrizione  del  corpo  intero , si  diminuisce  anche  il  callo.  Giova 
anche  di  applicare  sull'erto  sano  un  cataplasma  formato  di  senape  e fichi, 
per  provocarvi  un'  irritazione,  e richiamare  verso  quel  punto  roillussodi 
umori.  Quando  cori  questi  mezzi  T ingrossamento  dei  callo  sarà  diminuito, 
si  fa  di  nuovo  ritorno  all'ordiuario  sistema  di  vita. 

CAP.  XI. 

DELLE  LUSSAZIONI  DEGLI  OSSI. 

Basti  quanto  finora  si  ò detto  intorno  alle  fratture  degli  ossi.  Essi  inol- 
tre snlTruno  slogamento,  che  avviene  in  due  maniere.  Iji  prima  quando  gli 
ossi  naturalmente  congiunti  si  separano  ; come  quando  l'osso  della  scapola 
si  distacca  dall'omero  ; il  radio  dal  cubito  nell'  avambraccio  ; la  tibia  dalla 
stira  nella  gamba  ; e talvolta  in  seguilo  di  un  salto  anche  il  calcagno  dal 
tallone,  subitene  più  raramente,  lai  seconda  quando  le  articolazioni  si  scon- 
ciano , uscendo  gli  ossi  dalle,  cavità.  Cnminrcrò  a parlare  della  prima. 
Quando  avviene  un  caso  di  tal  natura  si  osserva  immantinente  avvallala 
la  parte,  ed  applicandovi  il  dito  vi  si  avverte  una  cavità.  Si  sviluppa  dopo 
ciò  una  grave  infiammazione,  massime  nello  spostamento  del  tallone  ; ed 
inoltre  si  svegliano  le  febbri,  le  cangrenc,  le  convulsioni,  e la  rigidità  te- 
tanica del  collo.  Per  prevenire  questi  accidenti  bisogna  porre  in  opera 
quegli  stessi  espedienti,  che  sono  stali  proposti  nelle  lesioni  delle  ossa  ino- 
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bili,  onde  dissipare  il  dolore  e l' ingorgo.  Imperocché  le  om  iti  tal  modo 
dialogate  non  ai  ricongiungono  mai  di  nuovo  Tra  loro  ; ma  tuttavia,  ae  le 
parti  perdono  In  qualche  modo  la  loro  forma,  non  perdono  l'uso.  La  ma- 
scella inferiore  poi  e le  vertebre,  e tutte  lo  articolazioni , essendo  soste- 
nute da  forti  legamenti,  si  slogano  o perché  l' osso  è spinto  fuori  da  una 
violenza  esterna  , o perché  in  qualche  caso  i legamenti  sono  rotti  o rila- 
sciati, il  che  avviene  più  facilmente  ne'  fanciulli  e ne'  giovinetti,  che  ne- 
gli uomini  più  robusti.  Gli  ossi  in  tai  casi  possono  slogarsi  in  avanti  o in 
dietro,  dalla  parte  interna  o dall’esterna  ; alcuni  in  ogni  verso,  altri  solo 
per  certe  direzioni.  Vi  sono  inoltre  alcuni  segni  comuni  a tutti  gli  sloga- 
menti , altri  particolari  a ciascuno.  In  ogni  coso  al  certo  l' intumescenza 
trovasi  dalla  parte  in  cui  l'osso  fu  spinto,  e l' incavo  nel  sito  da  cui  fu  ri- 
mosso. E questi  segni  sono  comuni  a tult'i  casi  ; ma  ve  ne  sono  altri  par- 
ticolari a ciascuno,  e questi  verranno  esposti  nel  trattare  de'  casi  speciali. 
Ma  mentre  tutte  le  articolazioni  van  soggette  a lussazioni,  non  tutte  sono 
capaci  di  essere  ridotte.  Imperocché  non  è riducibile  la  lussazione  del  ca- 
po, né  quella  delle  vertebre  spinali,  né  l'osso  mascellare,  quando  essendo 
dialogato  da  ambe  le  parti,  siasi  già  sviluppata  l’ infiammazione  prima  di 
ridursi.  Inoltre  nello  slogamento  avvenuto  per  vizio  de'  legamenti,  ancor- 
ché le  ossa  vengano  riposte  nella  loro  sede,  pure  di  nuovo  ne  escono.  Lo 
lussazioni  ancora  avvenute  nella  fanciullezza  nè  mai  ridotte  , impediscono 
il  regolare  sviluppamentn  de’  membri.  In  tutte  le  parti  in  cui  gli  ossi  non 
sono  ul  sito  loro,  i membri  dimogriscono,  e più  nelle  parti  prossime  che 
in  quelle  che  seguono  ; come  per  esempio  nella  lussazione  dall'  omero  lo 
smagrimcnto  e maggiore  nel  braccio  che  ncU'avanbrarrìo  ; ed  anche  più 
avanzato  in  questo  che  nella  mauo.  Ancora  il  membro  conserverà  più  o 
meno  le  sue  funzioni , secondo  la  sede  della  lussazione  , e le  cagioni  che 
f han  prodotta  ; e quanto  più  spedito  ne  sarà  1'  uso  , altrettanto  minore 
ne  sarà  io  smagramento.  Qualunque  osso  poi  è uscito  dalla  sua  sede  è ne- 
cessario che  sia  riposto  prima  che  si  sviluppi  f infiammazione.  Se  questa 
siasi  già  sviluppata , non  si  deve  tormentare  il  membro  , ma  lasciarlo  in 
riposo;  e soltanto  quando  quella  è dissipata  tentare  la  riduzione  ilell'uss», 
ove  sia  possibile  il  farlo.  Molto  in  ciò  conferisce  l'abito  del  corpo  e de’  le- 
gamenti. Imperocché  se  la  tessitura  è gracile,  molli  le  carni,  e rilasciali 
i tendini,  la  riduzione  dell'osso  si  esegue  più  facilmente  ; ma  come  pri- 
ma più  facilmente  si  slogò,  cosi  dopo  la  riduzione  dell’osso  si  sostiene  con 
minore  stabilità.  Le  circostanze  contrarie  rendono  pili  stabile  la  riduzio- 
ne, ma  con  maggiore  dùlieoltà  ammettono  la  riposizione  dell'osso.  Biso- 
gna poi  diminuire  l'infiammazione,  applicandovi  sopra  lana  succida  im- 
bevuta di  aceto  ; astenersi  dai  cibo  per  tre  giorni,  se  l’accidente  è avve- 
nuto in  una  vigorosa  articolazione,  e talvolta  prolungare  l'astinenza  Uno 
a cinque  giorni  ; e bere  acqua  calda,  tiuchè  sarà  calmata  la  sete.  Queste 
cose  debbonsi  eseguire  con  maggiore  diligenza  nella  lussazione  degli  ossi 
ritenuti  da  muscoli  robusti  e compatii  ; e tanto  piu  se  vi  si  aggiugne  an- 
che la  febbre.  Poscia,  arrivati  al  quinto  giorno  , farvi  fomenti  di  acqua 
l aida  , c , tolta  la  lana  , applicarvi  il  cerato  formato  di  olio  ciprino  con 
i'aggiulizioue  del  nitro,  finché  siasi  dissipala  ogni  traccia  d' infiammazio- 
ne. Dopo  ciò  si  fauno  delle  fregagioni  sull’arto,  si  fa  uso  di  buoni  cibi  e 
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di  moderato  vino,  c si  tenta  di  riprendere  le  funzioni  proprie  del  membro, 
poiché  per  quanto  il  movimento  è pernicioso  allorché  vi  é dolore,  altret- 
tanto è salutare  quando  esso  è svanito.  Queste  cose  sono  comuui  a tutte 
le  lussazioni  ; ora  passerò  alle  particolarità  di  ciascuna. 

CAP.  XII. 

DELLA  LUSSAZIONE  DELLA  MASCELLA. 

La  mascella  inferiore  si  disloga  anteriormente  , ma  ora  da  un  lato  so- 
lo, ed  ora  da  ambi  I lati.  Se  In  lussazione  avviene  da  un  lato  solo,  la 
mascella  ed  il  mento  inclinansi  alla  parte  opposta  ; ed  i denti  non  corri- 
spondono fra  loro,  ma  sotto  gl'  Incisivi  si  trovano  i canini,  Se  poi  la  lus- 
sazione avviene  da  ambi  i lati  , il  mento  si  prolunga  all'esterno  , i denti 
inferiori  si  trovano  molto  pib  innanzi  da’  superiori  , ed  i muscoli  sulla 
mascella  appariscono,  tesi.  Pio  dal  primo  momento  bisogna  situar  la  per- 
sona su  di  una  sedia  in  modo  ebe  un  assistente  dalla  parte  posteriore  gli 
tenga  fermo  il  capo  ; ovvero  si  fa  sedere  presso  un  muro,  e si  applica  fra 
la  parete  ed  il  capo  uti  duro  cuscinetto  di  cuojo  , sul  quale  un  assistente 
spinge  il  capo  ili  modo  da  tenerlo  immobile.  Allora  il  Chirurgo  involge  i 
suoi  pollici  con  pannilini  o con  fascette  onde  non  sdrucciolino,  ed  intro- 
dottili nella  bocca,  applica  le  altre  dita  al  di  fuori.  Quando  la  mascella  è r 
stata  iu  tal  modo  fortemente  presa,  se  la  lussazione  é solo  da  un  lato , si 
scuote  il  mento  e si  porta  verso  la  gola,  e mentre  si  tiene  fermo  il  capo , 
si  solleva  il  mento,  si  spinge  la  mascella  nella  sua  sede,  e si  chiude  la  boc- 
ca, in  maniera  che  tutto  sia  fatto  quasi  in  un  sol  momento.  Se  poi  la  lus- 
sazione è avvenuta  dall’  uno  e dall'altro  lato  , bisogna  operar  tutto  nello 
stesso  modo  , soltanto  spingendo  l' intera  mascella  egualmente  in  dietro. 
Fatta  la  riduzione  deli'  osso  se  quest'accidente  é avvenuto  con  dolore  de- 
gli occhi  e del  collo,  bisogna  levar  sangue  dal  braccio.  E se  in  ogni  spe- 
cie di  lussazione  conviene  in  sul  principio  di  far  uso  di  cibi  in  forma  li- 
quida , in  questa  ciò  è di  maggiore  necessità  ; mentre  anche  il  semplice 
parlare  può  riuscire  dannoso  pel  frequente  movimento  della  mascella  per 
mezzo  de'legamenti. 

CAP.  Xfli. 


DELLA  LUSSAZIONE  DEL  CAPO. 

Ho  detto  nel  primo  capitolo  di  questo  libro,  che  il  capo  si  flssn  sul  col- 
lo per  mezzo  di  due  processi  che  sono  ricevuti  in  due  cavità  della  prima 
vertebra.  Talvolta  questi  processi  si  dislogano  in  dietro,  onde  si  estendo- 
no i legamenti  posti  sull'occipite , cd  il  mento  si  (issa  sul  petto  , in  modo 
che  la  persona  non  può  nè  bere, nè  parlare;  c succede  talvolta  l'involontaria 
ejaculazione  dello  sperma,  e sollecitamente  sopravviene  la  morte.  Ed  io  ho 
creduto  di  parlare  in  questo  luogo  di  tale  lussazione , non  perchè  vi  sia 
alcun  rimedio,  ma  perchè  si  possa  subito  riconoscere  da'segni  proprii,  on- 
de non  si  creda  che  debba  attribuirsi  a difetto  dei  chirurgo,  quando  si  ve- 
de morire  qualcun»  iu  tal  modo. 
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Cap.  XIV.  XV. 


DELLA  lussazione  della  spina. 

La  medesima  sorte  tocca  a coloro  ne' quali  si  disfogarono  le  vertebre, 
della  spina;  il  che  non  può  avvenire  , senza  produrre  la  rottura  delia  mi- 
dolla , che  passa  pel  foro  mezzo  , delle  membranur.ee  che  escono  pe'  duo 
processi  laterali,  e de'legaraenti  che  le  tenevano  ferme.  Tali  lussazioni  poi 
avvengono  in  dietro  ed  in  avanti;  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del  diaframma . 
Nell'uria  forma  di  lussazione  si  vedrà  posteriormente  un'intumesrenza, nel- 
l'altra un  incavo.  Se  il  dislogamento  avviene  al  di  sopra  del  diaframma, 
ne  succede  la  paralisi  degli  arti  superiori,  il  vomito  o le  convulsioni , la 
difficoltà  del  respiro,  dolori  violenti,  e sordaggine.  Se  avviene  al  di  sotto 
del  diaframma,  avvi  paralisi  degli  arti  inferiori , soppressione  dell'urina. 
e talvolta  il  flusso  involontario  di  essa.  Neil' uno  e nell'  altro  caso,  sebbene 
un  poco  più  tardi  delle  lussazioni  del  capo,  pure  il  fratturato  muore  fra 
tre  giorni.  Imperocché  il  precetto  d1  Ippocrate,  che  disse  che  nella  lussa- 
zione esterna  delle  vertebre  bisogna  far  coricare  la  persona  sul  ventre,  e 
mentre  se  ne  fa  1'  estensione  applicare  ir  calcagno  sulle  vertebre  lussate  e 
spingerle  in  dentro,  si  deve  intendere  soltanto  ne'casi  di  un  leggiero  disio— 
gameulo,  e non  in  quelli  di  una  lussazione  compiuta.  Inoltre  spesso  il  rila- 
sciamento do'  legamenti,  comunque  non  dia  luogo  alla  compiuta  lussazio- 
ne, pure  produce  una  deviazione  delle  vertebre  verso  la  parte  posteriore 
o l' anteriore.  Questo  avvenimento  non  toglie  la  vita  ; ma  quando  succede 
dalla  parte  interna  nulla  si  può  fare  ; e se  avviene  all’esterno,  ancorché  si 
rimettano  le  vertebre.pure  spesso  la  dev  iazione  ritorna  ;a  meno  che  non  sarà 
ritornalo  a' legamenti  il  vigore  perduto  , il  che  avviene  con  uu' estrema 
rarità. 

CAP,  XV. 

sella  lussazione  dell'omero. 

Le  lussazioni  dell'omero  avvengono  talvolta  nell'ascella  , e talvolta  nella 
porte  anteriore.  Quando  è lussato  io  basso  nell'  ascella , l' avambraccio  si 
allontana  da'Qanchi.e  non  si  può  sollevare  l'arto  verso  l'orecchio  corrispon- 
dente, ed  esso  è più  luugo  dell’altro.  Quando  la  lussazione  avviene  in  avan- 
ti il  braccio  può  ancora  estendersi , ma  in  grado  minore  dell'  ordinario , e 
l'avambraccio  si  porta  piò  difficilmente  in  avanti  che  in  dietro.  Adunque 
se  l'omero  è slogato  in  basso  nell'ascella  e trattasi  di  un  fanciullo,  odi  per- 
sona di  tessitura  molle,  e quindi  con  legamenti  deboli,  é sufficiente  di  far 
sedere  l'infermo,  e disporre  che  un  assistente  rimetta  dolcemente  al  suo 
posto  Capotisi  della  scapola,  che  un  altro  assistente  estenda  il  braccio,  men- 
tre il  chirurgo  situato  al  di  dietro  dell'infermo,  mette  una  mano  sotto  l’a- 
scella e con  un  altra  stringe  il  braccio,  e contemporaneamente  con  la  pri- 
ma inailo  solleva  il  capo  dell'esso  c con  l'altra  spinge  il  braccio  verso  il  pet- 
to. Ma  se  trattasi  di  corpo  più  grande,  e di  legamenti  più  robusti,  éueces- 
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sario  di  prendere  una  spatola  di  legno  della  grosseria  di  due  dita  {1  ) e lun- 
ga dall'ancella  lino  alle  dita,  che  abbia  all' estre- 
mità superiore  un  capo  rotondo  e leggermente 
incavato,  onde  possa  ricevere  qualche  parte  del 
rapo  dell'omero.  In  tre  luoghi  di  essa  debbono 
farsi  due  forami  distanti  fra  loro,  ne'quali  «'in- 
troducono morbide  bandelle.  S' involga  questi 
spatola  con  una  fascia  , onde  sia  meno  dura  al 
tatto  , e si  adatta  dall’  ascella  all'avanbraccio  in 
modo,  che  il  suo  capo  rotondo  sia  adattato  sotto 
le  ascelle  , c quindi  con  le  sue  bendelle  si  lega 
sull'arto,  una  volta  poco  aldi  sotto  del  capo  del- 
l'omero, un'nltra  volta  poco  al  di  sopra  dcll'ar- 
ticolazionc  del  gomito, ed  una  terra  volta  al  poi 
so,  c quindi  bisogna  che  in  origine  i forami  sie- 
do fatti  in  corrispondenza  di  questi  punti.  Le- 
gato il  braccio  in  tal  modo  si  applica  l’ infermo  sopra  un  gradino  di  una 
scala  galliuaria  in  mollo,  che  il  corpo  non  possa  poggiare  a terra.  Allora 
rimarrà  da  una  parte  sospeso  il  corpo  c dall'altra  teso  il  braccio,  in  modo 
che  il  capo  rotondo  della  stecca  di  legno  spinga  il  capo  dell'  omero  nella 
propria  sede,  ora  con  un  certo  rumore  , ora  senza  dt  questo.  Con  la  sola 
lettura  d’ Ippocrate  si  può  rilevare  che  numerosi  sono  i processi  di  ridu- 
zione del  capo  dell’  omero  ; ma  non  ve  n'è  altro  più  di  questo  sanzionato 
dall’esperienza.  Clic  se  poi  si  tratta  di  lussazione  anteriore  dell'omero  , bi- 
sogna far  porre  la  persona  alla, supina, far  passare  sotto  l’ascella  una  fascet- 
ta , o una  correggia  , circondare  la  sommità  del  braccio  , e passando  i 
due  capi  della  fascia  dietro  la  testa  dell’  infermo  si  danno  in  mano  di  un 
assistente;  e da  un  altro  si  fa  prendere  il  braccio  ed  ordinare  che  mentre 
uno  tira  la  correggia, l'altro  estenda  il  braccio;  il  chirurgo  contemporanea- 
mente con  la  mano  sinistra  preme  sul  capo  dell'omero, e con  la  destra  sol- 
leva il  gomito  ed  il  braccio  dell'infermo  Bncliè  ripone  l'osso  nella  propria 
sede.  In  questo  caso  la  riduzione  si  esegue  con  maggiore  faciltà  del  caso 
precedente.  Ridotto  l'omero,  s'imbottisce  l’ascella  di  lana,  onde  se  la  lus- 
sazione fu  all’interno  si  opponga  alla  recidiva,  e se  fu  all'esterno  serv  e per 
poter  eseguire  con  maggiore  faciltà  la  fasciatura.  Quindi  si  adatta  prima 
sotto  l'ascella  la  fascia  e se  le  fa  abbracciare  il  capo  dell’osso, c quindi  ripie- 
gandola sul  petto  si  passa  per  l'ascella  dell’opposto  lato,  si  rivolga  verso  le 
scapole,  c di  nuovo  si  passa  intorno  al  capo  dell'omero,  ripetendo  più  volte 
gli  stessi  giri,  finché  tenga  abbastanza  ferme  le  parti.  Fasciato  l'omero  in 
questo  modo  sarà  ritenuto  bene  al  suo  «ito  , se  il  braccio  si  applica  alla 
parte  laterale  del  petto,  e vi  si  lega  con  altra  fascia. 


(t)  Scala  gstlioarii  pel  dulivgamcnto  dell  ..mero: 
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Cai*.  XVI.  XVII. 


BELLA  LUSSAZIONE  DEL  GOMITO. 

Nell'articolazione  del  gomito,  siccome  ho  detto  nell'Introduzione  di  que- 
sto libro,  vengono  a connettersi  tre  ossa  , cioè  l’ omero  il  radio  e l' osso 
del  cubito.  Se  l’osso  del  cubito  ch'è  connesso  con  l'omero,  si  disloga,  il  ra- 
dio , clic  al  primo  è congiunto , talora  è tirato  aneli'  esso , ed  altre  volle 
rimane  al  suo  sito.  In  ogni  caso  il  cubilo  può  lussarsi  poi  in  tutti  quattro 
i modi;  ma  se  è dialogalo  io  avanti,  l'avanbraccio  rimane  esteso  nè  può  flet- 
tersi: se  è dislogato  indietro,  l'avambraccio  rimane  piegato  senza  potersi 
estendere  , e si  fa  più  breve  dell'altro,  e talora  si  sviluppa  la  febbre  od  il 
vomito  bilioso;  e se  è dislogato  all'esterno  o all'interno,  l'avambraccio  ri- 
mane esteso , ma  alquanto  ricurvo  dal  lato  in  cui  successe  la  lussazione. 
Qualunque  specie  di  dislogamento  sia  avvenuto,  uno  è il  processo  di  ridu- 
zione, il  quale  conviene  non  solo  pel  cubito,  ma  per  tutte  le  ossa  lunghe, 
che  si  articolano  con  un  capo  allungato.  Bisogna  distendere  i due  mem- 
bri in  direzione  opposta , lincile  si  formi  uno  spazio  vuoto  fra  le  ossa  , e 
quindi  si  spinge  l’osso  lussato  dalla  parte  del  dislogamento  alla  parte  op- 
posta. Riguardo  al  modo  di  estensione  si  esegue  in  isvariate  maniere,  se- 
condo la  resistenza  opposta  da'legamcnti,  c secondo  la  direzione  presa  dal- 
le ossa.  Laonde  talvolta  basta  adoperare  solo  le  mani;  altre  volte  occorro- 
no anche  altri  mezzi.  E però  se  trattasi  della  lussazione  anteriore  del  cu- 
bito talora  1 tasta  di  fare  la  estensione  solo  con  le  mani  per  mezzo  di  due 
persone,  e talora  è necessario  di  applicare  anche  le  corregge.  Quindi  si  ap- 
plica qualche  cosa  rotonda  al  di  sotto  del  membro,  e poggiandolo  su  di 
essa  si  spinge  prontamente  il  cubito  sull'omero.  In  altri  casi  è molto  piu 
comodo  di  fare  l’estensione  dell'arto  nello  stesso  modo  testò  indicato  per  le 
fratture  dell'  omero , e quindi  fare  la  riduzione  delle  ossa.  11  rimanente 
della  cura  è quale  si  adopera  in  ogni  altra  lussazione;  ma  in  questo  caso  bi- 
sogna sciogliere  l'apparecchio  più  prontamente  e più  spesso;  fare  più  ab- 
bondanti fomenti  di  acqua  calda,  e per  più  lungo  !cm|)o  slroiìnarc  le  parti 
con  olio  nitro  o sale.  Imperocché  nelle  articolazioui  del  gomito,  siasi  o no 
riposta  la  lussazione,  il  callo  si  forma  più  prontamente  di  ogni  altra  artico- 
lazione, e quando  pel  prolungato  riposo  questo  si  sarà  consolidato , impe- 
dirà iu  seguito  la  flessione  dell'arto. 

CAP.  XVII. 

DELLA  LUSSAZIONE  DELLA  MANO. 

Anche  la  mano  può  lussarsi  nc'quattro  modi  sopra  indicati.  Se  il  disio- 
gamento  è posteriore  le  dita  non  si  possono  estendere:  se  è anteriore  non 
si  | tossono  piegare;  se  è dall'imo  o dall'altro  lato  la  mano  è curvata  in  sen- 
so contrario,  vale  a dire  o dalla  parte  del  pollice,  o dalla  parte  del  piccolo 
dito.  Non  è difficile  la  riduzione.  Bisogna  fare  applicare  la  mano  sopra  un 
luogo  duro  e resistente  e da  una  parte  far  estendere  questa  dall'ultra  1"  a- 
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vambraccio,  tenendo  la  mano  nella  pronazione  se  il  dislogamento  è poste- 
riore, in  supinazione  se  è anteriore,  e volto  su’lati  se  è superiore  o infe- 
riore. Quando  i legamenti  sono  stati  sufficientemente  estesi , nelle  lussa- 
zioni laterali  bisogna  spingere  con  le  mani  le  ossa  in  senso  contrario  del 
dislogameuto;  ma  nelle  lussazioni  anteriori  o posteriori  bisogna  applicare 
sulle  ossa  qualche  cosa  di  duro  e premerlo  con  le  mani  sull'osso  prominen- 
te , perché  quel  mezzo  oggiuguendo  forza  facilita  la  riduzione  dell'  osso 
nella  sua  sede, 

CAP.  XVIII. 

DELLA  LUSSAZIONE  DELLE  OSSA  DELLA  PALMA  DELLA  MANO. 

Anche  nella  palma  della  mano  qualche  volta  le  ossa  sono  spinte  fuori 
del  loro  silo,  ora  verso  la  parte  anteriore,  ora  verso  la  posteriore;  non  [in- 
tendo avvenire  il  dislogamcnto  laterale  perchè  le.  ossa  sono  reciprocamen- 
te opposte  Ira  loro,  li  segno  di  questa  lussazione  è quello  comune  a tutte, 
cioè  la  sporgenza  dalla  parte  in  cui  l'osso  è stato  spinto,  ed  un  incavo  nel 
sito  dal  quale  è stato  tolto.  Senza  eseguire  l'estensione,  basta  soltanto  di  pre- 
mere convenientemente  col  dito  l'osso  dislogato,  per  ottenere  la  riduzione. 

CAP.  XIX. 

DELLA  LUSSAZIONE  DELLE  DITA. 

Anello  nelle  dita  avvengono  gii  stessi  incidenti  e si  riconoscono  a’  me- 
desimi segni  di  quelli  delle  mani.  Ma  nell’estensione  di  essi  non  avvi  me- 
stieri di  pari  forza  , perchè  le  articolazioni  sono  più  brevi  ed  i legamenti 
meno  resistenti.  Si  debbono  spiegare  soltanto  sopra  una  tavola  quelli  che 
lussaronsi  in  avanti,  o indietro  e spingere  le  ossa  in  sito  con  la  palma  dalla 
mano.  Le  lussazioni  laterali  poi  si  rimettono  con  le  dita.  Puossi  anche  in- 
viluppare la  inedia  o l'estrema  articolazione,  e tenerla  ferma  con  qualche 
piccolo  canaletto. 

CAP.  XX. 

DELLA  LUSSAZIONE  DEL  FEMORE. 

Avendo  parlato  di  tutte  queste  lussazioni  parrebbe  che  le  stesse  cose  si 
potessero  applicare  anche  alle  lussazioni  degli  arti  inferiori,  essendovi  an- 
che in  questo  caso  una  certa  analogia  fra  il  femore  e l' omero,  fra  la  tibia 
ed  il  cubito , fra  il  piede  e la  mano.  Tuttavia  conviene  anche  per  queste 
indicare  alcune  particolarità,  li  femore  va  soggetto  a tutte  le  quattro  spe- 
me di  lussazioni;  ma  la  più  frequente  è l’interna,  segue  l'esterna,  e mol- 
lo più  rare  sono  le  lussazioni  anteriori  e posteriori.  Ove  l'osso  si  è dislo- 
gato ali’  interno  l’arto  diviene  più  lungo  dell’altro  , ed  è rivolto  in  fuori, 
poiché  la  punta  stessa  del  piede  è flessa  all’  esterno.  Se  è dislogato  all'  e- 
sterno,  farlo  è più  breve,  rivolto  in  dentro,  e col  piede  piegato  nello  stes- 
so modo;  nel  camminare  non  poggia  sui  suolo  il  tallone , ma  la  punta  del 
piede.  In  questo  caso  l'arto  sostiene  meglio  il  peso  del  corpo  del  caso  pre- 
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cedente , od  ha  meno  bisogno  del  soccorso  del  bastone.  Se  il  femore  6 dia- 
logato in  avanti,  l' arto  è disteso,  nè  può  piegarsi,  e comunque  il  suo  tal- 
lone sia  a livello  dell' altro,  tuttavia  la  punta  del  piede  si  può  meno  incli- 
nare all’  esterno.  In  questo  caso  soprattutto  il  dolore  è intenso,  e vi  è più 
frequentemente  soppressione  di  urina,  ma  quando  coi  cedere  dell'  infiam- 
mazione sasà  cessato  il  dolore  allora  gl’  infermi  camminano  più  facilmente, 
e tengono  il  piede  più  dritto.  Se  il  dislogamento  è posteriore,  l'arto  non 
può  estendersi , ed  è più  breve  dell'  altro , c stando  all’  impiedi  il  tallono 
non  tocca  il  suolo.  Nelle  lussazioni  del  femore  si  corre  grandissimo  rischio, 
che  o non  si  possa  fare  la  riduzione,  o che  dopo  ridotto  I’  osso  si  disloghi 
di  nuovo.  Alcuni  pretendono  che  il  ritorno  della  lussazione  avvenga  sem- 
pre : ma  Ippocrate,  Dioclc,  Filotimo,  (1) , Nileo,  ed  Eraclide  Tarantino, 
autori  oltremodo  celebri,  lasciarono  scritto  aver  essi  ridotto  il  femore  sta- 
bilmente. Nè  certamente  Io  stesso  Ippocrate,  Andrea,  Nileo,  N infodero  fi), 
Protarco,  Eraclide  ed  alcuni  altri  avrebbero  inventate  tante  specie  di  mac- 
chine per  estendere  il  femore  In  questo  caso,  se  avessero  dovuto  farlo  sen- 
za frutto.  Ma  per  quanto  sia  falsa  una  tale  opinione , altrettanto  è vero  , 
clic  essendo  circondata  questa  articolazione  da  fortissimi  tegumenti  c mu- 
scoli , se  essi  consonano  tutte  le  loro  forze,  la  riduzione  riesce  difficile,  o 
se  le  lino  perdute,  ilcqio  la  riduzione  non  mantengono  l’osso  in  sito.  Adun- 
que conviene  sempre  tentare.  Se  l’arto  è debole,  è sufficiente  legare  una 
correggia  all'anguinaglia  ed  un’  altra  sul  ginocchio,  e tirarle  in  direziono 
opposta.  Ma  se  l’arto  sarà  più  forte,  se  ne  farà  meglio  l'estensione  legando 
le  stesse  corregge  a due  grossi  bastoni , fermare  le  estremità  inferiori  di 
essi  a due  ostacoli  situati  agli  estremi  opposti,  ed  applicando  le  mani  alle 
due  estremità  del  bastone  superiore  tirarlo  fortemente  verso  di  se.  Si  può 
anche  esercitare  una  estensione  molto  più  forte,  se  l' infermo  si  situa  so- 
pra uno  scanno  al  quale  sieno  stati  adattati  alle  due  estremità  due  assi,  a 
cui  vengono  legate  le  corregge,  girando  allora  gli  assi  come  ne’  torchi,  non 
solo  si  possono  estendere  i legamenti  ed  i muscoli , ma  anche  romperli  so 
si  persiste.  L’ infermo  si  farà  coricare  sullo  scanno  o boccone,  o supino,  o 
di  lato,  in  modo  clic  rimanga  al  di  sopra  la  parte  in  cui  trovasi  l'osso  dis- 
logato , ed  al  di  sotto  la  parte  della  quale  è uscito.  Distesi  i tendini  se  l’osso 
lussato  è alla  parte  anteriore,  bisogna  applicare  qualche  cosa  rotonda  sul- 
1‘  anguinaglia,  c premervi  subito  sopra  col  ginocchio  nella  stessa  maniera, 
e per  la  medesima  ragione  per  cui  si  è eseguito  lo  stesso  sul  braccio;  e se 
subito  dopo  l' infermo  può  piegare  l'arto,  la  riduzione  è fatta.  Negli  altri 
cosi  poi,  appena  gli  ossi  si  saranno  un  poco  allontanali  fra  loro  per  la  vio- 
lenza sofferta,  il  chirurgo  deve  spingere  indietro  l’ osso  eminente,  mentro 
1’  assistente  spingerà  l’ anca  in  senso  contrario.  Riposto  l' osso  altro  non  si 
deve  fare  nel  rimanente  della  cura,  se  non  che  tenere  l’ infermo  per  lun- 

(t)  Filolimo  discepolo  di  Prassagnra  , contemporaneo  di  Erofllo,  e riputalo  medico  e 
ritirarlo  de’  tempi  suoi.  Galeno  lo  loda  ancora  come  anatomico.  Altro  non  sappiamo 
di  lui  se  non  che  sostenne  l' opinione  di  Aristotile  e di  Pressatore  intorno  al  cervello  , 
cooperandola  in  mudo  da  insegnare  che  fosse  interamente  inutile  all’  economia  animale. 

2)  Ninfodoro  è lodato  come  distinto  chirurgo  da  Celso  , da  Galeno  , da  Oribasio  e da 
altri.  Oribasio  riporta  anche  una  macchina  da  lui  iuvcutaia  per  la  estensione  de'  mem- 
bri, chiamata  Glostocomum,  è formata  di  una  cassa  quadra  e forte , con  un  verricello  ed 
una  lite  scora  line. 
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go  tempo  nel  lutto,  onde  mentre  i legamenti  sono  tuttavia  rilasciali  qual- 
che movimento  del  femore  non  rinnovi  la  lussazione. 


CAP.  XXI. 


DELIA  LUSSAZIONE  DEL  GINOCCHIO. 

E nolo  a tutti,  che  il  ginocchio  possa  dislogarsi  all’  esterno , all'  inter- 
no , ed  all’  indietro.  Molti  lasciarono  scritto , die  non  possa  avvenire  che 
la  lussazione  anteriore , e ciò  è molto  probabile,  perchè  tenendo  per  que- 
sta parte  opposta  la  palella,  anciie  questa  può  ritenere  il  capo  della  tibia. 
Tuttavia  Megete  registrò  il  caso  delia  riduzione  da  lui  fatta  di  un  dislo- 
garaento  in  avanti.  In  questi  casi  i legamenti  si  possono  estendere  con  gli 
stessi  mezzi  jioco  fa  indicati  pel  femore.  Ed  anche  nel  caso  dolla  lussazione 
posteriore,  bisogna  applicare  nello  stesso  modo  qualche  cosa  rotonda  e pie- 
gando su  di  esso  la  gamba,  far  rientrare  l' osso.  Le  altre  lussazioni  poi  si 
riducono  anclie  con  le  mani,  mentre  le  ossa  si  estendono  in  direzione  op- 
poste. 

CAP.  XX. 

DELLA  LUSSAZIONE  DEL  TALLONE. 

Le  ossa  del  tallone  si  possono  dislogare  in  ogni  direzione.  Quando  la  lus- 
sazione è ali'  interno  la  punta  del  piede  si  rivolge  al  di  fuori  ; c nella  lus- 
sazione contraria  anctic  il  segno  è in  senso  opposto.  Se  il  disiogamenlo  è 
anteriore  si  vede  duro  e teso  il  targo  teudiue  attaccato  posteriormente  ed 
il  piede  è curvo  in  dietro.  Se  il  didogamento  è posteriore,  il  calcagno  qua- 
si si  nasconde,  e la  pianta  del  piede  si  allunga.  Anche  queste  lussazioni  si 
riducono  con  le  mani  tenendo  estesi  in  senso  opposto  il  piede  e la  gamba. 
E parimente  in  questo  caso  bisogna  rimanere  per  maggior  tempo  in  letto, 
onde  il  tallone  clic  deve  sostenere  il  peso  deh'  intero  corpo,  non  essendo  i 
legamenti  bene  convalidati,  non  ceda  alla  pressione  del  peso  del  corpo,  c 
nuovamente  si  disloghi.  Si  dovrò  ancora  ne’ primi  tempi  far  uso  di  calzari 
più  bassi,  onde  la  legatura  di  essi  imo  porti  danno  al  collo  del  piede. 

CAP.  XXIII. 

DELLA  LUSSAZIONE  DELLE  OSSA  DELLA  PIANTA  DEL  PIEDE. 

Le  ossa  della  pianta  del  piede  si  dislogano  della  stessa  maniera  di  quelle 
della  palma  della  mano , ed  anche  nella  stessa  maniera  si  riducono.  Sol- 
tanto è necessario  die  la  fascia  abbracci  anche  il  calcagno,  perchè  se  nel 
fasciare  la  pianta  c I'  estremità  del  piede , lasciasi  scoverto  il  tallone  nel 
mezzo  questo  può  divenire  la  sede  di  un  afflusso  di  umori , e quindi  può 
suppurare. 
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DELLA  LUSSAZIONE  DELLE  DITA  DEL  PIEDE. 

Nelle  dita  de'  piedi  non  bisogna  fare  niente  altro  più  di  ciò  che  si  ò in* 
dicalo  per  le  dita  della  mano. 

9 CAP.  XXV. 

DELLE  LUSSAZIONI  CO»  FERITA  DELLE  PARTI  HOLU. 

Sono  questi  gli  espedienti  che  debbonsi  mettere  in  uso  quando  il  dislo- 
gamento delle  ossa  non  6 complicato  a ferita.  Ed  anche  in  questi  casi  som- 
mo è il  rischio,  e tanto  più  grave  per  quanto  il  membro  è più  grande;  ed 
è provveduto  di  legamenti  e di  muscoli  più  robusti. E però  neH'omero  e nel 
femore  v i è anche  pericolo  di  morte,  e se  le  ossa  si  riducono,  non  v'  è più 
speranza,  se  non  si  riducono  è tuttavia  grande  il  pericolo  ; nell’  uno  c nel- 

V altro  caso  ò tanto  maggiore  il  timore  per  quanto  la  ferita  è più  vicina 
all' articolazione.  Ippocrate  sostenne  che  in  tali  dislogamenti  i soli  che  si 
possono  ridurre  senza  pericolo  sieno  quelli  delle  dita,  della  pianta  de’  pio- 
di  e della  palma  della  mano;  ed  anche  in  questi  casi  doversi  operare  con 
estrema  diligenza,  onde  non  se  ne  compromettesse  la  riuscita.  Alcuni  ri- 
dussero anche  le  lussazioni  doli'  avambraccio  e della  gamba,  ed  ebbero  cu- 
ra di  togliere  sangue  dal  braccio,  per  impedire  la  manifestazione  della  can- 
grena  e delle  convulsioni,  le  quali  in  simili  casi  sogliono  produrre  sollecita 
morte.  Ma  non  si  deve  tentare  neppure  la  riduzione  del  dito,  che  fra  tut- 
te è la  mono  dannosa  , c quindi  ancora  la  meno  poricolosa  , nel  caso  o 

V infiammazione  esista  ancora,  o se  sia  cessata,  quando  la  lussazione  è an- 
tica. K quando  anche  dopo  la  riduzione  del  dislogamento  si  manifestano 
le  convulsioni,  bisogna  subito  dislogaro  l'osso  di  nuovo.  Ogni  volta  poi  elio 
avvi  lussazione  complicata  a ferita,  c I'  osso  non  è stato  ridotto,  è neces- 
sario che  l’ ammalato  scelga  la  posizione  che  gli  produca  meno  incomodo 
badando  solo  a non  muovere  1'  arto  , ed  a non  tenerlo  pensolone.  In  ogni 
accidente  di  tal  natura  riesce  di  grande  soccorso  la  lunga  astinenza;  e per 
riguardo  alla  cura  bisogna  mettere  In  opera  gli  stessi  mezzi  prescritti  nel- 
le fratture  complicate  a ferite.  Se  l’osso  che  sporge  in  fuori  ò scoverto  , 
esso  riesce  sempre  di  ostacolo  alla  guarigione  , e però  bisogna  reciderò 
tutta  la  parte  eccedente , e porvi  sopra  siile  asciutte,  c medicamenti  non 
grassi,  finché  si  ottenga  quei  solo  genere  di  guarigione,  eh’  ò possibile  in 
simili  casi.  Poiché  no  succede  il  rilasciamento  dell’  arto,  c la  cicatrice  che 
si  formaa  tanto  sottile,  che  |ier  necessità  in  seguito  ò soggetta  a venir  lesa 
in  ogni  piccola  occasione. 
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Celso  dice  distinguersi  i rimedii  in  quelli  che  riescono  di  soccorso  a di- 
verse specie  d'inferraità,  e però  chiama  comuni,  ed  in  quelli  che  giova- 
no a speciali  malattie,  onde  prendono  nome  di  proprii.  Alcuni  de’  rime- 
dii comuni  giovare  ad  un  tempo  nelle  malattie  e nella  buona  sanità,  quel- 
le vincendo  , conservando  questa  ; ogni  rimedio  comune  agire  da  ultimo 
sia  col  togliere  ulcun  materiale,  sia  con  l'aggiugnerlo;  sia  col  trarlo  fuori 
sia  col  reprimerlo  ; sia  col  rinfrescare,  sia  col  riscaldare;  sia  con  l’ indu- 
rire, sia  con  l'ammollire.  E secondo  queste  diverse  azioni  va  dassilìcaudo 
i rimedii  ; se  non  che  ammette  ne’  farmaci  la  virtù  purgativa,  lu  vomiti- 
va, la  diuretica,  l’emennagoga,  e via  discorrendo:  ma  non  la  diaforetica, 
onde  a provocare  il  sudore  usava  solo  mezzi  applicati  all’esterno,  come  il 
calore  secco  ed  il  bagno. 

i rimedii  vegetali  in  Celso  sono  meno  numerosi  di  quelli  adoperati  dai 
suoi  contemporanei  ; anzi  togliendone  molti,  che  sono  semplicemente  da 
lui  ricordati  come  ingredienti  di  alcuni  preparati  magistrali , il  oumcro 
ne  viene  anche  diminuito.  Ciò  èia  conseguenza  del  suo  sistema  positivo, 
die  gli  faceva  sdegnare  ciò,  che  non  credeva  provato  dall’esperienza.  Egli 
inoltre  non  parla  di  alcune  sostanze,  anche  le  più  comuni,  come  per  esem- 
pio la  salvia  usata  Un  do  Ippocrate,  tanto  elogiata  da  Plinio  e da  Diosco- 
ride,  ed  il  cui  solo  nome  mostra  il  grandissimo  pregio  in  che  era  tenuta. 

La  farmacopea  minerale  era  molto  povera  : imperocché  essendo  la  chi- 
mica nell'Infanzia , nò  ancora  essendo  stati  scoverti  gli  acidi  minerali,  gli 
antichi  avevano  pochi  sali , o naturali  o preparati  per  la  sola  azioue  del 
fuoco,  dell'ano,  dell’aceto,  e di  qualche  altro  acido  vegetale. 

Anche  povera  è la  farmacopea  animale;  che  snzi  ove  non  si  tenga  conto 
delle  varie  sostanze,  che  ricevevano  credito  dall’uso  volgare,  e che  non  han 
resistito  alla  critica  del  tempo,  si  potrebbe  dire  che  il  regno  animale  non 
forniva  altro  che  cinque  o sei  sostanze  veramente  utili,  vale  a dire  il  gras- 
so, le  cantaridi,  il  castorio,  il  latte,  ed  il  mele,  ec. 

Ricchi  di  contro  erano  di  composti  di  ogni  natura,  e malgrado  la  par- 
simonia di  Celso , pure  ne  riporta  moltissimi , la  cui  efficacia  non  sempre 
era  sanzionata  dall’esperienza,  ma  dall’opinione;  ed  egli  nella  vasta  eslen- 
sione  de’ suoi  lumi  soleva  dire  , che  i medici  adoperavano  ul  matjis  guùi 
quisque  persuaseril  sibi,  appareat,  quam  quid  cvidenlcr  compererit. 

Più  ricchi  ancora  erano  di  rimedii  esterni  ed  applicati.  I bagni  di  ogni 
natura,  i fomenti,  le  allusioni  fredde  e calde,  lo  lavande  , le  arene  ed  al- 
tre sostanze  capaci  di  ritenere  l'umidità  ed  il  calore,  le  unzioni,  le  frega- 
gioni, gli  esercizii,  le  gestazioni,  il  calore  del  sole  o del  fuoco,  il  vapore. 
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i cataplasmi,  k polveri,  i paesani,  i ferri  mt$rij,(i  cristei.  er.  oc.  ed  altri 
mezzi  moltissimi  formavano  parte  della  loro  materia  medica. 

Inline  la  dietetica  medica , specialmente  in  ciò  chi:  riguarda  i cibi  e le 
bevande  da  accordarsi  agl’infermi,  formava  una  parte  essenzialissima  della 
terapeutica  degli  antichi  ; i quali  facevano  in  questo  solo  consistere  una 
gran  parte  dei  medico  uffizio,  onde  la  trattavano  con  una  estensione  e con 
una  minutezza  da  sembrare  eccessiva  e pregiudicata. 

Conviene  intanto,  netl'esaminare  la  terapeutica  degli  antichi,  di  tener 
conto  dementativi,  che  si  facevano  per  istabiiire  le  virtù  dc’farmaci;  onde 
non  deve  sorprendere  se  veggonsi  in  credito  alcune  sostanze  ebe  poi  l’ e- 
rienia  de'secòii,  i fatti  clinici  , ed  ■ soccorsi  della  storia  naturale , e spe- 
cialmente della  chimica,  hanno  allontanato  dalla  terapeutica  come  inutili. 
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CAP.  I. 

tlEGNO  VEGETALE. 

1.  Abrotanum.  Trovasi  citato  Duo  nc'Libri  Santi  dal  Profeta  Geremia; 
è descritto  da  Teofrasto  col  nome  da  «.iyc'rsvo»;  ma  Sprengel  vuole  che  que- 
sto sia  la  Santolina,  e forse  anche  il  Chamaeqtparissus,  e la  S.  si/uai ro- 
sa. L'  Abrotanum  di  Celso  è piuttosto  I’  Artemisia  camphorata  comune 
fra  noi,  ovvero  (Abrotanum  tulgare  o Artemisia  abrotanum  detta  comu- 
nemente Abrotano  maschio  , il  quale  al  pari  della  Santolina  è un  suffru- 
tice indigeno,  di  piacevole  odore,  e di  sapore  acre  ed  amaro;  ora  commen- 
dato per  sudorifero  , emmennagogo  ed  antelmintico.  Plinio  lo  chiama 
Abrrilanus.  e ila  lui  rileviamo  che  era  uso  comuue  presso  gli  antichi  di  som- 
ministrarlo nelle  febbri  e nelle  affezioui  verminose  (XXI.  92.)  Diuscori- 
de  ne  distingue  il  maschio  ( artemisia  abrotanum)  e la  ferainu, (ossia  le  san- 
tolina indicatale  crede  che  tenga  col  solo  odore  lontani  i serpenti  (llI.2o); 
il  che  da  Macro  è indicato  ; sepentes  nidore  fugai.  Lo  stesso  Macro,  che 
prende  da  Plinio  la  notizia  della  virtù  delle  erbe,  ricorda  la  sua  facoltà  an- 
telmintica: Lumbricos  venlris  Itane  saepe  bibendo  necabis ; e Valefrido  Slra- 
bone  gli  accorda  tante  facoltà,  che  enfaticamente  afferma  : tot  habet  vires 
quot  fila  comarum.  Celso  lo  prescrive  nelle  difficoltà  di  respiro,  nella  po- 
dagra, nella  idropisia  ; lo  riguarda  come  provveduto  di  facoltà  diuretica, 
ed  inoltre  crede  che  abbia  la  virtù  di  detergere  le  piaghe,  di  risolvere  i de- 
positi morbosi,  e di  ammollire  i visceri. 

2.  Absintiiium.  Pianta  adoperata  fin  da’ tempi  d'Ippocrate  i^ùvSiav. 
Detta  da  Plinio  con  lo  stesso  nome,  è (Artemisia  absinthium,  pianta  in- 
digena, aromatica,  ed  amara,  che  ora  si  adopera  come  stomatica  ed  è co- 
munemente chiamato  assenzio  romano.  Esso  ha  conservata  cosi  costante- 
mente  la  riputazione  di  dar  forza  agli  stomachi  deboli , che  vien  per  tal 
uso  lodata  da'  tempi  antichissimi  Dno  a'nostri  giorni.  Plinio  estolle  questa 
facoltà  sopra  tutte  le  altre  che  le  attribuscc  ( XX VII.  28.  ) ; Dioscoridc 
lasciò  scritto  che  tenevasi  in  molto  pregio  il  i-ino  absintino,  che  prepara- 
vasi  nella  Proponiate  c nella  Tracia  (III.  23);  ne'bassi  tempi  ne  parla  Stra- 
bene , e Macro  nell'  esporre  le  sue  virtù  non  tralascia  di  ricordare 

slomachum  corroborai  turba  , 

lllius  quocumque  modo  quia  sumpscrit  ili  am. 

Celso  lo  prescrive  non  solo  ne'Ianguori  di  stomaco,  ma  pure  nelle  spas- 
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modiche  oonlrsniool  muscolari  cosi  moleste  nel  cholera  morbus  : non  clic 
nella  idropisia,  nella  iscuria,  nell'itterizia,  nell  'angina,  nell'epatite  croni- 
ca, nella  splenite  e nella  vcrminatione. 

3.  Acacia.  Corrisponde  all'acacia  di  Plinio,  o come  taluni  vogliono  , 
anche  al  piperites,  a al  siliquastrum  dello  stesso  autore,  ed  è i 'Acacia  ve- 
ra Wild,  o Mimosa  arabica  L.  volgarmente  pianta  dalla  Gomma  Arabica. 
Gì  osco  ride  dice  che  il  seme  somiglia  al  lupino,  e che  il  succo  de'serai  verdi 
era  giallastro,  e quello  de'semi  secchi  era  nero:  manal  sogghigno, r/  qum- 
mi  ex  ea  spina,  vis  ei  ad  spissatidum,  refrigerandumque  e/Jicax.  (I.  115). 
Col  nome  di  acanto  egiziano  (à*».S os*.;vti*T<'7i)  trovasi  prescritto  nel  libro 
de  Mortns  mulierum  che  va  sotto  il  nome  d'Ippocratc;mu  precedentemen- 
te ne  trova  notizia  anche  nella  Sacra  Bibbia:  e Teofrasto  descrive  col  no- 
me di  acanto  nero  (»*»««»  pAuv*)  l' A.  arabica  Spr.  ; chiamando  acanto 
bianco  (à’«r,a»>  ìjc».ti)  l'acacia  Senegai. 

Quando  Celso  parla  solo  dell’acacia  intende  la  polpa,  o il  sugo  de' bac- 
celli ispessato,  mentre  volendo  indicare  la  Gomma  Arabica  si  serve  sem- 
pre del  nome  Acanlhtnum.  Ora  il  succo  de'  baccelli  non  più  si  usa.  Celso 
prescrive  l'acacia  come  stittica,  e come  corrosiva  nei  tenesmq,  nelle  ra- 
gade, nelle  oltalmie,  nelle  suppurazioni  degli  orecchi , e nc'condilomi  : e 
trovasi  riportata  come  uno  degl'ingredienti  degli  antidoti  e de’varii  collirii. 

4.  AncAiSTniNUM.  Dall'Acacia  Egiziana  o Mimosa  Nilotica  e dall  'Acacia 
vera  si  estraeva,  come  si  è detto,  la  polpa  de'  baccelli , che  si  condensava 
ed  è quella  che  Celso  chiama  propriamente  acacia;  ed  inoltre  per  incisio- 
ni sul  legno  si  raccoglieva  una  gomma,  ch'è  la  Gomma  Arabica,  chiama- 
ta da  Celso  acanlhtnum.  Egli  l’adoperava  per  conglutinar  le  ferite.  1 mo- 
derni ne  fanno  vari!  usi , adoperandola  nelle  irritazioni  delle  mucose  , e 
rie  flussi  di  ventre,  come  «stringente  e rinfrescante. 

5.  Acetosi,  Plinio  dell'aceto  dice:  vini  ctiamvtiium  transit  in  reme- 
dia, e lo  indica  come  utile  refrigerante  e discuzicnte  (XXIII.  1.)  Anche 
Dioscoride  dice  : arelum  refrigerai  ri  mlslringit  (V.  11.)  Celso  ancora  Io 
adoperava  per  refrigerante,  «stringente  c corrosivo,  c lo  applicava  ancha 
bagnandone  la  lana  succida,  le  spugne,  le  pezzuoline,  la  crusca,  od  in  for- 
ma di  pesca.  Formava  parie  degli  empiastri  e di  altre  composizioni.  Se 
ne  serviva  per  lavare  il  viso,  ed  isciacquar  la  becca.  Vi  scioglieva  la  ruta 
e f edera  nel  letargo  ; 1"  olio  rosato  , il  nitro  ed  altre  sostanze.  Lo  faceva 
bere  nel  morso  dell'aspide,  e quando  eresi  inghiottita  una  sanguisuga.  Lo 
iniettava  nelle  fistole  collose,  e ne  lavava  le  ferite.  Dice  che  Aselepiade  lo 
faceva  inghiottire  nelle  ulcere  della  gola. 

ti.  Acohcs.  Credesi  essere  il  Calamo  aromatico  (Acorus  calamus ) , la 
cui  radice  acre,  riscaldante  , ed  aromatica  detta  comunemente  Erba  can- 
nella, è lodata  per  le  debolezze  di  stomaco,  c per  le  malattie  di  languore; 
ma  Val.  Cordo  pensa  che  corrisponda  piuttosto  alla  Galanga,  e che  il  ca- 
lamo aromatico  sia  il  Calamum  Alexandrinum  dì  Celso  , il  quale  certa- 
mente conobbe  l.d.  calamus  come  pianta  nostrale  e comune  in  Rorna.L’a- 
corus  trovasi  citato  ne'iibri  del  Profeta  Geremia,  e quindi  noto  in  orien- 
te, pure  si  vuole  che  la  prima  volta  siesi  conosciuto  in  Grecia  dopo  la  spe- 
dizione di  Alessandro.  Esso  è descritto  da  Teofrasto  , ed  è commendato 
come  rimedio  nel  Libro  che  va  sotto  il  uome  d’Ippocrate  : Va  morbis  mu- 
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lierum.  Plinio  dice  che  l'acoru*  si  adoperava  come  calefaciente,  depura- 
tivo ed  antiottalmico  (XX  Y- 13.)  Si  credeva  che  il  migliore  fosse  quello  che 
veniva  dalla  Colchide  e dalla  Golazia.  Dioscoride  lo  descrive  rosi  : Aro- 
rum  folio  iridi*  Italici,  angustiata  lamcn,  radice»  non  di*»imilet,  compli- 
cata», non  in  recium  sed  obliquum  actas,  et  fummo  cespite  sparto»  geni- 
culi»,  interceptas,  albicante»,  gusta  acre»,  odore  non  ingrata»  (1.  2.)  Cel- 
so lo  adoperava  come  anodino,  come  diuretico  e come  antidoto,  ed  nuche 
il  nostro  popolo  lo  reputa  potente  emmenagogo. 

7.  Allusi.  DcU'Aiitum  salutini,  come  di  molti  altri  delia  sua  famiglia 
(A.  carpa,  A ascalonicum,  A porrum,  eie.)  si  trova  falla  menzione  nei 
Libri  Biblici , come  negli  antichi  poeti , e ne’  miti.  l)a  Plinio  rileviamo 
che  gli  antichi  lo  adoperavano  in  un  grandissimo  numero  di  malattie 
(XX.  6.)  , e Dioscoride  nell'  indicarne  le  qualità  dice  : ri*  alili  acris  est, 
excalefacit,  mordel,  excernit,  eie.  ( II.  145.  ) Si  coltiva  per  lutto  corno 
pianta  oleracea,  c se  gli  accorda  una  virtù  antisettica.  Celso  lo  lieue  per 
calefaciente,  per  inflativo,  per  purgante  e per  corrosivo,  e come  rimedio 
lo  faceva  mangiare  talora  prima  del  freddo  delle  febbri  periodiche,  talora 
per  iscuolere  il  letargo,  e talora  come  antelmintico.  Lo  aggiugneva  talora 
al  latte,  e ne  prescriveva  anche  il  seme. 

8.  Aloe.  Si  è dello  die  la  prima  volta  l'aloè  sia  stato  commendato  da 
Aristotile  ad  Alessandro  ; ma  nello  Stagìrita  non  se  ne  trova  notizia  , e 
più  probabilmente  fu  introdotto  in  medicina  da'Medici  della  Scuoia  Ales- 
sandrina; giacché,  a quanto  pare  prima  di  Cclw  non  se  ne  trova  altra  no- 
tizia scritta.  Era  come  oggi  un  estratto  gommo-resiooso  dell'  Aloe  per- 
foliata,  o anche  di  alcune  sue  varietà,  ed  il  suo  nome  viene  ilei  greco  sale  i 
per  la  stai  amarezza.  Da  Plinio  si  rileva  elle  gli  antichi  tenevano  l' aloe 
per  calefaciente  , e davanlo  nelle  malattie  toraciche  , e come  purgativo  ; 
usus  in  multi»,  sed  principali » oleum  solvere.  Dioscoride  ci  fa  conoscere, 
che  anche  in  que'  tempi  in  commercio  se  ne  trovava  uua  specie  arenosa 
ed  impura,  et  alterum  adjecinoris  imaginem  terga  (IH,  22),  die  si  pre- 
scriveva per  usi  medici.  Celso  stesso  propone  l' aloe  per  purgativo  e per  1 
astringente,  indicandolo  come  una  specie  di  rimedio  familiare. 

9.  Aloe  oenahuik.  In  alcune  edizioni  di  Celso  nel  cap.  XXVIII.  3. 
del  V Libro,  si  legge : Super  ulcus  ( therioma ) vero  itupergenda  aloe  ce- 
navi he  eit.  Ma  Targa  ha  dimostrato  die  la  voce  aloe  sia  superflua,  ed  ag- 
giunta da'copisti,  c non  debbasì  leggere  nè  aloe  oenanlht,  nè  aloenanle  : 
bensì  solo  aspergendo  arida  oetianthe  est.  Vegga»  oenanlhe. 

10.  Ahaiiacus.  È I amaracus  o anche  il  sampsuchus  , secondo  Plinio, 
che  trovasi  descritto  la  prima  volta  da  Teofrastu.  Probabilmente  è I'  O- 
riganum  vulgare,  o regamo,  e non  I Origanum  majoratta.  (Veg.  Sampsu- 
chus). Plinio  non  lo  distingue  dai  Sampsuchus.  dicendo:  Amararum  IHo- 
cles  mediai*,  et  Siculo  gens  appellavere  quod  Aeggptius  et  Syria  Sampsu- 
chum  (XXI.11.)  Dice  ancora  che  gli  autirhi  somministravano  I ammara 
nell'asma  e nelle  affezioni  putride.  Dioscoride  afferma  che  per  qualità  il 
primo  era  quello  di  Cipro,  e quindi  quello  di  Egitto  (III.  38.)  Celso  no- 
mina l'Amaraco  Tra'  mezzi  opportuni  a disciogliere  i depositi  morbosi.  In 
tutta  l'Italia  ora  si  usa  come  uu  piacevole  aroma  per  cucina,  e trovasi  spon- 
taneo ue'uoslri  colli. 
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11.  AmbOreia.  È II  Cichoreum  /nli/ms, detto  fin  da  Teofrasto  «'%~pnv, 
che  credesi  corrispondere  al  MitrUtalium  di  Plinio,  cosi  detto  perrluN  fa- 
ceva parte  degli  antidoti,  ed  era  stimato  come  correttivo  e diuretico.  È In 
cicoria  selvaggia,  della  quale  Diosco  ride  distingue  due  specie,  una  a foglie 
più  larghe  simile  alla  lattoca,  e l'altra  a foglie  più  strette,  e più  amara  al 
gusto  (II.  125.)  Essa  cresce  spontaneamente  ne'  nostri  prati , a'  margini 
decampi,  e sulle  strade;  e si  usa  per  cibo,  al  quale  si  acconta  facoltà  las- 
sativa , e deostruente  , e perù  abantico  se  ne  forma  uno  sciroppo  per  lo 
stesso  uso.  Celso  la  ripoue  fra'cibi  astringenti,  sia  cotta  con  le  lenticchie 
sia  fritta. 

12.  Amhonuctm  ; — 

13.  Aimoriaci  thtmuma.  È Io  stesso  della  nostra  Gomma  Ammonia- 
ca, che  si  crede  essere  il  succo  concreto  dell'  Jleracleum  guaimi fermo,  in- 
trodotto in  medicina  dalla  Scuola  Alessandrina,  non  trovandosi  da  altri  ci- 
tato prima  di  Celso.  Dioscoride  ( 111.  80.  ) la  descrire  , e soggiugne  che 
sia  un  liquore  di  un  albero  ferulaceo,  che  nasce  nella  Libia  presso  il  tem- 
pio di  Giove  Aminone.  Celso  sotto  il  nome  di  Ammnniacum  parla  della 
specie  impura,  detta  Phyrama,  che  si  avvicina  pel  colore  al  benzoino,  o 
anche  un  poco  più  oscura.  Col  nome  di  Ammoniaci  thymiama  poi  parla 
della  Gomma  Ammoniaca  pura,  detta  anche  Thrausma,  eli’  è più  aroma- 
tica, brucia  con  fiamma  chiara,  è simile  all'  incenso,  era  prescelta  pe'sa- 
criflzii  e corrisponde  al  Ihm  Lybicum.  Plinio  dice  che  l' Ammoniacum 
semplice  era  adoperato  nell'asma,  nelle  affezioni  della  milza  e degli  occhi 
( XXIV.  6.  ) Gelso  gli  attribuiva  la  facoltà  di  risolvere  , di  provocare  la 
suppurazione,  di  calmare  i dolori  articolari,  di  guarire  i morsi  velenosi, 
di  ristorare  i nervi , di  detergere  le  piaghe  , e di  ammollire.  Li  seconda 
specie,  ossia  f Ammoniaci  thymiama  era  da  Celso  usata  per  risolvente,  per 
suppurativa,  per  togliere  le  scabrosità  degli  occhi,  e per  calmare  i dolori 
della  podagra. 

là.  Annuivi  Vuoisi  essere  XAmomum  racemo  mm,  mentre  quello  de- 
scritto da  Plinio  ò l'Amomum  grana  paradisi,  perchè  dice  : Annuiti  tua 
in  usu  est.  Indica  vile  labrusca  (XII.  13.)  È detto  «marno,  perchè  senza 
macchie,  e Dioscoride  dice  che  il  più  pregiato  sia  quello  di  Armenia  , di 
colore  simile  all'oro  , col  legno  giallastro  e molto  odoroso  (1. 14.)  Taluni, 
tenendo  presente  la  descrizione  che  ne  fa  anche  Virgilio  , chiamandolo 
Assiro,  credono  che  per  amomo  inlendevasi  qualunque  aroma  puro  c mai 
alteralo  ; ina  Cesalpìno  nostro  dà  buone  ragioni  per  credere  che  sia  il  pe- 
pe cubebe.  Trovasi  citalo  fra’  libri  spurii  d' Ippocrate  , e vuoisi  clic  non 
siasi  conosciuto  prima  della  spedizione  di  Alessandro.  I moderni  riponen- 
dolo fra  gli  eccitanti,  lo  adoperano  ne'  languori  di  stornare,  nelle  flatulen- 
ze, cc.  Celso  spalmava  l'ainomum  sulla  fronte  de'  frenetici  per  conciliare 
il  sonno  ; l'usava  nell'  epatalgia  , non  che  per  provocare  le  suppurazioni , 
per  dissipare  i depositi  morbosi,  e per  vincere  i mali  degli  orecchi. 

15.  A storca.  Da  Dioscoride  rileviamo  die  gli  antichi  facevano  subire 
alla  feccia  di  olio  una  preparazione  per  servirsene  per  usi  medici:  Accoda 
in  cupreo  vose  ad  crassiluilinein  metti»  adslringit  ( I.  120.  ) Celso  appli- 
cava la  mordila  sulla  scabbia , sulle  ulcere  sordide  degli  orecchi,  sulle  ul- 
cere del  ghiaiate,  e sopra  quelle  delle  dita. 
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16.  Anethdm.  Corrisponde  ull'Aneiàurn  graveolent,  volg.  Aneto,  o fi- 
nocchio  puzzolente,  die  trovasi  la  primo  volta  descritto  da  Teofrasl».  Fra 
noi  è spontaneo  , e se  ne  adopera  tanto  il  seme  , quanto  l' erba  stessa  , 
al  primo  accordandosi  facoltà  carminativa.  Si  crede  ehe  aumenti  la  secre- 
zione del  latte,  come  diceva  fio  da'  suoi  tempi  Dioscoride  : pota  lac  evo- 
cai ( Ili.  56.  ) ; e come  uè'  bassi  tempi  ha  ripetuto  Macro  : 

Lac  dal  abundanter  tjue  decoclio  sumpia 
Nutrici. 

Usavasi  ancora,  secondo  Plinio,  per  provocare  eruttazioni,  e per  calmare 
i dolori  ventrali  (XX.  18.)  Celso  lo  ha  in  pregio  come  purgante,  diureti- 
co, antistorico  ed  auti-flatulento. 

17.  Aniscx.  Trovasi  citatone'  Libri  Ippocratici  De  morbit.  È il  Pim- 
pinella Anitum,  o l'Apium  Anisum  spontaneo  in  Puglia  e coltivato  ne' no- 
stri giardini  ; volg.  Anice.  Ma  un  seme  aromatico  che  s’ inzucchera  come 
carminativo,  e come  stomatico,  onde  Quo  la  Scuola  Salernitana  diceva  : 

Emendai  visum,  stomachum  confortai  anieum. 

I)a  Plinio  egualmente  è lodato  indie  flatulenze,  ne’  languori  di  stomaco,  e 
nel  morso  degli  scorpioni  (XX.  17.)  11  nostro  Celso  poi  lo  commenda  co- 
me diuretico,  e come  antidoto  degli  avvelenamenti,  nou  che  nell'itterizia, 
nella  colica,  e ne'  dolori  dell'utero. 

18.  Apicm.  I moderni  usano  l’Apium  graveoiens,  eh'  è coltivato  ne'  no- 
stri Orli,  per  la  cuciua  ; e gli  accordano  facoltà  diuretica  ; ed  è comune- 
mente chiamato  Appio  o Sedano.  Presso  gli  antichi  avevasi  in  gran  pre- 
gio, ed  Omero  narra  che  era  sacro  a'  Dei  d’Averno,  ed  Ippocrate  lo  ado- 
perava in  medicina  ( De  intern.  affect.  ) Plinio  ci  fa  conoscere  che  era 
adoperato  in  un  gran  numero  di  malattie  (XX.  li.  fra  le  quali  ancora 
tnammarum  duriliam  impositi e foliit  emollit.  Anche  Dioscoride  dice  mam- 
» narum  duriliem  ex  lacte  concreto  contraclam  reprimil  ( ili.  62.  ) E Ala- 
ero,  che  ha  trascritto  Plinio  e Dioscoride,  non  manca  di  toner  conto  anche 
di  questa  facoltà  : 

. 

Sicgue  ferunt  mammis  prodetee  lumenlibut  itlam. 

Celso  lo  loda  come  reprimente  , refrigerante  , e diuretico  ; dava  il  seme 
triturato  con  la  gomma,  e sciolto  nel  vin  |>asso,  ne’ dolori  della  vescica, e 
riguardava  il  seme  stesso  come  corrosivo , e come  utile  a provocare  il 
sonno. 

19.  Argemosia.  Forse  introdotto  in  medicina  dalla  Scuola  Alessandri- 
na, perchè  non  trovasi  citata  prima  di  Celso.  È il  paparer  argentone,  al 
quale  Dioscoride  accordò  la  virtù  di  togliere  le  nubecole,  e vincere  le  in- 
Gammazioni  (li.  170  ).  Celso  lo  ripone  fra  rimedii  utili  negli  avvelena- 
menti pel  morso  di  serpenti  italiani.  Presso  Marcello  Empirico  corrispon- 
de alla  Sarcocotla. 

20.  Ahisiolooua.  Vuoisi  essere  l’ Uibiscus  molochie  di  Pliuio  ; ma 
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piuttosto  deve  intendersi  per  una  delle  due  specie  indigene  più  comuni , 
cioè  l'AriitalorAia  longa  , e rntimda , le  quali  hanno  una  radice  di  un  sa- 
pore aromatico  , aere  ed  amaro  , cui  si  è attribuita  virtù  alessiliirmaea  , 
vulneraria  , emmemiugoga,  ec.  Sono  volgarmente  dette  ArislolocJtia  , a 
Stallaggio  ; ec.  Plinio  stesso  ammette  le  tre  specie  indicate,  come  le  am- 
mette Diosroride  , il  quale  fa  conoscere  aver  esse  ricevuto  lai  nome  per 
la  loro  eccellenza  nel  provocare  i lozliii  (III.  4.).  Sprangai  (Itisi.  r.  Iteri). 
1. 102)  riporla  Yarislolochia  di  Teof.alla  eretica  e con  Anguillnra  si  appi- 
glia all'A.  eternatine.  La  voce  Aristolochia  si  è tradotta  da  Rossi  serpen- 
tes  abigent.  Celso  l'adoperava  unita  al  mele  sulle  ferite  , sulle  ecchimosi, 
sulle  durezze  articolari, sulle  ulcere  corrosive, sulle  fratture  del  capo. sul- 
le parti  cancrenate,  ne'  dolori  laterali,  nelle  composizioni  cpispastichc  ed 
in  quelle  corrosive. 

21.  Aristolociiia  Chfttcv.  Trovasi  citata  nel  Libro  De  Morb.  ntu- 
lier.  attribuito  ad  Ippocrate,  e vien  descritta  anche  da  Teofrasto  e da  Ni- 
candro.  Valerti  radice  tantum  ; dice  Plinio  delle  sue  quattro  specie  di 
Aristolochia  ( XXV.  8.  ) Celso  loda  TArÌ9tolochia  eretica  come  suppura- 
tiva, ed  è da  osservare,  che  egli  non  prescrive  nè  la  precedente  nè  questa 
per  favorire  i loehii , facoltà  per  la  quale  ha  nome  , e per  cui  è stala  iu 
tutt'  i tempi  lodata,  leggendosi  anche  nel  poema  di  Macro  : 

llocgue  modo  tardai  «funi  sumpla  secwidas, 

Cum  pipere  et  mirrila  putredine  mandai  ab  omni 
rosi  partum  potata  steras,  ve l subdita  tantum. 


22.  Armoracia.  Deve  credersi  che  sicsi  introdotta  in  medicina  pres- 
so la  Scuola  Alessandrina , perchè  la  prima  volta  ap- 
parisce  ne'libri  di  Celso.  Corrisponde  aHn  rochleariit 
Amoracia,  o Raphanusrusticnnus , o silvestri s detta 
comunemente  Barbaforte,  Erba  forte.  Cren , ec.  Pli- 
nlo  lo  chiama  Agrion.Armon.Armoracia,  Raplianum 
silvestre,  e diceva  essere  usata  come  contravveleno,  co- 
me  diuretica,  ec.  (XX  4.)  Dioscoride  dice  : Sytvestris 
"'"n  raphani,  quam  Romani  Armoraciam  vocant , [olia 
salivo  similia,  seri  magis  lampsanam  imitantur  ; radisc  gracilis,  tenera, 


subacris.Tam  folium  quam  radia  in  olera  recipHur : sei  haec  excalefacit, 
vrinam  concitai , aestuosa  est  (IL  105).  In  molte  parti  coltivasi  ne' giar- 
dini per  uso  di  cucina,  e si  crede  antiscorbutica, Celso  la  cita  soltanto  nef 
parlare  de’  cibi  che  crede  utili  nelle  affezioni  della  milza. 

23.  Ahouata.  Celso  intende  le  sostanze  aromatici!*  esotiche,  che  vc- 


hivano  portale  in  Roma  dall'oriente  , fra  le  quali  ripone  il  giunco  qua- 
drato ed  il  rotondo,  che  distingue  da'  giunchi  indigeni. 


24.  Arcmk).  L'  arundo  donax  L.  delta  Canna  comune  a montana  èr 


stala  tenuta  in  pregio  in  lutt'i  tempi  per  gli  svariati  suoi  ufTizii,  è citata 
anche  ne’  Libri  Santi , ed  è descritta  da  Omero  , perchè  i suoi  Eroi  ne 
formavano  le  aste  delle  frecce.  Sappiamo  da  Plinio  e da  Dioscoride 
(1.  97),  die  della  canna  maschio  si  facevano  le  aste  delle  saette,  c la  can- 
na femina  serviva  per  altri  usi.  Anche  o'giorni  nostri  si  adoperano  inme- 
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dlcina  le  radici  delMruw/o  donar  come  diuretiche , ed  emmemwgoghe, 
e soprattutto  per  favorire  i locliii  ed  il  cel.  Cotogno,  clic  tanto  studiò  so- 
pra Celso,  io  teneva  qual  rimedio  infallibile  per  deviare  il  latte  dalle  mam- 
melle. Celso  commenda  il  succo  delle  radici , e le  radici  stesse  in  decotto 
sulle  ferite  e nelle  otalgie. 

25.  Aspai.athus.  Trattasi  di  pianta  incerta:  ma  sembra  che  sia  YAspa- 
latlmm  o/Jicinarum,  o pure  la  Spina  Silvestri*  di  Plinio  , che  adoperavasi 
ne'morbi  pestilenziali  ed  anche  per  profumo.  Dioscoridc  lo  descrive  cosi: 
Aspdlathus.alii  cryssosceplronjrutex  est  surculosus.mullis  spini s horrens, 
nasritur  in  Istro.  Nisyro,  Syria,  et  Rhodiortm  Insula  , quo  ad  unguen- 
torum  spissamenta  pigmenlarn  utuntur  (II.  118  ).  Galeno  vuole  che  il 
iiflao/»  citato  nel  Libro  Ippocratico  De  morb.  tnul,  sia  raspatalo  aro- 
matico: ma  Sprengel  crede  che  la  pianta  citata  nel  Libro  Ippocratico  sia  la 
Genista  Aspalaihoide*  Lam.  e quella  citata  da  Galeno  sia  la  Genista  ca- 
n ariensis  trovata  da  Poirei  nella  Barberia  ; ma  Cordo  onninamente  lo  ne- 
gava, tantoppiù  die  tate  pianta  non  sia  affatto  spinosa  secondo  Merat.  Ora 
il  legno  che  viene  col  nome  di  Aspalato  dalle  Indie  orientali  è conosciuto 
essere  1'  Aspalalhus  Ebenus  L.  Alcuni  farmacologisti  lo  reputavano  una 
varietà  del  legno  aloe,  come  pormi  essere  quello  che  oggi,  sebbene  di  raro, 
osservasi  in  commercio  e che  altri  hanno  denominato  legno  rodio.  Da  ul- 
timo Sprengel  (Com.in  Diosc.  11.  650)  vi  riporta  eziandio  la  Resina  spa- 
lato di  Hatchett  ed  il  Cytisus  lanigcr  {Coni.  IL  359).  Celso  lo  comprcude 
fra  gl'ingredienti  degli  acopi  utili  a'  nervi. 

26.  Asparago».  L Asparago»  officinarum  volg.  Asparago,  o Sparagio 
trovasi  per  la  prima  volta  descritto  da  Tcofrasto.  Plinio  lo  commenda  pei 
languori  di  stomaco  ( XX.  10.  ).  e Dioscoride  dice  Asparagi  cauliculi  in 
cibo  codi  venlrem  emoiliunt,  urinam  cient  (II.  118).  Fra  noi  si  usa  este- 
samente come  cibo  molto  grato  e di  facoltà  diuretica  ; ed  adoperavasi  an- 
che il  seme  per  le  mediche  virtù.  Celso  lo  ripone  fra' cibi  acri,  e diureti- 
ci, utili  nelle  affezioni  della  milza,  ed  è a credersi  per  Vasparagina. 

27.  Aspiiodei.is.  Era-sacro  presso  i Greci,  e da  Esiodo  si  rileva  che  i 
primi  Greci  lo  adoperavano  per  cibo  ; come  Porfirio  vuole  che  de’  tuberi 
dell’  Asfodelo  siesi  cibato  Pitagora.  Omero  nell'  Odissea  lo  descrive  rame 
pianta  comune  presso  la  Rupe  Leucadia.  Plinio  lo  chiama  Asphodelum  a 
Phalangites,  e dice  che  davasi  come  purgante  e diuretico,  e come  rime- 
dio pe’tisici,  e pel  morso  degli  animali  velenosi  (XXII. 22.)  Dioscoride  alle 
tante  facoltà  die  gli  attribuisce  vi  aggiugne  anche  che  urinas  et  mentes 
epotae  fradice*;  ciunt.  ( II.  161  ).  Era  I 'Asphodelus  ramosa*  o Asfodillo 
bianco,  o l'A.  luteus,  o Asfodillo  giallo,  quando  si  tratta  delle  loro  facoltà 
alimentari;  e forse  anche  del  Salivus,  del  fuslulasus,  eie.  quando  si  tratta 
soltanto  delle  facoltà  mediche.  In  alcune  edizioni  di  Celso  si  trova  propo- 
sto pei  morso  di  alcuni  serpenti, e certamente  dovrebbe  essere  il  ramosità, 
comune  in  Italia,  che  suole  portare  moltissimi  bulbi,  e talora  grandissimi; 
ma  ora  poco  o nulla  adoperati  in  medicina.  Targa  perù  vi  sostituisce  la 
parola  polii. 

28.  Bacca.  Plinio  ne  distingue  tutte  le  specie  (XV,  24).  Celso  parla 
delle  bacche  di  lauro  e di  edera  , e dice  che  quando  voglionsi  adoperare 
debbonsi  sempre  spogliare  della  corteccia.  Ycg.  Laurus  e lledtra. 

A.  C.  Celso,  Voi.  II.  27 
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29.  IUiinon  MYnEPSicF.?(.  È la  noce  della  G aitami  in  a Morivga , o Mo- 
ringa  oleifera,  chiamata  Ben,  o ghianda  unguentaria  delle  officine,  da  cui 
si  estrae  l'olio  Been  degli  unguentarli.  Gli  antichi  ne  Tacevano  un  uso  este- 
sissimo , e trovasi  descritta  anche  da  Tcofraslo.  Plinio  (XV.  23.)  lo  dice 
Baiami s , ed  afferma  che  la  pianta  che  produce  il  noce  Ben  sia  un  albero 
di  grosso  fusto  , come  si  è verificato  anche  da’  moderni.  Celso  ue  loda  la 
corteccia  in  polvère,  e mista  ad  altre  sostanze,  da  applicarsi  sulla  regione 
gplenica  ne'dolori  della  milza. 

30.  Balsamum.  Fu  pregiato  nella  più  remota  antichità,  e si  trova  ri- 
cordato nel  Libro  di  Samuele  e nell'Esodo.  Teofrasto  descrive  l’albero  del 
balsamo.  È il  balsamo  ora  detto  della  Mecca,  che  si  raccoglieva  per  inci- 
sioni fatte  su'rami  dell'  Amyris  Gileadensis,  ed  intorno  al  quale  non  sono 
interamente  di  accordo  i botanici.  Gli  antichi  chiamavano  con  lo  stesso  no- 
me l'albero  ed  il  balsamo,  e Plinio  (XXIlt.  3.)  dice  : balsami  num  {oleum) 
longe  pretiosissimum  omnium.  Anche  Dioscoride  ci  fa  conoscere  che  era 
così  scarsa  la  rarcolta  del  balsamo,  che  si  vendeva  pel  doppio  peso  di  ar- 
gento, e diceva  che  si  trovava  soltanto  in  una  certa  valle  della  Giudea,  ed 
in  Egitto  (I.  18.)  Prospero  Alpino  ne  ha  parlato  dottamente,  e ne  ha  ri- 
portata la  figura,  dalla  quale  abbiamo  rilevala  la  nostra.  Celso  commenda 
il  balsamo  ed  il  seme  della  pianta  neU’epaUilgia;  fa  entrare  il  primo  nelle 
composiiioni  titontrittiche,  e negli  unguenti  per  la  debolezza  della  *ista, 
ed  il  secondo  negli  antidoti.  Gli  attribuiva  facoltà  aperiliva , detersiva , e 
corrosiva.  Veggasi  Opobalsamum  con  la  figura. 

31.  Bdelmum.  Lo  stesso  del  Medio  odierno  . di  cui  non  si  conosce  la 
vera  pianta,  e che  Duchesne  sospetto  che  sia  il  JBorassus  flabelli formis  L. 
Di  esso  si  trova  notizia  fino  ne'Libri  Santi , è descritto  da  Teofrasto,  e ne 
parla  Erodoto.  Plinio  ne  descrive  varie  specie  (XII.  9);  e Dioscoride  dice: 
lachryma  est  Saracenicae  arburis , e parla  di  una  specie  pura  , di  un'altra 
impura,  alla  quale  si  riporta  la  mirra  ( Amyris  Kataf ) ossia  la  mirra  im- 
perfetta, e di  una  tona  secca  e resinosa  che  veniva  da  Petra  (t.69.)  Celso 
lo  comprende  fra'  rimi  dii  aperitivi,  detersivi,  attraenti,  ed  ammollienti. 
Lo  faceva  entrare  nelle  composizioni  per  gli  ascessi  eJ  i tumori,  pe  dolori 
laterali , per  le  suppurazioni , per  le  strume , pe'  fimi , per  le  ecchimosi, 
pe' dolori  articolari,  e negli  antidoti. 

32.  Bitta.  Le  Bela  e utgaris  e Cycla  si  coltivano  ne'nostri  orti,  soprat- 
tutto la  barbabietola,  che  alcuui  usano  per  insalata.  Si  crede  ammolliente, 
e volgarmente  le  foglie  sono  adoperate  per  medicare  i vescicanti  ; ed  il 
nostro  popolo  le  conosce  col  nome  di  foglie  molli.  Plinio  attribuiva  alla 
bieta  facoltà  rinfrescanti,  diuretiche  e purgative  (XX.  8.)  : e Dioscoride 
De  distingue  due  specie  , la  nera  e la  bianca  (II.  116.)  Essa  trovasi  anche 
citala  ne  Libri  Ippocratici  De  vici,  in  acutis,  e De  Morb.  mulier.  ed  è de- 
scritta da  Teofrasto.  Marziale  disprezza  la  bietola  come  cibo  leggierissimo: 

Vi  sapiant  fatuae  fabrorum  prandio  belae, 

0 quarn  saepe  pelei  vino,  piperque  cocus  ! 

Celso  la  loda  nell’ilterizia,  e la  propone  con  salsa  di  senape  come  cibo  i ei 
mali  della  milza.  Usava  inoltre  di  applicare  le  foglie  sulla  resipola,  e l’er- 
ba colta  nel  vino  vecchio  cou  olio  sulle  parti  scottate  dal  Sole. 
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33.  Bn.vssicv.  Tulle  le  varietà  della  brassica  ólerneta  erano  in  gran 
favore  presso  gli  antichi.  Catone  riteneva  i cavoli  per  utili  in  un  gran  nu- 
mero di  casi , e ne  Teec  gran  conto.  Ora  si  adoperano  estesamente  per  la 
cucina  , c poco  penisi  medici , comunque  si  tengano  per  antiscorbutici. 
l'Iinio  lodava  la  brassica  ne'dolori  di  capo  , c negli  offuscamenti  della  vi- 
sta ( XX.  9 ).  Celso  diceva  che  poco  colta  diveniva  purgante  , colla  due 
Volte  era  astringente.  Teneva  le  foglie  per  reprimenti  e refrigeranti,  ed  il 
seme  per  antelmintico. 

3 V.  Bel  ili.  Si  mette  in  dubbio  che  cosa  Celso  abbia  voluto  indicare  per 
bulbi,  come  non  ben  definito  è il  pal.ht  d Ippucrate,  che  alcuni  dicono  es- 
sere il  Sium  Hulbncastanum , altri  il  Slum  ferutac  fotium.  ed  altri  il  llja- 
cinthus  comosus.  Cavriani  dice  il  bull»  di  Plinio  essere  I'  Allium  Ascalo- 
uicwn,  volgarmente  cipolle  di  Catalogna,  che  commenda  nello  ferite  della 
faccia  e nel  morso  de' cani  rabbiosi  ( XX.  9.  ) Teofrasto  descrive  diverse 
specie  di  radici  bulbose,  delle  quali  Tacciasi  uso  per  alimento  , e Catone 
cita  le  cipolle  di  Megera  come  dolci , c tali  reputavamo  anche  quelle  dei 
Chersoueso.  Marziale  chiama  salaci  i bulbi  in  generale  , e Yarrone  dice 
che  per  tal  ragione  i bulbi  si  preseulavauo  agli  sposi.  Marziale  dice  nel. 
Libro  Xemouum  : 

Cum  sii  anus  conj tir,  cum  sint  libi  mortua  membra , 

All  aliud  bulbi s quain  salur  esse  potes. 

K per  la  stessa  ragione  nel  suo  Horlulus  disse  Columella  : 

Quaeque  riros  acuitili,  armantque  puellas, 

Jatn  Megaris  rcniani  genitalia  semina  bulbi, 

Celso  al  certo  col  nome  generale  di  bulbi  indica  alcuna  speciale  radice  car- 
nosa, di  cui  facevasi  uso  anche  per  alimento  , e che  non  aveva  l'asprezza 
degli  agli  e delle  cipolle:  ed  in  effetti  ripone  questi  fra  le  sostanze  acri, 
quelli  fra  le  sostanze  dolci.  Altre  volte  dice  bulbi  semplicemente  quaudo 
li  propone  per  applicarsi  suppesti  sulle  parti  paralizzate,  e sulle  ferite  co- 
me agglutinativi  : ma  questa  volta  pare  che  intenda  parlare  delle  cipolle  e 
delle  loro  diverse  specie.  I primi  probabilmente  ricavavausi  da  alcuni  Gia- 
cinti , e specialmente  dal  Ilijcintlius  comosus  chiamato  Ijtmbasciuoli  nel 
dialetto  Pugliese,  il  cui  bulbo  dolce  e gustoso  viene  ancora  adoperato  per 
cibo  ricercatissimo  in  alcuni  luoghi  della  Puglia  c della  Basilicata. 

35.  C.vcuHios.  È difficile  riconoscere  se  intendeva  il  Cachrys  eretica, 
o siculo  che  trovasi  fin  nel  Libro  De  natur.  mulier.  attribuito  ad  Ippo- 
crate.  Plinio  chiama  Cachrin  il  nocciuolo  bianco  di  una  specie  di  blato  or- 
tense, e chiama  Cachris  una  specie  di  frutto,  o di  seme  rotondo  die  cre- 
sce nell’  inverno,  e dopo  cadute  le  foglie,  nell'abete,  nella  quercia,  nel  ti- 
glio, nel  platano,  nella  noce,  nel  rosmarino,  ec.  (XVI.  11,  e XXIV.  50). 
Lo  stesso  Spreugel  Coni,  in  Dioc.  II.  702  nomina  molte  specie  di  piante, 
appartenenti  a dii  ersi  generi , che  sotto  il  nome  di  cacride  compresero  i 
medici  greci  e latini.  Non  è quindi  facile  d’ interpetrarc  che  cosa  Celso 
abbia  inteso  dire  per  Caclirios , che  probabilmente  non  ha  mai  conosciuto 
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nè  adoperato,  perchè  lo  cita  soltanto  come  tino  degl'  ingredienti  del  mslng- 
ntn  che  Lisia  componeva  per  alcuni  tumori. 

36.  Camma  lingua.  Questa  pianta  che  Plinio  chiama  Cynoglnssa,  e cor- 
risponde al  Cynoglossum  officinale  volgarmente  Erba 
della  Madonna  , Erba  vellutina,  o Lingua  di  rane, 
non  trovasi  citata  in  opere  anteriori  a Celso,  ed  arri- 
vate Ano  a noi,  e sembra  che  sia  stata  introdotta,  la 
prima  volta  in  medicina  da'  successori  di  Kroll  lo  e di 
Erasistrato.  Plinio  dice  che  gli  antichi  ne  adopera- 
vano la  radice  come  calmante  ed  antifebbrile,  e enn 
le  foglie  formavano  un  unguento  pel  morso  de'  cani 
( XXV.  8.  ) ; Dioscoride  (IV.  113.).  Ne' tempi  più 
a noi  vicini  si  è accordata  alla  radice  di  cinogiosao  , 
la  facoltà  narcotica,  e se  ne  formavano  espressamente 

delle  pillole  che  ora  son  poco  in  uso.  Celso  preferendo,  come  al  solito,  il 
Dome  latino,  quaudo  esisteva , al  nome  greco , chiama  questa  pianta  Lin- 
gua di  cane  , ed  insegna  che  le  foglie  posseggano  una  leggiera  fona  nar- 
cotica, e le  applicava  inoltre  sulle  parti  scottate  dal  sole. 

37.  Calahus  Alexandrimis.  E il  calamus  aromalieus,  die  Ippocrate 
chiama  unguentario , Plutarco  arabico , e Celso  lo  chiama  Alessandrino 
per  la  sua  provvenienza.  Come  tutti  gli  antichi  egli  lo  distingue  dal l’ aro- 
rus , il  quale  seconde  Cordo  corrispondeva  alla  Galanga.  Celso  lo  cita  co- 
me ingrediente  degli  acopi  pe'  nervi.  Veggasi  àcoriìs. 

38.  Caniabrica.  E il  Convolvulus  Cemtabrica  ( volg.  Erba  biochieri- 
na  ? ) che  trovasi  ricordato  prima  da  Celso , e quindi  da  Plinio  , il  quale 
dice  essersi  trovalo  in  Ispagna  ne' tempi  di  Augusto  ( XXV.  8.  ) Celso  ne 
parla  ne'  rimedii  contro  il  morso  de' serpenti.  Da’  moderni  se  gli  accorda 
una  virlù  purgativa,  vulneraria,  e risolvente  : ma  è caduta  quasi  in  disuso. 

39.  Capparis.  La  pianta  del  Cappero  cresce  abbondantemente  io  Po- 
lio. ove  se  ne  adoperano  i bottoni  nascenti,  cd  i frutti  immaturi  in  una  salsa 
particolare.  Le  specie  più  comuni  sono  il  Capparis  Siculo  che  produce  i 
capperi  detti  Pugliesi,  ed  il  Capparis  rupestris',  mentre  il  Capparis  spinosa 
vi  è rara.  Se  n’  è adoperata  in  medicina  anche  la  scorza  della  radice  come 
diuretica,  deostruente  ed  emmennagoga.  Si  trova  citata  la  prima  volta  nel- 
1'  Esodo  ; ed  in  Ippocrate  leggesi  essere  utili  come  caustiche  all'esterno  le 
foglie,  e la  corteccia  delle  radici.  Apprendiamo  da  Celso  die  gli  antichi  ne 
adoperavano  il  frutto , le  foglie  e la  corteccia.  Plinio  le  lodava  ne'  morbi 
della  milza;  ed  anche  Celso  ne  forma  una  sorta  di  specifico  per  siffatte  ma- 
lattie ; perchè  loda  il  cappero  come  cibo  di  tali  infermi , loda  la  muria 
de  capperi,  ne  loda  la  radice  contusa  ed  applicata  all'  esterno,  c la  cortec- 
cia , o gli  stessi  frutti  del  cappero  contusi  col  mele.  Diceva  utile  nella  dif- 
ficoltà di  respiro  la  radice  contusa  con  l’ idromele  ; applicava  la  corteccia 
mista  co  fichi  cotti  nell’  acqua  sulla  sciatica  ; e lodava  la  corteccia  di  ra- 
dice di  cappero  come  risolvente  degli  ascessi. 

40.  Caprroli.  Celso  riguardava  i capriuoli  o cirri  delle  viti  come  re- 
primenti e refrigeranti,  e ne  tratta  in  parlando  delle  sostanze  eduli. 

41.  Caphificcs.  Specie  mascolina  e selvaggia  del  Ficus  carica,  che  Pli- 
nio ( XV.  19.  ) dice  : Nunquam  malurescens , sed  quod  i pse  non  habet , 
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olii»  tribuem.  Celso  adoperava  il  succo  lattiginoso  del  caprifico  come  cor- 
rosivo e caustico. 

-Vi.  Cardamohch.  È formato  dal  pericarpio  e da'  semi  dell'dmomum 
Cardamimum.  ed  anche  dell'A.  raeemosum,  che  hanno  un  piacevole  sapore 
amaricante  e canforato.  Ora  se  ue  trovano  in  commercio  tre  specie , cioè 
il  maggiore,  il  medio  ed  il  minore,  che  solo  si  usa  in  medicina  come  ec- 
citante ed  aromatico.  Plinio  diceva  essere  il  Cardamomo  simile  al)' Anto- 
nio ( XII.  Hi.  ) Non  pare  intanto  che  siasi  conosciuto  prima  della  spedi- 
zione di  Alessandro . perchè  nel  Libro  De  mprb.  mulier.  che  forma  parte 
della  collezione  Ippocratica,  trovasi  per  la  prima  volta  adoperato  in  medi- 
cina. Celso  gli  concede  facoltà  ammolliente,  suppurativa,  digestiva , risol- 
vente, aulivelenosa,  nervina,  antiodontalgica,  diuretica,  agglutinativa,  e 
corrosiva  ; dal  che  si  vede  che  era  dagli  antichi  adoperato  più  frequente- 
mente de'  medici  moderni. 

43.  Ossia.  Non  era  nè  la  Ckusia  fistola,  nella  quale  la  parte  medicamen- 
tosa è la  polpa  de’ baccelli,  la  prima  volta  adoperata  dagli  Arabi  in  medi- 
cina ; nè  era  la  Cassia  Senna  ( forse  il  Casia  frtUtx  di  Plinio  ),  che  si  col- 
tiva anche  in  Italia,  e le  cui  foglie  son  purgative  : ma  era  il  Laurus  Cas- 
sia , o Cassia  lignea  de’  moderni , aitine  alle  cannelle.  Esso  trovasi  citato 
nell'  Esodo  per  la  soavità  dell'  odore , e spesso  è prescritta  nel  Libro 
De  mori,  mulier.  Celso  la  cita  fra  le  sostanze  diuretiche , fra’  calmanti  i 
dolori  della  vescica,  fra  le  risolventi,  fra  gl'  ingredienti  degli  antidoti,  e 
de  codini  , e la  propone  per  i’cpalalgia,  pel  morso  di  alcuni  serpenti,  per 
la  podagra,  pe' calcoli,  pe' dolori  di  petto,  di  gola,  per  le  angine,  e per  le 
ulcerazioni  degli  orecchi. 

44.  Casia  mora.  Celso  cita  la  Casia  nigra solo  nella  composizione  de- 
gli antidoti,  e quindi  come  sostanza  da  altri  proposta.  Laonde  è dubbioso 
se  intendeva  parlare  della  Cassia  nigricans,  o del  Rosmarintss  officinali! , 
come  taluno  crede.  Ed  è al  certo  sorprendente,  che  il  Rosmarino,  pianta 
cosi  comune  fra  noi,  così  adoperata  dagli  antichi  per  usi  medici,  non  sia 
stata  mai  indicata  da  Celso,  il  quale  sembra  uou  aver  mai  proQUato  delle 
sue  mediche  facoltà. 

45.  Caules.  Celso  parla  soltauto  degli  steli  crudi  del  cavolo  che  riguar- 
da come  rinfrescanti  ; mentre  i suoi  predecessori,  e soprattutto  l'austero 
Catone,  gli  attribuiva  tutte  le  facoltà , e più  ancora  di  quelle  che  in  esso 
trovava  Pitagora.  I Romani  erano  provveduti  quasi  di  tutte  le  varietà  mo- 
derne, e Plinio  distinguendole  pel  colore,  dice  : Caulis  aliorum  candidus 
est , aliorum  purpureus , aliorum  varius  ( XIX.  8.  ) Marziale  li  chiama 
anche  pallente!. 

Ne  libi  pallenles  moeeant  fastidia  caules, 

Nitrato  viridis  brassica  fiat  aqua. 

46.  Cadrei.  Erano  specie  di  fletti,  che  Celso  faceva  entrare  in  una  com- 
posizione emmeunagoga. 

47.  Cedrus.  Spreugel  vuole  che  il  **Syìt  .di  Teofrasto  sia  il  Juniperus 
nana,  ed  il  xèsy»  del  medesimo  sia  il  Juniperus  Oxycedrus , ed  il  ttnUx 
pngnut  sia  il  Citrus  medica.  Il  Cedrus  magna  di  Plinio  era  probabilmente 
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il  Vinti  $ cedrili  L. , c ci  fa  conoscere  che  usavasi  il  succo  del  frutto  per 
chiarire  la  vista  , o la  resina  per  l'odontalgia.  Sappiano  che  adoperatesi 
anche  il  legno  del  Ginepro  comune  col  nome  di  cedrinum,  Dioscoride  lo 
descrive  cosi;  Cei/ms  arbor  magna  est,  ex  qua  piccm  collidimi  quae  cedria 
vocatur , juniperi  modo  bacca»  parti,  barcarum  magnitudine  rolundas 
{ 1.  89.  ).  Db  ciò  si  vede  che  col  nome  di  Ccdrus  indicavansi  piante  diver- 
se  ; nè  si  hanno  caratteri  sufficienti  per  riconoscere  a quale  pianta  deli- 
basi riportare  il  Cedra»  di  Celso,  che  ripone  fra' risolventi  e ne  commen- 
da il  succo  nella  podagra,  e quindi  probabilmente  appartiene  ad  una  della 
tre  specie  comuni  de'  nostri  ginepri , cioè  il  Juniperu*  communi s , il  J, 
Onjcedrus,  ed  il  J.  Macrocarpa. 

48.  Ceytaurion.  Plinio  la  chiamava  Ceniaura  C/iironia,  che  poteva 
essere  In  Genticma  Centaurium,  o l' Erilhraca  Cenlauriiim  o la  Ói ironia 
Centaurium.  Da  lui  sappiano  che  gli  antichi  l’ adoperavano  per  fremirò 
le  emorragie,  e per  cicatrizzar  le  ferite  : e siccome  ne' bassi  tempi  in  Pli- 
nio si  cercava  la  virtù  delle  piante,  cosi  la  troviamo  lodata  da  Macru; 

Disiccatirae  virtulis  dicilur  esse , 

Non  modicum  plaga»  conglutinai  inde  recente». 

Da  Macro  quindi  e dalla  descrizione  che  ne  danno  gli  antichi  si  vede 
che  si  Imitava  della  Geniiana  Centaurium,  dotta  de  nostri  Centaurea  mi- 
nore , o Biondella  , pianln  amarissima  , che  si  commende  per  le  febbri  a 
periodo.  Celso  la  ripone  fra’  rimedii  utili  nel  morso  di  alcuni  serpenti,  o 
nelle  aposteme  degli  orecchi  infondeva  il  succo  della  ceulaurea  cui  viu 
passo. 

49,  Cf.pa.  L ' Allium  caepa  o Cipolla  come  pianta  oleracea  si  coltiva 
abbondantemente  negli  orti,  e se  ne  fa  grande  uso  per  la  cucina , accor- 
dandole anche  facoltà  diuretica,  Plinio  la  riguardava  come  diuretica,  afro- 
disiaca ed  antelmintica,  e la  proponeva  per  un  grandissimo  numero  di  ma- 
li ( XX.  5.  ) Celso  la  riteneva  per  diuretica , per  riscaldante  , per  ecci- 
tante, e però  utile  nel  letargo  e nella  paralisi  della  lingua, 

tiO.  Cuaharleox.  Plinio  la  chiamava  Chamatleo,  o Ixia  corrispondente 
al  Chnmaelton  alba»  di  Teofrasto,  clic  ne  diede 
la  prima  .descrizione,  ed  adottalo  anrhe  da  Dio- 
scoride.  Essa  è la  Carlina  acauli s,  o la  C.  cau- 
Icscens  , ancor  chiamata  volg.  Camaleone  , e 
Carlina , che  cresce  spontanea  nelle  nostre  col- 
line e si  tiene  per  antifebbrile,  Pliniq  fa  cono- 
scere che  era  adoperata  contro  i vermini  ed  i 
veleui  ( XXII.  18.  ) ; e Celso  la  cita  come  ingre- 
diente ilei  rimedio  di  Aristone  per  la  podagra, 
01 . Cu amakpithys.  Trovasi  nominata  la  pri- 
ma volta  da  Nicandro,  ed  è \'4juga  Chtmwpi- 
tlnjs,  e Chia  che  comunemente  chiamano  ha  arietica,  ed  adoperano  nella 
debolezza  de’  nervi , nella  sciati» , e nella  podagra.  Plinio  la  chiamava 
(’hamaepytis,  o Abiga,  e fa  conoscere  che  si  adoperava  utile  affezioni  bi- 
liose, o cella  iscuria  ( XXIV.  6.)  Dioscoride  pretendeva  che  le  foglie  te- 
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mite  per  sette  Giorni  nel  vino  guariscono  l' itterizia . o tenute  per  qua- 
ranta giorni  nell'idromele,  guariscono  la  sciatica  ( Iti.  150).  Celso  la  lo- 
da come  Bperiente  de’  pori  del  corpo. 

52.  Cimi  ioonia.  È il  Chelidonium  majus  volg.  Celidonia,  o erba  «ne- 
rognola, che  si  trova  la  prima  volta  descritta  da  Teofrasto , e che  i mo- 
derni adoperano  nelle  ulcere  delle  palpebre  , nell’  itterizia , nelle  inter- 
mittenti, e nell'  idropisia  ; e ne  usano  il  succo  lattiginoso  per  distruggere 
i porri.  Plinio  ci  fa  conoscere  con  quanta  confidenza  gli  antichi  usavano 
li  chelidonia  nella  ottalmia  ( XXV.  12.  ),  e ne'  bassi  tempi  di  Roma,  co- 
me ne'  secoli  posteriori,  si  conservò  in  modo  l'opinione  delia  sua  efficacia 
in  simili  morbi , che  tanto  ne’  precetti  della  Scuola  Salernitana , quanto 
nel  pseudo-Macro  leggevansi  questi  due  versi  ; 

Coecalis  puilis,  hac,  lumina  maler  hirundo 
( ftinius  ul  scriptit  ),  quamvis  sii  ernia  reddit. 

Dioscoride  poi  dice  essersi  chiamata  chelidonia  sia  perchè  nasce  all’ar- 
rivo delie  rondini,  e marcisce  alla  loro  partenza  : sia  per  la  stessa  ragione 
indicata  da  Plinio  ( II.  173.  ) Celso  poi  applicava  il  succo  del  Chelido- 
nium tnajus  sull'ugola  infiammata  per  mezzo  di  un  cucchiajo. 

53.  Cicini  Oleum.  È l’olio  del  Àicinus  communis,  del  quale  i moderni 
traggono  tanto  vantaggio  per  la  sua  azione  purgativa.  Vuoisi  che  la  pian- 
ta si  trovi  descritta  anche  ne'  Libri  Santi , e sia  quella  sotto  della  quale 
si  coricò  Giona.  Trovasi  indicata  anche  nel  Libro  De  Morb.  Mulier.  che 
va  fra  quelli  d' Ippocrate.  col  nome  *?«■«>,  che  Galeno  dice  essere  lo  stes- 
so del  « ir.  Plinio  ( XV.  7.  ) dice  : Fil  (oleum)  e dei  arbore  in  /Fgyplo 

copiose Nostri  eam  ricinum  vocanl  a similitudine  seminis.  Dioscoride 

dopo  aver  dette  le  medesime  cose  soggiugne  che  l’ azione  purgati  va  di 
quest’  olio  è ingrata  e molesta  ( IV.  145.  ).  Intanto  Celso  non  parla  del 
suo  uso  interno,  nè  della  sua  facoltà  purgativa  ; bensì  lo  cita  due  volte  eo- 
me  ingrediente  di  un  empiastro  lenitivo,  e di  un  linimento  adoperato  per 
detergere  le  piaghe,  e per  provocare  la  rigenerazione  delle  carni. 

51.  Cicuta.  Norf  troviamo  in  Celso  alcun  carattere  per  riconbscere  se 
sdoperavasi  il  Conium  maculatum,  o Y/Elhu- 
sa  Ctjnapium,  o la  Cicuta  tifosa,  od  il  Chne- 
rophyllum  sykesf/s.  Forse  tutte  queste  pian- 
te sono  andate  ne'  tempi  posteriori  sotto  lo 
stesso  nome  ; ma  probabilmente  il  Conium 
maculatum  volg.  Cicuta,  citato  da  Ippocrate  e 
descritto  da  Teofrasto,  è quello  in  preferenza 
indicato  dagli  antichi , perchè  comunissimo. 

Sappiamo  che  Trasia  con  la  cicuta  e col  papa- 
vero componeva  un  forte  veleno,  e si  sa  che 
Socrate, Focione.Vilopomenefuronoavvelenati 
con  la  cicuta.  A questa  e non  già  alla  cicuta 
rirosa  alluse  Virgilio  ( ecl.  2.  ) Fistula  se- 
ptem  compatta  cicutis  ; ed  è descritta  energicamente  da  Nicandro  per  la 
forza  venefica  delle  sue  radici.  Il  Conium  maculatum  , è tuttavia  adope- 
rato in  mediciua  per  iscioglicre  gi'  indurimenti  cronici , massime  del  fe- 
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pitto,  delle  mammelle  e dell'  utero.  Plinio,  eome  tatti  gli  antichi,  teneva 
la  cicuta  per  velenosa,  e le  attribuiva  una  virtù  antiemorragica  ( X XV.  13.) 
Anche  Dioscoride  dice:  Cicutae  lethale  venenum  est,  sangue  ci  refrigera- 
torio  necat  ( IV.  67  ).  In  Celso  si  trova  la  cicuta  applicata  all’ esterno  co. 
me  corrosiva  ; il  suo  seme  entrava  fra  gli  ammollienti , e formava  parte 
di  un  collirio  per  I'  oftalmia,  e l’ erba  si  usava  iu  un  topico  per  l' nàtalo, 
cele , e le  lacrime  di  cicuta  formavan  parte  de’  matagmi  riscaldanti.  Da 
ciò  si  vede  eh’  egli  non  l' adoperava  mai  internamente. 

53.  Oinnsmomum.  Alcuni  pensano  che  il  Cinnamomo»  di  Plinio  e di 
Celso  non  sia  il  Laurut  Cinnamomum , ossia  il  dn. 
namoroo  o Cannella  della  Regina  de'  moderni  ; per* 
chè  si  vuole  che  questo  sia  quel  ch'eglino  dicevano 
lUalobathrum  ( Laurut  Malobat  bruni).  Ciò  peraltro 
non  risulta  abbastanza  chiaro , ed  è probabile  che 
sotto  II  nome  di  Cinnamomum  e di  Cinnamum  con. 
fondessero  molte  specie  esotiche  della  famiglia  dei 
lauri.  Cinnamomum,  dice  Plinio,  idemque  Cinna- 
mum nascilur  in  JEthiopia  ( XII.  9.  ) ; e Diosco- 
ride ne  descrive  cinque  specie  ( 1, 10  ).  11  oinnamo. 
mo  vien  ricordato  nell’  Esodo,  e se  ne  trova  uu’an- 
tichissimo  relazione  presso  Erodoto  ; nel  Libro  Ippocratico  De  marò.  mu. 

» Iter,  trovasi  frequentemente  citato,  ed  in  Teofrasto  se  ne  trova  la  de9cri- 

zione,  sebbene  inesatta.  Celso  comprendeva  il  cinnamomo  fra'  rimedii  a- 
perienti,  corrosivi,  risolventi,  e lo  faceva  entrare  io  molte  composizioni, 
e specialmente  negli  antidoti , negli  anodini,  ne'  detersivi , e ge’  rimedii 
lodati  pe'  dolori  epatici,  per  la  podagra,  pe'ealcoli,  e pe'  mali  degli  orecchi. 

56.  Cruumcm.  Crcdcsi  che  sia  lo  stesso  del  Cinnamomum  , ma  sem- 
bra che  Plinio  ed  altri  antichi  ne  formassero  due  piante  diverse  ; e Celso 
aveva  fatto  lo  stesso,  nè  può  riguardarsi  coma  errare  do' copisti , mentre 
in  parlando  de'  diuretici  si  trovano  nello  stesso  luogo  citati  il  cinnamum 
ed  il  cinnamomum.  Del  rimanente  ora  non  si  saprebbe  dire  a che  corri- 
sponde,  e solo  può  sospettarsi  essere  una  delle  tante  specie  di-cinnamomi 
riconosciute  dagli  antichi,  c delie  quali  Dioscoride  oe  descrive  non  meno 
di  cinque.  Celso  riguarda  il  cinnamo  come  diuretico , e lo  ripone  fra  ri- 
ni cilii  de'  dolori  della  vescica.  ^ 1 

57.  Co rtf. x.  Celso  cita  quella  di  cappero,  di  cassia  , di 
ghianda,  di  giusquiamo,  di  moro,  di  papavero,  di  semi  di  pe- 
pe,  di  radice  di  pioppo,  di  rafano,  d’ incenso,  ec. 

ViRr?  - 58  Coox'.vtGNiDiuis.Sono  le  bocche  venefiche  del  Daphne 

m/.  Gnidium,  chiamalo  anche  thimelaea,  e volg.  Pepe  montano, 
«w/  0 l 'livella,  adoperate  da  Ippocrale  come  drastiche.  Dioscoride 

SSs/r  dice:  thymelaea  est  qua  grammi  gnidium,  quod  est  seme n ip- 
dgSÉjjA  imm,  colligitur  (IV.  151).  Plinio  ci  fa  conoscere  che  gli  au- 
wjgfy  fichi  lo  adoperavano  per  isiringere  il  ventre,  e negli  avvele- 
(lamenti  perla  cicuta,  e sogghigna  : Cocco  Gnidio  color 
cocci,  magnitudo  grano  piperis  major, vis  ardens  (XXV1I.9), 
jT  Celso. lo  ripone  fra’  detersivi , e fra’  caustici , e come  ingrc- 
* diente  di  una  composizione  suppurativa.  ( Vcg.  la  Figura),  . 
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59.  Gmundsum.  Seme  erutto  del  Coriandrum  Minuta  volg.  Corian- 
dolo, die  fino  agli  ultimi  tempi  si  è adoperato  come  carminativo  e stoma- 
tico, Gli  antichi  avevano  in  sospetto  la  pianta  pel  suo  odore;  ma  adopera- 
vano i semi  per  gli  usi  medici,  e da  Plinio  (XX.  20)  rileviamo  che  se  gli 
accordava  virtù  calmante  . antiflatulente  , non  die  efficace  pel  morso  dei 
serpenti,  seggio guendo  che  il  migliore  vien  dall’Egitto.  Il  coriaudro  tro- 
vasi ricordato  fino  nell’Esodo,  e Teofraslo  ne  dà  una  mediocre  descrizio- 
ne. Celso  lo  tiene  per  rinfrescante  e per  diuretico,  e l’applicava  verde  sul- 
l’epfniltide. 

60.  Costosi.  Col  nome  di  costo  o di  cannella  bianca,  ora  si  adopera  nelle 
officine  la  corteccia  della  radice  dei  Costui  Arabieus,  e speciosus,  ed  6 dub- 
bioso se  sia  lo  stesso  di  quello  adoperato  dagli  antichi.  Brasavola  con  buo- 
ne ragioni  In  nega,  onde  Sprengel  sospetta  che  il  costo  degli  Antichi , dei 
quale  non  si  trova  notizia  prima  di  Celso,  sia  l’ Amomum  hirtulum  Lara. 
Plinio  ne  descrive  due  specie,  una  nera  ed  un'altra  bianca,  ch'è  la  miglio- 
re, e la  eui  radice  è di  gradevole  odore  (XII.  12.)  Dioscoride  dice  che  l’A- 
rabico è bianco,  l’Indiano  à nero,  ed  il  Siiiaco  è giallastro  (1. 15);  ma  sem- 
bra che  queste  varietà  dipendano  dall’ età,  perchè  il  costo  recente  è bian- 
co , ed  il  vecchio  è nero  ed  amaro.  I moderni  io  ripongono  fra’  tonici  ed 
eccitanti.  Celso  lo  tiene  per  diuretico,  suppurativo  e detersivo,  e lo  face- 
va entrare  nelle  composizioni  per  la  colica,  pel  dolor  di  fegato,  pc’  calcoli, 
I>er  le  tossi,  per  la  iscuria,  per  le  piaghe  antiche;  noo  che  negli  antidoti , 
e negli  acopi  pe'nervi, 

61.  Cotonkum  maluh.  È il  frutto  del  Pyrut  Cydonia  , chè  Tcofrasto 
il  primo  descrive,  indicandone  due  varietà,  il  lungo  che  chiamava  struttoli 
ed  il  roloudo  detto  ajdonion  e del  quale  scriveva  Marziale; 

Si  libi  Cecropio  saturala  cydonia  meUe 
Ponentur,  dica s Hate  melimela,  licei. 

Celso  lo  teneva  per  astringente,  per  rinfrescante  e per  reprimente,  e quin- 
di l’usava  sia  per  cibo,  sia  applicato  esternamente,  sia  per  gargarisma,  nella 
diarrea,  nel  fuoco  sacro,  nell'epatite  cronica,  nell'ottaimia,  nelle  esulcera- 
zioni delle  fauci,  c su’coiid itomi. 

62.  Cbeticcs  Daucus.  È XAthamanta  Crelensis,  volg.  Dauco  Cretico, 
che  Ippocrate  ha  lodato  il  primo  per  corroborante  e riscaldante.  Tcofrasto 
lo  descrive  non  però  esattamente.  Plinio  dice  che  in  sulle  prime  la  piu 
pregiata  era  quella  di  Creta,  quindi  lo  era  quella  dcll’Acaja  ( XXV.  9 ). 
Dioscoride  ne  distingue  tre  varietà,  e lo  ripone  fra  gli  alessifarmaci,  e fra’ 
rimedii  capaci  a promuovere  l’urioa  ( HI.  67  ).  Ora  l’acqua  distillata  de’ 
fiori  si  adopera  come  diuretica,  e come  rimedio  delle  coliche  spasmodiche. 
Celso  ci  fa  conoscere  che  il  seme  del  Dauco  era  uno  degl’ingredieuU  degli 
antidoti. 

63.  Crkticcs  Dictamuos.  Vegg.  (Dictamnus). 

64.  Crochi.  È ii  nostro  Crocus  saiù-us , o Zafferano  , ed  il  suo  nomo 
viene  dalia  corrispondente  parola  greca , che  significa  sale  per  indicare  ia 
sua  amarezza,  oppure  filo.  I moderni  lo  ritengono  soprattutto  per  emmen- 
uagogo,  cd  cutra  in  molte  composizioni,  Ira  le  quali  è celebre  il  laudano 
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liquido  dt*l  Sydenham.  Il  croco  è lodato  nelle  Rarre  Carte 
per  In  soavità  dell’odore  ( Cantic.  Cantic.  et  Psaltn.  ) ; ed 
Omero  lo  ripone  fra-  più  fragranti  odori,  de'  quali  Giove  nb- 
bia  gml Ricala  la  terra.  Lo  zafferano  è descritto  da  Tcofra- 
sto.  ed  in  Plinio  si  trovano  indicate  le  vBrie  facoltà  che  gli 
attribuivano  gli  antichi,  e soprattutto  quella  di  vincere  tutte 
le  infiammazioni,  massime  quelle  degli  orchi  {XXL  20). 
Dioscoride  gli  attribuisce  anche  la  virtù  di  dissipare  la  cra- 
pula, e di  eccitare  alla  libidine  solo  applicandolo  sulle  parti 
naturali  ( I.  25.  ) Celso  cita  quello  della  Cilicfa  , e quello 
della  Sicilia,  e lo  adoperava  come  diuretico,  detersivo,  ri- 
solvente, calmante,  emmennagogo,  in  gran  numero  di  malattie  infiamma- 
torie , ne’ dolori , nelle  ulceri , nelle  suppurazioni , negli  avvelenamenti , 
er.  Veggasi  fra'  composti  Crocinum  e Crooomagma. 

05.  Cucuhis  agbestis.  È il  Momordica  elalerium,  volg.  Cocomero  asi- 


dclla  vista,  e per  detergere  le  ulceri  della  faccia  (XX.  1).  Dioscoride  di- 
ce clic  se  ne  somministrava  fino  all'enorme  quantità  di  un  obolo,  o di  cir- 
ca dieci  grani,  e la  metà  del  succo  delle  radici  : Radicis  succus  sesquioboli 
pondere,  et  item  cortei , acetaboli  quarta  parte , bilem  pituitamque  deji- 
ciunt,  praeserlim  in  hydropicis.  E per  ielateri/  dice  : iiUeger  modus  obu- 
lusest,  minimum  semiobulus:  pueris  chetici  duo,  siquidem  copiosità  peri- 
culum  adfert.  (IV.  129  e 136).  Per  elaterio  poi  intendevasi  l'estratto,  os- 
sia il  succo  addensato  del  frutto,  del  quale  lo  stesso  Dioscoride  dà  la  com- 
posizione. Celso  lo  commenda  come  suppurativo  , cicatrizzante  ed  em- 
mennagogor;  ne  loda  la  radice  nelle  strame,  nel  tinnito  degli  orecchi,  nella 
podagra,  negli  ascessi,  e nel  sarcocele;  ed  il  succo  nella  sordità. 

66.  Cucr.ws.  Il  seme  del  Cucumis  sativus  era  da  Celso  adoperato  in 
emulsione  ne’vizii  de’ reni. 

67.  Cijmisom.  Pretendono  alcuni  dia  sin  il  Laqoecia  cuminoides  ; ma 
il  maggior  numero  vuole  che  sia  il  Cuminum  Cyminum  volg.  Cumino,  co- 
nosciuto con  questo  nome  anche  oggi  nelle  nostre  farmacie  , ed  al  cui  se- 
me si  attribuisce  una  facoltà  diuretica  e carminativa,  onde  in  alcuni  luo- 
ghi di  Germania  si  unisce  anche  al  pane.  Esso  trovasi  citato  fino  nell'Eso- 
do, ed  era  adoperato  dall’  Autore  del  Libro  Ippocratico  De  morb.  Mulier. 
col  nome  di  Cimino  Etiopico,  o regio.  Plinio  dice  che  si  usova  nelle  ma- 
lattie deilo  stomaoo  c nelle  flatulenze  (XX.  15.);  e Dioscoride  descrive  il 
cuminum  salicum,  del  quale  diceva  essere  migliore  I'  Etiopico,  che  Ippo- 
cratc  chiamava  regio,  ed  il  cuminum  yjktstre:  entrambi  efficaci  per  le  ila- 


nino,  il  cui  uso  in  medicina  è posteriore  agli  Auto- 
ri de'Libri  Ippocratici,  perchè  se  ne  trova  la  prima 
notizia  in  Celso.  Anche  ne'tempi  moderni  si  è ado- 
perato il  cocomero  asinino  come  drastico  , e se  i>  è 
preparato  l'elaterio  che  davasi  nell'ascite.  Il  nostro 
volgo  nell'ilcrizia  succhia  nelle  narici  ilsugodel  frat- 
to, il  quale  causticandole  ne  fa  sgorgare  una  grande 
quantità  di  umore  giallastro.  Plinio  riferisce  che  la 
sua  radice  era  data  nella  podagra;  le  foglie  ne'  vizi! 
degli  orecchi, ed  II  succo  inspessito  negli  offuscamenti 
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tulenze  c pel  morso  di  animali  rabbiosi  ( III.  57-58  ).  Celso  lo  loda  coma 
scioalienle  nelle  fiscooie  splenichc,  nelle  slrume,  negli  ascessi  freddi,  nel- 
l'orchite  e nel  sarcocelc;  lo  lodava  come  antelmintico,  e lo  proponeva  per 
le  tossi  clic  sopravvengono  a'fratturati. 

08.  Ciphkssls.  È il  Cupressus  sempervirens,  volg.  Cipresso  maschio, 
dal  cui  legno  leggiero  ed  incorruttibile  si  è scritto  che  Noè  abbia  costruita 
l' arca.  Trovasi  il  cipresso  nominato  da' più  antichi  poeti,  e soprattutto 
da  Omero,  Gli  antichi  credevano  che  il  balsamico  e soave  odore  che  il  ci- 
presso sparge  nell'atmosfera  giovi  a'  pulmouiuci,  onde  li  mandavano  nel- 
l'Isola di  Candia,  che  era  sparsa  di  questi  alberi.  I moderni  hanno  adope- 
rata la  noce  di  cipresso  come  antifebbrile.  Plinio  poi,  che  porta  de'  docu- 
menti per  mostrare  l'incorruttibilità  del  suo  legno,  ne  loda  le  coccole  con- 
tro il  morso  della  vipera  (XVI.  40.)  e l'olio  cupressino  dice  avere  eguali 
facoltà  del  ciprino;  e Oioscoride  la  propone  per  refrigerante  ed  astringente 
(1.86). Anche  Celso  la  pone  fra'reprimenli,  i rinfrescanti,  e gli  astringenti, 
e riguarda  il  seme  come  diuretico.  Quindi  propone  il  cipresso  nella  fìsconia 
splenica,  nella  resipola,  nell'epifora,  nella  parulide,  e nell'erpete  canceri- 
gno  della  verga, 

69,  Cvpkiion.  Ycggasi  Juncus  quadratile  et  rotundus. 

70.  Cypkcs.  Albero  Egiziano  corrispondente  alla  Genista  Ganariensis 
(volg.  Legno  1 iodio ),  o alla  Lantonla  inermis,  del  quale  non  trovasi  noti- 
zia nc’libri  anteriori  a Celso , ed  è I'  Alcanna  vera  ed  orientale  de'  nostri 
Farmacisti  • ora  poco  in  uso  in  medicina  ; ma  adoperato  da  molti  popoli 
barbari  per  tingere  la  pelle  in  rosso  ed  in  giallo  ed  anche  le  unghie.  Pli- 
nio dice  che  a'suoi  tempi  alcuni  credevano  che  fosse  Io  stesso  dell'  albero 
che  in  Italia  chiamavano  ligustro  { XIII.  24.  ),  e di  fatti  Rajo  lo  chiama 
ligustro  orientale.  Celso  lo  cita  soltanto  nel  senso  deir unguento  ciprino  (Yeg. 
Cyprinum),  quando  vuol  dimostrare  che  posto  nc'linimenti,  invece  dell'o- 
lio rosalo,  li  rendeva  più  ammollienti. 

71  Cytiscs.  Il  sèria*  di  Teofrasto  vuoisi  essere  la  Meiicago  arborea 
volg.  Erba  medica  di  fior  giallo,  e probabilmente  di  questo  iutende  par- 
lare Celso.  Il  cytisus  descritto  da  Dioscoride  neppur  corrisponde  al  Cyli- 
sus  hirsutus  et  nigricans  de'  moderni.  Cytisus,  egli  dice,  frulex  est  albus 
in  lotum,  ut  rhamnuss  ranms  spargciis  cubito  longiores , in  quibus  folia 
foenigraeei,  aut  loti  irifoliae,  minora,  dorso  medio  prominente,  ca  digi- 
tis  trita  erucam  olent,  gustataque  cicer  sapiunt  (IV.  98.)  Celso  commen- 
da il  citiso  come  diuretico  nella  splenite. 

72.  D.vphnidoji.  Cataplasma  di  bacche  di  lauro  , dal  greco  Daphne  , 
die  signiQca  lauro,  Celso  lo  proponeva  come  epispastico,  e quindi  si  può 
sospettare  clic  intendeva  parlare  del  Daphne  Gnidium. 

7.7.  D.vuccs  Ciieticcs.  Veggasi  Creticus  Daucus. 

74.  Dici  amncs  Creticcs.  Celso  cita  il  Diclamnus  Creticus  come  in- 
grediente di  una  composizione  adoperata  per  estrarre  il  feto  morto  o la 
placenta  dall'utero,  ed  anche  oggi  è opinione  comune  che  il  dittamo  ereti- 
co abbia  facoltà  abortiva. 

75.  Dui.us  badix.  K la  Glycyrrhiza  glabra  volg.  Legorizia  o Liquiri- 
zia , che  trovasi  la  prima  volta  descritta  da  Teofrasto  , il  quale  dice  che 
la  radice  di  questa  pianta  era  dagli  Scili  adoperala  per  cibo.  E di  fatti  la 
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corteccia  della  radice  è pregna  di  un  sugo  mucillaginoso  che  ha  un  sapo- 
re dolce  e melato  ; per  il  che  se  ne  forma  in  diversi  luoghi  di  Europa,  e 
specialmente  nelle  nostre  Calabrie,  un  denso  estratto,  del  quale  si  fa  gran- 
de uso  nelle  tossi,  nelle  infiammazioni  di  petto,  nelle  irritaiioni  delle  mu- 
cose . ec.  Plinio  fin  da'  suoi  tempi  la  lodava  come  pettorale  e calmante 
( XXII.  9,  ),  ed  anche  Dioscoride  la  commenda  nelle  asprezze  della  tra- 
chea, e ne'  riscaldamenti  dello  stomaco,  del  polmone  e del  fegato  (111.5.) 
Celso  la  usava  contusa  e cotta  nel  vin  passo  per  gargarisma  nell'  angina 
tonsillare  ; entrava  come  ingrediente  del  primo  antidoto;  e formava  par- 
te de'  pastilli  per  estrarre  il  calcolo  insiem  con  furine. 

76.  Elaterium.  Veggasi  Cucumis  agresti).  L'elaterio,  comesi  è detto, 
era  il  sugo  ispessalo  del  frutto  del  Momordica  elaterium  , al  quale  si  fa- 
cevano subire  alcune  preparazioni. 

77.  Eruca.  La  braisiea  eruca  volg.  Rucola,  o Ruchetta,  trovasi  citata 
da  Teofrasto.  Plinio  riguardando  come  stimolanti  l’ erba  ed  i senti  delta 
ruchetta,  non  manca  d’ indicare  la  facoltà,  onde  era  famosa  presso  gli  an- 
tichi, di  eccitare  la  libidine,  e però  la  chiama  conoilatrix  ceneri»  ( XX. 
13.).  Anche  Dioscoride  dice  : Cruda  eruca  verterem  largiore  cibo  conci- 
tai ; temen  eodem  effectu  pnodest  ; urinam  cit  ; concoctioni  prodesl  { II. 
134.  ) Marziale  ue  ricorda  la  facoltà  afrodisiaca  : 

Et  venerem  revocane  eruca  morantem. 

E Columella  esprime  la  cosa  stessa  : 

Excitet  ut  Veneri  tardai  eruca  mariloe. 

Onde  anche  ne'  bassi  tempi  diceva  Macro  : 

Non  modica  mansam  renerem  simulare  vel  haustam 
Confirmant  pariter  Medici,  pluresque  Poetae. 

Celso  la  commenda  come  diuretica  , e la  crede  utilissima  negl'  ingorghi 
della  milza  ; la  ripone  fra’  caustici  ; ed  inculca  di  evitarla  nelle  polluzioni 
involontarie  per  la  ragione  sopra  indicatadieccitaregliorgaui generatori. 

78.  Ebysimum-  L Érysimum  officinale  volg.  Erisamo,  Erba  cornacchia. 
Erba  crocino  , o Irione  , trovasi  fra'  rimedii  vegetali  adoperati  da  Ippo- 
crate  ; ed  anche  ne'  tempi  più  a noi  vicini  si  è creduta  espettorante,  an- 
tiscorbutica e diuretica  , onde  si  è tenuto  in  molto  favore  lo  sciroppo  di 
Lo  belio  : ma  ora  è quasi  caduto  in  disuso.  Plinio  lo  chiama  Erisimo  n o 
lrrion,  ed  egualmente  lo  commenda  nelle  tossi  e nelle  raucediui  ( XXII. 
25.  ) ; e Dioscoride  attribuendogli  le  stesse  facoltà  , dice  : contro"  thora- 
cis  fluxiones  efficax  est,  et  si  purulenta  extussiunlur  ( 11.  150.  ) Celso  lo 
cita  come  ingrediente  de'  malagmi  aperitivi , e Io  dava  nel  vino  tiepido 
ne-  parti  laboriosi. 

79.  Faba  aeoyptia.  Dagli  antichi  era  chiamata  colocasia  {Artrn  Co- 
locafia;, e Plinio  diceva;  In  Aegyplo  nobilissima  est  colocasia....  ( XVIII 
12.)  Dioscoride  dice  : Adslringendi  facultatem  obliaci,  et  stomacho  ulilem 
dysentericis,  caeliacisque  prodesl  ( 11. 98.  ).  Marziale  cosi  parla  di  questo 
legume 

Niliacum  ridebts  olus,  lanasque  sequaces. 

Improba  cum  morsa  fila  manvque  trahes. 
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Celso  prende  spes»  tanto  la  fava  Egiziana  , quanto  la  faTa  nostrale  , per 
esempio  di  votame  di  alcune  droghe.  Per  usi  medici  adoperava  le  fave 
ammaccate  ! faba  fretta  J,  la  farina  di  esse,  la  parte  interna  solo,  ed  an- 
che solo  la  parte  amaricante  di  queste  fave.  Riguarda  i cataplasmi  di  fa- 
ve per  riscaldanti,  ed  usava  1‘estratta  amaro  deile  fave  Egiziane,  e la  par- 
te interna  di  esse  nelle  malattie  degli  occhi. 

80.  Faba  sosto*.  La  fava  ( Vida  Faba  ) adoperata  per  cibo  fin  dalla 
più  remota  antichità,  trovasi  ricordata  ne'  Libri  Biblici  ; Omero  la  Rice- 
va mangiare  da'  suoi  eroi , ed  era  solo  proibita  per  cibo  de'  Pitagorici. 
Essa  inoltre-era  adoperata  da  Ippocrate,  e fu  descritta  da  Teofrasto.  Pli- 
nio ne  loda  la  farina  come  suppurativa  ( XXII-  25.  ).  Celso  usava  le  fave 
ammaccate  per  risolvere  gli  ascessi,  e ne  riduceva  la  farina  in  cataplasmi, 
che  applicava  sulle  ecchimosi  e sulla  vitiligine. 

81.  Fobnicclcm.  II  maratron  del  Libro  De  marò,  mulier.,  che  sta  fra 
gl'  Ippocratici,  era  Y Anelhum  foenicuium  volg.  Finocchio  , o il  lÀgusti- 
cum  foenicuium,  delle  cui  foglie,  e talora  del  seme  si  è formato  tao  agli 
ultimi  tempi  un'acqua  distillata  che  si  è adoperata  come  diuretica;  men- 
tre il  seme  solo  si  tiene  per  stomatico  ed  antiflatulente.  Plinio  ancora  ci 
fa  conoscere  che  gli  antichi  lo  davano  nelle  flatulenze,  nelle  convulsioni  e 
negl'  isterismi  ( XX.  23.  ).  Dioscoride  inoltre  attribuisce  tanto  al  foeni- 
culum  Milieu m , quanto  al  foenicuium  erraticum  la  facoltà  di  crescere  la 
secrezione  del  latte  : mamma t lode  replel  ( IH.  65)  ; laclis  abuntlanliam 
facil  ( IH-  66.  ).  Celso  lo  riguardava  come  diuretico,  come  utile  a dissi- 
pare le  flatulenze  ; ed  il  seme  come  reprimente  e refrigerante. 

82.  Fiusx.  Il  filex  di  Celso  si  è preteso  essere  1’  Aspidium  filix  mas , 
Che  cita  solo  perchè  lo  stelo  ne  era  adoperato  per  asta  delle  frecce,  spesso 
per  la  sua  scabrosità  pericoloso  quando  era  introdotto  nelle  carni  ; ma 
questi  caratteri  non  si  possono  affatto  applicare  al  suddetto  atpidio  e pos- 
sono forse  meglio  convenire  al  Fieni  Aguilinum. 

83.  Fu.toui.A-  la  filicula  di  Cebo  è il  Polgpodiirm  rulgarc  (volg.  Fel- 
ce quercina , o Polipodio  ) , descritto  fin  da  Teo- 
frasln,  ed  a cni  fino  ne’  tempi  nostri  si  è attribuita 
una  facoltà  purgativa , e si  è tenuto  per  arrtelmin* 
tic»  e come  utile  nella  rachitide.  Plinio  ci  fa  cono- 
scere che  gli  antichi  adoperavano  la  radice  del  fel- 
ce maschio  per  antelmintica  e purgativa  della  bile 
( XXVI.  8.  ) e davano  il  poi  ipodèi  come  purgante 
Detrahit  bitem  pdypodien  , quoti i nostri  filiculam 
varani.  ( XXVI.  8.  ).  Anche  Dioscoride  trattando 
della  filicula  o Pohjpodium  dice  purgandi  vim  ha- 
bel  ( IV.  166.  ).  E prima  di  loro  Cebo  aveva  pre- 
scritta la  filicula  per  la  sua  facoltà  purgativa,  qua- 
si indicandola  come  rimedio  volgare  e familiare, 
riputazione  che  si  è conservata  anche  presso  i me- 
dici del  secolo  passato. 

84.  Fu  i s.  Il  frutto  del  Ficus  carica  era  in  gran  pregio  fin  dalla  più 
remota  antichità.  Sappiamo  dalla  Genesi  qual  uso  abbiano  fatto  delle  fo- 
glie di  fico  Adamo  ed  Èva.  Da  altri  libri  Biblici  si  rileva  che  gli  Ebrei 
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lo  adoperarono  per  cibo.  Omero  fa  potare  dallo  «tesso  Licaone  1 fichi  de- 
gli orti  di  Priamo  suo  padre.  Come  ne'  tempi  moderni,  cosi  pur  negli  an- 
tichi , se  ne  avevano  numerose  specie  , bianchi  e neri  e di  diversa  gran- 
dezza. 1 più  grandi  erano  le  marische,  de'  quali  dice  Marziale  : 

Infuriti  melimela  dolo,  faluasque  mariscas . 

Mani  nulli  quae  noeti  pingere,  Chiù  ,sapil. 

Dello  stesso  fico  Chio  egli  fa  parola  in  questi  veni  : 

Chia  uni  simili!  fìtte  duo,  quam  Selia  misit, 

Ipsa  mcrum  unum  portai,  et  ip»a  salein 

Altra  specie  di  fico  descritto  da  Marziale  era  la  specie  (foctma  : 

Hate  quae  torta  libi  venerimi  condita  mentha. 

Si  majora  (areni  Coclana  ficus  erat. 

Celso  parla  altresì  de'fichi  grassi, che  potevano  essere  quei  grossi  fichi  ne- 
ri-verdastri in  realtà  motto  piDgui,  e conosciuti  in  Napoli  col  nome  di  fi- 
chi tardarì,  ed  in  toscano  fichi  lardajoli;  ovvero  que'grossi  fichi  secchi  co- 
verti di  una  farina  zuccherata,  che  in  alcune  parti  chiamami  grassi,  e dei 
quali  ottimi  stai  que'che  vengono  di  Calabria,  ove  son  fatti  da'lichi  comu- 
nemente detti  oliati.  Celso  parla  ancora  de'fichi  Caunei,  che  Crasso  ave- 
va ricevuti  in  Siria  ; e che  poscia  Vitello  portò  anche  in  Italia  . e che  si 
stimavano  come  ì migliori  a seccarsi,  e forse  corrispondevano  ad  una  spe- 
cie di  quelli  ora  fra  noi  detti  fichi  trojani. 

Gli  antichi  inoltre  adoperavano  per  usi  medici  tanto  il  frutto  quanto  le 
altre  parti  del  ficus  carica.  Plinio  commenda  il  fico  nelle  malattie  di  pet- 
to, e ne'languori  di  stomaco  (X.  e XV.);  mentre  per  l'opposto  Oioscoride 
dice  che  i fichi  maturi  freschi  «[fendono  lo  stomaco  (L1Ì5).  Celso  indica 
la  foglia  di  fico  come  utile  a consumare  la  scabrosità  delle  palpebre,-  e com- 
menda il  frutto  fresco  e secco  ed  anche  immaturo  (grossi!.  Si  accordava 
loro  la  facoltà  di  attrarre  gli  umori  all'esterno,  di  ammollire,  di  risolvere 
di  detergere  le  piaghe,  ed  all'interno  quella  di  purgare.  1 Belìi  freschi  ri- 
dotti a pasta  si  applicavano  sulle  palpebre  nella  infiammazione  degli  occhi; 
si  usavano  a forma  di  cataplasma,  soprattutto  i fichi  grassi,  nelle  fratture, 
sul  favo,  sulla  faccia  nell' odontalgia,  sulle  parti  contratte  nel  tetano,  e sui 
luoghi  iufermi  nella  sciatica,  nell'ostruzione,  nell'odontalgia,  non  che  sul 
carcinoma.  La  decozione  di  fichi  o freschi  o secchi  faccvasi  bere  nella  pol- 
moni», ed  applicavasi  sulla  sicosi  e sulle  verruche.  Olili  nell'idromele  po- 
nevansi  sul  favo,  e sulle  parotidi;  e cotti  nell'aceto  e nel  ineie  usa  varisi  nel- 
l'odontalgia, Si  facevano  gargarizzare  nell'angina  tonsillare  , e servivano 
anche  per  impastare  altri  rimedii.  Le  foglie  secche  di  fico  ridette  in  pol- 
vere , si  adoperavano  nella  vitiligine  , ed  i fichi  molto  grassi  cotti  sulla 
brage  si  facevauo  mangiare  come  rimedio  della  tosse. 

85.  Foenum  ukaecu».  La  Trigonella  f (tenti m graecom  volg.  Fienogre- 
co,  la  primo  volta  trovasi  citato  nel  Libro  De,  morti,  mulier.  compreso  nella 
collezione  Ippocratica.  'Plinio  lo  chiama  Silicia,  e dice  avere  facoltà  dis- 
seccativa ammolliente  e sciogliente,  ed  adoperarsi  nella  colica  e nelle  ma- 
lattie dell'utero  (XXIV.  19).  Ne'tempi  più  vicini  a noi  si  mangiata  in  in- 
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salata  la  trigonella  tenera;  col  sugo  e cui  mele  se  ue  formerà  uno  sciroppo 
evacuante  ; * la  farina  del  seme  adoperavasi  per  gli  stessi  usi  della  farina 
del  linseme,  come  risolvente  «I  ammolliente.  Celso  ne  loda  il  cataplasma 
dell'erba  arme  riscaldante  e risolvente,  e quello  del  seme  come  ammollien- 
te , sugli  ascessi , sulle  ulcere  , ec.  Usava  la  decozione  di  Beno  greco  pei 
crislei  ammollienti  ; e lo  faceva  bollire  nell'  acqua  che  doveva  servire  per 
bagno  a’ tetanici. 

86.  Fu hfi:r.  Celso,  come  altri  de’suoi  tempi,  e come  anche  i moderni, 
adoperava  la  crusca  sia  per  inumidirla  con  sostanze  medicamentose  liqui- 
de da  applicarsi  ali'  esterno  , per  cataplasma  ammolliente.  La  faceva  bol- 
lire nell'acqua  salsa  e nell'aceto  quando  voleva  reprimere  ed  ammollire  ; 
nell'aceto  solo  quando  l'applicava  sul  morso  degli  scorpioni  e de  falangi,  e 
cotta  nell'Idromele  se  ne  serviva  per  gargarisma  nell'angina. 

87.  Galbamjm.  È il  succo  della  ferula  del  Buàon  Galbanum,  odel  Li- 
ba noi  is  Galbanifera,  piante  dell’Arabia,  della  Siria,  dell'India,  della  Per- 
sia e di  molli  luoghi  dell’Affrica.  La  gomma-resina  detta  galbaiw  è citata 
nell'Esodo  fra'suffumigi,  ed  è anche  ricordala  da  Ippocrate  nel  Libro:  Dt 
tirili  in  acutis.  Vuoisi  che  il  galbano  del  commercio  non  si  estragga  solo 
dal  Bubon , ma  da  altre  piante  umbellifere.  In  commercio  trovasi  il  gal- 
bano  in  lacrime  e quello  in  pani,  da  cui  si  ricava  un  olio  distillato,  e si  dà 
per  antisettico,  per  antiflatulenle  , non  che  nelle  tossi  ostinate  e special- 
mente  nelle  affezioni  nervose.  Plinio  dice  che  gli  antichi  lo  prescrivevano 
come  antiemorragico,  come  stomatico,  e ne'parti  di  Itici  li  (XXtY.  5).  Gal- 
banum, dice  Dioscoride,  errale  farii,  urit,  extrahit , discutil , mense!  ac 
par  lui  trahit,  eie,  (III.  79).  Celso  lo  riguardava  per  suppurativo  , per 
aperitivo,  per  risolvente  e per  diuretico  ; onde  Io  prescriveva  nell'  ascita 
e nella  dispnea  ; lo  dava  col  vino  nel  veleno  delle  cantaridi;  lo  applicava 
sul  foruncolo,  sugli  ascessi,  e sulle  leuticole  della  cute.  Formava  parte  di 
uo  gran  numero  di  composizioni  da  applicarsi  su'  tumori,  su'  funi , sulle 
ecchimosi,  sulle  strume,  sugl'ingorghi  ghiandolari,  sulle  ferite,  sugli  asces- 
si. su'morsi  velenosi,  sugli  ulceri  delle  fauci.  Entrava  pure  nelle  compo- 
sizioni degli  antidoti  e degli  anodini,  e si  facevo  bruciare  nel  letargo. 

88.  Galla.  Adoperavano  gli  antichi  le  galle , tanto  verdi  quanto  sec- 
che, soprattutto  come  astringenti.  Vuoisi  che  la  galla  Onfacile  di  Diosco- 
ridc  sia  la  galla  ancor  verde  e non  indurita.  Plinio  ue  distingue  motte  spe- 
cie, a ciascuna  delle  quali  attribuisce  una  facoltà  propria  ; ma  comune  a 
tutti  è la  virtù  astringente  (XXIV.  8).  Anche  Cel- 
so attribuisce  loro  molte  virtù,  come  quella  di  de- 
tergere le  piaghe,  di  corrodere  e di  astringere  ; e 
quindi  le  usava  per  ripurgsre  la  cute,  per  togliere 
le  escrescenze  carnose,  non  che  nelle  infiammazioni 
dell’ugola,  sulla  cangrena,  sul  fuoco  sacro,  sul  cal- 
lo, per  conglutinar  le  ferite  recenti , e per  incar- 
nare le  ulcero.  Verdi  poi  le  usava  ne’  malagmi  re- 
frigeranti. 

89.  Gestiana.  La  Gentiana  luffa,  volg.  Gen- 
ziana maggiore  (Fig.)  è una  pianta  amarissima,  e 
quindi  stimata  come  ottimo  antifebbrile.  La  sua 
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radice,  per  estere  motto  spugnosa,  riai  preparata  per  dilatare  1 seni,  e te 
fistole.  Dioscoride  dice  che  fuchiamata  genziana  per  esseri'  Hata  ritmata 
la  prima  rolla  da  Genzio  Re  degl’  llliril  ( III.  3 ) : essa  però  non  si  trota 
prima  di  Celso  ricordata  in  altre  opere  conosciute , Second  i Plinio  la  gen- 
ziana era  prescritta  come  calefaciente , rubefacente  ed  atessifnrmnca 
( XXV.  7.  8.  ) ,"  ma  Celso  non  pare  che  rabbia  mai  adoperata,  perchè  uè 
cita  la  radice  solo  come  ingrediente  dell'antidoto  di  Mitridate. 

90.  Gito.  Era  la  Nigella  saliva  o il  Metanthium  volg.  Cuminella  , o 
Nigella,  de'quali  si  adoperavano  i semi  acri,  e che  lino  agli  ultimi  tempi 
ha  avuto  riputazione  di  lattifera,  di  diuretica , di  emmennagoga  , di  an- 
telmintica : ma  ora  è quasi  in  disuso.  Dall'Esiodo  rilevasi  che  il  seme  del- 
la Nigella  era  in  oriente  adoperato  per  condimento;  e dal  Libro  Ite  steri- 
litale attribuito  ad  Ippocrate  si  conosce  che  fin  da  tempi  molto  remoti 
era  adoperata  in  medicina  col  nome  di  me/antion. Gli  antichi  riconosceva- 
no nella  nigella  anche  una  qualità  velenosa  . onde  Dioscoride  dice  : Tra- 
dititi largitu  epatant  eneeare  (Iti.  75).  Givriani  pretende  che  il  Gith  di 
Plinio  sia  la  Nigella  Damascena,  che  usavasi  nelle  piaghe  e nel  morso  dei 
serpenti  (XIX.  8.)  Dal  pseudo-Macro  rilevasi  che  ne’  bossi  tempi  il  no- 
me di  nigella  (lavasi  al  loglio;  sebbene  in  ciò  non  si  mostri  istruito  nè  del 
nome  greco  nè  del  latino .' 

• Frumenti s nocuam  lothrm  Graeeus  c orai  htrbam. 

Quatti  nostri  dicuni  vulgati  more  Nigeilam.  ' 

Celso  dava  i!  seme  del  Gilh  in  bevanda  neirislerismoj  il  che  conferma  es- 
sersi da  Ini  adoperate  le  semente  della  n.  saliva,  che  hanno  grato  odore  di 
fregole  ; lo  faceva  entrare  ne'  cataplasmi  calefacienti  ; e lo  comprendevo 
fra  gl'ingredienti  del  cataplasma  di  Mitene  per  le  papille. 

91.  Giass.  Veggasi  Balanon  mgrepskon. 

92.  Gutes.  Gelso  distingue  varie  specie  di  coite."  il  Glutea  laurinum, 
detto  anche  XylocoUm,  oTaurocoltan;  il  Glutea  piscinum  o Irhiiocolkt; 
il  Glutea  fabrile,  e talora  nomina  il  Glutea  semplicemente.  Ho  credulo  di 
riporlo  anche  in  questo  luogo,  poiché  quest'ultimo  poteva  esser  fatto,  co- 
me ora.  con  Oor  di  farina,  o con  amido;  e perchè  ancoro  poteva  anche  es- 
sere la  Sarcocolta  f Penata  sarcotolla  / sostanza  vegetale  gommosa , che 
veniva  dalla  Persia , e che  era  dagli  antichi  comunemente  adoperata  per 
conglutinare  le  ferite,  e soltanto  all'esterno,  mentre  poscia  gli  Arabi  l'in- 
trodussero in  medicina  anche  per  uso  interno  come  purgante.Ed  in  verità 
sembra  che  questo  sia  il  pinta»  di  Gelso,  perchè  lo  loda  come  agglutina- 
tilo delle  forile,  c se  oe  serviva  per  mcotlàre  sulla  fronte  il  capello  intro- 
dotto sotto  la  radice  de'peli  delle  ciglia  nella  trichiasi. 

93.  Giiossus.  Quanto  «fichi  immaturi  Celso  dice  : Grosm  tu  aqua  co- 
di evocant  et  editami.  Cltiamansi  grossi  anche  i primi  fichi. 

9A.  Gommi.  Si  fa  parola  delle  Gomme  dito  nella  Bibite  Sacra  e ne'Libri 
Ippocratici. Si  adoperavano  dagli  antichi  varie  specie  di  gomme:  quella  del- 
l'acacia, del  ciriegio,  della  vite,  dell'Olmo,  del  prugno,  della  mandorla,  ec. 
•ebbene  era  la  Gomma  Aràbica,  che  chiamavano  Guaimi  per  ecceilenza.come 
può  rilevarsi  da  Plinio,  il  quale  dice  ; Guattiti  optimum  esse  ex  Argyptis 
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spina  e onrenit,  r trmiculalum,  colore  glauco,  purum,  line  corlice,  denti- 
bus  adhaercns  (XXII  i.  11).  Cebo  per  lo  più  si  serve  del  nome  generale 
gammi,  e solo  una  volta  indica  quello  deH'4cacta  Arabica  fAcantbinum ) 
per  conglutinar  le  ferite.  In  Celso  la  gomma  formava  parte  di  quasi  tut- 
te le  composizioni  per  gli  occhi,  specialmente  de'rollirii,  perchè  dice  che 
questa  sostanza  impedisce  che  presto  s' inaridissero.  Entrava  pure  nelle 
composizioni  usate  per  la  lacrimazione,  per  le  pustole  degli  occhi,  per  le 
infiammazioni  degli  occhi  stessi,  per  la  loro  esulcerazione,  per  le  granu- 
lazioni o scabrosità  della  congiuntiva  , e per  gli  offuscamenti  delta  vista. 
Loda  altresì  la  gomma  ne’dolori  della  vescica,  per  sopprimere  le  emorra- 
gie, per  levigare  le  parti  scabre,  su'calli,  su 'condilomi,  e come  ingredien- 
te de’malagmi  refrigeranti  e degli  antidoti.  Se  ne  serviva  pure  per  spal- 
marla su  di  una  penna,  die  introduceva  nelle  narici  per  mantenere  iu  sito 
la  cartilagine  fratturata. 

95.  ILimcacabus.  Secondo  Sprengel  era  il  Conrolmlus  Dorycnium  , 
volg.  r Trago  foglialo  sema  lappola ) la  prima  volta  descritto  da  Crateva  ; 
secondo  altri  era  il  Solanum  pseudo  capsicum,  volg.  ( Bellezze  di  Geno- 
va ) più  particolarmente  conosciuto  dagli  ontichi  col  nome  di  Halicaca- 
bus,  e del  quale  se  ne  adoperata  la  radice  in  medicina  : ma  Linneo  vuole 
che  sia  il  Cardiospermum  Halicacabus . Plinio  dice:  llalicacabi  radicela 
bibunt,  qui  sunl  valicinandi  callenles,  quad  furere,  ad  confimi andati  su- 
perslilimes,  aspici  se  volunt  ( XXL  31  ).  Dioscoride  , dopo  aver  trattato 
del  solano  ortense,  ossia  dello  morella  degli  scrittori  della  bassa  latinità, 
soggiugne  : est  et  aliud  solanum  , quod  peculiari  nomine  halicacabon  , 
illesi  resicariam  aut  physalida  vocanl ; e questa  con  fondate  ragioni  si  de- 
ve riferire  alla  Physalis  Alkekengi  ; ma  dice  che  si  adoperava  nello  stesso 
■nodo  della  prima,  cioè  il  seme,  l'erba  ed  il  succo,  e non  parla  dell'uso  delle 
radici.  Celso  lo  riporta  fra  gl’ingredienti  di  alcbni  pastini  adoperali  per  le 
ulcere  sordide  e cancrenose,  soprattutto  delle  orecchie,  delle  narici  e del- 
le parti  naturali. 

96.  Hbbenos.  Sprengel  vuole  che  I’I,*<v»j  d'ippocrate  nei  Libro  De  vi- 
rtù in  acutis  sia  ['Anlhyllis  eretica,  c che  l' i, Wv8»  di  Teofrasto  sia  il  Dio- 
spgros  tbenaster  s.  Melanoxylon , Cordo  crede  che  I'  ebeno  sia  il  Legno 
santo  de’  moderni,  desumendolo  dalla  descrizione  di  Dioscoride  (I.  111). 
Forse  intendevasi  una  o tutte  queste  specie,  cioè  Ebenus  Crelica  , Aspa- 
lalhus  Ebenus,  Aelhiopica,  Diospyros  Ebenum,  ec.  Da  Plinio  l'ebeno  è lo- 
dalo nelle  malattie  degli  occhi  (XXIV.  11).  Celso  lo  riporta  fra'  diuretici 
e fra’  corrosivi,  e lo  indica  come  utile  ad  attrarre  fuori  gli  umori  ed  a le- 
vigare le  parti  scabre. 

97.  Hkdkiu.  Presso  gli  antichi  l’H edera  helix  (o  Edera  arborea)  ado- 
peratasi tanto  per  usi  medici  quanto  per  corone,  e però  trovasi  citata  da’ 
Medici  e de’  poeti,  e soprattutto  ne' nobilissimi  versi  del  nostro  Virgilio. 
Essa  fu  descritta  da  Teofrasto.  Plinio  dice  che  se  ne  adoperava  il  succo,  le 
foglie,  le  bacche,  la  gomma,  la  radice  per  molti  malori  (XXIV.  10).  Dio- 
scoride ne  descrive  diverse  specie  delle  quali  tre  sono  le  principali,  la  bian- 
ca la  nera  e l'elice:  soggiugnendo  che  i (iori  dell'edera  giovano  a' dissente- 
rici, le  foglie  per  le  malattie  della  milza,  e la  pianta  intera  per  molliplici 
usi  (IL  172).  1 moderni  lodano  le  foglie  diedero  per  la  tabe  mesenterica 
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infnniile,  e per  l' itterizia  ; ma  più  comunemente  adoperano  le  foglie  per 
mantenere  i rauterii.  Celso  la  riponeva  fra’ reprimenti  e rinfrescanti  : la 
comprendeva  fra  le  verbene  astringenti;  e l’adoperava  sciolta  nell'aceto  e 
con  olio  rosato  per  unzioni  sul  capo,  onde  vincere  il  letargo;  I'  applicava 
sull’erpete  rodente,  e diceva  che  una  fiacca  di  edera  introdotta  nei  vuoto 
di  un  dente  rivi  iato  lo  riduceva  in  pezzi. 

98.  IIbi.kxilu.  È l’ Inula  helenium,  detta  comunemente  lunula  cam- 
pana o Mia,  ec.  descritta  da  Teofrasto  col  mime  di 
Panax  Chironium  , e che  trovasi  indicata  nel  Libro 
De  nalur.  mutier. che  va  tra  gl’ippocratici.  Salmasio 
però  vuole  che  1'  Elenio  di  Teofrasto  era  diverso  dal- 
! le  loia  , e che  piuttosto  si  accostava  al  serpillo.  La 
radice  dell'enula  aromatica  ed  acre  Iw  conservato  fi- 
no a'teinpi  nostri  l’ opinione  di  gol  e re  virtù  alessifar- 
mura,  stomatica  e diaforetica.  1 Tedeschi  la  chiama- 
no Aroma  Cermanicum,  ed  oltre  queste  facoltà  le  at- 
tribuiscono anclie  quella  di  essere  antiscorbutica.  Pli- 
nio le  attribuisce  molle  v irtù,  e dice  aver  avuto  nome 

da  Elena,  perchè  conserva  la  freschezza  e la  nettezza  della  cute  (XX1.2L) 
e Dioscoride  la  loda  per  diuretica,  emmenuagoga,  alessifarmaca,  utile  nel- 
la dispnea  e nelle  tossi  (1.  20.)  Celso  la  cita  col  nome  di  Htlenium  fra  le 
sostanze  provvedute  della  facoltà  di  dissipare  i depositi  morbosi,  e col  no- 
me di  Inula,  quando  loda  la  radice  contusa,  cotta  nel  vino  austero,  e di- 
stesa sulla  coscia  per  calmare  i dolori  sciatici. 

99.  llEUOTRomvx.  È I’  Uelwiropium  Europaettm  , volg.  Eliotropio 
maggiore  o Erba  de' porri,  descritto  da'  poeti  per  averne  la  Antologia  for- 
mata una  delle  sue  trasformazioni.  Esso  trovasi  descritto  da  Teofrasto , e 
rileviamo  da  Plinio  che  a* suoi  tempi  si  adoperava  anche  per  cibo,  e si 
dava  come  calmante  , e del  sugo  se  ne  faceva  uso  per  togliere  i porri 
(XXII.  21  ).  Dioscoride  poi  sostiene  die  il  decotto  dell’erba  purga  infe- 
riormente la  pituita  e la  bile,  e clic  prendendo  nel  vino  quattro  granelli 
de' semi  un'ora  prima  dell'accesso  vince  ia  quartana  ; e tre  granelli  ba- 
stano per  dissipare  la  terzana  ( IV.  171.  ).  CeUo  faceva  bere  il  seme  del- 
Veliótropio,  e le  foglie  nel  vino,*  quale  rimedio  utilissimo  pel  morso  degli 
scorpioni. 

100.  llmisei  s.  L'  hibiscus  molachis  di  Plinio  vuoisi  essere  1'.  Aratolo- 
chia  eternatiti!,  che  adoperavasi  per  provocare  i mestrui,  e favorire  l' e- 
spulsiohc  della  placenta  ( XX.  4 ).  Ma  sembra  che  l’ lliltiscus  di  Celso  sia 
VAlthaea  officinali!.  Cordo  dice:  Allltaea  sylreslris  malcae  genus  ni..,  la- 
tinii hibiscum  olim  dicebatur  ( Gunm.  in  Diosc.  ).  Anche  Dioscoride  dice: 
Althta  quam  alii  ibiscum  (HI.  139  ).  Celso  con  la  radice  d’ ibisco  eolia 
nel  vino  formava  un  cataplasma  ammolliente  che  applicava  sulla  podagra. 
I moderni  formo  grande  uso  dell’  Ibisco , o Altea  officinale  , detto  malva 
silctslre  o pattuire,  e della  quale  si  adopera  tutta  la  pianta  ed  anche  la  ra- 
dice come  ottimo  ammolliente , formandone  decozioni,  emulsioni , e pa- 
stiglie. 

101.  Hobdecm.  L'orzo  antichissimo  frumento  che  nasce  spontaneo 
presso  il  fiume  Arasse,  è descritto  nelle  Sacre  Carte  come  una  delle  priu- 
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ripali  sostanze  nnlrilitc.  Gli  Eroi  di  Omero  se  ne  cibavano,  ed  Ippocrate 
ne  faceva  prende  uso  nelle  malattie.  Plinio  lo  loda  come  pettorale  e nutri- 
tivo ( XXll.  2!i.  ),  c Dioscoriile  diceva  : ffordeum  absterijit,  urìnam  eiel, 
inflationcm  pani,  tlomacko  adrertatur,  tumores  concoqult  (II.  78).  Cel- 
so lo  adopera  in  molli  casi , soprattutto  in  catnplasma.che  dice  risolvente 
e riscaldante,  ed  in  particolare  sul  morso  del  chersidro.sugli  ascessi. sull'er- 
nia. e sulla  frattura  delle  costole,  e misto  con  la  mela  cotogna  colla  sugli 
orchi  infiammali.  Riuniva  inoltro  la  farina  d'orzo  col  bitume  per  applicarla 
ne' dolori  de'  tendini,  co'cnpperl  nella  sciatica  ; la  spargeva  sopra  un  cerato 
ne'  dolori  della  milza  ) lo  cuoceva  col  vin  melato  per  porla  sulle  contusioni 
degli  occhi  ; lo  metteva  nel  bagno  con  altre  sostanze  nella  vitiligine  ucra  ; 
la  comprendeva  fra  gl’  ingredienti  della  composizione  di  Trifone  per  le  efe- 
lidi , e l' applicava  in  farina  sugli  emorroidi  fluenti.  Da  ultima  con  l'orzo 
preparava  un  grau  numero  di  bevande  per  gl'  infermi , jdisana , Sorbititi , 
cremor,  eie.  - 

102.  Hyoscyajiijs,  Intombo  osi  lllynsryaimis  albus  o il  nigtr  volg. Gius- 
quiamo , Alterco  , Cassilaginr,  o Dente  cavallino,  ec. 
pianta  nostrale , velenosa  , il  cui  ostruito  si  usa  come 
narcotico  freddo,  È detto  giusquiamo,  da  porco- fava, 
perchè  sì  credeva  che  la  Cassola  si  mangiasse  impune- 
mente da'  porri.  Il  suo  uso  in  medicina  è antichissimo, 
trovandosi  adoperato  anche  da  Ippocrate  che  conobbe 
Il  solo  H.  albus  (Eig,).  Da’  latini  era  della  anche  Apolti- 
tiaris,  perchè  dicci  asi  che  Apollo  l'av  esse  insegnata  per 
tisi  medici, Plinio  la  chiama  inoltre  Altercum,  c dice  che 
produca  la  demenza  (XX.  4).  Dioscoride  ne  distingue 
(re  specie,  quella  a seme  nero,  l'ultra  a seme  giallastro, 
c la  terza  bianca:  ossia  II.  aureus,  reticulalus  e albus; 
condanna  le  due  prime  come  capaci  a produrre  l’ insa- 
nia ed  il  sonno,  e permette  l'ultima  come  calmante  (IV,  58;.  Celso  pone  il 
giusquiamo  fra' reprimenti , refrigeranti  e sonniferi,  e lo  raccomanda  in 
decozione  ed  in  pillole  per  conciliare  il  sonno,  Kn trova  nel  collirio  di  Ni- 
leo , cd  in  una  composizione  per  la  9tipnurazione  degli  orecchi.  Formava 
un  unguento  de’  semi  di  giusquiamo  pe'  dolori  nervosi,  ne  faceva  cuocere 
la  radice  nella  posca  o nel  vino  per  calmare  i dolori  de'  denti , ed  era  iu- 
grcdictrte  del  malagma  di  Sosagnra  pe'  dolori  articolari, 

103.  HthbhI'  ih.  K l' ltgpericum  perforatum,  volg.  Erba  S.  Glcanni, 
o Caccia  Diavoli,  da' tempi  antichi  finora  riguardata  per  balsamico  e vul- 
nerario per  alcune  vescichelle  resinifere  che  porla  sul  disco  dellesue  foglie; 
e l'essenza  desuoi  fiori  si  è creduta  antifebbrile.  Sprengel  vuole  che  l'i»n- 
f *4v  del  quale  si  fa  parola  nel  l.ibro  De  morb.  mulirr.  della  collezione  Ippo- 
cratica , sia  i'hijpcrieum  coris.  Plinio  ne  cita  varie  specie  che  chiama  co- 
rion e corin,  e dice  essere  diuretica,  antinefritica, -stomatico,  c I i semi  es- 
sere utili  nella  sciatica  ( XXVI.  8 ).  L' Ipperieo  , secondo  Dioscoride  , era 
anche  chiamato  eaincpizio  , perchè  il  seme  Ila  l’odore  di  resina;  e lo  loda 
come  diuretico  , cd  emmennagogo  , e dice  che  bevuto  nel  vino  guarisca  io 
terzane  e le  quartane  (III.  2C,  ) Celso  lo  cita  due  volte  come  insediente 
del  Mitridazio,  e come  ingrediente  di  una  composizione  iitmitritlica. 
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104.  ffypoctsns.  Il  C jdmus  hypochlìt,  volg.  IpociUide.  pianta  paras- 
sitica clic  nasce  sull»  radice  del  Cisto  , special- 
mente del  Cisto  ladanifero  ed  in  Punitoli  sul  C. 
salrifolius,e  se  ne  estrae  anche  ora  un  sugo  cre- 
duto valido  astringente, ed  entra  nella  compostete- 
ne della  teriaca.  l’Iinio  riguarda  l' Ipocisti  corno 
una  specie  di  edera  { XXIV.  10.  ) Celso  lo  ripo- 
ne fra’  corrosivi,  e dice  che  il  succo  formava  par- 
te del  primo  antidoto , e di  quello  di  Mitridate, 
Ora  nou  è più  in  uso. 

105.  Hvssopds.  È YHympus  officinali!!,  voi*. 
Issopo,  pianta  nostrale  ma  rara , che  si  è mollo 
adoperata  per  le  tossi,  e gli  si  è attribuita  la  facoltà  di  attenuare  gli  umo- 
ri. L’ issopo  citato  ne' Libri  Biblici  è la  Salureja  graeca  erba  comunissima 
fra  noi.  Vuoisi  che  l'issopo  di  cui  parla  Ippocrate  nel  Libro  De  Morbis  sia 
il  'Criterium  pscudo-hyssopus.  Secondo  Plinio  era  utile  per  le  tossi  e l’asma, 
e se  ne  formavano  empiastri  per  le  ernie  ( XXVI.  6.  7.  ) Dioscoride  poi 
lo  loda  per  li  tosse,  po’  catarri,  e per  la  difficoltà  di  respiro  (III.  26.)  Celso 
; adotta  il  precetto  d' Ippocrate  di  dare  a bere  l’ issopo  a colui  che  vuol  vo- 
mitare , come  nauseante.  Lo  ripone  altresì  fra  le  sostanze  di  cattivi  suc- 
chi, contrari!  allo  stomaco,  diuretici  ed  eccitanti  ; e lo  prescrive  per  gar- 
garismi nell’  angina  , ed  in  decozione  nelle  paralisi  della  lingua,  nella  dis- 
pnea , nella  tosse,  ne'  languori  di  stomaco,  nella  pleuritide,  nella  pneumo- 
nia,  nell'  epatite  e nella  splenite  cronica  , contro  i vermini , nelle  esulce- 
razioni delle  fauci  e nel  favo. 

106.  ItiTVBirs.  È il  Cichorium  Inlybus,  (volg.  Cicoria.)  o il  Cklwreum 
Endivia,  (volg.  Endivia),  e più  probabilmente  quest'  ultimo,  avendo  dato 
al  primo  il  nome  di  4nifeuWia(ved.p8g.414).PIinio  la  tiene  per  rinfrescan- 
te. (XX.  8.)e  Celso  la  ripone  fra’  cibi  che  accomodano  te  stomaco  , rinfre- 
scanti, astringenti,  e reprimenti.  Lo  loda  per  cibo  nella  Usi , condito  con 
l' aceto  nella  splenite.  Ne  faceva  applicare  il  succo  nelle  esulcerazioni  con- 
secutive alle  pustole. 

107.  Inula.  l eggasi  Helenium. 

108.  Ikis. 

100.  Iris  Macedonica, 

110.  Iris  Illyiiica.  L’ Iris  semplicemente,  e l' Iris  Macedonica  corri- 
spondono all'/rte  Fiorentina,  ( volg.  Gaggiofo  o Giglio  pavonazso  ) , che 
ha  una  radice  di  forte  sapore,  alquanto  amara  e di  odore  di  violo,  mule  si 
adoperava  per  varii  usi  medici:  ma  ora  serve  come  espettorante,  ed  è ado- 
perata da'  profumieri.  L'Iris  lllyrica  poi  è l'fni  Germanica,  I»  cui  radice 
Ì!  di  un  sapure  più  piccante,  e di  un  odore  più  forte  e nauseoso  della  fioren- 
tina, c che  ha  una  facoltà  purgante,  onde  si  adopera  volgarmente  nell'idro- 
pisia. Nel  Libro  De  Morb.  mulìer.  della  raccolta  Ippocratica  trovasi  pre- 
scritta l' Iride  ; ed  iu  Teofrnsto  se  ne  legge  la  prima  descrizione.  L’ Irios 
di  Plinio  è io  stesso  dell'  Iris  lllyrica,  c l' Iris  semplice,  o l' Iris  pseudo- 
acorns  ( volg.  Cigolio  giallo  ) è forse  te  stesso  dell'  Iris  di  Celso.  Plinio 
dice  di  essere  antiodontalgiche,  ed  utili  per  detergere  le  piaghe (XXI. 20). 
Tanto  Plinio , quanto  Dioscoride  (1.  1,  ) ricordano  aver  meritalo  questo 
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nome  perché  i petali  della  sua  corolla  hanno  il  colore  dell'iride.  Celso  pre- 
scrive frequentemente  l' Iris  semplice  , cinque  volte  l' II lirica , ed  una 
votili  la  Macedonica.  Accorda  all'iride  la  facolti  diuretica,  la  detersiva,  la 
discuoiente,  e l'ammolliente.  Quindi  applicava  la  polvere  sciolta  nell'aceto 
sull»  fronte  de'  febbricitanti  che  soffrivano  dolor  di  testa;  la  metteva  ne'  ca- 
taplasmi per  F epatite  acuta  ; nc’  malagmi  pc’  tumori , per  la  pleurilide , 
per  le  parolldi  , pc'  lìmi , per  le  articolazioni  dolenti , per  la  podagra  , e 
per  le  suppurazioni.  Formava  parte  dellarteriace,  c l'applicava  sulle- scot- 
tato re,  nelle  chiusure  delle  orecchie  in  seguito  d' infiammazione,  non  che 
sulle  ulceri  e sui  cancri  della  bocca.  Commenda  I7rid<  Macedonica  ne’  ma- 
lagmi per  le  ossa  ; e l'Iride  Illirica  nei  malagmi  pel  dolore  del  fegato  , per 
le  suppurazioni,  per  le  ecchimosi,  non  che  negli  antidoti  e negli  acopi. 

111.  Jugi  ans.  È il  frutto  del  Juglans regia,  chiamata  anche  Noce  Per- 
siana, perchè  dalla  Persia  fu  portata  io  Europa.  La  Medicina  ho  creduto 
poter  trarre  profitto  dal  frutto  e dalla  pianta,  e si  è preteso  che  le  foglie 
sciolgano  i depositi  lattei  dalle  mammelle  ; che  il  decotto  sia  diaforetico 
ed  utile  ne'  reumi  cronici  /.che  il  mallo  della  drupa  verde  sia  antelminti- 
co specialmente  tenifugo  ; e che  i liori  ed  anche  le  cortecce  sieoo  depura- 
tive, onde  quelli  o queste  si  è creduto  che  facciano  parte  del  famoso  de- 
cotto del  Pollini.  Celso  ripone  le  uopi  fra  le  frutta  non  confaccvoli  allo 
stomaco  e flatulenti  ; ma  le  loda  pestate  nel  vino  come  utili  per  l'avvele- 
namento per  la  cerussa,  Le  chiama  talvolta  juglandes,  talvolta  uuces. 

112.  Iuncus. 

113.  Unteti*  qi;abh,»tc§. 

Ili.  Irscis  rotcndis.  Plinio  tratta  a lungo  de' giunchi  nostrali 
( XXL  18.  ) c ne  descrive  la  varietà  e gli  usi  ; ma  Celso  non  inteude  di 
nominarli  in  alcun  caso,  protestandosi  quoties  posuero,  non  quae  hic  ria- 
setto  (or,  sed  quae  inler  aromala  afferunlur,  significabo.  E per  vero  non 
cita  che  i giunchi  aromatici  ; nè  si  può  con  esattezza  determinare  che 
cosa  sieno  il  giunco  quadrato  ed  II  giunco  rotondo  di  Celso.  Dice  chia- 
marsi da'  Greci  il  quadralo  erxoTvov,  ed  il  rotondo  e che  confon- 

devansi  col  giunco  nostrale.  Dioscoride  dà  a conoscere  la  stessa  confusio- 
ne ( I.  4.  ).  Linneo  e Bauhino  volevano  che  il  giunco  rotondo  sia  il  Cg- 
perus  longus;  ma  Millingan  pensa  che  questo  sia  piuttosto  il  giunco  qua- 
drato . come  provò  Marcello  Virgilio  ; e sospetta  che  il  giunco  quadrato 
6ia  il  Ctjperus  Junciformis;  ma  questo  non  avendo  alcun  odore  non  può 
andare  fra  le  piante  citate  da  Celso.  Laonde  è molto  più  probabile,  die  le 
radici  aromatiche  del  Juncus  Squarrus  del  Cypems  longus,  ed  anche  di 
altre  specie  analoghe  sieno  andate  confuse  nei  commercio  , onde  Plinio  si 
contenta  spesso  di  adottare  il  nome  generale  di  Juncus  odoratali. 

Ora  si  dà  nome  di  Cgperus  longus  ad  una  pianta  comune  anche  in  Ita- 
lia volg.  Cgpero  odoralo.  Erba  Valudina,  Giunco  quadrello,  ec.  la  cui  ra- 
dice di  piacevole  odore  , e di  sapore  amarognolo  ed  aromatico  si  è chia- 
mata Gatanga  selvaggia,  e comunque  attualmente  sia  poco  usata,  pure  sa 
gli  è attribuita  facoltà  diaforetica  e correttiva.  Il  Cgperus  Junciformis  poi 
è pianta  esotica,  che  Prospero  Alpino  ha  trovato  anche  nella  Siria  e uel- 
rÉgittn,  e la  cui  radice,  che  possiedo  poco  odore;  ma  un  sapore  multo  pic- 
carne, si  è adoperata  per  riscaldale,  incisiva  ed  aperieute. 
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Anche  gli  anticlii  Medici  si  servivano  della  soia  radice  di  queste  pianto 
come  rimedio  riscaldante,  La  prima  volta  si  trova  adoperata  in  medicina 
nel  Libro  Ippocratico  De  virtù  in  arutis,  ed  è descritta  da  Teofrasto.  Al- 
cuni poi  vogliono  che  lo  Xx-mns  preséritto  nel  Libro  De  mori),  mtilier.  sia 
ì'Andropogon  Schoenanlhus  L,  Dioscoride  ci  fa  conoscere  che  poco  dopo  i 
tempi  di  Celso  tcnevasi  per  migliore  il  giunco  che  veniva  dalla  Nabateo, 
quindi  l’ Arabico  che  chiamavasi  anche  Babilonico  , e peggiore  di  tutti 
credevasi  l'Alfricano.  Firn  urlnae  ciundae  haiel , egli  dice:  menses  peHil, 
discuti!  inflationes , caput  aggravai,  madide  astringi!,  comminali , rateo* 
quii , ac  renarum  spirando  laxat  ( I.  16.  ) Celso  concede  ad  entrambi  t 
giunchi  una  facoltà  diuretica,  e prescrive  il  quadrato  come  aperitivo,  su 
di  rhè  la  terapeutica  odierna  vanta  i tuberetti  del  C.csculenlus, volgarmen- 
te Babbacicci,  Ihlciulini,  o Zizzole  terrestri.  Li  loda  altresì  come  ingre- 
diente de’  malagmi  risolventi,  come  proprio  o dissipare  gli  accumuli  mor- 
bosi, ed  anche  come  ingrediente  di  alcuni  acopi,  e delle  antere  per  le  ul- 
cere della  bocca.  Cita  poi  il  giunco  rotondo  come  ingrediente  del  rimedia 
di  Cassio  per  la  colica  ; dei  malagmi  pel  fegato  e per  la  podagra  ; degli 
antidoti  e degli  nropi.  1 fiori  del  giunco  rotondo  entravano  in  un  acopo 
anodino,  e nel  rimedio  di  Asrlepiade  per  le  malattie  degli  orecchi, 

113.  Lvcrimak  cicuta*,  Targa  vuole  che  Celso  nel  Libro  V.  cap.  18, 
dove  dice  cicutac  lacrymac  arldae  vi  sia  mancante  qualche  cosa  ; ma  Mil- 
ligan  dice  doversi  leggere  cicntae,  lacrimae  (iridile  , ec.  perchè  Celso  ha 
Inteso  parlar  di  due  cose  , della  cicuta  e delle  sue  lacrime.  Poggia  questa 
opinione  sopra  un  passo  di  Dioscoride,  il  quale  fa  conoscere  che  gli  anti- 
chi raccoglievano  un  succo  dalla  cicuta  ^Vegg,  Cicuta)  ; colligitur  ex  su- 
prema ejus  {ciculacj  coma  succus  antequam  arcscal  semen  { IV,  77  ).  Sa 
va  così  la  faccenda,  (come  non  parmi  consentaneo  al  fatto,  giacché  dalla  ci- 
cuta in  qualunque  sua  parte  e stagione  non  geme  alcuna  lacrima  di  umo- 
re, sia  spontaneo  sia  mercè  ini  Mone),  allora  Celso  avrebbe  prescritto  la  la- 
crima della  cicuta  come  ingrediente  di  un  malagma  rinfrescante  per  la 
podagra, 

116.  Lacrima  papaveri».  Comunque  abantieo  l’oppio  si  fosse  chiama» 
to  opoti,  npion,  opimo,  pure  Celso  non  volle  trasportare  questo  nome  nel 
latino,  e lo  chiamò  sempre  lacrima  di  papavero,  anche  quando  evidente- 
mente trascrive  le  formole  de’  medici  suoi  predecessori  che  lo  avevano 
chiamato  oppio,  E noto  che  gli  antichi  ne  facevano  frequentemente  uso 
come  calmante  e sudorifero,  anzi  pretendevano  che  sia  dono  di  Cerere,  la 
quale  ne  svelò  le  preziose  qualità  agli  uomini.  Generalmente  si  crede  che 
il  ncpcnle  di  Omero  non  sia  altro  che  l’ oppio.  Plinio  descrive  queste  la- 
crime del  papaver  tomai ferum  per  le  sue  facoltà  medicinali;  ma  non  tra- 
scura di  far  ronoscere  I»  sue  qualità  venefiche  , e dice  che  con  l'oppio  si 
tolse  la  vita  Cecinna  padre  (XX.  19).  Dioscoride  ne  espone  le  qualità  in 
questo  modo  : opimi  refrigerai  (inspissnt),  siccatque ; tumplum  erri  ma- 
gnitudine dolorem  finii,  concoquit,  et  somnum  aitici I;  lussi  ac  coeliacorum 
valetudini  auxiliatur;  rerum  si  copiatine  liaurialur  nocel,  cum  lelhargi - 
cos  cflìcieiis  iute  rimai  (IV.  85.)  E difatti  l'oppio  va  anche  ora  fra’  rime- 
dii  d incontrastabile  efficacia,  della  quale  trae  positivo  profitto  la  terapeu- 
tica. Anticamente  sì  adoperava  solo  o unito  con  altre  sostanze,  come  tro- 
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vaiasi  in  commercio,  o anche  dopo  fatto  bruciare,  o semplicemente  am- 
mollire al  fuoco  : Dioscoride  dice  : turrelur  etiam  ad  oculurum  mcdicitum 
in  tiara  lesta,  i lance  mollior,  et  magis  rutilo  colore  videatur.  Lo  stesso  ci 
fa  conoscere  diesi  preparava  in  due  maniere,  l'uno  col  pestare  le  teste  e 
le  foglie  e di  esprimerne  il  sugo  ; e l'altro  col  fare  incisioni  sulle  teste  di 
papavero,  chiamando  meconio  il  primo.ed  oppio  il  secondo.  Pare  che  Cel- 
so abbia  preferito  il  secondo  , mentre  uou  avrebbe  potuto  chiamar  lacri- 
ma il  primo. 

In  Celso  si  trova  adoperato  in  un  gran  numero  di  malattie  , e da  Mil- 
lignn  si  è veduto,  che  in  alcuni  preparati,  e soprattutto  in  uno  di  Eracli- 
de  Tarantino,  se  ne  apprestava  fino  alla  dose  di  due  grani  e metro.  Lo 
applicava  all'esterno,-  ma  più  comunemente  lo  somministrava  all' inter- 
no; ed  oltre  alla  facoltà  calmante  e sonnifera  gli  accordava  anche  quella  am- 
molliente, eil  entrava  altresì  in  una  compostone  corrosiva  pc'condilomi , 
forse  per  temperare  con  la  virtù  calmante  dell'oppio  l'azione  caustica  del- 
le altre  sostanze.  Si  trova  prescritto  nel  malagma  di  Sosagora  po'  dolori 
articolari,  in  quello  di  Nuincuio  per  la  podagra,  nepastilli  por  le  ragade; 
come  ingrediente  degli  antidoti,  delle  pillole  anodine,  delle  pillole  di  Ate- 
uione  per  la  tosse,  di  Eroclidc  Tarantino  per  la  tosse  che  toglie  il  sonno, 
nelle  pillole  per  l' iscuria  ; fa  parte  di  un  collirio  che  adopcravasi  sul  callo, 
od  entra  in  quasi  lutt  i collirii  preparali  per  le  malattie  degli  occhi,  come 
in  quell»  Filone  , di  Dionisio  , di  Cleono  , di  Tentilo  , di  Nileo.  in  lutti 
quelli  di  Evrlpide , nel  collirio  di  Emione  , non  che  in  quelli  chiamali  te- 
li io,  Glalete,  dialibano  , diacciato , asclepio , cannpile  , cesariano  , riuio  , 
diarree».  Trovasi  in  varie  composizioni  pc'dolori  c per  le  suppurazioni  de- 
gli orecchi  e per  le  odontalgie. 

117.  Lacrima  balsami.  Invece  di  citare  il  balsamo  semplicemente.  Io 
esprime  con  la  voce  lacrima  della  pianta  del  balsamo,  quando  parla  degl'in- 
gredieuli  di  un  malagma  pel  fegato  dolente. 

118.  I.. tettivi  A sycamim.  Vrggasi  Sycaminum.- 

119.  I.ackima  PAPAvmus  sylvkstms.  Vegg.  Papactr.  Celso  non  pre- 
scrive la  lacrima  del  papavero  selvaggio;  ma  solo  la  cita  quando  vuole  in- 
dicare il  tempo  opportuno  a far  uso  della  pianta,  quumjam  ad  excipien- 
dam  lacrimai  maturimi  est. 

120.  Lactuca  mamma.  È l’ Euforbia  paralias  volg.  Euforbia  o Titima - 
glio  , clic  ni  pari  di  tutte  le  euforbiacce  ha  un  succo  lattiginoso  provve- 
duto di  facoltà  estremamente  acri , caustiche  e violentemente  drastiche. 
Sappiamo  da  lfiinio  che  la  gomma,  ossia  il  succo  lattiginoso  addensato  si 
adoperava  come  caustico,  e la  pianta  dovasi  nel  morso  degli  animali  vele- 
nosi. Egli  dice  che  Giuba  Re  della  Mauritania  scrisse  un  trattato  sull'Eu- 
forbia. (XXV.  7).  Essa  trovasi  prescritta  fino  ne’Libri  d Ippocratc,  e Teo- 
frasto  ne  dà  anche  la  descrizione  : però  quegli  conobbe  l'euforbia  chara- 
ciat,  apios,  peplis,  e quest'ultimo  la  paralias  o orientalis  ed  anliquorum. 
Dioscoride  fa  conoscere  che  il  succo  dell'Euforbia  si  raccoglieva  in  Mau- 
ritania nel  v entre  di  un  agnello,  evitandosi  ogni  contatto  , perchè  se  ne 
temeva  la  forte  causticità.  Si  vuole  che  questo  nome  gli  sia  stalo  dato  da 
Euforbo  fratello  di  Musa,  e medico  del  Ite  Giuba.  (IH.  78).  Gelso  la  tie- 
ue  per  eminentemente  purgativa:  laclucae  marinae  lac,  cujus  galla  pani 
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adjecia,  ah» tuie  purgai  (li.  12).  Ne  loda  anche  il  seme  dato  a bere  nel- 
l'acqua ncll'anasarca;  ritiene  il  latte  come  corrosivo;  ed  il  seme  nel  rime- 
dio di  Andrea  per  le  strume. 

MI.  Lactucà  versa.  Siccome  tutte  le  specie  di  lattuche  avvi  un  su- 
go latticinoao  provveduto  di  facoltà  narcotica,  cosi  i Romani  credettero  che 
avessero  anche  facoltà  antiafrodisiaca,  onde  non  più  la  usarono  al  termine 
del  loro  pranzo,  come  prima  solevano  fare,  ma  solo  nel  principio  del  pe- 
sto, onde  i cibi  e bevande  che  seguivano  avessero  potuto  dimiuuiroe  la  for- 
za; e però  Marziale  maliziosamente  dimandava: 

Claudrre  quae  coenas  lacluca  solebai  avorum. 

Die  mi/ii,  cur  nostras  inchoal  illa  dapes  ? 

1 Pitagorici  per  questa  facoltà  della  lattuca  l’ adoperavano  j>er  serbare  la 
continenza.  Da  Plinio  rilevasi  d' onde  ebbe  nome  presso  i Romani  : a co- 
pia lactis  soporiferi  laclucae  nome»  adeptae.  Musa  l'adoperava  in  medici- 
na, e Giumella  la  propone  per  la  convalescenza  : Trislia  quae  rclevet  lun- 
gi fastidia  morbi.  Plinio  ancora  la  propone  per  narcotica , deostruente  , 
ammolliente  e purgativa  (XIX.  8)  come  fa  pure  Dioscoride. Celso  la  ripo- 
ne anch’egli  fra' cibi  che  conciliano  il  sonno;  la  loda  come  cibo  pe'  tisici, 
e la  prescrive  condita  eoa  l'aceto,  ossia  in  insalata,  per  cibo  degl'  infermi 
di  splenite. 

122.  Ladani*.  È il  trasudamento  del  Cistus  Ledus  Ladanifcrus,  o Ci- 
stus  Crelicus,  frutice  che  cresce  abbondantemente  iu  Creta.  È una  sostan- 
za vischiosa  odorosa,  che  raccoglievi  in  està,  e nel  forte  del  calore  del  gior- 
no battendo  questa  pianta  con  statuii  di  corregge,  alle  quali  rimane  attac- 
cato, e d’ onde  si  toglie  raschiandola,  ed  ammassandola  in  pani.  Il  cav .Te- 
nore dice  che  si  può  raccogliere  anche  dal  Cistus  ladaniferus,  che  por  la 
bellezza  de’  fiori  si  coltiva  ne’  nostri  giardini.  Si  è adoperato  fino  agli  ul- 
timi tempi  nelle  affezioni  catarrali, nelle  dissenterie,  ed  all'esterno  come  ri- 
solvente.il  suousoèantichissimo  trovandosi  nominato  nella  Genesi:  ed  Ero- 
doto stesso  parla  dell’uso  di  raccoglierlo  dalla  barba  delle  capre 'che  se  ne 
servivano  per  pascolo,  ed  alla  quale  rimaneva  attaccato.  Plinio,  che  lo  rac- 
comanda soprattutto  pe'  flussi  ventrali , non  manca  di  descrivere  il  modo 
di  raccoglierlo  ( XII.  17.  ) ; e Dioscoride  stesso  parla  del  modo  come  si 
distaccava  dalla  barba  delle  capre  , e dal  vello  delle  pecore  che  vi  pascola- 
vano, e dell'uso  antichissimo  di  adoperare  per  lo  scopo  medesimo  lo  staf- 
file di  corregge  (I.  110  ).  Celso  lo  ripone  fra'  diuretici,  e gli  accorda  fa- 
coltà corrosiva  , onde  lo  comprende  fra  gl’  ingredienti  degli  empiastri 
corrosivi,  da  applicarsi  soprattutto  sulle  piaghe  antiche,  e sulla  porrigiue. 

123.  Lapathu*.  Èil  Rumex,  del  quale  gli  stessi  antichi  distinguevano 
varie  specie,  e che  può  comprendere  il  R.  crispus,  aquaticus,  hgdrolapa- 
thum,  c patienlia,  etc.  volg.  Romici,  Lapati, Acetose  ec.  Anche  Plinio  io 
chiama  Lapathum,  Uxalidon,  Oxilapathum,  Idrolapathon  Ippolapalhon, 
Bulapathon  , etc.  Si  trova  ia  prima  volta  descritto  da  Teofraslo , ed  era 
dagli  antichi  molto  adoperato,  sia  per  condimento,  sia  per  medicamento. 
Ora  non  più  si  adopera  per  cibo  nel  mezzogiorno  dell’Europa,  ma  se  ne  fa 
molto  uso  nel  settentrione. La  radice,  perchè  blandcmeotc  purgativa,  si  è 
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chiamata  Rabarbaro  monachile  ( R.  alpinus  L.  ) Dal  pseudo-Macro  rile- 
' siamo  che  uè' bassi  toropi  si  chiamava  volgarmente  paratclla,  nome  evi- 
dentemente di  origine  italiana  : 

Uerba  sole t lapalhi  vulgo  paraiella  vocarì. 

Dioscoride,  oltre  il  lapato  cavallino,  ne  distingue  quattro  altre  specie  ole- 
racce,  ed  oltre  la  facoltà  astringente,  gli  accorda  anche  quella  di  consu- 
mare il  calcolo  nella  vescica  ( II.  108  ).  Celso  lo  ripone  fra’  cibi  lassativi, 
e lo  commenda  anche  per  cibo  nelle  febbri  accompagnate  da  stitichezza. 
Ha  un  sugo  acidolo  rinfrescante  c si  usa  negli  sciroppi  deputatorii  ed  an- 
tiscorbutici ; il  R.  pazienza  dagli  antichi  stimasi  qual  mite  purgativo. 

Itti.  Làsf.r.  Il  oi del  quale  parlasi  ne' Libri  Ve  Morb.  Mulier.  a 
De  Nalur.  Mulier.  compresi  nella  collezione  Ippocratica,  vuoisi  essere  il 
succo  concreto  della  ferula  tingitana,  del  quale  il  migliore  era  il  Cirenai- 
co e ch'è  diverso  daH’assafelida,  o f.  atafuclida  L.  cui  crede  riferirsi  Spren- 
gcl  ( Visi.  r.  A.  I.  40  ).  Dioscoride  dice  , Laser p ili  um  in  Syria , Arme- 
nia, Media , et  Lybia  nascilur  . . . laser  e radice  atque  caule  scarificali % 
culligitur . . . caulem  aliqui  silphion,  radicem  magudarin,  et  [olia  matpa- 
ton  r ocatere  ( 111.  46  ).  Anche  Plinio  fa  conoscere  che  secondo  adopcra- 
vasi  la  pianta  intera,  o il  succo  concreto,  o le  foglie,  o le  radici,  prendeva 
nome  di  Silphium,  Laserpitium,  Lac  Cyrenaieum,  Opos  Cyrenaicos,  Cy- 
r mute  uni,  Maspetum,  Magydaris  ( XVI.  33  — XXII 23  ).  Celso  gli  ac- 
cordava una  facoltà  eccitante,  e lo  prescriveva  per  prevenire  il  freddu  del- 
le quartane,  nel  tetano,  nella  tosse  secca,  nella  cronica  cardialgia,  e come 
antidoto  nel  morso  del  chersidro,  nell'avvelenamento  perla  cicuta,  e quan- 
do una  sanguisuga  crasi  introdotta  nelle  fauci. 

123.  Laurcs.  È il  Ijaurus  nubi  li  s ( alloro , o lauro ) pianta  poetica  e mi- 
tologica, in  sommo  pregio  presso  gli  antichi.  In  tempi  più  a noi  vicini  an- 
che era  motto  adoperato,  e se  ne  cavava  un  olio  cui  si  concedeva  la  virtù 
antiparalitica,  e quella  di  sciogliere  i tumori  freddi  : le  foglie  poi  si  sono 
date  ne'  languori  di  stomaco  c nelle  coliche  de’  bambini.  Plinio  lo  lodava 
come  calefaciente  ( XXIII  8.  ) c Dioscoride  accordava  alla  corteccia  della 
radice  Gno  la  facoltà  di  sciogliere  I calcoli  nella  vescica  , e di  provocare 
l’aborto  (I.  90  ).  Celso  lo  riponeva  fra  le  sostanze,  che  han  facoltà  repri- 
mente c refrigerante,  e lo  lodava  ne’  dolori  di  capo  prodotti  dal  freddo  e 
nel  letargo,  e ne  adoperava  le  bacche  nello  stesso  letargo,  nell’epatite  cro- 
nica, nell’cmpiostro  Diaphnidon,  negli  acopi  anodini,  e nell’odontalgia. 

126.  Lbnticula.  È la  lenticchia  comune  ( Ervum  Leru  L.  ).  Adopera- 
vasi  la  lente  dagli  antichi  come  cibo  , nel  modo  stesso  che  si  fa  ne’  tempi 
odierni.  Marziale  lodava  quella  di  Egitto  ; 

Arcipe  Niliacam,  Pelusia  munera,  lentem  : 
yi.'ior  est  altea,  carior  illa  faba. 

Dioscoride  non  I’  ha  in  molto  favore,  e dice  che  indebolisca  la  vista,  pro- 
duca flatulenze,  ma  stringa  il  ventre  (II.  99.).  Celso  poi  ne  faceva  gran- 
de uso,  servendosi  della  farina,  della  decozione,  e delle  lenti  schiacciate  c 
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ridotte  « cataplasma.  Accordava  loro  la  facoltà  reprimente  e refrigerante, 
non  die  la  risolvente  , la  detersiva  , e talora  anche  la  corrosiva  ; e più 
spesso  aiicorn  Costringente.  Quindi  ne' casi  in  mi  occorreva  astringere  la 
faceva  mangiare  insiem  con  la  biela,  con  1'en  livia,  eoo  la  cicoria,  e con  la 
piantaggine  ; e cotta  con  la  corteccia  di  mela  granala  la  dava  nella  diar- 
rea. Piu  spesso  I applicava  all'esterno  sulla  cangrena  , sulla  resipola , sulla 
scottatura  prodotta  dall’aiione  del  sole,  sugli  ascessi,  sopra  molle  ernzio- 
ni  cutanee,  sulla  parulide,  sul  cancro  della  bocca,  sugli  ossi  e sulle  piaghe 
caticcrignc  cauterizzale,  su'  condilomi,  sul  varicocele,  e sulla  dura  madre 
iiitiammata  e sporgente  al  di  fuori  delle  ossa  nelle  fratture  del  cranio. 
L'usata  ancora  per  gargarisma  astringente  , massime  ucll’  infiammazione 
della  gola. 

127.  Lk.ntisu'8.  Il  mastice  che  si  raccoglie  dal  Pislacia  leniiicus  , o 
Lenitico,  Sortitolo,  ec.  trovasi  citato  (in  nella  Biblia  Sacra  ; e descritto  (in 
da'  più  antichi  Scrittori.  Il  mastice  è di  un  odore  dispiacevole,  e si  è ado- 
perato come  stomatico,  come  opportuno  a fortificare  le  gengive,  non  che 
pure  nelle  diarree  e ne'  flussi  di  sangue.  Sappiamo  die  i dentisti  Romani 
usavano  questo  mastice  per  le  gengive  rose: 

Fonditgue  tornii  ora  lavala  lottiseli. 

Plinio  lo  cita  fra'  rimedii  utili  come  diuretici , e contro  i flussi  ventrali. 

( XXIV.  7.  ).  Dioscoride  ci  fa  conoscere  che  oltre  la  resina,  se  ne  forma- 
va anche  una  specie  di  estratto  , c se  ne  raccoglieva  una  sostanza  oliosa  , 
lutti  utili  per  la  forza  loro  astringente  (1.73.)  Celso  lo  ripone  fra  le  ver- 
bale. e quindi  gli  accorda  aneli'  egli  facoltà  astringente.  Lo  riguarda  an- 
che come  un  reprimente  e refrigerante,  ed  all'esterno  come  un  corrosivo. 
Lo  commenda  ne’  dolori  della  vescica,  su'  gonfiori  articolari  freddi  de' got- 
tosi , e sul  pene  esulcerato.  Fa  parte  del  rimedio  del  Chirurgo  Tolomeo 
per  le  esulcerazioni  dell'orecchio,  e prescrive  la  resina  di  lentisco  sulle  ec- 
chimosi e su'  Orni. 

128.  Ligustkum.  É il  I.iguslrum  volgare  volg.  Ligustico,  Olivetta,  ec. 
descritto  da  Tcofrnsto.  Plinio  scrisse  che  usavasi  per  le  malattie  de'  nervi, 
e si  credeva  che  il  frutto  avesse  la  facoltà  di  smorzare  gli  stimoli  alla  ve- 
nere ( XXIV.  10  ).  Dioscoride  accordava  «Ile  foglie  una  grande  efficacia 
come  astringenti  ( I.  107.  ).  Fino  agli  ultimi  tempi  si  è credulo  alessifar- 
maco,  diuretico,  vulnerario,  autiosmalico,  ed  emmennagogo.  Celso  lo  ri- 
pone fra  le  sostanze  dotate  di  facoltà  astringente  e refrigerante,  e lo  face- 
va masticare,  e ritenere  in  bocca  il  succo  nelle  parulidi  esulcerate.  Il  no- 
stro volgo  lo  denomina  tremariello , nolo  pure  a Virgilio  , che  dice  : alba 
liguslva  cadunt,  a causa  del  grave  odore  quasi  stnpefaciente  de*  suoi  (lori. 

129.  Li  Lievi.  Il  Lilium  candidum  volg.  Giglio  bianco  , o Giglio  di  S, 
Antonio,  è descritto  nella  Cantica  de'  Cantici  come  fiore  delle  amene  con- 
valli detta  Palestina,  e Teofrasto  ne  lasciò  una  buona  descrizione.  Fino  agli 
ultimi  tempi  si  sono  adoperate  le  acque  distillate  de'  fiori,  ed  un  olio  for- 
mato da'  fiori  stessi,  le  prime  per  provocare  le  secondine  cd  il, feto  morto, 
c l'altro  per  ammolliente.  Plinio  dice  che  anche  il  bulbo  si  applicava  co- 
me calmante  e risolvente  ( XXI.  19.  ).  Celso  lo  commenda  per  dissipare 
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i depositi  mortimi . e ne  (oda  le  foglie  come  utili  a guarire  le  scottature 
pr  iif  Ite  dall'ila  ione  del  sole. 

130.  Lingua  canina.  È il  Cynoglossum  officinale  , del  quale  si  è par- 
lato. Veggasi  Canina  lingua, 

131.  Lintm.  Rileviamo  dall'  Esodo  che  il  Unum  usitaiisàmum  si  col- 
tivava in  Egitto  fin  da  tempi  remotissimi.  Preziosa  è questa  pianta  non 
solo  per  gli  usi  economici  del  filo  che  se  ne  ricava,  ma  anche  per  la  qua- 
lità de'  suoi  semi  , i quali  contengono  un  olio  proficuo  in  molte  arti , e 
che  si  è adoperato  anche  in  medicina  . somministrandolo  nelle  coliche  e 
nelle  affezioni  calcoloso.  Dalla  farina  de'  semi  se  ne  formano  ottimi  cata- 
plasmi risolventi  ed  ammollienti,  e talora  sciolta  in  acqua  calda  si  adope- 
ra per  cristeo  nel  tenesmo.  Dioscoride  lasciò  scritto  che  gli  antichi  attri- 
buivano al  seme  le  stesse  facoltà  di  quelle  del  fieno  greco  , vale  a dire  di 
ammollire  e di  discutere  (II.  93.).  Anche  Plinio  dice  che  i cataplasmi  di 
semi  di  lino  mitigano  le  durezze  muscolari  e nervose  , e giovano  in  un 
gran  numero  di  malattie  e di  tumori  iufiammatorii.  La  stessa  rosa  appren- 
diamo da  Celso  , il  quale  ne  usava  il  seme  sia  schiacciato  , sin  in  farina  , 
ora  a forma  di  cataplasma  , ora  sciogliendone  la  polvere  nel  vino  dolce. 
Gli  accordava  la  facoltà  ammolliente,  risolvente,  riscaldante,  e lo  credeva 
capace  di  richiamare  all'esterno  gli  umori  viziati,  K però  lo  applicava  sul- 
la milza  ingrossata,  sulle  ferite,  su’  depositi  morbosi,  sugli  ascessi,  su'  fa- 
vi, sulla  sicosi,  sul  carbonchio,  sulle  infiammazioni  degli  orecchi  e de'  te- 
sticoli. Sciolto  nel  vino  ungevaai  sulle  ulceri  delle  fauci,  c ridotto  a solu- 
zione densa  serviva  per  eristei  nella  dissenterìa, 

132.  Loliuu,  In  Teofrasto  si  trova  la  prima  descrizione  del  Loliiim 
temulentum  {(ìioglio  o Loglio),  Plinio,  mentre  ne  ricordo  l'uso  sulle  efflo- 
rescenze cutanee  , non  manca  di  richiamare  l’attenzione  sulla  sua  virtù 
stupefaciente  ( XXII.  23.  ).  Celso  dice  che  il  cataplasma  di  farina  di  lo- 
glio abbia  facoltà  di  riscaldare  e di  trarre  fuori  i cattivi  umori.  Quindi 
Io  applicava  sulle  papule  , sulle  fratture  delle  costole  ; e sciolta  nel  vino 
applicavate  sulla  sciatica.  Entrava  in  una  composizione  per  te  cancrena  ; 
c nel  morso  del  falangio  prescrive  di  bere  la  radice  di  loglio  sciolta  nel 
vii». 

133.  Lbpinuh.  Trovasi  che  il  lupino  era  adoperato  da  Ippoerate.  An- 
che i moderni  bau  creduto  che  il  decotto  de'  semi  applicato  all’esterno  sia 
utile  nella  rogna  c nelle  ulceri  maligne  ; e bevuto  abbia  facoltà  antelmin- 
tica ; cd  hanno  inoltre  adoperato  la  farina  de'  semi  ne’  cataplasmi  risol- 
venti ed  ammollienti,  Plinio  lo  lodava  come  antelmintico,  e per  le  debo- 
lezze degli  arti  inferiori  ( XXII.  25.  ) ; c Celso  lo  proponeva  co  ne  ver- 
mifugo ; ed  il  nostro  concittadino  prof.  S.  delle  Chinje  per  queste  vedute 
di  Celso  si  è molto  giovato  del  decotto  di  lupino  in  eristei  come  infallibile 
rimedio  contro  gli  ossiuri,  Celso  con  te  farina  nc  formava  un  cataplasma 
riscaldante,  c lo  comprende  fra  gl'ingredienti  del  rimedio  di  P rota  reo  per 
te  scabbia  ; altri  medici  antichi  lo  commendano  in  forma  di  lavanda  su  te 
testa  de'  tignovi , da  esso  essendosi  desunto  il  vocabolo  di  tigna  lupini- 
forme. 

134.  Lycicm.  fc  il  sugo  addensato  e disseccato,  che  si  estraeva  dall'A- 
cacia Catechu  , o come  altri  vogliono  dalle  foglie  c da'  rami  contusi  dcl- 
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l'albero  Lycium,  dello  anche  Buxca  spinosa.  Ora  Impropriamente  Si  chia- 
ma Terra  Japonica  o Calechu  , ed  è adoperalo  come  uno  de’  più  eflicact 
astringenti,  soprattutto  nelle  ulceri  della  bocca,  nel  vacillamento  de’ dèn- 
ti, nelle  diarree  c nelle  dissenterie.  Dubitasi  che  di  tal  preparazione  non 
siasi  Fatto  uso  da'  medici  greci  e latini , ma  da'  moderni  ; e la  suddetta 
sostanza  anziché  essersi  potuta  estrarre  dal  Lycium  europeum  o indicum 
non  sia  rimasta  affatto  sconosciuta  da'medici  posteriori.  Il  Lycium  trovasi 
la  prima  volta  descritto  iu  Tcofraslo  ; e Plinio  dice  che  l' albero  onde  si 
estraeva  era  una  specie  di  rovo  selvaggio  : hujus  ex  radice  decotta  in 
aqua  /il  medicamentum  quod  vocatur  Lycium  ( XXIV.  14.  ) Dioscoride 
dice  che  In  pianta  del  Lycium  era  da  altri  chiamala  pyraeanlhan  (1. 114.) 
Celso  riguardava  il  Licio  come  astringente  e non  solo  lo  lodava  per  le 
emorragie  ; ma  lo  applicava  per  cicatriizare  le  Ferite  , sulle  ulcere  delle 
Tauri,  degli  orecchi  , delle  narici , dell'  asta  , delle  dita.  Entrava  in  rari! 
collirii  per  gli  occhi,  come  in  quello  di  Cleone,  di  Teodoto,  di  Evelpide, 
di  Ernnne,  c nel  Rinio.  Usavasi  pure  per  la  scabbia  e Formava  parte  del- 
la composizione  di  Temisone  per  l' infiammazione  dell'orecchio. 

135.  MAi.nBATHitCH.Si  vuole  essere  il  Folium  Indicum,  del  quale  nep- 
pur  ora  si  hanno  notizie  sufficienti.  Alcuni  hanno  anche  preteso  che  sieno 
le  Foglie  del  Launts  Cassia , ed  altri  quella  del  Laurus  einnamotnum  ed 
altri  quella  del  L.  malabalhrum.  Queste  Foglie  vengono  da  Cambaja  nel- 
l' India , e sono  bislunghe,  acuminate  ed  aromatiche  ; nel  modo  stesso  che 
le  descrive  anche  Plinio  (XII.  26).  Dioscoride  dice  : Mal-ìbathrum  arbi- 
truutiir  aliqui  esse  indici  nardi  folium,  falsi  yuadam  odoris  cognalione... 
namque  malabalhrum  folium  sui  generis  est,  quod  Indicae  gignunl  palli- 
da ( |.  1 1 ).  E difillo  la  descrive  come  una  specie  particolare  di  Foglia  , 
senza  radice,  che  nuota  sull'  acqua  delle  paludi.  Celso  lo  cita  come  ingre- 
diente non  solo  del  primo  antidoto  , ma  anche  di  quello  di  Mitridate  per 
prevenire  l’avvelenamento,  epperciò  doveva  essere  una  Foglia  aromatica 
come  è quella  deli’  attuale  Malabalro. 

136.  M vi.uxmiL'H.  Era  la  corteccia  della  mclagranata  ora  adoperata  Fre- 
sca ora  secca.  Plinio  dice  : vulgus  coria  maxime  perficere  ilio  no  vii,  ob  ni 
malicorium  appellant  medici  (XXIII.  6 ).  Era  riguardato  per  uno  de’  più 
efficaci  astringenti,  e quindi  Celso  lo  loda  nella  diarrea,  nella  dissenteria, 
nella  lienteria  dandola  nel  primo  caso  cotta  con  le  lenticchie  ; c posta  nel- 
l' acqua  si  Faceva  bere  per  espellere  il  Feto  già  morto.  Esternamente  si  ap- 
plicava nelle  proluse  suppurazioni  consecutive  agli  ascessi , o in  seguito 
delle  operazioni  dello  scroto,  e nelle  ulcere  umide  delle  dita,  llsavasì  nel- 
l' oltaimia,  entrava  nella  composizioue  di  Menofllo  qer  la  suppurazione  de- 
gli orecchi  ; in  una  composizione  da  applicarsi  sul  dente  cariato,  su'  denti 
vacillanti  in  seguito  di  percossa,  su' condilomi,  sugli  emorroidi,  sulla  prò- 
cidcnza  dell'  ano  e dell'  utero,  e sulla  cangrena  del  membro  virile. 

137.  Mashhiaiìoba.  V Atropa  Mandragora , volg.  Mandragora , For- 
nità  di  Facoltà  anodina  e soporifera  , eccita  al  furore  quaudo  se  ne  eleva- 
no le  dosi  ; e per  la  sua  efficacia  torpente  si  è creduta  Òzio  agli  utili  tempi 
efficace  a risolvere  i buboni  e le  scrofole.  Tali  sue  facoltà  sonosi  riconosciu- 
te da'  Medici  della  più  remota  antichità,  onde  la  mandragora  trovasi  ado- 
perata da  lppocratc,  c descritta  da  Tcofraslo.  Plinio  ci  Fa  conoscere  chea’ 


Digitìzed  by  G 


CELSIANA 

suoi  tempi  adoperatasi  non  solo  come  narcoti- 
ca , ma  anche  come  purgativa , e se  ne  faceva 
F uso  piu  strano  per  profittare  della  credulità 
del  volgo  (XXV.  13).  Egli,  come  pur  Diosco- 
ridc,  uè  distingueva  due  specie,  il  maschio  e la 
femios  ; e quest'ultimo  dice  che  le  frutta  ab- 
biano la  virtù  di  provocare  il  sonno  col  sempli- 
ce odore  ( IV.  65  ).  Il  che  aveva  detto  anche 
Celso  prima  di  lui , perchè  prescrive  di  porre 
il  fruito  della  mandragora  sotto  i guanciali  de' 
frenetici  per  conciliar  loroilsonno.lndica  inol- 
tre il  frutto  stesso  come  ingrediente  di  alcune  pillole  che  usavansi  per  cal- 
mare i dolori  di  ogni  genere.  Il  succo  della  mandragora  entrava  in  una 
composizione  per  I’  ollalmia  ; e la  radice  applicatasi  su'  denti  nell'  odon- 
talgia. 

138.  Malva.  La  malva  ( 3/.  tylveslrise  Aicensis  L.  ) utile  pianta  per 
la  sua  virtù  ammolliente , addolcente  e rilasciarne , e della  quale  si  fa  uso 
anche  dal  vulgo  nel  catarro  acuto,  nell'asprezza  della  gola,  nelle  tossi,  ec., 
trovasi  adoperata  da  tempi  remotissimi,  e fa  parte  della  flora  Ippocratica. 
Presso  i Romani  era  in  adagio  la  sua  virtù  lassativa,  onde  Marziale  diceva 

l’tire  tacitici t,  el  mottibiu  uteri  marcii  : 

Uhm  faciem  durimi  Photbe  cacanti s habet 

Plinio  stesso  ci  dice  che  a'  suoi  tempi  usatasi  tanto  per  cibo  quanto  per  ap- 
plicazione esterna . come  lassativa  ed  ammolliente  ; in  magati  latulibus  , 
Jice,  malva  est  ( XX.  21  ).  E Celso  l’ adopera  ne' casi  medesimi,  forman- 
done cristei  con  la  decozione,  dandola  a mangiare  nelle  febbri  accompagnate 
da  stitichezza , e nella  tosse.  Ne  faceva  bere  il  succo  nell'  avvelenamento 
per  la  cerussa,  e l'applicava  sugl'  iudurimeuti  residuo  degli  ascessi. 

139.  Maurcpicx.  Le  varie  specie  di  Marrubio  verdi  hanno  un  odore 
non  grato,  e le  foglie  hanno  un’amarezza  non  dispiacevole,  onde  vengono 
comunemente  adoperate  come  slomaticlie.  Plinio  ancora  lo  loda  come  sto- 
matico, c ne  preconizza  l'efficacia  nelle  malattie  di  petto,  e nel  morso  de- 
gli animali  velenosi  ( XX.  22.  ).  Anche  Dioscoride  , oltre  la  virtù  era- 
roeunagoga  ed  atessi  fa  rraaca,  crede  che  possiede  in  eminente  grado  la  vir- 
tù espettorante,  e sia  efficacissimo  in  ogni  specie  di  tosso,  e nella  stessa 
tisi  ( III.  10.  ).  E queste  qualità  sono  state  anche  ne‘  bassi  tempi  vantate 
in  quella  pianta,  ed  il  pseudo-Macro  le  numera  tutte,  uè  manca  di  affer- 
mare : 


Pectoris  kaec  vario s compiteti  polio  morbot. 

Oltre  il  Marrubium  vutgare  o bianco  , gli  antichi  comprendevano  sot- 
to lo  stesso  nome  tutte  le  altre  specie  di  Marrubio  , e forse  anche  il  Lij- 
copus  Europatus,  la  Slachys  irta,  e forse  anche  la  Ballota  n igra,  racco- 
mandala in  questi  ultimi  tempi  avverso  la  tisichezza  pulinonarc,  perchè 
Plinio  lo  chiama  talvolta  Pratium  o Ballotti,  La  piauta  adoperala  da  Cei- 
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so  sembra  che  sia  il  Marrubio  volgare,  che  trovasi  usalo  fhi  da  Ippocrale 
e descritto  da  Teofrasto,  il  quale  per  altro  conobbe  il  m.  pseudo  ilirlant- 
tnis  L.  Celso  lo  tiene  per  astringente,  detersi™  e correlino;  e lo  loda  in 
tutte  le  suppurazioni  roste  c degeneri,  e quindi  anche  india  suppurazioni 
toraciche,  come  ne'catarri  umidi,  nella  tisi  e nelle  ulceri  delle  fauci.  Lu 
applicava  per  la  stessa  ragione  sulle  ulcere  fagedeniche,  sulle  ulcerazioni 
del  ghiande  , sulle  piaghe  cancerigne  del  membro  , e l' introduceva  nelle 
narici  neU'ozcna.  Come  reprimente  l’ applicava  sulle  carni  bavose  , sulle 
ulcere  cancrenose  , sulle  croste  prodotte  dalle  scoltatere  provocate  dai 
raggi  del  sole,  e sulle  fimosi.  I jo  dava  ancora  nelle  tossi , e uè  istillava  il 
succo  negli  orecchi,  ne'qtiali  fossero  entrati  de' vermini. 

140.  Melahkithicm.  Targa  nel  correggere  le  diverse  lezioni  relative 
a quesla  parola  nel  Lib.  V.  cap.  25  num.  10  , adotta  quella  di  Mrtam- 
psilhii,  ch'era  una  specie  di  uva  passa,  della  quale  parla  Plinio  (XIV.  9). 
l'sythium  et  mtlampsylliium  passi  genera  suiti,  suum  saporem,  non  vini, 
referenlia.  A questa  parola  Lnp.icrhini  nggiugne  la  seguente  avvertenza: 
J.  Capello,  l’tyihia  uiae  gegtis  ex  qua  optimum  confieilur  ptwum.  V ir- 
gli 2.  Georg: 


Et  passo  psythia  utilior. 

HI.  Mentii  A.  Celso  distingue  due  specie  di  menta  cioè  la  mentita  ed 
il  menlastrum  , intendendo  per  la  prima  la  menlha  viridi*  e «n/ira  , e pel 
secondo  la  menlha  syttestris,  la  rolundifnlia  ed  ancora  la  maeroslarhya  Te* 
noria,  ed  altre  esaminate  du  questo  stesso  illustre  botanico  presso  Napoli, 
comunque  altri  le  vogliano  riguardare  come  semplici  varietà.  Da  Plinio  e 
da  Dioscoride  si  rileva  che  gli  antichi  ne  avevano  distinte  tutte  le  specie. 
Quest'erba  trovasi  introdotta  in  medicina  lino  ne'  libri  Ippocratici  dove 
si  parla  della  «*.  satira  e Pulegiim  , e si  legge  descritta  da  Teofrasto.  f 
moderni  la  ritengono  per  nervina  , eccitante  , stomatica , e vi  Ivan  rico- 
nosciuto come  gli  antichi  la  facoltà  di  far  mancare  la  secrezione  del  latte, 
li  prof.  Galbiatr  diee  esser  venuto  in  cognizione  di  questa  proprietà  della 
menta  da 'Vaccai  ihe  evitavano  di  far  mangiare  il  mentastro  alle  vacche, 
per  non  far  cessare  la  secrezione  lattea.  Ma  antichissima  è la  cognizione 
di  questa  virtù  della  menta  , e fra  le  tante  proprietà  che  gli  attribuisce 
Plinio  distingue  appunto  questa  e l'altra  di  essere  antiafrodisisea  (XX  .li). 
Dioscoride  diee  eaiefaciendi , astringenti! , alqus  exkcandi  tim  habet. 
(111.  33).  Ed  anche  ne'bassi  tempi  dice  Macro; 

Coneretum  sohit  lae  mammis  addila  trita. 

Celso  la  tiene  per  dioretica,  e stomatica.  La  dava  per  bevanda  nelle  tos- 
si, nelle  malattie  del  fegato  , e contro  i lombrici.  La  faceva  odorare  nel 
eluderà;  e l'adoperava  sulle  ulcere  deHc  noriei  e sulle  afte. 

1 12.  Mentastri'*!.  Questa  pianta  trovasi  descritta  da  Teofrasto  ed  è 
la  Menlha  rotundifolia,  macrostachya  Tenor.  e M.  mjhestris,  volg.  Men- 
taslro. Plinio  la  crede  utile  pel  morso  di  alcuni  animali  velenosi  (XX. 1 1). 
Dioscoride  dice  lo  stesso  (111,  33)  ; ed  anche  Gelso  la  propone  pel  morso 
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di  almo!  serpenti.  Egli  inoltre  fa  conoscere  che  i collimimi  usarono  i suf- 
fumigi del  mentastro  per  provocar»  abbondante  sudore  nelle  odontalgie. 

143.  MinuM.  Plinio  lodava  il  Panicum  mitiaceum  , o Miglio,  come 
calmante  ed  astringente  (XVIII.  7).  Dioscoride  dice  che  sia  meno  nutri- 
tivo degli  altri  frumenti , ma  abbia  virtù  diuretica  , e la  polenta  sia  effi- 
cace a stringere  il  ventre  (II.  89).  Celso  lo  adoperava  in  molte  guise.  Se 
ne  valeva  per  fomenti  caldi;  diceva  prima  di  Dioscoride  die  la  polenta  di 
miglio  doveva  apprestarsi  ogni  volta  die  conveniva  arrestare  i flussi  ven- 
trali; e riponeva  il  cataplasma  della  stessa  farina  fra'riscaldanti. 

144.  Mohosycoji.  Dice  Celso  che  cosi  chiamatasi  in  Egitto  una  pianta 
che  corrisponde  al  fico  sicamino.  Yegg.  Sganninoli. 

14o.  Monca.  Teofrasto  descrive  tanto  il  Morii»  alba  volg.  Gelso  o Mu- 
ro bianco,  quanto  il  inorut  nigra  o Moro  nero.  I moderni  del  frutto  del 
moni»  nigra  formano  uno  sciroppo,  cui  accordano  facollà  rinfrescante 
astringente  e detersiva,  e lodano  la  corteccia  per  le  stesse  facollà,  non  che 
pure  per  la  virtù  antelmintica.  Plinio  lo  ripone  fra'rimedii  lassativi,  pur- 
ganti, e rinfrescanti  (XXIII.  7).  Anche  la  famosa  Scuola  Salernitana  gli 
accordava  presso  a poco  eguali  virtù  : 

Mora  litim  toltimi,  recreant  cum  faucibus  mani. 

Celso  crede  che  il  frutto  del  moro  abbia  la  facoltà  di  conciliare  il  sonno, 
e per  la  sua  sliltidlà  ne  formava  un  medicamento  clic  usava  nelle  angine 
e nelle  afte.  Egli  loda  anche  la  decozione  di  corteccia  di  moro  contro  i 
lombrici,  ed  il  prof,  delle  Chiaje  nostro  concittadino  l'ha  visto  efficace  ad 
espellere  la  tenia,  in  conferma  di  quanto  (Viso  scrisse. 

146.  Mi'dai.is  herba.  Si  é creduto  essere  la  Malricaria  Parlhenion 
( volg.  Malricaria,  Portento,  ec.  ) adoperata  anche  da  Ippocrate  , e elio 
Plinio  chiama  Parthenis-,  giacché  per  l'altra  herba  murali»,  allettine  in- 
tendeva la  Parielaria  officinali»  e Judaiea  ( Parielarìa,  o Erba  viiriola  ) 
die  dicevo  rinfrescante  ed  antinefritica.  Dioscoride  chiama  Pcu  thenium  o 
Amaractm  la  malricaria,  e chiama  herba  murali»,  helsitie,  perdicia,  o her- 
ba urceolarii  hi  parielaria.  ( III.  132.  IV.  74  ).  Ora  a che  corrisponde 
T herba  murali»  di  Celso  ? Egli  dice  che  si  chiamava  partenia  u perdieio, 
e cosi  confondo  due  nomi  che  si  davano»  due  erbe  diverse,  il  primo  alla 
maturarla,  e l'altro  alla  parielaria.  Sembra  perù  eh' egli  intende  parlare 
di  quesl'ullima,  tanto  pel  nome  di  herba  murali»,  costantemente  conser- 
valo anche  dagli  altri,  quanto  ancora  per  le  virili  che  le  attribuisce.  Im- 
perocché egli  la  tiene  per  reprimente  e rifrescante;  e col  succo  ne  bagnava 
il  capo  dc'frenelici,  il  gonfiore  articolare  dedottosi  e le  papille  leggiere: 
tutto  derivante  dalla  grau  copia  di  nitrato  di  potassa  che  vi  si  è rinvenuto 
da 'chimici  moderni. 

147.  Miscis.  È il  musco  degli  alberi,  n Lichen  caninus  (volg.  Liche- 
ne canino).  Fino  agli  ultimi  tempi  si  è creduto  quasi  speciGco  per  la  tos- 
se dc’bambiiii,  ed  utile  per  l'idrofobia.  Celso  ne  usava  il  cataplasma,  che 
lodava  come  reprimente  e refrigerante. 

1 18.  Mvkobai  amisi.  Sono  le  (lupe  secche  del  Phiilanthn»  emblica  al- 
bero Indiano,  dette  anche  ora  Mirabolani. Hanno  un  sapore  subacido  e stit- 
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tiro  , e si  sono  adoperati  nella  diarrea.  Plinio  loda  i mirabolani  po'  rasi 
medesimi,  ed  anche  per  l'emottisi  (XXIII.  5.)  Bivio  pretende  che  il  Ba- 
laninum  oteìim  di  Dioscoridc  (I.  34)  sia  formato  dalla  noce  Ben,  e quo- 
ta sia  mirabalano  ; ma  ciò  è conghiettura  sfornita  di  prove,  polendo  l'o- 
lio Balanino  essere  formato  dal  Ben  , sema  che  questa  sia  la  stessa  cosa 
del  mirabalano.  Celso  dice  che  nella  splenite  si  formava  un  unguento  delle 
palmole  dette  mirabalanon;  e come  leggermente  astringente  f usava  sulla 
porrigine  misto  al  vino. 

149.  Mykhiu.  È una  sostanza  gommo-resinosa  , a grani  giallo-rossa- 
stri, di  odore  forte  piacevole  , e di  sapore  aromatico  amaro  ; che  alcuni 
adoperano  come  stimolante,  stomatica,  emmennagoga,  antisettica.  Gene- 
ralmente si  vuole  che  si  raccolga  dall'Amym  kataf , sebbene  Bruce  pre- 
tende che  sia  prodotta  dalla  Sasso  gommifera,  Loureiro  dal  Laurut  myr- 
rha,  Slackhausio  dall'Acacia  myrrhifera.  Era  conosciuta  (In  dalla  più  remo- 
ta antichità,  veniva  dagli  Orientali  adoperata  ne' sacrifizi,  e frequentemen- 
te nominata  ne'  Libri  Santi.  Essa  è descritta  anche  da  Teofrasto.  Diosco- 
ride  dice  ; myrrha  lachryma  est  arboris,  quae  in  Arabia  gignitur,  Aegy- 
ptiae.  Sjìinae  non  Hissimilis  (I.  07).  Da  Plinio  rileviamo  ( XII.  lo  ) , 
che  gli  antichi  l'avevano  in  tanto  pregio  per  la  medicina  che  quasi  la  ri- 
tenevano come  panacea,  onde  non  v’era  composizione  della  quale  non  fa- 
cesse parte,  nè  malattia  per  la  quale  non  venisse  indicata.  Celso  la  riguar- 
dava per  diuretica,  per  conglutinativa  delle  ferite,  pur  suppurativa,  per 
corrosiva,  per  caustica,  ec.  La  dava  nella  quartana,  insicm  con  l'assenzio, 
nell'idropisia,  nel  morso  del  falangio,  nell'odontalgia,  nelle  angine  , nella 
afte,  nelle  infiammazioni  dell'ugola,  nelle  suppurazioni  del  membro  viri- 
le, ne'condilnmi,  nella  carie  de'denti,  ec.  Faceva  parte  di  un  gran  nume- 
ro di  composi/ ioni,  come  del  rimedio  per  la  colica  di  Cassio,  deli'empia- 
stro  di  Andrea  pel  fegato  , di  quello  per  le  suppurazioni , di  quello  del- 
l’Arabo per  le  slrume,  di  quello  per  gli  ascessi,  di  quello  di  Pilota  per  le 
fratture  del  capo,  deH'enneafarinaco,  del  ripode,  del  verde  Alessandrino; 
entrava  ne'paslilli  di  Poliida,  detti  sfregiti;  in  quelli  per  le  ragade, in  quelli 
pe’ calcoli;  entrava  ne'pcssarii  per  richiamare  i mestrui,  ed  in  quello  di 
Bocto;  nella  composizione  di  Era  per  la  cangrena,  di  Timeo  pel  fuoco  sa- 
cro, di  Erasistroto,  di  Menolito  , e di  Cratonc  per  la  suppurazione  degli 
orecchi , di  Asclcpiadc  per  luti'  i mali  degli  orecchi  , di  Androne  per  le 
ulcere  della  gola,  ec.  Era  ingrediente  del  primo  antidoto  non  che  di  quel- 
lo di  Tolomeo,  e di  Mitridate,  deil'acopo  pe’  nervi,  delle  pillole  anodine, 
delle  sonnifere  ne'doion  uterini;  di  quelle  per  le  malattie  dei  fegato,  per 
la  pleuritide,  pe’mali  del  torace;  di  quelle  di  Atenione,  di  Braci  ide  Taren- 
tino  per  la  tosse;  ed  in  quelle  per  le  ulcere  delle  fauci  e per  ('iscuria.  For- 
mava parte  dell  arteriace,  de’rimedii  per  le  scottature  prodotte  dal  Sole, 
per  gli  ascessi,  per  la  scabbia,  per  l‘  epifora.  Entrava  in  quasi  tull'i  col- 
lirii per  le  malattie  degli  occhi,  come  in  quelli  di  Cleono,  di  Tcodntn,  di 
Evelpide,  di  Ermone  , di  Jeracc,  nel  filalete  , nel  dialibano , nei  flnoiie  , 
nello  sferion,  nel  canopite,  e nel  collirio  liquido  di  Evelpide,  ec.  ec. 

150.  Mvircus.  Il  mirto  o morella  (myrtus  eommumsl,.)è  pianta  citata 
nella  Biblia,  e nel  Libro  della  Collezione  Ippocratica  : De  morbis  mulitr. 
se  uc  trovano  adoperate  le  bacche.  I moderni  accordando  tanto  alle  foglio 
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quanto  alle  barche  una  virtù  astringente  aromatica,  l’hanno  usato  nc'  pro- 
fluvii  di  ventre  , ne'  prolassi , ed  in  altri  analoghi  morbi.  Plinio  espone  i 
diversi  usi  pe'quali  era  pregiato  presso  i Romani  (XV.  19);  e Dioscoride 
lodando  del  pari  la  suo  forza  astringente  , preferisce  il  nero  ai  bianco  , e 
quello  delle  colline  al  satiro  ([.  128).  Celso  egualmente  lo  riguardava  co- 
me astringente  efficace,  senza  essere  riscaldante,  onde  prescriveva  la  pol- 
vere delle  foglie  sparsa  sul  corpo  per  frenare  il  sudore  dèi  morbo  cardia- 
co; usava  le  bacche  cotte  nel  vino  nella  diarrea;  applicava  la  decozione  di 
mirto  nella  ottalmia;  dava  i bagni  ed  i cristei  di  acqua  di  mirto  nella  can- 
grena  dell'asta,  l'usava  sulle  fratture  mal  ridotte,  e l'indicava  come  ingre- 
diente del  rimedio  alfos  di  Milone  per  la  vitiligine. 

151.  Narcissos.  Il  Narcissus  orientalis  trovasi  citato  nella  Cantica  dei 
Cantici  come  uno  de' più  belli  ornamenti  delle  convalli  della  Giudea.  Il 
NarciMU*  poeticità  ( volg.  Giracapo)  poi  frequentemente  adorna  i versi 
de'più  antichi  poeti,  e fa  parte  delle  trasmutazioni  della  mitologia.  Ovidio 
cosi  Io  descrive: 


croccimi  prò  rnrpore  florem 

Jnvenianl,  foliis  medium  cingentibus  albis. 

Gli  antichi  lo  adoperavano  per  un  grandissimo  numero  di  usi , e tanto 
Plinio  (XXI.  5.  10.  19),  quanto  Dioscoride  (IV.  142)  parlano  della  virtù 
emetica  de'bulbi  di  Narcisso,  virtù  della  quale  si  è profittato  fino  alla  sco- 
perta della  radice  d'  Ipecacuana.  I bulbi  stessi  annosi  ancora  applicati  al- 
I'  esterno  come  risolventi.  Celso  accorda  tanto  u‘  semi  quanto  a'  bulbi  la 
facoltà  di  corrodere  e di  ammollire  , e quella  ancora  di  dissipare  le  rac- 
colte morbose. 

152.  Nardus. 

153.  Nardus  Indiuus. 

154.  Nardus  Sykiacus. 

135.  Nardus  Galliccs.  Celso  cita  talvolta  il  nardo  semplicemente,  al- 
tre volte  l'Indiano,  il  Siriaco  , ed  il  Gallico.  I tre  primi  si  riferiscono  al 
Nardus  Gaivjilis,  l'ultimo  alla  Valeriana  Celtica,  o Spica  Celtica  , chia- 
mata Saliunca  da  Plinio.  John  vuole  che  il  nardo  Indiano  non  sia  il  Nar- 
dus  Gaiujitis , o Amlropngnn  Nardus  , ma  la  Valeriana  spica  Roem.  die 
miche  ora  si  adopera  nell'India  contro  l'epilessia  e l'isterismo.  Gli  antichi 
formavano  dal  nardo  Indiano  un  unguento  , chiamato  nardino  . del  qualo 
si  servivano  per  profumare  gli  ospiti  ed  i convitati.  Posteriormente  il 
nardo  si  6 adoperato  come  stomatico,  nefritico,  ed  e.nmannagogo  , e for- 
mava parte  della  teriaca.  Plinio  (XII.  12.)  c Dioscoride  (I.  0.)  descrivo- 
no gli  usi  svariatissimi  pe'quali  era  in  quc'tcmpi  adoperato.  Quest'ultimo 
dice  che  il  migliore  era  il  Siriaco,  non  perchè  si  raccogliesse  ili  Siria,  ma 
perchè  da  quc'centri  di  commercio  veniva  recato  in  Europa.  Peggiore  di 
lutti  reputava  il  Gangitide , per  la  natura  uliginosa  de'  lunghi  in  cui  na- 
sce : urinam  moretti,  egli  dice,  oleum  pota  sistunt,  tulcae profluvio,  sa- 
ttiemque  ap/msita  sopprimimi  (I.6.).  Diceva  poi  che  il  nardo  celtico  na- 
sce nelle  Alpi  Ligure,  che  ha  eguali  qualità  del  primo,  ma  più  diuretico 
e più  utile  allo  stomaco,  (t.  7).  Celso  concedeva  al  nardo  in  generale  una 
A.  C.  Celso,  Voi.  II.  29 
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virtù  diuretico,  c suppurati™,  e quella  di  diasi  pare  i coaliti  morbosi.  Lo 
adoperavo  ne'dolori  della  vescica,  e del  fegato  e nelle  angine;  entrava  nei 
postilli  pe'  calcoli,  nelle  pillole  anodine  po'  dolori  laterali  ; nel  rimedio  ili 
Cassio  per  la  colica,  di  Aristone  per  la  podagra;  nell'  arterince,  nel  colli- 
rio ili  Érnone,  nel  rimedio  di  Oratone  pe  mali  degli  orecchi.  Il  nardo  Si- 
riaco è citalo  particolarmente  come,  ingrediente  del  primo  antidoto  , del 
collirio  di  Mitiofìlo  per  le  orecchie  , e del  rimedio  di  Asclepiade  aiiclu 
pe'muli  degli  orecchi,  il  nardo  Iodico  poi  viene  indicalo  come  parte  del- 
C ani  idolo  ili  Tolomeo,  del  collirio  di  Tcodoto  e di  quello  ili  Nilen.  Infine 
il  Nnrdo  celtico  vico  da  lui  riposto  fra  gl'ingredienti  dell  antidoto  di  Mi- 
Iridate  , e delle  pillole  nnodine  pel  fegato. 

150.  Nasturzio».  Questa  pianta  è il  Sisymbrium  Nasturtium  L.  volg. 
Crescione,  Nasturzio  aquatico,  o Sisimbro.  Gli  si  accorda  anche  oggi  vir- 
tù antiscorbutica,  e però  si  adopera  nello  stomaca  ce.  nel  vacillamento  de' 
denti , e ne'  vizii  detti  umorali.  Il  Sisimbrum  Naslurlium  , la  prima 
volta  si  trova  prescritto  nelle  opere  di  Celso.  Plinio  ci  fa  sapere  che  no 
venivano  adoperate  due  specie  in  medicina  , c che  avevano  la  facoltà  v.r- 
miloria  (XXI.  19.);  e Dioscoride  dice  che  il  migliore  crescione  or- 
tense sia  il  Babilonico , che  possiede  eminente  facoltà  antelmintica  . deo- 
struente, emmennagoga,  afrodisiaca  ed  alcssifarmaca  ( II.  147.  ) Celso  an- 
che lo  ripone  fra' diuretici  e fra'  cibi  lassativi  del  ventre.  Gli  accorda  al- 
tresì la  facoltà  di  richiamare  all'esterno  la  materia  morbosa,  e concede  ai 
seme  la  virtù  di  conglutinare  te  ferite.  Egli  lo  prescrive  particolarmente 
nella  dispnea,  e nell’ ingrossamento  della  milza.  Dava  il  seme  tritalo nel- 
l’ aceto  contro  gli  ascaridi , e ridotto  ad  unguento  lo  applicava  sulla  milza 
ipertrofica. 

157.  Nepeta.  La  Nepeta  cataria,  volg.  Erba  gatta,  o Menta  de' galli, 
anche  trovasi  per  la  prima  volta  adoperala  per  usi  terapeutici  nell'opera 
di  Qelso.  Essa  fino  agli  ultimi  tempi  ò stata  riguardala  come  rimedio  uti- 
le nell'  isterismo  c nelle  clorosi  ; ma  rilevasi  da  Plinio  che  gli  antichi  ne 
facevano  più  frequentemente  uso  contro  i serpenti , e per  frenare  le  epi- 
stassi ( XX.  14.  ) Dioscoride  dice  che  l’erba  delta  nepeta  da'  Latini  era 
una  specie  di  calaminto  de'  Greci  , simile  al  pulegio  , ma  più  grande  ; e 
davasi  per  diuretica  ed  alcssifarmaca,  ed  inoltre  spiegando  sulla  cute  Un'a- 
zione caustica  si  applicava  sulla  sciatica  ( III.  34.  ) Celso  gli  accorda  la  fa- 
coltà diuretica,  e quella  di  eccitare  i sensi,  e la  prescrive  per  cibo  diure- 
tico nell'epatite  cronica  e nella  splenite,  non  che  contro  il  morso  del  clier- 
sidro.  Ne  faceva  eseguire  gargarismi  nella  paralisi  della  lingua  , nell'  an- 
gina, e nella  fltiriasi  ; la  usava  nell'odontalgia,  sulla  parulide,  e mista  coi 
fichi  secchi  nc'  dolori  articolari. 

158.  Nuclei  palmarum.  Erano  i nocciuoli  de' dattili  ( Phoenix  ila- 
cigli  fera  L.  ) che  Celso  non  cita  per  altra  occasione,  che  come  ingredienti 
del  collirio  di  Teodoto,  che  li  adoperava  bruciali. 

159.  Nuclei  persi,  i hall  Celso  fa  conoscere  che  esprimevasi  l’olio 
da’  nocciuoli  delle  pesche  ( Amygdaltu  Persica  ) , cui  nccordavasi  eguale 
facoltà  di  quello  espresso  dalle  mandorle  amare,  perchè  l'uno  e l'altro  ser- 
vivano por  essere  introdotti  negli  orecchi  ne'  casi  di  forti  dolori. 

100.  Nuclei  pisei.  Celso  commenda  i pinocchi  ( Pinus  pinea  L.  ) co- 
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me  cibi  diuretici  e non  (lutulenti,  e li  prescrive  nelle  suppurazioni  inter- 
ne , nella  pulmonia  , nell'esulcerazione  de'  reni.  Dando  loro  la  facoltà  di 
crescere  la  secrezione  dello  sperma  , raccomanda  di  non  farli  mangiare  a 
coloro,  che  vanno  soggetti  a perdite  seminali  involontarie.  Misti  al  melo 
c ad  altre  sostanze  li  applicava  sulle  afte.  Yegg.  Pine  ut. 

10)1.  NlIX  AMARA  , C 

162.  Nux  ora rca.  Erano  i frutti  dell'dmi/jda/iu  communi t tanto  ama- 
ri quanto  dolci  (volg.  Mandorle  dolci  o amare),  ch’erano  comuni  in  tutto 
l'oriente,  e de'  quali  si  fa  parola  ne'  Libri  Santi,  e negli  Autori  più  vetu- 
sti. Essi  anche  ora  sono  pregiatissimi , non  solo  per  cibi  , per  dolciumi . 
per  l'olio  che  se  ne  cava,  ma  per  le  emulsioni  rinfrescanti,  che  si  appresta- 
no con  vantaggio  in  tutte  le  malattie  infiammatorie,  ed  accompagnate  da 
irritazioni  delle  mucose.  Plinio  fra  le  molte  virtù  che  accorda  alle  man- 
dorle. vi  nggiugne  ancora  l’emmennagoga  ( XXIII.  8.  ) ; e Dioscnride  di- 
ce : alvum  emolliunt,  tomnum  faciunl  , urìnam  cinti  , conira  sangninis 
rejectiones  aseumunlur  , etc.  eie.  ( I.  139.  ).  Iji  nux  amara  veniva  da 
Celso  prescritta  per  cibo,  l'Hpplicava  ammaccala  con  altre  sostanze,  e ne 
adoperava  anche  il  succo  olioso.  Egli  le  credeva  astringenti,  rinfrescanti, 
diuretiche  , ammollienti  ed  anche  corrosive.  Le  usava  ne'  dolori  di  capo 
con  febbre,  nell’ itterizia,  le  applicava  su' tumori  gottosi,  su' depositi  mor- 
bosi per  dissiparli  . sulla  cangrena  , sulle  ulcere  cutanee  e sulle  afte.  Le 
comprende  fra  gl'  ingredienti  della  composizione  di  Trifone  per  le  efelidi: 
e ne  adoperava  il  succo  ne'  dolori  dell'orecchio,  nelle  suppurazioni  ilei  me- 
desimo e nel  tinnito.  Commenda  in  ispecial  modo  poi  le  nuce.t  qraccae  prr 
cibo  nelle  suppurazioni  interne  , e per  rimedio  delle  ulceri  delle  fauci , 
della  tosse,  e de'  vizii  de'  reni. 

163.  Noi  Avrm-axa.  Il  fruito  del  Corylui  Avellana  che  trovasi  cita- 
to nel  Libro  de  morltis  d' Ippocrate  , ed  è descritto  da  Teofrasto , era  in 
molto  pregio  presso  gli  antichi.  Plinio  dice  essere  ottimo  rimedio  delle 
cangrene  e de'  carboncelli  ( XXIII.  8 ).  Dioscoride  non  le  credeva  conve- 
nienti allo  stomaco;  ma  le  loda  come  utili  per  concuocere  i catarri,  e per 
vincere  le  tossi  antirhc  (I.  142).  Celso  le  loda  per  cibo  nelle  suppurazioni 
interne.  Bisogna  ri  (lettere  che  Celso  non  adopera  la  voce  A :ux  se  non  con 
un  aggettivo,  poiché  più  comunemente  gli  antichi  chiamavano  noci  tutte 
le  frutta  coverte  da  duro  involucro,  come  i oocciuoli,  le  avellane,  le  ghian- 
de, le  castagne,  le  mandorle.  (Vegg.  Indoro  De  Origin.  XVII.  7). 

16-4.  Ocymum.  L'Oeymum  Basilieum  (volg.  Bassilico  mezzano)  e Y O. 
minimum  ( Basilico  gentile  o minore  ) pel  loro  principio  aromatico  can- 
forato si  sono  adoperali  non  solo  per  uso  di  cucina  ma  anche  per  rimedio, 
riputandosi  utili  soprattutto  nell'amenorrea  e nelle  tossi.  L'Ocgmum  Ba- 
iilicum  si  trova  prescritto  fino  nel  Libro  De  internis  affetion.  d’ Ippocrate 
ed  è descritto  da  Teofrasto.  Gli  antichi  davano  anche  a quest'erba,  secondo 
Plinio  , la  facoltà  di  richiamare  gli  scorpioni  e di  generare  i pidocchi 
(XX.  12.),  e Dioscoride  aggiugne  che  usandosi  troppi r*spessn  per  cibo  in- 
debolisce la  vista  (II.  133).  Celso  lo  comprende  fra  Inerbo  adoperate  per 
la  tavola,  e la  ripone  fra  gli  acri,  purgativi,  diuretici  . reprimenti  e re- 
frigeranti. Lo  comprendeva  altresì  fra  le  sostanze  acri  da  mangiarsi  nel- 
la tisi. 
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io;;.  OrvANTtiF..  VOtnanlhc  pimpiiultoidet.  c 0.  crotata  voi*.  Fili- 
pendula aquatica,  o finocchio  saba- 
tico , è uni  pianti  «to'  luoghi  palu- 
dosi fornita  di  un  principio  acre  e 
corrosivo,  ora  poco  adoperala  in  me- 
dicina. Essa  trovasi  descritta  da  Teo- 
frasto.  Chiamavasi  dagli  antichi  con 
lo  stesso  nome  tanto  il  fruito  dell» 
vi  te  sei  raggi»,  quanto  l'erba,  secon- 
do rilevasi  da  Plinio  (XII.  28.}  e da 
Dioscoride  (III.  ilo}.  Kivio  dice  cito 
sia  la  filijnndula  I"  oenanle  di  Dio- 
scoride , il  quale  le  accorta  facoltà 
diuretica,  c perciò  la  commenda  per 
la  stranguria.  Plinio  dice  che  se  ne 
adoperavano  non  solo  i Bori , ma  ancora  se  ne  formava  l' olio  oeuantico. 
Celso  la  lodava  come  diuretica  , come  detersiva  e come  corrosiva  , e ne 
spargeva  la  polvere  sulle  ulcere  : virtù  medicinali  che  si  appartengono  a 
tutte  e due  c non  già  ad  una  sola  di  esse  piante. 

166.  Oi.EA.  È la  pianta  del  cui  frutto  più  anticamente  si  è conosciuta 
lutilità.  onde  trovasi  citata  nella  Genesi,  nel  Deuteronomio  , e nelle  piu 
antiche  traditimi.  Omero  loda  gli  oliveli  degli  Orti  di  Laerte  e di  Alci- 
noo , e descrive  molti  strumenti  fatti  di  legno  di  olivo.  In  Ippocrale  si 
trova  citato  di  passo  in  passo.  In  Plinio  si  possono  leggere  tutti  gli  usi 
economici  che  gli  antichi  facevano  del  frutto,  della  pianta,  e dell'  olio,  il 
quale  era  anche  pregiato  in  medicina  come  calmante.e  purgaUvofXV . 2,  a 7) 
Celso  adoperava  le  olive  ( Otta  europae o)  e l'olio  per  usi  terapeutici.  Le 
olive  conservale  nel  vili  passo  e nel  vin  cotto  erano  da  lui  comprese  fral 
cibi  di  buoni  succhi;  tiene  per  opportune  allo  stomaco,  tanto  le  olive  bian- 
che condite  con  forte  salamoia,  o condite  con  l'aceto,  quanto  le  olive  ne- 
re fatte  ben  maturare  sull'  albero;  diceva  essere  astringenti  le  olive  bian- 
che c quelle  portate  ad  estrema  maturità;  e da  ultimo  crede  che  non  pro- 
ducano flatulenza.  L’  olio  poi  lo  riguardava  di  cattivo  succo  e non  adatto 
allo  stomaco,  e gli  dava  facoltà  ammolliente,  capace  di  concuocere  e ma- 
turare gli  ascessi;  considerava  per  riscaldante  soprattutto  l'olio  vecchio  , 
e per  reprimente  c refrigerante  quello  formato  da  olive  acerbe.  Usava  i 
i cristci  di  olio  tiepido  nella  dissenteria  inveterata;  ed  instillava  noi  l'orec- 
chio folio  caldo  quaudo  la  durezza  dell’  udito  era 
prodotta  da  croste  formate  nell’ orecchio  stesso. 

167.Opobals.imcm.  È f Aviyris  Opobahamwn, 
volgarmente  Balsamo  della  Mecca  citato  da  Celso 
nel  parlare  degl'ingredienti  dell'antidoto  di  Mi- 
tridate. Più  comunemente  per  Opobalsamu  in- 
tendevasi  la  stessa  pianta  dcH'/imyni  Gileadensis 
(veg,  Balsamum ) ; i sottili  rami  di  essa  cliiama- 
vansi  Xilubalsamo  ; i frulli  Carpobaisatno  , e 
quella  resina  liquida  che  stilla  dalla  corteccia 
de'  rami , e che  si  è tenuta  sempre  in  sommo 
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pregio  pel  suo  odore  di  salvia  , di  rosmarino  e di  cedro,  chiama  rasi  pro- 
priamente balsamo. 

168.  Opoponax.  È la  gommo-resina  che  si  estraeva  per.meno  di  uii'iu- 
cisione  fatta  alla  radice  della  pastinaca  Opopo- 
na.r  ( Veggasi  Panami  , ed  alla  quale  Diri  agli 
ultimi  tempi  si  è accordata  la  facoltà  scioglien- 
te, deosli uentc,  emmenagoga  e vulneraria.  Dio- 
scoride  dice  che  l' opopanaco  si  raccoglieva  dal 
l’anace  eraeleo,  che  nasce  abbondantemente  nel- 
la Beozia  , nella  Focide  e nell'  Arcadia  , e di'  è 
chiamato  panare  o panacea,  vale  a dire  rimedio 
universale  (111.  iti/.  Plinio  ci  fa  conoscere  che 
tenevasi  come  sovrano  rimedio  per  le  flsconie 
epato-spleniche.  Sembra  che  Celso  chiami  con  lo 
stesso  nome  di  Panare  la  pianta  e la  gommo-re- 
sina,  e non  nomina  l'opopanaco  se  non  come  in- 
grediente di  formale  officinali,  come  della  com- 
posizione di  Lisia  per  gl’ingorghi  del  fegato,  del- 
la milza,  per  le  strume,  ec.;  di  quella  di  Temi- 
sene per  le  malattie  degli  orecchi;  dell'  Asclepio  per  riempiere  le  cicatri- 
ci cave;  ilei  primo  antidoto,  e di  quello  di  Mitridate. 

109.  Oiiyza.  Da  Àristobulo  presso  Strabette  si  rileva  la  prima  notizia 
della  cultura  del  TM(,tìryza  saliva  L.)  presso  gl'indiani. Teofrasto  ne  diede 
la  prima  descrizione.  Ne'  tempi  di  Celso  il  suo  uso  era  divenuto  comune, 
e per  uso  medico  se  ne  formava  una  specie  di  estratto  acquoso  , come  si 
faceva  con  l’orzo,  e quindi  si  scioglieva  nell'acqua,  chiamandola  ora  cre- 
mar , ora  sorbitio  , secondo  che  era  più  o meno  deusa.  Piimo  dice  che 
gl’italiani  preferivano  per  le  tisane  ii  riso , per  le  quali  io  altri  paesi  so- 
Jevasi  adoperare  l'orzo,  e però  diceva  Orazio  ; 

Suine  hoc  ptissanarum  orysae. 

Dioscoride  diceva  clic  il  riso  sia  mediocremente  nutritivo,  e stringa  il  cor- 
po (li.  87).  Celso  poi  riguardando  il  riso  come  meno  sostanzioso  fra’  cibi 
fortemente  nutritivi,  ed  inoltre  come  confacevolc  allo  stomaco  , e dotato 
della  facoltà  di  addensar  la  pituita,  oe  prescriveva  il  cremore  nelle  febbri 
ardenti,  lo  accordava  per  cibo  a’ tisici,  ed  in  forma  di  tisàna  lodava  nella 
pneumonia. 

170.  Palmclae.  Sono  i dottili , frutti  de!  Phoenix  daclyUfera  , che 
hanno  un  sugo  sciropposo,  subacido,  rinfrescante  , utile  nelle  irritazioni 
delle  mucose,  e nelle  tossi,  ti  loro  uso  c anteriore  alle  epoche  storiche  , 
trovatisi  citati  nella  Sacra  Biblia,  ed  Omero  nell'  Odissea  descrive  le  pal- 
me che  vegetavano  nell'  isola  di  Deio.  Dioscoride  dice  che  tulle  le  parti 
della  pianta  sono  astringenti,  come  lo  è il  frullo,  che  chiama  [enicobàlano 
e questo  più  quando  è fresco  che  quando  è secco.  (I.  125).  Celso  dice  che 
i dattili  uon  solo  sieno  cibo  sostanzioso  , ma  ancora  confortevole  ailo  sto- 
maco ed  astringenti.  Schiacciati  poi  ed  applicati  aH'eslerno  erano  non  solo 
astringenti,  ma  anche  ammollienti.  Per  queste  facoltà  prescriveva  per  he- 
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vallili  la  decozione  ili  duttili  nelle  ulcere  della  gola  , e per  gargarismi. 
Applicava  sulla  milza  ingrossata  1’  uugueuto  di  dattili  , dello  auche  mira- 
bolano. 

171.  Panaces.  Era  la  pianta  dalla  quale  si  estraeva  l’ Opopanate . del 
quale  si  è parlato  (Vegg.  Opopanax)  e che  volg.  è chiamala  Erba  casta. 
Forse  diverse  piante  ombellate  della  stessa  famiglia  somministravano  que- 
sta gommo-resina,  e specialmente  la  Pastinaca  opopanax,  e l' Heraclcum 
Panaces.  Il  «vuii  d’tppocrale  De  vici,  in  acuì,  poscia  fu  chiamato  «a»*- 
xis  'npixiim.,  per  distinguerlo  dall’  ’AoxXnpùji.ch'era  il  Laserpìtium  hiriutiun, 
e dal  XofJviw,  o Lascrpitium  Chironium.  L' Heracieum  Panaces  è stalo 
descritto  Teofrasto  , e Plinio  ci  fa  conoscere  che  si  dava  come  rimedio 
universale  : panaces  ipso  nomine  omnium  morborum  remedia  promittit. 
(XXV.  4).  Celso  prescrive  il  Panaces  come  diuretico , aperitivo  de'  pori 
del  corpo,  aperieute  e calmante.  Laonde  formava  parte  del  cataplasma  di 
Aledio  per  dissipare  i coaguli  morbosi,  deU'empiastro  basilico,  del  ripode, 
di  una  composizione  per  detergere  le  ulcere  delle  fauci  , di  uu'  altra  pel 
morso  di  alcuni  serpenti,  di  un’altra  pel  veleno  delle  cantaridi , di  uu  al- 
tra calmautc  per  l'odontalgia,  ed  infine  loda  la  radice  di  panace  come  in- 
grediente di  alcune  pillole  anodine. 

172.  Pai’aver  silvestre.  È il  nostro  Papaver  Rhoeas , volgarmente 
Rosolaccio,  o Papavero  selvaggio,  che  infesta  i nostri  campi,  o de'cui  Dori 
nelle  nostre  farmacie  si  forma  uno  sciroppo , e talora  anche  una  decozio- 
ne per  le  tossi  e po' catarri.  Le  capsule  stesse  sono  adoperate  come  calmanti 
e sonnifere.  Trovasi  descritto  da  Teofrasto  ; e Plinio  lo  chiama  Papa- 
ter  erralicum,  ceraticum,  ylaucium  , diacodium  , eie.  dicendo  che  i Dori 
erouo  adoperati  come  purganti  e sonniferi,  e le  foglie  appi icavansi  su’car- 
boncclli  (XX.  18).  Dioscoride  lo  chiamava  Papater  silvestre  , P.  errati- 
cum,  o llhoeada:  llujus  capita,  dice,  quinqut  aut  sex  (in  rini  cyathis  tri- 
bus  ad  dimidias  decada  polus  dabis  quibus  somnum  exercendus  est  (IV. 54). 
Celso  I'  usava  frequentemente  perchè  gli  attribuisce  varie  virtù.  Lo  di- 
stingue o col  solo  nome  di  papaver , o con  quello  di  papater  silvestre  , e 
qualche  volta  ne  specifica  anche  la  varietà  di  papaver  album.  Dice  essere 
sonnifero  , e le  sue  foglie  aver  facoltà  astringenti  o rinfrescanti , c però 
per  provocare  il  sonno  a’freuetici  lo  dava  internameute  e ne  applicava  la 
decozione  sulla  fronte.  Nella  cefalalgia  che  accompagna  le  febbri  applica- 
va sulla  fronte  un  cataplasma  di  pane  inzuppato  di  acqua  di  papavero;  lo 
faceva  prendere  col  mele  ne'dolori  della  vescica;  lu  applicava  sulle  artico- 
ioziuni  attaccale  dalla  gotta,  sia  cotto  nel  vino,  sia  il  succo  misto  col  latte 
di  vacca  , sia  i fomeuti  della  decozione  di  corteccia.  Come  calmanti  loda 
per  varii  usi  le  pillole  formate  col  fare  addensare  la  decozione  di  papave- 
ro nel  vie  passo.  Lo  aggiugneva  a cataplasmi  applicati  per  riufiammaziu- 
ne  degli  occhi,  pe’doiuri  degli  orecchi,  e por  l'odontalgia.  Eli  infine  loda 
il  papavero  bianco,  come  diuretico,  ne’  vizii  de’reui. 

173.  Papaveris  lacrima.  Yeg.  Lacrima  papaveris. 

174.  Papyrus.  Più  volte  nella  S.  Scrittura , e specialmente  nel  Libro 
di  Giob  è citato  il  Cyperus  Papyrus,  o Papyrus  nilotica. Nei  Libro  di  Esai 
si  fa  conoscere  che  se  ne  formavano  lino  le  navi , come  conferma  poscia 
Teofrasto  ed  altri  antichi.  Omero  parla  delle  fune  , formate  dal  papiro  , 
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per  chiudere  le  porle.  Il  Cyperta  papyrus  è una  specie  di  giunco  con  gros- 
so ed  alto  fu»lo  vuoto  al  di  dentro  come  canna  , con  legno  filoso  c leg- 
giero , c con  larghe  foglie  somiglianti  alla  tifa.  Cresce  nell'  India,  abbon- 
dantemente in  Egitto,  e trovasi  anche  in  Sicilia,  ed  i questa  appunto  la 
pianta  delia  carta  , così  bellamente  illustrata  al  cader  del  passato  secolo 
dal  dotto  Domenico  Cirillo.  Wesscling  voleva  die  la  carta  si  ricavasse  dal- 
le radici  operale  come  si  fa  ora  degli  stracci;  Yossio  voleva  che  si  prepa- 
rasse con  le  foglie  : ma  ora  è provato,  mercè  l'ingegno  del  MalTei  e di  al- 
tri eruditi,  che  la  carta  si  preparava  spiegando  le  sottili  luuiche  del  gam- 
bo con  un  coltellino  che  penetrava  tra  fibra  e fibra,  e poi  congiugnendole 
delicatamente  fra  loro  in  modo  da  (ormarne  sottili  fogli,  die  poi  inculla- 
vausi  a due  a due,  per  dar  loro  più  consistenza.  Plinio  dice  che  la  midolla 
del  fusto  del papyrus  adoperavasi  per  dilatare  le  fistole  (XXIV.  11.).  La 
qual  cosa  commenda  anche  Dioscoride  , difendo:  Papyrus  quac  charlae 
punì,  nullis  non  cognita,  prateipne  in  medicina  ulilitatis  ad  laccando»  fi- 
atila», madefacla  lino  incolvilur  , usquedum  inarucrit,  conti  rida  enitn 
alque  immissa  in  hiatum,  h umore  completur,  et  in  tumescendo  fistulas  ape- 
rii.  (1.  98.).  Celso  loda  ii  papiro  intortiglialo,  ed  applicalo  su’ calli,  come 
corrosivo. 

17a.  Pahuemuv.  Vegg.  Murali»  herba. 

t70.  Pastinaca.  É la  Pastinaca  saliva  (volg.  Pastinaca,  Pastricciani, 
o E’afobosco)  descritta  da  N leandro,  la  cui  radice  carnosa  alquanto  aroma- 
tica e di  un  gusto  zuccherino,  è stata  adoperata  per  cibo,  credendola  utile 
per  le  areuoleeper  la  gotta, hi  virtù  della  sua  facoltà  diuretica.  E nei  tem- 
pi antichi  se  le  attribuivano  pari  facoltà  , e quella  ancora  d‘  incitare  alla 
venere  (Plinio  XIX.  5.).  Dioscoride  ne  commenda  il  seme  nell'amenor- 
rea, nell’  iscuria  e nel  morso  de'  serpenti  ; le  foglie  tritate  per  applicarsi 
sulle  ulcere  fagedeniche , e la  radice  come  diuretica  , ed  eccitatrice  delia 
venere,  (ili.  00).  Ed  ha  conservato  così  costantemente  questa  opinione  , 
che  anche  ne'bassi  tempi  tanto  il  falso  Macro,  quanto  la  famosa  Scuola  di 
Salerno  la  lodarono  per  tal  uopo,  oude  questa  scrisse: 

Confortai  coitum,  non  est  ad  mensirua  mula. 

E quello  cauti»  : 

Accendil  tentrem  si  large  sumilur  illa. 

Cebo  poi  citandola  come  cibo  si  potrebbe  credere  che  intendesse  il  I)au- 
cus  carota,  cui  anche  oggi  si  dà  nome  di  pastinaca  fra  noi,  e cii  è diversa 
della  vera  pastinaca  degl’  Italiani,  poiché  parla  anche  del  siser  eli' è il  vero 
Dauco»  carola,  cosi  può  credersi  die  presso  degli  autichi  fosse  stata  più 
comunemente  adoperata  come  cibo.  Egli  crede  die  non  produca  flatulen- 
ze, e che  abbia  virtù  diuretica,  oude  la  commenda  uclla  splenite. 

177.  PekiucioN-  Vegg.  Murali»  herba. 

178.  Pe «sonata.  Nel  maggior  numero  delle  edizioni  di  Celso  è delta 
Personina,  ma  Targa  corregge  perennata  , e giustamente  , perchè  tanto 
Plinio  (XXY.  9),  quanto  Dioscoride  (IV.  92),  e Columella  (IV.  17)  chia- 
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mano  cosi  VArrtium  Lappa,  delta  bardana  magejiore,  Cappellacci,  o Ijtp- 
pulonc  , ed  alla  quale  attribuivano  virtù  espettorante,  ed  antireumatica. 
Essa  trovasi  descritta  la  prima  volta  da  TeofrasLo,  ed  anche  ora  conserva 
la  riputazione  di  essere  utile  pe’  reumi  e per  la  golta  ; ed  in  alcuni  paesi 
i suoi  fusti  teneri  sono  mangiati  conditi  con  olio  sale  e pepe.  Celso  la  loda 
pel  morso  de'  serpenti  d'  Italia. 

179.  Petboselixcm.  L'Apium  Pelroselinum  volg.  Prezzemolo,  o Pe- 
troselino,  ec.  è stato  adoperato  da  lppocrate  e descritto  da  Teofrasto,  ed 
è la  pianta  più  volgare  tanto  per  uso  di  cucina  , quanto  per  usi  medici  , 
adoperandosi  la  radice  diuretica  nella  disuria,  nell’edema.  ueHiltcrizia  e 
nel  latte  retropulso.  Gli  antichi  accordavano  inoltre  al  succo  del  prezze- 
molo la  facoltà  di  guarire  le  vomiche  secondo  Plinio  (XX.  12).  Dioscori- 
de  dice  : tir  inaiti  cil,  et  rescicae  doluribus  in  polu  subvenil,  admiscctur  an- 
lidolit  urinain  cienlibus  (III.  62.).  E da  osservare  intanto  che  mentre  Cel- 
so cosi  diligentemente  descrive  le  erbe  elio  entravano  ne'cibi,  per  distin- 
guerne le  qualità,  tuttavia  non  faccia  parola  del  prezzemolo.  Anzi  non  ne 
parla  che  come  ingrediente  di  alcune  formole  ricevute  da  altri  medici  , 
come  pel  rimedio  di  Cassio  per  lu  colica,  nel  primo  antidoto,  ed  in  quello 
di  Mitridate.  E poiché  presso  altri  Autori  è indicato  il  Bubon  macedoni- 
ami  come  ingrediente  degli  antidoti  ; cosi  è probabile  che  Celso , col  no- 
me di  pelrotrlinum  infeuda  il  Bubon. 

180.  Pkucboaxum.  Il  l’cuccdanvm  officinale  volg.  Peucedano,  o Fi- 
nocchio  porcino,  è stato  adoperato  da  lppocrate  e descritto  da  Teofrasto, 
c lino  agli  ultimi  tempi  si  è adoperato  per  aperitivo,  incisivo,  calmante 
c stomatico,  ed  i semi  per  carminativi  e diuretici:  ma  ora  è caduto  quasi 
in  disuso.  Gli  antichi  ne  estraevano  un  succo  lattiginoso,  else  conservava- 
no addensato,  e quindi  sciolto  nell'olio,  lo  ungevano  sul  capo  nel  letargo, 
nella  frenitide,  nelle  vertigini,  ncllepilessie,  ne’  dolori  di  capo  ; non  che 
sopra  altre  parti  nelle  paralisi , e nella  sciatica  ( Plinio  XXV.  9 : Diosco- 
ride  III.  74.  ) Celso  lo  riporta  fra  gl’  ingredienti  del  malagma  di  Sosago- 
ra  pe'  dolori  articolari. 

181.  Pinus.  In  tempi  in  cui  non  si  andava  indagando  molto  sottilmen- 
te la  varietà  delle  piante,  era  facile  di  veder  comprese  sotto  k>  stesso  no- 
me diverse  specie  di  vegetabili  appartenenti  allo  stesso  genere.  Quindi 
sotto  il  nome  di  pinus  comprendevasi  il  Pinus  Pitica  (Pino),  il  P.  silve- 
stri! ( Pino  montano  ) , il  P.  Cembrae  ( Pino  Zimbro  ) , il  Pinot  abies 
( Abele  ),  ec.  de'  quali  talvolta  adoperavansi  i fiori , altre  volte  le  foglie, 
e più  frequentemente  i frutti,  e le  resine.  Essi  costituiscono  una  famiglia 
di  piante  notissime  Gn  da’ tempi  più  remoti,  trovandosi  citale  nella  Sacra 
Biblia,  adoperate  da  lppocrate,  e descritte  da  Teofrasto.  Plinio  ne  distin- 
gue quattro  specie  , ( XV.  10  ) ed  altrettante  Dioscoride  ( I.  74.  ) Celso 
adoperava  i pinocchi  del  Pinus  pinea,  che  servono  tuttavia  per  gradito  ci- 
bo presso  di  noi  ; ed  adoperava  il  fiore,  i nocciuoli,  e più  frequentemen- 
te la  resina  del  Pinot  silvestri!.  Dava  il  fiore  nell'epatite  cronica  ; i noc- 
ciuoli ne’  vizii  de'  reni  ; e la  resina  formava  parte  di  varie  composizioni 
(pece,  trementina,  ec.)  Le  concedeva  facoltà  detersiva,  iucarnativa,  quella 
di  trarre  fuori  gli  umori , e di  aprire  i pori  del  corpo.  Entrava  nei  ma- 
lagma  di  l'rotarco  per  le  parotidi,  nel  malagma  pe'  fimi,  in  quello  di  Des- 
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sio  pc'  calli.  Formava  parte  dell’empiastro  barbaro  e dello  smeraldino  per 
le  ferite  ; del  verde  Alessandrino  ; di  quello  nero  di  Diogene  per  le  mor- 
sicature, non  che  di  una  composizione  per  l’orchite,  ed  insicm  con  lu  fari- 
na se  uc  formava  un  empi astro  per  la  infiammazione  dello  scroto.  Se  ne 
servita  anche  per  farne  cmpiaslri  che  applicavansi  sulla  cute,  e nel  distac- 
carsi la  sollevavano,  e la  rendevano  molle  e cedevole.  ( Vegg.  Nuclei  pi- 
nti, Resina , Pix.  ) 

182.  Piper  album  , 

183.  PlPER  LOCHI  , 

184.  Piper  mori: .ti  , 

185.  Piper  rohm>l»i.  Questi  granelli  di  un  sapore  forte  e piccante  , 
e che  sono  tanto  adoperati  per  condimento,  c per  la  lo- 
ro virtù  eccitante  e stomatica,  trovansi  in  uso  presso  i 
popoli  di  oriente,  e si  crede  essersi  detto  pepe  dal  gre- 
co digerisco.  Plinio  dice  che  ia  pianta  del  pepe  sia  si- 
mile a’  nostri  ginepri,  e clic  più  grato  sia  il  pepe  nero, 
più  dolce  il  bianco  , e che  il  lungo  si  adulterava  con  la 
senape  Alessandrina  (XII.  7).  Dioscoride  dice  chef 
grani  immaturi  formavano  il  pepe  bianco,  ch'era  molto 
pregiato  contro  i veleni,  onde  si  chiamava  teriaca.  Sog- 
giugne  che  il  pepe  lungo  sia  quella  specie  di  siliqua  che 
contiene  i grani  in  germi  ed  è colla  immatura  ; c che 
il  pepe  nero  sin  il  granello  arrisalo  a maturità  e quindi  più  odoroso  c più 
acre  ( If.  151  ).  Ora  si  crede  che  il  pepe  bianco  non  sia  altro  che  il  nero 
che  Ita  perduta  la  corteccia  con  la  macerazione. 

Il  Piper  nigrum  trovasi  citato  da  Ippocrate  e descritto  da  Teofroslo  ; 
ma  non  sono  arrivate  a noi  le  opere  che  parlano  del  Pepe  lungo,  e la  pri- 
ma volta  si  trova  indicato  da  Celso.  Questi  riponeva  il  pepe  fra'  riscaldan- 
ti, fra'diuretici,  fra'corrosivi,  fra’ caustici,  e fra  le  sostanze  efficaci  ad  apri- 
re i pori  del  corpo.  Cita  talora  il  pepe  solo,  ed  allora  pare  doversi  inten- 
dere il  nero,  ed  altre  volte  parla  distintamente  del  bianco,  del  lungo  e del 
rotondo.  Prescrive  il  pepe  prima  del  freddo  delle  febbri,  stella  quartana, 
nel  cataplasma  riscaldante,  nel  telano  tanto  all*  interno  quanto  all'esterno 
contuso  co’  Orbi,  nell'epatite  cronica,  ne'  vizii  de'  reni , nella  diarrea  per 
condimento  de'  cibi  astringenti,  nell'avvelenamento  pel  morso  de'  serpen- 
ti, nella  tosse  provocata  dalla  frattura  delle  coste  , ec.  Faceva  odorare  il 
pepe  nel  letargo,  ne  spargeva  la  polvere  sottilissima  sulle  angine , ed  in- 
troduceva un  granello  di  pepe  net  dente  cariato  per  farlo  in  pezzi.  Entra- 
va altresì  in  un  gran  numero  di  composizioni,  come  nel  malagma  po'  tu- 
mori, in  quello  di  Andrea  tanto  per  le  suppurazioni  quanto  per  le  stra- 
me, in  quello  di  Crisippo  pe’  dolori  articolari  ; in  quello  di  Dessio  po'  tu- 
mori articolari  callosi , ed  in  quello  pe'  fimi.  Entrava  ne’  gargarismi  per 
trarre  fuori  gli  umori  ; nel  primo  antidoto  ; in  quello  di  Tolomeo,  ed  in 
quello  di  Mitridate  ; nelle  pillole  anodine,  pe' dolori  articolari,  per  la  iscu- 
ria ; cd  in  quelle  di  Alenione  e di  Eraclide  Tarantino  per  la  tosse.  For- 
mava parte  di  una  composizione  per  la  scabbia,  e del  colico  di  Cassio,  non 
clic  di  moltissimi  collirii,  e specialmente  di  tutti  quelli  di  Evclpide  , non 
che  in  quello  di  Ermonc,  nell  asclepio  per  le  cicatrici , nel  Cetaria ito  per 
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le  granulazioni,  nel  ri»io,  nel  diacroco  per  l'offuscamento  della  vista.  Fa- 
ceta parte  della  composizione  di  Erasistrato  e di  Menofilo  per  le  suppu- 
ruiioui  degli  orecchi  ; e di  quella  di  Asclepiade  per  lutt'i  viiii  degli  orec- 
dii.  Entrata  in  uno  mistura  che  usatasi  uell'odoutatgia  per  carie  , ed  iu 
quella  di  Mncmaco  per  la  carie  de'  denti. 

18C.  Pix  ( Vegg.  Pinus  ) Celso  riguardava  la  pece  come  suppurativa, 
detersiva  ed  ammolliente.  Faceva  odorare  la  pece  cruda  per  provocare  lo 
sternuto  ne'  letargici  ; ed  adoperava  pece,  cera,  ed  allume  su’  tumori  cal- 
losi della  podagra. 

187.  1*1. astaco,  lai  Planlaga  major  volg.  Cnitmfrvia,  o Ci  mine  ner- 
vi, descritta  da  Teofrusto,  è stata  fino  agli  ultimi  tempi  creduta  efficace- 
mente astringente,  onde  si  è data  nella  diarrea,  nella  dissenteria,  ne  (lussi 
di  stagne  e nelle  ostruzioni.  Si  crede  èssersi  cosi  chiamata  perchè  piace- 
voli' al  tallo.  Pliuio  ( XXV.  8.  ) al  pari  di  Dioscoride  (11.  119.),  descri- 
ve la  piantaggine  maggiore,  la  minore,  e la  media,  ed  entrambi  accorda- 
no loro  la  facoltà  astringente  . tanto  adoperala  all'  interno  , quanto  all'e- 
sterno. Da  Plinio  rilevasi  che  Temisone  scrisse  un  volume  sulle  virtù  del- 
la piantaggine.  Anche  Celso  la  ritiene  per  asliingeule,  e la  riguarda  al- 
tresì per  reprimente  e rinfrescante  ; e però  la  dava  colla  con  le  lentic- 
chie o sola,  la  consigliava  per  cibo  nella  tisichezza,  e ne  dava  il  succo  nel- 
la stessa  malattia  , non  che  nell'  emottisi  e nella  dissenteria.  Applicava  la 
pianta  schiacciala  sull’  elefantiasi , e sulla  procedenza  dell'  auo  e della  ma- 
trice. 

188.  Poltgonoh.  Il  Poligonum  avictdare,  pianta  descritta  da  Teofra- 
sto,  è ihiamata  da  Celso  ora  Polygonon  ora  Sanguinali!,  onde  dice:  Aer- 
ta tanguinalis  guani  tirata polygonon  voeanl.  E l’Iinio  sembra  averlo  in 
ciò  copialo  dicendo  : Polygonon  Gratci  roeant,  quam  noi  tanguinariam 
( XXVU.  12  ).  Questi  scrive  che  si  adoperava  per  isvariati  usi,  e soprat- 
tutto nelle  epistassi  e nelle  emorroidi.  Dioscoride  poi,  che  la  chiama  con 
gli  stessi  nomi , le  dà  la  virtù  di  addensare  gli  umori  e di  rinfrescare 
( IV.  4.  ).  Comunemente  si  è chiamata  erba  caHonodi , e si  c adoperata 
lino  agli  ultimi  tempi  come  vulneraria  ed  astringente  , tanto  in  decotto 
quanto  in  cristei,  nella  diarrea  e nella  dissenteria  ed  anche  il  nostro  val- 
go i'adeperu  come  rulicmolloico  rimedio.  Celso  la  ripone  fra  le  sostanze 
reprimenti  e refrigeranti  , quindi  la  prescrive  per  cibo  nell’  epatite  cro- 
nica ; condita  con  l'aceto  la  taceva  mangiare  da' tisici;  l'usava  per  soppri- 
mere le  emorragie,  l'appliceva  sull èpinillidc , e con  altre  sostanze  la  in- 
jellava  negli  orecchi  lauto  nelle  ulcere  delle  medesime,  quanto  negli  ab- 
bondanti scoli  saniosi. 

189.  Polii'm.  Il  Teucrium  Polium  L.  o Polio  montano,  è una  pianta 
aromatica  ed  amara,  alla  quale  si  è accordata  virtù  diuretica  ed  emmen- 
nagoga,  e si  è adoperata  nell'  idropisia  , nell’  isterismo  e negli  avvelena- 
menti. Trovasi  introdotta  in  medicina  fin  da  Ippocrate  e descritta  da  Teo- 
frnslo.  Ila  Plinio  si  rileva  che  presso  gli  antichi  aveva  usi  estesissimi 
( XXI.  20.  ) Dioscoride  anche  lo  loda  pel  morso  de’  scriventi,  per  P idro- 
pisia, per  f Itterizia , e per  gl’  ingorghi  della  milza  ( Ili.  105.  ) Gelso  lo 
pin|xme  pel  morso  del  falangio  e lo  cita  coinè  ingrediente  deli'  antidoto 
di  Mitridate. 
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190.  Postica  «adii.  È la  Centaurea  rhaponlica,  pianta  purgativa  ora 
poco  in  uso , e che  non  trovasi  citata  ne'  libri  anteriori  a Celso.  Credevi 
che  sia  delta  Rhaponticum  perchè  frequente  sul  Ponte  Eussiùo,  e special- 
mente presso  il  (lume  Rita.  Marcello  Yergilio  dimostra  che  sia  differente 
dal  rabarbaro.  Dioscoride  la  loda  per  le  flatulenze  , e per  le  debolezze  di 
stomaco  , pe'  dolori  e per  le  convulsioni  ( III.  9 ).  Celso  pare  non  lo  a- 
vesse  avuto  in  molta  pratica,  perchè  lo  cita  soltanto  fra  gl’  ingredienti  del- 
l' antidoto  di  Mitridate. 

191.  Poppt.es  alba.  Omero  dice  che  Ercole  ritornando  dall’  Inferno , 
lo  portò  seco  dall’Acheronte.  lppocrate  lo  adoperò  per  usi  medicinali.  Pli- 
nio ci  dice  che  il  sugo  deila  corteccia  giova  per  la  sciatica  e per  la  strati- 
guria  ( XXIV.  8.  ) , e Dioscoride  gli  attribuisce  varie  facoltà,  e dice  so- 
prattutto che  la  corteccia  giova  nella  sciatica  e nella  disuria  ( 1. 93.  ) Gel  - 
so  cita  soltanto  la  corteccia  della  radice  , che  dice  utile  nell'  odontalgia  , 

192.  Potuti' si.  L’  Altiam  porrum  è fra  noi  adoperato  come  pianta  ole- 
racca,  ed  il  suo  cilindro  è usalo  nelle  nostre  cuchie  per  la  sua  facoltà  diu- 
retica. Plinio  lo  loda  per  le  epistassi  e per  i mali  di  petto,  e ricorda  la  sua 
facoltà  afrodisiaca  (XX.  6.)  Dioscoride  gli  accorda  varie  virtù  ; ma  dice 
pure  che  produce  flatulenze,  rende  il  sonno  lomultuoso,  ed  indebolisce  la 
vista  ( li.  143.  ).  Ne  manca  d’ indicare  la  virtù  diuretica,  e quella  di  ec- 
citare gli  stimoli  della  venere  ; il  che  si  è creduto  costantemente  anche 
■tu'  mezzi  tempi,  onde  tanto  Macro,  quanto  la  Scuola  Salernitana  dicevano: 

Reddit  fuecundas  mansum  penaepe  puellas 

E Macro  stesso  soggiugneva  pel  porro  mangiato  crudo  : 

Sic  venererà  umulal,  tic  duram  mollil  et  alvum. 

Celso  lo  loda , come  tutti  gli  antichi , per  frenare  le  emorragie  , e come 
cibo  acre  ed  astringente  nella  tisi,  ed  in  tutte  le  suppurazioni  interne,  nelle 
ulcere  delle  fauci,  nella  tosse  , nell'  emottisi , nella  plcuritide  e nella  pul- 
mouia.  Gli  attribuiva  anche  facoltà  detersiva,  e quella  di  conciliare  il  son- 
no ; e lo  dava  ne'  vizii  de’  reni,  nell'  avvelenamento  pel  morso  del  chersi- 
dro , e l' applicava  sulle  scottature  prodotte  dal  sole , nelle  suppurazioni 
degli  orecchi,  e ne  istillava  il  succo  nell'orecchio  stesso  in  caso  di  sordità. 

193.  PotiTCLACA.  La  Portulaca  oleracea  volg.  Erba  porcellana  o Por- 
cacchia , è stala  descritta  da  Teofraslo , da  Plinio  riportata  fra’  rinfre- 
scanti ed  astringenti  ( XX.  20.  ),  e da  Dioscoride  riguardata  come  utile 
nell'esto  febbrile,  c ne’  profluvii  sanguigni  c biliosi.  Celso  la  ripone  frai 
cibi  astringenti , e refrigeranti  e diuretici , onde  la  faceva  masticare  nei 
flussi  di  sangue  dalie  gengive,  la  faceva  mangiare  nella  splenite,  e condita 
di  forte  salamuja  la  dava  nella  dissenteria.  Adoperava  inoltre  la  polvere 
de*  semi  dell'  erba  porcellana  sciolta  nel  mele  per  unzione  sugli  occhi  dei 
uiltalopi. 

194.  Psyllium,  La  Planiamo  Psyllium  volg.  Psillo,  o Pulicaria,  fu  cosi 
chiamata  dagli  antichi  perchè  il  suo  seme  ha  la  figura  di  una  pulce.  E 
stala  adoperata  (Suora  nella  discuria,  nella  dissenteria  e nella  infiammazione 
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degli  occhi.  Plinio,  che  lo  chiama  Psyllum,  dice  : vii  et  ad  refrigerandtim 
tl  dimiliendum  ingèni  (XXV.  1 1.  ).  Quasi  le  stesse  facoltà  le  accorda  Dio- 
scoride ( IV-  60.  ) Celso  la  ripone  fra'  rimedii  atti  a conglutinar  le  ferite. 

195.  Puleuium.  La  mentiva  pulegium  riguardata  Onora  come  eccitante 
e stomatica,  venne  compresa  fra'  rimedii  de'  quali  fece  uso  Ippocrate  ed  i 
successori , come  rilevasi  da'  Libri  De  intera,  affect.  e De  morb.  mulier. 
Plinio  dice  che  il  pulegio  temine  a fiori  purpurei  era  riguardato  come  più 
cllìcace  del  pulegio  maschio  a fiori  bianchi  ( XX.  14.  ) ; e soggiugne  che 
anche  sospesa  secca  fiorisce  nel  cuor  dell'  inverno , e che  sia  riscaldante  o 
favorisce  la  digestione.  Dioscoride  poi  dice  clic  risolve,  riscalda,  faccia  di- 
gerire . e favorisca  la  espulsione  de'  mestrui , del  parto  e delle  secondine 
( III.  30.  ).  Ne’  bassi  tempi  crebbe  anche  la  fama  della  sua  efficacia , onde 
ki  Scuola  di  Salerno  diceva 

fc.  • 

Cum  tino  nigram  choleram  potata  repelli!  ; 

Appotilam  veterem  diclini  sedare  podagram. 

E lo  stesso  ripete  Io  pscudo-Macro , soltanto  invece  di  velerem  dice  e iri- 
dali. Celso  lo  poifc  Tra  le  sostanze  adoperate  anche  per  la  cucina  , e gli 
accorda  la  facoltà  di  eccitare  i sensi , di  aprire  i pori  del  corpo , e di  es- 
sere reprimente  e refrigerante.  Nel  colera  faceva  odorare  il  pulegio  nel- 
l'aceto , e lo  comprendeva  fra  gl'  ingredienti  di  un  malagma  pe'  inali  ar- 
ticolari. 

190.  Punicea.  Gli  antichi  ebbero  un  grandissimo  pregio  il  frutto  del 
melo  granalo.  Dalla  Cantica  de'  Cantici  rileviamo  eh'  era  pianta  comune 
in  Palestina.  Omero  ne  parla;  è adoperata  nel  Libro  Ippocratici!  De  morb. 
mulier . ed  è descritto  da  Teofraslo.  Il  gusto  piacevolmente  aromatico  , 
addetto,  e la  sua  facoltà  astringente  e rinfrescante,  han  reso  questo  frut- 
to pregiato  fino  a'  tempi  nostri.  Plinio  ancora  lo  commenda  per  astringen- 
te, detersivo,  rinfrescante,  e per  altre  moltissime  qualità  (XXIII.  6.)  e ne 
distingue  nove  specie.  Dioscoride  lo  riguarda  come  cibo  di  buon  succo  , 
utile  allo  stomaco  , sufficientemente  nutrivo  , astringente  e rinfrescante 
( I.  127  ).  Dopo  di  Celso  lo  stesso  Plinio  e Dioscoride  parlano  della  virtù 
della  corteccia  della  radice  di  melogranato  selvaggio  ad  espellere  la  tenia: 
deeoetum  radici s mali  punici  polii  lalas  ventri s lineai  pelli!.  Il  prof,  delle 
(3iiaje  mentre  si  preconizzava  in  Europa  la  scorza  di  radice  di  granato 
come  rimedio  di  nuovo  acquisto  per  la  terapeutica  fece  conoscere  ( Icon. 
licite  piante  medie.  Aapol.  1824.  I.  226  ) che  Celso  lo  aveva  usato  ( mali 
punici  tenue s radiculas  colligit  ) , e che  Dioscoride  lo  seppe  da'  Greci , ai 
quali  fu  imparato  da  I’ittagora  e da  Apollonio,  che  viaggiarono  nelle  Indie 
600  anni  ovanti  G-  C.,  ove  il  popolo  Io  adoperava  da  tempo  immemorabile 
e si  tenne  in  predicamento  fino  a Paolo  Egineta.  AfTerma  lo  stesso  prof, 
delle  Chiiije  essere  tenifugo  anche  il  malicorio.  Celso  riponeva  la  mela  gra- 
nata fra' rimedii  astringenti,  e fra’ reprimenti  che  rinfrescano,  e per  que- 
ste qualità  no  adoperava  il  succo . i grani , la  pellicola  delle  cortecce , c la 
corteccia  medesima  ( Vegg.  Malicorium  ).  Quando  Io  stomaco  nulla  rite- 
neva dava  il  succo  della  granata  acida  misto  al  succo  della  granala  dolce  ; o 
Io  stesso  succo  dava  nell'aiigiua  tonsillare,  nelle  ulcere  della  bocca,  c nelle 
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arte.  Filtravi  noli'  empiasi™  riporle,  ne'  pastini  per  conglutinar  le  ferite; 
nello  sfragide  di  Poliida,  ne' pesi  illi  di  Androne  per  le  ulceri  delle  parti  na- 
turali, nelle  composizioni  per  la  suppurazione  degli  orecchi,  per  l'odontal- 
gia , ec.  Formava  Celso  per  la  diarrea  una  bevanda  schiacciando  I'  intera 
granata  nel  vino,  e ne  formava  un  cibo,  togliendo  dall'  interno  della  mela 
granata  tanto  i grani  quanto  le  pelliccile,  e ve  le  rimetteva  dopo  averle  im- 
pastate con  uova  crude  ; faceva  quindi  cuocere  il  tutto  sulla  brage  e lo  fa- 
ceva mangiare  a cucchiai.  Usava  ancora  i fiori  di  granato  in  una  mistura 
per  la  cancrena,  e da  ultimo  schiacciava  le  radicette  di  granato,  ne  firma- 
va carica  decozione,  e la  faceva  bere  e digiuno  per  espellere  la  tenia  ; co- 
me si  è rinnovato  ne'  tempi  moderni  con  molto  vantaggio  prima  che  si 
fosse  riconosciuta  l' efficacia  de’  fiori  del  cousso. 

197.  Pyretrhcm.  Non  trovasi  notizia  dell'uso  medico  dello  radice  rid- 
i’ Anthemit  Pyrtlhrum  prima  di  Celso.  Pel  suo  sa- 
pore pizzicante  , e per  In  facoltà  scialagoga  alcuni 
l'adoperano  ancora  ncH‘odonlnlgia.  Per  la  medesi- 
ma ragione  ed  in  rasi  analoghi  la  usavano  gli  anti- 
chi, come  si  rileva  da  Plinio  (XXVIII.  9.)  e da  Dio- 
scoride  (III.  69.)  dal  quale  rileviamo  che  i latini 
lo  chiamavano  anche  solirare.  Cetao  diceva  essere 
apericnte  dc'pori  del  corpo  e corrosivo,  ed  entrava 
iri  molte  composizioni,  come  in  due  mnlngmi  di  An- 
drea, uno  per  le  profonde  suppurazioni  , e l' altro 
per  le  strume;  faceva  parte  di  unepispnstiro  suppu- 
rativo, cd  entrava  nella  mistura  di  Mncmacn  ed  in 
un'altra  mistura,  entrambe  adoperate  sui  denti  ca- 
riati. 

198.  QciNQt'EFOI.HJM.  È probabilmente  la  Polentina  reptans  volg.  Cen- 
tofoglie,  o Cinquefoglie.  Sprengel  vuole  che  la  pianta  che  Ippocrale  chia- 
mava ««vT3>oUov,  sia  la  Potentina  argentea  che  per  la  sua  virtù  astringen- 
te si  è adoperata  fino  a tempi  nostri  ne’  flussi  bianchi , nelle  dissenterie. 
De  flussi  di  ventre,  nelle  emorragie,  non  che  pure  come  vulneraria  e feb- 
brifuga. Plinio  ci  fa  conoscere  rhe  gli  antichi  attribuivano  a queste  piante 
le  stesse  facoltà  (XXV.  9.);  e Dioscoride  dice  che  si  usava  la  radice  cotta 
della  Potentina  nctrodontalgia,  nelle  ulcere  della  bocca,  e ne'profiuvii  di 
ventre;  e le  foglie  contro  le  febbri  iutermittenti  ( IV.  34).  Anche  Celso 
ne  somministrava  la  radice  sciolta  nel  vino  nella  dissenteria  ; con  lo  stes- 
so vino  facevo  sciacquar  la  bocca  nell'  odontalgia  , e ne  metteva  le  foglie 
ne  cataplasmi  riscaldanti. 

199.  Kaiiicula  e Uadtx.  La  radimi  a vuoisi  essere  il  Rapitami*  minor 
obtongus,  ossia  il  nostro  ravanello  piccolo  ed  oblungo,  che  Celso  sembra  in 
qualche  modo  distinguere  dal  radix  , usando  ora  quella  voce  ora  questa. 
Varronc  per  altro  dice  che  la  voce  radia:  era  della  pura  lingua  latina,  e che 
si  era  ad  essa  sostituita  la  voce  radienla  piuttosto  per  corruzione  di  lin- 
gua. S'inganna  poi  Mdlignn  quando  sembra  dubitare  se  la  radicala  sia  ii 
Raphanus  salirus,  o la  Cochlearia  Armoraria,  non  aveva  rifiellulo  che  le 
qualità  delia  radiarla  non  corrispondono  a quest'  ultima  , della  quale  per 
altro  Celso  parla  col  nome  di  Annoiaci  a ( Vegg.  Armoracia  ).  Plinio  di- 
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stingete  le  diverse  varietà  del  Rapbanus  salicus , e concede  » tulle  la  fa- 
coltà purgativa  e quella  di  muovere  le  urine  ( XIX.  4 1.  Dioscoride  par- 
lando del  ravanello  dice:  ori  suavis  eti,  sed  stormir  lui  adcersalur  (II.  105), 
onde  I'  uso  di  farlo  mangiare  prima  di  apprestare  il  vomitivo.  Celso  ri- 
guardava la  radicula  come  lassativa,  e diuretica,  ed  all'esterno  come  de- 
tersiva delle  piaghe,  la  prescrive  per  preparare  lo  stomaco  al  vomito  , e 
per  richiamare  all'  esterno  I'  umore.  Ne  prescrive  il  succo  internamente 
nel  vomito  spontaneo  con  cardialgia,  e lo  infondevo  nell'orecchio  nella  sor- 
dia e nel  tinnito.  Prescriveva  il  seme  nel  morso  del  faiangio , e la  iolera 
radice  nell'avvelenamento  per  funghi. 

Celso  poi  chiama  Radix  ex  oleribut  un  altra  varietà  del  Raphanus  sa- 
tini!, e lo  riguarda  come  non  adatto  allo  stomaco  e flatulento,  c lo  pre- 
scrive per  preparare  lo  stomaco  a vomitare  nella  quartana. 

200.  Radix  om.as.  Radice  della  Olycyrrhiza  glabra.  Vegg.  Dulcis 
radix. 

20 1 . R adì*  pontic  a . f;  la  Ceti  laurea  Rhapontira.  Vegg.  Ponlica  radix. 

202.  Rapa.  La  radice  della  brassica  rapa  ora  si  usa  quasi  esclusivamen- 
te per  u«i  economici;  ma  un  tempo  si  adoperava  anche  in  medicina,  c fi- 
no a'tempi  nostri  se  n'è  formato  uno  sciroppo  per  le  affezioni  reumatiche 
del  petto.  Da  Plinio  rilevasi  che  gli  antichi  adoperavano  la  radice  sia  cot- 
ta, sia  cruda,  e contusa,  all'esterno;  ed  anche  i semi  all'  interno,  per  di- 
verse malattie  (XX.  3).  Dioscoridc  In  credeva  afrodisiaca,  flatulenta  e diu- 
retica (II.  103);  a molli;  delle  quali  virtù  prestatasi  ancor  confidenza  nei 
bassi  tempi,  come  rilevasi  do'precelli  della  Scuola  Salernitana: 

Rapa  jurat  stomachimi,  notti  producere  ventura 

Provocai  urinam.... 

Dell'  onore  che  i Romani  attribuivano  alla  rapa  sono  testimoni  questi 
versi  di  Marziale  : 

Ilare,  libi,  brumali  gaudenlia  (rigore  rapa. 

Quae  damus.  in  coelo  Romulus  esse  solet. 

Celso  intanto  sembra  essere  piu  scettico,  perchè  mentre  la  ripone  fra'  ci- 
bi di  cattivi  succhi , e fra  le  erbe  oleracee  più  sostanziose  , pure  non 
l'adopera  per  usi  medici  che  una  sola  volta,  quando  prescrive  la  decozio- 
ne di  rapa  per  fomenti  su'pemioni  o geloni  delle  estremità. 

203.  Resi.va.  Celso  prescrive  diverse  specie  di  resine , cioè  la  Resina 
terebinthina;  la  R.  pinea ; la  R.  colophoniara;  la  R.  arida;  la  R.  liquida, 
ec.  ec.  e talora  la  Resina  semplicemente,  che  distingueva  dalla  pece,  per- 
chè nella  stessa  formula  trovasi  talora  pix  e resina.  Cita  la  resina  sola  fra; 
rimedii  utili  a discutere  i coaguli  morbosi,  e fra  gli  ammollienti.  Li  ri- 
pone fra  gl'ingredienti  dell'  eaneafarmaeo,  e degli  empiasi  ri  per  la  can- 
grcoa  e pel  foruncolo,  non  che  di  Serapinue  per  la  psoriasi , de,'  malagmi 
per  l'idropisia  e pe' tumori,  in  quello  di  Andrea  per  le  strame  ed  altro  per 
le  suppurazioni,  in  quelli  di  Poliarco.  dell’  Arabo  per  le  strame  e per  lo 
ecchimosi,  di  Sosagora  pe'doiori  articolari,  di  CrÌ9ippo  per  gii  stessi:  non 
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elio  negli  empinstri  eoaro,  gialla,  tetrafarmaco  e ila  ullimo  ncirnngnento 
di  Potarco  per  la  «cabina,  ed  in  quello  per  le  unghie  scabre.  Prescrive  la 
resina  anche  sulle  lenticolo  del  viso  , sulle  efelidi  , sulle  ulcere  corrosive 
del  pene,  sull'ernia,  sulla  frattura  delle  coste,  e sul  callo. 

■20 V.  Resina  pietra.  Vegg.  Pinus.  Dioscoride  diceva  che  la  resina  del 
pimi»  picea,  e quella  del  Pinus  olite*  erano  preferite,  perchè  più  odorose 
ed  imitavano  l'unguento  ( I.  78.  ).  Celso  distingueva  In  pece  dalla  resina 
pinen  , e prescriveva  questa  per  divellere  la  cute  tesa  ; 1’  applicava  sulla 
tempie  nel  dolor  di  capo,  sul  petto  nel  dolore  laterale  cronico , c la  cre- 
deva suppurativa. 

208.  Resina  Coi.ophomaca.  E la  terebintina  colla  ed  ispessita;  quel- 
la stessa  che  ora  il  chiama  pece  greca.  Plinio  dice  : Colnphonia  praetrr 
eaeltras  l'ulva,  si  leratur  alba  fi I.  gracior  odore,  ob  id  non  ulunlur  ea  un- 
guentari!. (XIV.  20).  Celso  la  cita  fra  gl'ingredienti  dell’empiastro  dello 
Giudeo  per  le  fratturo  del  capo,  c dell’ empiastro  estrattivo,  detto  verde 
Alessandrino. 

206.  Itncs  Striaccs.  E il  Phot  coriaria,  ossia  sommare a,  che  fu  hen 
descritto  da  Teofraslo  , e prescritto  per  usi  medici  nel  Libro  della  Colle- 
zione Ippocratica  Or  natura  tnulier.  Teofrnsto  ne  conosceva  la  facoltà 
astringente  e l'uso  per  conciar  le  pelli,  nel  minio  stesso  che  ne  parla  Pli- 
nio (XXIV.  11.),  e Dioscoride  (1.124). In  taluni  paesi  anche  ora  si  servo- 
no detratti  per  formarne  una  spoeie  di  salsa  per  condir  le  vivande.  Celso 
ne  parla  soltanto  fra'  rimedi!  da  applicarsi  sulle  afte  , e lo  commenda  in* 
siem  col  mele. 

207.  Rosa.  I Cori  della  rosa  per  la  loro  bellezza  e per  la  loro  fragran- 
za han  richiamato  nbantico  l'attenzione  dc’pocti  e de’  medici , onde  se  no 
trova  notizia  nelle  opere  della  più  remotn  antichità,  e l'uso  dell'olio  rosa- 
to trovasi  introdotto  lino  da'tempi  d'Ippocrate  (De  ulccrib.)  Aristotile  ne 
parla,  e Teofrasto  dice  che  la  rosa  nasce  spontanea  a Filippi,  ed  Erodoto 
dice  che  anche  spontanea  nasce  nella  Macedonia.  Ora  delle  diverse  specie 
di  rose  ( gallica,  centifolia,  damascena,  alba,  eie.)  si  fa  uso  in  medicina, 
formandone  de'  preparati  eccitanti  e nervini,  e soprattutto  I'  olio  rosato, 
lo  sciroppo  di  rose  solutivo  , il  mele  rosato  usalo  per  le  afte  , e l' acqua 
distillata  adoperata  anche  nelle  oftalmie.  Plinio  va  numerando  i diversi 
usi,  e le  diverse  formule  sotto  le  quali  veniva  la  rosa  apprestata  dagli  an- 
tichi (XXL  4).  Da  Plinio  stesso  (XV.  7.),  e da  Dioscoride  (I.  44.)  sap- 
piamo il  modo  come  si  preparava  l'olio  rosalo.  ( Vegg.  fra'  composti  Po- 
sa). Plinio  stesso  ci  fa  conoscere  che  la  rosa  centifolia  era  comunissima  nel- 
la Campania  : Mumerosiorae  (rosae)  sunt,  guae  Ctnlifoliam  vacant....  in 
Campania  Italiae.  Celso  adoperava  le  rose  tanto  per  I'  odore  quanto  per 
la  facoltà  astringente  e rinfrescante.  Per  esempio  le  fa  odorare  nell'  affe- 
zione cardiaca,  unite  all'aceto  ne  bagna  pezzuoline,  che  applica  sulla  fronte 
nc'dolori  di  capo;  le  dà  nella  dissenteria,  e come  diuretiche  nell'idropisia. 
Esse  inoltre  sono  indicate  come  ingredienti  delle  composizioni  per  dissi- 
pare i depositi  morbosi  , del  malagma  di  Numenio  per  la  podagra  , del 
pessario  di  Boeto,  di  un  gargarisma  astringente,  del  primo  antidoto  , di 
quello  di  Mitridate  , e di  un  gran  numero  di  collirii  e specialmente  di 
quello  di  Clcone  e di  Nileo.  Formavano  parte  altresì  deile  aulcro  per  le 
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ulcere  della  bocca , delle  misture  per  le  esulcerazioni  del  membro  , e dei 
rimedii  che  instillnvansi  nelle  orecchie  nella  sordia.  Da  ultimo  le  applica- 
va sulle  ulcere  sordide  degli  orecchi,  ed  anche  sulle  emorroidi  come  astrin- 
genti. 

208.  Rcncs.  Il  Rubus  Idaeus  è descritto  da  Teofrasto.  Ora  per  la  fa- 
coltà astringente  e rinfrescante  si  forma  da'frulti  del  (tubai  hiatus  detti 
tamponi,  o More  prugnole  rosse,  un  giulebbe  subacido  ed  aromatico  ; e 
dal  frutto  del  Rubus  fruticosi!! , o more  prugnole  nere  , se  ne  forma  an- 
che uno  sciroppo  rinfrescante  ed  astringente,  preferito  per  lo  afte.  Plinio 
parlando  del  rovo  dice  : vini  habet  siccandi,  aslringendi...  caults  eorum 
tunduntur  teneri,  exprimilurque  succus ; inox  sole  cogitur  in  crassiludinem 
mellis  (XXI V.  13.)  Dioscoride  dice  che  per  la  facoltà  disseccante  ed  astrin- 
gente, all’interno  si  dava  ne'profluvii  ventrali,  e ne' flussi  uterini  , ed  al- 
l’esterno sugli  ulceri,  su’  condilomi  e sugli  emorroidi  (IV.  28).  È proba- 
bile che  avessero  parlato  del  Rubus  fruticosus  comuniSmo  per  ovunque  in 
Italia.  Celso  diceva  che  il  rovo  era  reprimente  e rinfrescante;  ne  formava 
un  gargarismo  risolvente  ; ne  usava  la  polvere  delle  foglie,  e talvolta  an- 
che le  estremità  tenere  per  cibo.  Quindi  prescriveva  il  gargarismo  ne- 
gl'ingorghi della  gola  ; lavava  con  decozione  fatta  nel  vino  le  piaghe  can- 
crenose dell'asta;  applicava  su'condilomi  un  unguento  formato  di  foglie  di 
rovo  e cerato  ; spargeva  sul  corpo  la  polvere  di  foglie  secche  per  frenare 
il  sudore  de’cardiaci;  e nella  dinrrea  e dissenteria  faceva  mangiare  le  estre- 
mità tenere  di  rovo  colle  e condite 'con  olio  ed  aceto. 

209.  Rota  (satiya), 

210.  Rota  silvatioa.  Vi  sono  poche  erbe  clic  hanno  avuto  un  credito 
più  costante  e più  esteso  delle  ruta.  E-sa  ( Ruta  graveolens  L.  e c/ialepen- 
sis  ) trovasi  adoperata  da  Ippocrate  e da  Nicandro , e non  solo  da  Celso  , 
ma  anrhe  da  l’Iinio  rileviamo  l’ uso  comunissimo  che  se  faceva  dagli  anti- 
chi. Questi  ci  fa  conoscere  che  si  credeva  efficacissima  contro  i veleni  ve- 
getali, e si  adoperava  comunemente  per  antelmintica,  per  antispasmodica 
e per  emmennagoga  ( XX.  13.  ).  Dioscoride  dice  che  quasi  giova  per  tul- 
t’ i mali,  e soprattutto  urti,  calefacil,  exulctrat , urinam  del,  mensilità 
pelli I,  alvum  sistil,  letalium  medicamentorum  antidotum  est,  ec.  e soggiu- 
gne  che  lo  selvaggia,  chiamala  moly,  sia  più  efficace  della  saliva  (III.  43.). 
ISV  bossi  tempi  si  è detto  ancora  che  sia  antiafrodisiaca,  ed  utile  a forlifl- 
care  la  vista  ; onde  la  Scuola  di  Salerno  diceva: 

Ruta  viri s tninuil  r tu  treni,  mulieribus  addìi. 

Nobili!  est  ruta  quia  lumina  rcddil  acuta. 

Celso  la  numera  fra  le  erbe  che  roltivansi . e delle  quali  si  fa  uso  anrhe 
per  la  tavola,  e la  considera  di  cattivi  succhi,  ed  acre.  Fra  le  qualità  me- 
dicamentose poi  le  attribuisce  quelle  di  promuovere  I’  urina,  di  eccitare  i 
sensi , di  calmare,  ed  all-  esterno  di  detergere  le  piaghe , di  aprire  i pori 
del  corpo,  di  distaccare  le  croste  dagrimpiagamenti,  di  ammollire  e di  de- 
tergere la  cute.  Quasi  sempre  prescrive  la  ruta  semplicemente,  e di  raro, 
come  nelle  pillole  anodine,  sul  morso  degli  scorpioni,  ec.  prescrive  in  par- 
ticolarità la  ruta  silrrslris.  Internamente  dà  la  ruta  per  bevanda  ne’  lau- 
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guori  di  stomaco  , nc'  dolori  laterali , nel  morso  di  aldini  serpenti , e.  col 
vino  caldo  nell'  avvelenamento  per  la  cicuta.  All'  esterno  la  scioglieva  nel- 
l' aceto  per  fomentare  il  capo  nel  letargo  , per  bagnarne  le  parti  naturali 
nelle  polluzioni  involontarie,  per  applicarla  sulla  cangrena,  sul  morso  del- 
lo scorpione,  sul  morso  del  chersidro;  l'unita  al  cerato  per  Spalmarla  sul 
ventre  nella  dissenteria  ; col  cerato  e col  mele  per  ungere  le  parti  naturali 
nell'  isterismo  ; al  cataplasma  di  farina  per  applicarlo  sulle  croste  delle  scot- 
tature prodotte  dal  sole,  ed  insieme  con  l' aglio  l'applicava  sul  morso  del- 
lo scorpione  e del  ragno. 

211.  Saoapem.  Il  sagapeno  è una  gomma-resina  di  odore  forte,  stoma- 
chevole, a 1 1 i <1  eoo,  amarognolo,  che  si  ò adoperata  per  purgante,  nervino, 
emmennagogo  ed  espettorante.  Si  estrae  da  una  pianta  fenilacea  che  Mur- 
ray crede  essere  f Heradeum  Spondylium.  Secondo  Plinio  ( XX.  18.  ) a 
Dioscoride  ( 111.77.  ) il  sagapeno  raccoglievasi  abbondantemente  nella  Me- 
dia, e si  adoperava  come  espettorante  e calmante  nella  malattia  di  petto, 
e nelle  affezioni  nervose.  Splengel  chiama  Ferula  Persica  la  pianta  che  lo 
produce.  Sembra  che  Celso  non  l'abbia  adoperato  isolatamente,  perchè  lo 
cita  soltanto  come  ingrediente  dell'  antidoto  di  Mitridate,  e del  collirio 
chiamato  Asclepio  per  incarnare  le  cicatrici  profonde. 

212.  Salii.  Il  Salix  alba  descritta  da  Teofrasto,  (ìlio  agli  ultimi  tem- 
pi si  ,è  creduto  astringente , refrigerante  ed  utile  per  le  malattie  de'  pol- 
moni ; ma  ora  con  più  ragione  vieu  dato  come  antifebbrile,  ricavandosene 
un  principio  alcalino  { saticina ) col  quale  si  falsifica  anche  il  chinino.  Pli- 
nio dice  che  davasi  anche  come  antelmintico,  ed  anliafrodisinco  (XXIV. 9.) 
c Dioscoride  osservando  che  il  seme , le  foglie , la  corteccia , ed  il  succo 
spissandi  vini  habent,  soggiugne  che  per  tal  ragione  giova  nelle  emottisi 
ed  impedisce  alle  donne  di  concepire  ( I.  117.  ).  E questa  opinione  I'  ha 
conservata  il  salcio  fino  a' bassi  tempi,  onde  ne  parlava  anche  la  Scuola  Sa- 
lernitana, ed  il  pseudo-Macro: 

Jlujus  jlos  sumplus  in  aqua  firigescere  cogit 
Jnslinctus  venerii  cunctos,  acres,  stimulanles, 

Et  sic  dessiccat  ut  nulla  creatio  fiat. 

Celso  intanto  I'  usa  solo  all'esterno  , propone  le  foglie  di  salcio  cotte  hel- 
l' aceto  sulla  procidenza  del  retto. 

213.  Sampsuchus  Cypkius.  Si  è preteso  da  alcuno  che  sia  la  stessa  cosa 
del  Tragoriganus,  ed  anche  del i'Amaractu  degli  antichi.  E difatti  Plinio 
dice  Sampsuchum  sive  amakacum  in  Cypro  laudatissimum  et  odoratissi- 
mum  ( XXI.  22.  ) ed  inoltre  dice  che  Diocle  ed  i Siciliani  chiamano  ama- 
raco  ciò  che  gli  Egiziani  ed  i Siri  chiamano  Sampsuco.  Ma  Celso  com- 
prende fra'  rimedii  alti  a dissipare  i depositi  morbosi  ( V.  11.  ) I Amara- 
cus,  il  Sampsucus  Cyprius , ed  il  tragoriganus , e però  intendeva  parlare 
di  tre  cose  diverse.  Il  tragoriganus,  comesi  vedrà,  (Veg.  Tragoriganus,) 
è il  Thymus  tragoriganum  ; si  è veduto  che  I’  amaraco  ( Veg.  Amaracus) 
è I'  Origanum  volgare  ; che  cosa  è quindi  il  Sampsuchus  Cyprius  '!  Dio- 
scoride dice  che  il  Iragorigunus  sia  un  tenue  frutice  simile  al  serpillo  sel- 
vaggio , il  Sampsuchus  sia  un  erba  ramosa  che  si  appoggia  sulla  terra  , e 
dice  altrove  che  il  Parlhenium  ( matricarin  ) era  di  alcuni  chiamato  ama - 
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racon.  Plinio  anche  paragona  il  Iragoriganus  al  serpillo  selvaggio,  ma  net- 
tamente sostiene  elio  il  Sampituhui  sia  lo  stesso  AeU'amaracui.  Ma  se  que- 
. stc  due  piante  erano  le  stesse,  che  cosa  dere  dirsi  della  distinzione  di  Cel- 
so ? Riflettendo  che  I’  Origanum  majorana  sia  pianta  di  altre  regioni  in- 
trodotta c coltivata  fra  noi  : mentre  l 'Origanum  volgare  sia  comunissimo 
in  Italia , può  credersi  che  Celso  per  Amaranti  inteuda  quest'  ultimo  , e 
chiami  Sampstichus  Cyprius  la  maggiorano,  la  quale  è spontanea  in  Cipro. 

214.  Satureia.  Vuoisi  essere  la  Satureia  Thymbra  descritta  da  Teo- 
frasto,  e clic  eresie  abbondantemente  nella  Grecia  ; ma  piii  probabilmente 
è la  Satureia  hortemis,  volg.  Santoreggia  domestica,  Cimila,  o Poverella. 
Essa  si  è adoperata  per  antiflaluleuta  ed  antisettica,  e pel  suo  odore  gra- 
ziosamente aromatico  i Tedeschi  l'adoperano  per  condimento.  Nello  stesso 
modo  l'adoperavano  anche  gli  antichi , rilevandosi  non  solo  da  Celso,  ma  an- 
coro da  Plinio,  il  quale  diceva  Tymbra  satureia  dieta  in  condimentario  ge- 
nere (XXIX.  8.)  Dioscoride  dice  die  proibire  lo  stesso  effetto  del  timo,  e 
sia  mollo  opportuna  pe'  vecchi  (111.  36.)  Celso  la  comprende  fra  le  erbe 
usate  per  la  cucina , e però  è da  credersi  che  trattasi  della  santoreggia. 
Esso  la  pone  fra  quelle  di  cattivi  succhi,  uou  opportune  allo  stomaco,  diu- 
retiche, eccitante  i sensi.  La  credeva  inoltre  utile  nell' epatite  inveterata, 
nella  splenite  cronica,  e nell’  avvelenamento  del  chersidro. 

213.  Scammonia.  Il  Contolvulus  Scammonia  è chiamato  da  Plinio 
Clematide $ Aeggpliaca,  e la  sua  radice  è stata  ado- 
perata come  purgante  fin  da  tempi  remotissimi , 
trovandosi  citata  nel  Libro  della  Collezione  Ippo- 
cratica De  murò,  nmlier.  Lo  scammonea  è un  li- 
quore-latteo  che  scorre  dalla  radice,  ed  addensalo 
si  usa  come  drastico.  Essa  è nauseoso  e di  sapore 
forte  ed  amaro.  La  migliore  è quella  di  Aleppo. 
Dioscoride,  che  descrive  minutamente  il  modo  da 
raccogliere  tale  succo,  dice  che  il  migliore  era  quel- 
lo che  veniva  dalla  Misia,  peggiore  il  Siriaco  ed  il 
Giudaico  (IV.  152.)  Celso  lo  adoperava  per  la  stes- 
sa qualità  drastica;  ma  lo  riserbava  pe'casi  ne'quali 
occorreva  forte  azione  , come  nel  letargo  accom- 
pagnato da  costipazione  ventrale,  unendolo  al  castorio;  nell' itterizia  seuza 
febbre,  e nella  teuia.  Lo  comprende  anche  fra' mezzi  corrosivi. 

216.  Scilla.  Sembra  che  ia  Scilla  marittima  volg. 
Scilla  o Cipolla  marina,  sia  stata  la  prima  volta  ado- 
perata in  Egitto  (in  da'  tempi  favolosi,  e di  là  se  ne 
sparse  l' uso  fra’  Greci.  Il  bulbo  della  Scilla  ha  con- 
servata la  sua  riputazione  costantemente  , ed  ambe 
noi  lo  adoperiamo  come  diuretico,  deostruente  e ri- 
solvente, e soprattutto  nelle  collezioni  sierose.  In  E- 
gitlo  era  fra  le  piante  sacre , veniva  chiamata  occhio 
di  Trifone , e si  adoperava  come  rimedio  per  la  pe- 
ste di  Trifone;  c per  le  malattie  prodotte  dall  aria 
paludosa,  che  rendeva  frequenti  le  idropisie. Fu  anche 
uno  de'  pi  imi  rimedii  presso  i Greci , i quali  vuoisi 
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averla  enei  chiamata  dall'analoga  parola  che  significa  io  nuoccio.  Pittngora 
l'aveva  in  sommo  pregio  e Plinio  afferma  aver  egli  scritto  un  volume  sulle 
virtù  della  sciita.  Trovasi  ancora  adoperata  nel  Libro  della  Collezione  Ip- 
pocratica De  morbis  mulier.  Plinio  (XX.  9.)  e Dioscoride  ( II.  164.  ) ne 
hanno  compendiate  la  facoltà,  dicendo  che  per  la  sua  forza  acre,  riscaldan- 
te, e fortemente  diuretica,  giova  soprattutto  nell'idropisia,  nell'ilterizia, 
ue'catarri  inveterati,  ec.  Essi  ne  descrivono  varie  preparazioni  e soprat- 
tutto il  vino  e l'aceto  scillitico.  Celso  ne  conosceva  l'etlicacia , e l' adope- 
rava opportunamente  e con  un  metodo  particolare,  qualera quello  di  farla 
cuocere,  e darla  a succhiare  agl'infermi.  Cosi  la  somministrava  nella  tim- 
panite, nellanasarca,  nella  tosse  secca.  All'  esterno  poi  l' applicava  cotta 
su'membri  paralizzali;  cotta  e mista  con  la  calce  sul  callo;  unita  al  solfato 
di  rame  f introduceva  nelle  narici  occupate  da  oieua  , e la  parte  iuterna 
entrava  nel  malagma  di  Aristogcne  pe'  mali  delle  ossa. 

217.  Scilliticus  acetl'S.  Vuoisi  che  Pittagora  il  primo  avesse  compo- 
sto l'aceto  scillitico.  Celso  l'usava  internamente  negl'ingorghi  della  milza; 
lo  faceva  tenere  in  bocca  ne ‘cancri  della  bocca,  e lo  comprendeva  fra  gl'iu- 
gredienti  degli  empiostri  corrosivi. 

218.  Serpvlldm-  li  Thymus  serpyllum  volg.  Sermollino  o Timo  ce- 
drato, è una  pianta  di  odore  molto  aromatico,  e di  sapore  amarognolo.  Es- 
sa è adoperata  nell'unguento  per  la  scabbia  , c serve  per  aromatizzare  al- 
cuni preparati  medicinali.  Virgilio  ne  parla  nelle  Georgiche  Serpylla  tale 
olentia.  Plinio  ne  descrive  le  facoltà  medicinali,  fra  le  quali  anche  quella 
di  eccitare  i mestrui,  promuovere  la  secrezione  delle  urine  , arrestare  la 
dissenteria,  vincere  i mali  del  fegato,  c guarire  il  morso  da’  serpenti.  Lo 
stesso  insegna  anche  Dioscoride  ( 111.  37  ).  Ma  Celso  gli  attribuisce  una 
facoltà  risolvente  e rinfrescante,  ed  una  virtù  diuretica  : quindi  per  que- 
st'ultima  qualità  lo  comprende  fra  le  sostanze  che  debbono  mangiarsi  ne- 
gl'iugorghi  della  milza.  Se  uè  serviva  per  eccitare  nella  debolezza  che  ac- 
compagna le  cefalalgie  de'febbricitanli,  e la  demenza,  facendolo  odorare  ; o 
t'applicava  per  dissipare  i depositi  morbosi. 

219.  Sebiuia  Campana.  Si  è creduto  essere  il  Metiluius  officinali»  volg. 
Loto  domestico  , Ghirlaudelta  di  campagna  ec.  pianta  comune  in  tutta 
Europa  , alquanto  amara  e di  sapore  nauseoso  , i cui  fiori  sono  di  grato 
odore.  Essa  è adoperata  come  risolvente  de'  tumori  iufiamraatorii  ed  an- 
che gli  antichi  facevano  uso  di  questa  pianta  ; ma  Sprengel  vuole  che  il 
liiXi’Xu,;*  di  N leandro  sia  il  Trifolium  Creticum.  Riflettendo  però  all' epi- 
teto Campana  ; tenendo  presente  che  Dioscoride  dice  : nasrilur  et  in 
Campania  circa  Nolam  , colore  in  luteum  languaccnle  , odore  infirmo 
(HI.  39.),  e quindi  preferisce  l'Attica,  che  ha  l’odore  di  zafferano,  e più 
efficace  forza  astringente  , è ragionevole  credere  che  s’ intendesse  parlare 
di  altre  specie  di  mcliloli  comuni  nella  Campania  e non  già  dell'  officina- 
li» , che  non  vi  è.  Il  eav.  Tenore  ne  furma  una  specie  che  chiama  Meli- 
lotus  Neapolitana  ; ma  forse  lo  pianta  di  Dioscoride  , che  nasce  presso 
Nola,  potrebbe  essere  la  Trigonella  corniculaia.  Lo  stesso  cav.  Tenore  no 
descrive  una  specie  delle  nostre  colline , che  chiama  melilotus  rolundifo- 
lia.  Celso  accordava  al  roeWolo  facoltà  ammolliente  , e quella  di  risolvere 
i depus  li  morbosi,  c I' applicava  solo  all' esitato.  Cotta  nel  v in  melalo 
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l’ adoperava  sulle  pari!  «infrenate;  nel  Tino  semplice  l'applicata  su  condi- 
lomi , e sugli  occhi  sporgenti  per  forte  infiammazione.  il  seme  formava 
parte  del  rimedio  di  Trifone  padre  per  le  efelidi. 

220.  Sf-samiui . Il  .Smodi uni  orientale  volg.  Sesamo  o Giuggiolena,  è 
stato  adoperato  da  Ippocrate  e descritto  da  Teofraslo.  I suoi  semi  produ- 
cono un  olio  dolce  e saporoso  che  gli  Egiziani  adoperano  per  uso  dome- 
stico. Esso  si  è creduto  anche  utile  come  pettorale  ed  espettorante,  e per 
risolvere  le  affezioni  cutanee  salsugginose.  Plinio  gli  attribuiva  anche  la 
facoltà  di  frenare  il  vomito  (XXII.  25.);  mentre  Dioscoride  non  gH  ac- 
corda alcuna  utilità  neppur  come  cibo;  anzi  dice  che  se  ne  rimano  un  po- 
co f ra  denti  rende  il  fiato  puzzolente  (II.  91).  Sembra  die  Celso  non  ab- 
bia mai  adoperato  l'olio,  e ripone  il  sesamo  fra  gli  ammollienti,  e fra  cibi 
da  adoperarsi  nell’  epatite  cronica.  Fritto  formava  parte  del  malagma  di 
Aristogene. 

221.  Sihapis.  La  Sinapis  alba,  e più  furile  la  Sinopie  nigra  sono  piante 
oleracee,  credute  autiscorbutiche , le  quali  hanno  un  seme  caustico , del 
quale  si  forma  una  salsa  molto  pungente  e forte  che  si  adopera  comune- 
mente nelle  tavole,  e della  quale  facevano  uso  anche  gli  antichi,  come  ri- 
levasi da  Columella.  È stata  adoperata  per  usi  medici  prima  d'Ippocrate, 
e gli  empiastri  di  seme  di  sanape  , chiamati  senapismi  , formano  uno  dei 
più  utili  presidii,  di  cui  si  vale  la  medicina  moderna.  Pitagora  la  credeva 
il  prinripe  de'rimedii  perchè  niun  ailro  più  prontamente  per  le  narici  sa- 
le al  cervello.  Plinio  dice  elio  adoperavasi  anche  pel  morso  degli  scor- 
pioni e pel  male  de  denti  (XX.  22.);  e Dioscoride  non  obblia  la  facoltà  di 
trarre  fuori  gii  umori , e di  arrossire  e riscaldare  la  cute  flt.  146).  An- 
che nebassi  tempi  ha  conservala  la  sua  riputazione  , e tanto  la  Scuola  di 
Sulerno,  quanto  il  pscudo-Macro  dicevano  : 

Est  modieum  granum,  siecum,  calidumgue  tinapi , 

Dal  Itichrimas,  pu rgatque  caput,  t oliitque  venenum. 

Celso  fusava  con  le  stesse  indicazioni  de'tempi  nostri,  non  solo  per  condi- 
mento de’  cibi , ma  anche  eorae  rubefacente  e caustico.  Lo  definisce  per 
cibo  di  cattivi  succhi,  acre,  diuretico , c capace  di  richiamare  all'  esterno 
gli  umori.  Quindi  lo  adoperava  o quando  conveniva  eccitare  fortemente, 
ovvero  stimolare  e causlicare  le  parti  esterne.  Internamente  dava  il  seme 
sciolto  nel  vino  nelle  quartane  inveterate  , e la  barbabietola  ohi  salsa  di 
senape  negl'ingorghi  della  milza.  All'esterno  l’applicava  sia  in  cataplasma, 
sia  nell'aceto,  solo  o con  altre  sostanze  ogni  volta  che  voleva  o arrossire 
le  parti,  o anche  esulcerarle.  Quindi  lo  applicava  sulla  fronte  nel  letargo, 
alle  tempie,  o sul  rapo  già  tosato  nella  cefalea  , sul  viso  nello  spasmo  ci- 
nico, sul  collo  nella  tosse  umida,  sul  petto  nella  pleuritide,  sul  petto  stes- 
so nella  lirnlerin,  sulla  regione  epigastrica  nel  colera,  sulla  regione  spie- 
nica  negli  ingorghi  della  milza,  sull’epigastrio  nell'  isterismo , sul  ventre 
ne'timpauitici,  sulle  parti  contralte  nel  tetano,  sugli  arti  emiplegiaci,  so- 
pra tutto  il  corpo,  eccetto  il  capo,  nel  morbo  celiaco,  e sull’arto  io  cui  le 
ossa  fratturate  sono  riunite  con  porro  sarcoide  mollo  voluminoso.  Lo  face- 
va masticare  nello  spasmo  cinico  e nella  paralisi  della  liugua;  gargarizzare 
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nella  psoroltalmia,  e negli  offuscamenti  della  vista  ; lo  applicava  sul  dente 
cariato,  e lo  comprendeva  fra  gl'ingredienti  del  malagma  di  Pantcmo  per 
dissipare  i depositi  morbosi,  e di  Andrea  per  le  strame. 

222.  Siseb.  È il  Daucus  Carota  volg.  Carota  in  Italiano,  da’Napolitani 
chiamato  pastinaca,  adoperato  anche  per  le  tavole  , e creduto  diuretico  ed 
utile  pe’  calcoli , avendo  il  seme  carminativo.  Celso  , e dopo  di  lui  Colu- 
mella  , Plinio  e Dioscoride  ne  hanno  esaminati  gli  usi  , e le  proprietà. 
Vuoisi  intanto  che  il  Siter  erraticum  et  talivum  di  Plinio  non  corrisponda 
al  Uaucus  Carola,  ma  al  Sitttn  xsarum.  Dioscoride  parlando  della  carota 
dice  : radix  deeocta  < tris  grata  est,  et  slomacho  utilis;  urinam  del,  et  ap- 
pt lentia tn  incitai.  (II.  106).  Celso  la  ripone  fra  cibi  di  cattivi  succhi,  ma 
confbrtevoli  allo  stomaco , e non  inflativi , le  accordava  facoltà  diuretica, 
e la  riponeva  fra  le  sostarne  che  reprimono  e rinfrescano. 

223.  Solasi*  torba.  Yegg.  Hetiotropion. 

224.  Sciamisi.  È il  Solarium  nigrum,  volg.  Solano  nero,  Marcorclla, 
llva  lupina,  ec.  pianta  di  azione  tossica,  comune  in  Italia,  che  agisce  per 
mezzo  dell'  emeto-catarsi.  Va  tra  i rimedii  diuretici  ed  esternamente  si 
usa  sulle  infiammazioni;  sulle  emorroidi,  e sulle  ulcere  cancrenose,  c per 
la  calma  che  produce  vuoisi  chiamarsi  così  dal  Ialino  solari. Plinio  (XXVII. 
13)  e Dioscoride  parlano  di  quattro  generi  di  solaci,  l'ortense  ch'è  quello 
in  discorso  che  doposi  è detto  morella,  il  vescicaria,  il  sonnifero  (Physalis 
somnifera ) ed  il  furioso  (>.  insanum)  (IV.  61.  62. 63.)  Celso  non  adopera 
il  solano  giammai  all'esterno,  ma  accordandogli  una  facoltà  ripercussiva 
c refrigerante,  ne  faceva  spalmare  il  succo  sul  capo  già  tosato  de’  freneti- 
ci, tritato  col  latte  lo  applicava  sul  ventre  delle  isteriche  che  presentava- 
no un  certo  indurimento,  unito  alla  cerussa  o ridotto  ad  unguento  lo  ap- 
plicava sulla  rcsipola,  e lo  comprendeva  fra  gl'  ingredienti  di  una  compo- 
sizione per  1'  onfalocelc. 

223.  SroECHAS.  La  iMrandula  Stoechai  è una  pianta  molto  aromatica 
e nervina,  detta  Slecade  Arabica,  e fu  descritta  da  Teofrasto.  Plinio  dice 
che  si  adoperava  come  emmennagoga , come  utile  per  la  sciatica , e come 
calmante  i dolori  del  petto  ( XXVI.  7.  ) Dioscoride  dice  che  ricevè  il  no- 
me da  alcune  isole  poste  presso  Marsiglia,  e che  il  suo  decotto  giovi  al  petto, 
estenui  l'abito  del  corpo.e  giovi  nelle  ostruzioni  (III. 27.)  Celso  ne  prescrive 
la  decozione  nella  tosse  che  tormenti  coloro  che  soffrono  frattura  delle  coste. 

226.  Struthujm.  Vuoisi  essere  la  Reseda  Luleola,  volg.  Bietola  o Er- 
ba gialla,  die  Virgilio  chiama  croceum  lulum  (Ecl.IV.),  di  cui  facevasi  uso 
per  tingere  la  lana.  Ma  lo  Strulhium  più  ragionevolmente  deve  riportarsi 
all'erba  detta  anche  lunaria,  ossia  la  Gypsopltila  paniculata  L.  e GypsofUa 
Arrosti  del  cav.  Gussone,  il  quale  ne  ha  data  la  descrizione  ; e della  quale 
Ferrante  Imperalodà  un'eccellente  ligure.  Secondo  Plinio  (XXIV.  11.  ) 
e Dioscoride  (11.  155.)  la  radice  acre  e diuretica  giova  per  l'itterizia,  e le 
tossi,  scioglie  il  ventre,  ed  è litontr ittica , deostruente , abortiva,  ec.  ec. 
Celso  la  riuniva  alla  farina  di  cumino  ed  al  mele  e I’  applicava  per  richia- 
mare al  di  fuori  l’umore  nell'  idropisia,  nella  pleuritide,  nelle  suppurazioni 
interne  ; lo  adoperava  per  provocare  gli  sternuti , e lo  comprendeva  fra 
gl'  ingredienti  del  rimedio  di  Trifone  padre  per  le  lentiggini,  e per  colo- 
rire le  cicatrici. 
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227.  StryciisOS.  È lo  stesso  del  solarium  ( Vcgg.  Solarium  nigrum  ) , 
e corrisponde  silo  trrntXvov  d’ Ippocrate  nel  Libro  De  ulcerib.  Gli  antichi 
lo  chiamavano  cosi  da  far  cadere,  pe'  movimenti  convulsivi  che  produce 
quando  prendesi  a dose  tossica. 

228.  Stiuax  Resina  che  stilla  dall’  albero  orientale  Styrax  officinale 
detta  storace,  di  odore  acutissimo,  e di  sapore  balsamico  e grato,  adope- 
rato come  pettorale  e calmante  , soprattutto  unito  con  altre  sostanze  ed 
in  forma  pillolare,  dette  pillole  di  Storace  di  Silvio.  Pare  che  siasi  intro- 
dotto in  medicina  poco  prima  di  Celso,  perchè  non  se  ne  trova  notizia  ne- 
gli autori  conosciuti,  che  lo  precedettero.  Plinio  ( XXIV.  6.  ) e Diosco- 
ride  (I.  68.  ) ci  fan  conoscere  che  allora  io  commercio  se  ne  trovavano 
tre  specie,  a masse  giallastre  , a mosse  nere  e forforacee  , ed  in  lacrima, 
delle  quali  migliore  era  la  prima  , peggiore  la  seconda.  Dioscoride  para- 
gonava l'albero  al  melocotogno.  Celso  gli  accorda  facoltà  diuretica,  soppu- 
rativa,  detersiva,  ammolliente.  Lo  ripone  fra  le  sostanze  corrosive,  e ca- 
paci di  dissipare  ì depositi  morbosi.  Entrava  nel  malagma  pei  fimi  , in 
quello  per  le  ecchimosi , ed  in  quello  di  Sosagora  pe’  dolori  articolari , e 
formava  parte  del  primo  antidoto,  e di  quello  di  Mitridate,  non  die  dello 
pillole  che  si  davano  per  la  iscuria. 

220.  Sycamixdm  , 

230.  Sycamim  lacrymar  , 

231.  Sycomouum.  È il  Ficus  Sycomorus,  volgi  Fico  di  Egitto,  Fico  di 
Faraone  , o Sicomoro  , albero  Egiziano  , che  Celso  dice  che  chiamatasi 
morosicon  in  Egitto , e Sycaminum  in  altri  luoghi , e che  Plinio  chiama 
Ficus  Aegyptia,  e lo  descrive  Arbor  moro  similis,  magnitudine,  aspeclu 
( XIII.  7.  ) Dioscoride  dice  essersi  così  chiamato  dalla  fatuità  del  gusto 
delle  frutta  che  hanno  del  fico  e del  moro,  e l'albero  stesso  è simile  al  fi- 
co, ma  le  foglie  si  avvicinano  al  moro  ( I.  144.  ).  Il  succo  lattiginoso  ad- 
densato è il  sicomoro,  o le  Sycamini  lacrimar,  che  adoperami  in  medicina. 
Celso  lo  applicava  sulla  fronte  du'  frenetici,  e formava  parte  del  malagma 
di  Andrea  per  le  suppurazioni. 

232.  Tamari*.  Il  Tamarix  Gallica,  il  T.  Germanica  ed  11  T.  Aphri- 
cana,  volg.  Mirice,  Tamarice  o Scopa  marina,  pianta  astringente,  detta 
anche  myrica,  produce  una  galla  di  eguale  facoltà.  Soprattutto  la  cortec- 
cia si  è adoperata  fino  agli  ultimi  tempi  per  astringente , tonica  e diure- 
tica. Omero  parla  di  questa  pianta , la  quale  per  la  sua  bellezza  poetica  è 
stata  descritta  anche  da  Virgilio.  Plinio  che  la  chiama  myrices  , e parla 
dell'uso  grandissimo  che  se  ne  faceva  negl’  ingorghi  della  milza,  ed  a for- 
ma di  empiastro  ne'  cancri  (XXIV.  9.  ).  Dioscoride  anche  discorre  delle 
sue  facoltà  astringenti  ( I.  99.  ).  Celso  la  ripone  fra  le  sostanze  ripercus- 
aive  e refrigeranti. 

233.  Thapsia.  È chiamato  così  anche  da  Ippocrate  , e Sprengel  vuole 
che  sia  la  Thapsia  Asclepium  , volg.  Tassia  , che  si  dava  come  purgante 
drastico,  e della  quale  anche  ora  si  adopera  la  radice  come  vescicante.  Es- 
sa è descritta  anche  da  Teofrasto.  Il  succo  ispessito  che  si  adoperava  in 
medicina  probabilmente  era  cavalo  non  solo  dal  Thapsia  Asclepium  , ma 
anche  dal  Thapsia  foelida.  Plinio  ( XIII.  12.  ) c Dioscoride  descrivono  la 
Thapsia  per  una  pianta  ferulacea,  fumila  di  umore  lattiginoso  molto  cau- 
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stira  . che  a.loperavasi  anche  per  uso  interno  come  drastico  ( IV.  138.  ). 
Celso  lo  commenda  riunito  alla  trementina  da  applicarsi  sulle  aree  [herpes 
tonsurane  ? o porrigo  decatron*  t)  ; e lo  cita  fra  gl'ingredienti  di  un  ma- 
lagma  per  le  ecchimosi. 

231.  TKHEni.vrmsA. 

_ 233.  Tkiikbintiics.  È la  resina  del  Pistacia  therebinthus  volg.  Tere- 
binto o Corno  Capra  , del  quale  spesso  si  fa  parola  nella  Biblia  Sacra  , o 
terebinto  di  Scio.  Essa  era  adoperata  da  Ippocratc  { Pefislulis).  L'albero 
è descritto  anche  da  Virgilio.  Si  è ricavata  la  lerebinlina  veneta  anche  dal 
Pinus  Larix  , e si  adopera  come  diuretica  , perchè  non  solo  cresce  la  se- 
creiione  dell'urina,  ma  ancora  la  fa  espellere  di  colore  violaceo.  Quindi  si 
somministra  nella  gonorrea,  nella  iscuria,  e come  suppurativa  e detersiva 
si  è applicata  sulle  carie  ossee,  sulle  cangrene,  sulle  ulcere  antiche.  Plinio 
ci  dice  che  a'  suoi  tempi  si  dava  nella  idropisia,  nell'  iscuria , ed  il  decot- 
to adoperavasi  come  afrodisiaco  (XXIV.  6.).  Dioscoride  dice  che  la 
resina  di  terebinto  sia  più  efficace  delle  altre  resine,  ed  ha  la  facoltà  di  ri- 
scaldare, di  ammollire,  di  discutere,  e'di  espurgare,  e quindi  è utile  nella 
tisi,  provoca  I espettorazione,  e promuove  efficacemente  la  secrezione  del- 
le urine  ( I.  76).  Celso  ritiene  la  terebintina  come  aperieute,  detersiva, 
cicatrizzante  e corrosiva  , e quindi  capace  di  richiamare  all'  esterno  e di 
estrarre  gli  umori.  Internamente  la  dava  nella  dispnea,  ed  insiem  col  bu- 
tiro  e mele  nella  lisi.  L’applicava  sul  favo,  sulle  ulcere  conseguenza  delle 
scollature  prodotte  dal  sole,  sulle  papule,  sulle  aree  del  capo,  sulle  ulcere 
delle  narici  e del  ghiande,  e sulle  ragade  dell’ano.  Formava  inoltre  parte 
delle  seguenti  composizioni,  cioè  de'malagmi  pe'  dolori  di  fegato,  di  Apol- 
lofane  per  la  pleurilide,  di  Andrea  per  le  suppurazioni,  di  Aristogene  per 
le  ossa,  di  Ctesifonte  pe’ dolori  articolari,  di  Numenio  per  la  podagra,  di 
Alialo  per  le  ferite  , ed  in  quelli  per  le  strame  e pe’  carcinodi.  Entrava 
nell'  epispastico  di  Filocrate,  di  Ecateo,  non  che  nel  D'uifnidon  e nel  Ri- 
pode  ; negli  empiastri  corrosivi , nell'  Efesio,  in  un  Lipara,  ed  in  quello 
di  Arcagato,  non  che  nel  pessario  di  Boeto.  Formava  parte  del  primo  an- 
tidoto , e di  quello  di  MiLridate  ; come  dell'acopo  Enode  , del  linimento 
Entrino,  delle  pillole  calmanti  pe'  dolori  del  petto,  e di  quelle  per  la  iscu- 
ria. Bagnando  uno  stuello  di  trementina,  ed  introdotto  nell'orecchio  ser- 
viva per  eslrame  la  pulce. 

236  Thlaspi.  È il  Thlaspi  liursa  pastori j,  volg.  Borsa  di  pastore,  o 
Erba  raperino,  del  quale  non  si  trova  notizia  prima  di  Celso , e che  tino 
a'  nostri  tèmpi  si  è creduta  utile  nelle  emorragie  di  ogni  genere  c nelle 
cefalalgie.  Plinio  dice  che  usavasi  anche  nella  sciatica  ( XXVII.  13.  ) , e 
Dioscoride  dice  che  purga  la  bile  superiormente  ed  iuferiormente,  e quin- 
di giova  nella  sciatica,  rompe  le  suppurazioni  interne,  promuove  la  sup- 
purazione , ma  fa  morire  il  feto  nell’utero  ( II.  118  ).  Celso  lo  cita  solo 
fra  gl’  ingredienti  dell'  antidoto  di  Mitridate. 

237.  Tihjs. 

238.  Tihjhìs  foligo.  Gli  antichi  Io  avevano  in  gran  conto  , non  solo 
per  gli  usi  medici,  ma  anche  per  gli  usi  religiosi.  Ne'  Libri  Santi  è citato 
di  passo  in  passo,  e Teofrasto  lo  descrive.  Virgilio  dite  : 

india  miuit  ebor,  molle s sua  thura  Saboti 
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Per  mollo  tempo  non  si  è convenuto  sull'  arbor  Thurit  come  lo  chiama 
Plinio  ; ma  ora  si  sa  che  l' incenso  è la  gomma  del  Junipertu  Lycia , che 
pel  suo  grato  odore  si  è adoperato  in  medicina  per  suffumigi , esterna- 
mente come  vulnerario,  ed  internamente  nelle  emottisi,  ne’  flussi  ventrali 
c nelle  tossi.  Thura,  dice  Plinio,  pratler  Arabiam  nullii , ac  ne  Arabia e 
quidem  universae  (XII.  14).  Anche  Dioscoride  dice  che  si  raccoglieva 
nell'  Arabia  detta  lurifera  , e gli  accorda  la  facoltà  di  guarire  quasi  ogni 
specie  di  malattia  ( I.  70  ).  Egli  inoltre  descrive  minutamente  il  modo  di 
preparare  la  fuliggine  d' incenso  ( I.  73  ).  Celso  adoperava  l’ incenso  pro- 
prio, la  fuliggine  d' incenso,  e la  corteccia  della  pianta  , e forse  non  v'  è 
sostanza  che  trovisi  più  frequentemente  citata.  Lo  riteneva  capace  di  sop- 
primere le  emorragie,  e gli  accordava  virtù  vulneraria,  suppurativa,  de- 
tersiva , corrosiva  , caustica  , estraente  , ec.  ec.  Quindi  entrava  in  molti 
malagmi,  empiaslri,  pillole,  in  lutti  gli  antidoti,  nelle  polveri  corrosive, 
negli  unguenti,  ne'  collirii,  ec.  Kiuuito  al  succo  di  porro  o di  piantaggine 
lo  dava  anche  internamente  nell'emottisi. 

239.  Tiiymiam*  Ammoniaci.  Veggasi  Ammoniaci  thymiama. 

240.  Tiiymcm.  È il  Thymus  vulgaris  e più  facilmente  il  Thymus  ca- 
pitatili più  comune  in  Italia,  volg.  Sermollino  taivatico,  o Erbucce,  eli’  è 
descritto  da  Teofrosto  , e che  Virgilio  chiamava  apibui  qratum  : ma  in 
questi  come  in  altri  casi  le  specie  sono  confuse  presso  gli  antichi.  Plinio 
dice  che  per  le  virtù  mediche  è analogo  al  serpillo  ( XXI.  10.  ) , e Dio- 
scoride afferma  prodesl  orthopnoicis  et  anhelaloribut  ; lineai  venirti 
exigit  ; mensa  , partus  et  tecundas  pelli i ; urinai  ciet , eie.  ( 111.  35  ). 
Celso  lo  riponeva  fra  le  erbe  usate  per  la  cucina,  e diceva  essere  di  catti- 
vi socchi,  ed  alieno  allo  stomaco.  Gfi  concedeva  facoltà  diuretica  ed  ecci- 
tante, e non  solo  lo  faceva  adoperare  co’  cibi  nell'  epatite  e nella  splenite 
cronica,  ma  anche  per  gargarismo  nella  paralisi  della  lingua  e nell’angina. 

241.  1 1TUVMALI.US.  È 1’  Euforbia  paralias  descritta  da  Teofrasto  , e 
forse  adoperata  da  Ippocrate  ( Veg.  Lactuca  marina).  Plinio  dice:  Tilhy- 
tnalum  nostri  herbam  lactarium  vocant,  olii lactucam  caprinam  (XX VI. 8.) 
Dioscoride  poi  distingue  sette  specie  di  lilimali,  e parla  anche  del  frutto, 
che  alcuni  credono  essere  le  noci  vomiche  degli  antichi  ( IV.  146.  ).  Dice 
ancora  che  solevasi  instillare  tre  o quattro  gocce  del  succo  ne’  fichi  secchi, 
c questi  si  conservavano  , per  farli  mangiare  nel  bisogno.  Celso  lo  ripone 
fra’corrosivi. 

242.  Tragacaistiicm.  Èia  gomma  dell’  Astragalus  tragacanlha , die 
Teofrasto  chiama  Spina  hirci.  Essa  è detta  da' moderni  gomma  adraganle, 
c si  adopera  come  ammolliente  e rilassante,  e se  ne  formano  pasticche  per 
la  irritazione  delle  mucose.  Il  tragacanlo  era  tenuto  da  Celso  per  vulne- 
rario, e come  efficace  a levigare  le  asprezze,  e quindi  lo  applicava  sulle  ul- 
cere delle  fauci , e lo  comprendeva  fra  gl'  ingredienti  de’  collirii  Tefrio  e 
FUarete. 

243.  Tbagorigam's.  La  pianta  cosi  chiamata  anche  da  Plinio  e da  tutti 
gli  antichi . vuole  Milligan  che  sia  il  Thymus  cephalotes , e Cavriani  dice 
che  sia  I'  Origanum  dirtamnus  ; ma  Sprengel  trovando  il  tragoriganus  la 
prima  volta  citato  da  Nicandro  con  più  ragione  afferma  diesis  il  Thymus 
tragoriganum.  Da  Pliuio  ( XX.  17.  ) e da  Dioscoride  ( III.  38.  ) rilevasi 
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estere  di  fatti  una  specie  di  maggiorana  selvaggia , che  i Siciliani  chiama- 
vano Amaraco,  che  trovasi  abbondantemente  in  Cipro,  e che  dovasi  nella 
idropisia,  nello  iscuria,  nella  dissenteria,  ed  era  adoperata  per  pestano  on- 
de provocare  i mestrui.  Anche  i moderni  lo  han  chiamato  tragorigano , 
cresce  abbondantemente  in  Spagna , e si  è dato  per  frenare  le  abbondanti 
purghe  uterine.  Si  è veduto  che  Celso  riguarda  per  tre  piante  distinte  il 
Sampsucbus  Cyprius,  1 ' Amaraeus,  ed  il  Tragoriganus , mentre  Plinio  e 
Dioscoride  dicono  che  i due  primi  sieno  la  stessa  cosa  ( Veg.  Sampsuchns 
Cyprius  ).  CeJso  ripone  il  tragoriganus  fra  le  erbe  usate  nella  cucina  per 
promuovere  l'urina,  ed  inoltre  lo  numera  ancora  fra'  rimedii  che  dissipano 
i depositi  morbosi. 

244.  Tiiaolm.  È il  Triiicum  monococcum  o f arridilo , che  gli  antichi 
adoperavano  come  astringente  nelle  affezioni  celiache,  nelle  polluzioni  in- 
volontarie, e ne' flussi  bianchi  (Dioscoride IV.  41.).  Plinio  lo  descrive  noti 
solo  come  un  frumento  che  dice  venuto  da  oriente  ; ma  ancora  come  una 
specie  di  ptiiana,  poiché  dopo  di  aver  parlato  di  questa  soggiugne  : simi- 
li modo  ex  tritici  semine  tragum  fi t , in  Campania  dumlaxal  et  Aegypto 
( XVIII.  7.  ) Celso  lo  ripone  fra'  cibi  di  buoni  succhi,  e prescrive  di  farue 
uso  nelle  esulcerazioni  delle  fauci. 

245.  Tbifoijcx.  Il  Trifolium  ortense  , volg.  Erba  lepre  o Lsgopo  , è 
una  pianta  risolvente  ed  ammolliente  , adoperata  anche  da  Ippocrate  , 
ed  è da  Pliuio  chiamato  minyanthts  , asphaltion  , Oxytriphy'.lon  , ec. 
( XXI.  9.  ) Dioscoride  dice  che  adoperavausi  i semi  e le  foglie  nella  pleu- 
ritide,  nell'iscuria,  nell’epilessia,  nell*  idropisia,  nell'  isterismo,  nella  ter- 
zana, nello  quartana,  e contro  il  morso  de' serpenti  ( III  104.  ) Celso  dice 
che  il  seme  di  trifoglio  abbia  facoltà  di  muovere  1*  urina  , a quindi  usato 
co’  cibi  giova  negl'  ingorghi  della  milza.  Lo  riteneva  ancora  per  alessifar- 
maco,  e però  la  commendava  sul  morso  de'  serpenti,  e lo  riponeva  fra  gli 
ingredienti  del  primo  antidoto. 

246.  Trixago.  Era  cosi  chiamato  dagli  antichi  il  Teucrium  Chamae- 
dris  volg.  Erba  querciola,  Calamandrea,  o Camedrio,  pian- 
ta descritta  da  Teofrasto,  amara  ed  astringente  ed  adope- 
rata per  antifebbrile.  Gli  accordavano  i medici  dell'anti- 
chità molte  virtù,  e soprattutto  la  credevano  efficacissima 
contro  il  morso  degli  animali  velenosi,  come  rilevasi  non 
solo  da  Plinio  ( XXV.  13.  ) e da  Dioscoride  ( III.  94.  ) , 
ma  anche  da  coloro  che  ne'  bassi  tempi  cavarono  da  que- 
sti i loro  medici  precetti,  come  il  pseudo  Macro,  il  qua- 
le dice  : 

Sic  quoque  pestiferis  occurrit  morsibus  illa. 

Celso  stesso  gli  accorda  questa  medesima  facoltà  ; ma  la  loda  in  particolare 
pel  morso  dc'scrpenti  d'Italia.  Egli  la  prescrìve  altresi  per  calmare  la  tos- 
se nella  frattura  delle  costole,  e fa  conoscere  che  il  volgo  adoperava  allora 
la  decozione  di  camedrio  per  liberarsi  dalla  pleuritide. 

247.  Uhtica.  Tanto  I Urtica  dioica  quanto  la  U.  urens  o la  II.  negle- 
cla  Sussulti,  volg.  Orlisa,  sono  state  (ter  lo  passato  adoperate  per  astriu- 
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genti  ed  antiemorragiche.  La  dioica  Qn  da  Ippocrate  fu  adoperata  per  usi 
medici  e Plinio  ci  fa  conoscere  in  quali  casi  veniva  som  ministrata  (XII.  13.), 
riconoscendo  la  sua  virtù  nlessifnrmaca,  prcconiiiata  anche  da  Nicandro  e 
do  Apollodoro,  la  sua  forza  astringente,  e la  detersiva  ; l' efficacia  del  se- 
me nell'  isterismo,  nelle  affezioni  asmatiche,  ed  in  un  numero  non  piccolo 
di  oltre  malattie.  Dioscoride  le  concede  eguale  facoltà  , e quella  ancora  di 
eccitare  la  venere,  soggiugnendo  vulcae  ora  palefacil  ( IV.  79.  ).  Celso  la 
ripone  fra'  cibi  di  buoni  succhi  e lassativi,  e perù  la  faceva  mangiare  uelle 
febbri  accompagnate  da  costipazione  di  ventre  e nelle  tossi.  Il  seme  di  or- 
tica era' commendato  pe’  bambini,  formava  parte  del  malagma  di  Andrea 
per  le  streme,  e di  un  unguento  pe'  dolori  nervosi.  Consigliava  poi  I'  ur- 
lò azione  sugli  arti  paralizzati. 

148.  Uva  taminia.  È il  Delphinium  Sta/isagria,  volg.  StaOugria  o Er- 
ba da  pidocchi , che  trovasi  adoperato  in  medicina  nel  Libro  della  Colle- 
zione Ippocratica  De  natura  tnulier.  Cebo  dice:  l/ca  laminia  orarsi  ii fòt* 
Gratti  immillane  ( HI.  Si.  ).  Ma  Plinio  pretende  che  sieno  due  piante  di- 
verse : Sta/Liagria  site  tlaphit , quain  uc am  taminiam  aliqui  rocanl  fol- 
to, tuum  cairn  genia  Italici  ( X AHI.  1.  ).  Il  Delphinium  Staf  sagriti  è,  se- 
condo Cesalpino,  il  Giacinto  ai  ai  degli  antichi , perchè  queste  lettere  si 
veggono  nella  pirte  inferiore  del  nettario.  Talvolta  gli  antichi  poeti  le  iu- 
terpetravauo  pel  nome  di  Ajace,  onde  Virgilio 

Nascuntur  flortt  inscripti  nomine  regniti. 

Altri  farolcggiano  che  la  pianta  sia  nata  dal  sangue  di  Giacinto  ucciso  da 
Apollo,  onde  Ovidio  ( Metamor.  Lib.  10.  ). 

Jpse  suoi  perniili!  inscribit  et  ai  ai 

Fio»  haliti  inscriptum,  funettaque  Ultra  dacia  est. 

Il  seme  di  questa  pianta  è un  purgante  violento,  e tutta  la  pianta  6 vele- 
nosa, tuttavia  si  è adoperata  all’esterno  come  vulneraria,  detersiva  e cor- 
rosiva. Dioscoride  dice  che  i granelli  siano  vomitorii , ma  debbano  essere 
dati  con  molta  precauzione  , perchè  producono  sintomi  di  soffocazione  ; 
sciolti  nell'  olio  si  usavano  contro  la  fltiriusi , onde  si  è chiamata  erba  pc- 
dicolare  ( IV.  137.  ).  Celso  poi  le  attribuisce  facoltà  diuretica,  aperiente, 
ed  esternamente  forza  corrosiva,  caustica,  detersiva,  ammolliente,  e quel- 
la di  dissipare  i depositi  morbosi.  Forma  parte  di  una  malagma  pe'  vizii 
delle  articolazioni , di  un  pessario  pe'  vizii  della  matrice  , di  una  mistura 
ila  applicarsi  sulla  cancrena,  e di  composizioni  pel  favo,  per  la  ftiriasi,  per 
l' odontalgia,  per  le  suppurazioni  dello  scroto.  Davssi  nel  morso  del  falan- 
gi ed  applicavasi  sul  dente  carialo. 

249.  Vkbathi  m alboi.  Era  l' Uelleborus  albus  volg.  Conditi , Vela- 
dro,  o Elleboro  bianco,  pianta  velenosa  che  irrita  fortemente  le  mucose,  e 
sveglia  vomito  e diarrea.  Intanto  esso  trovasi  adoperato  in  medicina  Uno 
da  Ippocrate.  Dioscoride  fece  rilevare  l'azione  troppo  violenta  dell'ellebo- 
ro, e lasciò  scritto  che  il  Medico  Siciliano  FilonideEnnense  aveva  compo- 
sto uu  libro  sull'  uso  di  questo  rimedio  c sul  modo  di  adoperarlo.  Dii- 
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scortile  stesso  dice  che  l’elleboro  agisce  provocando 
l'espulsione  delle  materie  acquose , massime  per  vo- 
mito , con  tanto  impeto  che  produce  anche  l’ abor- 
to (IV.  132).  Celso  poi  conosceva  e faceva  rilevare 
la  qualità  venefica  , non  solo  di  questa  , ma  ancora 
della  pianta  seguente,  nò  le  adopera  che  negli  estre- 
mi casi,  ricordando  essere  il  loro  uso  più  frequente 
presso  gli  antichi  che  a'  tempi  suoi,  e però  vorrebbe 
che  se  ne  limitasse  l'uso  nelle  malattie  dell  atrabile, 
nella  demenza  malinconica,  e nella  paralisi.  L elle- 
boro bianco  serviva  a provocare  il  vomito, bensì,  per 

la  indicata  ragione,  soltanto  nella  epilessia,  nella  insa- 
nia, nella  malinconia,  nell'apoplessia,  nello  spasmo  ci- 
nico, ed  in  alcuni  casi  anche  nella  lienlcria.  Molte  sono  poi  le  precauzioni 
clic  consiglia  nell'appreslarlo.  Vuole  che  non  si  dia  nò  in  està , nò  in  in- 
verno, che  sia  tollerabile  alquanto  in  autunno,  ed  utile  solo  nella  prima- 
vera; crede  inoltre  doversi  rendere  umido  il  corpo  prima  di  darlo,  e fran- 
camente conchiude:  iliud  «ciré  oportit , omne  ejutmodi  medicamentum 
quod  polvi  datur,  noti  sempo r atgns  prodes §e,  temper  tani$  nocerc.  Celio 
usava  anche  l'elleboro  pel  suo  forte  odore  nauseoso,  avvicinandolo  al  naso, 
sia  per  isvegliare  i letargici,  sia  per  provocare  gli  starnuti;  e l'usava  an- 
che a ll'estemo  come  corrosivo  e caustico  per  attrarre  fuori  gli  umori  nelle 
streme,  e ne  versava  altresì  il  succo  negli  orecchi,  sia  quando  vi  era  pe- 
netrato un  insetto,  sia  per  immutare  la  condizione  dcUe  parti  nel  tinnito 

m°23o!'VicnATncM  Ntc.niM.  Vuoisi  che  YHeUeborut  nigtr  L-  rolg.  Elle- 
boro nero,  o erba  nocca  dc'moderni  non  sia  quello 
degli  antichi,  nè  quello  di  Anticira,  il  quale  forma 
una  specie  particolare  , che  chiamano  Helleborus 
orientali s,  o Helleborut  Anlicyrae,  perchè  ivi  cre- 
sceva in  moltissima  abbondanza  , e dove  secondo 
Dioscoride.era  chiamato  sesamoide  (IV.  134).  Es- 
so chiamavasi  Veratro  pel  colorito  nero  della  ra- 
dice , e Dioscoride  stesso  ci  fa  conoscere , che  nel 
cavare  le  radici  prima  facevano  preghiere  ad  E- 
sculnpio  , ed  Apollo  , ed  evitavano  la  vista  dell  a- 
quila , la  quale  per  loro  in  questa  circostanza  era 
augurio  di  morte  (IV.  134.)  L' elleboro  nero  non 
era  tanto  temuto  per  la  violenta  quanto  il  bianco, 
e Plinio  ci  fa  conoscere  (XXV.  5.)  che  mentre  que- 
st'ultimo preferit  asi  per  promuovere  il  vomito,  il  primo  per  provocare  le 
evacuazioni  ventrali.  E però  ne'bassi  tempi  il  falso  Macro  dice  c 

Album  quod  surtum  purgai,  nigrumque  deortum. 

Ed  appresso  parlando  dell'Elleboro  nero 

Et ludi  chotcras  variai  et  flegma  per  alvum. 

Celso  non  dava  questo  rimedio  che  in  alcuni  casi  soltanto,  e con  le  dovuto 
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precauzioni,  prescrivendolo  solo  nella  malinconia,  nell'epilessia,  nella  de- 
menza, nell'elefantiasi  e nell' epatite.  Si  conosce  che  gli  antichi  attribui- 
vano ali'  Elleboro  nero  la  facoltà  di  guarir  la  pazzia  , onde  il  loro  adagio 
.ditlyciram  navigare.  Dall'esposto  rilevasi  che  Ippocrate  chiamò  l'elleboro 
bianco  «Utjiefos  i i-ra  che  corrisponde  al  veratrum  album  L.  che  fu  noto 
pure  a Tcofraslo,  il  quale  conobbe  pure  l’elleboro  nero  d'Ippocrate  E.  pai»; 

0 Hclleborut  orientali s Lam.  quindi  il  e.  nigrum  din.  non  trovasi  intro- 
dotto nella  terapeutica  prima  di  Celso,  che  probabilmente  ignorò  l'A.  o- 
rienlalit.  Ed  il  Messinese  Castelli  ha  creduto  dimostrare  (1)  che  tutti  gli 
antichi,  niuno  escluso,  non  conoscevano  che  l'elleboro  bianco,  e sotto  due 
nomi  indicavano  una  pianta  sola.  La  figura  che  si  riporla  è quella  del- 
l'elleboro nero,  o HcUeborus  niger.  L. 

251.  Verbena.  La  Verbena  officinali»  volg.  Berbena,  Erba  Colombi- 
na , Erba  S.  Giovanni , ec.  chiamata  da  Plinio  Uierabolanes , è un'  erba 
la  prima  volta  descritta  da  Crateva  , e che  fino  agli  ultimi  tempi  si  è te- 
nuta per  vulneraria,  aperitivo  e febbrifuga.  Quando  Celso  cita  la  verbena 
non  intende  sempre  la  Verbena  officinali»,  ma  al  pari  di  Plinio,  e di  altri 
Scrittori  Romani,  indica  molle  erbe  e fronde , specialmente  astringenti, 
adoperate  ne'sacriGzii,  e quindi  sacrate,  come  il  rosmarino,  l'alloro,  l’o- 
livo, il  mirto,  ec.  Leggasi  Matth.  Ind.  Cel.  Donala»  ad  Teriac.  Andr. 
IV.  4.  5.  Scremi  ad  Aeneitl.  XII.  20.  Dioscoride  diceche  se  ne  forma- 
va anche  un  unguento  pe'doiori  della  matrice  (IV. 50).  Celso  non  l'adope- 
ra mai  all'interno,  ma  ne  usa  la  decozione  o per  lavanda  , o per  semicu- 
pio, o per  cataplasma,  quando  doveva  agire  con  mezzi  astringenti  e rin- 
frescanti; e l'usava  ancora  pe'cristei  astringenti.  Con  l'acqua  di  verbena 
faceva  lavare  il  capo  de'  dementi,  e fomentare  l'ano  nella  dissenteria  ; fa- 
ceva sedere  in  un  vaso  ripieno  di  quell'acqua  nella  lienteria,  nel  tenesmo, 
nelle  polluzioni  involontarie,  oe’coudiiomi  dell'ano,  nelle  emorroidi,  nella 
procidcnza  del  retto  e della  vagina.  La  faceva  applicare  su'  tumori  poda- 
grici, su'  pedignoni , sulle  ulcere  delle  dita,  sulle  fratture  mal  ridotte,  e 
ne  faceva  sciacquare  la  bocca  nelle  ulcere  cancerigne  della 
bocca  stessa. 

252.  Vbttonica.  Lb  Betonica  officinali»  volg.  Beltonica 
o Vettonica,  non  trovasi  nominata  prima  di  Celso  essendosi 
perduta  l’opera  di  Mnentaco  che  la  riuniva  a tultti  gli  an- 
tidoti; e Plinio  dice  che  ebbe  tal  nome  per  essere  stata  tro- 
vata dai  Veloci  in  Spagna,  che  i Latini  la  chiamano  Serrata- 
la. (XXV.8).  Credesi  avere  facoltà  diuretica  e vulneraria, 
e la  radice  essere  purgativa,  onde  si  è adoperata  ne’dolori 
di  capo,  nel  catarro  ed  in  altre  malattie.  Dioscoride  dice 
che  gli  antichi  si  servivano  della  radice  come  vomitiva  , 
delle  foglie  nelle  convulsioni  e nell'itterizia,  dell'  erba  nel 
morso  de'serpenti,  ec.  (IV.  1).  E tutte  quale  qualità  , e 
cento  altre  furono  concesse  alla  betonica  anche  ne’  bassi 

(t)  Epist.  ad  Jan.  Manelpuum  et  Ari.  detoni,  condiseipuios  silos,  in  qua  agitar  no- 
mine //ellebori  timplieiier  pr violo,  (uni  upuii  l/ippocrutem  , lum  a pud  aito*  Auetoret 

1 nltllìijrnluii.  album, el  ab  noe  purgai  al  a .l/eI,mip<HÌe  Prolei  Regii  Aegivorum  furente t 
filini,  utque  oò  /irntjctro  lanaiuni  licrculem  mjaniantarn.  Romae  16J2  in  i , 
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l«mpi,  consacra  rido  il  falso  Macco  G3  versi  per  descriverle  tutte,  fra  le  quali 
anche  la  virili  litoutrittica  ; 

Urinai  potala  eiel,  lapidesque  repelli t. 

Gelso  intanto  non  la  cita  che  per  rimedio  pel  morso  de' serpenti  d'Italia. 

253.  Viola  alba  . Teofrasto  descrive  il  Leucoium  vtrnum;  volg.  iVar- 
tisio;  ma  taluni  vogliono  che  Celso  intenda  il  Cheirantu*  annuus  vo tg.Leu- 
cojo  Hianco,  o Violacciocche  bianche,  che  Boerhaave  credeva  utile  per  pro- 
muovere i lochii  ed  i mestrui  , ed  eflicace  a vincere  le  paralisi  e le  emi- 
plegie.Plinio  lo  raccomanda  come  calmante,  e come  ettlcace  pe'languori  di 
stomaco  (XXI.  6).  Dioscoride  dice  che  il  Leucoium  lutei im  era  più  ado- 
perato in  medicina,  soprattutto  per  emmensgogo,  pe'dplori  della  matri- 
ce, per  le  afte  e per  le  ragade,  e le  radici  usavansi  negl’  ingorghi  del  fe- 
gato e sulla  podagra  fili.  118).  Celso  dice  che  il  dure  della  viola  bianca 
ha  la  facoltà  aperiente  de'  puri  del  corpo,  e quella  di  dissipare  i depositi 
morbosi. 

254  Viola  purpurea.  Omero  descrive  la  Viola  odorata,  volg.  viola 
mammola,  perchè  ornava  co'  suoi  fiori  i prati  di  Callipso.  Nel  Libro  ippo- 
cratico Denalur.  mulier.  si  trova  adoperato  in  medicina  , e Teofrasto  la 
descrisse.  Plinio  numera  le  diverse  malattie  per  le  quali  l’ adoperavano  gli 
antichi  (XXI.  6.  ),  e nei  bassi  tempi  se  gii  è attribuita  fino  la  facoltà  di 
vincere  gli  effetti  della  crapola,  come  leggesi  ue’  versi  della  Scuola  Saler- 
nitana, ed  in  quelli  del  pseudo-Macro 

Crapula  discutilur,  capitis  dolor  atque  gravedo. 

Ne'  nostri  tempi  è in  grande  uso  lo  sciroppo  di  viole,  die  si  adopera  come 
purgativo  , correttivo  e rinfrescante.  Celso  la  ripone  fra'  rimedii  utili  a 
dissipare  i depositi  morbosi. 

255.  Viscbm.  Sembra  che  Celso  citando  per  medicamento  unicamente 
la  voce  fìscui»  intenda  parlare  del  Loranlhus  Earopaeus,  che  Brigandi 
padre  il  primo  dimostrò  essere  il  fisco  quercino  delle  farmacie  , e che  ò 
diverso  dal  Fiscum  album  volg.  Vischio , che  vegeta  sopra  altre  piante , e 
che  ha  mite  fona  astringente.  Quest'ultimo  è stalo  descritto  da  Teofrasto. 
fili  antichi  dal  Visco  quercino  preparavano  anche  il  visco  per  la  caccia. 
Dioscoride  ( ili.  86.  ) dice  : Fil  tiscum  aestate,  ex  fructu  quodam  in  quer- 
cubut  acinorum  figura  nascente,  boxi folio.  Tunditur  ante  fructus  is,  lum 
lavalur,  post  lutee  in  aqua  decoquilur.  Egli  osserva  che  il  visco  di  ogni 
altra  pianta  sia  ammolliente,  risolvente  ed  astringente;  ma  quello  di  quer- 
cia sia  più  efficace  ( f.  121.  ).  Plinio  fa  rilevare  la  virtù  antiepilettica  del 
v isco  quercino  ( XXIV.  4.  ) , riputazione  che  ha  conservato  fino  agli  ulti- 
mi tempi.  Celso  io  cita  come  ingrediente  de’mal8gmi  per  le  slrume  , pel 
carcinode  , per  gli  ascessi  non  maturi  ; non  che  dei  Ripode , di  quello  di 
Apollofane  per  la  pleuritide  , ed  in  quello  di  Andrea  risolvente  e suppu- 
rativo. 

256.  Vitis.  La  Vilis  vinifera  è una  delle  piante  delle  quali  più  antica- 
mente ba  profittato  1'  industiia  umana.  Vuoisi  che  cresca  spontanea  nella 
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Georgia  e neir  Armeni» , donde  Noè  te  prese  per  collimi».  Omero  loda 
le  vigne  degli  orti  di  Alcinoo  o di  Laerte,  e questa  utile  pianta  alla  quale 
gli  antichi  avevano  dato  per  custode  un  Nume  , ha  somministrato  argo- 
mento a" fiori  della  poesia,  ed  agli  sludii  de'  cultori  delle  scienze  naturali. 
Plinio  dice  che  adoperavansi  in  medicina  le  diverse  parti  della  vite , e so- 
prattutto il  fruito  ed  i pampini  come  antiscorbutici , ed  il  tartaro  come 
purgante  (XXIII. 1 2.  ).  Dioscoride  poi  parte  delle  virtù  delle  foglie  . del 
loro  succo,  de’capriuoli,  della  lacrima,  delle  ceneri  de  sarmenti  e dell'uva 
( V.  1.  ).  Celso  formava  un  unguento  di  foglie  di  vite  suppestc,  e l’ usava 
su  gl’  ingorghi  della  dura  madre  nelle  fratture  del  cranio  con  scovertura 
delle  meningi.  Applicava  anche  le  foglie  di  vite  bagnate  nell'  acqua  fredda 
sullo  stomaco  di  coloro  che  soffrivano  febbre  ardente. 

257.  Yitis  alba,.  1-#  Begonia  alba  e dioica  volg.  Borbone , Brionia , 
Zucca  selvatica,  era  certamente  adoperata  da'  Greci , ma  non  si  trova  no- 
minala ne'  Libri  a noi  trasmessi  ed  anteriori  a Celso.  Celio  Aureliano  in- 
terpetra  per  la  brionia  alba  il  Tarma  communit  d' Ippocrate.  La  sua  radice 
piena  di  succo  acre  si  è adoperata  come  pucgaute.Tanlo  Plinio  (XXIII.  1.), 
quanto  Dioscoride  ( IV.  lC  i.  ) ci  fan  sapere  che  le  estremità  tènere  di 
questa  pianta,  a guisa  di  asparagi,  erano  adoperate  colte  per  cibo  purgante 
e diuretico.  Inoltre  le  foglie,  i frutti  e le  radici  adoperavansi  sulle  ulcere 
fagedenichc,  e per  varii  altri  u«i.  Celso  ripone  la  brionia  fra  le  sostanze, 
che  hau  facoltà  conglutinativa  delle  ferite. 

258.  Xylobalsamom.  Erano  i sottili  rami  dell’  Amyri»  Gileadcnsis  , 

( Vegg.  Opobalsamum  ).  Celso  lo  nomina  come  uno  degl'  ingredienti  del- 
I'  acopo  iie’ nervi,  c del  maiagma  di  Andrea  per  le  suppurazioni. 

259.  Zingiber.  È la  radice  di  forte  odore  e di  sapore 
mordente  deOutomum  Zingiber,  volg.  Gengevo,  o Zen- 
zero , che  trovasi  adoperato  in  medicina  nel  Libro  della 
Collezione  Ippocratica  : De  mnrb.  mulier.  Pliuio  io  di- 
stingue dal  pepe , con  te  radice  del  quale  allora  veniva 
confuso  (XII.  7.)  Dioscoride  dice  che  veniva  dall'Arabia 
Troglolide , usinosi  per  condimento , c gii  si  accordava 
forza  riscaldante,  e stomatica,  e quella  di  muovere  leg- 
germente il  ventre  ( II.  152.  ).  I moderni  lo  adoperano 
in  alcune  febbri , e per  ingrediente  della  teriaca  , e del 
diascordio , e di  altri  simili  composti.  Cebo  non  lo  cita 
che  come  ingrediente  deli'  antidoto  di  Mitridate. 


CAP.  II. 


REGNO  MINERALE. 

1.  Acute cs  ptscis  PASTINACA!:.  Questo  pesce  ( Baia  pastinaca  I..  , o 
Trygon  P.  de’  moderni),  ha  un  aculeo  mollo  acuto,  del  quale  si  serre  per 
fare  la  caccia  ad  altri  pesci. Plinio  dice-  Pastinaca  lalrocinatur  ex  occulto 
iraiueunlcs  radio  f quoti  telum  est  ei  J figens  (IX.  42.).  Fu  desso  la  pri- 
ma volta  definito  ed  esattamente  figurato  da  F.  Colonna  ( Pise.  alig.  Itisi. 
Neap.  1592;  p.  9)  e da'  nostri  tnariuari  detto  machia  ; e dal  medesimo 
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nostro  concittadino  renne  chiarita  la  lossifera  facoltà  del  mio  amico  per  le 
piante  e gli  animali  che  ne  erano  feriti,  e ridotta  al  suo  giusto  affetto:  ar- 
ma ut  irlum  perforai  ri  ferri  et  reneni  malo.  M.  A.  Severino  poi  sostiene 
contro  gli  Aristotelici  , che  non  abbia  facoltà  velenosa  , e che  uccide  solo 
come  aculeo  perforante  ; soggiugnendo  in  prova  di  ciò  che  egli  adoperava 
quell'aculeo  per  aprire  alcuni  ascessi.  A questo  aculeo  gli  antichi  attribui- 
vano anche  alcune  mediche  facoltà  , e Dioscoride  ( 11.  18.  ) dice  che  sia 
utile  a calmare  il  dulore  de'  denti.  Tuttavia  qui  si  è dovuto  compre»  Ieri: 
fra  le  sostanze  minerali  , perchè  Celso  lo  adoperata  torrefatto  , ed  in  tal 
modo,  secondo  Hatchet,  il  carbonato  di  calce  di  cui  è composto,  per  l'a- 
zione del  fuoco  non  lasciava  altro  che  calce  pura.  Celso  prendeva  la  pol- 
vere dell'  aculeo  torrefatto  , la  impastava  con  resina  e ne  cingeva  il  dente 
cariato,  che  ne  veniva  infranto. 

3.  Akkigo.  l’repaiavasi  il  verderame  presso  a poco  come  si  fa  a' giorni 
nostri,  e da' melodi  diversi  che  adoperavano  si  rileva  ch'era  talvolta  un 
solfalo,  talvolta  un  acetato  ed  altre  volte  un  carbonato  di  rame.  Thomson 
dice  che  il  verderame  degli  antichi,  ruggine  di  rame , contiene  di  aretato 
di  rame  46,  di  sotto-acetato  di  rame  18,  e di  carbonato  36  parti  sopra 
100.  Per  riconoscere  le  falsificazioni  del  verderame  col  solfato  di  ferro 
( alramentum  tulorium },  Plinio  propone  una  specie  di  carta  reattiva,  che 
i la  prima  volta  che  siasi  escogitata,  come  osserva  Hoefer.  Uno  de'  metili 
per  prepararlo  è cosi  dcscriìto  da  Dioscoride:  In  cadum,  aul  alimi  consi- 
mile ras,  aeetum  quam  acerrimum  infunditur,  superpeniihirinde  inrersum 
aeneum  ras,  praeserlim  concameralum...  decinium  posi  diem  insìdens  ae- 
rugo  deraditur  (V.  45.  ).  Plinio  dice  che  la  sua  maggiore  virtù  si  «pie- 
gava applicalo  per  collirio  nelle  malattie  degli  ocelli,  e che  per  la  sua  for- 
za mordente  giovava  nelle  lacrimazioni  (XXXIV.  li.  ).  Celso  ripone  il 
verderame  fra  gli  astringenti,  i corrosivi,  gli  escarotici,  i caustici,  i de- 
tersivi delta  cute,  ne'rimedii  che  richiamano  all'esterno  gli  umori, ec.For- 
mava  parte  dell'  empiastro  barbaro,  del  coacon,  dello  smeraldino,  del  ce- 
falico di  Filota,  del  cefalico  verde  , del  corrosivo  , del  negro  di  Diogene  ; 
de' pastilli  per  le  ragade  , e della  polvere  per  le  escrescenze  carnose. Lo  ado- 
perava per  detergere  le  cicatrici  nere , per  guarir  le  fistole  semplici , pe' 
calli , per  la  scabbia  ed  altre  malattie  cutanee , per  le  ulcere  callose  del 
membro , pei  condilomi,  per  te  ulcere  delle  dita,  per  l'ozena,  per  le  sup- 
purazioni, gli  ulceri  sordidi  c le  aderenze  degli  orecchi  e per  molte  malat- 
tie degli  occhi,  come  ingrediente  di  molti  collirii. 

3.  Aks.  L'ars  od  il  y.aXs-a  degli  antichi  il  più  delle  volte  significava  il 
rame,  talvolta  l'ottone,  altre  volle  il  bronzo,  vale  a dire  o il  rame , o di- 
verse leghe  di  rame  , di  zinco  , di  piombo  c di  stagno.  Il  rame  ed  il  bron- 
zo erano  i metalli  più  in  uso  presso  gli  antichi,  f quali  adoperavano  meno 
il  ferro,  perchè  più  difficile  a fondersi  ed  a ridursi  in  opera.  Tulle  le  ar- 
me e gli  utensili  degli  Eroi  di  Omero  erano  formati  di  rame  u di  bronzo. 
Oclso  non  cita  mai  I'  aes  come  rimedio,  se  non  ne'  modi  e nelle  forme  se- 
guenti, e solo  lo  faceva  applicare  caldissimo  su'pedignoni  non  suppurali. 
Egli  distingue  f aes  semplicemente  dall'  aes  ruhrum. 

4.  Aes  comulstiiv.  Era  una  specie  di  solfalo  di  rame  con  muriato. 
Ecco  il  modo  come  si  preparava,  secondo  Dioscoride  ( V.  42.  ).  FU  ex  eia- 
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rii  solularum  navium  in  crudo  fi etili  compositi!,  odicelo  sulphure  et  pari 
talr,  allcrnisque  hit  insperati  ; operculatum  deinde  fidile  et  ligulari  creta 
circumlitum , in  fomaccm  conjeclum,  usque  dum  integre  cremetur,  dimitli- 
tur.  Come  tulli  gii  «Uri  preparati  di  rame  gli  antichi  lo  applicavano  ogni 
volta  ciré  bisognava  corrodere.  Olso  Io  adoperava  semplice  e lavato,  e gli 
accordava  virtù  corrosiva, mollitiva,  e lo  indica  come  ingrediente  degli  em- 
piastri  cefalico  di  Pilota  , cefalico  verde  , cd  empiastro  di  Arrogato  ; dei 
pastilli  vulnerarii; dell'acopa  penerei;  di  una  composizione  di  Erasistrato 
per  le  suppurazioni  degli  orecchi;  de'collirii  Canopite,  Rinio,  di  Evelpi- 
de,  di  Teodolo,  di  Ermone;  ed  ioBue  di  un  rimedio  per  le  suppurazioni 
del  membro. 

5.  Aehis  fu».  Chiamavasi  anche  calcanto  da  rame  e da 
fiori  ed  era  un  ossido  di  rame , e talvolta  secondo  Hoefer  , un  solfato  di 
rame.  Plinio  dice  (XXXV.  11.)  che  si  preparava  col  rame  fuso  , e tra- 
sportato in  altra  fornace,  ove  soffiando  fortemente,  se  ne  distaccavano  al- 
cune minute  squame,  o granelli  che  chiamatisi  fiori.  Riguardo  alle  facoltà 
medicinali  Dioscoride  (V.  43)  le  compendiava  così  : adstringit  et  exere- 
scentia  coercel,  offusam  ocidis  caliginem  emendai,  sed  magnopcre  mordet. 
Celso  lo  ripone  fra  gli  escarotici,  ed  i corrosivi , e lo  indica  come  ingre- 
diente de’paslilli  vulnerarii. 

6.  Af.his  Retini  squama. Olso  dice  adoperarsi  per  usi  medici  Aeris  sqm- 
tnac  propriamente,  cd  aeris  rubri  squamae  ( Veggasi  Aes  , e Aeris  squa- 
ma). Le  prime  erano  preparate  da  una  delle  leghe  di  rame,  c le  seconde 
dal  rame  puro.  Alle  scaglie  di  rame  rosso  sembra  concedere  Celso  facoltà 
piii  astringente , perchè  lo  propone  per  sopprimer  le  emorragie , per  il 
gonfiore  dell'ugola. 

7.  Akhis  squama.  Era  un  perossido  di  rame  , detto  ancora  ttame  di 
Cipro,  di  odor  nero.  Plinio,  come  si  è detto  , chiama  squamette  i fiori. 
chiainB  lepida  aeris  In  polvere  che  ne  cade  percuotendole,  e dà  ancora  no- 
me di  squame  alle  scaglie  alquanto  più  grossolane  (XXXIY.  11.)  Squa- 
mae egli  dice,  cadimi  cum  panes  aeris  aqua  refrigerantur,  rubentque.  Le 
scaglie  di  rame  si  preparavano  specialmente  nelle  fabbriche  di  Cipro,  ed 
adoperavansi  per  distruggere  i porri  ed  altre  escrescenze  carnose.  Celso 
lo  adopera  in  preferenza  degli  altri  preparati.  Dice  che  gli  antichi  se  ne 
servivano  per  purga.  Egli  lo  ripone  fra  gli  astringenti,  i detersivi,  i cor- 
rosivi, gl'irritanti,  i caustici,  gli  estraenti.  Lo  prescrive  ogni  volta  che 
bisogna  distruggere  escrescenze  carnose,  nelle  ulceri  callose,  nelle  fìstole, 
nelle  ulceri  fungose,  nelle  ulceri  sordide,  nelle  emorroidi , ne’ condilomi 
dell’  ano , ec.  Formavano  parte  del  malagma  risolvente  di  Medio  , degli 
empiastri  Coaco,  fulvo,  cefalico  di  Filata , cefalico  verde  . Riode  , verde 
Alessandrino,  settici  o corrosivi , pe’  morsi  avvelenati  , di  Aitalo  per  le 
ferite  , del  Giudeo  per  le  fratture  del  capo  ; nonché  delle  polveri  per  le 
escrescenze  carnose,  per  fermare  le  emorragie,  c di  Timeo  pel  fuoco  sa- 
cro ed  infine  de’collirii  Diacerato,  di  Cleone,  di  Teodoto,  ec. 

8.  A LUMEN. 

9.  Al  lMEN  MELI  NON. 

10.  Al  i’MRN  scissile.  L’allume  degli  antichi  era  un  solfato  di  allume 
e di  potassa  impuro,  e soprattutto  pregno  di  solfato  di  ferro.  Essi  lo  prc- 
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paravano  al  par  di  noi  in  diverse  maniere.  Ora  solevano  raccogliere  il 
soprasolfato  di  allume  , siccome  fioriva  sugli  schisti  alluminosi  , ed  ora 
con  metodi  non  regolari  lo  riducevano  in  cristalli.  La  prima  specie  rac- 
colta c seccata  era  detta  Allume  scissile,  e quando  si  ammassava  in  pasti- 
glie dicevasi  allume  rotondo  ( Plinio  XXXV’.  15  , c Dioscoride  V.  lì  ). 
L'allume  più  rinomato  era  quello  dell'isola  di  Mclo(Aiumen  Melinum). Ja- 
meson,  Thomson , ed  Hoefer,  lo  credevano  in  tutto  o in  parte  inquinato 
di  solfato  di  ferro;  ma  altri  lo  credono  abbastanza  puro.  Plinio  ne  reassu- 
me in  tal  modo  le  facoltà,  astringe  indurisce  erode.  Celso  nomina  l’allu- 
me semplicemente,  lo  scissile  , il  melino  , il  rotondo  ed  il  liquido  , e gli 
accorda  la  facoltà  di  fermare  le  emorragie  , di  conglutinar  le  ferite  , di 
aprire  i pori  del  corpo,  di  corrodere,  di  causticare  , di  chiamare  fuori, 
ec.  Lo  applicava  ali’  ano  nei  tenesmo  , nel  padiglione  suppurato , .nelle  fi  - 
stole,  sulle  verruche  mirmecie  , sulla  vitiligine  , sulle  efelidi  c su’ vari , 
sulle  suppurazioni  auricolari,  su'dcnti  cariati,  sulle  ulcere  della  bocca,  sulle 
afte,  sulle  parulidi,  sulle  esulcerazioni  del  membro  virile,  su' condilomi, 
sulle  ulcere  delie  dita,  ec.  Formavo  parte  de'malagmi  risolventi  di  .Me- 
dio e di  Pantemo;  degli  empiastri  barbaro,  tetrafarmaco , cefalico  di  Fi- 
Iota,  cefalico  verde,  ripode,  verde  Alessandrino,  c corrosivo;  de’  postilli 
agglutinativi  delie  ferite,  di  quelli  di  Androne,  dello  sfragide  di  Poliida; 
ed  ioGne  delie  polveri  che  spargevausi  sulle  ulceri  serpeggianti , e sulla 
cangrena. 

11.  AMHONiAr.cv  sai.  Hoefer  dice  essere  il  Cloruro  di  Ammonio  che 
si  distingueva  dal  Sai  comune  per  la  sua  forma  cristallina  Gbbrosa,  e cui 
dovasi  questo  nome,  perchè  si  raccoglieva  dalle  sabbie  della  Cirenaica,  cd 
significa  sabbia.  Dioscoride  (V.  75)  ben  ne  distingue  la  cristallizza- 
zione fibrosa:  Ammoniacus  nalione  laudatile,  si  modo  finii  facile  possi!, 
et  in  rida  segmenta  diduci.  Milligan  poi  dice  che  nulla  provi  che  questo 
sale  fosse  un  murialo  di  ammoniaca,  perchè  gli  antichi  chiamavano  nitro 
il  murialo  di  ammoniaca.  Jameson  crede  che  fosse  stato  un  muriato  di 
soda  impuro,  perchè  crepitava  al  fuoco  (Plinio  XXXf.  7).  Celso  lo  loda 
come  risolvente,  suppurativo,  digestivo  deile  strume  e dc'lubercoli,  esca- 
rotico, contro  i morsi  velenosi , per  espellere  il  parto,  per  lenire  le  con- 
tusioni degli  occhi. 

17.  AyiJA.  Gli  antichi  portavano  grande  attenzione  sulle  acque  che 
usavano  per  bevanda,  e solevano  per  mezzo  di  suntuosi  aquedotli  traspor- 
tar le  migliori  acque,  prese  anche  da  luoghi  lontanissimi , a servizio  de- 
gli abitanti  delle  città.  Sono  questi  aquidotti  soprattutto,  che  lian  più  re- 
sistito agli  oltraggi  del  tempo.  Per  questa  parte  d'igiene  pubblica  , essi 
erano  molto  innanzi  de'  moderni.  Avevano  inoltre  alcuni  vasi  , chiamati 
vasa  stillicidio  , formati  di  terra  argillosa,  che  lasciavano  filtrare  l'acqua 
a traverso  i pori  di, una  pasta  poco  cotta.  Il  lofo  per  la  sua  porosità  era 
riguardato  come  il  più  opportuno  a contenere  le  acque  ; ed  il  fondo  dei 
pozzi  die  ancora  si  veggono  in  Pompei  trovasi  occupntodo  schegge  di  mar- 
mo . che  serbavano  alle  acque  la  freschezza  e la  purità,  ltoma  aveva  al- 
tresì speciali  Magistrati  posti  a cura  delle  acque.  Avevano  anche  stabi- 
liti alcuni  criterii  per  riconoscerne  la  purità.  Rufo  dice  che  le  acque  che 
bollono  più  facilmente  sono  più  pure,  osservazione  confermata  dalla  scicn- 
A.  C.  Celso,  Voi.  II.  31 
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za  chimica  moderna.  Yitruvio  stabilisce  due  altri  «ritorii , il  primo  era 
quello  di  svaporarla , riguardando  corno  pura  quella  che  non  lasciava  fan- 
go ; l'altro  era  quello  di  cuocervi  i legumi , i quali  nell'acqua  pura  cuoco- 
santi  in  breve  tempo.  Plinio  esamina  diligentemente  le  qualità  delle  di- 
verse acque,  e poiché  a'  tempi  suoi  si  credeva  che  quella  di  cisterna  sia  la 
migliore  di  tutte  , egli  esclama  : horum  sentenza  refetli  interest  rilae. 
(XXXI.  21.)  Prima  di  loro  Celso  aveva  detto  che  l'acqua  più  leggiera  era 
quella  di  poggia;  indi  quella  di  fonte;  poscia  quella  di  fiume;  in  seguito 
quella  di  pozzo;  ed  appresso  quella  di  neve  o di  ghiaccio  ; più  grave  era 
quella  -di  lago;  gravissima  quella  di  palude.  S'ingannano  quindi  coloro  che 
affermano  aver  Celso  fatto  l'elogio  dell'acqua  di  neve;  mentre  egli  con  Ip- 
pocrate,  e con  tutti  gli  antichi,  le  condanna,  sebbene  con  ragione  le  crede 
meno  pesanti  di  quelle  di  lago  e di  palude.  Egli  inoltre  proponeva  di  pesarle 
in  confronto  I*  una  dell'altra  per  prescegliere  la  più  leggiera  , dando  cosi 
uno  de'primi  mezzi  di  far  uso  del  peso  specifico.  L'altro  criterio  era  quello 
di  riconoscere  quelle  che  più  facilmente  si  riscaldavano  e si  raffreddava- 
no , od  infine  quelle  nelle  quali  più  prontamente  si  cuocevano  i legumi. 
Egli  inoltre  adoperava  l'acqua  marina,  o l'acqua  più  6 meno  salata,  so- 
prattutto per  cristei  ; e riguardo  alla  temperatura  somministrava  I'  acqua 
o appena  tolto  il  freddo,  o tepida,  o calda  o caldissima,  o fredda,  o fred- 
dissima. o gelata.  La  dava  ancora  condita  con  aceto,  con  mele,  con  tutte 
le  altre  sostanze.  Ed  infine  distingueva  con  Ippocrate  1'  acqua  tenera  o 
molle,  o la  dura,  questa  quando  è difficile  ad  imputridirai,  quella  quando 
facilmente  si  guasta.  Per  le  acquo  minerali  veggasi  Fontes  medicati. 

13.  Akiìhnith.  Dopo  dell'oro  l'argento  è tenuto  in  maggior  conside- 
razione dagli  antichi,  e va  tra'mctalli  prima  conosciuti.  Nelle  antiche  lin- 
gue trovasi  che  gli  venne  dato  il  nome  dalla  sua  pallidezza.  Nel  Penta- 
teuco sta  detto  (XXXI.  22.  23)  che  Toro,  l'argento,  il  ferro,  il  rame,  lo 
stagno , e tultoció  che  può  passare  pel  fuoco  sia  purificalo  dal  fuoco.  Gli 
Egiziani  inoltre  conoscevano  il  modo  da  purificare  l' oro  e l' argento  per 
mezzo  del  piombo  e delle  ceneri  de'  vegetali.  Plinio  discorre  aggiustata- 
mente delle  miuicre  di  argento  e del  modo  di  purificare  il  metallo  I XXXI1L 
6 ) , e tanto  questo  scrittore,  quanto  Dioscoride  (V.  51.  ) ne  descrivono 
1’  uso  in  medicina.  Intanto  Celso  non  lo  adopera  in  alcun  modo  , comun- 
que secondo  le  cognizioni  della  chimica  di  quei  tempi , avesse  creduto  di 
farne  uso  in  ciò  che  chiamavano  Spuma  argenti , e eh'  era  il  lilargirio  , 
cioè  una  specie  di  protossido  di  piombo  con  acido  carbonico , c che  pre- 
paravano dalla  vena  cruda  di  argento  e di  piombo.  Veggasi  Spuma 
argenti. 

14.  Arsenicon.  Dice  Hoefer  che  Dioscoride  sia  stato  il  primo  che  siesi 
servito  del  nome  arsenico  ; ma  non  aveva  riflettuto  che  Celso  , che  scri- 
veva almeno  60  anni  prima  di  Dioscoride  , ne  aveva  parlato  come  nome 
adottato  comunemente  da'Greci:  auripigmrntum,  quod  àjsnvixòv  a Grae- 
cis  nominaiur  ( V.  5.  ) Malgrado  ciò  si  può  dire  che  l’ arsenico  non  sia 
stato  ben  riconosciuto  e bene  studialo  che  solo  molti  secoli  dopo.  Dalla 
descrizioni  che  ne  danno  gli  antichi , si  rileva  che  il  loro  orpimento  , la 
sandaraca  e l' arsenico  , non  erano  altro  che  solfuri  naturali  di  arsenico. 
Dioscoridu  solo  (V.  121.)  parla  di  un  processo  per  mezzo  del  quale  si  po- 
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teva  ottenere  l' acido  arsenioso.  Intanto  mentre  lo  stesso  Dioscoride  . e 
Plinio  ( XXXIV.  18.  ) c lo  stesso  Celso  fan  rilevare  la  fona  caustica  di 
questi  preparati,  e parlano  del  danno  che  può  derivare  da  questa  causti- 
cità, niuno  poi  mostra  di  essersi  avveduto  dalla  sua  facoltà  assolutamente 
venefica  ; in  modo  che  lo  facevano  anche  inalare  nell'  asma.  Veggasi  Au- 
ripigmentum,  e Sandaracha. 

18.  Asius  lapis.  Era  una  specie  di  pietra  pomice,  che  vuoisi  cosi  chia- 
mata perchè  trovavasi  abbondantemente  in  Asso  promontorio  della  Troa- 
de.  Dioscoride  la  descrive  di  color  di  pomice,  leggiera,  fungosa  c friabile 
(V.  88).  Du  Boet  crede  che  tutte  le  pietre  leggiere  e spugnose,  che  con- 
tengono allume,  nitro  o sale,  possono  tenersi  per  pietre  Asie,  le  quali  per 
altro  non  sono  ben  conosciute.  Plinio  (XXXVI.  17)  dice  . che  l'Asio  sia 
salso  al  gusto  , e che  sia  utile  alla  podagra  ponendo  i piedi  in  una  cavità 
scavata  nella  pietra.  Celso  lo  pone  fra'mezzi  corrodenti,  e quindi  lo  ado- 
perava per  applicarlo  su'  tumori  podagrici , e lo  cita  come  ingrediente  di 
un  empiastro  per  consumare  le  fungosità  carnose  , e de)  collirio  basilico 
di  Evelpide  per  le  granulazioni  delle  palpebre. 

16.  Aster ace, 

17.  Aster.  Targa  dice  ignorare  che  cosa  sia  1’  Aslerace;  ma  Millignn 
con  la  scorta  di  Plinio  e di  Dioscoride  mostra  che  sia  lo  stesso  delta  Ter- 
ra Samia  (Veg.  Terra  Samia) , che  Celso  evidentemente  dice  chiamarsi 
anche  asltr , ossia  stellata.  Era  una  specie  di  ocra  composta  di  ossido  di 
ferro  con  quantità  incerta  di  allumina  e di  silice.  Anche  Huefer  dice  che 
la  terra  Samia,  che  gli  antichi  raccomandavano  contro  le  vertigini  , era 
un  minerale  di  ferro,  perchè  l’Isola  di  Samo  era  ricca  di  mitie  di  questo 
genere;  sebbene  in  altro  luogo  crede  che  V aster  sia  argilla  o allumina  im- 
pura. Gli  antichi  la  riducevano  talora  in  polvere,  e col  torrefarla  la  con- 
vertivano in  ossido  di  ferro  rosso.  Dioscoride  dice  che  la  terra  Samia  , 
detta  asterace  , era  adoperata  in  preferenza  in  medicina  ; e Plinio  pari- 
menti  dice,  che  la  terra  Samia,  inutile  a'  pittori,  pure  in  medicina  «un- 
dern usum  habet  quam  Erelria  creta  (XXXV.  16.),  e la  chiama  globosior 
candida  aster  (17).  Celso  la  chiama  aslerace  quando  la  ripone  fra'rimcdii 
incarnativi  delle  piaghe;  e la  chiama  aster  quando  fa  conoscere  gl'  ingre- 
dienti del  collirio  di  Edalete. 

18.  Atramente»  scriptoricm.  Da  Plinio  (XXXV.  6)  , e da  Diosco- 
ride (V.  103),  e da  Vitruvio  (VII.)  si  rileva  che  l' inchiostro  da  scrivere 
degli  antichi  somigliava  molto  all'inchiostro  della  China,  ed  era  composto 
da  tre  parli  di  fuliggine  di  resina  , di  fuliggine  de’  pittori  raccolta  nelle 
vetriere,  insiem  con  la  gomma,  e col  solfato  di  rame,  o inchiostro  de’cal- 
zo lai.  Plinio  dice  ; Laudnlissimum  fit  e Inedie.  AduHeralur  fornacium 
balinearumque  fìdigine,  quo  ad  volammo  tcribenda  utuntur;  e Dioscori- 
de: Atrameiuum  quo  scribimus  f uligine  e laedis  concia  colligi  tur,  in  sin- 
gulas  librai  gummis,  ternae  fuliginis  unciae  adjiciuntur.  Celso  lo  propo- 
ne una  volta  sola  per  rimedio , cioè  dopo  aver  rasi  i capelli  lo  applicava 
sulle  chiazze  dell'  herpes  tonsurans,  o aree.  Servivasene  poi  per  segnare  i 
punti  dove  applicar  dovea  il  ferro  chirurgico  io  alcune  operazioni  , come 
per  l' onfalocele,  per  l' ectropio,  per  recidere  le  vene  del  capo  nella  lacri- 
mazione, per  l'infibulazinne,  e soprattutto  per  riconoscere  le  rime  invisi- 
bili nella  frattura  della  calvario. 
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19.  Atfamentth  sctorh  m.  Era  il  solfato  ili  rame  sciolto  nell'acqua. 
Plinio  (XXXIV.  1*2)  dice  clic  si  preparava  da'metailidi  Cipro,  e «he  fosse 
di  colore  ceruleo;  e Dioscoride.  il  quale  lo  crede  utile  nella  tenia  , lo  in* 
dica  come  un  sale  di  rame  , onde,  gli  venne  il  nome  di  Calcatilo  (V.  OH). 
Gli  antichi  l'usavano  come  un  efficace  astringente.  Celso  In  mette  fra'cor- 
rosivi,  fra  caustici,  fra'rimedii  per  sopprimere  le  emorragie,  per  conglu- 
tinar le  ferite,  per  consumare  le  escrescenze  carnose.  Lo  adoperava  nelle 
fistole,  nelle  ulcere  delle  narici,  ne'polipi,  nelle  afte,  neU'encaiiliile.neH'egi- 
lupc.  Formava  parte  dell’  empiasi ro  ripode  i e del  settico  ; de’  paslilli  di 
Androne,  di  quello  per  le  ulceri  sordide,  e dello  sfragide  di  l'oliida;  delle 
polveri  per  la  cancrena  e pel  fuoco  sacro  ; del  pillino  liquido  di  Evelpide, 
di  quello  di  Ermone  e dei  Cesariano  , e del  gargarismo  di  Andronio  per 
gl'ingorghi  dell'ugola. 

20.  Amen.  Era  una  specie  di  ocra  (vegg.  Ochra) , e Celso  la  chiama 
Ochra  Anice  quando  la  ripone  fra  gl 'incarnativi,  ed  indica  gf  ingredienti 
di  un  malagma  pel  pano,  e pe  tubercoli. 

21.  Auiupighentcm.  Era  un  solfuro  di  arsenico  composto  di  67  parti 
di  arsenico,  e 33  di  zolfo , come  la  saudaraca  (Vegg.  Arsenicon).  Celso 
stesso  riconosce  la  eguaglianza  della  composizione  dell'  orpimento  e della 
sandaraca;  c Dioscoride  (V.  70)  dice:  Aaripigmeniwn  in  eisdem  melallis 
quibus  sandaracha  , gignilur....  Torretar  in  testa  nova  vivis  carbunibut 
subjtflis , assiduogue  versalur,  dante  igne  (lagni,  et  mule t colore m:  de- 
inde refrigeratimi,  tritumque  fecondi  tur.  E fuori  dubbio  che  con  questa 
operazione  si  dissipava  mollo  arsenico,  e che  se  ne  otteneva  anche  l'acido 
arsenioso.  Celso  non  io  adoperava  che  per  uso  esterno,  ed  in  tuli'  i casi  in 
cui  doveva  profittare  della  sua  azioue  caustica.  Lo  ripone  fra'  rimedii  che 
conglutinano  le  ferite,  che  detergono  le  piaghe,  che  corrodono,  che  con- 
sumano le  carni,  che  causlicano,  e che  producono  escare.  Quindi  lo  adope- 
rava nelle  Gstolc  callose  , nelle  ulcere  cancerigne  della  bocca,  nelle  emor- 
roidi, ne'cancri  e nelle  ulcere  croniche  delle  dita.  Formava  parte  delle  pol- 
veri escarotiche,  di  quelle  di  Jolla  e di  quelle  di  Timeo. 

22.  A uni. vi.  L'oro  è il  metallo  più  anticamente  conosciuto,  perchè  pel 
suo  splendore  ha  potuto  richiamare  l'attenzione  de'  primi  uomini.  Gii  E- 
brei  io  chiamavano  con  voce  che  significa  risplendere,  e dal  Pentateuco  ri- 
levasi che  conoscevano  il  modo  da  purificarlo  col  fuoco:  come  nell'  Esodo 
sono  descritti  gli  usi  pe’ quali  era  adoperato.  Leggasi  in  Omero  con  quan- 
to lusso  di  ornamenti  era  lavoralo  f oro,  soprattutto  nell’  industriosa  Si- 
cilia. Plinio  consacra  diversi  capitoli  all'oro  { XXXIII.  1 . a 4.)  ed  esclama 
sulla  corruzione  alla  quale  ha  dato  luogo.  Pessimuin  cilae  scelus  fedi,  qui 
anulum  primo. s indiai  digiti s.  Dice  che  Giorgio  di  Leonzio  fu  il  primo  che 
intorno  alla  70.roa  Olimpiade  pose  nel  tempio  di  Delfo  una  statua  di  oro  ; 
tantus  erat  docendae  oratoriae  arlis  quaestus!  Dopo  averne  indicate  le  mi-, 
niere,  il  modo  di  evirarne  l' oro,  i tessuti,  gli  anelli , lo  statue , le  armi , 

i vasi,  gli  oggetti  tutti  di  lusso,  non  trascura  d' indicarne  gli  usi  medici, 
e tra  gli  altri  quello  di  servir  di  amuleto  pe’  malefizii.  Varrone  lo  crede 
utile  per  curar  le  verruche.  Celso  poi  ne  parla  due  volte  soltanto  cioè  quan- 
do propone  di  legare  i denti  vacillanti  con  fili  d’oro,  e quando  descrive  le 
diverte  specie  di  cateratte  e ne  iodica  una  di  color  di  oro. 
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23.  Smura.  Era  quella  specie  ili  pece  terrena,  chiamata  asfalto  o pece 
minerale  o nafta.  Plinio  gli  attribuisce  le  facoltà  dello  zolfo  (XXXY.16.). 
I moderni  e soprattutto  gl'  inglesi  lo  bau  lodato  nelle  suppurazioni  inter- 
ne , e soprattutto  nella  tisi  tubercolare.  Celso  gli  attribuisce  la  facoltà  di 
provocare  le  suppurazioni,  di  dissipare  i coaguli  morbosi,  di  vincere  i do- 
lori articolari,  e di  guarire  la  carie  de'  denti.  Formava  parte  dell’  empia- 
stro  Coaco,  del  tetrafarmaco,  e del  nero  di  Diogene,  non  che  de'pastilli 
vulnerarli. 

24.  Cadmia.  Il  Cadmio  era  un  minerale  di  zinco,  la  cui  conoscenza  ri- 
sale alla  più  remota  antichità  ; e se  gli  diede  questo  nome,  perchè  i Greci 
credevano  che  Cadmo  avesse  insegnala  l'arte  di  estrarre  i metalli  e di  la- 
vorarli. Alcuni  credono  che  la  Cadmia  degli  antichi  fosse  un  ossi  lo  di  zin- 
co nativo  , ed  altri  che  fosae  un  carbonato  di  zinco.  Ma  secondo  Plinio 
( XXXIV.  10.  ) ne  avevano  diverse  spezie  cd  Hoefer  osserva  che  la  cad- 
mia nativa  era  la  calàmina,  e da  Plinio,  • da  Dioscoride  rileva  le  varietà 
di  composti  che  ue  traevano.  « La  cadmia,  dicevano,  è un  prodotto  clic 
si  sublima  per  l'azione  combinata  del  soffio  e della  fiamma,  e che  secondo 
il  grado  della  sua  leggerezza  si  attacca  alle  pareti  de’  fornelli.  Quella  che 
si  trova  all'  apertura  superiore  del  cammino  si  chiama  capitile  { da  xxrvòt 
die  significa  vapore)  ; a motivo  della  sua  leggerezza  ; quella  che  è attac- 
cata alla  parto  media  del  fornello  si  chiama  botryte  ( da  (3*j «r,  che  signi- 
fica grappolo)  per  la  forma  sotto  la  quale  si  presenta  ; essa  è più  grave  del- 
la precedente  , ma  più  leggiera  della  seguente  specie , chiamata  plachile 
( da  crosta  ),  che  aderisce  alla  parte  inferiore  della  parete  del  cam- 
mino ; è liessa  un  corpo  poroso  come  la  pietra  pomice.  Quest' ultima  spe- 
cie porta  il  nome  di  onichile,  allorché  è azzurra  al  di  fuori , presentando 
internamente  le  macchie  dell'onice;  essa  chiamasi  oslradte  quando  è di  un 
aspetto  nero  c sporco  ».  Da  Plinio  rilevasi  ancora  che  la  botrile,  che  vol- 
garmente era  chiamata  tnzia,  era  particolarmente  adoperata  per  le  malat- 
tie degli  occhi,  e la  plachile  adoperavasi  contro  le  malattie  della  pelle  , e 
come  mezzo  per  agevolare  la  cicatrizzazione  delle  ferite.  Celso  lo  ripone 
fra'  corrosivi,  e lo  adoperava  sulle  carni  bavose,  sulle  ulcere  chironie,  sul- 
la scabbia , c nelle  fistole  callose.  Usavalo  ancor  ncll'encantide  e nello  sta- 
filoma  , ed  in  molte  altre  malattie  degli  occhi,  onde  faceva  parte  di  molti 
collirii , come  dell’  Attalio , dell'  Asclepio , del  Canopite  , del  Cesariano , 
del  psorico,  di  quello  di  Teodoto,  del  semplice  di  Evelpide,  non  clic  dello 
sferion  e del  pissino  dello  stesso  Autore,  non  che  di  quello  di  Amone,  ed 
in  quello  degli  occhi  scabbri. 

23.  Cadmia  botvitidis.  Veggasi  Cadmia. 

26"  Calcanthoi».  Dal  greco  s rame  e »8z;  fiore.  Hoefer  dice  es- 
sere talvolta  un  solfato  di  rame  sciolto  nell'acqua  (vitriuolo  azzurrale  tal- 
volta un  solfato  di  ferro.  Vegg.  Atramentum  sulorium. 

27.  Calx.  La  calce  viva  non  solo  si  ricavava  calcinando  la  pietra  cal- 
care, ma  rilevasi  da  Dioscoride  che  per  usi  medici  si  ricavava  da’ gusci  dei 
crostacei  torrefatti  e calcinati  { V.  80.  ).  Plinio  in  tal  modo  ne  reassume 
le  facoltà  : urit,  discolie  exlrahil , incipientesque  serpere  ulceravi  impe- 
tus  eoercel  ( XXXVI.  24.  ) Celso,  al  pari  di  tulli  g|i  antichi  e de’  moder- 
ni medici,  ripone  la  calce  fra’  rimedii  che  corrodono , che  consumano  , e 
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clic  roustirnno,  c quindi  lo  adoperavi!  per  le  fistole,  pel  polipo,  per  le  ul- 
cere cmicerigne  della  bocca,  dell’  asta  e delle  dita , per  le  ulcere  fungose , 
e per  le  emurrofdi.  Era  uno  degl'  ingredienti  del  mnlngma  risolvente  di 
Pantano,  di  quello  di  Dessio  per  gl'  ingorghi  articolari,  come  pur*  ape- 
ricnte,  e del  malngma  pe'  fimi  : ed  entrava  nelle  polveri  corrosive,  in  quel- 
le del  Giudeo . in  quelle  di  Jolla , in  quelle  pel  cancro , ed  in  quelle  di 
Dionisio  per  le  emorroidi. 

28.  Cerussa.  Per  gli  scarsi  progressi  della  chimica  non  una  presso  gli 
antichi  era  la  composizione  della  cerussa.  Spesso , come  la  nostra , fu  un 
vero  carbonato  di  piombo  ridotto  in  filamenti  o lamine  dall’azione  dell’a- 
ria e del  vapore  dell'  acido  acetico.  Per  produrre  f evaporazione  si  servi- 
vano in  està  del  calore  del  sole,  ed  io  inverno  di  quello  de’  forni.  Quando 
volevano  ridurla  in  pastiglie  la  scioglievano  nell'  aceto , e poi  la  facevano 
indurire  al  sole,  e le  pastiglie  erano  composte  parte  di  carbonato  e parto 
di  acetato  di  piombo  ( Plinio  MX.  18.  Dioscoride  V.  53.  ).  Dallo  stesso 
Dioscoride  sappiamo  che  le  principali  fabbriche  di  cerussa  erano  a Rodi , 
a Corinto,  a Sporta,  ed  a Pozzuoli.  Eilevavasi  da  Plinio  che  la  cerussa  era 
adoperala  anche  per  colore  ; ma  Davy  che  ha  analizzati  i colori  degli  an- 
tichi non  ve  I'  ha  trovata.  Celso  applicava  la  cerussa  sulla  fronte  nelle  ce- 
falalgie febbrili,  su'  tumori  gottosi,  sull'eresipola,  sull'epinitlide,  sull’on- 
falocclc,  su'  condilomi,  e sulle  ulcere  delle  narici.  Formava  parte  del  ma- 
lagma  di  Dcssio  pe’ tumori  articolari  ; entravo  in  molli  cataplasmi,  ne' pa- 
stini per  le  ulcere  sordide , non  che  ne‘  collirii  di  Filone , di  Andrea , di 
Eruone,  nel  pissino,  e nel  basilico  di  Evclpide,  nel  diacroco,  in  quello  per 
le  palpebre  granulose,  nel  Tefrio,  nel  Filatele  ed  in  quello  di  Teodoto. 

29.  Cerussa  Combusta.  La  cerussa  torrefalla  in  òri  crogiuolo,  finché 
si  riduceva  in  polvere  rossa , era  detta  bruciata.  In  tal  modo  si  dissipava 
i'  acido  carbonico,  e si  riduceva  ad  ossido  di  piombo  (Plinio  XXXI V.  18.). 
Ceiso  lo  preferiva  quante  volte  aveva  bisogno  di  mitigare  l’ azione  del  ri- 
medio. Vegg.  Cerussa, 

30.  CiiALcitis.  Il  calcite  era  un  minerale  che  serviva  nell’estrazione 
del  rame , ed  era  un  solfalo  di  rame , che  esposto  all'  aria  ed  ali*  umidità 
si  convertiva  in  solfuro,  o vitriolo  azzurro.  Plinio  lo  chiama  pietra  da  cu  i 
si  cuoce  il  rame  (XXXIV.  12.)  Dioscoride  per  le  facoltà  medicinali  lo  ri- 
pone fra'teggicri  corrosivi  ( V.  65.  ).  Secondo  Celso  ha  la  forza  di  soppri- 
mere il  sangue,  di  conglutinare  le  ferite,  di  detergere  te  piaghe,  di  con- 
sumare le  carni , di  corrodere  , di  causticare , di  produrre  te  escare  e di 
attrarre  fuori  gli  umori.  Lo  adopera  su'teriomi,  nelle  fistole  callose, 
per  distruggere  i polipi,  sulle  afte,  sulle  ulcere  callose  dell'  asta , e sull'e- 
gilope.  Entra  nella  composizione  dell'empiastro  cefalico,  e dell’  estraente  ; 
de'  pastini  agglutinativi  ; del  collirio  psorico  , delle  composizioni  per  lo 
carni  guaste,  e di  quella  di  Era  per  io  cangreua. 

31.  CnvsouoLtA.  Era  un  carbonaio  di  rame  impuro,  preparato  con  u- 
rina  di  fanciullo,  nitro  e rame,  o con  la  sua  crosta.  Un’altra  specie  si  rac- 
coglieva svaporando  l'acqua  di  rame  delle  fucine.  Era  di  color  verde,  e 
diversa  dal  sotto-borato  di  soda,  eh' è il  crisocollo  odierno.  Hoeferdice  che 
era  un  carbonato  di  rame  misto  con  fosfati  alcalini.  Gli  antichi  se  ne  ser- 
vivano non  solo  iu  medicina;  ma  anche  per  l’arte  dell' oreficeria,  pcrsal- 
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dare  l' oro.  dai  quale  uso  arerà  prevo  il  nome.  Celso  lo  ripone  fra'  corro- 
siti, fra’  rimedi!  che  oonmmarto  le  carni  e fra’ caustici.  Entra  nella  com- 
posiiione  de'  postilli  per  le  ulcere  sordide  e per  la  rangrena. 

32.  Ctflis.  La  cenere  o «podio,  ed  il  ponfolice , si  formavano  nelle  of- 

ficine de'  ramai.  Era  l'ossido  di  zinco,  che  per  la  sua  leggerezza,  solleva- 
to dalla  ventilazione  , si  attaccava  alla  parete  superiore  della  fornace  , e 
dalla  forma  a bolle  si  chiamava  ponfolice  ; ovvero  cadendo  di  nuovo  sulla 
fornace,  si  mischiava  con  le  ceneri  e col  loto,  e questo  si  chiamava  indif- 
ferentemente cinis,  ritienila,  o ipoilium  (Dioscor.  V.  41).  Insomma  era- 
no preparati  che  si  formavano  nella  sublimazione  dello  zinco  si  contatto 
dell'aria,  lioefcr  ha  mostrato  che  gli  antichi  conoscevano  lo  zinco  , c sic- 
come ordinariamente  davano  nome  a'  metalli  , non  secondo  le  cognizioni 
chimiche  positive  , ma  secondo  le  apparenze  , cosi  confondevano  lo  zinco 
talor  con  io  stagno,  onde  spesso  si  traduce  per  stagno  tanto  il  , 

quanto  lo  stannum  degli  autichi.  Celso  lo  ripone  fra' corrosivi,  e fra  gl'in- 
gredienti del  rimedio  di  Protarco  per  la  scabbia. 

33.  CmEKES.  Celso  adoperava  le  ceneri  per  inzupparle  di  aceto  cd  ap- 
plicarle quando  voleva  agire  eoo  un  mezzo  che  avesse  facoltà  astringente, 
senza  riscaldare  le  parti. 

34.  CiMts  Cvpbil’S.  Al  pari  del  precedente  era  un  ossido  di  zinco  pre- 
parato col  minerale  di  Cipro.  Prvbatur  maxime  Cgprius,  diro  Dioscoridu 
( V.  43.  ) Celso  lo  mette  fra’  rimedii  corrosivi. 

33.  Cineiies  Sarmentorum.  Kirvan  dimostra  che  le  ceneri  de’ sarmen- 
ti contenevano  la  sesta  parto  di  carbonato  di  potassa,  e quindi  la  loro  effi- 
cacia si  deve  all'  alcali  vegetale  , che  non  era  sconosciuto  agli  antichi.  Gli 
Egiziani  facevano  uso  delie  ceneri,  o di  un  sale  ricavalo  dalle  ceneri,  cho 
era  il  carbonato  di  potassa,  per  raffinare,  con  l'ojuto  del  piombo,  l’ oro  e 
l'argento.  Dioscoride  dice  (V.  1.  ) : Sarmentorum.  vinaceorumque  cinis 
I turai is  opilulatur.  E Plinio  ( XXIII.  Prooem.  ) : Cinis  sarmentorum  , 
vitiumque  et  vinaceorum , medelur  luxatis  et  ambustis.  Celso  lo  propone 
per  lo  stesso  uso,  e Milligan  in  tal  circostanza  osserva:  //mie  locum  e Dio- 
scoride Celsus  per  inde  ac  Plinius  excerpsisse  apporci.  Ma  se  è dubbioso 
so  Plinio  abbia  scritto  prima  o dopo  Dioscoride  , non  è certamente  dub- 
bioso per  Celso,  il  quale,  secondo  lo  stesso  Milligan,  Romae  Caesaris  Au- 
gusti temporibus  vixit.  Perchè  non  dire  quindi  die  da  Celso  presero  que- 
sta sentenza  tanto  Plinio  quanto  Dioscoride  ? Gli  antichi  attribuivano  al- 
la cenere  de’  sarmenti  la  forza  caustica  ( urendi  vim  habet , Dios.  ).  Cel- 
so, come  si  è detto,  applicava  queste  ceneri  sulle  distrazioni  delle  artico- 
fazioni . . # . 

36.  Corso  bubcium  Combusti!:».  Era  il  fosfato  di  calce,  che  Celso  ci- 
ta come  ingrediente  di  una  mistura  per  consumare  le  escrescenze  carno- 
se, e di  un  acopa  pel  fuoco  sacro. 

37.  Creta  Cimolu.  Hocfer  vuole  che  al  pnri  della  Terra  Samia  e del- 
1'  Eretria  , npn  sia  altro  che  argilla  , o allumina  impura.  Plinio  dice  che 
versilo  due  specie  di  Creta  Cimolia  adoperate  in  medicina,  la  bianca,  e la 
porporina,  utili  a dissipare  i tumori  cd  a frenare  le  flussioni.  Ne  usavano 
frulloni  per  pulire  le  vesti  (XXXV.  17.  ).  Anche  Dioscoride  ( V.  94.  ) 
ammette  le  stesse  due  specie  di  Creta  Cimolia,  e dice  che  riputava»  ms- 
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g’iorji  quella  che  aveva  una  certa  pinguedine  naturale  , e che  pareva  fre- 
sca al  tatto.  La  Creta  in  generale  fra'  medici  greci  e Ialini  era  adoperata 
per  moderare  i sudori  eccessivi,  c nelle  malattie  della  pelle,  unita  con  l'o- 
cclo,  o ridotta  ad  unguento  con  l’olio  di  ulive.  Riguardo  alla  Creta  Cimo- 
lia  Celso  la  pone  fra'  rimedii  astringenti  e refrigeranti , e fra  quelli  ebe 
sopprimono  le  emorragie  ; e la  applicava  sulle  parli  occupate  dalla  resipo- 
la,  sopra  quelle  scollate  dal  sole,  e ne  ricovriva  il  corpo  ne' profusi  sudori 
del  mordo  Cardiaco.  Formava  inoltre  parte  del  rimedio  di  Trifone  per  le 
efelidi,  ed  era  adoperato  come  mezzo  diagnostico  applicandolo  sulle  parli 
occupate  da  suppurazioni  profonde,  la  cui  esistenza  era  creduta  probabile 
nel  silo  corrispondente  a quella  parte  della  creta  che  si  disseccava  più 
tardi. 

38.  DiPiinvr.ES.  Incerta  è la  composizione  del  difrige  , ma  principal- 
mente sembra  formato  di  un  ossido  di  rame.  Ecco  come  ne  paria  Plinio 
( XXXIV.  13  ).  I Greci  chiamano  questa  sostanza  difrige  , perchè  vien 
torrefatta  due  volle.  La  sua  origine  è in  tre  modi  : perchè  dicono  che  si 
faccia  dalla  pietra  pirite  arsa  nella  fornace,  finché  divenga  rossa.  Fossi  an- 
cora in  Cipro  dal  loto  di  una  spelonca  pria  disseccato,  e quindi  attorniato 
di  sarmenti  si  brucia.  Passi  nel  terzo  modo  nelle  fornaci  di  rame  dalla  fec- 
cia rhe  rimane  nel  fondo  ; e la  differenza  sta  in  ciò,  che  il  rame  scorre  nel 
catino  ; la  scoria  fuori  della  fornace  ; il  fiore  nuota  al  di  sopra  ; ed  il  di- 
frige rimane.  Anche  Dioscoride  dice  : Diphryges  ideo  vocalum  est,  guati 
el  a sole,  et  a sarmentis  vratur,  arescat,  et  ferme  lorreatur.  Allertali  per- 
fetti aeris  quasi  subsidens  faex  est.  Dice  pure  che  alcuni  chiamano  Difri- 
ge la  pietra  pirite  bruciala  o calcinata.  Andava  compresa  Tra'  rimedii  cor- 
rosivi, e Celso  ancora  la  ripone  fra  corrosivi,  c fra’  caustici,  e la  ctta  co- 
me ingrediente  di  una  mistura  corrosivo  per  le  carni  corrotte. 

39.  Faex  aceti  , 

40.  Fakx  vini  , 

41.  Faex  Combusta.  Le  due  prime  erano  un  sottocorbonato  di  potas- 
sa impuro  ; l'ultima  era  lo  stesso  sale  alquanto  purificato.  Da  Plinio  rile- 
vasi che  gli  antichi  adoperavano  la  feccia  del  vino  e dell'  aceto  per  lo  pili 
all’  esterno  , e come  caustiche  , riguardando  più  attiva  quella  dell’  aceto 
I XXIII.  2.  ) Dioscoride  preferiva  la  feccia  formata  da  vecchio  vino  ita- 
liano, perchè  riguardava  come  troppo  forte  quella  dell’aceto  (V.  79).  Pu- 
rificate col  fuoco  prendevano  nome  di  feccia  bruciala,  della  quale  dice  Pli- 
nio : celeriler  exanimalur  non  incluso  condita  ; ed  altrove  : Faex  vini 
siccala  recipit  ignes,  ac  sine  alimento  per  se  flagrai.  Cinis  ejus  nitri  natu- 
rimi habcl,  easdemque  t ires,  hoc  amplius  gito  pinguior  senlitur  (XIV. 20). 
Celso  ripone  la  feccia  di  vino  fra  le  sostanze  astringenti  e riscaldanti , e 
fra'  caustici.  La  adoperava  per  frenare  gli  eccessivi  sudori  dell’  affezione 
cardiaca,  sulla  sciatica,  su' curcinodi,  sugli  ascessi,  sulle  pustole  mirmecie, 
sulle  procidenze  dell'ano  e della  vulva  ; e formava  parte  di  una  mistura 
per  reprimere  le  carni  guaste.  La  feccia  di  aceto  la  cita  come  ingrediente 
del  malagma  di  Andrea  per  le  strume. 

42.  Femium.  Il  ferro  non  era  presso  gli  antichi  adoperato  così  frequen- 
temente negli  usi  comuni  quanto  lo  era  la  rame  , per  la  difficoltà  di  fon- 
derlo e di  prepararlo.  Nondimeno  la  conoscenza  del  metallo  è antiebissi- 
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ma,  e da  Omero  rilevasi  che  era  conosciuto  anche  il  modo  di  temperarlo, 
nel  che  atlantico  avevano  nome  gl'  Indiani.  Plinio  abbondantemente  ne  de- 
scrive le  diverse  miniere,  il  modo  da  cavarne  il  ferro,  ed  il  modo  di  tem- 
perarlo (XXIV.  14.);  e ci  fa  conoscere  altresì  che  per  preservarlo  dalla  rug- 
gine si  covriva  di  una  certa  vernice,  chiamata  antipatia,  e composta  di 
pece  liquida,  di  gesso  e di  cerussa  (XXIV.  15).  L'Autore  medesimo  dice 
che  adoperavasi  in  medicina  l'acqua  in  cui  erasi  estinto  il  ferro  incande- 
scente, spezialmente  nella  dissenteria;  la  ruggine,  cui  altribuivasi  la  fa- 
coltà di  rimarginare,  disseccare  e restringere,  e spezialmente  sistere  et  foe- 
minarum  profluvio ; ed  infine  te  scaglie  di  ferro  che  crcdevansi  più  attive 
dello  ruggine.  Anche  Dioscoride  ne  parla  allo  stesso  modo  (V.  46).  Celso 
ripone  le  scaglie  di  ferro  fra'medicamenti  che  frenano  le  emorragie,  e che 
consumano  le  carni.  Faceva  inoltre  bere  dopo  il  pranzo  l'acqua  in  cui  i fer- 
rai estinguevano  il  ferro  a coloro  che  soffrivano  ipertrofia  della  milza  , e 
sogghigno  che  l'esperienza  aveva  provato  che  gli  animali  domestici  che 
abitualmente  bevevano  di  quell’acqua  avevano  tutti  piccola  la  milza.  Infine 
medicava  gli  ulceri  carcinomatosi  con  la  polvere  del  vase  di  creta  in  cui 
il  fabbro  ferrajo  estingue  il  ferro. 

4d.  Fi  os  aeiiis.  Vegg.  Aeri i flos. 

44.  Foni  es  medicati.  Sono  le  acque  minerali  sulle  quali  gli  antichi 
avevano  fatto  molto  studio.  Plioio  dice  che  non  v'  è cosa  in  cui  la  natura 
sia  più  ricca  quanto  nelle  acque  minerali  ; e le  distingue  in  solforose,  al- 
luminose, saline,  bituminose  ed  acide  ( XXXI.  2.  ) Vitruvio  giudiziosa- 
mente dice  che  le  acque  termali  riscaldate  nel  seno  della  terra,  e per  cosi 
dire  , cotte  ne'  minerali  , a traverso  de'  quali  passano  , acquistano  nuove 
virtù  ; e le  stesse  acque  fredde  attraversando  strati  di  miniere  di  ferro  , 
di  piombo  o di  rame  , s' impregnano  di  queste  sostanze.  Quindi  varia  la 
natura  delle  acque  secondo  la  natura  de'  terreni  ; al  pari  de'  vegetabili,  i 
quali  secondo  la  qualità  de'  succhi  terrei  in  alcuni  luoghi  acquistano  fa- 
coltà delie  quali  mancano  in  altri  siti.  Sonvi  delle  acque  acidule,  soggiu- 
gne  lo  stesso  Vitruvio  , come  quelle  di  Linceste  e di  Teano  , che  bevute 
sciolgono  i calcoli  formatisi  nella  vescica  : come  avviene  che  i gusci  d'uo- 
va,  ed  ancora  il  piombo,  il  rame,  le  perle,  e le  pietre  poste  nell'aceto  vi 
si  sciolgono  , così  pure  gli  acidi  naturali  delle  acque  possono  attaccare  e 
sciogliere  i calcoli,  e guarire  colui  che  ne  soffre.  a I medici  chimici  de’ 
giorni  nostri  , soggiugne  Iiocfer,  i quali  han  tentato  di  guarire  i calcoli 
nella  vescica  per  mezzo  delle  acque  acidule,  non  si  sono  espressi  a tal  ri- 
guardo meglio  di  que'  medici,  de'  quali  Vitruvio  si  fece  l'interpetrc  più 
di  diciotto  secoli  dietro  ».  Celso  ne’  languori  di  stomaco  commenda  fuso 
de’  bagni  di  acque  minerali  fredde  , soprattutto  delle  sorgenti  di  Cutilia 
e di  Sumbruina.  Le  acque  di'Cutilia,  ora  di  Contigliano  ne'  Sabini,  erano 
celebri  presso  gli  antichi,  e di  esse  dice  l’Iinio  : In  agro  Reatino  Culiliae 
forum,  in  quo  flucluelur  insula,  Ilaliac  umbilicum  esse  M.  Varrò  tradii 
(III.  12.).  La  indicata  acqua  minerale  di  Teano  , detta  delle  Caldarelle  a 
causa  del  continuo  suo  battimento,  sta  tra  Aurunca  Calvi  e Sessa;  è po- 
sta la  sua  sorgente  al  pendio  di  Monte  Lucno  un  tempo  vulcanico,  e risulta 
da  gas  acido  carbonico,  ossido  di  ferro  c muriato  di  calce. 

45.  liuto.  È un  composto  delle  sostanze  più  volatili  de' combustibili  e 
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di  un  abbondante  olio  empireumatico  composto  di  pirelaina  e pirelina,  non 
che  di  creosoto.  Cocchi  la  credeva  espettorante,  e Vi tet  la  proponeva  con- 
tro la  tenia.  Se  oe  adopera  esternamente  la  decozione  nelle  suppurazioni 
degeneri.  Dioscoride  parla  della  Fuliggine  di  pece  liquida  come  astringen- 
te ( 1.  80.  ).  Celso  adopera  frequentemente  la  fuliggine  d' incenso,  della 
quale  si  6 parlato  fra  le  sostanze  vegetali  ( Vegg.  Thtiris  fuligo  ),  e due 
volte  cita  la  fuliggine  in  generale  fra  le  sostanze  astringenti  da  applicarsi 
sull’onfalocele,  e sulle  ulcere  fungose  delia  vagina  e dell'ano. 

46.  Gtpsum.  Jamesori  negli  ultimi  tempi  ne  ha  parlato  eruditamente, 
ed  ha  dimostrato  che  talvolta  era  un  solfito  di  calce  torrefatto,  ed  altre 
volte  In  calce  pura.  Plinio  ne  distingue  tre  specie  (XXXVI.  24),  e gli  ac- 
corda facoltà  di  astringere,  di  ostruire,  di  frenare  i (lussi  di  sangue  e del 
sudore.  Nel  modo  medesimo  ne  parla  Dioscoride  ( V.  81  ),  ed  entrambi 
lo  ripongono  altresì  fra  le  sostanze  velenose.  Quest'  ultimo  dice  potum 
slrangulationis  modo  jugulat.  Si  raccoota  che  Proculejo  favorito  di  Agu- 
sto soffrendo  una  crudele  malattia  di  stomaco,  bevve  una  grande  quantità 
di  gesso  sciolto  nell'  acqua,  e ne  morì  ; onde  si  accreditò  C opinione  della 
forza  venefica  del  gesso.  Celso  lo  ripone  fra  le  sostanze  che  nello  stesso 
tempo  astringono  e rinfrescano,  e se  ne  serve  per  spargerlo  sul  corpo  on- 
de arreslare  il  profuso  sudore  nell'affezione  cardiaca. 

47.  IIa  essati!  bs.  Iloefer  vuole  che  sia  un  perossido  di  ferro  anidro  , 
che  gli  antichi  raccomandavano  Helle  emorragie  uterine,  e sciolto  nel  sugo 
di  granato  lo  davano  nell'emottisi.  Plinio  dice  che  sia  alfine  allo  schisto,  e 
ne  distingue  con  Sotaco  cinque  specie  (XXXVI.  20).  Dioscoride  ne  lascia 
anch'egli  traveder  la  natura  : Invenilur  in  Sinopiea  rubrica  ; fit  tt  e ma- 
gnete lapide  vehemrnter  ambuslo;  in  Acggpto  spunte  naturae  curri  maini- 
li* enascitur  (V.  90).  Celso  lo  comprende  fra  le  sostanze  detersive  e cor- 
rosive, e forma  parte  del  collirio  Sferion,  e del  collirio  Rinion. 

48.  Lapis  Astus.  Veg.  Asius  lapis. 

49.  Lapis  Piihigics.  La  pietra  Frigia  ora  è sconosciuta.  Si  crede  che 
chiamav8iisi  cosi  le  glebe,  dalle  quali  si  estraeva  solfato  di  ferreo  calcanto. 
Plinio  (XXXVI.  19)  dice  che  la  pietra  Frigia  era  una  gleba  pumicosa,  la 
quale  si  bagnava  di  vino,  si  esponeva  ad  un  forte  fuoco  finché  si  rendeva 
incandescente,  e poi  si  estingueva  con  vino  dolce;  replicando  quest'opera- 
zione tre  volle.  Lo  stesso  dice  Dioscoride  ( V.  87  ) , il  quale  soggiugne  : 
optimus  pallidus  , modice  gravis,  non  solida  corporis  compage  , inlerce- 
dentibus  albis  scgmenlis.  Tanto  bruciato  quanto  crudo  si  adoperava  come 
astringente  e detersivo.  Celso  lo  comprende  fra' corrosivi,  e fra  gl'  ingre- 
dienti del  collirio  chiamato  Rinion,  che  adoperatasi  nella  psorottalmia. 

60.  Lapis  scissius.  Da  Dioscoride  ( V.  98.  ) rilevasi  essere  un  certo 
schisto,  di  colore  alquanto  giallognolo,  che  Celso  cita  soltanto  fra  gl’ingre- 
dienti del  collirio  Rinion. 

61.  Lapida  calcos.  Vegg.  Aeris  squama. 

62.  Makjior.  Questo  carbonato  di  calce  formava  parte  di  una  mistu- 
ra adoperata  per  frenare  le  emorragie,  e Celso  dice  che  si  usava  colto,  os- 
sia calcinato. 

63.  Marina  a qua.  (Vegg.  Aqua)  Celso  adopera  diverse  volte  l'acqua 
marina.  La  commettila  per  cristeo  stimolante;  ue  faceva  torneati  nel  mor- 
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ho  articolare  ; riscaldata  ne  lama  la  testa  nella  cefalalgia  prodotta  dal 
freddo,  e nello  spasmo  cinico;  ne  facava  picdiluvii  caldi  nella  podagra.  La 
cita  anello  come  ingrediente  di  un  empiastro  chiamato  lipara. 

54.  4J kii.ni.'U  aLUMES.  Allume  raccolto  nell'Isola  di  Melo,  che  riputa— 
vasi  migliore  di  ogni  altro,  e la  cui  soluzione  era  1'  Allume  liquido  degli 
antichi.  Vegg.  Alumen. 

53.  Mimum.  Presso  gli  antichi  il  minio  era  ora  il  deutossido  di  piom- 
bo ; ora  il  bisolfuto  di  mercurio  , ossia  il  cinabro  (Plinio  XXXIII.  7 ; e 
Dioscor.  V.  63).  Plinio  ne  fa  rilevare  le  qualità  velenose  (XXIX.  1.),  e 
ne  dà  una  descrizione  più  esalta  , facendo  conoscere  che  si  otteneva  con 
la  calcinazione  del  minerale  di  piombo.  Dioscoride  anche  fa  conoscere  che 
confondcvasi  il  minio  col  cinabro,  e dà  i mezzi  da  distinguerlo  ; ma  Celso 
non  parla  mai  di  mercurio , nè  lo  adopera  mai  in  medicina.  Egli  pone  if 
minio  fra  le  sostanze  che  ban  facoltà  detersiva,  e come  ingrediente  di  una 
mistura  odontalgica. 

50.  Mimuu  Sinopiccm.  Era  una  terra  rossa,  forse  una  specie  di  ocra, 
adoperata  da'Pittori  per  adulterare  il  minio.  Plinio  ne  distingue  tre  spe- 
cie iXJt XV.  0.)  Celso  lo  comprende  fra'rimcdii  corrosivi. 

57.  Mtsv.  Era  un  solfato  di  rame  più  o meno  impuro,  misto  , secon- 
do Hoofer  , a materie  coloranti  ed  a resine.  Gli  antichi , secondo  Plinio 
(XXXIV.  12.)  ricavarono  dalla  pietra  calcitide  (Vegg.  Chalcites)  tre  ge- 
neri di  minerali,  il  rame,  il  misy,  ed  il  sory.  Il  misy , egli  dice  , revera 
fit  e lapide  tupradieto  ; concrelum  natura  discretumque  ; et  optimum  in 
Cyprionmi  ojficinis.  Anche  Dioscoride  dice  : Sfisg  assumendum  nalione 
Cyprium  , auri  simile,  duroni , quod  friando  auri  colorem  imilatur  , et 
sletlae  modo  splendei  (V.  66  ).  Celso  gli  accorda  la  facoltà  di  fermare  le 
emorragie,  di  detergere  le  piaghe,  di  consumare  le  carni , di  corrodere  , 
di  causticare,  e di  produrre  escare.  Formava  parte  dell'empiastro  cefalico 
di  Pilota,  dell'empiastro  cefalico  verde,  e dell'empiastro  Ripode.  Entrava 
nei  lipara  di  Arcagato,  ne'pastilli  conglutinativi  delle  ferite,  nella  mistu- 
ra per  le  escrescenze  carnose,  nel  collirio  liquido  di  Evelpide,  nel  Collirio 
Cesuriano  per  le  granulazioni,  nel  rimedio  di  Erasistrato  per  lo  suppura- 
zioni dell'orecchio  , in  quello  di  Androuio  pel  goniiorc  dell'ugola  , ed  in 
una  mistura  per  le  suppurazioni  dell’asta. 

58.  Molakis  Lapis.  Plinio  ( XXXV.  18  ) diceva  essere  una  pietra  e 
con  un  sasso  , e la  migliore  di  tutte  trovarsi  in  Italia  ; quindi  intendeva 
con  molta  probabilità  parlare  di  alcune  delle  lave  litoidec  de' nostri  Vulca- 
ni. Celso  lo  ripone  fra  le  sostanze  che  han  facoltà  di  risolvere  i depositi 
morbosi,  e lo  applicava  in  polvere  sul  callo.  Forse  da  ciò  sarà  derivalo  il 
vieto  uso  di  quella  poltiglia  risultante  dall'Insensibile  consumo  delie  pietre 
molari  destinate  ad  affilare  i coltelli,  depositata  in  fondo  di  recipiente  ed 
applicata  su  le  scottature  ed  i tumori  lenti  infiammatori). 

50.  Moubdoji.  Plinio  ne  indica  abbastanza  chiaramente  la  natura,  di- 
cendo che  sia  una  specie  di  galena,  cioè  un  minerale  di  piombo  argenti- 
fero. Dioscoride  poi  ne  parla  nel  seguente  modo  : Molybdaena  est  quae- 
dam  fossili t ad  Sebastiani  et  Corium  inventa. . . Gignilurex  auro  et  ar- 
gento... Optima  esiliava,  argenteae  spumae  aemula,  modice  splendens... 
firn  habet  spanate  argenti  ( V.  50  ).  Celso  lo  cita  quando  dice  il  plumld 
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recremeiUum  essere  lo  «lesso  ili  ciò  che  i Greci  chiamano  i«*ìó€sjo. 

Ycgg.  Piombi  recremeiUum. 

CO.  Mcrex  coubdstus.  Il  carbonato  di  calce,  del  quale  in  gran  parte  è 
composto  il  guscio  di  questa  specie  di  conchiglia,  cioè  M.  iruneulut,  Bran- 
daris,  Tritolili,  dagli  abitatori  de'quali  gli  antichi  ricavavano  pure  la  por- 
pora, torrefatto  lasciava  una  calce  più  o meno  pura,  alla  quale  gli  antichi 
attribuivano  facoltà  risolvente  e leggermente  corrosiva.  Plinio  dice  che  la 
cenere  delle  murici  sciolta  nell'olio  risolva  i tumori  ( XXXII.  10.  ) ; e 
che  inoltre  tanto  la  cenere  de'  murici , quanto  i gusci  calcinali  di  tutte  le 
conchiglie,  sciolte  nel  mele  han  la  virtù  di  togliere  le  macchie  dal  viso 
delle  donne  ( XXXII.  7.  ).  Celso  dice  che  abbia  sufficiente  virtù  a di- 
struggere le  escrescenze  carnose  , quando  si  adopera  ben  polverizzato  e 
sciolto  nell'aceto.  La  polvere  de’ gusci  delle  ostriche  calcinati  de’ cosi  detti 
occhi  de’  granchi,  che  sono  i denti  gastrici  di  questi  crostacei,  ha  conser- 
vato nelle  officine  l' assorbente  e detersiva  facoltà  ad  essa  attribuita  dalia 
scuola  greca  e latina. 

61.  Mcru.  Era  l'acqua  salata  preparata  artiilzialmente,  la  quale  chia- 
mavasi  dura  qusndoera  satura  perfettamente  di  sale.  Allora  Columella  la 
chiama  anche  matura.  Celso  riguarda  come  cibo  adatto  allo  stomaco  le 
olive  bianche  preparate  in  carica  salaraoja,  e queste  stesse  ordina  nella  sple- 
nite , in  cui  faceva  bere  la  stessa  salamoja  de’  capperi.  Faceva  mangiare 
I*  erba  porcellana  ( portulaca  oleracea  L.  ) in  salamoja  nella  dissenteria  , e 
dice  che  Temisone  in  questo  caso  dava  la  salamoja  ben  carica,  lnflne  fa- 
ceva nella  podagra  eseguire  caldissimi  piediluvii  di  salamoja. 

62.  Nmim.  Era  assolutamente  diverso  dal  nitrato  di  potassa  de’  mo- 
derni e secondo  lloefer  talvolta  era  un  carbonato  di  potassa  impuro,  tal- 
volta ma  più  raramente  era  un  azotato  di  potassa , ed  altre  volte  un  car- 
bonato di  soda  impuro.  In  questo  caso  chiamavasi  anche  natron , che  si 
trova  abbondantemente  in  Egitto , ed  era  impiegato  per  la  conservazione 
delle  sostanze  animali.  Plinio  ne  descrive  l' azione  chimica  sulla  silice,  da 
che  apparisce  eh' egli  parlava  del  carbonaio  di  soda  nativo  < XXXI.  10. 
XXXVI.  26.  ) Dioscoride  dice  : praeferlwr  nitrum  larve , roteo  colore  , 
aul  candido,  in  foramina  dehiscent;  perirtele  quasi  sponqiotum  ( V.  78.  ) 
Celso  diceva,  che  il  nitro  abbia  faculià  di  rodere  le  carni,  e di  consumar- 
le, di  richiamare  all'  esterno  , di  riscaldare , di  ammollire  e di  detergere 
la  cute.  Lo  adoperava  ne'  crislei  stimolanti . per  frizione  nell'  anasarca  , 
nell’  emiplegia,  nell'  epilessia  (sul  capo  ),  nel  morbo  celiaco.  Lo  applicava 
sulla  porrigine,  sulle  macchie  di  lentiggini,  sulla  ptiriasi,  su'  testicoli  in- 
fiammati, sulle  dita  ulcerate,  sul  broncocele,  sul  callo  mal  fatto  nelle  frat- 
ture mal  ridotte,  sulle  infiammazioni  articolari  per  lussazioni.  La  ungeva 
con  olio  sul  corpo  per  frenare  i profusi  sudori.  Lo  iniettava  nell’  idrocele, 
e nella  vescica  dopo  l'operazione  della  pietra.  Internamente  lo  faceva  suc- 
chiare nella  dispnea,  lo  aggiugneva  alla  decozione  di  radice  di  granato  nel- 
la tenia,  e lo  faceva  entrare  in  alcune  pillole  per  le  malattie  del  fegato. Fa- 
ceva parte  de'  malogmi  deostruenti,  pe’  dolori  della  milza,  di  Andrea  per 
le  suppurazioni , dello  stesso  per  le  streme , di  Protarco  per  le  parotidi , 
pe'  fimi,  per  aprire  i pori,  di  èlicone  risolvente,  di  Aristogene  per  le  os- 
sa, di  Euticleo  per  lo  articolazioui,  di  Ctesifuute  pe' dolori  articolari,  di 
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Numeiiio  per  In  podagra.  Entrar»  negli  epispasliet , in  alcuni  pastini , in 
un  pessario,  ed  in  molti  rimedii  per  malattie  della  cute  , e dogli  orcochi. 

63.  Nitbum  hubrum.  Era  lo  stesso  del  precedente,  chiamato  da  Plinio 
ri  irrotti  fu/rum  et  lapidosum  ( XXXI.  10.  ) , e da  Diotcoride  nitrititi  ro- 
teo colore.  Uoccugl ievasi  abbondauieineute  in  Egitto,  e si  credeva  peggio- 
re di  ogni  altro.  Vegg.  NUrum. 

M.  OtJiwA.  Erano  chiamate  con  questo  nome  varie  argille  ferruginee, 
alcune  terre  , ed  anche  alcune  pietre  molli  colorate  dall*  ossido  di  ferro. 
Plinio  ( XXXV. 6.  ) e Dioscoride  ( V.  53.  ) ne  descrivono  le  varietà  e gli 
usi,  e quest'  ultimo  dice  : Ochram  levistimam  , et  omnino  lutcam  elicere 
oportet,  saturalam,  non  lapidosam,  friabilem,  milione  Allicam.  Celso  la 
pone  fra'corrosivi,  i caustici,  gl'  incarnativi,  e la  faceva  entrare  iu  un  ma- 
lsgma  pe'  tubercoli  o Arni. 

G5.  Pvnrres.  Specie  di  pietra  focaja,  dalla  quale  gli  antichi  cavavano 
anche  il  rame,  trattandola  col  mele,  sostanza  ricca  di  carbonio.  Era  quin- 
di un  ossido  di  rame,  come  lo  mostra  anche  Dioscoride,  il  quale  chiama 
pirite  la  pietra  a quo  aet  eonftatur,  e dice  che  la  migliore  è quella  che  più 
facilmente  caccia  fuoco.  Plinio  dice  essere  soprattutto  utile  agli  esplora- 
tori degli  accampamenti,  perchè  percuotendola  con  un  chiodo  o con  altra 
pietra,  caccia  le  scintille,  le  quali  ricevute  da'  solfanelli,  o da’  funghi  sec- 
chi , o da  aride  foglie  sollecitamento  accendono  il  fuoco  (XXXVI.  19.  ). 
Soggiugne  che  era  chiamata  pirite  anche  la  pietra  molare,  perchè  egual- 
mente percossa  caccia  scintille  ; come  pirite  è un'  altra  pietra  pregna  di 
rame.  Egli  comprende  la  pirite  fra  le  pietre  medicinali , e la  commenda 
per  gli  stessi  casi  tie' quali  i moderni  adoperano  il  judo.  E Celso  pare  che 
gli  conceda  la  stessa  facoltà , perchè  in  generale  la  crede  utile  per  risol- 
vere i depositi  morbosi,  e la  comprende  in  un  malagma  che  crede  essere 
efliracissimo  a risolvere  lo  strume,  ed  in  quello  dell'  Arabo  por  lo  stesso 
scopo.  Deve  quindi  credersi  che  Plinio  e Dioscoride , scrittori  posteriori 
a Celso,  e che  hau  molto  preso  da  questo  medico,  abbiano  dal  medesimo 
ricavate  queste  indicazioni. 

G6.  Pluhbum.  Plinio  chiamava  galena  o molibdeno  il  minerale  di  piom- 
bo argentifero,  dai  quale  si  ricavava  il  piombo.  Celso  lo  adopera  lavato  , 
o brucialo,  o nella  forma  di  scoria,  c solo  si  serviva  del  piombo  semplice 
per  impiobare  i denti  cariati,  e pe' cannelli  che  introduceva  nell'addome 
prr  estrarre  le  acque  degl’  idropici , e nell'  ano  quando  vi  era  timore  di 
fìstola,  c nella  vagina  per  mantenere  l'apertura  formata  nell'  atresia  con- 
genita. 

67.  Pu:.«Bisi  album.  Iloefer  sospetta  che  sotto  tal  nome  si  compren- 
deva lo  stagno  , e forse  anche  lo  zinco.  Ma  pare  che  in  realtà  fosse  stato 
lo  stagno,  che  Plinio  chiama  indifferentemente  Plunéum  randidum  e Stan- 
n ulti.  Lo  stagno  in  realtà  era  iu  molto  pregio  presso  gli  antichi , e finan- 
che i Fenicii  lo  facevano  venire  dalla  Brittannia,  dove  abbondalemeole  si 
trovava  nell'  Isola  ora  di  VYiglit,  ed  allora  da  Plinio  chiamata  Mictim,  da 
Tolomeo  I Velini.  Plinto  dice  esservi  due  specie  di  piombo  , il  nero  cd  il 
bianco  : pretiositiimum  randidum,  dice,  a Graecis  appellatimi  Cassiteron 
( XXXIV.  16.  17.  ).  Da  Pliuio  stesso  rileviamo  che  conoscevano  il  modo 
da  stagnare  i vasi  di  rame , nella  qoaT  arte  erano  distinti  i Galli.  1 Ho- 
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mani  ne  formarano  a ruba  gli  «pecchi,  pc'  quali  la  fabbrica  di  Brindisi  era 
più  famosa.  Celso  non  cita  il  Piombo  bianco  che  solo  quando  lo  propone 
per  tenerlo  applicato  sulle  cicatrici  recenti  per  confermarle  in  modo  re- 
golare. ; 

68.  Plumbcm  combustesi.  Era  d’ incerta  composizione  , perchè  ora 
bruciavano  tenuissime  lamine  di  piombo  col  solfo,  formando  un  solfato  di 
piombo:  ora  con  la  cerussa  o anche  con  l'orzo,  formando  un  ossido  di  piom- 
bo, un  sottocarbonato  di  piombo,  o l'uno  e l'altro  nello  stesso  tempo  (Plin. 
XXXlV.18.Dioseor.V.48.).  Celso  la  pone  fra’  rimedii  che  han  facoltà  di 
sopprimere  le  emorragie , c lo  comprende  fra  gl’  ingredienti  del  malngma 
di  Medio  per  risolvere  i depositi  morbosi,  di  quello  di  Sosagora  pe’ dolori 
articolari , del  collirio  di  Cleone,  e di  una  mistura  per  le  ulcere  chirunie. 

Pixmbcm  ELOTi’M.  Da  Plinio  ( XXXIV.18.  ) e da  Dioscoridc  (V.47.) 
si  rileva  il  modo  di  prepararlo.  Si  triturava  il  piombo  in  un  mortajo  egual- 
mente di  piombo,  e con  un  pistello  dello  stesso  metallo,  versandovi  acqua 
piovana.  Si  lavava  con  la  stessa  acqua  , finché  biancheggiando  come  ce- 
russa non  più  scoloriva  l'acqua.  Il  piombo  lavato  rimaneva  nel  pannolino, 
e forse  costituiva  un  imperfetto  carbonato  di  piómbo.  Celso  lo  applicava 
per  detergere  le  cicatrici  nere,  per  astringere  Tonfatocele,  per  guarire  le 
ragade  nell'  ano,  per  detergere  le  ulcere  cancrenose  dell’  asta.  Inoltre  fa- 
ceva parte  del  collirio  di  Filatale,  e di  un  rimedio  per  la  cura  della  lacri- 
mazione consecutiva  all’  ottnlmia. 

70.  Pi.umbi  RKCRKMKNTitM.  Era  la  scoria  di  piombo.  Plinio  dice  anche 
la  scoria  di  piombo  è adoperata,  ed  è ottima  quella  che  più  si  avvicina  al 
colore  del  fango  , senza  reliquie  di  piombo,  o treccia  di  zolfo  o di  terra 
(XXXV.  18.  ).  Dioscoride  (V.  48.)  dice  che  ha  le  stesse  virtù  del  piom- 
bo bruciato,  ma  è più  astringente.  Egli  lo  chiama  anche  litargirio.  Celso 
lo  comprende  fra  le  sostanze  che  han  facoltà  di  ammollire,  e lo  applicava 
sulla  scollatura  prodotta  dal  sole,  e nelle  narici  esulcerate.  Formava  par- 
te degli  empiastri  lenitivi  chimati  lipara. 

71.  PlX'VIATILIS  aqua.  Vegg.  Aqua. 

72.  Pumex.  Secondo  Jameson  in  cento  parti  di  pietra  pomice  si  con- 
tengono 77  parti  di  silice , 18  di  allumina  , 3 di  carbonato  di  soda  nativo 
c di  potassa.  2 di  ferro  e di  magnesi^.  Plinio  diceva  che  la  virtù  terapeu- 
tica era  quella  di  estenuare  e di  disseccare  , e che  inoltre  era  impiegata 
dalle  donne,  e da'  giovani  per  togliere  le  ineguaglianze  o scabrosità  della 
cute  I (XXXVI.  21.  ) Dioscoride  dice  : pumicit  probalio  ut  magnoprre 
leris  , spongiosus  , scissili! , nec  arcnosu*  , ilem  Ieri  facilis  et  randiilus 
( V.  74.  ).  Celso  lo  comprende  fra'  rimedii  detersivi  delle  piaghe  , fra 
quelli  che  chiamano  fuori  ed  espellono  , idea  per  la  quale  si  è adoperato 
anche  da'  moderni  nella  tisana  di  Pollini , e lo  comprende  fra  gl’ingre- 
dienti del  malugma  di  Protarco  per  la  parotide,  e po'  tubercoli  meliceri- 
di,  c Orni. 

73.  Sal.  Per  antonomasia  presso  tuli’  i popoli  il  cloruro  di  sodio  era 
chiamalo  sale  per  eccellenza  , ed  i Romani  solevano  dire  JVif  sole  et  sale 
titdius.  In  Plinio  si  trovano  descritti  i luoghi  in  cui  si  trova  più  abbon- 
dantemente ( XXXI.  7.  ).  Dioscoride  dire  che  in  riguardo  al  sai  marino 
bisogna  prescegliere  il  bianco,  T eguale,  il  denso,  c sogghigno  adstringit, 
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expurgat,  dùiipat,  reprimal.  exlenuat  et  giunteli  induci!  ( V.  75.  ) GIso 
oltre  tutla  le  tolte  in  cui  lo  ciU  per  condimento,  come  rimedio  dice  ater 
facoltà  di  corrodere,  di  coustieare,  di  riscaldare,  di  attrarre  fnori.  Lo  *- 
doperava  per  crislei  stimolanti;  per  fomenti  onde  protocare  il  sudore,  ov- 
tero  bagnando  un  sacchetto  di  sale  e riscaldato  con  ferro  infuocato  lo  fa* 
ceva  cadere  sulle  parti  nel  tetano , nell' angine,  nella  sciatica  ; per  frega- 
gione sia  con  aceto,  sia  con  olio,  sia  con  altre  sostarne  nell'  anasarca,  nel 
sudore  febbrile,  nelle  febbri  lenti,  nella  stanchezza,  su'  tubercoli,  sull'  é- 
felide,  sul  callo  deforme  della  frattura  mal  ridotta,  sulla  lussazione  dell'o- 
mero, sul  petto  nella  pulmonia  ; lo  applicata  sulle  carni  guaste,  sulle  mor- 
sicature, nelle  fìstole  semplici,  sulla  parulide,  sul  cancro  della  bocca,  sulla 
piaga  prodotta  dal  broncocele  estirpati!  ; lo  usata  per  iniezione  nell'  idro- 
cele, per  semicupio  dopo  l' operazione  della  pietra  ; sciolto  nell'  acqua  lo 
dava  per  far  tornitore  dopo  il  cibo , nel  latte  lo  dava  per  purgante , con 
I'  aceto  lo  dava  per  riparare  a’  danni  della  sanguisuga  inghiottita  , sulla 
cute  della  quale  produce  tale  corrugamento  che  immantinente  I'  uccide  ; 
ed  entrava  in  un  gran  numero  di  preparati. 

74.  Sai.  Ammomaoim.  Vegg.  Ammoniacwn  Sai. 

75.  Samia  Terra.  Plinio  dice  ( XXXV.  16  ) che  la  Terra  Sarafa  è di 
due  specie,  una  chiamata  sirvpicon  e l'altra  Aster  ( Vegg.  Alter  ),  e cha 
giova  uelle  emottisi,  entra  negli  empiastri  disseccativi,  e ne'cnmposti  me- 
dicinali per  le  malattie  degli  occhi.  Soggiugne  che  hi  terra  Samia  per  la 
sua  pinguedine  non  può  adoperarsi  da'Pittori.  Jameson  vuole  che  in  cento 
parti  di  questa  terra  ve  ne  sieno  19  di  afrolito,  osia  magnesio  carbonato 
spugnoso,  e 6 di  bolo,  con  piccola  quantità  di  magnesia  e di  ferro:  il  re- 
sto è di  silice , di  calce  e di  allumina.  Celso  lo  cita  come  parte  del  Colli- 
rio Filatele  per  le  pustole  degli  occhi. 

76.  Sandiracra.  La  tandaraca,  detta  ancora  ri  sognilo,  o rcnlgar.  La 
sua  composizione  è eguale  a quella  dell’orpimento  { Vegg.  Auripigmen- 
tum),  vale  a dire  un  solfuro  di  arsenico,  che  Plinio  dice  essere  detersivo, 
astringente,  riscaldante,  e corrosivo  ( XXXV.  18  ) ; e Dioscoride  arriva 
Giio  a proporlo  per  uso  interno  col  vino  melalo  nelle  espettorazioni  pu- 
rolenti  . e nelle  tossi  croniche  (V.  71.).  Celso  lo  riguarda  come  provve- 
duto della  facoltà  di  detergere,  di  corrodere,  di  consumare  e di  caustica- 
re.  Lo  adoperava  nelle  fistole  callose,  nelle  mirmecie,  nella  fliriasi,  nelle 
ulcere  sordide  dell' orecchio,  in  quelle  delle  dita  e ne'  polipi  del  naso.  Lo 
comprendeva  fra  gl'ingredienti  dell'empiastro  di  Crisippo  pe’  dolori  arti- 
colari, della  mistura  corrosiva  , di  quella  di  Jolls  per  lo  stesso  scopo  , di 
quella  per  frenare  l'emorragia  delle  meningi,  di  quella  di  Timeo  pei  fuo- 
cosacro, delle  antere  per  le  ulcere  sordide  della  bocca,  e della  mistura  di 
Dionisio  per  le  emorroidi. 

77.  Sakcopiia&us.  Lo  stesso  della  pietra  Asia  ( Vegg.  Asina  Lapis). 
Celso  lo  propone  perchè  fattovi  un  incavo  , vi  si  possono  mettere  i piedi 
dedottosi,  perchè  i tumori  ne  verrebbero  dissipati  dalla  facoltà  attribui- 
ta alla  pietra  di  consumare  le  carni. 

78.  Svkmejitomjm  a ms.  Vegg.  Cinis  Sarmenlorum. 

79.  Scoria.  Gli  antichi  come  rilevasi  da  Plinio  , chiamavano  teoria 
ogni  specie  d'impurità  che  rimaueva  noi  calino  nella  preparazioue  di  ogni 
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specie  di  metallo.  Glso  lo  chiama  recremenlum,  e cita  questo  nome  sol- 
tanto quando  parlando  della  scoria  di  piombo  dice  essere  da'  Greci  chia- 
mata Vegg.  Piombi  recremenlum. 

80.  Schistum.  Ecco  come  lo  descrive  Dioscoride  ( V.  91.  ) : Schistos 
lapis  in  lberia  Hispaniae  gignilur  Probalur  maxime  qui  croci  colore  ar- 
mili alar,  friabilis,  suapte  natura  fissilis,  cancremenlo,  et  altero  cohaercn- 
li um  venarum  discurtu,  peclinum  modo  , ammoniaco  sali  similis.  Celso 
poi  dice  che  i Greci  chiamavano  «rxisrwv  l’ullume  scissile.  Veggasi  Alumen 
scissile. 

81.  Sil.  La  terra  Sile  degli  antichi  era  una  specie  di  ocra,  che  si  tro- 
vava nelle  vene  metalliche  argentifere  dell'  Attica , adoperata  da'  Pittori, 
e della  quole  dice  Plinio:  Sii  proprie  limus  est.  (XXXIII.  12).  Celso  non 
la  nomina  che  come  ingrediente  del  primo  autidolo,  dell'  antidoto  di  Mi- 
tridate, e di  alcune  pillole  anodine. 

82.  Sor*.  Anche  il  sori  come  il  Misi  era  una  specie  di  solfato  di  ra- 
me più  o meno  impuro  (Vegg.  Misy).  Dioscoride  ne  parla  come  una  va- 
rietà di  calcite  (Vegg.  Chalcilis)  .come  ero  in  realtà;e  Plinio  (XXXIV.  12) 
ci  fa  conoscere  che  si  lodava  come  migliore  l'Egiziano,  c soggiugne  : sed 
in  quacumque  natione  optimum,  cui  maximum  virus  in  olfactu,  trituque 
pinguiter  nigrescens  et  spongiosum.  Stornar  ho  res  contraria  in  tantum  , 
ut  quibusdam  olfactu  modo  vomiliones  moveat.  Celso  uno  lo  cita  che  co- 
me ingrediente  di  una  mistura  antiodontalgica. 

83.  Sodes  f.x  Ginnasio.  Era  un  misto  d’ impurità  animali  , di  ve- 
getali e di  terra,  che  Ce.lso  dice  aver  la  facoltà  di  ammollire , e quella  di 
dissipare  i depositi  morbosi. 

84.  Spomusi.  Vegg.  Cima. 

83.  Stoma  argenti.  Gli  antichi,  quasi  come  i moderni,  preparavano 
il  litargirio  dal  metallo  o vena  cruda  di  argento  e di  piombo;  ma  pel  di- 
verso grado  di  calore, e per  la  varia  azione  dell'aria,  ottenevano  preparati 
di  diversi  colori,  cui  davano  lo  stesso  nome  di  schiuma  di  argento,  e che 
in  realtà  era  una  specie  di  protossido  di  piombo  con  acido  carbonico.  Ri- 
levasi da  Plinio  che  esponendo  il  metallo  a molta  ventilazione  si  otteneva 
il  Chrysitin , e con  poca  aria  e movimento  si  otteneva  I’  Arggrilin,  ed  il 
jUolybdilin  (XXXUl.  6.)  Dioscoride  diceva  : Prohatissima  est  Attica,  se- 
conda tiispaniensis,  has  seguitar  quae  fi  Iticaearchiae,  id  est  Puteohs  , 
Baiti,  in  Campania  et  Sicilia...  Vis  ejus  adslringcre , moltire  , explere 
cava,  excrescentia  in  carne  reprimere,  ad  cicatrirem  ducere,  refrigerare 
et  occludere  ( V.  52  ).  Gelso  lo  propone  per  detersivo  , per  corrosivo  , e 
come  utile  per  dissipare  i depositi  morbosi.  Lo  adoperava  per  cicatrizza- 
re le  ferite,  sulle  ulcere  consecutive  all’  epinitlide,  sulle  ulceri  delle  na- 
rici, sull’ozena,  e sucondilomi;  lo  applicava  sulla  fronte  con  altre  sostan- 
ze nelle  cafalalgie  con  febbre,  e lo  spargeva  sul  rorpo  per  frenare  i profusi 
sudori  che  accompagnano  l'affezione  cardiaca.  Formava  parte  dell'empia- 
stro  barbaro,  coaco,  fulvo,  telrafarmaco,  efesio,  settico,  leuce,  lipara,  di 
Filocrate,  di  Arcagato,  ec.  de' pastini  agglutinativi,  e di  quelli  per  le  ul- 
cere sordide;  ed  infine  delle  polveri  per  la  caugrena. 

86.  Squama  aeris.  Vegg,  Acris  sguaina. 

87.  Squama  aeris  rubri.  Era  un  perossido  di  rame  misto  con  solfato 
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di  rame.  Quae  squama  aeri*,  dice  Plinio  (XXXIV.  II.)  sincera  est,  smini 
colorem  relinel;  quae  mixta  (linimento  rubescit.  Vegg.  Aeris  Squama. 

88.  Stidi.  Era  un  solfuro  di  antimonio  Comes’  incontrava  in  natura  , 
giacché  gli  antichi  non  avevano  tratto  dall'antimonio,  dal  mercurio  e dal 
ferro,  quel  proGtto  che  ne  ritraggono  i moderni  per  la  terapeutica.  Pli- 
nio lo  stimava  per  astringente  e rinfrescante , massime  per  le  malattie 
degli  occhi,  sempre  però  adoperato  all'esterno  ( XXXIII.  6).  Dioscori- 
de  diceva  ( V.  49  ).  Stimmi  optimum  quod  splendidissimum  est , modo- 
que  niledularum  emicat,  confiaclu  cruslosum,  nihil  lerrae  al  sordidi  ba- 
bau, friabile.  Celso  non  lo  adopera  che  per  uso  esterno,  ed  in  preferenza 
per  le  malattie  degli  occhi.  Dice  aver  facoltà  di  ammollire, e lo  compren- 
de in  un  empiaslro  lenitivo,  ne'pastilli  per  le  ragade,  ed  in  una  mistura 
pe'  condilomi.  Era  uno  degl'  ingredienti  del  collirio  Attnlio  , di  quelli  di 
Teodoto,  di  Evelpide,  di  Andrea , di  Ermone,  non  che  del  Filaletc  e del 
Cesariano. 

89.  Stibi  cocttm.  Era  un  imperfetto  ossido  di  antimonio  col  solfo. 
Plinio  (XXXIII.  6.)  dice:  Uritur  o/ptbubuli  fimi  circumlitum  in  cliba- 
ni*;  dein  restinguitur  mulierum  lacte.  Vegg.  Slibi. 

90.  Staxnom.  Xegg.Plumbum  album. 

91.  Sulphcr.  Lo  zolfo  trovandosi  in  natura  preparato  in  modo  da  po- 
terlo immediatamente  adattare  agli  usi  della  vita;  e d'altronde  per  la  sua 
combustibilità  prestandosi  molto  a’bisogni  dell'uomo,  è stata  una  delle  so- 
stanze naturali,  cui  più  presto  siasi  rivolta  l'industria-  Plinio  riconosceva 
esistere  nello  zolfo  uno  speciale  principio  igneo,  quasi  preludendo,  come 
dice  lloefer,  alla  teorica  del  flogisto.  Il  medesimo  ci  fa  conoscere  else  per 
la  sua  fiamma  livida  o meglio  cerulea  , ebe  imita  il  pallore  de  morti  , 
era  bruciato  in  alcune  cerimonie  religiose.  Plinio  stesso  (XXXV.  15.)  e 
Dioscoride  (V.  73)  ne  distinguono  quattro  generi,  fra'quali  il  solfo  vivo 
o apiron  (Vegg.  Sulphur  apiron)  era  quello  che  si  preferiva  per  medici 
usi.  Celso  lo  adoperava  in  varie  guise.  Usava  lo  zolfo  artefatto  per  suffu- 
migi nel  reumatismo,  e ne’  dolori  uterini;  per  fomenti  sciolto  nell'  acqua 
nello  stesso  reumatismo  , e nello  spasmo  cinico  ; in  fregagione  ed  in  for- 
ma di  linimento  sulle  pustule  della  scabbia  esulcerate  ed  alle  estremità 
nella  pleuritide;  ed  unito  alla  pece  liquida  lo  propone  nella  scabbia , nel 
modo  stesso  che  lo  aveva  proposto  per  lu  stessa  malattia  ne'bestiami.  Lo 
dà  ancora  all'interno  sciolto  nell'uovo  nella  tosse.  Dice  aver  facoltà  di  pro- 
muovere la  suppurazione,  di  aprire  i pori  del  corpo,  di  detergere  le  pia- 
ghe, di  consumare  le  carni, di  dissipare  i depositi  morbosi  e di  ammolli- 
re. Entrava  nel  malagma  per  le  strume,  in  quello  dell'Arabo  pe'flmi,  in 
quello  aperitivo  di  Micone,  in  quello  di  Arislogene  per  le  ossa.  Forma- 
va parte  della  composizione  corrosiva  per  le  carni  guaste  , di  quella  per 
la  resipola,  di  quella  di  Protarco  per  fimpetigginc,  e di  quella  di  Miro- 
ne  per  la  vitiligine. 

82.  SuLPiniR  apyron.  Il  solfo  vivo,  chiamato  apiron,  dice  Dioscoride 
(solfo  nativo  de'  moderni,  cristallizzato),  è ottimo  fra  tutti,  e trovasi  ab- 
bondantemente nelle  Isole  di  Melo  c di  Lipari  ed  in  forma  di  va|>ori  nella 
Solfatara  vicino  Pozzuoli.  Era  il  solfo  preparato  dalla  natura , senza  f o- 
pera  dell'  arte  , e quindi  seuza  aver  sofferta  I'  azione  del  fuoco.  Celso  lo 
A.  C.  Celso,  Voi.  11.  32 
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preferiva  in  alcune  circostante  facendolo  bere  nel  vino  nella  dispnea,  ed 
indicandolo  come  ingrediente  di  varii  malagmi  per  le  strame  , e soprat- 
tutto di  quello  di  Andrea,  della  composizione  di  Mirane  per  le  papule,  di 
un'altra  per  l'odoutalgie,  e di  un'altra  per  le  ulcere  sordide  delle  dita. 

93.  Teuba  Kiietria.  Hoefer  vuole  che  sia  l'argilla  o allumina  impura. 
Plinio  dice  (XXXV.  16)  : Alba  est  et  cinerea  , quae  praefertur  in  medi- 
cina. Probatur  mollilie,  et  quod,  ti  aere  producatur,  violaceum  reddit  co- 
larem.  Anche  Dioscoride  ( V.  94  ) ne  parla  quasi  al  modo  stesso  , di- 
stinguendone però  due  specie,  l’Eretriade  eh' è bianchissima,  ed  un'altra 
eh  e cinerina.  Firn  habet,  soggiugne,  adstringenlcm  et  refrigeratoriamle- 
viter.  mollientem.  cava  explel,  et  sanguinolenta  conglutinai.  Celso  la  ri- 
guarda come  provveduta  della  facoltà  ammolliente,  la  scioglieva  nell'aceto 
per  applicarla  sulla  mentagra  , e la  comprendeva  fra  gl'  ingredienti  del- 
ì'empiastro  cefalico  di  Filota. 

94.  Tersa  Samia.  Veggasi  Aslerace,  e .Samia  Terra. 

95.  Vithcs.  Il  modo  di  fabbricare  il  vetro  e gli  usi  dello  stesso  erano 
antichissimi  nell'Egitto  e nella  Fenicia,  ed  eresi  introdotto  assai  per  tem- 
po in  Italia,  ore  si  trova  frequentemente  non  solo  ne'sepolcri  greci  e ro- 
mani , ma  ancor  negli  Etruschi.  Ne  vediamo  di  varie  specie  e formo  nel 
Reai  Museo  di  Napoli,  trovate  in  Ercolano  ed  in  Pompei.  Plinio  che  de- 
scrive esattamente  il  modo  da  preparare  il  vetro , ci  fa  sapere  che  a’  suoi 
tempi  se  n'erano  stabilite  delle  fabbriche  nelle  Gallie  e nella  Spagna , e che 
a'teinpi  di  Tiberio  si  trovò  il  modo  fin  di  renderlo  flessibile  (XXXV1.26) 
Celso  lo  cita  due  volte,  quando  parla  dell'umore  ialoideo  dell'occhio,  che 
dice  cosi  chiamato  dalla  somiglianza  al  vetro  , e quando  parla  dell'idro- 
cele nel  quale  dice  che  la  raccolta  del  fluido  si  vede  come  a traverso  del 
vetro. 

CAP.  III. 

REGNO  ANIMALE. 

1.  Adeps.  Gli  antichi  attribuendo  una  facoltà  speciale  al  grasso  di  al- 
cuni animali,  lo  adoperavano  specificatamente  per  casi  particolari.  Plinio 
(XXVU1.  9.)  e Dioscoride.  (II.  08.)  dicono  che  il  grasso  in  generale  ab- 
bia facoltà  riscaldante,  risolvente , ammolliente  e detersivo.  Celso  gli  ac- 
corda virtù  suppurativa  ed  ammolliente. 

2.  Adeps  Anserina.  Plinio  diceva  che  alcuni  medici  mischiavano  il 
grasso  di  oca  col  sego  di  toro  e con  una  sostanza  pinguedinosa  estratta 
dalie  lane,  sulle  infiaramaziooi  gottose  (XXVUI.  9.)  Celso  lo  usava  nelle 
iuflammazioni  dell'utero,  per  detergere  ed  incarnare  le  ulcere,  e per  vin- 
cere le  inGammazioni  deile  meningi  dopo  le  fratture. 

3.  Adeps  ex  fklk.  Dioscoride  che  loda  il  grasso  di  bove  e di  vitello 
come  astringente,  quello  di  leone  per  lo  stesso  uso , quello  di  capra  e di 
becco  che  crede  anche  più  efficace,  e quello  di  porco  per  le  malattie  del- 
l'ano e della  vulva , non  parla  del  grasso  di  gatto.  Celso  ne  fa  parola  e lo 
riteneva  per  riscaldante. 

4.  Adeps  Leonina.  Dioscoride  oltre  le  facoltà  generali  di  ogni  specie 
di  grasso,  riguardava  quello  di  leone  come  alquanto  astringente.  Cebo  lo 
lodava  contro  la  sterilità. 
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6.  Adf.es  stm.t.A.  Plinio  et  fa  conoscere  che  l' uso  del  grasso  di  porco 
presso  gli  antichi  aveva  un  carattere  religioso  , e lo  adoperavano  in  un 
gran  numero  di  casi  in  medicina  (XXVIII.  9).  Dioacoride  poi  lo  prefe- 
riva per  le  malalie  della  vulva  e dell'atto  (II.  68).  Celso  egualmente  loda- 
va il  grasso  di  porco  nell'esulcerazione  della  vuiva  , lo  usava  nella  poda- 
gra , e lo  cita  come  ingrediente  della  maggior  parte  degli  enpiastri  le- 
nitivi. 

6.  AI.CV03ICH.  Si  è creduto  essere  il  nido  di  un  uccello,  chiamato  Al- 
cedo  Ispida  L.  ma  in  realtà  è una  specie  di  zoofito,  chiamato  secondo  le 
specie  ora  mano  di  mare  ora  arancio  ora  fico,  ec.  secondo  il  frutto  cui  so- 
miglia per  la  forma,  e spettante  al  genere  Alcyonium  di  Linneo  , di  cui 
contansi  varie  specie  nel  nostro  mare,  ed  allo  spesso  vendute  da'farmaci- 
sti  in  vece  della  tpugna  officinale.  Plinio  (XXXII.  8)  dice:  FU  in  mari 
et  halcyotuum  appellatum,  ex  nidis,  ut  aliqui  exi stimimi , halryonum  et 
raeycum,  ut  olii  e tordibus  spumanim  crasseteenlibu»,  olii  e limo,  vel  qua- 
derni marie  lanugine.  Dioscoride  (V.  88.)  ite  distingue  cinque  specie,  al- 
cune delle  quali  commenda  per  le  malattie  maculose  della  pelle.  Celso  lo 
riteneva  per  corrosivo,  per  detersivo  «Ielle  piaghe,  per  risolvente  , e co- 
me utile  nella  vitiligine.  Quale  virili  ò ormai  resa  certa  colla  scoperta 
del  iodo  e del  bromo,  che  in  gran  copia  rinvengonsi  in  tutte  le  specie  di 
Alcionii. 

7.  Aranecs.  È l' Aranca  domestica,  della  quale  Dioscoride  ( li.  65.  ) 
ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  adoperavano  in  varie  maniere  in  mediciua, 
cioè  schiacciato  e spalmato  sopra  un  pannolinn  si  applicava  alle  tempie  ed 
alla  fronte  per  frenare  l'emorragia,  e si  applicava  sulle  ferite  cutanee  per 
preservarle  dalla  infiammazione  : espediente  popolare  anche  oggi  in  uso. 
Plinio  poi  lo  loda  per  le  epifore  e per  le  albugini  (XXIX.  6.)  Celso  cita 
la  tela  di  ragno  come  uno  de'mezti  per  conglutinar  le  ferite.  Taluni  mo- 
derni han  proposta  la  tela  di  ragno  come  anliperiodics. 

8.  Amguis.  Rileviamo  da  Plinio  che  gli  antichi  con  la  voce  Angui»  in- 
dicavano il  serpente  di  Eseulnpio  detto  da  Linneo  C.  Aetculapii  (XXIX. 
A.)  Angui»,  egli  dice  Acsculapio  dicalur...  Angui»  Aesculapiut  Epidauro 
Romani  adeeetu»  est.  Ci  fa  inoltre  sapere  che  adoperavasi  in  diverse  ma- 
niere per  guarire  le  strame,  c che  se  ne  mangiavano  anche  le  carni  dopo 
troncate  le  due  estremità.  Celso  poi  riguarda  come  rimedio  volgare  il  man- 
giar la  carne  di  serpente  nella  strama  , e dice  che  ciò  era  adoperato  dai 
contadini. 

9.  Atrameivtusi  Sepumtk.  Dioscoride  ( II.  19.  ) osserva  che  il  nero 
della  seppia  , che  è il  prodotto  segretorio  di  un  sacco  speciale  detto  atra- 
meutario  aderente  al  fegato,  rende  questo  mollusco  cefalopedo  di  difficile 
digestione  , e soggiugne  che  abbia  la  facoltà  di  ammollire  il  ventre.  An- 
che Celso  Insegna  che  gli  antichi  adoperavano  il  nero  della  seppia  coma 
purgante  , proprietà  che  non  si  è confermata  ne'  tempi  posteriori  ; e la 
seppie  eiacolano  detto  umore  per  annerire  l'acqua  ed  avvolgendola  in 
densa  nube  preservami  dalle  insidie  degli  animali  nemici. 

10.  Caistharis.  Gli  antichi  conoscevano  non  solo  la  Lillà  vescicatoria 
ma  anche  altre  specie  , e Plinio  cita  quelle  delia  brassica  , del  Irassino  , 
della  rosa  bianca,  ec.  credendo  le  prime  più  attive.  (XXIX.  4.)  Dios'ori- 
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de  ( II.  52.  ) dice  che  le  più  efficaci  sieno  quelle  di  color  variegato  , con 
linee  oscure  trasverso  (melo* cychoriae).  Dallo  stesso  Plinio  apprendiamo 
che  gii  antichi  avevano  bene  studiata  la  loro  qualità  velenosa:  eanthari- 
des  v enena  , egli  dice  , polae  vesicae  cum  cruciatu  praecipue , e diceva 
che  applicate  sulla  cute  avevano  facoltà  di  causticarla  , e di  produrvi  lo 
escare.  Cebo  non  solo  le  cita  nel  trattar  de'veleni;  ma  anche  ne  conosceva 
l'azione  corrosiva,  e le  ripone  fra  gl'ingredienti  delle  composizioni  desti- 
nate a caustieare  le  carni  cancrenose,  e per  le  papule  serpeggiauti. 

11.  Carbo  hwcndi*is.  Veggasi  Jlirurulo. 

12.  Gastorevm.  Quella  sostanza  di  color  bruno-rossiccio  e di  odor  pe- 
netrante, che  si  raccoglie  dalle  due  vescichette  inguinali  del  Costar  biber 
( conosciuto  col  nome  di  castoreo  ponlico  per  indicar  quello  di  qualità 
mediche  più  efficaci  del  canadense  ) , e del  quale  i moderni  fanno  uso  co- 
me eccitante  diffusiva  e nervina,  era  ben  conosciuta  ed  adoperata  dagli 
antichi.  Questi  credevano  che  fossero  i testicoli  degli  animali , e narra- 
vano la  favoletta  che  questo  industrioso  quadrupede , nel  vedersi  ag- 
gredito dal  cacciatore  , se  gli  strappava  , per  isfuggire  la  morte.  Pliuio 
( XXXII.  3.  ) racconta  che  Sestio  Negro  fu  il  primo  che  confutò  questa 
volgare  credenza. Quali  borsette  internamente  anfrattuose  sepe  reno  il  sud- 
detto umore,  che  sbocca  nell'Interno  del  prepuzio.  Dioscoride  dice  ebe  il  li- 
quore contenuto  in  questi  pretesi  testicoli  era  veluli  ceroso,  odore  gravi,  et 
virus  redolente,  gusta  acri,  mordente  ac  friabili  (11.22.)  proprietà  Qsiche 
esattamente  notate  da  Dioscoride,  mentre  oggi  a causa  della  sotìsticazione 
rnrissimamente  vi  si  rimarcano.  Plinio  ci  fa  conoscere  che  lo  adoperavano 
nell'isterismo  ed  in  altre  affezioni  convulsive  ed  anche  nella  paralisi.  Celso 
lo  adoperava  internamente  insieme  col  pepe,  col  silfio,  e con  la  mirra  nella 
quartana  doppia,  lo  dava  nell'epilessia,  nel  telano  e neH’isterismo.  Lo  ado- 
perava in  suffumigi  nel  letargo  , e per  unzione  sul  capo  nella  stessa  ma- 
lattia. Lo  comprende  fra  gl'  ingredienti  di  un  rimedio  errino  , del  primo 
antidoto  , di  quello  di  Mitridate  ; delle  pillole  anodine  , di  quelle  per  la 
tosse;  della  composizione  di  Cassio  per  la  colica,  di  un  rimedio  per  l'iscu- 
ria; de'collirii  di  Cleono , di  Teodolo , di  Evelpide , di  Ermoue  ; di  vani 
rimedii  per  le  orecchie  , come  di  quelli  di  Temisone  , di  MenoQlo  , di 
Asclepinde  ec. 

13.  Cera.  Plinio  nel  parlare  delle  diverse  specie  di  cera,  dice  che  per 
usi  medici  era  riputata  migliore  quella  di  Cartagine  (XXI.  14).  Diosco- 
ridc  poi  espone  i caratteri  di  quella  preferibile  per  tali  usi,  e dice  che  debba 
essere  giallastra , alquanto  pingue , pura,  odorosa  e che  dà  un  certo  alito 
di  mele.  Egli  accorda  a tale  cera  la  facoltà  di  ammollire,  di  riscaldare  e 
d‘  incarnare,  e dice  che  si  scioglieva  nella  bevanda  de’  dissenterici , e che 
si  somministravano  dieci  pillole  di  cera  alle  nutrici , per  impedire  che  si 
coaguli  il  latte.  Celso  ne  fa  continuamente  uso , specialmente  della  cera 
riunita  sia  all’  olio  di  uliva,  sia  all'  olio  rosato,  sia  ad  altra  sostanza  gras- 
sa , per  formare  diversi  cerali  e linimenti.  La  faceva  entrare  in  un  gran 
numero  di  composizioni,  tanto  per  ammassare  diverse  sostanze  fra  loro, 
quanto  come  ammolliente,  come  incanutivo,  come  efficace  a dissipare  i 
depositi  morbosi,  ec. 

14.  Coagi  lisi.  Plinio  lasciò  scritto  che  fra  tuli'  i cagli  era  lodato  quel- 
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lo  di  capretto,  di  lepre,  (XI.  51.),  osoggiugne  che  tre  oboli  di  caglio  di 
lepre  dato  nel  vino,  guariva  il  morso  avvelenato,  le  affezioni  celiache,  la 
dissenteria,  i flussi  uterini,  ec.  Dioscoride  (II.  67.)  dopo  avere  numerate 
le  virtù  del  caglio  conchiude:  in  stimma  coagulum  omne  dissipala  cogit,  et 
coatta  dissolcil.  Celso  dice  che  il  caglio  abbia  facoltà  detersiva,  ammollien- 
te, e che  giovi  negli  avvelenamenti  provocati  dal  condensamento  del  latte. 

16.  Cochlea.  Gli  antichi  ne  facevano  continuamente  uso  in  medicina 
c specialmente  della  lumaca  terrestre  ( Mix pomatia  e h.  aspersa  L.  ) , 
come  può  rilevarsi  da  Plinio  e da  Dioscoride  ( II.  8.  ).  Questo  dice  che  le 
chiocciole  terrestri  sono  utili  allo  stomaco,  (soprattutto  I ’h.  aspersa  L.  o- 
vendo  la  carne  più  tenera  e di  sollecita  digestione)  e difficili  a corrompersi. 
Ne  adoperavano  i gusci  calcinali  come  corrosivi  e caustici , e I'  animale 
stesso  schiacciato . o anche  vivo.  Celso  adoperava  le  chiocciole  come  am- 
mollienti , e schiacciate  insiem  co'  gusci  se  ne  serviva  per  conglutinar  le 
ferite  a causa  della  gran  quantità  di  moccio  glutinoso  di  cui  abbonda  il  Io- 
ni sistema  dermoideo.  Inoltre  le  faceva  bruciare  con  tutto  il  guscio  , e 
ridotte  in  polvere  le  usava  nell’  isterismo,  iu  cui  forse  agiva  qual  succeda- 
neo del  sai  volatile  di  corno  di  cervo. 

16.  Cohallicm.  Dioscoride  ( V.  86.  ) chiama  il  corallo  frutice  mari- 
no ( lsis  nobilis  L.  ),  e dice  che  si  trovava  abbondantemente  presso  Sira- 
cusa nel  promontorio  Pachino.  Da  Plinio  rileviamo  che  si  preferiva  per 
usi  medici  il  più  rosso  e ramoso,  privo  di  scabrezzo,  ossia  spogliato  della 
corteccia  vitale,  nè  lapideo,  o vuoto  e leggiero  ( XXXII.  2.  ) onde  diffe- 
renziarlo dal  corallo  falso.  Celso  non  lo  cita  che  una  volta  sola  Ira'  rime- 
dii corrosivi  e presso  gli  arabisti  ebbe  molta  voga  quale  ingrediente  dello 
polveri  denliflche.  È una  produzione  marina  , ritenuta  da  alcuni  zoolo- 
gisti antichi  come  vegetale,  ma  oggi  tiensi  come  animale  registrato  nella 
classe  de’  polipi  a polipajn  , c sulla  cui  struttura  ed  ovalazione  si  è molto 
esercitato  il  nostro  Cavolini  fln  dal  tramonto  del  secolo  passato. 

17.  Corno  bcbcu  combi  stcm.  Conte  si  è detto  in  trattando  de'  rime- 
dii  minerali  era  una  specie  di  fosfato  di  calce, che  adoperavasi  per  varii  usi. 

18.  Corno  Cervino*!.  Celso  lo  adoperava  facendolo  bruciare  presso  i 
letargici,  onde  tenerli  desti  per  l'odore  fortemente  ammoniacale.  Co  ri- 
poneva altresì  fra'  detersivi,  e bruciato  formava  parte  del  collirio  Diace- 
rato.  Un  pezzo  posto  nell’aceto  era  creduto  rimedio  dell'odontalgia,  per- 
chè valevole  a sedare  le  irritazioni  de’  nervi  dentarii. 

19.  Cnoms  Scobs.  Dioscoride  dice  che  si  attribuiva  alla  rasura  di  ovo- 
lio  una  virtù  astringente,  e sostiene  die  per  unzione  ha  la  facoltà  di  gua- 
rire il  panereccio.  Celso  lo  ripone  fra'  detersivi  delle  piaghe. 

20.  Eruca.  È la  larva  della  farfalla  della  brassica , della  rapa , del  na- 
vone, e della  senape,  cc.  che  Plinio  ( XVII.  24.  ) chiama  dirum  animai, 
e dice  prodursi  per  mancanza  delle  piogge  , e rodere  non  solo  le  foglie . 
ma  auche  i fiori  c le  radici  di  questi  erbaggi.  Dioscoride  dice  che  gli  an- 
tichi solevano  farne  una  specie  di  unguento  , col  quale  ungevansi  per  es- 
sere immuni  dal  morso  degli  animali  velenosi  (lì.  61).  La  cita  Celso  fra' 
riroedii  caustici  : forai  perchè  nudrile  de'  sughi  di  detta  piante  acri  e ru- 
befattive  , nelle  quali  abboudauo  principi  ammoniacali  c I*  olio  solfo-si- 
napico. 
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21 . Fri  ha  adf.w.  Vegg.  Adeps. 

22.  Fkl.  Celso  ciU  il  tìele  in  generate  come  detersiti),  e corrosivo. 

23.  Fel  caprinu*.  Celso  cita  il  fiele  di  capra  come  ingrediente  del 
collirio  di  Jerace. 

21.  Frl  t A tunnel*.  Secondo  Plinio  (XXVlII.9.),eDioscorlde  (11.70) 
si  preparava  il  Bete  medicinale,  legando  la  vescichetta  ed  immergendola 
nell’  acqua  bollente  o nel  mele  per  meli'  ora  , e quindi  svaporandolo  ad 
estratto.  Adoperatasi  in  preferenza  il  Bel  di  toro,  contenente  il  picrome- 
le  e la  bilifelliua,  che  sciolto  nel  mele  ungevano  al  coilo  nelle  angine,  e lo 
credevano  utile  per  le  esulceraiioni  dell'ano.  Celso  lo  ripone  fra'  corrosi- 
vi, e lo  commenda  per  unzione  al  palato  nelle  angine.  Fa  parte  dello  sfra- 
gide  di  Poliida,  e di  un  rimedio  per  le  orecchie. 

25.  Gi.amatoms  sangcis.  Celso  il  primo  con  indignazione  descrive 
l'uso  del  tolgo  romano  di  far  bere  agli  epilettici  il  sangue  caldo  di  un  gla- 
diatore sgozzato,  e lo  chiama  deplorabile  mezzo.  Veggasi  anche  Seplim. 
Flur.  in  Apologet.  ; Cael.  Aurei.  Lib.  I.  Ceier.  pass.  ; Lips.  Saturo.  Lib. 
11.  c.  22  ; Tertull.  in  Apolog.  c.  10  ; Scribon.  Larg.  Comp.  18.  Anche 
Plinio  ne  parla  con  molta  indignazione  : Sanguinerò  gtadiatorum  tribuni, 
ut  cirenlilnis  poculit,  comitiales  morbi  : quod  spedare  facienles  in  cadérli 
arena  (eros  quoque  horror  est  ( XXVIII.  2.  ). 

26.  Gi.ctbn  Taciuhu*.  Celso  lo  cita  fra'  detersivi. 

27.  Hmcirtcs  sevus.  ( Ved.  Sevus  ). 

28.  Hirc.vdo.  L' Hirundo  rustica  era  dagli  antichi  adoperata  anche  per 
cibo  e Dioscoride  ( 11.  47.  ) afferma  che  il  cibo  di  rondine  schiarisce  la 
vista , e che  la  roudine  o il  pollo  bruciato  io  un  vase  di  creta  , la  cenere 
che  se  ne  ricava  applicata  col  mele,  schiarisce  la  vista,  e giova  nell’angi- 
na c nell'  infiammazione  delle  tonsille  e dell'ugola.  Soggiugne  che  quando 
il  pollo  di  rondine  è disseccato , e ridotto  in  polvere  , questa  bevuta  nel- 
l' acqua  guarisce  l' angina.  Da  Plinio  rileviamo  che  Ovidio  fu  il  primo  a 
proporre  la  cenere  di  rondine  per  rimedio  dell'angina  Celso  cita  quest'uso 
come  pratica  volgare. 

29.  Ii.thyocolla.  Plinio  ( XXXII.  4.  ) dice  che  chiamavasi  ittiocolla 
un  pesce  di  cunjo  glutinoso , e che  dovasi  lo  stesso  nome  alla  colla  che  se 
n'estraeva  ; soggiugnendo  che  alcuni  dicevano  che  la  colla  si  estraeva  dal 
ventre  e non  dal  cuojo.  Dioscoride  ( III.  84  ) afferma  che  la  colla  di  pe- 
sce si  era  trovata  utile  per  gli  empiastri  cefalici  e come  rimedii  della  lab- 
bra. Yien  da  Celso  citato  fra'  rimedii  agglutinativi  delle  ferite , e come 
ingrediente  degli  empiastri  per  le  fratture  del  cranio.  La  vera  Ittiocolla 
di  Fiandra,  ed  a pallone,  de'moderni,  per  la  maggior  parte  si  fa  bollendo  la 
vescica  nntatoja  degli  Storioni  e di  altri  grossi  Pesci  ; mentre  la  meno 
pregiata  si  ricava  dalla  bollitura  delle  cartilagini  e de'  tendini  degli  ani- 
mali ruminanti  e si  usa  come  uutrieute  e conglutinante. 

30.  Lai  ertcs.  È la  tacerla  viridis  e muralis , della  quale  Celso  pre- 
scrive lo  sterco,  al  quale  accorda  fa  col  ti  detersiva  e corrosiva. 

31 . Lac.  Il  latte  era  adoperato  dagli  antichi  non  solo  come  cibo  , ma 
ancora  come  medicamento  ; ed  Ippocrate  rimprovera  a’  medici  di  Gnido 
(Vici.  acuì.  §.  1.  ) che  non  sapevano  curare  diversamente  le  malattie 
croniche  che  col  latte  c col  siero.  Auzi  Ermcrins  si  serve  di  ciò  per  cri- 
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lerio  onde  rivendicare  alla  Scuola  di  Guido  quelle  opere  della  collezione 
Ippocratica,  le  quali  per  altra  via  l'oesio  aveva  attribuito  alla  Scuola  stes- 
sa ( Litlré  Remarq.  tom.  VII.  Oribasio  l.  I.  Note  pag.  G04.  Paris  1851). 
Dioscoride  ( II.  62  ) indicando  il  latte  come  utile  in  molti  morbi , pure  , 
riguardandolo  per  flatulento,  lo  credeva  dannoso  nelle  affezioni  spiritiche, 
epatiche,  comiziali,  vertiginose,  nervose,  nonché  nelle  febbri,  e nel  dolore 
di  capo.  Plinio  ( XXV.  53.  ) dice  che  nella  primavera  andatasi  in  Arcadia 
per  far  la  cura  di  latte  ; e Galeno  (Meth.  mal.  V.  12.)  ci  fa  conoscere  che 
ne' suoi  tempi  il  luogo  prediletto  per  siffatta  cura  era Stabia.  ritta  posta  n 
12  miglia  da  Napoli,  poco  lungi  da  Pompei,  e nel  luogo  dell'  attuale  Cn 
tlellammare  ; il  quale  anche  ora,  al  pari  di  lutto  il  promontorio  di  Sor- 
rento, è pregiato  per  la  qualità  del  latte  conseguenza  di  pascoli  nbbuudc- 
voli  e freschi  che  gli  animali  ruminanti  trovano  nella  sovrastante  monta- 
gna di  S.  Angelo,  continuazione  della  catena  degli  Appennini,  ed  indicato 
da  Galeno  col  nome  di  .Votile  lanario,  ove  i Romani  spedivano  i convale- 
scenti, e dove  trovavano  aria  fresca  , latte  sostanzioso,  amene  campagne, 
tenere  carni,  efficaci  sorgenti  di  acque  medicinali,  e limpida  acqua  pel  ba- 
gno marino.  Plinio  dice  che  dopo  il  latte  di  uomo  viene  quello  di  capra, 
onde  . soggiugne  , è sulla  lu  favola  che  Giove  fu  nutrito  da  una  capra 
( XXVIII.  32.  ).  Celso  ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  adoperavano  il  siero 
del  latte  di  asina  , di  vacca  , e di  capra  , come  purgativo.  Comprende  il 
latte  fra'  cibi  molto  sostanziosi,  di  buon  succo,  dolci , flatulenti , clic  facil- 
mente si  corrompono,  che  ingrossano  la  pituita,  che  sono  disadatti  allo  sto- 
maco, e che  muovono  il  ventre. 

32.  Lana  succida.  Da  Varrone  rileviamo,  che  cosa  intendevano  i Ro- 
mani por  lana  succida  t Tonsurae  tempus , egli  dice , inter  aequinoctium 
rem  uni  et  solslilium,  rum  nidore  inceperinl  oves  ; a quo  sudore  lana  re- 
cens  tonsa,  succida  est  appellala  ( De  re  rust.  II.  c.  ult.  ) per  la  materia 
untuosa  e lezzosa  della  loro  cutanea  traspirazione.  Plinio  poi  ci  fa  cono- 
scere che  era  un  rimedio  di  vecchiurelle  , applicandola  sulle  lussazioni  e 
sulle  parli  dolenti,  imbevuta  di  olio,  di  vinoo  di  aceto  ( XXIX.  2.  ) Dio- 
geni ide  credeva  che  la  migliore  sia  quella  del  collo  c de'  femori  : c che  bru- 
ciala se  ne  usava  anche  la  cenere  ( li.  65-  ) Celso  la  ripone  fra'  leggieri 
astringenti  ed  ammollienti , fra  gli  ammollienti  c rinfrescanti , e quindi 
l'usa  frequentemente  sola,  imbevuta  di  aceto,  o di  acqua,  applicandola  sul- 
le parti  dolenti,  sulle  ferite,  sulle  fratture,  sulle  parli  sottoposte  ad  opera- 
zioni chirurgiche. 

33.  Me  olila.  Dioscoride  f II.  69  ) ci  fa  conoscere  che  gli  antichi  cre- 
devano che  la  midolla  in  quanto  alla  efficacia  dovesse  riguardarsi  in  que- 
st’ordine ; più  di  tutte  efficace  quella  di  cervo  , indi  quella  di  vitello  , po- 
scia quella  di  loro,  indi  quella  di  capra,  dipoi  quella  di  pecora,  ec.,  e sog- 
giuguevu  : omnes  medutlae  molliunt,  calefacimt,  rarefaciunt , ulcera  ex- 
pieni  etc.  Celso  adoperava  la  cervina,  la  viluliua  e la  bovina,  come  ammol- 
lienti ed  anche  come  riscaldanti. 

34.  Mkl.  Rileviamo  da  Dioscoride  e da  Plinio  die  gli  antichi  davano 
iudislameule  il  nome  di  mele  al  mele  propriamente  ed  allo  zuccaro.  Covi 
Dioscoride  dice  : est  el  aliud  concreti  incili s genus,  qq od  saccharun  itomi- 
ualur.  In  India  vero,  et  felici  Arabia  in  arundinibus  invenitur , salis  mudo 
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cnacium  est , deutìbus,  ut  sai  fragile  (11.  74-.).  Chiaro  apparisce  da  ciò  che 
sa  lo  zucCaro  io  que'  tempi  non  avea  usi  cosi  comuni  come  a'  di  nostri  , 
pure  era  perfettamente  conosciuto,  ed  adoperato  : soprattutto  la  famiglia 
delle  piante  graminacee , cui  appartiene  il  saccharwn  officinale , c che  ne 
abbonda , e la  di  cui  coltura  a cielo  aperto  era  molto  estesa  in  que'  tempi 
nella  Sicilia.  In  quanto  al  mele,  si  crederà  migliore  di  tutti  quello  che  ve- 
niva dall'  attica , e specialmente  dal  monte  Imetto,  quindi  quello  che  rac- 
roglievasi  nelle  isole  Cicladi , e poscia  quello  della  Sicilia,  massime  quello 
chiamalo  Ibleo  : distinzioni  tutte  derivanti  dal  suolo  e dalla  qualità  di  certi 
vegetabili  ricchi  di  nettare  o materia  zuccherina,  raccolta  dalle  api,  indi 
perfezionata  nel  loro  stomaco  e depositata  ne' favi.  Egliuo  lo  adoperavano 
in  tutt’  i casi  in  cui  noi  usiamo  lo  zucchero , e gli  sciroppi  ; ne  condivano 
il  vino,  T acqua,  i cibi,  i medicamenti,  e praticavasi  esso  stesso  come  uno 
dei  più  efficaci  rimedii.  Celso  non  solo  lo  loda  per  gli  usi  medesimi , ma 
lo  ripone  fra’  cibi  molto  sostanziosi,  ma  acri,  e crede  che  sia  tanto  più  a- 
cre  per  quanto  òdi  miglior  qualità.  Lo  comprende  uncora  fra  le  sostanze 
«'he  muovono  il  ventre  ; e fra'  rimedii  conglutinativi  delle  ferite,  detersi- 
vi, corrosivi,  risolventi,  e detergenti  la  cute. 

33.  Oesvpum.  Erano  le  impurità  pinguedinose  delle  lane,  estratte  dal- 
la tana  succida  per  mezzo  di  ripetute  lavande  ( Plinio  XXIX.  2.  ) Disco- 
rde poi  ( 11.  06.  ) riporta  una  doppia  maniera  di  prepararlo  e raccoglier- 
lo, e dice  che  sia  riscaldante,  incarnativo  ed  ammolliente,  massime  per  le 
esulcerazioni  dell'  ano  e dello  vagina.  Celso  lo  commenda  sulle  ragade  del- 
l' ano  , e su'  condilomi , e lo  comprende  fra  gl'  ingredienti  dell'  enueafar- 
maco. 

36.  Oviixum  STF.ncLS.  Vedi  Stcrcus. 

37.  Ovi  album . Celso  lo  loda  per  la  facoltà  che  gli  attribuisce  di  agglu- 
tinare le  ferite,  di  levigare  le  parti  scabre,  e lo  comprende  in  molte  com- 
posizioni. 

38.  Phopolis.  È uno  de' componenti  de’  favi  delle  api  raccolto  da  que- 
• sto  su  certe  piante,  senza  essere  precisamente  la  cera  la  quale  è un  vero 

prodotto  secretorio  delle  api.  Plinio(XI.  7.)  dice  essere  di  natura  cerosa 
e trovarsi  nei  fori  degli  alveari  onde  perfettamente  chiuderne  le  aperture. 
Dioscoride  diceva  ( 11.  76.  ) che  riscalda  , chiama  fuori  , applicato  sulle 
empetiggini  le  guarisce,  ed  in  suffumigi  giova  nelle  tossi  antiquate. Celso  lo 
comprende  fra'  suppurativi , e gli  aperienli , e fra  le  sostanze  che  Itati  fa- 
colta di  richiamare  all’  (sterno  ed  estrarre. 

3‘J.  Salamandra.  Plinio  parla  più  volte  della  Lactrla  Salamandra  L.t 
c la  descrive  assai  bene,  e Dioscoride  la  descrive  cosi  : Lacerine  simile  , 
tgnavum  animai  ; colore  vario  ; falso  credilum  non  igne  cremori.  Le  ac- 
corda la  facoltà  di  corrodere,  e di  riscaldare  ( 11.  65.  ) Celso  la  ripone  frai 
rimedii  corrosivi  c caustici. 

M.  Sangui*.  La  medicina  adoperava  a' tempi  di  Celso  il  sangue  del  co- 
lombo, del  palombo,  della  rondine,  del  gladiatore. 

4 1 . Suona  kboris.  Vegg.  Lboris  Scobs. 

42.  Sgommo.  Lo  Scorpio  Europaem , al  quale  gli  antichi  attribuivano 
una  facoltà  eminentemente  vendica  a causa  di  una  coppia  di  glauduletle 
sece nienti  il  veleno,  che  iuuettousi  in  altrettanti  vescicole  sboccanti  nell'a- 
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coleo  tuboloso  ; era  tuttavia»  testimonianza  di  Plinio  (XI.  25.),  e di  Dio- 
scoride  ( li.  10.  ).  come  l'asta  di  Achille,  rimedio  a se  stesso.  E questa 
opinione  o l'avevano  rilevata  da  Celso,  ovvero  era  generale  a que' tempi, 
poiché  Celso  stesso  dice  : ipse  sibi  pulcherrimum  medicamentum  est.  Fino 
agli  ultimi  tempi  l'olio  di  scorpione  si  è lodato  come  sciogliente  e nervino. 

42.  SenuM.  Il  siero  era  adoperato  generalmente  come  purgante,  e Cel- 
so dice  che  antico  era  l'uso  di  apprestarlo  per  tal  oggetto.  Plinio  e Dì  osan- 
nile ebbero  la  medesima  npinioue,  ed  anche  ora  questa  facoltà  blandemenlc 
lassativa  del  siero,  lo  ha  fatto  riguardare  come  utile  corretlivode'vizii  umo- 
rali. Celso  dice  che  gli  antichi  si  servivano  del  siero  per  muovere  il  ventre. 

43.  Sbvcm.  Il  sevo,  come  ogni  sostanza  grassa,  era  tenuto  in  gran  pre- 
gio, attribuendogli  però  una  virtù  propria  e speciale.  Celso  adoperava  quel- 
lo di  bue,  di  capra,  d' irco,  di  toro,  di  vitello,  e credeva  che  il  migliore 
era  raccolto  presso  i reni.  Anche  Plinio  conserva  la  medesima  opinione  a 
renibus  omne  laudalissimum  est.  Celso  lo  adoperava  per  unzioni , e come 
parte  di  varii  unguenti  c preparazioni  per  uso  esterno. 

44.  Spongia.  Dioscoride  dice  doversi  preferire  la  spugna  maschio,  clic 
è più  compatta  e più  densa,  la  quale  corrisponde  alla  spugna  fina  ( spongia 
officinali!  ) , stimando  poco  efficace  la  spugna  femina  , o volgare  (sp.  usi- 
tal  mima  ) , eh’  è più  rilasciata  c lasca  ( V.  85.  ).  Adopcravasi  per  le  ma- 
lattie degli  occhi  la  cenere  della  spugna  bruciata.  Ora  è dimostrata  la  na- 
tura più  animale  che  vegetale  delle  spugne  , e la  distinzione  di  Dioscoride 
in  maschio  e femina  non  ha  più  alcun  fondamento.  Ve  ne  sono  varie  spe- 
cie. ma  la  più  ritenuta  ili  medicina  è quella  che  ha  il  nome  di  officinale. 
Celso  se  ne  vale  sempre  come  mezzo  di  applicare  all'esterno  alcuni  liquidi 
come  acqua  calda,  e fredda,  arato,  ec. 

45.  Sthigmbntl'm.  Erano  così  chiamate  le  impurità  oleose  che  si  ra- 
schiavano da'  corpi  degli  atleti  già  unti , allorché  sudavano:  Dioscoride 
dice  : Strigmenta  a balneis  calefazioni , moli  inni,  discutiunt,  ad  sedis  ri- 
mai et  condylomata  illinuntur  ( I.  30  ).  Esse  agivano  come  tutte  le  so- 
stanze grasse.  Celso  intanto  non  lo  cita  che  solo  per  indicarne  la  densità, 
quaudo  parlando  della  composizione  di  un  medico  Giudeo  , e di  un  cata- 
plasma adoperato  per  le  malattie  degli  occhi,  dice  doversi  ridurre  a con- 
sistenza dello  Slrigmenlo. 

40.  Sohdks  ex  Gymxasìo.  Le  stesse  impurità  raschiate  dal  corpo  de- 
gli atleti  unti  di  olio,  quando  erano  miste  alla  polvere  della  palestra,  pren- 
devano questo  nome,  il  quale  si  dava  pure  alle  impurità  untuose  raschiate 
dalle  mura  de'Ginnasii.  Dioscoride  (I.  30)  le  credeva  utili  per  dissipare  i 
nodi  ghiandolari.  Ne  parlano  anche  Plinio  ( XXV1I1.  13  ),  Valer.  Mass. 
(IX-  14.),  ec.  Celso  le  loda  come  risolvente  de'depositi  morbosi , e come 
ammollienti. 

47.  Sterccs.  Gli  antichi  adoperavano  come  rimedii  lo  sterco  di  varii 
animali  ; cosi  che  non  si  sa  quale  venga  indicato  da  Celso  quando  non  lo 
determina.  Mìlligan  sospetta  , che  allora  intende  parlare  dello  sterco  bo- 
vino, quando  tratta  del  roalagma  per  le  strame.  Parla  altresì  dello  sterco 
larariino  come  purgante,  e di  quello  di  rondine,  di  colombo , di  palombo 
e di  pecora  come  caustici  ; imponevasi  sulle  ferite  quello  di  capra  bollito 
nell'aceto  ; ed  usavasi  quello  di  pecora  torrefatto  e polverizzato.  Probabil- 
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monte  l'efficacia  dello  sterco  derivavi  dell’ammoniaca  , che  vi  si  contiene, 
e dalla  diversa  qualità  delle  erbe  poco  scomposte  da'sughi  gastroenterici. 

48.  VirEixus.  Diosroride  ( II.  43  ) dice  che  il  rosso  d'  uovo  sia  utile 
contro  i dolori  degli  orchi,  e che  arrostito  giovi  allinGaramationo  dell'a- 
no ed  a'condilomi.  Celso  l injetlava  nel  retto  nella  dissenteria  , e lo  crede 
detersivo,  risolvente,  ammolliente,  e lo  comprendeva  in  molte  composi- 
ìioni  sia  crudo,  sia  cotto, 

49.  Volpini»  JEojb,  e V.  ptlmo.  Celso  li  loda  nell'asma. 


cap.  rv. 


RIMEDII  COMPOSTI  , E PRINCIPATI  FORMOLE  MEDICINALI. 

Dopo  che  la  setta  degli  empirici,  e soprattutto  gli  Erolìlei,  avevano  cre- 
sciuto straordinariamente  il  numero  delle  foratole  medicinali , la  farma- 
ceutica acquistò  un  importanza  grandissima , e molti  medici  di  altro  non 
si  occuparono  che  di  preparare 'rimedii,  che  somministravano  a'  loro  infer- 
mi. Cebo  è il  piò  parco  di  rimedii  composti  fra  tutti  gli  scrittori  dell'anti- 
chità,* ma  tuttavia  ne  cita  un  numero  sufficientemente  esteso  da  poterci  far 
rilevare  la  profusione  degli  ani  idi  i per  questa  parte. 

Questa  ricchezza  di  rimedii  composti  ebbe  in  quei  tempi  preparatori, 
officine  die  le  contenevano  , ed  istrumenti  e vasi  ed  alberelli  per  com- 
porli , e per  conservarli.  I Romani  divenuti  emuli  de’  Greci  per  le  arti  , 
avevano  portato  anche  in  questo  il  lusso , la  eleganza  , la  semplicità  ed  il 
gusto.  E però  di  passo  in  passo  presso  gli  antichi  si  trovano  notizie  dello 
botteghe  de' farmacisti,  e de’ diversi  speculatori  che  iutromcttevansi  nel- 
l'arte. Eranvi  erbolai,  rizotomi , i pharmacopolae  che  vendevano  i rime- 
dii, i phannacotribae  o pharmaeoteulae  che  li  preparavano,  ed  i droghieri 
detti  i eplatiarii  o pigmentarii.  Gli  stessi  utensili , e vasi  e strumenti  ri- 
trovati in  Pompei  cd  in  Ercolano  ci  possono  dare  idea  di  quel  che  doveva 
essere  una  bottega  da  farmacista  in  que’tempi.  L'arte  vetraria  già  a'tem- 
pi  di  Cebo  presentava  svariati  lavori,  e Plinio  nel  raccontarci  il  modo  di 
preparare  i vetri,  ri  lascia  conoscere  a quale  perfezione  era  arrivata  a quei 
tempo,  c quanta  ricchezza  di  vasi  somministrava  a'  furmacopoli.  In  Pom- 
pei si  sono  trovale  le  pillole  belle  e formate,  conservale  in  vasi  di  vetro  ; 
come  tazze,  ampolle  , caraffine,  bicchieri  e calici  di  vetro  di  ogni  forma , 
gonliati  con  gusto,  e colorili  con  grazia,  si  trovano  superstiti  alla  distru- 
zione dei  tempo.  I vasi  di  terra  cotta  erano  fln  da'  tempi  degli  Etruschi 
celebrati,  e uhi  vede  i crateri,  i calici,  le  ampolle,  gli  oleari , le  patere, 
gli  orciuoli,  le  anfore,  a tal  numero  da  arricchire  i privati  e pubblici  Mu- 
sei di  Europa,  e di  altre  parti  della  Terra  , e tutti  cavati  in  Italia,  conce- 
pisce subito  la  profusione  e l'eleganza  di  tali  officine. 

In  Pompei  si  sono  trovate  altresì  delle  teche  rettangolari  di  bronzo,  con 
diversi  scompartimenti , che  contenevano  medicine  , ed  al  di  sotto  anche 
la  pietra  che  serviva  a manipolarle  eoa  la  spatola. De' mortai  di  porlìdocolà 
trovali  sembrano  destinali  a quest'uso  medesimo;  ed  alcune  teche  chirur- 
giche portano  ancora  il  balsamo  c la  spatola  che  l'arca  preparato. 
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1.  Acaiustok  ( Collgrium  ).  Specie  di  collirio  Inventalo  dal  chirurgo 
oculista  Teodoto. 

2.  Acoro  si.  Cosi  gli  antichi  chiamavano  alcuni  medicamenti  che  ere* 
devano  utili  per  la  stanchezaa;  nome  derivato  da  a sema  e x*rw  stanchez- 
za. Celso  dire  che  sleno  utili  «'nervi,  vale  a dire  a'teudiui  ed  a’iegamen- 
li,  da  lui  detti  nervi. 

3.  Adstrìngkntia.  Celso  lo  adopera  in  vario  significato , dando  questa 
facoltà  non  solo  a tutti  mezzi,  che  fermano  il  ventre  ; ma  anche  a quelli 
che  disseccano  gli  umori  ; ed  a quelli  altresì  che  hanno  un  gusto  stitlico 
ed  acerbo,  e quindi  corrugano  le  parti. 

4.  Amjhe.viu.  Chiama  cosi  non  solo  i mezzi  che  scottano  pel  calore 
che  contengono  ; ma  anche  quelli  che  hanno  forza  adustiva  ; vale  a dire 
tanto  i caustici  alluaH  quanto  i potenziati.  Ne  faceva  un  uso  assai  fre- 
quente, come  mezzi  a'quaii  ricorrevano  assai  volentieri  gli  antichi. 

5.  Alex  vNimiM-’M  (emplastrum).  C empiastro  verde  Alessandrino  ò 

descritto  da  Celso  come  estrattivo,  e come  utile  nelle  lesioni  detendiui;  e 
ne'morsi  avvelenati.  . 

6.  Aupaink  ( emplastrum ).  Chiamavano  alipaine  gli  empiastri  vulne- 
rarti che  erano  privi  di  grasso,  da  * senza  e gratto.  Celso  ne  riporta 
varie  preparazioni. 

7.  Ambrosia  (antidotum).  Medicamento  che  dicesi  essere  stato  com- 
posto ad  uso  del  Re  Tolomeo,  ed  adoperato  come  gli  altri  antidoti  in  molti 
casi  gravissimi  ed  in  ispezial  modo  negli  avvelenamenti.  Cebo  ne  riporta 
la  composizione. 

8.  Andreae  (empi ostro,).  Celso  descrive  due  empiastri  di  Andrea  uno 
suppurativo,  ed  un  altro  risolvente  per  le  strame;  ed  inoltre  riporta  una 
composiziooe  che  spatmavasi  sulla  fronte  per  dissipare  gli  avanzi  dette 
oftalmie. 

9.  Anodyna,  Medicamenti  che,  conciliando  il  sonno,  alleviano  i dolo- 
ri , da  x senza  e da  ;.zù-n  dolore.  Celio  Aureliano  dice  potersi  chiamaro 
in  latino  indoloria.  Celso  ne  riporta  molti. 

10.  Antiiera.  Erano  medicamenti  per  lo  più  io  polvere,  che  o aveva- 
no un  colore  molto  vivo,  o erano  formati  da  fiori,  da  «i*3nfà;  che  significa 
fiorito.  Celso  dice  che  adoperavansi  in  preferenza  nelle  ulceri  della  bocc  i. 

11.  Ani  rnoTCK.  Erano  i controveleni  da  àvd  contro  e Sor*  dato.  Cebo 
dice  che  si  adoperavano  anche  contro  le  forti  contusioni,  ed  i gravi  dolori 
interni , c riporta  la  composizione  di  tre  di  essi. 

12.  AktkkiAce.  Composizione  propria  perle  malattie  dcll'asperarterta. 
Celso  dice  che  tali  composizioni  giovavano  a lenire  ed  a guarire  l'usperar- 
leria.  soprattutto  quando  era  inasprita,  e rendeva  bassa  ed  aspra  la  voce. 

13.  Asci.kpios  (CoLi.YniUM  ).  Specie  di  collirio  cui  crasi  dato  il  nome 
di  Etculapio  per  indicarne  I'  efficacia , e sorprendere  col  nome  la  volgare 
credulità. 

14.  Aitali;»  ( emplastrum  ).  Specie  di  eropiaslro  cosi  chiamato  o dal 
nome  del  suo  Autore , o perchè  usato  da  Attalo  Re  di  Pergamo , o per  la 
sua  consistenza,  perchè  àrtltn  significa  lenero. 

15.  Barbami»  { emplattrwn  ).  È il  nome  del  primo  empiastro  vulne- 
rario descritto  da  Celso. 
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16.  Ba  sincro  ( emplastrum  et  collyrium  ).  Quasi  regale  ; è un  epiteto 
che  Celso  dà  ad  un  ernpiaslro  di  color  quasi  nero  ; e ad  un  collirio  di  Evcl- 
pide,  adoperato  nelle  granolaiioui  delle  palpebre. 

17.  Caesamakum  ( Collyrium  ).  Specie  di  collirio  citato  da  Celso  , sia 
perchè  composto  io  Cesarea  città  della  Palestina  ; sia  perchè  preparato  ad 
uso  de'  Cesari. 

18.  Canopite  ( Collyrium ).  Altro  collirio  probabilmente  detto  cosi  per- 
chè si  preparare  in  Canopo,  città  Egiziana  alle  foci  del  Nilo. 

19.  Cause*  quod  ai.it.  Celso  cosi  iodica  i rimedii  che  provocano  la 
rigenerazione  delle  carni  nelle  ferite  e nelle  ulcere,  detti  incarnatici  dai 
moderni, 

20.  Cataplasma.  Medicamento  formato  da  sostanze  per  lo  più  vegeta- 
bili ammaccate  o farinacee,  che  si  applica  n si  unge  all’  esterno.  Celso  die 
cita  spesso  i cataplasmi , non  ne  fa  parola  fra  le  diverse  composizioni  far- 
maceutiche, quasi  lo  riguardasse  come  compreso  fra  gli  empiastri. 

21.  liATAPoriA.  Pillole  o bocconcini  medicamentosi,  che  posti  nella  boc- 
ca s' introducono  interi  nello  stomaco.  Celso  dice  calapotium  decorare.  E- 
rano  rosi  chiamati  forse  da  «arix^rn'  gola , ovvero  da  xumìvw  divorare  , 
inghiottire.  I latini  li  chiamavano  anche  globuli,  e piluiae. 

22.  Cr.PHAUCA  ( emplastra  ).  Empiastri  opportuni  a guarire  la  testa  , 
da  u?xXù  capo.  Celso  li  cita  cou  nome  greco,  e dice  essere  utili  per  le  frat- 
ture del  capo. 

23.  Ceratosi  f. lotti!.  11  cerotto, volgarmente  ceralo, è un  unguento  del- 
ia consistenza  della  cera,  ed  ordinariamente  si  compone  dorerà  vergine  c 
di  olio.  Se  prima  di  formare  il  cerotto  si  faceva  bollire  più  volte  lo  cera 
con  acqua  marina  e col  nitro , questa  chiamavasi  cera  lavata  ; e mista  nl- 
l' olio , e fattasi  liquefare  ed  incorporare  a caler  di  sole , se  ue  formava  il 
cerotto  lavato. 

24.  Cematcm  mqcidcm.  Il  cerotto  si  rendeva  liquido,  aggiugnendivi 
doppia  quantità  di  olio.  Aegin.  VII.  17. 

25.  Cicmro  oleum.  Vegg.  Ctcini  oleum.  (Rimedii  veget.  png.  423). 
Era  non  solo  adoperato  dogli  antichi  per  usi  medici,  ma  anche  per  usi  e- 
conomici.  servendosene  per  far  lume,  onde  Plinio  lo  chiama  lucernis  utili*. 

26.  Cleokis  ( Collyrimn  ).  Specie  di  collirio  detto  da  Cleooe,  forse  per 
antonomasia  da  %\iv,  gloria , quasi  Collirio  glorioso  ; o più  probabilmente 
pel  nome  dell’  Autore. 

27.  Coacojs  ( emplastrum  ).  Era  un  ernpiaslro  di  color  nero,  che  Celso 
loda  per  le  ferite  recenti.  Forse  era  stalo  introdotto  in  terapeutica  dal 
Medico  di  Coo. 

28.  Collyrium.  Per  collirio  intendevasi  un  rimedio  solido  ridotto  a fi- 
gura di  piccolo  cilindro,  per  introdursi  nelle  fistole,  nelle  narici  ed  in  al- 
tre cavità.  Inoltre  chiamavansi  specialmente  collirii  i rimedii  sicuo  solidi, 
sieno  fluidi  adoperati  per  le  malattie  degli  occhi.  Celso  si  serve  di  que- 
sto nome  tanto  pel  primo  quanto  pel  secondo  significato.  Vuoisi  derivare 
il  suo  nome  da  sorcio,  e oì>jà  coda,  per  la  sua  figura.  Altri  poi  voglio- 
no che  venga  da  Collgra  , voce  latina  che  significa  frittella  , o focaccia  di 
pasta  a forma  circolare  e schiacciata  ; pretendendo  che  siffatti  medica- 
menti si  formavano  a consistenza  di  pasta,  e si  conservavano  a modo  di  pic- 
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cole  frittelle , per  poi  ridarle  a cilindri  uelie  occasioni.  I romani  oculisti 
tenevano  incisi  su'  loro  suggelli  i collirii , de'  quali  facevano  uso.  Non 
meno  di  47  di  tali  suggelli  sono  stali  pubblicati  finora  da  Caylus , de  Sa* 
xe,  da  Walch,  da  Tochon  d'Anneci,  da  Uever,  da  Bolliti,  da  Juhanneau, 
da  Saint-Mamin,  da  Sichel,  da  Grivaud,  e da  altri.  Per  darne  un’  idea  non 
è inopportuno  di  compendiare  ciò  che  Sichel  dice  del  primo  suggello  da 
lui  illustrato  ( n.  41  Lapii  Pariiiensit  lerlius  ).  Questa  pietra,  egli  dice, 
perfettamente  ben  conservala,  somiglia  molto  ad  uuo  schisto  ardesiano  pel 
suo  colore  grigio-bruuaslro , e la  deposizione  a foglie  degli  strati  che  si 
presentano  nella  sua  spessezza  io  uno  degli  angoli  eli' è rotto.  Essa  è qua- 
si quadrangolare,  lunga  cinque  centimetri,  larga  45  millimetri,  doppia  sul 
suo  taglio  in  11  millimetri  e mezzo.  Porta  sopra  in  un  de' quattro  lati 
una  iscrizione,  la  cui  lettura  non  offre  alcuna  difficoltà.  Ciascuna  iscriziu- 
De  indica  il  nome  degli  uculisti  e de'  collirii , e tre  iscrizioni  indicano  al- 
tresì la  malattia  e qua'  rimedii  erano  destinati  a guarirla. 

Kceo  le  iscrizioni. 

1.  L.  VAR.  HELIODORI.  - EVVODES  AD  C.  L CA 

Luci»  VA  Rii  HELIODORI  EVVODES  AD  CIC  Africa»  ; cioè  Collirio 
profumalo  di  Lucio  Vario  Eliodoro  per  le  cicatrici  (della  cornea  lucida  ti 

I coliirii  profumati  sono  ricordati  anche  da  Galeuo,  e da  Scriboaio  Lar- 
go ; e dovevano  il  loro  odore  al  nardo  iudico,  che  vi  si  conteneva. 

2.  L.  VAR.  HELIODORI 

D1A.MISYOS.  AD.  ASI’R 

Luci»  VA  Rii  HELIODORI  DIAMISYOS  AD  ASPRifudmca  : Collirio 
diamisyos  di  Lucio  Vario  Eliodoro  per  le  asprezza  ( granulazioni  delle 
palpebre). 

II  collirio  Diamisyos  è lodato  anche  da  Marcello  Empirico  , qiuul  faci I 
ad  aspriludinei  oculorum  lollendas.  Il  principale  ingrediente  era  il  misy, 
sostanza  metallica  dalla  quale  prende  il  nome.  Sichel  giustamente  osserva 
che  le  aspriludinet  talvolta  chiamate  scabriliet  e scabritiae  erano  le  gra- 
nulazioni delle  palpebre  , la  cui  conoscenza  senza  ragione  si  attribuisce 
Adam  ed  altri  moderni  ; mentre  non  solo  erauo  conosciute  da  Celso,  ma 
anche  se  ne  fa  parola  da  Plinio  e da  altri. 

3.  L.  V.  HELIODORI 

DIALEPIDOS  AD  CICATR. 

Lucii  \arii  HELIODORI  DIALEPIDOS  AD  ClCATRieez.  Collirio 
Dialepidos  di  Lucio  Vario  Eliodoro  per  le  cicatrici  ( della  cornea  lucida  ). 

Il  collirio  dialepidos  aveva  per  principale  ingrediente  le  scaglie  di  ra- 
me, chiamale,  come  Celso  stesso  osserva,  lepida  calco. 

4.  L.  VARI  PALLAD. 

Lucii  VAltli  Ileliodori  PALLADium  — Collirio  J'alladium  di  Lucio 
Vario  Eliodoro. 

Probabilmente  il  Palladium  indicava  il  nome  di  un  collirio  proprio  del- 
l'Autore,  sia  perchè  gli  attribuiva  la  facoltà  di  custodire  gli  occhi,  sia  per 
chè  dedicato  a Pallade. 

29.  Co i.i co.v  ( Cassii  ) Era  un  mcdicameuio  adoperato  da  Cassio  per  la 
colica.  Gelso  ne  cita  il  noine  in  greco. 

Cboukl'm.  ( Unguentum  ) Da  Dioscoride  (111.  03.  ) rilevasi  il  mo- 
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do  come  componevnsi  questo  unguento.  L’ olio  si  Iccera  iml>erere  prima 
di  calamo  e di  mirra  ; indi  di  cardamomo;  ri  si  macerava  per  cinque  gior- 
ni lo  zaffarano,  si  passava  per  crivello,  e si  meschiava  con  polvere  di  mir- 
ra e si  riduceva  ad  unguento.  Celso  dice  che  oogevasi  sulla  lesta,  per  con- 
ciliare il  sonno  a'  frenetici. 

Chocomagma.  Era  composto  di  zaffarano  e del  residuo  di  sostanze  aro- 
matiche dopo  espresso  l’olio  crocino  (Plinio  XXI.  20.  ) Celso  lo  loda  ne- 
gli offuscamenti  della  vista,  lo  riguarda  come  risolvente,  e lo  adopera  nel- 
le strumc  c sulle  cicatrici  deformi. 

32.  Cvpiiincm  ( oleum  ).  Siccome  la  rosa  somministrava  l’olio  rosaceo, 
così  il  Cypnts  dava  I’  unguento  ciprino , che  era  un  olio  imbevuto  di  ra- 
dici di  Bspalato,  e di  aromi.  L’olio  era  espresso  da’  fiori  del  Cipro.  Celso 
lo  ripone  fra’  linimenti  riscaldanti , e 1’  ungeva  sul  capo  nel  tetano , sulle 
sopracciglie  negli  offuscamenti  della  vista,  e ne  formava  il  cerato,  che  sp li- 
mava sul  petto  nella  dispnea,  sul  pube  nell'isterismo,  sulle  articolazioni  nel- 
l’artritide,  presso  l’orecchio  nell’ otalgia,  sulla  mascella  nell’odontalgia  re 
sullo  scroto  nel  sarcocele. 

33.  Cythion  ( Collyrium).  Specie  di  collirio,  che  Celso  diceva  chia- 
marsi anche  lefrio  pel  suo  colore  cinereo,  e che  riponeva  fra’  più  riputati. 

34.  Di acbocon.  Rimedio,  il  cui  principale  ingrediente  era  lo  zaffarano. 
Nome  composto  da  sù  per  e «(«few  zaffarano.  Celso  lo  cita  come  rimedio 
preparato  per  l’offuscamento  della  vista. 

3o.  Dia  Daphidon.  Da  s.ò  per  e 5a?-.i’5«v  lauro , cioè  rimedio  compo- 
sto di  lauro.  Era,  secondo  Celso,  un  empiastro  epispastico  utile  per  trar- 
re fuori  la  materia  morbosa. 

36.  Dia  Kekaton.  Medicamento  formato  del  corno  di  cervo  da  s<à  per 
e Ufirv,  corna.  Celso  lo  cita  come  collirio  reprimente  del  flusso  palpebrale. 

37.  Dia  libano’*.  Da  Sii  per  e ir,5»vos  incenso.  Specie  di  linimento  che 
Celso  loda  per  addolcire  le  ulcere  prodotte  dalla  rosione  delle  pustole  cu- 
tonee. 

38.  Digf.rentia  ( malagmata  ).  Malagmi  che  risolvono,  che  dissipano; 
come  quello  che  Celso  dice  composto  da  un  certo  Arabo  , e cui  attribuì - 
vasi  la  facolti  di  risolvere  le  slrume  ed  i tubercoli. 

39  Doloiu  occl'brentia  Catapotia.  Pillole  calmanti , sedanti , de- 
scritte da  Celso. 

40.  Edccentia.  Rimedii  che  cacciano  fuori  le  materie  morbose. 

41.  Elephantinisi.  ( emplaslrum  ).  Empiastro  bianco  come  l’ avolio, 
e però  detto  elefantino  da  Celso.  Era  composto  di  cerussa  e di  olio. 

42.  Emplastbcji.  L’ empiastro  è un  medicamento  composto  de  diverse 
sostanze,  clic  si  applica  sulla  superficie  del  corpo,  e che  ha  diverse  facoltà. 
Differisce  da'  malagmi  per  essere  composto  per  lo  più  di  sostanze  mine- 
rali ; e da'  pastini . perchè  contiene  sostanze  liquide  che  lo  ammassano. 
Sfalagmaia,  dice  Celso,  maxime  exodoribus  enrmnque  elioni  surculis;  rm- 
plaslra pastillique magi» ex quibusdam metallici»  funi..  Inter  emplaslrum 
aulem  et  pastillum  hoc  interest , quod  emplaslrum  inique  liquali  aliquid 
accipit  : in  postillo  tantum  arida  medicamento  aliquo  burn  ire  junguntur. 

43.  Enchhista.  Sono  specie  di  linimenti , ovvero  come  dice  Celso,  che 

usa  la  voce  greca  ( ) liquida  quae  illinunlur 
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44.  Enena.  ( emplaslra  ).  Seconda  Celso  gli  sono  specie  ili  em- 
piaslri  che  applicavansi  sulle  ferite  recenti  per  dissipare  la  iidiamnazio- 
ne  , e portarle  a cicatrice.  L' eoe  ma  poi  «miu  era  il  serviziale , da  ivìvgu 
injettare. 

45.  Enneapuarmaccm  (emplasirum) . Era  un  rimedio  composto  di  no- 
ve sostante,  da  fw i»  note,  e v»pi*axov  rimedio. 

46.  Kphksium  ( emplaslrum ).  Kmpiastro  di  Efeso,  forse  così  detto  per- 
chè preparalo  in  Efeso  cittì  della  Jonia. 

47.  Ephp  astica.  ( malagmiUa  et  impiastra).  Celso  dice  chiamarsi  così 
i rimedii  che  traggono  fuori  le  materie  morbose;  e dà  questo  nome  ad  al- 
cuni inalagmi,  e ad  alcuni  empiastri. 

46.  Escarotica.  Celso  li  cita  in  seguito  de'  caustici,  c li  chiama  quae 
fere  erutta»  u Iceribu»  tanquam  igne  aduni»  inducunt.  Altra  volta  pre- 
scrivendoli nello  sfacelo  , dice  quae  cruna»  a vivo  retohant  ; eas  m%i pài 
Graeci  nominai  il. 

49.  Euelpidis  fcollgriwnj.  Collirio  di  Euelpide,  che  Celso  dice  qui  ae- 
rale nostra  maximu»  fuit  ocularius  medicus. 

50.  Ecodes  (acopum).  L’ scopo  ii&sa , secondo  Celso,  era  formato  di 
olio  di  trementina,  mele,  unguento  irino  ed  olio  rosato.  Come  tulli  gli 
acopi  si  credeva  utile  per  la  stanchezza.  Viene  da  >a  bene  SìJ«*  odoro. 

51.  Evocanti*.  Rimedii  che  attraggono  le  materie  morbose  dalla  parte 
interna  all'esterna. 

52.  Exbdentia.  Rimedii  che  consumano  le  carni,  e che  Celso  dice  es- 
sere chiamali  armi  da’Greci. 

53.  Gldtinantia.  Son  medicamenti , a'  quali  accordatasi  la  virlù  di 
rammarginare  le  ferite  , e che  Celsò  comprende  nel  secondo  capo  del  V. 
libro.  Celso  li  riuniva  alle  Gbbie  , perchè  queste  tenessero  ferme  le  par- 
ti, quelli  ne  provocassero  il  pronto  incollamento. 

54.  IIbhae  ( eomposìtio ).  Celso  cita  una  composizione  di  Era  fra'  me- 
dicamenti corrosivi,  che  applicavansi  in  polvere;  c cita  inoltre  per  deter- 
gere le  ulceri  superBciali  un  empiastro  di  Era  , senza  indicarne  la  com- 
posizione, 

55.  IIf.rmonis.  (Collyrium).  Collirio  preparato  dall' oculista  Ermone, 
ad  Ilermunem  auclorem,  come  dice  Celso. 

56.  H.kracis.  ( Collyrium ) Collirio  di  Jerace,  probabilmente  quello  stes- 
so che  Plinio  chiama  Hicracium,  e die  oltre  i due  principali  ingredienti 
indicati  da  Celso,  cioè  la  gomma  ammoniaca  ed  il  verderame,  comprende 
anche  altre  sostanze. 

57.  Ihini'u.  (oleum  et  unguentili»).  Si  faceva  bollire  l’olio  imbevendolo 
di  ramoscelli  delle  paline,  e toltone  questi,  si  faceva  macerare  con  l’opo- 
balsamo  e coi  calamo  aromatico  (Diosc.  1. 57.  Plin.  XXX.  14, 43).  Celso 
l'ungeva  sul  capo  de'  frenetici  come  calmante  ; sul  capo  de'letanici,  sopra 
quello  degli  asmatici,  ed  in  altri  casi  come  ammolliente  e come  calmante. 

58.  Laurei')!  (oleum).  Olio  di  bacche  di  lauro,  ovvero  di  foglie  di  lau- 
ro o contemporaneamente  delle  uuc  e delle  altre  (Plin.  XV.  7.  ) Celso  h 
loda  in  preferenza  nelle  malattie  degli  orecchi. 

59.  Limuenta.  Celso  non  adopera  mai  la  voce  linimentum,  ma  parlan- 
do delle  sostanze  grasse  che  si  ungoao,  o di  altri  preparati  che  s impia- 
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strano  sulla  superficie  del  corpo,  servesi  de’ verbi  minare,  illinire  e Unere 
e do  loro  derivati. 

CO.  Lipara.  Sono  empiastri  grassi  che  si  ungono  sulla  superGcie  del 
corpo  , e son  cosi  chiamati  dal  greco  , grasso  , o unto.  Olio  dice 
avere  un'azione  raddolcente,  e però  ti  chiama  Ime  medicamentum  , o le - 
nia  emplaslra. 

CI.  Magma.  Erano  cosi  chiamate  le  fecce  degli  unguenti;  onde  il  com- 
posto crocomagma  feccia  dell'olio  crocino.  Onde  Celso  myrabalani  magma. 

02.  Malagma.  Specie  di  empiastro  più  molle,  e meno  triturato  degli 
altri,  composto  specialmente  di  sostanze  odorose,  e di  steli  di  piatile  odo- 
rose. Se  gli  accordava  virtù  ammolliente.  Veg.  Emplaslrum. 

C3.  Mei.imjm.  {oleum).  Era  un  ungento  preparato  col  melo  cotogno,  e 
con  sostanze  aromatiche  (Diosc.  I.  AC.  Plin.  XXIII.  C.)  ovvero  co'  fiori 
di  melo  cotogno  e con  altre  sostanze  (Plin.  XIII.  1.  2).  Celso  lo  poue  frai 
rimedii  reprimenti  e rinfrescanti. 

C4.  Mf-migmenon  (coltyrium).  Era  un  collirio  preparato  daEuelpide, 
al  quote  si  accordava  la  facoltà  di  togliere  il  flusso  palpebrale,  e di  repri- 
mere le  escrescenze. 

66.  Molliektia.  Ammollienti.  Celso  dice  ( remedia ) quae  mollimi/  e 
numera  le  sostauze  che  crede  abbiano  tale  facoltà  nel  capo  XV.  del  V. 
Libro. 

CC.  Myrtecm  (Oleum).  Tutti  gli  olii  faltizii  degli  antichi  erano  una  so- 
luzione di  essenze  negli  olii  grassi , che  si  otteneva  facendo  macerare  al- 
cune piante  aromatiche  nell'  olio  di  olivo.  Ed  in  questo  modo  ottenevasi 
pure  l'olio  di  mirto.  Dioscoride  (I.  39).  cosi  lo  descrive.  Mirti  nigrae  fo- 
lio rotondilo  et  exprime  : turco  expretso  parem  rationem  olei  acerbi  mi- 
scelo; lente  coquatur  simul , et  oleum  supernalani  despumatum  tnyrleum 
est.  Plinio  anche  ne  paria  (XV.  7).  Cebo  lo  comprende  fra  le  sostauze  re- 
primenti e rinfrescanti. 

67.  Nahdimum  (unguentimi).  Unguento  di  spiganardo,  la  cui  prepa- 
razione è indicata  da  Dioscoride  e da  Plinio  (XIII.  1.  2.  ) e che  Celso 
comprende  in  una  composizione  pe  dolori  del  fegato. 

68.  Nilei  {Malagma).  Collirio  di  Nileo,  cosi  detto  dal  loro  Autore.Ccl- 
so  cita  il  malagma  per  la  facoltà  risolvente,  il  collirio  per  la  facoltà  di  ad- 
dolcire le  gravi  infiammazioni  dell'  occhio , e le  pustole  che  ne  derivano. 

69.  Oleum.  Per  oleum  assolutamente  Cebo  intendeva  f olio  di  olivo  , 
del  quale  faceva  grande  uso  tanto  per  unzione,  quanto  come  ingrediente 
di  molti  composti.  Battuto  cun  acqua  lo  credeva  rinfrescante;  e lo  usava 
come  reprimente  ed  ammolliente,  come  suppurativo,  sciogliente,  deter- 
sivo, ammolliente  ec. 

70.  Paiucolleticoh  (Emplaslrum).  Empiastro  cosi  chiamalo  per  la 
facoltà  che  ha  di  fare  aderire  i margini  delle  ferite.  Cebo  dice  guani  «*- 

a glulinando  t ucani. 

71.  Pastìli.us.  Pastello  in  greco  detto  Irocisco  è un  medicamento  com- 
posto per  lo  più  di  sostanze  metalliche,  impastale  con  liquido  non  grasso, 
come  vino  o aceto,  e quindi  disseccato.  Celso  avverte  che  nell'  adoperarlo 
dovevasi  sciogliere  nello  stesso  liquore  col  quale  era  stato  impastato.  Ved. 
Emplaslrum. 
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72.  Pf.pi.tmenon  I ceralum  ).  Era  una  specie  di  cerotto  formato  con 
cera  che  si  faceva  cuocere  più  volte  con  acqua  marina  e nitro. 

73.  I’hilaletues  ( collyrium ).  Specie  di  collirio  addolcente  che  Celso 
propone  per  le  pustole  che  derivano  da  inflammazionc  degli  occhi . o per 
le  ulcere  che  ne  seguano.  Chiamato  enfaticamente  cosi,  quasi  amante  della 
verità. 

74.  Poilonis  ( collyrium  ).  Collirio  di  Filone  cosi  detto  dal  suo  auto- 
re, che  doveva  essere  un  Chirurgo  oculista  probabilmente  diverso  dal  fi- 
losofo c retore  greco,  che  fu  maestro  di  Cicerone. 

73.  Pilcla.  Da  Celso  non  sono  chiamale  diversamente  che  col  nome 
greco  Catapolia. 

7G.  Psoiuceu.  Dice  Dioscoride:  FU  ex  chalcite  medicamenlum  quod 
psoriron  vocant.duabus  ejus  partibus  rum  una  cadmia  additis,  et  ex  ace- 
to triti i (V.  63.)  così  ancora  Plinio  (XXXIV.  12  ; vale  a dire  nello  stesso 
roodocume  lo  descrive  Celso.  Prendeva  il  nome  dalla psora  o scabbia,  ed 
entrava  uel  collirio  di  Evelpide  detto  Basilicali. 

77. Pubgatio.  La  purgagione, delta  da  Celso  purgatio  o dejcclio,  ec.  era 

la  evacuazione  del  ventre  provocata  osponlanea. Celso  l'adoperava  anche  per 
indicare  la  purgagione  per  vomito  ; le  purghe  uterine  delle  donue  ; gli 
emorroidi  non  eccessivi;  ed  anche  il  ripurgare  , o come  dicono  detergerò 
le  piaghe  (p.  222.  I.  13).  . 

78.  PniNUM  ^collyrium).  Era  un  collirio  composto  da  Evelpide,  forse 
cosi  chiamalo,  perchè  conscrvavasi  in  un  piceni  vase  , o pisside  di  bosso. 

79.  Pii v non  ( collyrium  ).  È una  specie  di  Collirio  di  Evelpide  , che. 
Targa  vuole  doversi  chiamare  xipùv*  , perchè  forse  si  credeva  composto 
dal  centauro  Chirone.  (Veg.  VI.  6.  20). 

80.  Rosa  , o rosaceusi  oleum.  Da  Plinio  ( XV.  7.  ) e da  Dioscoride 
(I.  44.)  sappiamo  che  l'olio  rosato  si  formava  imbevendo  l'olio  comune  pr  - 
illa con  l'aroma  del  giunco  rotondo,  {cyperus  odoralus)  e quindi  con  quello 
delle  rose,  e si  purgava  del  sedimento.  Celso  talvolta  invece  di  Rosuceum 
oleum  dice  semplicemente  rosa,  e lo  loda  assai  frequentemente. 

81.  Refrigkhantia.  Celso  si  serve  in  questa  circostanza,  del  pari  che 
in  altre  analoghe,  in  preferenza  del  verbo,  come  refrigerant  olera,  curiati- 
drum,  etc.  ed  intende  indicare  la  virtù  attribuita  ad  alcune  sostanze  di  di- 
minuire il  calore,  o rinfrescare.  Per  lo  più  intendeva  parlare  di  rimedii, 
che  si  applicavano  all'esterno. 

82.  Re  pulii  enti  A.  1 medicamenti  qui  reprimunt  di  Celso  sono  alcuno 
sostanze  che  credeva  aver  facoltà  di  reprimere  lutto  ciò  che  si  sollevava 
oltre  lo  stato  naturale.  Sembrano  essere  Uno  ad  un  certo  punto  sinonimi 
di  astringenti. 

83.  Riumon  ( Collyrium).  Specie  di  collirio  , che  Celso  credeva  ut  io 
per  distruggere  i calli  e le  cicatrici.  Riceve  il  nome  dalla  voce  gioca  p< -A*> 
o limare. 

84.  Rypodes.  Era  un  empiastro  descritto  da  Celso  talora  con  voce  gre- 
ca , altra  volta  con  voce  Ialina  ; ed  era  detto  cosi  per  lu  su  i somiglianza 
agli  escrementi  da  oé«o;  escrementi. 

83.  Reniteli  (emplastrum).  È lo  stesso  deli'  empiastro  Efesio  ( Ved. 
Ephesium. 

A.  C.  Celio,  Voi.  II.  ' 33 
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86.  Rufcm  (tmplaslrum).  Celso  (lesemi:  un  empiostro  di  colore  fere 
nifi,  che  dice  utile  per  portare  sollecitamente  a cicatrice  le  ferite. 

87.  Scuawicos  (oce/us).  Veg.  SciUit.  acetus  fra'  rimedi i vegetali  pag. 
467. 

88.  Sepia  ( impiastra ).  Empiastri  corrositi,  chiamali  da' Greci; 
che  Celso  applicava  sull'omento  nell'epiplocele. 

89.  Siccantia.  Celso  adopera  questa  voce  tanto  pe’cibi.  quanto  pe'me- 
dicamenti;  intendendo  pe’primi  quelli  che  stringono  il  ventre , o seccano 
il  corpo;  e pe  secondi  quelli  die  asciugano  le  parti. 

90.  Smahaguinum  ( emplastrum  ).  Specie  di  empiastro  che  Celso  dice 
chiamarsi  cosi  per  essere  di  colore  di  smeraldo , o corno  egli  dice  quod 
perviride  est. 

91.  Smilion  ( Colhjrium  ).  E una  specie  di  collirio  che  Celso  descrive 
come  utile  a corrodere  e detergere  le  escrescenze  sordide  degli  occhi  fa- 
cendo quasi  le  veci  di  scarpello,  perchè  nn-iUo»  significa  scarpello. 

92.  Sommo  Doi.pitEM  levajìtla.  Sono  gli  anodini , o sonniferi  ; rime- 
dii da  Celso  descritti  sotto  la  forma  di  pillole,  per  lo  più  oppiate , e die 
adoperava  come  calmanti  nelle  malattie  dolorose. 

93.  Sphaebion  ( CoUgrium).  Specie  di  collirio  di  Evelpide , forse  cosi 
chiamato  dalla  forma,  che  Celso  dice  utile  per  le  escrescenze  agli  occhi , 
p«r  le  ulceri  cave,  per  le  cicatrici  nndie  cave. 

94.  Spuuauis  ( paslillus ).  Specie  di  postillo  vulnerario,  lodato  da  Celso 
per  t uni  marginare  le  ferite  ; c del  quale  si  dice  in  talune  edizioni  essere 
Autore  l'olibo;  ma  da  Targa  vi  corregge  Poliida , e cosi  sembra  che  sia, 
essendo  tal  Chirurgo  citato  da  Galeno,  c da  altri. 

95.  Staciìten.  Dioscoride  (I.  64.  67.)  dice  che  davasi  queste  nome  ad 
un  olio  estratto  dalla  mirro  sciolta  nell'  acqua , ed  aggiuntovi  l' origano. 
Plinio  poi  dice  (XII.  15)  che  sia  un  trasudamento  dell'  albero  della  mirra 
prima  dell'incisione.  Celso  lo  cita  corno  ingrediente  dell'Antidoto  di  Zopi- 
ro,  e di  una  composizione  per  la  suppurazione  delle  orecchie. 

96.  Stouotica  (impiastra).  Celso  dice  che  i Greci  davano  questo  no- 
me agli  empiastri  operienti,  de'quali  ne  descrive  due. 

97.  Susimum  (unguenlum).  L'unguento  «urino  è lo  stesso  dell'unguen- 
to di  gigli.  E liliis  unguenlum  temperatur,  quod  aligui  lirinum  olii  susi- 
nura  appellai il,  nervos  et  privatiti i vulvae  duricias  emolliens  (Diosc.  Ili. 
91).  Se  ne  formava  uno  eccellente  co’gigli  di  Siria,  di  Egitto  edi  Panfi- 
lia ; e poiché  ivi  i gigli  si  chiamavano  susa , per  tal  ragione  si  conservò 
tal  nome  nel  latino.  L’unguento  si  formava  imbevendo  l’olio  prima  di  mir- 
ra, di  calumo  e di  cannella,  quindi  espresse  queste  sostanze  si  aggiugne- 
vano  a quell'  olio  i gigli , che  vi  si  lasciavano  infusi  per  24  ore.  Estratti 
questi  si  purificava  l'olio  col  sale  e si  otteneva  cosi  l’unguento  susino  (Diosc). 
Celso  lo  comprende  in  uu  pessario  per  richiamare  i mestrui. 

98.  Syruccu  ( oleum  ).  Era  chiamalo  anche  Eleomeli.  Plinio  dice  : 
Sponte  naxcitur  in  Syriae  maritimis  quod  Eleomeli  vocanl.  Marni  ex  ar- 
horibus  /ex  ipsis  oleis  XXJII.  Aj,  pingue,  crassius  inelle,  resina  tenuius 
sapore  dulci,  et  hoc  medicis  (XV.  7.  XXlil.  4).  Celso  io  adoperava  per 
unzione  nei  tetano. 

99.  Teda.  Celso  nell’ odontalgia  propone  la  nepitella,  co' fichi  grassi. 
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et  non  leda  pingui  satolla  o nel  fin  melato  , o nell'  aceto  o mele.  La  leda 
di  Celso  sembra  dover  essere  la  sostanza  resinosa  che.  scorre  dal  legno  di 
pino,  e da  altri  alberi  resinosi  che  adoperavanai  per  fiaccola. 

100.  Thephion  ( collyrium ).  Era  lo  stesso  collirio  Cythion,  che  si  chia- 
mara lephrion  pel  suo  colore  cinereo,  da  n'ty*  cenere. 

101.  Tetraniarmacum  (emplaslrum).  Empiastro  cosi  chiamato  per- 
chè composto  da  quattro  sostanze,  cioè  cera,  pece,  resina,  e grasso  di  to- 
ro, che  Gelso  dice  utile  per  provocare  la  suppurazione. 

102.  Tiikodoti  (collyrium).  Sono  due  colli  rii,  uno  è YAUalio,  al  quale 
Teodoto  aggiunse  alcune  altre  sostanze  , e l’ altro  è il  collirio  proprio  di 
Teodoto,  da  alcuni  detto  acaritlon.  Il  collirio  Theodotion,  quasi  dolo  ila 
Dio,  del  quale  riporta  il  suggello  Tochon,  forse  era  diverso  da  quelli  di 
Cebo. 

103.  Tiitgodrs  ( collyrium  ).  Specie  di  collirio  formato  do  Erelpide  , 
cosi  rhlimato  da  rpur»3vis  feccioso. 

104.  Tnociscus.  Erano  cosi  chiamati  in  greco  , ciò  die  i latini  chia- 
mavano patulli  (Ved.| 

103  l’sr.i'tm  v.  Sostanza  liquida  e grassa,  che  si  adoperava  per  un- 
zione tanto  per  uso  igienico , quanto  per  uso  terapeutico.  Gli  antichi  ne 
nvevano  un  gran  numero,  molli  dequali  son  citati  da  Celso. 

106.  Urinasi  movbktia.  Rimedii  diuretici , che  liso  viriti  di  far  cac- 
ciar molla  urina  , quali  Celso  dice  essere  le  erbe  di  buon  odore  , che  mi- 
senno  negli  orti. 

107.  Vi  Bine  ( emplastrum  ),  Specie  di  empiastro  che  Gelso  dice  utile 
per  le  fratture  del  cranio. 

CAP.  V. 


PESI  E MISURE  CHE  SI  TROVANO  INDICATE  NELL'OPERA  DI  CELSO. 

Nel  primo  volume  ( pag.  335  ) ho  riportata  la  dotta  Dissertazione  di 
Milligan  intorno  a'pesi  e misure  degli  antichi,  ed  in  una  nota  ho  indicat  i 
la  relazione  delle  misure  inglesi,  delle  quali  si  serve  Milligan  , co’  pesi  e 
misure  degli  antichi  Romani  , de'  Francesi , e de'  Napolitani.  Le  misure 
francesi  soprattutto  che  ora  sono  generalmente  adoperate  per  termine  di 
paragone,  possono  servire  assai  bene  per  conoscere  la  relazione  delle  mi- 
sure e de'pesi  antichi  con  quelle  di  ogni  altro  paese.Dopo  ciò  non  mi  ri- 
mane che  dare  una  breve  spiegazione  delle  misure  e de’  pesi  indicati  da 
Celso. 

Niun  altro  paese  presenta  maggiori  opportunità  del  nostro  per  ben  de- 
terminare i pesi  e le  misure  Romane  ; imperocché  nel  nostro  Museo  esi- 
stono bilance,  stadere  , pesi , vasi , ed  anche  misure  conservate  per  pub- 
blico modello , ed  a cura  de'  Magistrati.  E poiché  gli  antichi , come  si  è 
ben  osservato,  avevano  diffusa  anche  nelle  piccoli  cose  la  poesia  dell'arte, 
ciascuna  di  quelle  misure  e di  que’  pesi  ha  non  solo  in  se  espresso  il  suo 
valore,  ma  qualche  graziosa  allegoria.  Fra’pesi  trovati  in  Pompei,  e con- 
servali nel  Reai  Museo  ve  ne  sono  alcuni  che  portano  da  un  lato  la  parola 
ente,  e dall'altro  habebit.  Nel  Foro  di  Pompei  furono  inoltre  trovati  i mo- 
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delti  delle  misure  conservate  da'  Magistrati,  c che  ora  *i  veggono  nel  Mu- 
seo, e potrebbero  servire  di  norma  per  determinare  , anche  con  maggior 
esatteua  di  quel  che  si  è potuto  fare  Onora,  le  misure  degli  antichi.  Es- 
se furono  trovate  presso  al  Tempio  di  Venere  , e consistono  in  un  peno 
rettangolare  di  travertino  , entro  al  quale  sono  inravati  alcuni  vasi  de- 
stinati alle  misure  di  capacità.  Si  vuole  che  la  più  grande  contenesse 
Yanfora;  la  seconda  il  semicadus,  o semimelretes  ( tre  quarti  di  anfora  ); 
la  terza  l'urna  fmetè  di  anfora);  la  quarta  il  «nodiu*  (terza  parte  dell'an- 
fora); e la  quinta  il  temimodius  ( sesta  parte  dell'  aufora  ):  e tutte  per  le 
misure  delle  sostanze  secche.  Agli  angoli  poi  vi  sono  alcune  piccole  cavi- 
tà che  servivano  alla  misura  de'  liquidi.  Le  due  più  grandi  contenevano 
la  misura  di  un  uxtarius  ( sesta  parta  del  congius  ),  e le  due  più  piccole 
conteneva  ciascuna  la  misura  di  un  A emina  o colila  metà  di  un  sestario. 

Ecco  i pesi  e le  misure  citate  da  Celso. 

1.  Acktabcltm.  Misura  di  capacità  , che  corrispondeva  alla  quarta 
parte  di  un  emina  , ed  alla  384. parte  di  un  Anfora  , corrisponde  a 
0,067436  di  Litro  francese.  Forse  cosi  detto  perchè  anticamente  serviva 
per  l'aceto. 

2.  Auygdala  decorticata.  Misura  di  paragone  o di  volume,  del  peso 
presso  a gr.  15  nostrali. 

3.  Amphora.  Chiamata  anche  quadrantal,  misura  di  rapacità,  = a 2 
urne  = ad  8 congii  = 48  sestarii  = 96  emiue  = 192  quartarii  ■=  a 381 
acetaboli  = a 576  bicchieri  = a 2301  ligule,  corrisponde  a Litri  francesi 
25,895420.  Era  un  vase  di  forma  cubica,  di  un  piede  Romano  per  lato, 
e delia  rapacità  di  80  libbre  Romane. 

4.  Bes.  Misura  di  peso  , corrisponde  ad  otto  ooce  romane  , ossia  alla 
ottava  parte  di  una  libbra.  Essa  posta  in  relazione  alle  misure  francesi  è 
chilogrammo  0,218128. 

5.  Cvathus.  La  maniera  come  lo  cita  Celso  pare  non  indicasse  un  pe- 
so preciso,  ma  una  capacità  più  o meno  determinata  dall'uso  comune,  nel 
modo  stesso  come  oggi  faremmo  indicando  un  bicchiere  diacquaodivino. 
Tuttavia  il  Ciato  aveva  anche  una  capacità  determinala , e comprendeva 
la  576  parte  di  un'  Anfora,  per  modo  che  un  bicchiere  e mezzo  formano 
un  acetabolo. 

6.  Dbnarius.  Misura  di  peso  che  formava  la  settima  parte  di  un'  on- 
cia , e corrispondeva  presso  a pocb  ad  una  dramma  e mezza  dell'  attuale 
misura  farmaceutica  Napolitano. 

7.  Envim.  Misura  di  paragone,  forse  del  peso  di  poco  più  di  un  grano. 

8.  Faba  Aegyptia.  Misura  di  paragone,  che  si  vuole  essere  eguale  a 
circa  due  oboli. 

9.  Fara  nostra.  Altra  misura  di  paragone  che  si  vuole  corrisponde- 
re ad  un  obolo. 

10.  Gleba.  Misura  di  poragone  di  peso  incerto. 

lt.  Juglandis  mix.  Misura  di  volume,  di  peso  incerto,  ma  che  pote- 
va corrispondere  presso  a poco  a tre  dramme  nostre. 

12.  Il  emina.  Misura  di  capacità  corrispondente,  come  sopra  si  è det- 
to, alla  96nlil  parte  di  un  Anfora,  ossia  a Litro  francese  0,026932. 

13.  I.ens.  Misura  di  paragone,  che  doveva  corrispondere  al  peso  poco 
meno  di  un  grano  nostrale. 
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14.  Libra.  Peso  di  quantità  equivalente  a dodici  once  Romane  che  cor- 
rispondono  al  Chilogrammo  francese  0,327187.  Con  la  misura  de' pesi  an- 
cora esistenti,  con  la  misura  de’ vasi  di  conosciuta  capacità  e con  la  misura 
delle  monete,  si  è determinato  il  valore  della  Libbra  a 6240  grani  Parigini. 

15.  Iaipinuh.  Altra  misura  di  paragone  , che  doveva  corrispondere 
presso  a poco  al  peso  di  un  obolo. 

16.  M AMPci.es.  Misura  approssimativa  di  erbe  e di  Dori,  quanti  se  ne 
potevano  prendere  con  una  mano. 

17.  Oboi  es.  L'obolo  o sestante  di  Celso  formava  la  42ma  parte  di  un 
oncia,  ossia  poco  meno  di  quindici  grani  nostrali. 

18.  Ovest.  Misura  di  paragone  di  peso  incerto,  e variabile  secondo  la 
densità  delle  sostanze  adoperate  ; e ebe  si  crede  corrispondere  presso  a 
poco  a tre  once  del  nostro  peso. 

19.  Pipbris  skmen,  vel  granum.  Misura  di  paragone,  che  doveva  cor- 
rispondere a circa  un  grano  e mezzo  de’Dostri. 

20.  Pcgii xus.  Misura  di  sostanze  vegetali  corrispondente  alla  quanti- 
tà che  se  ne  poteva  prendere  con  tre  dita,  e che  si  crede  dovesse  corri- 
spondere a poco  più  di  due  scrupoli  nostrali. 

21.  Scbipulvs.  Lo  Scrupolo  di  Celso  era  eguale  a due  oboli , ossia  a 
circa  mezza  dramma  nostrale. 

22.  Sri.ibiu.  Mezza  libbra,  peso  di  quantità  eguale  a sei  once  Romane. 

23.  Sescuncia.  Misura  di  peso  corrispondente  ad  un  oncia  e mezza 
Romana. 

24.  SKSQmcYATni’s.  Un  bicchiere  c mezzo. 

25.  Skxtaivs.  Misura  eguale  ad  un  obolo.  Veg.  Obolut. 

26.  Sextabics.  Era  la  sesta  porte  del  Congio,  ossia  misura  di  capacità 
che  equivaleva  a litro  francese  0,539488. 

27.  Spica  aliai.  Misura  di  paragone  di  peso  incerto  , che  può  calco- 
larsi circa  6 grani  nostrali. 

28.  Tuie  ss.  Corrispondeva  alla  terza  parte  di  un  Asse  o Libbra,  ossia 
a quattro  once  Romane,  che  forma  del  Chitogramma  francese 0, 109064. 

29.  Segni  de'  pesi.  Il  Pondo  de'  Latini  era  l'ablativo  di  pondus , pondi, 
come  pòndere  era  l' ablativo  di  ponder  , pondera.  Esso  esprimeva  unica- 
mente il  peso  della  libbra  ; e ciò  era  una  precauzione  necessaria,  perchè 
la  divisione  di  libbra,  uneia,  stilata,  quadroni, eie.  si  adoperava  indistin- 
tamente per  le  quantità,  per  lo  spazio,  pel  tempo,  e pel  danaro  . c quin- 
di non  si  avrebbe  potuto  intendere  a che  cosa  queste  voci  rìferivansi,  ove 
trattandosi  di  peso  non  si  fossero  accompagnate  da  una  voce  che  lo  dina- 
tasse.  Quindi  i medici  latini  nelle  loro  prescrizioni  si  servivano  del  pon- 
do , o della  sua  iniziale  P.  per  dimostrare  che  la  quantità  che  seguiva  si 
riferiva  a peso,  di  cui  la  libbra  per  essi  era  l'esponente  principale.  Gli  al- 
tri segni  erano  i seguenti  P.,  una  libbra  ; P.  )-(.  un  danaro  (ovvero  P.’); 
il  segno  = con  un  numero  che  lo  precede,  indica  un  sestante  della  prece- 
dente denominazione  ; il  segno  = solo , e senza  altro  numero  che  lo  pre- 
cede, iudica  un  sestante  di  una  dramma  ; il  segno  = = indica  due  sestan- 
ti ; il  segno  Tovvero  il  segno  Z,  ovvero  il  segno  ^ indicano  ciascuno  un 
sestante  ; il  segno  — indica  un  mezzo  sestante. 
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CAP.  VI. 

: . • . «f  I . »•  i | 

PRATICHE  IGIENICHE  B MEZZI  TERAPEUTICI  ESTER!»!  ED  APPMCATl. 

1.  Abstieebtia.  Gli  antichi  facendo  molto  conto  della  dietetica,  data- 
no non  poca  importanza  all'astinenza  dal  cibo,  e talora  anche  dallo  bevan- 
de, che  Celso  indila  talora  con  la  voce  abstinentia,  ed  altre  volle,  quando 
era  più  assoluta  e più  severa  , con  le  voci  fames  , e sili).  Chiama  inedia 
l'astinenza  forzata  e con  effetti  morbosi. 

2.  Aeris  mctatio.  Celso  come  mezzo  di  cura  di  molte  malattie  indi- 
cava il  cambiamento  di  aria.  Per  precetto  generale  adottava  il  consiglio 
d' Ippocrale  di  fuggire  l' aria  in  cui  si  cadde  infermo.  Ricorda  f uso  dei 
tempi  suoi  di  spedire  i tisici  ad  Alessandria  in  Egitto. 

3.  An nei. atio.  Il  passeggiare  è stato  in  tuli'  i tempi  considerato  come 
mezzo  di  conservare  e di  riucquistare  la  sanità.  I Romani  avevano  alcuni 
luoghi  espressamente  destinali  a ciò,  detti  da  Celso  anche  Ambulationes. 
Celso  dice  che  meglio  de’ luoghi  piani  erano  op[K>rtuni  al  passeggio  quelli 
che  presentavano  qualche  varietà  di  salita  e di  discesa  come  aveva  soste- 
nuto anche  Aristotele;  e che  meglio  conveniva  passeggiare  all' ombra  che  al 
sole,  preferendo  all'  ombra  prodotta  dalle  pareti , qu.HU  delle  piante  sem- 
pre verdi.  Quelli  erano  alcuni  porticati  preferiti  nell'  inverno  ; questi 
erano  viali  cinti  di  alberi,  detti  Xisii,  viridia,  viridaria,  eie. 

4.  Arenarmi  ( fomenlam  calùlum  ).  L' arena  calda  era  da  Celao  lodata 
per  provocare  il  sudore,  ed  era  uno  de'  mezzi  importanti  presso  gli  anti- 
chi, i quali  nou  ancora  ammettevano  rimedii  di  virtù  diaforetica. 

8.  Arma.  Fra  le  molle  esercitazioni  delle  quali  facevano  uso  gli  antichi 
per  rinvigorire  il  corpo,  eravi  quella  delle  armi,  che  adoperavano  in  «va- 
riato modo , imitando  gli  esercirli  delle  loro  milizie.  Celso  neppur  crede 
di  trasandarlo,  e lo  consiglia  a coloro,  che  sodo  continuamente  occupali  in 
affari  pubblici  e dimestici,  ed  a coloro,  che  hanno  lo  stomaco  debole,  per- 
chè in  quel  modo  si  esercitano  più  le  parti  superiori  die  le  inferiori.  Sap- 
piamo che  questo  era  uno  degli  esercirli  più  gradili  agii  antidii.  Manilio 
dice  ( Attron.  L.  V ) Suiti  quibus  et  simulachra  piarci, t , et  hidus  in  ar- 
mis.  Tai  giuodii  chiamavansi  con  lo  strano  nome  di  Lalruiiculorum,  qua- 
si latcrunes  , come  Yarrone , perchè  i soldati  erano  sempre  a fianco  dei 
Principi , o perchè  erano  usi  di  nascondersi  per  gli  agguati  militari  , o 
perciiè  avevano  il  fianco  armalo  di  ferro. 

0.  Balneuh.  Si  sa  qual  grande  uso  facevano  gli  antichi  de'bagni.  Gor- 
diano il  giovine  prendeva  sette  bagni  al  giorno,  e Commodo  ne  prendeva 
anche  otto.  Ma  que’  pubblici  luoghi  a'  quali  i Romani  davano  nome  di  Ba- 
gni o Terme,  non  servivano  solo  per  immergersi  nell’acqua,  ma  per  varie 
pratiche  igieniche,  come  ii  bagno  propriamente,  le  unzioni,  le  fregagio- 
ni. le  sture.  Ecco  perchè  spesso  Celso  dice  : in  boi  netmire.  . . ibique  in- 
sudare , tingi , etc.  Questi  pubblici  luoghi,  semplici  presso  i più  antichi, 
divennero  in  seguito  di  una  magnificenza  c di  un  lusso  sorprendente,  lo 
ho  creduto  di  riportar  la  figura  di  quelli  di  Pompei , come  oggi  stesso  si 
osservano,  ornati  ma  semplici , ne‘  quali  sono  distiute  le  diverse  parti  , e 
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che  sembrava  destinalo  a picco!  numero  di  persone.  Ilo  riportata  altresì 
la  lìgura  delle  terme  descritte  da  Yitruvio,  con  tutta  la  magnificenza  della 
capitale  del  mondo  sotto  i Cesari.  Tre  erano  le  parti  principali  in  ciascun 
luogo.  La  Sala  di  bagni  , il  calidario  , cd  il  tepidario.  In  Pompei  queste 
parti  erano  distinte  ; in  altri  si  servivano  di  diversi  mezzi  per  ottenere  lo 
stesso  intento.  A maggior  chiarezza  degli  uni  c degli  altri  riporterò  la  de- 
scrizione di  Yitruvio  de'  Bagni  in  generale,  e quella  di  Uonucci  per  quelli 
di  Pompei  in  particolare.  Celso  sembra  indicare  i Bagni , in  cui  le  «urie 
parli  erano  distinte. 

Yitruvio  dice  ( Lib.  V.  cap.  10.  ).  « Primamente  si  deve  eleggere  un 
luogo,  che  sia  caldissimo,  cioè  rivolto  dal  settentrione  e dall' aquilone  ; e 
que'  luoghi  che  si  faranno  per  riscaldare  , 
ovvero  intepidire  abbiamo  i lumi  da  quella 
parte,  dove  tramonta  il  sole  lu  invernata. 

Ma  se  la  natura  del  luogo  ci  sari  d' impe- 
dimento, si  piglierà  il  lume  dal  meriggio  ; 
perchè  il  tempo  di  lavarsi  specialmente  è 
stillo  posto  dal  meriggio  al  vespero.  Anco- 
ra si  deve  avvertire  che  il  luogo  dove  gli 
uomini  e le  donne  si  hanno  a riscaldare  sie- 
no  congionti  e posti  a quelle  stesse  parti  ; 
perchè  così  avverrà  , che  ad  amendue  quei 
luoghi  dal  forno  ne' vasi  servirà  l'uso  co- 
muuc.  Sopra  il  fornello  dovremo  porre  tre 
vasi  di  rame,  uno  che  si  chiama  il  caldario 
( n.  2.  ),  r altro  il  tepidario,  il  terzo  rinfre- 
scatolo, e si  debbono  collocare  in  quest’or- 
dine, che  quant'  acqua  uscirà  dal  caldario, 
tanta  in  quello  vi  vegna  dal  lepidario,  e co- 
si allo  stesso  modo,  dal  rinfrescatolo  nel  te- 
pidario discenda,  e dal  vapore  della  fornaci! 
comune  (n.  1.)  a tulli  scalduti  sieno  le  vol- 
te de'  ietti,  sopra  i quali  sono  que'  vasi. 

u II  sospendere  de'  caldai  si  fa  in  mod.o 
clic  il  suolo  sia  salicato  di  tegole  di  un  pie- 
de e mezzo  ; ma  sia  quel  salicato  pendente 
verso  lu  bocca  del  fornello,  come  se  si  get- 
tasse dentro  uno  palla  , non  poiesse  starv  i 
dentro  e lei  inaisi,  ma  di  nuovo  ritornasse 
alla  bocca  della  fornace  : perciocché  a que- 
sto modo  la  Camma  da  se  più  facilmente 
andrà  vagando  sotto  il  luogo  dove  stanno  q 
debbono  fare  i pilaslrelli  con  mattoni  di  Otto  once,  cosi  disposti  clic  sopra 
quelli  si  possano  fermare  le  tegole  di  due  piedi  ; ma  i pilastielli  sieno  alti 
due  piedi,  impastali  di  argilla  o crvli  , e peli  ben  battuti , e sopra  quelli 
si  pongauo  tegole  di  due  piedi,  le  quali  sostentino  il  pavimento.  Le  conea- 
merazioui  o volle  saranno  più  utili  se  si  luranno  di  struttura  ; ma  se  su  - 
vanno  tasselli  o di  lagnarne  bisogna  polvi  sotto  I opera  di  terra  cotta  , e 
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farle  con  questa  maniera.  Faccionsi  le  tegole,  o lame,  o gli  archi  di  ferro, 
e questi  con  ispessissimi  uncini  di  ferro  sieno  sospesi  al  tassello,  e quelle  te- 
gole o archi  sieno  in  tal  modo  disposti,  che  si  possa  sopra  due  di  quelli  po- 
sare le  tegole  sema  i loro  margini , e cosi  tutte  hi  volte  posandosi , e fer- 
mandosi sopra  il  ferro  sieno  condotte  e perfette.  Ed  i costringimenti  e le- 
gamenti di  quelle  volte  dalla  parte  di  sopra  sieno  coperti  leggiermente  di 
argilla  battuta  insieme  con  ppli  ; ma  la  parte  di  sotto,  che  riguarda  al  pa- 
pavimentosia  rimboccata  con  testole  rotte  e con  calce,  di  poi  con  belle  co- 
perte polito,  intonicata  c biancheggiata.  E queste  volte  se  saranno  doppie 
re’ luoghi,  ed  a' detti  sraldatoi,  saranno  di  più  utilità,  perchè  l'umore  non 
potrà  far  danno  al  palco  , o tassello , ma  potrà  fra  due  volte  liberamente 
vagare. 

» Le  grandezze  de'  bagni  si  hanno  a fare  secondo  la  moltitudine  degli 
uomini  ; ma  sieno  però  in  questo  modo  compartite,  che  quanto  ha  da  es- 
ser la  lunghezza  levandone  un  terzo  fatta  sia  la  larghezza , oltre  il  luogo 
dove  si  ha  ad  aspettare  d'intorno  al  labbro  e la  fossa. Bisogna  fare  il  labbro 
sotto  il  lume,  acciocché  quelli  che  vi  stanno  d‘  Intorno  non  toglino  il  lume 
con  I"  ombre  loro.  Gli  spani  de’  labbri  , detti  scuole , debbono  essere  cosi 
spaziosi,  che  quando  i primi  avranno  occupato  i luoghi,  gli  altri  die  stan- 
no attorno  guardando  possono  stare  diritti  in  piedi.  La  larghezza  dell’  al- 
veo tra  la  parete  ed  il  parapetto  non  sia  meno  di  sei  piedi , acciocché  il 
grado  inferiore  ed  il  pulvino  da  quella  larghezza  ne  levi  due  piedi,  il  laco- 
nico e le  altre  parti  per  i sudatoi  sieno  congiunte  col  tepidario , e quanto 
saranno  larghi  tanto  sieno  alti  alla  curvatura  inferiore  dell'emisfero.  E sia 
lasciato  il  lume  di  mezzo  neir  emisfero  ; e da  quello  penda  il  coperchio  di 
rame  con  catene  sospeso  , il  quale  alzandosi  ed  abbassandosi  dia  la  tempra 
del  sudore,  e però  pare  che  si  debba  fare  a sesta,  acciocché  la  forza  del  va- 
pore , e della  fiamma  per  le  volte  della  curvatura  egualmente  dal  mezzo 
partendosi  possa  vagare  ».  ( Tradii:,  di  Sfuru.  Dan.  Bahbabo  ). 

Bonticci  cosi  descrive  i bagni  di  Pompei  : « Le  grazie , la  semplicità  e 
I'  eleganza  formano  il  carattere  de'  bagni  pubblici  di  Pompei.  Sono  divisi 
in  due  appartamenti  1'  uno  separato  dall'  altro  : il  più  grazioso  era  forse 
destinato  al  bel  sesso,  l’altro  apparteneva  egli  uomini.  Si  entra  nel  primo 
da  una  corte  circondata  per  tre  lati  di  portici  ; a sinistra  è la  stanza  di 
compagnia , o quella  in  cui  forse  dimorava  il  guardiauo  ( balneator).  Si 
trovò  per  terra  la  sua  piccola  spada  con  la  guardia  di  avolio  di  forma  sin- 
golare. Ciascuno  gli  pagava  un  piccolo  scotto  ( la  quarta  parte  di  uu  asse) 
ed  entrava.  Vi  si  trovò  fino  al  vose  circolare,  in  cui  si  metteva  il  prodotto 
di  questo  salario.  Si  deponevano  le  vesti  nella  prima  sala,  ( ipoliarium). 
Si  veggono  ancora  i fori,  ne'  quali  erano  disposti  gli  armudii,  in  cui  si 
conservavano  le  vesti.  Alcuni  schiavi  a ciò  destinati  ne  avevano  cura.  Nei 
fondo  si  vede  un  grazioso  cameriuó  di  forma  ovale  (Fig.a.)  ( frigidarium ). 
Un  bacino  rotondo (num.  1.)  ( piscina ) era  cavata  nel  pavimento  pel  bagno 
freddo;  è coverto  di  marmo;  un  gradino  che  gira  intorno  serviva  pel  doppio 
uso  di  discendervi,  e di  sedervi  bagnandosi. Vi  si  potevano  prendere  con  la 
stessa  comodità  i bagni  per  aspersione,  versandosi  l'acqua  con  una  brocca, 
uso  spesso  posto  in  pratica  dagli  antichi  (citalo  da  Celso)  a descritto  da  Ovi- 
dio, parlaudo  del  bagno  di  Diana.  Alcuni  ornamenti  graziosi  de' carri  che 
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corrono , degli  amorini  a cavallo  sono  rappreselo  tati  in  stucco  sul  fregio 
della  camera,  e* eseguiti  in  uno  stile  tanto  vivace  e leggiero  quanto  l'idea 
che  rappresentano.  Quattro  nicchie  ( scholac  ) sono  disposte  intorno  al  ba- 
cino. Ivi  le  giovinette  potevano  sedersi  ed  asciugarsi. 


Uscendo  dal  [rujictarinmYnria  diveniva  più  temperata  senza  essere  di  un 
calore  dispiacevole.  Di  là  si  passava  in  una  camera  tiepida  (h.}(Uputnrìum) 
chiamalo  anche  la  «ala  di  mezzo  ( cella  media  ),  perché  doveva  con  la  sua 
temperatura  prevenire  gli  effetti  pericolosi  del  rapido  passaggio  da  un  luo- 
go troppo  freddo  ad  un  altro  troppo  caldo.  Vi  si  osserva  una  grande  bru- 
cierà di  bronzo  (2)  con  a lato  due  sedie  dello  stesso  metallo  costruite  a spesa 
di  M.  Nigidio  Vaccela , che  vi  fece  incidere  queste  parola:  M.  Nigidiut 
Vaccaia  P.  S.  La  testa  e la  figura  di  una  vitella  sovente  ripetute  alludono 
al  nome  Y'aceula.l'n  ordine  di  piccoli  Telamoni,  o Atleti  di  terra  colta, 
sembrano  riunire  tutte  le  loro  forze  per  sostenere  un  cornicione  che  poggia 
sulle  loro  teste  , formano  ne’  loro  intervalli  alcuni  vuoti  ne’  quali  si  pone- 
vano i vasi  di  olio  e di  profumi.  Alcuni  vetri  cornavi  gerentivano  dal  vento 
la  lampada  che  illuminava  il  fondo  della  sala.  L' introduzione  de’  vetri  nei 
bagni  era  appena  in  uso  in  quest'epoca.  Plinio  dice  : novilium  est  hoc  in- 
vcntimi.  L’ alto  della  volta  6 lavorato  in  cestoni  dipinti  in  rosso  ed  in  az- 
zurro. sopra  ciascuno  de’  quali  è scolpito  un  grazioso  basso  rilievo.  Cupido 
che  si  appoggia  sul  suo  arco  terminato  a testa  di  serpente  ; degli  amori 
che  cavalcano  cavalli  marini  ; degli  altri  che  conducono  de’  delfini , o ca- 
valcano un  ippocrifo,  o battono  un  timpano;  un  Centauro,  un  Pegaso,  un 
Ercole  bambino  sopra  un  leone  ; e delle  ghirlande  di  acanto  lo  decorano 
da  ogni  parte. 

La  terza  ed  ultima  sala  è la  stufa  (c.)  calidarium,  o sudatorium,  che  ter- 
mina da  un  lato  con  un  lungo  bacino  (3)  ( baplisterium ) rivestito  di  marmo 
pe’  bagni  caldi  ; e dall’  altro  da  una  vasta  nicchia  in  semicerchio  ( laconi- 
cum),  nel  centro  della  quale  avvi  una  superba  fontana,  che  versava  acqua 
bollente,  e nubi  ili  vapori.  Sul  lembo  del  bacino  si  legge  in  lettere  di  bron- 
zo: tìn.  lUelissaeo.  (ìn.  F.  Apro.  M.  Stajo.  M.  F.  Rufo.  //.  Vir  iter. 
J.  D.  Labrum,  tx  D.  D.  P.  P.  F.  C.  Constai.  US.  DCCL.  Al  di  sotto 
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del!»  fontana  h volta  ha  due  grandi  aperture  che  avevano  tabi  guarniti 
di  vetri  per  temperare  la  densità  del  calore.  Alcune  figure  di  belle  niofo 
che  escono  dal  bagno  «ono  rappresentate  in  alcuni  bassi  rilievi  di  stucco  al 
di  sopra  della  nicchia.  Il  pavimento  della  stufa  ( tuspensura  ) poggia  so- 
pra piccoli  piedistalli  fra' quali  s’ insinuavaoo  le  fiamme  di  una  fornace  vi- 
cina, e si  elevava!»  in  tutta  la  estensione  de’  muri  ; vi  si  vede  un  vuoto  di 
un  mezzo  piede  formalo  a tal  uopo . e le  macchie  che  vi  ha  lasciato  il  fu- 
mo. Alcuni  pilastri  die  risaltano  appena  dal  muro  sostengono  un  leggiero 
cornicione  , e le  loro  scannellature  continuate  , sulla  volta  la  divido!»  in 
compartimenti  eguali  e di  bell'effetto.  Il  pavimento  di  questa  sala,  al  pari 
di  quello  delle  altre  due,  è in  musaico. 

lasciando  questa  camera  le  donne  ritornavano  verso  il  lepidarium,  dove 
le  schiave  loro  toglievano  dolcemente  con  piccole  lame  d'oro  e di  argento 
( strigiles  ) il  sudore  da'  membri , e le  ungevano  di  essenza  e vi  profumi, 
inviluppate  in  un  leggiero  mantello  di  lana,  andavano  a riprenderò  le  loro 
vesti  nello  spoliarium , e passando  per  corridoi  coverti  si  trovava!»  sulla 
via  del  Furo,  o sopra  quella  della  Fortuna. 

Presso  di  queste  stanze  era  l' hypocauslum  con  lutt’  i suoi  accessorii. 
La  fornace  che  dava  la  fiamma  cd  il  calore  alla  stufa  , è situata  presso  al- 
cune calduje,  che  comunicavano,  per  mezzo  di  canali , l’acqua  a'  bagni  ed 
alla  fontana. Un  serbatoio,  che  riceveva  l'acqua  da' tetti  superiori  eda'con- 
dotli  esterni , la  forniva  alle  calduje.  La  porta  vicina  doveva  contenere  lo 
legna  ed  il  necessario  pel  servizio  della  fornace.  Vi  si  vede  ancora  una 
grande  quantità  di  pece  impiegata  egualmente  per  lo  fiamma. 

Seguuno  appresso  I bagni  per  gli  uomini,  che  hanno  la  stessa  distribu- 
zione , ma  in  generale  sono  molto  inferiori  a'  primi  per  comodità  e per 
eleganza  ».  ( Pompei  décrite  par  Cu.  Boitucci  Napl.  1830.  pag.  119  ) . 

7.  Caud.iìuuu.  Dalla  precedente  descrizione  delle  pubbliche  terme, puh 
agevolmente  rilevarsi  cosa  intendevasi  per  Calidario,  e quale  ne  era  l'uso. 

8.  Caloii  Celso  descrive  gli  effetti  igienici  e terapeutici  del  calore,  ed 
esamina  la  sua  influenza  etinlogica.  Determina  il  grado  di  calore  ili  cui 
bisogna  tenere  gl’  infermi  in  alcune  malattie  ; ed  adoperava  il  calore  sec- 
co per  uso  di  stufe. 

9.  Crkvical.  Guanciale  , sotto  il  quale  Celso  dice  mettere  il  capo  di 
coloro  che  soffrivano  cefalalgia  prodotta  dai  freddo. 

10.  Clibakus.  Specie  di  forno  mobile  destinato  a cuocervi  il  pane  ed 
altre  sostanze,  circondandolo  di  brace.  Riscaldato  serviva  anche  per  uso 
di  stufa  (YitruvioV.  10).  Daremberg  e Bussemaker  ( Oribas.  Paris 
48òl  Note  ) credoi»  che  oltre  quello  in  metallo , ne  avevano  gli  antichi 
anche  in  terra  colta,  come  sembra  provare  anche  un  passo  di  Gaieim,  e la 
voce  testa  o testum  che  trovasi  talora  adoperata  da  alcuni  Latini.  Eoco  la 
definizione  che  ne  dà  Cassiodoro:  Cubami s est  roquendis  panibus  aenei  m- 
sculi  deducta  rolunditas  , girne  sub  u rentibus  flammis  ardet  intrimecus  ) 
Ad  Ps.  70  cd.  del  1491  ).  Celso  lo  indica  come  mezzo  da  provocare  il  ca- 
lore secco,  e lo  commenda  come  stufa  artificiale  nelle  collezioni  sierose. 

11.  Concobitus.  Gli  antichi  comprendevano  il  concubitus  fra’ mezzi 
igienici,  e Gelso  diceva  non  doversi  nè  mollo  temere , uè  molto  desidera- 
re, poiché  rarus  corpus  exckat;  /requens  solài. 
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12.  Ci'ncRBrrcj-A.  Cebo  De  citi  di  bromo  e di  corno  , ed  ia  manCan- 
za  di  queste  dine  poli ‘ni  adoperare  qualun- 
que lazzi).  Gli  a Dtichi  ne  facevano  uso  fre- 
quentissimo, ed  assui  spesso  le  adoperava- 
no  scarificalo  o a sangue  {cult  incisa)  che 
suppliva  in  qualche  modo  alle  sanguisu- 
ghe in  molte  malattie.  Celso  ne  stabilisce 
le  indicazioni  principali,  ed  il  modo  di  a- 
doperarle.  Dalle  figure  da  noi  riportale  le 
due  prime  sono  state  trovate  negli  scavi 
di  Pompei,  conservate  nel  Beai  Museo,  e 
sono  stato  descritte  da  Vulpes.  Esse  sono 
di  bronzo.  L'ultima  è di  corno,  secondo  la 
figura  riportatane  da  Prospero  Alpino , che  le  trovò  comunemente  adope- 
rate in  Egitto.  Vegg.  Islrumenti  Chirurgici. 

13.  Censi s.  Specie  di  esercizio  molto  adoperato  dagli  antichi  e elio 
Celso  loda  per  le  persone  molto  occupate  in  affari. Crede  die  abbia  la  vir- 
tù di  estenuare  il  corpo. 

14.  Dcctio  alvi. In  Ippocrate  e ne'suoi  successori  si  trova  frequentis- 
simo l'uso  delle  purghe;  ma  a tempi  di  Celso  questa  pratica  era  molto  min 
difica  la,  per  gl  insegnamenti  di  Asclepinde,  e di  Temisone,  che  eransi  mo- 
strati contrarii  a siffatti  medicameuti.  Ecco  perchè  divenne  più  comune 
fuso  de  cristei,  e però  in  Celso  si  trova  più  frequentemente  ducere  alvum, 
che  purgare , movere,  solvere  alvum,  eie.  1 cristei  stessi  vuole  che  alenò 
fatti  a tempo,  con  modi  convenienti,  e sema  abuso.  Riguardo  al  modo  di 
eseguirli,  è provato  che  gli  antichi  non  avevano  la  siringa  della  quale  fan- 
no uso  i mudanti , perchè  questa  fu  inventata 
da  Culinaria,  medico  Italiano  del  secolo  XV.  Il 
modo  più  facile  per  introdurre  sostanze  liquide 
neliono  era  quello  di  adattare  una  vescicaad  un 
cannello,  riempierla  del  fluido,  e quindi  con  la 
pressione  fario  uscire  con  certo  impeto  dall'estre- 
mità del  cannello.  L’altro  modo  facile,  ma  forse 
meno  efficace,  è quello  di  adattare  il  cannello  ad 
un  imbuto,  nel  quale  si  versava  il  liquido,  onde 
uscisse  dall'altra  parte.  Il  dottor  Daremberg  fa 
conoscere  di  aver  veduto  a Dresda  sopra  un  bel 
manoscritto  di  Galeno , le  figure  de'  due  istru- 
mcnti.  lo  fio  creduto  concepirli  nei  modo  espresso  dalle  figure  Fig.  1,  con 
fa  vescica;  Fig.  2.  con  f imbuto. 

lo.  Exkbcitatioses.  Celso  pone  fra  gli  esercizi!  la  declamazione,  le  ar- 
mi, il  giuoco  delia  palla,  il  correre,  il  passeggiare,  e dice  che  i forti  eser- 
citi disseccano  il  corpo,  i leggieri  lo  impinguano.  E certo  però  che  tanto  i 
Greci  quanto  i Romani  ne  adoperavano  ordinariamente  un  numero  mollo 
maggiore,  e dii  ha  desiderio  di  conoscerli  lutti  legga  Mercuriale  (l)e  art. 
gymiast.).  Rosòli  Giov.  ( Antiq.Roman.Corp.  absolJ  c tanti  altri  da  que- 
st' ultimo  citati.  Distinguevano  gli  esercizi!  atletici , ed  i medici  ; e di 
quest'  ultima  classe  sono  i pochi  citati  da  Celso.  I Romani  non  solo  li  ose- 
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finivano  per  igiene,  ma  anche  per  diletto,  ami  Orario  si  duole  che  l'abbat- 
timento in  cui  erano  caduti  i Romani  dei  tempi  suoi , li  faceva  ricercare 
meno  degli  antichi...  Amolo  guaeramus  seria  ludo  (Lib.  I.  Sat.  I.).  Essi 
faceva!isi  non  solo  in  privato,  ma  anche  oe'tuoghi  pubblici,  come  nel  Cir- 
co Massimo,  negli  altri  Circi,  ne-  Teatri  e negli  Anfiteatri. 

16.  Fames.  Compiuta  astinenza  da  ogni  cibo,  come  metodo  terapeuti- 
co. Vegg.  Abstinentia. 

17.  Flati;  hetento  (correre,  efrerceri).  Fra'  mezzi  di  esercitare!  che 
gli  antichi  spesso  ponevano  in  uso  eravi  quello 
di  correre  , di  luttare  e di  fare  altri  esercizi! , 
ritenendo  il  fiato.  Mercuriale  ne  ha  dottamente 
parlato,  e fu  il  primo  a riportarne  le  figure  (He 
arte  gymnast.  ) ( Venti.  1601.  pag.  5S  ) pren- 
dendole da  Ligorio  , che  le  aveva  rilevate  da  al- 
cuni bronzi  posseduti  dal  Duca  di  Ferrara.  Bus- 
semaker  e Daremberg  ridotte  tali  figure  a pic- 
cole proporzioni  le  riportarono  nella  loro  edizio- 
ne di  Oribasio.  Noi  ie  abbiamo  fatte  incidere  e- 

sattamente.  Celso  ordina  queste  specie  di  esercizi!  uè’  dolori  articolari, 
nella  paralisi  della  lingua,  nelle  tossi  per  esulcerazione  delle  fauci.  Egli 
ripone  tali  esercizi!  fra  le  cagioni  più  frequenti  di  ernie. 

18.  Fomenta. Ricchissimi  erano  gliancichi  nelle  maniere  di  apprestare 
i fomenti,  e Cciso  ne  descrive  moltissimi.  Si  adoperava  il  solo  pannolino 
riscaldato;  si  applicava  il  miglio,  il  sale  e l'arena  riscaldati,  ed  involti  in 
panni;  o gli  oiricclli  pieni  di  olio  caldo;  o l'acqua  calda  versata  sopra  vasi 
di  creta  schiacciati,  chiamati  lenticchie  per  la  forma;  o il  sale  in  un  sac- 
co immerso  nell’  acqua  calda  ed  applicato  ; o un  ferro  largo,  infuocato  , 
con  sopra  del  sale,  sul  quale  versavasi  acqua;  o le  padelle  calde;  o la  cru- 
sca, o la  farina  bagnata,  ec. 

19.  Fnienoses.  1 Romani  imitatori  in  questa  , come  in  molte  altre 
cose,  de'Greci  adoperavano  le  fregagioni  come  metodo  igienico  abituale, 
come  mezzo  da  fortificare  gli  atleti,  ed  ancora  come  espediente  terapeu- 
tico per  molte  malattie.  Eglino  avevano  fino  degfistrumcnti  espressamente 
destinati  per  siffatte  operazione  (Veg.  StrigUes),  oltre  le  fregagioni  ese- 
guite con  pannolino,  o pannolana,  e quelle  fatte  con  la  mano,  per  le  quali 
spesso  si  andava  in  cerca  delie  più  dilicate,  come  quella  di  fanciullo  o di 
donna.  Celso  ci  f»  conoscere  che  Asclepiade  occupò  quasi  un  intero  volu- 
me intorno  l'argomento  delle  fregagioni;  ma  nulla  aggiunse  a ciò  che  Ip- 
pocrate  aveva  indicato  in  poche  parole;  cioè  che  la  forte  fregagione  indu- 
risce il  corpo,  la  leggiera  lo  ammollisce  ; la  troppo  lunga  lo  dimagra , la 
moderata  io  impingua.  E Celso  seguendo  i precetti  del  Padre  deila  medi- 
cina ricava  da  essi  le  indicazioni  delle  fregagioni  e de!  modo  da  eseguirle. 

20.  Fbigus.  II  freddo  come  mezzo  igienico  e terapeutico  era  comune- 
mente adoperalo  dagli  antichi  , e Celso  lo  produceva  con  F acqua  sia  in 
bevanda,  sia  in  lavanda,  col  vino  gelato,  e con  l'azione  drifaria.Egli  ne  de- 
scrive l'utilità  ed  i danni. 

21.  Fcmos.  Cciso  applicava  i suffumigi  in  vario  modo,  e ricorda  anche 
la  pratica  de'  contadini,  e dei  volgo.  Prescrive  di  evitare  H fumo  in  luU’i 
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cui  uè  quali  gli  sternuti  sirebbero  pericolosi , come  nelle  fratture  della 
mascella  e delle  coslolc. 

22.  FoRrusis.  La  crusca  bagnata  di  aceto , di  acqua  calda  , e di  altri 
liquidi,  era  adoperala  per  formare  cataplasmi  e fomenti.  Cebo  per  Io  più 
la  adoperava  inzuppala  di  aceto. 

23.  Gabgarizatio.  Cebo  prescrive  i gargarismi  di  vario  genere  e 
specialmente  quelli  di  acqua  di  crusca,  di  decozione  di  fichi  secchi  nell'oc- 
qua  melata  etc. 

24.  Gkstatio.  La  gestazione  nominata  da  Celso  è quella  fatta  nella 

barchetta,  nella  nave,  nella  lettiga  , nel  cocchio  e nel  letto  sospeso.  Esse 
non  comprendono  tutte  le  specie  che  si  adoperavano , ma  quelle  soltanto 
che  possono  servire  ad  uso  medico.  Il  moto  dui  letto  sospeso  vuoisi  essere 
invenzione  di  Asclepiade.  v 

25.  Gymsasiouuji  soudes.  Yeg.  Sorde ». 

26.  Hapsus  ■ a.nae.  Specie  di  cintura  formata  di  semplice  lana,  ovve- 
ro parte  del  vello,  che  Cebo  applicava  a’  fianchi  nella  pleurite  dopo  aver- 
la esposta  a vapori  dello  zolfo  ; e se  ne  serviva  per  imbottire  gl'  iuterfe- 
mon,  e gl  inguini  dopo  la  cislntomia,  facendo  imbevere  di  olio  la  lana. 

-.7.  l.Ai. osiceli.  Cameretta  rotonda,  che  si  tonerà  riscaldata  ne  Lavili 
e serviva  per  le  stufe  secche.  Era  sii- 
che  delta  Sudatorio,  perchè  serviva  a 
provocare  il  sudore.  La  figura  ripor- 
tata esprime  il  Laconico  della  Stufa  di 
Caracolla  descritto  da  Filandro  oe'suoi 
conienti  a Vitruvio  ( V.  10.  p.  207  ). 

Il  laconico  era  cinto  da  canali  vapori- 
feri a forma  di  colonna  , ed  aveva  so- 
speso alla  volta  uno  scudo  di  rame , 
mobile , che  elevandosi  o abbassandosi 
moderava  il  vapore. 

28.  Labob.  La  fatiga  moderata  era 
da  Celso  prescritta  come  il  più  utile 
mezzo  igienico  per  corroborare  il  cor- 
po, ed  ancora  come  espediente  oppor- 
tuno a dissipare  le  reliquie  di  molte 
malattie.  Labor  firmai. 

29.  Lama  mollis.  Gli  antichi  si  ser- 
vivano della  lana  in  molli  casi  ne’  qua- 
li i moderni  usano  le  Ola,  la  bambagia  , o altre  cose  simili.  Celso  l'appli- 
cava solforata,  imbevuta  di  aceto,  di  altri  liquidi,  e di  diversi  olii. 

30.  Lama  succida.  Sappialo  da  Varrone  ( De  Re  ruvt.  lib.  11.  c.  ult.  ) 
die  gli  antichi  chiamavano  succida  la  lana  tosata  fra  l'equinozio  di  prima- 
vera ed  il  sobtizio  di  està,  quando  già  era  pregna  di  sudore  e di  una  certa 
sostanza  pinguediuosa  traspirata  dalle  pecore.  Celso  la  inzuppava  di  olio, 
di  aceto , di  vino , e di  molti  altri  liquidi , e cosi  l'applicava.  Credevasi  più 
efficace  della  lana  lavata. 

31.  Lancla.  Lanuzzza, quasi  peluria  di  lana,  con  la  quale  Celso  voleva 
che  si  fosse  avvolto  l'allume  per  introdurlo  nel  dente  cariato. 
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31.  Lavatici.  Celso  dice  elio  io  lavanda  calda  sia  alile  ai  fanciulli  ed 
a’  vecchi. 

32.  Esotica.  La  gestazione  in  lettiga  ò riguardata  da  Celso  come  una 
delle  più  violenti,  comunque  poi  la  commendi  nella  tisiche™. 

33.  Leotio  glaba.  Il  leggere  a voce  elevato,  declamando,  era  uno  de- 
gli eserciiii  comandato  da  Plutarco,  ed  intorno  al  quale  scrisse  anche  An- 
lillo.  È fuori  dubbio  che  giova  ad  eccitare  non  solo  gli  organi  del  petto  , 
ma  in  qualche  modo  favorisca  la  digestione.  Plinio  Nipote  ci  fa  conoscere 
che  Plinio  il  vecchio  adoperava  con  vantaggio  questo  mezzo  quando  Don 
avea  ben  digerito. 

34.  Lkctgs.  Celso  secondo  le  occasioni  parla  del  letto , e ne'  precetti 
igienici  dice  che  il  letto  consueto  è sempre  migliore  di  ogni  altro  sia  sof- 
fice, sia  duro.  Si  serve  della  voce  leciti*,  lectulus,  cubile,  ec. 

35.  I.ectcs  scsPEPisrs.  Rilevasi  da  Plinio  ( XXVI.  8.  ) , c da  Mercu- 
riale ( De  ari.  gymn.  III.  12,  et  VI.  11.)  che  Asclepiadc  fu  fi  primo  cho 
adottò  in  medicina  il  letto  sospeso , che  prima  adoperavasi  per  altri  usi. 
Celso  in  mancanza  di  questo  diceva  potersi  adattare  uno  zoccolo  ad  un  pie- 
de del  letto  ( certamente  parallellogrammo  ) onde  sollevando  i piedi  dia- 
gonali, si  potesse  cultore.  Senofonte  ( Memor.  II.  1.  ) ci  fa  conoscere  che 
questo  mezzo  adottarsi  anche  da  alcuni  effeminali,  che  si  Tacevano  rullare 
per  prender  sonno, 

36.  Linteits.  Pannolino,  del  quale  gli  antichi  Tacevano  uso  come  i mo- 
derni, soprattutto  nelle  medicature  di  chirurgia. 

37.  I.iscm.  Questo  voce  da  Celso  è preso  per  filo  di  lino. 

38.  Lines.  I giuochi  degli  antirhi  erano  numerosissimi,  ed  eseguiti  per 
sollazzo,  per  igiene , e per  pubblico  spettacolo.  Celso  non  porla  che  solo 
di  quelli  opportuni  a rendere  valido  il  corpo,  e rapaci  a ristabilire  la  sa- 
nità. Aulillo  ne  Ita  lasciato  un  trattato  espressamente  sopra  tale  argomen- 
to , riportato  da  Oribnsio.  Chi  vuol  couoscere  tuli'  i giuochi  degli  anti- 
chi, legga  Mereuriale  ( De  arie  gym.  ). 

39.  Lux.  La  luce  come  mezzo  igienico  c terapeutico  era  dagli  antichi 
-opportunamente  riguardata.  Olso  più  volte  parla  del  grado  di  luce  nell'a- 
bitazione, e discute  l'opinione  di  EraclideTarentino  clic  voleva  tener  nelle 
tenebre  i deliranti,  mentre  poscia  Asciepiade  credè  per  essi  più  oppor- 
tuna la  luce. 

40.  Messa.  Nome  generale  che  davasi  tanto  alla  cena  che  al  pranzo  , 
il  quale  è da  Celso  chiamato  anche  lecunda  mensa , per  distinguerlo  dal 
pasto  copioso.  Veg.  Coena. 

41.  Musica.  Abituati  gli  antichi  a spettacoli  diretti  a formare  la  loro 
indole  forte  e guerriera , riponevano  la  musica  fra'  mezzi  più  opportuni 
ad  ottener  tale  intento , e ne  avevano  di  varia  natura  secondo  le  passioni 
che  intendevano  di  risvegliare.  E però  servivansi  della  musica  anche  per 
medicina,  quando  coi  movimenti  dell'  animo  volevano  riordinare  i disor- 
dini del  corpo.  Celso  ricorda  1'  uso  di  adoperare  le  sinfonie,  i cembali,  ed 
i suoni  strepitosi  per  iscuoterc  i dementi,  e riordinare  le  ragione. 

42.  Natatio.  Celso  ordina  il  nuoto  nella  tosse  cronica,  ne' languori  di 
stomneo,  nelle  polluzioni  involontarie,  e nella  convalescenza  dell'  ascile. 

43.  Navigatici.  Celso  dice  die  la  gestazione  in  mia  barchetta  in  un  por- 
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lo  o in  un  Game  sia  leggerissimo , moltu  violenta  poi  q urlio  die  si  fa  in 
una  nave  in  altomare.  Loda  il  navigare  nello  malattie  epidemiche , nella 
tisi,  nella  Lusso  cronica,  ne’  languori  di  stomaco,  nel  morbo  celiaco,  o car- 
dialgie come  taluni  vogliono. 

44.  Odokatio. .Celso  riconosceva  tutto  il  vantaggio  che  potevasi  ritrarre 
da  alcuni  odori,  e commendava  alcuni  odori  eccitanti  nel  letargo,  ed  al- 
cuni odori  fetidi  nell'  isterismo. 

46.  Oesvpls.  Yeggasi  fra'  rimedi!  del  regno  animale.  tìetijp. 

46.  Panrus,  Panno,  e 

47.  Pa.mucclcs.  Pannicelli  o pezzuole  adoperate  per  gli  stessi  usi  dei 
moderni. 

48.  Pbluccla.  Celso  nel  parlare  della  frattura  del  naso  consiglia  di 
sollevare  la  cartilagine  ed  introdurre  nelle  narici  o una  tenta,  o una  penna 
vestita  di  molle  pellicella. 

49.  Pkrscsio.  Spargevano  sulla  superficie  del  corpo  non  solo  I’  acqua 
di  varia  temperatura,  ma  anche  l'olio  ed  altri  liquidi , la  pasca,  le  deco- 
zioni, l'acqua  marina,  ec.  Le  oflusioni  di  acqua  fredda  erano  eseguite  con 
maggior  frequenza,  tanto  sul  cupo  solo , quanto  sul  corpo  interi»,  e Cebo 
le  prescrive  nelle  debolezze  di  capo,  ne'  reumi,  ne’ catarri,  nelle  ottalmie, 
nel  letargo,  nella  cefalea,  nella  paralisi  della  liugua,  ne’ languori  di  stoma- 
co, nella  licnteria,  nelle  polluzioni  involontarie  e nell'  isterismo. Commen- 
dava le  affusioni  di  acqua  calda  nella  terzana,  nello  spasmo  cinico,  nel  te- 
tano, nel  morbo  celiaco,  sulla  podagra,  nelle  ottalmie  croniche,  negli  ul- 
ceri degli  orecchi,  ed  anche  sulle  mammelle  delle  nutrici  quando  il  lattante 
soffriva  afte.  È da  osservarsi  che  nell' epatite  cronica  prescriveva  le  af- 
fusioni fredde  in  està,  e le  calde  in  inverno  Me!  brividi  febbrili,  ed  in  co- 
loro eh'  erauo  scottati  dal  sole  faceva  eseguire  le  affusioni  di  olio. 

Pìttaciuu.  Da  wir*  pece,  siguiUcava  o una  tavola  spalmata  di  pe- 
ce, o un  pannolino  impeciato,  detto  anche  Unum  piccatimi.  Cebo  lo  Li- 
ceva bagnare  nell'  aceto  ed  olio  rosato,  e l' applicava  sulla  fronte  nella  ce- 
falalgia febbrile,  e spesso  lo  cambiava. 

. Gl.  Pilaf,  ludus.  Yeggasi  Ludus. 

62.  Placa.  Nel  senso  di  battiture  Celso  voleva  che  convenisse  talora 
sdì  he  adoperarle  per  richiamare  i pazzi  alla  ragione. 

53.  Posc.a.  Acqua  cd  aceto,  che  Celso  adoperava  non  solo  all'asterno 
nel  letargo,  nella  cefalea,  nell' oftalmia  acuta  bagnandone  i piumarciuoli; 
ma  ancora  alliutemo  sia  facendola  bere  nelle  febbri  con  languore  di  sto- 
maco e scioglimento  ventrale, sia  facendovi  bagnare  il  pane  nella  cardial- 
gia , sia  bagnandovi  la  radice  nell'  avvelenamento  de'  funghi  ; sia  ancora 
facendov  i cuocere  il  colomtio  come  astringente. 

64.  PiuNDluu.  Gli  aulit  ili  prendevano  cibo  quattro , cd  ancor  cinque 
volle  al  giorno.  Piccola  cosa  mangiavano  di  buon  mattino  , e però  dice- 
vaulo  Prandiculum,  o Jentaculum,  quasi  a Jejuno.  Altro  poco  cibo  pren- 
devano alla  metà  de!  giorno  , e questo  dicevusi  propriamente  Prandium 
e talora  anche  merenda  (a  meridie j\  ma  in  seguilo  arrivarono  fino  a di- 
stinguere il  pranza  dalla  numida,  quando  cresciuta  l'intemperanza  man- 
giavano cinque  vollc.il  terzo  pasto  era  preso  verso  il  cader  del  giorno,  ed 
era  questa  la  Coena,  cosi  detta  a communione  vesce  uh  imi , cd  anche  te- 
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sptrnam,  per  Tom  in  cui  prendeva»!  cibo.  Elsa  era  la  vera  mensa  lauta 
ed  abbondante.  Infine  non  mettevansi  a dormire,  sema  prima  aver  preso 
qualche  altra  cosa,  il  che  dicevano  Comettalio.  Celso  parlando  di  due  volte 
ni  giorno  . intendeva  il  Prandium  , che  al  dir  di  Rasini  (Antiq.  Roman. 
Corp.  absolut .)  eroi  ulplurimwn  brevittimum  et  parcissimum;  e la  Coma 
che  era  abbondante  e piena  : i quali  potevano  soddisfare  ogni  uomo  di- 
screto. L'unico  pasto  era  la  Coma.  Vegg.  Horat.  Epist.I.  VII.  7/  ; Mar- 
nai. IV.  8.  I-a  Cena  solevasi  fare  da'  ricchi  in  compagnia  di  molli  amici 
( convivium  anche  da  Celso  ) onde  aveano  i loro  superbi  Iridimi , dove 
sdrajati  sopra  molli  cuscini,  vuotavano  largamente  i calici  del  Falerno  , e 
del  Chic.  In  Pompei  si  veggono  ancora  alcuni  di  questi  friclinti  posti  al- 
l'aperto, e presso  i Verzieri  per  le  cene  di  està. 

55.  Pbcna.  Celso  cita  la  braci»  non  solo  pe' suffumigi,  e per  cuocervi 
alcune  sostanze  ; ma  anche  per  fare  le  unzioni  al  calore  artificiale. 

56.  Pulvincs.  Porcellini  ed  altri  dicono  che  il  pulvinu»  differisce  dal 
pulrinar , perchè  era  quello  un  cosciuo  da  sedere  , questo  un  cuscino  da 
letto.  Ma  Cebo  chiamo  pulvinus  anche  questo,  quando  vuole  che  sotto  il 
guanciale  de'  frenetici  si  pongano  te  bacche  di  mandragora  per  conciliare 
il  sonno. 

57.  Pvxidicci  a.  Bossoletto  citalo  da  Celso  per  indicare  il  modo  da 
conservare  il  collirio  liquido  detto  Altalio. 

58.  Qcies.  Il  riposo  viene  da  Celso  stimato  utile , e quindi  prescritto 
in  molte  malattie. 

59.  Sacccs.  Celso  faceva  riporre  del  sale  in  un  sacco  di  tela , lo  faceva 
immergere  nell'acqua,  ed  applicare  su’membri  che  voleva  fomentare. 

60.  Seconda  mensa.  I Romani  come  si  è detto  facevano  il  loro  pasto 
principale  verso  la  sera , intorno  all'  ora  nona  , e questo  intendevas^per 
unico  pasto.  La  seconda  mensa  era  quindi  la  merenda  o prandiolum,  che 
faccvasi  la  mattina. 

61.  Sedile.  Sedia  o sgabello  da  Celso  citata  sia  per  riposo,  sia  per  ada- 
giatisi il  chirurgo  o l'infermo  nelle  operazioni. 

62.  Soffumigare.  Le  fumigazioni  erano  presso  gli  antichi  adoperate 
anche  dal  volgo,  come  rilevasi  dallo  stesso  Celso  quando  parla  de'contadini 
che  facevano  nell'odontalgia  le  fumigazioni  di  mentastro. 

63.  Silanum.  Comunque  vi  sia  stato  qualche  dissentimento  intorno  al- 
le iulerprelrazione  di  questa  voce,  oggi  è provato  che  s'iotende  il  masche- 
rone delle  fontane  con  entro  un  tubo  d'onde  scorre  1'  acqua,  producendo 
quel  rumore  uniforme  e piacevole,  che  invita  al  sonno.  Vuoisi  essere  que- 
sto nome  derivalo  da  Silene,  la  cui  figura,  come  anche  oggi  si  osserva  nel- 
le fontane  di  Pompei,  viene  ordinariamente  espressa,  e Silene  in  dialetto 
dorico  ora  detto  2'Xiv* 

64.  Sipho.  Cannello  o canale  per  entro  coi  scorre  acqua.  Celso  indica 
un  cannello  sottile  per  mezzo  del  quale  voleva  che  si  fosse  succhiata  l'ac- 
qua nelle  lenti  e stentate  digestioni. 

65.  Sitis.  Compiuta  astineuza  da  ogni  bevanda, come  metodo  terapeu- 
tico. Veg.  Abstinentia. 

66.  Solici».  La  vasca  in  cui  prendevasi  il  bagno  era  detta  Solium  o 
Labrum.  Quella  della  riportata  figura  i presa  da  Amao  ne'  suoi  Contenti  a 
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Celio  Aureliano;  o che  dice  esistes- 
se in  Roma  incrostata  di  marmi. 

Similissima  esiste  ancora  nelle  Ter- 
me di  Pompei,  avendo  da  un  lato  i 
gradini  (1) , pei  quali  si  discende- 
va nell'acqua  (2).  Superiormente  in 
un  angolo  della  vasca  eravi  un  luo- 
«o  opportuno  a riporvi  il  lume  (3). 

Oltre  questi  5oiii  Ossi , i Romani 
avevano  anche  le  vasche  portatili, 
che  trasportavano  nelle  loro  cam- 
pagne, ne'  loro  viaggi,  ed  anche  nelle  loro  spedizioni  guerriere.  la  Pom- 
pei si  son  trovate  nelle  case  de'porticolari,  oltre  quelle  di  fabbrica,  Bucho 
altre  di  bronzo. 

67.  Sous  CAI.OR.  Celso  prescrive  alle  persone  deboli  di  passeggiare  al 
sole,  se  non  soffrono  alla  testa  ; e più  volte  parla  delle  unzioni  da  farsi  al 
calore  del  sole.  Prescrive  di  evitarlo  Della  debolezza  del  capo,  nella  tabe, 
ed  in  molti  altri  casi. 

68.  So  visus.  Giudiziose  osservazioni  trovansi  in  Celso  intorno  al  mo- 
do da  regolare  il  sonno  nelle  persone  esercitale  c deboli  ed  in  alcune  ma- 
lattie ; riportando  anche  diversi  mezzi  per  conciliarlo.  Fra  gli  altri  pre- 
cetti avvi  anche  quello  che  debbano  dormire  piuttosto  innanzi  al  pasto 
che  dopo  coloro  che  hanno  l'abitudine  di  dormire  al  mezzodì.  Condanna 
altresì  il  precetto  di  Asclepiade  che  proibiva  il  sonno  a'  febbricitanti  nei 
primi  giorni;  volendo  egli  che  non  dormissero  il  giorno;  ma  si  confortas- 
sero col  sonno  nella  notte,  ove  è possibile. 

69.  Stigii.is.  Fra  uno  strumento  di  metallo,  e talvolta  anche  di  legno, 
di  conio,  odi  avolio,  che  gli  antichi 
adoperavano  per  fregare  c detergere 
il  corpo  dopo  le  unzioni  e dopo  il  ba- 
gno. Aveva  un  manico  per  tenersi 
fermo  nelle  mani  , ed  una  specie  di 
spatoletta  in  mezzo  un  solco  per  ri- 
cevere il  sudore  o le  impurità  [rito- 
lux).  Delle  figure  riportale  le  due  pri- 
me sono  state  prese  da  Mercuriale 
f De  qrle  gymn.  ) , la  terza  da  Des 
Klangs  presa  dal  Museo  di  Parigi , e I'  ultima  da  Milligan  presa  da  Da 
Chout.  f Baln.  Graie,  il  Rotti,  ani.  numism.  el  lapidi.  demonslralj. 

70.  SunsF.i.uuM.  Sedile  che  Celso  cita  nclfoperaziune  del  cateterismo. 

71.  Sun  vTiONKS  naturai.es.  Intendeva  Celso  le  stufe  naturali  formate 
ne'luoghi  ove  esalavasi  caldo  vapore,  ed  abbondante,  che  si  raccoglieva  in 
camerette  espressamente  costruite;  e cita  precisamente  le  tufi  di  Tritoli 
presso  Bnja  ne’  mirteti , che  poscia  vennero  chiamate  di  Nerone.  Orazio 
quasi  contemporaneamente  le  aveva  indicate  con  lo  stesso  nome,  scriven- 
do a Valla 

Sana  myrleta  relinqui 

Dictaque  restante)  nervi)  elidere  mgrbot. 

A.  C.  Celio,  Voi.  li.  3* 
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Stazio  poco  dopo,  anrhc  le  rammentò  : 

Sive  vaporifera»,  blandissima  litora,  Bajas. 

72.  Tepidario».  Veg.  Balneoi. 

73.  Teneuhae.  Come  delia  luce  cosi  delle  tenebre  facevano  conto  gli 
antichi.  Eraclitle  di  Taranto  voleva  che  i maniaci  si  tenessero  nelle  tene- 
bre, Ascio  piade  per  l' opposto  nel  lume  ; Celso  vuole  che  non  se  no  faccia 
una  regola  generale;  ma  die  si  adoperi  secondo  la  tolleranza  degl  infermi. 

7*.  Testae  fexlinctae  el  involuta»/.  Parla  Celso  de- mattoni  caldi  ed 
involti  in  panniliui,  da  applicarsi  intorno  al  corpo  per  prevenire  i brividi 
delle  febbri. 

75.  Titiones  {exlincti  et  parmiculis  involuti/.  Per  fomento  onde  pro- 
muovere il  sudore,  e per  prevenire  i brivi  febbrili. 

76.  Unctiones.  Era  costume  presso  gli  antichi  popoli , massime  del- 
l' oriente,  di  adoperare  abitualmente  le  unzioni  sul  corpo,  di  olii  e di  un- 
guenti odorosi,  de'quali  avevano  un  grandissimo  numero.  Gli  stessi  Idbri 
Santi  parlano  delle  unzioni  fatte  a"  piedi  del  Redentore  dalla  Maddalena 
come  segno  di  venerazione.  Le  pubbiiclte  terme,  i Giitnasii,  gli  Unguen- 
tarli deprivati,  che  ancor  si  veggono  in  Pompei,  fan  testimonio  della  pro- 
fusione che  anche  i Romani  facevano  di  questi  mezzi.  Celso  cita  le  unzio- 
ni come  utili  per  conservare  la  sanità  . ed  anche  per  vincere  le  malattie. 

77.  Utbiccu  ( aqua  calida,  aut  oleo  repleti /.  Adoperavansi  da  Celso 
per  fomenti;  quelli  pieni  di  acqua  calda  ne'  dolori  nervosi;  e quelli  pieui 
di  olio  nel  tetano. 

78.  Uhtìcis  caedkbe  cute*.  Celso  loda  l'orticazione  sugli  arti  intor- 
piditi nell’emiplegia. 

79.  Vapor.  Adopcravasi  in  medicina  non  solo  il  vapore  artiflzialc  sia 
dell’acqua  pura,  sia  dell’acqua  io  cui  erano  state  immerse  altre  sostanze, 
sia  anche  dello  zolfo  ; ma  anche  i vapori  naturali  di  alcuni  sudatorii , co- 
me quelli  di  Tritoli  presso  B-ija  , che  son  da  Celso  espressamente  citati. 

80.  Vas.  Cita  Celso  diversi  vasi,  fra'quali  quelli  fittili  chiamati  lentic- 
chie dalla  forma,  ed  adoperati  per  fumigazioni. 

81.  Velare  corpus  aul  caput.  Per  coprire  leggermente , come  quan- 
do dice,  che  nella  febbre  ardente  non  conviene  opprimere  il  corpo  di  vesti- 
menti ; ma  solo  velarlo. 

82.  Vrnari.  Come  gli  antichi  mettevano  ogni  genere  di  esercizio  trai 
mezzi  acconci  a conservare  la  buona  sanità,  co«l  pure  la  caccia.  Senofonte 
ci  fa  sapere  che  i primi  Medici  anteriori  ad  Ippocrate  preferivano  que- 
sto ad  ogni  altro  esercizio  per  rinvigorire  il  corpo  , e recar  diletto  allo 
spirilo. 

83.  Vektos.  Nel  secondo  Libro  Celso  trascrive  i precetti  d' Ippocrate 
intorno  all'  azione  de'  venti , e compendiosamente  descrive  gli  effetti  del 
loro  predominio,  c del  loro  succedersi. 

84.  Viridia.  Viali  cinti  di  alberi  per  passeggi,  che  Celso  preferisce  per 
esercizio  delle  persone  deboli.  Alcuni  leggono  viridaria  o verzieri. 

85.  Venus.  Celso  non  manca  di  far  rilevare  i danni  che  derivano  da- 
gli abusi  della  venere  , e mostra  in  quai  cast,  in  qua'  tempi,  in  quali  oro 
sia  meno  pericolosa  , ed  in  quali  malattie  debba  assolutamente  evitarsi. 
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86.  Vfsicvb  bobci.ve.  Le  vesciche  di  bove  adopera vnnsi  per  doppio 
«so,  sin  gonfiandole  e con  esse  percuotendo  alcune  parti  del  corpo,  soprat- 
tutto affette  da  dolori  articolari;  sia  riempiendole  di  acqua  calda  , ed  ap- 
plicandole sulle  parti  che  si  vogliono  fomentare,  come  nel  tetano. 

87.  Vestimenti]»,  o vesto. Di  tratto  in  tratto  si  presenta  in  Celso  l'op- 
portunità d'indicare  se  alcuno  abbia  bisogno  di  essere  piti  o meno  coverto 
delle  vesti,  secondo  la  stagione,  il  luogo  e l'indole  della  malattia;  ma  non 
nomina  mai  alcuna  veste  particolare. 

88.  Vinctoha.  Nel  senso  di  fasciatura , ossia  modo  di  applicare  le  fa- 

sce sulle  piaghe,  le  ferite,  ed  ogni  altra  operazione  chirurgica.  Di  essa  si 
parlerà  nel  trattare  degli  Apparecchi  chirurgici.  , 

89.  Ymcuujsi.  Celso  consiglia  di  legare  i maniaci  incorregibili  e peri- 
colosi , anzi  consiglia  di  non  lasciarsi  commuovere  dalle  loro  preghiere 
per  essere  sciolti,  ritornando,  appena  son  liberi,  a'Iaro  atti  forsennati,  ri- 
guardando quella  preghiera  come  un'astuzia  del  pazzo  ; is  dolus  insanien- 
Hi  eil.  Lo  scopo  di  questa  legatura  voleva  che  fosse  quella  di  metterli  nel- 
la impossibilità  di  nuocere  a sé  ed  agli  altri. 

4MI.  Vitiom  Fot.iv.  Celso  commenda  le  foglie  di  vite  bagnale  di  acqua 
fredda  ed  applicate  sull'epigastrio  per  temperare  il  calore. 
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CIBI,  BEVANDE,  E CONDIMENTI  CITATI  DA  CELSO. 


CAP.  I. 

CIBI  tratti  da'  vegetabili. 

1.  Aceti  m.  Celio  riguardava  l' aceto  come  pochissimo  sostanzioso,  di 
cattivi  succhi  e refrigerante,  e lo  cita  non  solo  per  condire  la  sanguinella , 
la  lattuga , la  cicoria , i capperi,  le  cime  di  rovo,  ed  altre  erbe,  ma  anche 
per  un  gran  numero  di  altre  sostanze.  Per  la  ragione  che  versalo  a terra 
produce  la  schiuma  ( terra  respersa  e o spume I ).  Celso  credeva  che  sia  for- 
nito della  facoltà  rinfiescativa,  e di  quella  di  sciogliere  gli  umori  addensati 
e dissiparli,  onde  spiega  l'efQcacia  che  gli  si  accordava  di  guarire  l'avvele- 
namento prodotto  dal  morso  dell'  aspide.  Misto  all'  acqua  ( Ved.  l'osca  ) 
era  adoperato  in  molti  usi  domestici  e medici. 

2.  acetosi  piperatum.  Era  t’ aceto  condito  col  pepe,  ed  è descritto  da 
Coluroella  ( XII.  *7.  S7.  ). 

3.  Ai.ica.  Per  alica  iulendevasi  una  specie  di  cereale  ed  una  prepara- 
zione alimentare.  Questa  era  di  origine  latina,  volendo  Festo  che  siasi  cosi 
detta  da  a/ere,  nè  era  molto  antica,  perchè  rilevasi  da  Plinio  che  non  era 
conosciuta  pi  ima  di  Pompeo  il  grande.  Intanto  divenne  in  seguito  di  un 
uso  cosi  generale  e cosi  comune,  che  vuoisi  essere  fatica  appunto  che  be- 
veasi  nelle  pubbliche  botteghe , nel  modo  che  ora  si  fa  generalmente  col 
caffè.  Essa  era  una  specie  di  bevanda , la  cui  composizione  ha  dato  luogo 
a molte  opinioni  ed  a molte  critiche.  Plinio , eh'  è in  ciò  lo  scrittore  più 
competente,  dice  che  pesto  il  migliore  e scelto  grano  si  mescolava  con  la 
creta , s' impastava  con  l' acqua  calda , e vi  si  aggiugneva  il  sale , e se  ne 
formava  un  beveraggio  pregiatissimo  a que  tempi.  Admiscelur,  egli  dice 
( XVIII.  11.  ) creta,  qtiae  trans) l in  corpus  , color  empie  et  teneritatem 
offerì.  Jnrenilur  haec  inler  Puteolos  et  Neapolim  in  colle  Leucogeo  ap- 
pellalo. Kxlatque  Diri  Augusti  decretum,  quo  annua  picena  milia  Neapo- 
litanis  prò  eo  numerari  jussit  e fisco  suo.  Egli  suggiugne  che  a'suoi  tempi 
adoperatosi  l' alica  invece  delta  tisana  o pasta  d' orzo.  Ne  distingueva  tre 
specie,  secondo  la  qualità  del  cereale,  e di  esse  peggiore  era  la  terza,  e di- 
ce che  si  falsificava,  e se  ne  formava  anche  in  Egitto , adoperando  il  ges- 
so, invece  della  terra  Leucogca,  Stefano  ( Scholia  in  llipp.  el  Gal.)  vuole 
che  fatica  corrisponda  al  X&Sfes  de' Greci  : ma  Daremberg  ha  dimostrato 
( Oribase  Tom.l.  Nule.)  che  questo  era  propriamente  la  terza  5|iccie  di  Pli- 
nio. Si  vuole  die  la  spelta , da  cui  formavasi  la  prima  specie  di  alica , sin 
quella  che  Columella  chiama  halicastrum  ; nè  senza  buona  ragioni  alcuni 
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vogliono  che  la  vera  spelta  degli  antichi  sia  il  Triticus  sativum  sUigineum, 
volgarmente  fra  noi  detto  CaroteUa.  Certo  è che  lo  stesso  farro  degli  an- 
tichi non  è ben  determinato.  Strabono  dice  che  l'altea  formi  vasi  dallo  Zea 
della  Campania,  c Dionigi  di  Alicarnasso  ci  fa  conoscere  che  lo  rea  era  lo 
stesso  del  farro  : far...  quod  noi  zeam  vocamus.  Pootedera  poi  che  negli 
ultimi  tempi  ha  bene  illustrato  le  specie  di  farri,  distingue  1.  il  Clusino 
detto  nf<i*  da'  Greci,  e farro  dagl'  Italiani  ; 2.  il  vernile,  o ol»y«v  de' Gre- 
ci, spellane,  degl'  Italiani  ; 3.  il  trimestre  o alicasiro,  eh'  è il  de’  Gre- 
ci e spella  dagl'  Italiani. 

Ciò  che  ha  formato  poi  oggetto  di  maggiori  dubbi  è quel  che  concerne 
lo  terra  leucogea  che  si  aggiugnevs  all'alica.  Mattioli  sostiene  che  la  ter- 
ra o gesso  servivano  soltanto  per  purgare  il  frumento . da  cui  formatasi 
l' alica  .*  ma  ciò  è contrario  alla  descrittone  di  Plinio.  Breislac  poi  ( Vo- 
yag.  phys.  etlHhol.  en  Campa».  1801.  II.  p.  420.  ) dice  che  la  creta  con 
la  quale  preparatasi  fatica  era  un  solfalo  di  calce.  Ma  non  ha  guari  Ehren- 
berg  in  un  suo  lavoro  svile  terre  commestibili  presentato  all'  Accademia 
delle  scienze  dr Berlino,  parlando  in  una  prima  memoria  della  terra  leuco- 
gea  dell' alica  romana , ricorda  esservi  alcuni  popoli  die  si  nutriscono  di 
terre  credute  alimentari,  spesso  con  una  certa  voluttà,  in  modo  che  l'abi- 
tudine diviene  imperioso  bisogno.  A soddisfare  questo  bisogno  di  una  Co- 
lonia romana  fondata  in  Capua  Augusto  pagava  un  tributo  annuo  a’  Na- 
poletani, per  avere  la  terra  leucogea  che  serviva  per  f alica.  Il  eolie  leu- 
cogeo  { collina  della  terra  bianca)  è posto  verso  il  mare  fra  Pozzuoli  e Na- 
poli al  mezzogiorno  del  Lago  di  Agitano.  Questa  terra  esaminata  da  Ehren- 
berg,  si  6 riconosciuto  non  essere  nè  carbonato  di  calce,  nò  soifato  di  cal- 
ce, ma  una  polvere  particolare  di  pomice  con  mescugiio  di  Titoliti  e di  ca- 
rapaci di  poligastri , che  somigliano  alla  crema  di  terra  alimentare  del 
Kamtchatka,  presso  Ocholsk,  che  tuttavia  probabilmente  non  è una  for- 
mazione terziaria  vulcanica,  in  ogni  caso  la  terra  bianca  di  Pozzuoli  è una 
polvere  ritrosa  bianca,  e non  del  carbonato  di  calce  polverulento  : essa  si 
compone  per  la  maggior  parte  di  particelle  pumicose  a piccole  cellule,  fra 
le  quali  si  veggono  alcuno  forme  organiche  modiOcate  con  alcuni  cristalli 
ad  aghi  rari  e somiglianti  a quelli  del  gesso.  Finora  non  ha  scoverto  in 
questa  sostanza  che  due  poligastri , dieci  molili  di  acqua  dolce  e qualche 
corpo  organico. 

4.  Auicm  Celso  lo  riguarda  per  cibo  di  cattivi  succhi  ed  acre.  Veg- 
gasi  art.  Altium  fra'  rimedii  vegetali  pag.  413. 

5.  Allobrogiojm  vinusi.  Plinio  dice  che  f uva  allobrogica  adoperata 
per  formare  quel  vino,  maturava  in  mezzo  a’  geli,  ed  era  di  color  nero 
( XIV.  12.  ) ed  aveva  naturalmente  un  gusto  di  catrame  , che  perdeva 
quaudo  veniva  trapiantata  in  Italia  la  vite.  Celso  però  fa  conoscere  che 
era  un  vino  aspro,  e condito  con  la  resina. 

6.  Ammibeu.  ( Veggasi  pag.  414.  ) Gesner  dice  che  sia  II  Leontodon 
laraxacum,  ma  da  Plinio  rilevasi,  che  sia  il  Ciehorium  Inlybus.  Erraticus 
intubai,  egli  dice,  apud  noi  quidam  ambugiam  appellavere  ( XX.  8.  ). 

7.  Asseriscisi  malusi.  Mela  di  Amelia,  che  dice  adatta  allo  stomaco  e 
di  facoltà  astringente. 

8.  Amisaeusi  visum.  Era  uua  delle  specie  di  vini  greci  salati,  che  al- 
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cimi  credono  aver  ricevuto  nome  da’  popoli  A mi  nel,  che  dalla  Tessagli! 
I recarono  le  loro  viti  presso  Napoli  sul  colle  detto  Amineo  ora  di  Posilipo. 
Altri  suppongono  che  abbia  preso  il  nome  della  città  di  Aminai,  che  cre- 
dono essere  situata  presso  Falerno.  Più  ragionevolmente  si  credo  che  ti 
formava  da  una  vite  particolare  che  aveva  tale  nome , e che  anche  si  di- 
stingueva in  maggiore  e minore.  Galeno  cita  il  vino  amineo  di  Bitinta  , 
di  Napoli,  e di  Sicilia.  Fan  conoscere  l'esistenza  di  questa  vite  particolare 
Virgilio  ( Georg.  11.  97.  ) Columella  ( XU.  19.  1.  ) , Varrone  ( I.  25.  ) , 
Catone  (7.  1.  ed  8.  A.  ) Camillo  Pellegrino  vuole  che  il  vino  Amineo  sia 
lo  stesso  del  vino  Falerno  ; ma  più  rettamente  è da  credersi  che  si  colti- 
vasse in  tutta  la  parte  marittima  della  Campania  ; e vuoisi  ancora  che  sia 
I l’uva  ora  chiamata  con  vernacolo  nome  aglianiea,  specie  di  uva  nera,  che 
dà  un  vino  alquanto  poderoso  : ed  in  alcuni  luoghi  meno  aprichi  il  vino  6 
appretto.  Celso  cita  il  vino  Amino)  austero  ed  il  vino  Amineo  puro. 

9.  Amylih.  Celso  diceva  essere  cibo  di  buoni  succhi , lo  riponeva  Irai 
cibi  dolci,  e che  ingrossano  la  pituita;  uc  formava  delle  bevande  ; e lo 
credeva  utile  aT  morbo  epatico.  Chiamavasi  cosi  guod  sine  mola  confina- 
lur.  Pliuio  indica  il  modo  da  formarlo  da  ogni  specie  di  grano  (Vili. 7.). 
Si  facevano  macerare  i grani  di  frumento  nell'  acqua  dolce  rinnovandola 
cinque  volte  al  giorno.  Quando  erano  bene  ammolliti,  senza  essere  inaci- 
diti, si  premevano  in  un  pnnuolino,  ed  il  succo  che  se  ne  esprimeva  ti 
distendeva  sopra  tele  spalmate  di  fermento  e si  faceva  seccare  al  sole. 

Iti.  A.vethuh.  (Veg.  p.  415).  Usavasi  anche  per  uso  della  tavola  ; ma 
Celso  lo  crede  di  cattivi  succhi. 

11.  Asseti.  ( Veg.  415  ) lo  stesso  del  precedente. 

12.  Asparagi  s.  Celso  lo  pone  fra'cibi  moderatamente  nutritivi,  di  cat- 

tivi succhi,  acri,  purgativi  e diuretici.  Sono  i teneri  gettoni  deil'aspora- 
gus  officinali!  L.  die  comunicano  all'urina  un  odore  particolare.  Alcuni  vo- 
gliono che  F di  Teofrasto  sia  Y Asparagus  ocutifolius  L.  eh’ è 

I'  Asparagus  sylvestris,  o cornuta  di  Plinio.  Omnium  hortensiorum,  egli 
dice,  lautissima  cura  asparagis.  Catone  si  era  auche  molto  occupato  delia 
maniera  di  coltivarlo. 

13.  Actopirok  t k itici' m.  Era  la  farina  insiem  con  la  erusca  della  qua- 
le Marcello  Virgilio  diceva  : Ex  omnibus  infici  parlibtu,  su Ila  delractio  - 
ne,  constai.  Plinio  poi  ci  fa  conoscere  che  il  pane  autopiron  era  il  pane  fer- 
mentato. Celso  poi  lo  definisce  ex  Iritieo...  cui  nihil  ademtum  est . quoti 
«primpov  Graeci  vocant,  e dice  che  sia  meno  sostanzioso  del  flor  di  farina, 
e delia  semola. 

14.  Beta.  (Yeg.p.418)  Celso  la  riguarda  come  cibo  sostanzioso,  di  cat- 
tivi succhi,  arre,  riscaldante,  purgativa,  ec.  Parla  Celso  della  radice  della 
varietà  ( àelo  rubra)  detta  carota  ( sotto  il  nome  di  Siser.  ) ; eh’  è mucil- 
lagginosa, zuccherina  e ricca  di  acido  malico. 

1 5.  Brassiiia.  Crisippo  e Dieutche  scrissero  volumi  io  lode  della  bras- 
tiea  uleracea  L.  che  fu  anche  lodata  da  Pitagora  e da  Catone.  Celso  la  ri- 
tiene per  cibo  nutritivo,  di  cattivo  succo,  acre,  flatulento,  purgativo  (Veg. 
P«g.  419  ). 

16.  Bulbi.  (Veg.  p.  419).  Dice  Celso  che  te  cipolle  e gli  agli  facevano 
parte  de’  bulbi , ed  altre  volte  parla  di  qui  proprie  bulbi  nominantur,  1 
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quali  distingue  da  quelli , perchè  gli  agli  e le  cipolle  vanno  Tra  gli  acri  , 
i bulbi  propriamente  Tra'  cibi  dolci. 

17.  Cappahis.  (Veg.  p.  420)  Celso  dice  essere  cibi  scarsamente  nutri- 
trivi  e diuretici  i pericarpi  del  capparis  spinosa,  siculo  eie. 

18.  Cepa.  (Veg.  p.  422)  Cibo  sostanzioso,  secondo  Celso,  di  cattivi  suc- 
chi, acre,  flatulento,  riscaldante,  lassativo,  diuretico. 

19.  Ckrasum.  Celso  tiene  il  frutto  del  pnmus  cerato*  L.  per  cibo  adat- 
to allo  stomaco,  refrigerante,  e rilassante.  l’Iinio  ci  fa  sapere  che  furono 
dal  Ponto  portate  in  ltoma  da  Lucultu  , dopo  la  guerra  Mitridatica  ( XV. 
25  ) e ne  descrisse  molle  specie.  Fra  queste  erano  pregiale  le  ciriegic  du- 
racine della  Campania. 

20.  Cohiandhcu.  (Veg.  p.  425)  Celso  comprende  il  Coriandrum  sali- 
rum  anche  fra  le  sostanze  che  si  usavano  nella  tavola,  e lo  crede  rinfrescante 
e diuretico;  mentre  oggi  stimausi  tonici,  carminativi  i suoi  semi,  da'quali 
colia  distillazione  si  ottiene,  come  iu  tutte  le  semenze  delle  ombrellifere, 
un  olio  essenziale  eccitante. 

21.  Cotonkum  malusi.  (Veg. p. 425}  Pirus  cydonia.\a,  secondo  Celso, 
fra' cibi  astringenti  ed  adattati  allo  stomaco,  quaudo  sia  usato  poco  maturo 
e non  cotto. 

22.  Cremo*.  Il  cremar  di  Celso  sembra  corrispondere  alla  nostra  crema 
attuale.  La  lisana,  o pasta  d'orzo,  e talora  anche  di  altri  cereali,  ne  for- 
mava la  base.  Quando  essa  si  scioglieva  in  moli'  acqua  c se  ne  formava 
una  bevanda  leggiera  chiamavasi  torbilio  , riceveva  il  nome  di  cremor  , 
quaudo  la  soluzione  era  più  densa;  e pare  che  conservavano  il  nome  di  pli- 
sana  ad  una  soluzione  forte  , probabilmente  (ale  da  doversi  prendere  col 
cucchiajo. 

23.  Chustuminum  piuum.  Celso  riponeva  la  pera  di  Crustumio  fra  le 
gentili  acconce  allo  stomaco.  Esse  sono  lodate  anche  da  Virgilio  (Georg. 
2.  88.  ) ; do  Plinio  ( 23.  7.  02.  ) ; da  Columella  ( 5.  10.  ).  Servio  dice 
essere  iu  parte  di  color  rosso. 

24.  Cucumis.  Era  da  Celso  compresa  fra' cibi  pochissimo  sostanziosi . 
nòdi  buon  succo,  e provveduti  di  facoltà  acri  e rinfrescanti.  È il  frutto 
del  Cucumis  salivus  L.  o cedriolo  del  quale  si  trova  notizia  in  Ippocrate 
( De  diaeta)  ed  in  Teofraslo  ( VII.  4 ).  Plinio  e tulli  gli  scrittori  Latini 
de  re  rustica  se  ne  occupano  estesamente. 

25.  Cucurbita.  Celso  dice  essere  debolissimo  nutrimento,  di  buoni  suc- 
chi, ma  lassativo  , e bollila  la  riguarda  per  idonea  allo  stomaco  e refrige- 
rante. Frutto  della  Cucurbita  Pepo  L.  o cocosza,  ricordala  da  Ippocrate  e 
da  Teofraslo  col  nome  di  xaWxevm, 

26.  Cyma  uhassicae.  Celso  la  cita  come  cibo  di  cattivi  succhi.  In  mol- 
le delle  nostre  provincie  conserva  ancora  il  nome  latino  di  cime,  comune- 
mente chiamami  broccoli,  ed  è la  Drastica  oleracea  italica  di  Miller,  del- 
ia quale  sono  varietà  i broccoli  romani,  ossia  Drastica  oleracea,  Dotrytis 
cymota.  Ecco  la  descrizione  che  dà  Columella  di  alune  varietà  di  cime 
( De  liorl.  cult.  ) 

Tum  quoque  conseritur,  loto  quae  plurima  ierrae 
Orbe  vireiu,  pariter  plebi,  regique  superbo 
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Frigoribus  caviti,  et  veri  cgmata  mittit. 

( fuae  pariunt  velerei  Thspoto  litort  Cumae, 

Pingui i ilem  Capita,  tl  Caudinis  f aucibui  horli. 

Fontibus  fi  Stabiae  celebra,  tl  Venia  rura, 

Doctaque  ParlAenope,  Sebetide  roicida  lympha 
(Juae  ducii  Pompeia  paliti,  vicina  Saitnis 
Berenici  s. 

27.  DEFBtrrrM.  Plinio  dice  che  la  sapa  era  il  mosto  cotto  fino  a ri- 
dursi al  terrò  del  suo  volume,  e quando  arrivava  solo  alla  metà  dicevasi 
defnUum  ( XIV.  9 ).  Celso  lo  rileueva  per  sostanzioso  in  alto  grado , e 
diceva  che  era  tanto  più  forte  per  quanto  era  meno  cotto.  Soggiugneva 
che  comunque  di  buoni  succhi,  pure  facilmente  si  corrompeva.  Gli  accor- 
dava la  facoltà  dì  stringere  il  ventre. 

28.  Em’ca.  Brastica  eruca  o rucchetta.  Celso  la  poneva  fra' cibi  acri  e 
di  cattivi  succhi.  ( Veg.  p.  428  ). 

29.  Esvra.  Celso  gli  attribuiva  facoltà  purgativa.  Sono  i reggigli . o 
cicerchia  frutto  dell’  Ervum  Emilia  L.  L'  arabo  si  appartiene  all'Oroàui 
tariegatui  L. 

30.  Faba  Aegyjtia  ( Veg.  p.  428  ).  Celso  la  riguardava  come  la  più 
sostanziosa  fra'  legumi  : altri  antichi  scrittori  vi  considerano  la  colocasia 
{ Arum  Colocasia  L.  ) 

31.  Faha  nostra  (Veg.  p.  429).  Accordava  Celso  anche  alle  fave 
nostrali  ( Kt'cia  faba  L.  ) la  facoltà  nutritiva  in  preferenza  di  ogni  altro 
legume. 

32.  Far.  Leggasi  la  voce  Alica  , nella  quale  si  vedrà  i dubbii  che  si 

hanno  intorno  al  far  degli  antichi,  e l’ opinione  di  Ponledera.  Ora  gene- 
ralmente si  crede  che  il  far  sia  il  friltcum  barbalidum  L.  ( Plin.  XVIII. 
7.  8.  Colum.  11.  6.  ) o il  Triticum  Spelta,  chiamato  comunemente  farro, 
o spelta,  o alica.  Celso  poco  lo  loda,  e come  cibo  acre,  quando  tuli' altro 
mancava , lo  accordava  nella  tisi.  Dice  essere  riscaldante  il  cataplasma  di 
farina  di  farro.  i 

33.  Farina.  La  farina  è qualunque  grano  macinato  come  esce  dal  mu- 
lino. Secondo  che  si  separava  maggiore  o minor  quantità  di  crusca  , ov- 
vero secondo  il  modo  con  cui  si  macinava  , formulasi  il  pollen,  la  siligo, 
la  simda,  ec.  Plinio  dice  che  farina  viene  da  farro , perchè  i primi  Ro- 
mani ed  i Latini  non  mangiavano  altro  che  farro:  primus  antiquii  Latio 
eibus.  Celso  cita  la  farina  di  frumento,  di  farro,  di  orzo,  di  orobo,  di  lo- 
glio, di  milio,  di  panico , di  lenticchie  , di  fave  , di  lupino  , di  lino  e di 
fieno  greco. 

34.  Fobmcuujm.  Era  per  Cebo  un  cibo  di  cattivi  succhi,  diuretico  ed 
antiflatulento  ( Veg.  p.  429  ). 

35.  Ficus.  Ficus  carica  e sue  moltiplici  varietà  ( Veg.  pag.  429  ). 
Celso  riteneva  i fichi  per  uutrilivi  , non  acconci  allo  stomaco , flatulenti, 
riscaldanti  e lassativi.  Usava  tanto  i fichi  freschi  , quanto  i secchi , e ci- 
tava in  preferenza  quelli  grassi  e quelli  di  Cauno  , città  deH'Elolia,  ebe 
gli  produceva  squisiti. 

36.  Fkisienicm.  Avvi  in  Celso  ed  in  molti  antichi  non  piccola  confu- 
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«ione  intorno  ■'  nomi  de' frumenti,  e de  cibi  formati  da  essi  ; adoperan- 
do spesso  lo  stesso  nome  per  indicare  tanto  il  frumento  , quanto  alcune 
preparazioni.  Plinio  ( XXVIII.  7.  ) distinguendo  i frumenti  da'  legumi, 
suddivide  i primi  io  due  specie,  secondo  i tempi  ne' quali  sono  seminati, 
cioè  quelli  d' inverno,  il  grano,  il  farro  e forzo  ; e quelli  di  està,  il  mi- 
glio, il  panico,  il  sesamo,  formino,  f irione.  Riguardo  al  Iriticum  in  Co- 
lumella  e negli  Scrittori  di  cose  rustiche  se  ne  trova  descritta  una  gran- 
de varietà  ; ma  a que'  tempi  non  si  coltivavano  tutte  le  varietà  delle 
quali  facciamo  uso  a'  tempi  nostri.  Celso  pare  che  col  nome  di  frumen- 
lum  intenda  tutte  quelle  varietà  di  grani,  che  si  riducono  io  farine,  e che 
noi  comprendiamo  sotto  il  nome  generico  di  Cereale.  Dice  Celso  che  il 
grano  delle  colline  è più  sostanzioso. 

37.  Fhcmenttii  elotum.  Per  frumento  lavato  , secondo  Dioscoride  e 
Plinio  ( XVIII.  7.  ) inteodevasi  il  frumento  tenuto  immerso  nell'acqua, 
onde  purgarlo,  e poi  adoperarlo  per  le  tisane.  Celso  dice  che  mentre  tut- 
te le  specie  di  panifici!  vanno  fra'  cibi  più  sostanziosi , pure  quando  sono 
formati  da  aicuiii  generi  di  frumenti  lavati,  come  lalica,  il  rìso,  la  pasta 
d' orzo  , e le  preparazioni  da  essi  formate,  come  le  tisane,  la  polenta,  le 
zuppe,  vanno  fra'  cibi  più  leggieri. 

38.  Fungos.  Sarebbe  impossibile  rilevare  da  Celso  di  quali  funghi  pre- 
cisamente intenda  parlare.  Non  li  cita  neppur  fra'  cibi , tanto  per  cono- 
scerne la  natura  e l'utilità,  quanto  per  l'uso  da  farsene  nelle  malattie.  Ciò 
fa  sospettare  ch'egli  li  escludesse  da  una  regolala  dietetica.  Soltanto  nel 
parlar  de’  veleni  distingue  il  fungut  ulilit  dal  fungiti  inulti»  o velenoso. 

39.  Hordeuii.  (Veg.  pag.  434)  Celso  dice  che  l'orzo  (I lorde um  volga- 
re L.)  sia  molto  nutritivo,  di  cattivi  succhi,  ed  il  pane  sia  purgativo,  pe- 
sante e non  confacente  allo  stomaco.  I Romani  peraltro  facevano  grande 
uso  dell'  orzo  mondo  , soprattutto  per  la  dietetica  degli  ammalali.  Negli 
scavi  di  Pompei  si  sono  trovate  liuo  delle  anfore  piene  di  orzò  mondo  , 
che  si  conservano  nel  R.  Museo. 

IO.  Intuita.  S' intende  per  ogni  sostanza  alimentare  , e specialmente 
del  pane  , che  in  pezzi , e sciolto  ne'  brodi  o in  altre  bevande , si  usava 
cosi  imbevuto  del  liquido;  come  per  esempio  il  pane  inzuppato  nell'acqua 
calda  o nel  vino  era  da  Celso  detto  intrita  ex  aqua  calida  ( 78,  23  );  in- 
terra ex  tino  (92,  16).  Apulejo  cita  l inteùum  lacte  ( Met.  II  ),  che  Yar- 
rone  chiama  Panie  in  lacte  inlritus  (Re  Rust.  II.  9). 

41.  Intyhi's.  (Veg.  pag.  436)  Cichorium  intybus.  Celso  lo  riguardava 
per  cibo  acre,  che  accomoda  lo  stomaco,  con  facoltà  rinfrescanti  ed  astrin- 
genti. 

42.  Icglans.  Secondo  Celso  è cibo  oon  confacente  allo  stomaco,  e fla- 
tulento; ma  il  più  sostanzioso  fra  tutte  le  fruita.  Il  frutto  del  Iuglans  regia 
!..  era  chiamato  secondo  Varrone  Giani  Jovii  (IV.  21.)  , nome  adottato 
da  Virgilio,  da  Plinio,  e dogli  scrittori  di  cose  rustiche.  Plinio  dice  che  la 
pianta  era  venuta  dalla  Persia. 

43.  Lactuca.  ( Veg.  p.  440  ) Lacluca  latita  L.  Appartiene,  seconJo 
Celso,  a'cibi  moderatamente  nutritivi,  rinfrescanti,  adattati  allo  stomaco, 
nel  primo  sviluppo,  lassativi,  acri  e sonniferi,  quando  sia  prossima  a spi- 
gare o fiorire.  I romani  la  usavano  fresca  ad  insalata  per  conciliarti  il  son- 
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no  . ed  oggi  ciò  è stato  giustificato  col  suo  sugo  addensalo  detto  Iridacio 
o lattugario. 

44.  L acidi: a verna.  (Veg.  pag.  440)  Cibo  di  buoni  succhi  per  Cebo 
ed  è la  specie  islcssa  oppure  la  scorala  ( L.  scariola  L.  ). 

45.  Ladani*.  Secondo  Ermolao  Barbaro  inteuderasi  una  placenta  di 
pasta  leggiera  e porosa.  Ma  il  nome  volgare  conservato  fra  noi  di  lagana 
e laganella.tagliarella  può  farci  guida  al  vero  significato.  Con  questo  no- 
me s’iulende  una  sottile  placenta  di  pasta  tagliata  in  sottili  listello  , cotta 
in  brodo,  o in  acqua  semplice , ed  accomodata  con  cacio  e brodo.  Questo 
però  è cibo  die  si  msngia  e non  si  beve,  come  si  potrebbe  sospettare  quan- 
do Celso  lo  propone  nella  frattura  della  mascella  ; bensì  ha  biaogno  di  leg- 
gierissimi sforzi  per  essere  disciolto  ed  inghiottito.  Del  rimanente  la  voce 
lagana  è greca  , e presso  gli  stessi  greci  iuteudevasi  di  un  cibo  leggiero 
e sciolto  formato  di  una  placenta  di  pasta. 

46.  Lapathcm.  (Veg.  p.  440  ) Cibo  per  Celso  di  cattivi  succhi,  alie- 
no allo  stomaco  e lassativo. 

47.  Lapsana.  È la  Lapsana  Zacinlha  L.  erba  comunissima  in  Italia  , 
chiamata  Làssana  da  contadini  del  Satuiio,  o ricorea  sa/valica,  adoperata 
comunemente  per  cibo.  Plinio  cosi  la  descrive  : inter  silveslrts  bratticeli 
tt  lapsana  tei,  ptdaltt  altUudmis.hirsutis  foliis.napi  simillimis,  siisi  can- 
didior  esse!  flore  : coquilttr  in  cibo  (XX.  9.)  Cebo  dice  ebe  come  cibo  non 
sia  mollo  ronfscevole  allo  stomaco,  ed  abbia  facoltà  di  provocar  le  urine. 

48.  Legdmina.  Plinio  distingue , al  par  di  Celso  , e di  tutti  gli  scrit- 
tori di  cose  rustiche,  i legumi  da'frumenti.  1 primi  erano  rinchiusi  in  al- 
runi  gusci  o silique,  e chiamavansi  cosi  a legando,  dovendosi  separare  da 
tali  silique.  Celso  le  ripone  fra'cibi  molto  sostanziosi,  lassativi,  lutulenti, 
di  cattivi  succhi,  e non  adatti  allo  stomaco. 

49.  Lknticcla.  Era  per  Celso  cibo  fortemente  nutritivo  ed  astringen- 
te ( Veg.  p.  443  ) ed  era  Yervum  leni. 

50.  Lolium.  (Veg.  p.  443  ) Celso  non  lo  cita  mai  fra'cibi.  ma  fra’ ri- 
medii applicali  all'esterno,  perchè  ne  conosceva  il  potere  nocivo  a'  nervi 
[Lolium  temulcnlum  L). 

51.  Mala.  Gli  antichi  ne  possedevano  varie  specie  , delle  quali  Celso 
ne  indica  alcune  per  la  forma,  altri  pel  luogo  ove  si  raccoglievano.  Il  ma- 
lum  or  biotica  um  vuoisi  essere  la  mela  rosa  , cosi  detta  pel  colore  , e da 
Dioscoride  chiamata  Epiroliea.  L'Ammatun,  lo  Scandianum,  il  Taran- 
tinum  ec.  avevano  nome  da'  luoghi  ove  si  raccoglievano  le  più  pregiate. 
Sono  frutta  di  diverse  varietà  del  Pynts  maini. 

52.  Malva.  (Vegg.  p.  445)  La  malva  viene  da  Celso  riposta  fra'cibi 
molli,  di  buoni  succhi,  e lassativa. 

53.  Milicm.  Cibo  fortemente  nutritivo,  secoodo  Celso , ma  meno  del 
frumento;  forma  cattivi  succhi,  ed  il  suo  pane  non  è confacevoie  allo  sto- 
maco. È il  Panicttm  MUiaceum  L. 

54.  Mohum.  (Veg.  p.  447)  1U.  morus  nigra  o alba  L.  Celso  dice  che  sia 
cibo  idoneo  allo  stomaco,  lassativo,  rinfrescante  , c che  concilia  il  sonno. 

55.  Muua  (aqua),  e 

56.  Mulsom.  Gcsncr  vuole  che  multiti  sia  un  aggettivo  che  signifira 
melalo,  e che  ha  bisogno  sempre  dell'aggiuuziouc  di  un  sostantivo,  coma 
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aqua  , vìmini,  acetoni  , cte.  Ma  ì chiaro  che  quando  Celio  dice  mulium 
semplicemente  indica  il  vino  melato  , del  quale  i Romani  facevano  molto 
uso;  e che  quando  vuole  indicare  altre  sostanze,  vi  aggiugne  il  sostantivo, 
come  aqua  multa,  per  indicare  l'idromele,  o melicrato  , o acqua  melata. 
Questa  secondo  Dioacoride  ( V.  8.  ) si  preparava  o con  mele  e con  dop- 
pia quantità  di  acqua  piovana,  o con  acqua  di  fonte  ridotta  alla  terza  parte 
con  la  bollitura.  Il  multo  poi,  o vin  melalo  si  preparava  eoo  due  parti  del 
migliore  vino,  e con  una  parte  di  mele  , fatti  cuocere  insieme  ( Dioscor. 
Win.  XXII.  24.  Lo  stesso  Plinio  ci  dice  che  il  migliore  era  quello  for- 
mato col  vii»  vecchio  : temper  miilsum  ex  veltri  vino  utilissimum,  facil- 
limeque  cum  nulle  carpar  alar,  quod  in  dolci  numqtiam  eventi.  Sembra  in- 
tanto che  esso  noo  sia  stato  molto  accetto  a Marziale  (L.  XII.  Ep.  108). 

Attica  ructareum  turbalit  nulla  Falemum, 

Mite  eri  dcccl  hoc  a Ganimede  merum. 

Era  desso  in  grandissimo  pregio  presso  i Romani , e costava  molto  caro. 
Per  tale  ragione  De  Elangt  ciede  che  il  mulium  di  Celso  sia  sempre  l' i- 
dromeie  ; ma  è agevole  di  dimostrare  con  Daremberg  evidentemente  il 
contrario.  Celso  lo  pone  fra  le  bevande  più  sostanziose,  e tanto  più  quanto 
maggiore  è la  quantità  di  mele  che  vi  si  contiene.  Dice  che  sia  alieno  allo 
stomaco,  che  facilmente  si  corrompe,  e sia  lassativo,  e solo  quando  è fer- 
mentato diviene  astringente.  Lo  faceva  bere  prima  di  apprestare  I vomi- 
torii, e se  ne  serviva  tanto  per  bevanda  quanto  per  rimedio. 

57.  Mlstcm.  È il  sugo  dell'  uva  non  ancor  tormentato  , che  Celso  dico 
essere  bevanda  molto  torte,  ma  flatulenta. 

58.  Myiiapia  pyk.v.  S 'rubra  difficile  determinare  oggi  a quali  specie 
delle  nostre  pere  corrispondono  quelle  degli  antichi.  In  Plinio  (XV.  15.) 
ed  in  tutti  gli  autori  de  Re  Runica  si  possono  rilevare  tutte  le  varietà  pos- 
sedute.dagli  antichi,  delle  quali  alcune  ne  abbiali  perdute,  mentre  ne  ab- 
biamo acquistale  altre  nuove  die  essi  non  avevano.  Ab  odore,  dice  Plinio 
myrapia,  laurea,  nardina.  Alcuni  leggono  myrrapia  quasi  avesse  l' odor 
di  mirra  , altri  semplicemrnte  myrapia  da  unguento  i «no»  pera. 
Doveva  avere  un  gusto  astringente  poiclsò  Celso  lo  comprende  fra  le  frut- 
ta adoperate  per  fare  una  specie  di  conserva  slillica  per  la  diarrea. 

59.  Nabvmnum  pymjm.  Questa  pera  prendeva  il  nome  dal  luogo  ove 
veniva  in  preferenza  coltivato  l'albero,  o d’onde  se  ne  raccoglievano  miglio- 
ri. Ncvia  era  chiamata  una  delle  porte  di  Roma.  Altri  vogliono  che  siasi 
chiamata  cosi  da  qualche  Nevio  che  prima  la  coltivò  o l' introdusse.  Celso 
la  pone  fra  le  frutta  adatte  allo  stomaco  , e quindi  dovevano  essere  ad- 
dette. 

50.  Namjs.  La  bratsica  napus  era  da  Celso  compresa  fra'  cibi  medio- 
cremente nutritivi , comunque  più  sostanzioso  di  tutti  gli  altri  erbaggi. 
Diceva  inoltre  essere  di  cattivi  succhi. 

61.  Nastchtium.  (Veg.  p.  450)  Cibo,  secondo  Celso,  di  cattivi  succhi 
acre  , non  confacente  allo  stomaco  , lassativo  e diuretico  : è ancor  oggi 
usato  per  insalata  dello  nasturzio  niouachiuo  : ligure  da  efficace  alimento 
antiscorbutico  e rinfrescante. 


540  FARMACOPEA 

62.  Neper*.  (Veg.  p.  450  ) Neptia  aspettila  L.  Gelso  dice  essere  di 

cattivi  succhi,  aliena  allo  stomaco  e diuretica. 

63.  Nuditi  rem.  (Veg.  p.  450)  Celso  li  pone  fra’ cibi  acconci  allo  sto- 
maco, diuretici  e non  flatulenti.  Da  Plinio  (XV.  10)  si  può  rilevare  che 
probabilmente  adoperavano  i noccioli  di  quattro  specie  . cioè  del  Pinti» 
tylveilris.  P.  Ctmbrat,  P.  Abietis,  ma  soprattutto  del  P.  Pineae.  t 

64.  Nirs  Avellana.  È il  frutto  del  Corylvt  Avellana  L.  detto  noc- 

ciuola  e volgarmente  nocella.  Pianta  comunissima  non  solo  in  Avella,  d'on- 
de pare  che  abbia  preso  il  nome  , ma  piò  ancora  in  tutta  la  campagna  di 
Avellino,  che  ne  forma  oggetto  principale  di  commercio,  essendosene  di- 
verse specie.  Celso  le  prescriveva  per  cibo  riunite  al  mele  quando  te  in  - 
terne  suppuraiioni  cominciavansi  a ripurgare.  

65.  Nux  gkaeca  (Veg.p.451)  Amygdalui  vulgarii  L.  Le  mandorle  dol- 
ci si  facevano  da  Celso  mangiar  col  mele  nelle  suppuraiioni  ; ed  insieme 
con  altri  semi  ne  faceva  una  specie  di  emulsione  nelle  malattie  de’  reni. 

66.  Ocymum.  ( Veg.  p.  451  ) Celso  la  cita  come  cibo  , o almeno  come 
condimento  acre, lassativo  e diuretico,  e cosi  anche  oggidì  viene  impiegato. 

67.  Oua  alba,  e ;***•»’#  » 

68.  Ole*  moka.  (Veg.  p.  452  ) Olea  europaea  L.  Il  colore  delle  oli- 
ve dipendeva  dal  grado  di  maturiti.  Sappiamo  do  Golumella  (XII.  49.  1.) 
che  le  olive  bianche  si  raccoglievano  nel  mese  di  Settembre  e di  Ottobre, 
d' onde  forroavasi  I’  oleum  acerbum.  Chiamai asi  olita  t aria  quella  che  co- 
minciava in  qualche  punto  ad  annerirsi  e formava  l’ oleum  viride.  Ed  in- 
fine le  ulive  nere  erano  quelle  portate  a perfetta  maturili,  d’onde  forma- 
vasi  l 'Oleum  malurum.  Esse  si  conservavano  nell’aceto,  nell’acqua  salata, 
nell'acqua  di  mare,  nel  v incotto  ed  in  un  grandissimo  numero  di  altri  li- 
quidi, come  può  riscontrarsi  in  Catone  VII.  117  e 119  ; Varrooe  1 , 60  ; 
Columtlla  XII.  49  51;  Palladio  Nov.  22.;  Plinio  XV.  4.  Celso  stesso  parla 
delle  olive  bianche  conservate  in  forte  salamoia;  o condite  con  aceto;  delle 
olive  nere  e ben  mature  conservate  nel  vili  passo  , o nel  vili  cotto;  che  ri- 
guarda tutte  come  adatte  allo  stomaco.  Negli  scavi  di  Pompei  si  sono  tro- 
vale delle  caraffine  di  vetro  con  entro  delle  olive  in  olio. 

69.  Oleum.  ( Veg.  p.  452  ).  Si  è credulo  che  i Greci  ed  i Romani 
non  avessero  conosciuto  altro  che  l’olio  di  olive  ; ma  ciò  è un  errore  per- 
chè lo  stesso  Celso  parla  dell’olio  del  ricino  , e del  succo  delle  mandorle. 
Conoscevano  ancora  l’ olio  di  noce.  Tuttavia  quando  adoperavano  sempli- 
cemente la  voce  Oleum  intendevano  quello  di  olivo , del  quale  come  si  è 
detto  avevano  tre  specie  Yaeerbum,  il  viride  ed  il  malurum. 

70.  Oliva.  Il  frutto  dell’olivo  : sebbene  Celso  usi  più  frequentemente 
il  nome  Olea  che  significa  ad  un  tempo  la  pianta  ed  il  frutto. 

71.  Olus.  Erbaggi  o camangiari  sono  tutte  le  erbe  semioate  negli  or- 
ti per  uso  di  cibo.  Celso  dice  che  meglio  cou  essi  si  comincia  il  pasto  ; 
che  di  essi  bisogna  far  parco  uso  io  inverno,  abbondante  nella  primavera; 
che  souo  mediocremente  nutritivi  le  radici  ed  i bulbi , di  leggiero  nutri- 
mento gli  steli  ed.frulii , ec.  Comprende  fra  le  Olera  tutte  le  varieté  del 
geoere  bratsica,  gli  agli,  le  cipolle  ed  altri  bulbi , la  pastinaca , hi  carota, 
la  radice,  la  bieta,  il  porro,  la  lattuga,  la  endivia,  la  iucca , il  cocomero  , 
l’ asparago,  la  ruchetta,  il  fluocchio,  il  romice,  cc.  ec. 
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72.  Oxphaoum.  Succo  di  uve  non  ben  mature,  e talora,  secondo  Oio- 
scoride  ( V.  5.  ) anche  di  olive  acerbe,  ami  questa  specie  di  olio  era  più 
di  tutto  stimalo,  e chiamarasi  on  farina.  Celso  non  lo  cita  che  come  rime- 
dio, e lo  faceva  introdurre  nell-  orecchio  nella  sordaggine. 

73.  Opus  pistobium.  Lavori  di  pasta  e dolciumi  preparati  dal  Pistor 
dulriarmt . specie  de'  nostri  Pasticcieri , o Panettieri  di  lavori  H dicati  e 
golosi.  Celso  uè  descrive  uno,  per  verità , noo  molto  dilicato , eh'  è com- 
posto di  grano,  grasso,  mele,  e cacio,  in  Apicio  ( De  re  culin.)  si  può  ri- 
levare a quale  eccesso  i Romani  avevano  portato  la  profusione  io  siffatte 
cose. 

7A.  Obyza.  ( Vogg.  pag.  A53)  Orila  eatira  L.  Il  riso  era  riposto  da 
Celso  fra’  cibi  piò  sostanziosi , ma  meno  del  pane  di  frumento  ; e lo  rite- 
neva di  buooi  succhi  e con  face  vote  allo  stomaco. 

7o.  Palmdlae.  Qualificava  Celso  i dattili  ( frutto  del  Phoenix  Vaclyli- 
fera)  pe'più  sostanziosi  fra'frutti,  di  buoni  succhi  ed  acconci  allo  stoma- 
co, e li  credeva  preferibili  per  la  prima  me'isa. 

76.  Paricum.  Plinio  dice  ( XX  Vili.  7.  ) che  siasi  detto  panico  a pa- 
nieulit,  ne  distingue  varie  specie,  e fa  conoscere  che  di  raro  se  ne  faceva 
il  pane,  il  quale  era  più  pesante  di  quello  di  ogni  altro  frumento.  È il  se- 
me del  Panicnm  ilaticum  L.  temine  albo,  temine  croceo,  o panico,  come 
del  P . miliaemm  L.  o miglio  eie.  Celso  lo  crede  di  cattivi  succhi,  astrin- 
gente , e la  sua  farina  adoperata  per  cataplasma  ì riscaldante  ; ed  anche 
oggidì  tiensene  il  pane  come  difficile  a digerirsi  e grave  sullo  stomaco. 

77.  Parificia  eli  ita.  Frumenti  imbevuti  di  acqua  per  purgarli  ad  uso 

di  tisane  ( Dioscor.  et  Virgil.  De  hord.  Plin.  XVIlti  7.  ).  Se  ne  forma- 
vano de'  pani  leggieri  edilicati,  che  Celso  comprende  fra' cibi  forti,  ma 
meno  nutritivi  delle  altre  specie  di  pane.  Gli  altri  pani  erano  più  grosso- 
lani e duri.  , 

78.  Paris.  Dalle  voci  frumcntum,  triticum,  pollen,  riligo,  ee.  può  ri- 
levarsi qualche  idea  sul  panificio  degli  antichi.  Eglino,  come  ora  e per  o- 
vuuque,  avevano  diverse  specie  di  pani . da'  più  dilicati  mangiati  da'  ric- 
chi, a quelli  de'  poveri  e degli  schiavi.  In  Pompei  si  sono  trovati  i pani 
degli  antichi,  e se  ne  veggono  nel  Reai  Museo  di  Napoli,  di  forma  circo- 
lare, di  mediocre  grandezza,  e sopra  in  alcuni  si  legge  un  iscrizione  lati- 
na. Va  compreso  da  Celso  fra'  cibi  più  sostanziosi , però  alquanto  varia- 
bile secondo  la  farina  dalla  quale  si  compone.  Nello  stesso  Pompei  si  pos- 
sono vedere  i forni  degli  antichi.  Ordinariamente  essi  contenevano  tre  o 
quattro  molini,  una  camera  per  fare  il  pane,  il  focolaio  per  I’  acqua  cal- 
da, il  luogo  in  cui  depositavasi  il  pane,  i vasi  per  I'  acqua,  le  anfore  per 
riporvi  la  farina.  1 molini  sono  formati  da  un  cono  concavo  di  pietra  vul- 
canica che  gira  sopra  un  altro  convesso , e sotto  si  raccoglieva  la  farina 
macinata  fra  questi  due  coni.  Sembra  però  che  tali  molini  fossero  piutto- 
slo  destinati  per  opere  pistnrie,  o per  aiicarie,  non  potendovi  formare  una 
grande  quantità  di  farina,  nè  potevano  con  {sciita  valersi  deU’dsinus  rio- 
tarivi,  non  essendovi  sempre  spazio  per  girare  la  ruota. 

79.  Paris  cibauils.  Marcello  Virgilio,  ne'  suoi  coment!  e Dioscoride 
pretende  che  sia  il  pan  di  crusca,  o«oUj>:*v  de’ Greci.  Era  certamente  un 
pane  d'iuferioie  qualità,  forse  ancora  colto  ne'  olibani  o fornelli,  e talora 
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anche  a forma  di  focaccia.  Celso  dice  che  sia  li  meno  nutriti ro  di  tuli'  i 
pani,  e sciolga  il  ventre.  Questo  pane  chiamasi  dagl'  Italiani  pan  di  cru- 
schello, o inferigno , ed  ora  nelle  case  de’  ricchi  viene  osato  pe’ poveri  e 
pe’  cani,  essendo  composto  di  poca  farina  crusca  e sale,  frolle  e pesante, 
non  fermentabile. 

80.  Paris  actopiror.  Pane  formato  da  farina  senza  esserne  tolta  la 
crusca , che  Celso  dice  essere  meno  nutritivo  del  pane  di  farina,  e di  se- 
mola. Plinio  poi  dice  che  il  pane  fermentato  si  chiama  autopiron  | XX 1 1 . 25.  | 

81.  Pastinaca.  (Veg.  pag.455).  Daueut  carota  L.  Era  per  Celso  un 
cibo  mediocremente  nutritivo,  confacevole  allo  stomaco  e non  flatulento  ; 
anzi  riesce  rinfrescante  è carminativo. 

82.  Passim.  Vino  espresso  da  uve  seccate  al  sole  (Plin.  IV.  9.  e Col- 
XII.  39).  Era  analogo  ai  diachyton  de'  Greci , formato  da  uve  disseccate 
al  sole  per  sette  giorni  in  luogo  chiuso  ed  elevato,  e guarentito  nella  not- 
te dalle  rugiade.  Non  solo  se  faceva  uso  per  bere  , ma  anche  per  conser- 
vare alcune  frutta.  Dioscoride  lo  descrive  col  nome  di  prolropum  ; ma 
Plinio  e Columella  mostrano  chiaramente  che  il  }>rotropum  era  il  vino 
dolce  che  scorreva  spontaneamente  dalle  ove  prima  di  premerle  ; che  do- 
po si  faceva  fermentare,  e quindi  si  esponeva  per  quaranta  giorni  alla  ca- 
nicola. Celso  lo  comprende  fra  le  bevande  più  sostanziose  , e dice  che  la 
sua  forza  cresce  a misura  che  si  forma  di  pve  più  secche. 

83.  Pingue  vini-m.  Vino  denso  e quasi  della  densità  del  grasso,  oppo- 
sto all'acquarello  e leggiero.  Vien  chiamato  comunemente  ora  tondo,  ora 
pieno , eie.  Celso  dice  che  sia  mediocremente  sostanzioso , ed  in  alcune 
circostanze  lo  prescriveva  a'  febbricitanti. 

84.  PiPEKATCM.  Columella  riporla  l' aceto  piperato  ed  il  vino  pipera- 
to. Plinio  k>  riferisce  s vini  ( XIV.  19  ) e dice  che  erano  vini  a'  quali  ag- 
giugnevasi  pepe  e mele,  e venivano  chiamati  Condita.  Celso  non  ne  parla 
che  nell'indicare  un  rimedio  sliuico  formato  di  frutta,  che  dice  acquistas- 
se maggior  forza  ove  si  unisse  al  piperato.  Forse  i condita  omnia  de’quali 
parla  nel  primo  Libro  riferisconsi  a queste  Btessc  preparazioni. 

85.  PiauM.  È il  frutto  dei  Pyrus  communi]  e delle  sue  varietà . delle 
quali  Celso  cita  le  pera  gentili , e le  pera  d' inverno  , distinguendo  fra  le 
prime  quelle  di  Crustumio  e quelle  di  Nevia  , e fra  le  seconde  quelle  di 
Taranto  e quelle  di  Segni.  Vanno  fra  le  frutta  adatte  allo  stomaco.  Celso 
dice  che  le  pela  gentili  souo  riscaldanti , le  para  immature  sono  astrin- 
genti. 

86.  Pisum.  In  Italia  coltivami  molle  varietà  del  Pitum  salirum.c  nella 
parte  meridionale  se  ne  raccolgono  alcuni  precoci  , anche  nel  forte  del 
verno,  accelerandosene  la  maturazione  delle  silique  mercè  ricoveri  e buo- 
no letame.  Celso  non  lo  cita  che  solo  quando  dice  eh'  è meno  sostanzioso 
della  fava  e della  lenticchia.  A'  tempi  di  Plinio  si  seminavano  solo  nella 
primavera,  ne'luoghi  aprici,  e nelle  terre  sciolte  (XVIII.  12).  Doveva  es- 
sere quindi  mollo  più  raro  de'tempi  nostri,  forse  a cagione  della  meno  a- 
vanzata  pratica  di  sua  coltivazione. 

87.  Polenta.  Secondo  Dioscoride  (II.  78)  e Plinio  (XVIII.  7.  11.)  la 
polenta  formavasi  con  farina  di  orzo  mista  a polvere  sottilissima  di  semi 
di  lino  e di  coriandro.  Si  faceva  lavare  l'orzo  per  toglierne  il  guscio , itt- 
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di  si  faceta  torrefare  , c poscia  ti  macinava.  La  farina  che  «e  ne  traeva 
sciolta  nell’  acqua  e cotta,  costituiva  la  polenta  , che  si  riguardava  come 
cibo  vile  e destinato  alla  plebe  ed  agli  schiavi.  Celso  la  dava  nel  morbo 
cardiaco;  narra  che  alcuni  nella  dispnea  facevano  mangiar  la  polenta  spar- 
ga di  polvere  di  fegato  di  volpe;  e nel  colera  dava  la  polenta  sparsa  di  vi- 
no. In  lutlilalia  ora  per  la  gente  di  campagna  formasi  collo  stemperare 
nell'  acqua  bollente  la  farina  di  granturco  , il  cui  abuso  credesi  do  taluni 
che  dia  sviluppo  alla  pellagra  appo  i Lombardi. 

88.  Poi.lkn.  Macello  Vergilio  ne’ suoi  Conienti  a Dissonnile  vuole  che 
il  polten  sia  piuttosto  una  polvere  , che  una  farina,  come  quella  che  rac- 
coglisi presso  le  mole,  o le  stesse  mura  de'  mulini.  Ma  indicava  ordina- 
riamente il  piti  sottile  fior  di  farina , dal  quale  Celso  diceva  formarsi  un 
pane  leggiero  e di  poca  sostanza  , e pare  che  corrisponda  alia  colla  di 
amido. 

84.  Pomi!*.  Nel  senso  di  fratta  in  generale  Celso  vuole  che  sleno  da- 
gli stomachi  deboli  adoperati  nel  principio  del  pasto,  e dice  che  mangiati 
in  lutto  il  giorno  nuocciono  soltanto  quando  non  si  diminuisce  il  cibo  or- 
dinario. Ripone  le  fratta  fra’  cibi  poco  sostanziosi  : Parla  ancora  dei  po- 
mi, che  dice  quae  poma  proprie  nominantur. 

95.  Pohhuss.  (Veg.  pag.  459)  AUium  porrum  L.  Celso  lo  riteneva  per 
cibo  moderatamente  nutritivo  . acre  e di  cattivi  succhi , ed  attualmente 
Vicnsi  nel  medesimo  concetto. 

96.  Portl'I.aca.  (Veg.  pag.  459)  Portulaca  oleraeea  L.  Celso  dice  es- 
sere di  buoni  suedi  i.  lassativa  , reprimente  e rinfrescante  a causa  della 
gran  quantità  di  tenue  parenchima  mucillaginoso. 

92.  Pos  Acqua  mista  con  indeterminata  quantità  di  aceto.  Celso 
dice  die  si  faceva  io  essa  cuocere  il  colombo,  che  mangiato  operava  da  a- 
stringente.  Nelle  febbri  faceva  bere  la  posca  quando  lo  stomaco  era  lan- 
guido ed  il  ventre  sciolto.  Ne  faceva  lavare  il  capo  nel  letargo , ed  appli- 
care sopra  altre  parti  dei  corpo  come  rinfrescante  ed  astringente.  Cliia- 
mavasi  da'  Romani  anche  posca  il  vin  muffato  misto  con  acqua  ed  aceto, 
e si  dava  per  bevauda  agli  schiavi  ed  alla  plebe. 

93.  Porlo.  Bevanda  in  geoerale  di  qualunque  liquore. 

94.  Ptisana.  Si  faceva  cuocere  l'orzo,  finché  sì  rigonfiava  ; indi  face- 
vasi  seccare  al  sole,  si  pestava,  si  ripuliva  della  buccia  esterna  e si  pestava 
di  nuovo,  riducendolo  ad  una  specie  di  farina.  Questa  si  faceva  cuocere 
nell’  acqua , e nel  rigonfiarsi  vi  si  aggiugneva  un  poco  di  olio  e di  aceto , 
e poscia  se  ne  continuava  la  cottura,  finché  ridotta  a consistenza,  si  con- 
diva con  un  pò  di  sale,  e si  riduceva  in  pasta,  detta  ptisana.  Essa  adope- 
rasasi  sciolta  semplicemente  nell'  acqua  e cosi  facevasi  la  torbilio  , quasi 
orzata  ; e se  la  soluzione  era  più  concentrata  dicevasi  eremor  , o succus 
plisanae  ( Piio.  XXII.  25,  e XVIII.  7.  Dioscor.  De  koedeo  ; Horal.  Sa- 
lir. 11.  3.  Hippocr.  De  vicltu  ratione  in  acut.  La  voce  ptisana  è greca  , 
chiamando  anche  i Greci  «tiaiwn  tanto  l'orzo  mondato  quanto  la  bevanda 
che  se  ne  preparava.  Antillo  cosi  ne  descrive  la  preparazione.  « Si  fa  bol- 
lire una  parte  d'  orzo  in  quindici  parti  d' acqua , e si  riduce  alla  quinta 
parte  con  la  cottura,  si  passa,  e si  beve  eggiugnendovi  un  poco  di  acqua 
melala  ».  Si  distingueva  inoltre  la  ptisana  propriamente  detta  che  era  la 
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semplice  soluzione  di  pasta  d' orto,  quasi  orata , dalla  decozione  di  orto 
mondo  passato.  In  Unta  differenza  di  preparazioni,  e di  usi,  mi  è riuscito 
difficile  di  esprimere  eoo  parole  convenienti  le  voci  adoperate  da  Celso,  e 
mi  è sembrato  più  conveniente  agli  usi  del  Romani  chiamare  pasU  di  orzo 
la  plitana,  chiamar  (imna  la  torbitio  per  adattarmi  al  linguaggio  comune 
che  cosi  chiama  le  bevande  alimenUri  e medicinali  degl'  infermi , e chia- 
mare soluzione  concentrala  di  pasta  d' orzo  il  cremar  pluanae.  Celso  le 
adoperava  non  solo  per  bevanda  degl'  infermi,  ma  auclte.se  ne  serviva  pei 
cristei  nutritivi. 

95.  P&cdolcia.  Celso  dice  che  i cibi  motto  dolci  sono  alieni  per  lo 
stomaco. 

96.  Pelevrigida.  L' acqua  assai  fredda  è posta  da  Ceiso  fra  le  bevande 
che  restringono  il  ventre. 

97.  Poeticela.  Specie  di  polenta  fatta  di  panico  pesto,  o di  miglio,  o 
di  farina  d’orzo,  a cui  spesso  si  univa  ancora  del  latte  Chiamavasi  pule 
quando  era  alquanto  più  denso,  e solevasi  macerare  per  la  formazione  del- 
le torbiliontt,  e della  plitana.  Alcuni  dicono  che  quesU  specie  di  cibo  era 
più  adoperato  dagli  antichi  Romani,  avendo  ricevuto  da'  Greci  la  polenta 
che  era  formata  colla  farina  d'  orzo.  Erano  semplici  varietà  di  soluzioni 
farinacee  la  polenta,  la  punitola.  U plitana,  il  cremor  plisanae,  e le  *or- 
bitiones.  Celso  pone  la  pullicula  fra'  cibi  leggieri  c poco  sostanziosi. 

98.  Pbmcum  malusi.  Celso  lo  riguardava  per  cibò  moderatamente  nu- 
tritivo, adatto  allo  stomaco  ed  astringente.  { Veg.  pag.  460  ). 

99.  Radicela.  ( Veg.  p.  461).  Viene  da  Celso  compresa  fra'  cibi  mez- 
zanamente nutritivi,  come  lutti  gli  erbaggi  ; ma  anche  meno  sostanziosa 
degli  altri.  Dice  inoltre  essere  di  cattivi  succhi,  lassativa  e diuretica  : ma 
non  puossi  con  certezza  indicare  a quale  delle  nostre  radici  culinarie  deb- 
basi  riferire. 

100.  Radix.  Come  la  precedente  Celso  la  comprende  fra' mezzanamente 
nutritivi,  disadatta  allo  stomaco  e diuretica.  Sembra  non  essere  altro  che 
una  varietà  della  precedente. 

101.  Rapa.  ( Veg.  p.  462).  Brattica  rapa  Celso  dice  che  fra  le  erbe 
mangerecce  la  rapa  è una  delle  più  sostanziose  ; ma  di  cattivi  succhi. 

102.  Resinati;»  vinum.  Nel  momento  in  cui  era  per  compiersi  la 
fermeutazione  del  mosto  vi  si  poneva  della  resina  di  pino  , la  quale  non 
solo  comunicava  al  vino  un  senso  di  trementina,  ma  ancora  era  vantaggio- 
sa per  conservare  il  vino  , opponendosi  alla  sua  ulteriore  fermentazione. 
Catone,  Columella  ed  altri  Scrittori  raccomandavano  di  porre  sulle  botti 
uno  strato  di  pece.  Discoride  (V.  43)  dice  che  i Galli  avevano  l'uso  di  met- 
tere la  pece  nel  vino,  per  togliere  l'asprezza  che  avevauo  per  la  imperfet- 
ta maturità  delle  uve.  Se  ne  preparava  anche  in  Germania  , ed  in  Dalia 
presso  le  rive  del  Po.  Celso  dice  che  sia  adattato  allo  stomaco  , difficile  a 
guastarsi  nello  stomaco  stesso,  ed  astringente. 

103.  Rheticum  vinosi.  Era  una  specie  di  vino  preparalo  con  la  pece 
verso  il  mezzogiorno  dell' Atemagna  ( Khetia ) e forse  presso  il  Reno  , che 
Plinio  ( XIV.  3.  ) dice  che  aveva  il  gusto  di  catrame  per  la  qualità  delle 
uve,  e senza  che  loro  fosse  dato  dall'  arte.  Celso  poi  dice  che  tanto  il  Re- 
tico  quanto  l' Altobrogico  somigliano  ad  ogni  altro  vino  quoti  et  austerum 
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ri  resina  conditum  est.  Lo  prescrive  nc'  languori  di  stomaco.  Virgilio 
preferisce  il  Falerno  al  Bctico  (Georg.  2). 

Et  quo  te  earmine  dietim 

Rhetica  : nec  cellis  ideo  contende  Falerni s 

104.  Ruta.  (Veg.  p.  464)  Si  è parlato  della  ruta  nel  trattare  delle  pian- 
te medicinali;  ma  Celso  la  cita  anche  fra  le  sostante  alimentari , che  dice 
essere  di  cattivi  succhi. 

105.  Scandiaxcm  malusi.  Celso  dice  che  la  mela  di  Scandiano  sia  un 
frutto  adattato  allo  stomaco,  e l'adoperava  per  una  specie  di  conserva  di 
frutta  astringenti,  che  commendava  per  la  diarrea. 

106.  Si  Lino.  Marcello  Virgilio  ne' suoi  Comenti  e Dioscoride  lo  chia- 
ma : tecundae  eondilionis  Intintili  est;  e quasi  in  egual  modo  lo  definisce 
Plinio  (XVIII.  8.  10).  Con  la  parola  tiligo  s intende  il  fior  di  farina,  ed 
una  spcciedi  frumento (Triticum  unicum  siligiueum),  clic  va  tra'grani  gen- 
tili delti  Calltiglia,  o Siligine , forse  cosi  chiamato  perchè  dava  molto  fio- 
re di  farina.  Celso  dice  che  il  pane  formato  dalla  siligine  (fior  di  farinai 
è il  più  sostanzioso,  ed  è di  buoni  succhi.  Sappiamo  che  con  la  siligine  si 
faceva  il  pane  Campano;  ch'era  il  più  bianco  ed  il  migliore  di  lutti. 

107.  Simila.  Corrisponde  alla  semola  de'moderni.  Mar.  Virgilio  nelle 
note  a Dioscoride  dice  : Siupensa  mola  frangilur  potius  quam  lerilur  tri- 
ticum  ; cribro  deinde  tenuissimus  ille  polle n et  erassiores  excernuntar  fur- 
fttres;  quae  cero  relinquitur  media  substantia  camtida  , non  in  farinata 
trita,  sed  crassior  et  quasi  grumosa,  cui  nihilex  tritico  inutile  adtnixlum 
sit , similaijo  vel  rimila  dieta  est  : ex  qua  candidissimus  et  regius  panis 
olita  licitai.  Celso  dice  che  con  la  semola  si  faccia  uu  pane  molto  sostanzio- 
so , che  vien  dopo  di  quello  di  fior  di  farina. 

108.  Sinapis.  (Ve g.  p.  468).  Lo  pone  fra  le  sostanze  alimentari  di  cat- 
tivi succhi , acri , diuretiche,  e provvedute  della  facoltà  di  richiamare  al 
di  fuori  gli  umori.  È pianta  ricca  di  sughi  antiscorbutici  o di  acido  solfo- 
sinapico. 

109.  Siser.  (Veg.  p.  469)  Cibo  di  cattivi  succhi,  adatto  allo  stomaco, 
diuretico,  astrmgente  e rinfrescante,  secondo  Celso. 

110.  Sorditio.  È chiaro  che  le  sorbitiones  erano  bevande  alimentari, 
che  erano  quasi  in  mezzo  fra  le  semplici  bevande  e gli  alimenti  semplici. 
Corrispondono  a'p’w»**  de’Greci,  ed  alle  orzate,  o tisane  odierne.  Per 
tal  ragione  ho  creduto  di  tradurle  tisane,  diverse  perù  dalle  ptisanae  de- 
gli antichi,  specie  di  pasta  d'orzo,  come  si  è detto  , che  serviva  per  for- 
mare le  sorbitiones  , le  quali  si  formavano  anche  con  altre  farine  , come 
mostra  lo  stesso  Celso  : elola  quaedam  genera  frumenti,  ut  alica,  oryza, 
plisana,  rei  ex  iisdem  faela  sorbitio...  inibecillissimit  annumeraripolesl. 
Tom.  I.  p.  61. 1.  16. 

111.  Sorbcm.  La  sorba  è il  fruito  del  Sorbus  domestica  L.  di  cui  ab- 
biamo molte  varietà,  oltre  la  specie  selvaggia  ( J.  aucuparia  ) delle  quali 
Celso  cita  la  sorba  comune,  ed  il  Sorbus  tormiiialis  , o Cralaegus  tormi- 
nalis,  volgarmente  chiamato  Ciavardello.  Celso  dice  che  la  sorba  sia  frut- 
to acconcio  allo  stomaco,  ed  astringente,  qualità  che  possiede  in  maggior 
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grado  il  Ciavardcllo , onde  Celso  lo  preferiva  per  formare  una  specie  di 
conserva  di  frulla  astringenti  che  lodava  per  gli  scioglimenti  ventrali.  Pli- 
nio nel  parlare  delle  sorbe  ( XV.  12.  ).  e delle  diverse  specie  di  esse,  dice 
che  le  torminali  non  erano  usate  che  solo  come  rimedio. 

112.  Smca.  Celso  lo  adopera  o per  indicare  lo  spiganardo,  o per  lo 
spicchio  di  aglio. 

113.  Tbvmus.  ( Veg.  p.  427  ).  Celso  lo  cita  anche  fra  le  sostanze  ado- 
perate per  uso  di  cucina,  che  dice  essere  di  cattivi  succhi,  alieno  allo  sto- 
maco, diuretico,  ed  eccitante. 

114.  Tobmimama  sorba.  Veggnsi  Sorbum. 

115.  Tragum.  ( Veg.  p.  473).  Genere  straniero  di  frumento,  che  se- 
condo Dodonco  corrisponde  al  Triticum  Monococcum.  e Bauhino  al  Trit. 
Siligineum , e che  solevasi  preparare  anche  a forma  di  ptisana  ( Plin. 
XVII.  10.)  Altri  poi  vogliono  che  sia  una  specie  di  polenta  fatta  col  pic- 
colo farro.  Gli  autori  antichi  in  realtà  danno  appoggio  all'  una  ed  all’  al- 
tra opinione.  Celso  dice  essere  cibi  di  buoni  succhi. 

116.  Triticum.  Il  Triticum  hgbernum  L.  è quello  cui  si  riferiscono  le 
citazioni  di  Celso.  Preso  in  termine  generale  pare  che  indichi  i grani  a- 
doperati  per  cavarne  la  farina  per  uso  di  alimento,  e corrisponde  a'  nostri 
cereali.  Leggasi  Frununtum  Anche  in  que’ tempi  la  Puglia  era  il  granaio 
d'-Italia.  Varrone  ( De  De  rustie.  ) dice  : Quod  far  confcram  Campano  ? 
quoti  triticum  Àpulo  ? quod  vinum  Falerno  ? quod  oleum  Venafro  ? 

117.  Vinum.  I Romani  avevano  circa  80  specie  di  vini,  de’  quali  oltre 
i due  terzi  appartenevano  ali'  Italia.  La  loro  industria  per  questa  parto 
era  inimitabile  ; e comunque  ne  avessero  molti  che  non  potevano  conser- 
varsi oltre  un  anno  , ne  possedevano  anche  altri  che  sapevano  conservare 
per  un  secolo.  Onde  Ovidio  ( Lib.  II.  de  Arte  ) diceva 

CHii  properant,  nova  musta  bilxmt,  mihi  fundat  avitum, 

Consulibus  priscis  condita  letta,  merum 

De’  vini  alcuni  erano  puri  ( meracttm  ) altri  erano  artefatti  con  diverse 
sostanze.  Celso  stesso  ne  cita  varii , prescrivendolo  secondo  le  occasioni 
puro,  annacquato,  generoso,  debole,  austero,  dolce,  ec.  ec.  Cleofanto  an- 
tico medico  sembra  essere  stato  il  primo  che  ne  rese  comune  l’ uso  in  me- 
dicina. Dopo  di  lui  Asclepiade,  secondando  il  gusto  de'  Romani,  lo  adope- 
rava assai  frequentemente,  e se  ne  serviva  come  uno  de’ principali  mezzi 
della  sua  terapeutica.  Celso  non  si  mostra  molto  scrupoloso  nel  commen- 
darlo, sebbene  in  molti  casi  consiglia  di  farne  uso  con  parsimonia , cd  in 
altri  casi  lo  condanna  interamente.  Leggasi  gli  articoli  Allobrogicum  , A- 
minaeum,  Defrulum,  lUulsum,  Mustum,  Passum,  Pingue  vinum,  Pipe- 
ratum,  Resinalum  vinum,  ttheticum,  Vinum  salsum. 

In  tutta  l' Italia  ne'  tempi  di  Celso  come  oggi , bevevasi  il  vino  fatte 
raffreddare  col  mezzo  della  neve  e del  ghiaccio,  soprattutto  in  està.  Olir? 
le  testimonianze  degli  scrittori  di  cose  rustiche  , de’  poeti  e dello  stesso 
Celso,  quest'uso,  per  cosi  dire,  è stato  sorpreso  sul  fatto,  trovandosi  nel- 
le pubbliche  osterie  di  Pompei  delle  ligure  che  lo  dimostrano  ; ed  in  una 
di  esse  si  trovò  la  figura  di  un  soldato  che  si  volge  ad  un  giovine  che  gli 
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presenta  de!  vino , e sembra  dirgli  queste  parole , che  si  leggono  scritte 
sotto  In  sua  flgurn  : da  tnihi  frigidaiti  pusillum. 

118.  Vinuvi  besinatum.  Veg.  Retinattim  vintimi 

119.  Vinosi  salsi  si.  Era  un  vino  formalo  con  uve  imbevute  di  acqua 
marina,  e di  facoltà  purgativa  (Diosc.Y.  19.Plin.XIV.8.Columel.XlI.2ò.). 
Il  più  pregiato  era  il  vino  greco  salato  , e vino  bianco  di  Coo  , ( Leuco - 
Coum  ) che  si  formava  cogliendo  le  uve  non  ben  mature,  quindi  le  face- 
vano seccare  al  sole , le  rivoltavano  tre  volte  al  giorno , al  quarto  le  pre- 
mevano, facevano  fermentare  il  mosto  ne'  barili , e quindi  vi  aggiugne- 
vnno  una  buona  quantità  di  acqua  marina.  I più  pregiati  di  tali  vini  ve- 
nivano dalla  Grecia,  specialmente  dall'Isola  di  Chio;  ma  si  manifattura- 
vano  anche  in  Italia  , onde  Orario  per  indicare  questa  specie  di  falsifica- 
zione, lo  chiamava:  Chium  marie  exspere.  Per  la  sua  facoltà  lassativa  Celso 
lo  prescriveva  ogni  volta  che  credeva  opportuno  di  mantener  libero  il 
ventre. 

120.  Umica,  i Vcg.  p.  473  ) Urtica  dioica  a uri.  urens  L.  Gli  anti- 
chi dovevano  adoperarne  forse  le  tenere  cime  cotte  anche  per  cibo  , come 
sogliono  fare  ancora  i contadini  di  alcune  provincie.  Celso  dice  che  sia  di 
buoni  succhi,  e lassativa. 

121.  Uva.  Celso  riteneva  l'uva  come  un  frutto  più  sostanrioso  fra' me- 
diocremente nutritivi,  e credeva  l'uva  fresca  non  acconcia  allo  stomaco,  in- 
flativa e lassativa.  L' uva  riposta  poi  la  riguardava  come  adatta  alio  sto- 
maco, c la  consigliava  per  coloro  che  avovano  sciolto  il  ventre.  Kilevasi 
da  Plinio,  da  Dioscoride,  da  Columclla,  e da  tutti  gli  Scrittori  di  cose  ru- 
stiche, che  gli  antichi  avevano  somma  cura  nella  coltivazione  delle  viti, 
possedevano  una  grande  varietà  di  live  , ed  avevano  molla  industria  nel 
conservarle,  onde  I'  uva  ex  olla  di  Celso.  Leggasi  Dioscoride  ( V.  3.  ). 
( Plinio  XIV.  3.  XV.  18.  XXIII.  G.  7.  , Columclla  XII  44.  ).  L'  uva 
ex  olla  doveva  essere  quella  che  ora  volgarmente  fra  noi  chiamasi  in  com- 
posta; vale  a dire  delle  frutta  conservate  in  aceto,  prescegliendo  per  tale 
oggetto  I'  uva,  le  ciliegie,  le  pera,  i ccdrioli,  i peperoni,  ec. 

CAP.  II. 

CIDI  ANIMALI. 

1.  Agnus.  È l’ Otù  arici  nella  prima  età.  Celso  dice  che  nell’  agnello 
bisogna  distinguere  i piedi  col  capo  dagli  altri  membri,  essendo  quelli  più 
leggieri  ed  ancor  più  dolci  di  questi. 

2.  Ansf.h.  Naturalmente  Celso  comprende  l'oca  fra' cibi  molto  sostan- 
ziosi. È I'  Anas  Anser  L.  o Anser  cinereus  de'  moderni , corrispondente 
all'oca  comune  nelle  nostre  Corti. 

3.  Apeii.  E la  varietà  selvaggia  del  sui  scropha,  cui  si  dà  il  nome  di  Ci- 
gnale, c che  Celso  ripone  fra'  cibi  più  forti  ; c forse  attribuendogli  la  fa- 
coltà di  provocare  le  dermatiti , vuole  clic  nel  fuoco  sacro  si  conceda  la 
carne  di  ogni  specie  di  selvaggina,  meno  quella  di  cignale. 

4.  Asinini»!  i.ac.  Vcg.  Lac. 

0.  Assi  feibij.  Dice  Celso  che  la  carne  arrostita  sia  più  nutritiva  del 
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lesso,  e la  raccomanda  ogni  volta  che  conviene  un  cibo  sostanzioso  od  asciut- 
to. Per  tal  ragione  la  crede  più  opportuna  in  inverno  ; sebbene  in  alcuni 
codici  trovasi  io  questo  caso  sostituita  la  voce  caro  dùca  a raro  atta.  Var- 
rone  vuole  che  la  voce  assus  tragga  la  sua  etimologia  quoti  ah  igne  atta- 
«teseti  ; altri  vogliono  che  venga  da  artum,  ed  altri  da  quasi  aridui. 

6.  Aurata.  Celso  dice  che  lo  spante  aurata  L.  benché  sia  mollo  tene- 
ro, pure  resiste  e non  si  corrompe,  e lo  ripone  fra'cibi  più  sostanziosi  fra' 
mediocremente  nutritivi.  Fra  noi  è chiamata  eoa  io  stesso  nome  Ialino 
.Aurato. 

7.  Aires  ( ex  sue  ).  Celso  teneva  le  orecchie  di  porco  per  adatte  allo 
stomaco  e poco  sostanziose  , perchè  fatte  dalla  cute  che  ne  copre  la  rela- 
tiva cartilagine  della  conca  uditoria  esterna. 

8.  A vis.  Dice  Celso  che  gli  uccelli  grandi  debbansi  riguardare  come  i 
cibi  più  sostanziosi. 

9.  Beli.ua  marina.  Intendeva  Celso  di  parlare  de'ceti  e di  tult'i  pesci 
stragrandi , che  riteneva  fra’cibi  più  sostanziosi.  Anche  posteriormente 
Galeno  chiamava  tutti  gli  animali  marini  molto  grandi, somiglian- 
do forse  per  la  taglia  a’  delfini  ed  alle  balene,  costituentino  la  famiglia  dei 
Cetacei.  Rilevasi  da  Eliano  ( Natur . an.  XIII.  76)  che  gl'italiani  ed  i Si- 
ciliani chiamavano  «uni’*  la  pesca  de'toimi;  e Columella  (Vili.  17.)  ed  al- 
tri ancora  chiamano  Cetani  i mercanti  di  salami.  Dal  che  si  rileva  ette 
tutt'i  grandi  pesci  che  si  mangiavano  freschi  e salati  chiamavansi  Celi,  no- 
me che  poi  si  trasportò  ad  iudicare  ogni  salume.  Veg.  Celta. 

10.  Bubulus.  Celso  riteneva  la  carne  di  bove  fra'cibi  difficili  a corrom- 
persi, adatti  allo  stomaco  e sostanziosi,  e forse  vi  confondeva  quella  di  bu- 
falo {Boi  buhulus  L.). 

1 1 . Bubulum  lag.  Vegg.  Lac. 

19.  Butyhum.  Plinio  scrive  che  il  butiroa  que'tempi  era  cibo  pregiato 
fra'  barbari,  o stranieri,  e distingueva  fra  essi  i ricchi  dalla  plebe,  soggiu- 
gnendo  che  per  lo  più  si  preparava  con  latte  di  vacca  da  cui  prese  nome; 
e quello  formato  da  latte  di  pecora  era  più  grasso  (XXVIII.  9).  Celso  lo 
ripone  fra  gi’incarnalivi,  e gli  ammollienti,  nè  mai  ne  parla  come  sostan- 
za alimentare,  e per  lo  più  lo  adopera  per  esterna  applicazione. 

13.  Caprea.  Probabilmente  I'  Ànthilope  Rupicapra  , detta  da' nostri 
camoscio,  e pure  il  Ceretti  Capreohu  L.  come  sospetta  Milligan.  Il  camo- 
scio si  trova  frequentemente  negli  Appennini  Romani  ed  in  quelli  degli 
Abruzzi,  e quindi  poteva  esser  conosciuto  da  (Sebo,  che  lo  ripone  fra’cibi 
più  sostanziosi,  che  restringono  il  ventre. 

14.  Caprini  jocinooissanibs.  Veg.  Sanie». 

15.  Caprinum  lac.  Veg.  Lac,  Latte  della  Capra  aegagrus  L.  la  nostra 
capra  comune. 

16.  Caprinus  sevus.  Veg.  Stetti , che  Cebo  ripone  anche  fra  le  so- 
stanze alibili. 

17.  Caro.  Celso  riteneva  per  ottimo  cibo  ogni  specie  di  carne  tanto 
arrostita  quanto  lessa  , essendo  In  prima  più  nutritiva  e più  utile  negli 
scioglimenti  ventrali.  La  carne  dura  diceva  non  corrompersi  ne'  visceri; 
bensì  la  carne  molle  e grassa,  e quella  seccata  formar  cattivi  succhi. 

18.  Caseus.  Cebo  riponeva  i caci  fra'cibi  più  sostanziosi,  ma  non  adatti 
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allo  stomaco.  Difesa  produrre  flatulenze  ; il  vecchio  essere  astringente  e 
di  cattivo  succo;  quello  molle  di  buon  succo;  tanto  il  Tresco  quanto  il  trop- 
po vecchio  corrompersi  nell'  interno , ed  in  generale  ogni  specie  di  cacio 
essere  nemico  a'lienosì,  Plinio  ci  fa  conoscere  i diversi  generi  di  caci  che 
dalla  Bitinio,  dalla  Galli*,  dalla  Liguria,  dalla  Sicilia  e da  altre  parti  d'I- 
talia venivano  mandate  in  Roma  (XI.  42.)  ; egli  narra  altresì  quali  spe- 
cie di  caci,  ed  in  quali  occasioni,  venivano  adoperale  per  medicina. 

19.  Cochlba.  Celso  parla  delle  chiocciole  terrestri  e delle  marine.  Mil- 
ligan  dice  che  le  chiocciole  terrestri  adoperate  per  cibo  sieno  il  Umax 
aler,  laevis  et  albus  L.  ; ma  è possibile  credere  die  in  quei  tempi  potessero 
essere  in  uso  animali  siffatti  c specialmente  l'agresli*?  Deve  credersi  quin- 
di che  sieno  l' Ilelix  aspersa,  p omatia,  termiculata  , cincia,  aperta  eie.  : 
che  sono  eduli  e che  Celso  dice  essere  pochissimo  sostanziose  , di  buoni 
succhi,  adatte  allo  stomaco  e che  non  si  corrompono.  Riguardo  alle  chioc- 
ciole marine,  non  pare  potessero  essere  il  Cardium  edule  come  vuole  Mil- 
ligan;  ma  piuttosto  conchiglie  univalvi,  come  il  buccinum  murex,  puntu- 
ra, triton,  eli,  volgarmente  detti  sconcigli,  lofi,  eie.  che  Celso  crede  cibo 
adatto  allo  stomaco  , difficile  a corrompersi  , e lassativo  , però  quando  ne 
sieno  di  piccole  mole  i relativi  molluschi. 

20.  Cervcs.  Fra'  cibi  più  sostanziasi  di  Celso  , è il  Cervus  elephus  L. 
volgarmente  Cervo,  ed  anche  il  caprio  (C.  capreolus  L-). 

21.  Cetds.  Cibo  per  Celso  assai  sostanzioso , citando  i cetacei  soltanto 
quando  parla  delle  grosse  bestie  marine,  e probabilmente  intende  parlare 
delle  balene  fPhysater  macrocephalus  C.y  io  preferenza  do’  defluii.  Vegg. 
Reflua  marina. 

22.  Coxct’LAE , e 

23.  Conchyua.  Erano  conchiglie  bivalve  , come  il  Cardium  edule  , 
venus  Chionae,  .Va etra  neapolilana,  mylilus  edulis,  arie  domita  anolina,  e 
cggnea,  molte  specie  di  tellina  ec.  volgarmente  dette  cocciole,  vongole,  cr. 
che  corrispondono  alle  conchiglie;  e non  le  univalvi,  come  vuole  Mitligan, 
che  sono  le  Cochleae.  Essendosi  in  Italia  conservati  ancora  i nomi  latini 
per  quasi  lutti  gli  oggetti  di  pubblico  uso,  meglio  dal  linguaggio  comune 
si  possono  determinare.  Celso  diceva  che  sieoo  alimento  debolissimo;  non 
flatulento,  lassativo. 

24.  Colomba.  Sembra  essere  il  Columba  Palumbus  L.  ossia  Colom- 
baccio selvatico  o torchialo ; c la  Columba  Uenas  L.  dette  fra  noi  Palombelle 
della  Cava,  essendo  ambedue  queste  specie  solite  a venire  a stormi  iu  Ita- 
lia. Col  nome  di  Palumbus  ha  poi  indicati  i colombi  domestici  volgar- 
mente piccioni  e palombi , che  sono  una  varietà  derivala  dalla  Columba 
domestica  L.  e varietà  C.  licias.  Ed  in  vero  rilevasi  da  Yarronc  che  chia- 
mavausi  Columbae  i colombi  selvaggi,  o delle  torri  ( De  re  rusl.  III.  7 ), 
delle  quali  parla  anche  Plinio  (X.  53),  Coiumella  (Vili.  8.)  ed  altri.  Cel- 
so le  prescrive  non  solo  per  cibo,  ma  anche  il  sangue  ed  il  fegato  di  questi 
animali  come  medicina. 

25.  Condita.  Celso  dice  clic  tulli  cibi  molte  c «diti  sono  gravosi  per 
lo  stomaco  delle  perrone  deboli.  Prubabiltncn!  uno  i vini  conditi  col 
mele  e col  pepe,  che  Pliuio  dice  chiamarsi  Condii,  e lite  così  pure  chia- 
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mavano  i Greci.  Allora  il  Condita  di  Celso  corrisponderebbe  al  Piperà- 
tum  (Veg.  Pipcratum  fra” cibi  vegetali). 

20.  Cohvl's.  Era  la  Sciaena  migra  L.  volgarmente  fra  noi  detto  pese • 
coreo;  nè  pare  poter  essere  la  'frigia  hirudo  L.  come  vorrebbe  Milligan, 
perchè  niuno  ha  dato  questo  sinonimo  alle  Trigle , chiamata  fra  noi  vol- 
garmente coocci.  Fra  le  Trigle  vi  è la  Cucuius,  ma  non  la  Col  eus.  Celso 

10  cita  fra  gli  alimenti  mediocremente  nutritivi , e fra'  pesci  di  carne  al- 
quanto dura. 

27.  Elixa.  Celso  riguardava  la  carne  allessa  non  solo  come  meno  nu- 
tritiva dell'arrosto,  ma  anche  come  sciogliente  del  corpo.  Viene  dalla  vo- 
ce greca  che  signiGca  colio  nell'acqua. 

28.  Euiixps.  È I'  Echinus  esculenti»  lieidus  , stucalilis  , miliaris  L. 
che  Celso  diceva  sciogliere  il  ventre.  Detto  volgarmente  angino,  le  di  cui 
cinque  ovaje  ne'  tempi  di  non  fecondazione  sono  raccomandate  come  nu- 
tritive e rubricanti  il  ventre  nelle  convalescenze  febbrili. 

20.  Fera.  Celso  chiamava  cosi  lutti  gli  animali  selvaggi  adoperati  per 
alimento,  e diceva  essere  molto  nutritivi,  e tanto  più  quanto  più  grossi; 
ma  sempre  più  leggieri  de'grandi  animali  domestici. 

30.  Ficedula.  La  Sghia  horlensis  o Ficedula  L.  Celso  diceva  essere 
pochissimo  sostanziosa.  Una  tale  specie  male  si  metterebbe  nel  genere 
Molacilla  come  vuole  Milligan. 

31.  Gallinaceus  pollo».  E il  piccolo  della  Gallina  domestica  e po- 
trebbesi  pure  intendere  il  meleagris  gallopavo.  Del  polloCelso  prescriveva 

11  brodo  nelle  quartane,  ne 'dolori  laterali,  ed  aperto  vivo  lo  applicava  sulle 
ferite  de' serpenti  per  cstrarne  il  veleno. 

32.  G^iiim.  Celso  dine  essere  di  cattivo  succo  classatilo-  Il  garo  era 
una  specie  di  salsa  formata  dall'  interiore  de'  pesci , e soprattutto  dello 
scombro,  onde  Marziale 

Extpirantis  adhuc  scombri  de  sanguine  primo 
Accipe  faecosum,  munera  cara,  garum 

I più  pregiali  venivano  da  Cartagcna  di  Spagna , detto  da  Plinio  Garum 
Sociorum  , e quello  preparato  in  Pompei  che  certamente  era  lo  scomber 
sgombri»  e pelamis  ; ove  se  ne  faceva  un  gran  commerciò  ( Plin.  H.  N. 
XXXI.  8).  Celso  dice  essere  di  cattivi  succili,  e lassativo,  cd  i camau- 
ciari  conditi  con  esso  divenire  disadatti  allo  stomaco. 

33.  Gres.  Celso  dice  essere  un  cibo  mollo  sostanzioso  ed  aver  facoltà 
di  astringere  il  ventre.  Sono  degli  uccelli  di  riviera , de' quali  sonvi  due 
specie,  la  più  frequente  delle  quali  è la  Ardca  Grus  o cinerea  L.  volgar- 
mente chiamata  Onta. 

3i.  IIaedcs.  Celso  diceva  avere  il  capretto  una  qualità  media  fra’  cibi 
dolci  e gelatinosi  e fra  gli  acri.  E il  piccolo  della  Capra  Aegagrus. 

33.  Jecur.  Celso  dice  che  il  fegato  di  ogni  animale  sia  di  buoni  succili; 
e quello  degli  animali  clic  danno  scvo,  specialmente  del  bove,  sia  astrin- 
gente. Racconta  la  volgare  opinione  die  credeva  essere  utile  per  la  diffi- 
coltà di  respiro  ti  fegato  di  volpe  disseccato,  ridotto  in  polvere,  c sparso 
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sulla  polenta  , che  facevasi  mangiare  all’  infermo.  Diceva  credersi  utile 
■ielle  malattie  dell'  epa(c  il  fegato  di  colombo  mangiato  crudo  ; ed  il  fe- 
gato <!'  irto  o di  capra  mangiato  giovare  nella  debolezza  della  vista  , per 
la  quale  era  utile  ancora  il  sugo  che  ne  scorreva  qeH’arroslirli , unto  su- 
gli occhi  ; sugo  che  Celso  chiama  Sanici. 

36.  Intestina.  Dice  Celso  che  fra  le  parti  del  corpo  degli  animali  ado- 
perati per  alimento,  gl'  intestini  sieno  di  calli)  i succhi. 

37.  Intuita.  L’ inlrìta  de'  Ialini  corrispondenti  agli  ùmryftHurx  de'Gre- 
ci,  sono  quelle  che  oggi  chiamiamo  zuppa,  vale  a dire  pane  o altre  sostan- 
ze tritate  nel  brodo , nel  vino , nell'  acqua  ed  iu  altro  liquido.  Talvolta  il 
preso  per  una  specie  di  salsa  acre,  come  quella  di  senape  ( Columel.  MI. 
67  ).  Celso  cita  la  zuppa  nell'acqua  calda  nelle  febbri,  quella  di  vino  uel- 
l'affezione  cardiaca,  e l’ inlrila  iu  generale  nel  tetano,  e probabilmente  in 
tutti  era  la  zuppa  di  pane,  che  nellullimo  caso  voleva  che  fosse  stata  be- 
ne spugnata. 

38.  Juhclentum.  Cibo  preparato  in  brodo,  ed  anche  cibo  bene  inzup- 
pato di  brodo,  che  Celso  dice  essere  flatulente,  riscaldante , facile  a cor- 
rompersi nello  stomaco,  lassativo,  ed  alieno  allo  stomaco. 

39.  Jns.  Brodo,  preparato  da  qualunque  sostanza  alimentare  capace  ad 
essere  bollita,  e specialmente  dalle  carni  di  qualunque  animale.  Celso  citi 
anche  il  brodo  di  conchiglie  che  dice  che  sciolga  il  ventre.  In  generale  gli 
antichi  preferivano  nelle  malattie  le  loro  sorbiliuncs,  vale  a dire  un  acqua 
resa  alimentare  con  l'aggiunzione  di  qualche  preparalo  farinaceo,  e dava- 
no raramente  i brodi.  Celso  trattando  delle  affezioni  tetaniche  prescrivo 
le  tisane,  le  uova  sorbili,  e quindi  vi  aggiugnera  un  po’ di  brodo.  Ne'  do- 
lori laterali  oltre  la  tisana  concedeva  dopo  il  terzo  giorno  un  po'  di  brodo 
di  pollo,  in  cui  aveva  fatto  cuocere  il  porro.  Nei  morso  de' serpenti  vele- 
nosi faceva  prima  bere  il  brodo  di  oca  , di  pecora  o di  vitello  , e quindi 
faceva  vomitare. 

40.  Lag.  Plinio  diceva  che  il  latto  di  capra  sia  il  più  confacevole  allo 
Stomaco,  perchè  quest'animale  si  ciba  più  di  fronde,  che  di  erbe;  che  più 
medicinale  sia  quello  di  vacca  ; più  dolce  e più  sostanzioso  quello  di  pe- 
cora, ma  meno  utile  allo  stomaco,  perchè  più  grasso  ( XXVIII.  32  ).  Ri- 
guardo all'uso  che  nc  faceva  Celso,  leggasi  l'articolo  Lac  fra'  rimedii  ani- 
mali a pag.  602. 

41.  Lactentia.  Celso  parla  dell'  animai  laclens  per  indicare  gli  ani- 
mali teneri,  da  latte,  che  dice  che  prestano  meno  alimento  degli  altri  ; e 
parla  de'  preparati  di  latte,,  laelentia,  che  dice  che  facilmente  si  guasta- 
no nello  stomaco  c sciolgono  il  ventre. 

42.  Lacertcs.  Il  pesce  chiamato  volgarmente  Lacerla  fra  noi,  corri- 
sponde allo  Scomber  colias  L.  e pare  che  questo  stesso  sia  quello  indicalo 
da'  Ialini  , i quali  conobbero  pure  lo  scurmo  ( Se.  Scomber  L.  ).  Celso  lo 
ripone  fra'  pesci  da'  quali  si  formavano  salumi,  e dice  che  sia  più  sostan- 
zioso degli  altri. 

43.  Lepus.  È il  lepus  limidus.  Dice  Celso  che  fra’ quadrupedi  la  lepre 
sia  mediocremente  nutritiva,  che  stringa  il  veulre , e che  abbia  in  Spe- 
cial modo  la  facoltà  di  provocare  l'urina.  Dice  pure  che  il  caglio  di  lepre 
sia  più  efficace  di  ogni  altro  a detergere  le  piaghe. 
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44.  Liei».  La  milza  degli  animali , secondo  Celso,  adoperata  per  cibo, 
non  produce  buoni  succhi  ; e dice  che  la  milza  di  bove  data  per  cibo  a’ 
limosi  produce  loro  vantaggio.  Cosi  dice  pure  del  legato  mangiato  nelle 
malattie  dcll'epate.  Era  questa  una  specie  di  Omiopatia  degli  antichi. 

43.  Locusta.  Era  il  Palinurus  litigarti  L.  chiamala  volgarmente  ru- 
gosi», ( alitata ),  e non  il  cancer  gammariu  come  vorrebbe  Milligan.  Cel- 
so la  pone  fra  cibi  difficili  a corrompersi  nello  stomaco,  e ne  prescrive  il 
brodo  duo  nelle  febbri. 

46.  Lolugo.  È la  Istigo  offlcinatti  L.  volgarmente  Seppia,  che  Celso 
comprende  fra’  cibi  difficili  a corrompersi  entro  lo  stomaco. 

47.  Lupus.  È la  Perca  punitala  L. , ossia  il  piccolo  della  spinola,  cosi 
chiamato  dagli  antichi  per  la  sua  voracità  ; e che  Celso  pone  fra’  pesci 
meno  sostanziosi,  ma  di  buoni  succhi. 

48.  Mel.  I romani  e lutti  gli  antichi  facevano  un  uso  estesissimo  del 
mele  , tanto  pe’  bisogni  domestici , quanto  per  le  prescrizioni  mediche. 
Non  già  perchè  non  avessero  conosciuto  lo  zucca ro,  mentre  Plinio  e Dio- 
scoride  parlano  chiaramente  dello  zuccaro  di  canna  , che  chiamano  Sac- 
charon,  di  cui  eraosi  cominciate  coltivazioni  nella  Sicilia;  ma  perchè  que- 
sto non  era  ancora  divenuto  tanto  comune  da  poter  soddisfare  a tutti  gli 
usi  della  vita.  Pregiato  fra’Greci  era  il  mele  attico  del  monte  Imetto  lo- 
dato da  tuli’  i poeti.  Da  Senofonte  apprendiamo  che  nella  provincia  di 
Ponto  s’  incontrò  un  mele  velenoso,  prodotto  da  piante  velenose  come  fu 
l'azalea  ponlica  , che  immensamente  nocque  ad  un  esercito  intero.  Lo- 
datissimo è pure  il  meie  delle  Isole  Cicladi , e quello  che  veniva  da  Car- 
tagine. Celso  lo  adoperava  così  estesamente,  che  quasi  non  vi  è preparato 
medicinale  sia  interno,  sia  esterno  , che  non  ne  contenga  , come  serviva 
per  condire  le  bevande  e molli  cibi.  Lo  poneva  fra  le  sostanze  alimentari 
più  nutritive , ma  di  qualità  acre  , alieno  allo  stomaco  , facile  a guastarsi 
entro  i visceri,  lassativo,  che  diviene  astringente  se  è colto.  Leggasi  l ari. 
ilei  Tra’  rimedii  animali  a pag.  503. 

49.  Mescla.  È il  merlo  ( Turchu  Menila  L.  ).  Celso  lo  ricorda  fra’  ci- 
bi die  stringono  il  ventre. 

50.  Mullus.  È il  Mullus  barbatile  L,  volgarmente  triglia,  per  le  quali 
i Romani  avevano  tale  predilezione,  che  le  comprovano  a prezzo  enorme, 
Plinio,  Macrobio,  Giovenale,  Santonico  parlano  di  triglie  comprate  lino 
ad  otto  mila  sesterni.  Cibo  di  buoni  succhi,  secondo  Celso. 

51.  Muhia.  È la  salamoja,  ossia  acqua  nella  quale  si  è sciolto  molto  sale 
per  salare  carni,  pesci  ed  anche  per  conservare  le  olive.  Celso  dice  die  le 
olive  conservate  in  forte  salamoja  sono  adatte  allo  stomaco,  e le  prescrive 
per  cibo  nelle  malattie  della  milza  nelle  quali  dava  anche  i capperi  cosi 
preparati.  Nella  dissenteria  faceva  mangiare  l’erba  porcellana  in  salamoja, 
e dice  che  Temisone  in  questa  malattia  faceva  ingnjare  la  stessa  salamoja. 
Celso  stesso  la  faceva  bere  nella  verminazionc  per  uccidere  ed  espellere 
gli  elminti,  e ne’  dolori  articolari  faceva  eseguire  i piediluvii  di  muria. 

52.  Muhex.  Comprende  il  Murex  trunculue,  e Brandarie  L.  confusi 
volgarmente  col  nome  di  sconciai.  L’ Hauslellum  non  è de'  nostri  mari,  e 
quindi  Milligan  seuza  ragione  lo  comprende  fra’  murices  di  Celso.  Cìboa- 
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ditto  silo  stomaco,  diffìcile  a guastarsi  nell'Interno,  c provveduto  della  fa- 
coltà di  stringere  fi,  ventre,  secondo  Celso. 

53.  Musculus.  È il  Mylitus  edulit  L.  ( Coxu  di  Taranto  ).  Celso  lo 
cita  fra'  cibi  che  sciolgono  il  corpo. 

54.  Oculata.  È lo  Sparus  melanurtis  L.  o (Moda  melati  ora  de’  mo- 
derni , detta  dagl'  Italiani  Otchiaja  , e volgarmente  Ajala.  Fra'  cibi  me- 
diocremente soslaniìosi , questa  al  dir  di  Celso  , è alquanto  più  forte  di 
molti  altri. 

55.  Ohager.  È una  specie  di  varietà  selvaggia  dell'  Equus  Astuta,  che 
Celso  cita  fra'  cibi,  malgrado  la  sua  rarità,  e io  pone  fra' cibi  più  sostan- 
ziosi. si  pari  di  molti  altri  quadrupedi  selvatici 

55.  Opus  pistouium.  Vegg.  Pislorium  opus. 

57.  Ostbea.  È f Oslrea  edulis  Lin.  Le  ostriche  che  formavano  la  de- 
lizia della  tavola  degli  antichi  Romani,  come  lo  sono  da’  moderni.  Essi  a- 
doperavano  gli  stessi  mezzi  ora  praticati  fra  noi  per  moltiplicarle.  Chi 
non  vede  la  descrizione  del  nostro  Futuro  in  quel  verso  di  Antonio  Gallo 
( Fpist.  O.  ) 7 

Fri  quae  Bajanis  pendent  flu stantia  pali*. 

Essi  ne  formavano  grandi  vivai,  io  molte  parti  de'  nostri  mari,  e laghi  di 
acqua  marina,  come  il  Fusero  presso  Baja,  e Taranto  dove  oggi  vi  forma- 
no oggetto  di  lucro.  Plinio  ( IX.  79.  ) fa  conoscere  che  Sergio  Aurata  fu 
il  primo  ad  iutrodurre  tali  vivai.  Celso  le  crede  adatte  alio  stomaco;  ma 
facili  a guastarsi  ne'  visceri,  e provvedute  delta  facoltà  di  sciogliere  il  ven- 
tre ; però  quando  sieno  usate  in  eccessiva  quantità  e nel  tempo  della  fregola . 

68.  Ovuxux.  lac.  Veg.  lae. 

59.  Ovux.  Cibo  iu  ogni  tempo  gradito,  che  Celso  dice  essere  molto  so- 
stanzioso se  duro,  pochissimo  nutritivo  se  molle  e sorbile.  L'uovo  sorbile 
dice  essere  di  buoni  succhi,  capace  a rendere  la  pituita  più  densa,  ed  adat- 
tato allo  stomaco.  Dice  che  le  uova  dure  astringono  il  ventre. 

60.  Palumbus.  Come  si  è detto  alla  voce  Colomba,  è il  Colombo  dorac- 
stico.che  Cebo  dice  che  si  faceva  cuocere  nella  posca,  e diveniva  astringente. 

61.  Pasti. vaca  rtscis.  E la  Ilaja  pastinaca  L.  o Trygon  pastinaca  dei 
moderni  ( Vegg.  Aculeus  pag.  478  ) detto  volgarmente  Mujo  liscio. 

62.  Pavo.  K il  Paco  cristatus  che  Celso  dice  che  al  pari  di  ogni  gran- 
de uccello  debba  comprendersi  fra’  cibi  più  sostaoziosi  ; i moderni  non 
mangiano  affatto  il  pavone,  meno  il  suo  pollo. 

63.  Pectem.  Sono  conchiglie  bivalvi  del  genere  Pecten  poco  ora  ado- 
perato per  cibo,  tra  le  quali  si  sceglie  la  P.  Jacobaea,  o cocciola  de'  Pelle- 
grini. L' Attornia  non  sarebbe  mangereccio,  nè  è presumibile  che  Celso  lo 
avesse  compréso  fra  gli  eduli , come  pretende  Milligan  ; anzi  era  quasi 
ignota  a quei  tempi.  Celso  dice  die  sia  cibo  confacevole  allo  stomaco. 

64.  Pelobides.  Sono  il  Chama  Cor  L.  o Isocardia  Cor  de’  moderni  ; 
volgarmente  cocciola  pelosa  ed  il  cardium  edule  L.,  che  Cebo  pone  fra’ ci- 
bi die  aprono  il  ventre. 

65.  Petiolcs.  È il  pedicello  degli  agnelli,  e de'caprelii,  e talvolta  an- 
che de'  vitelli,  cibo  gelatinoso  e dolce,  come  lo  chiama  k>  stesso  Celso,  il 
quale  dice  che  fra  le  carni  sia  il  più  leggiero. 
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66.  Piioe.nuzjptehu*.  E il  Phocnicopierum  rufkt  L.,  che  ruotai  cor- 
rispondere al  FlamaiU  de'  francesi , e fra  noi  non  ha  nome  volgare  come 
specie  rara  a vedersi  in  Puglia.  Celso  volendo  indicare  che  tutti  gli  uc- 
celli sieno  mediocremente  nutritivi  dal  più  piccolo  ai  più  grande , dice  a 
i ninimis  ad  phoenicoptcrum  ed  è ben  detto. 

67.  Piscia.  1 pesci  secondo  Celso,  sono  alimenti  mediocremente  sostao- 
iiosi,  ma  non  tulli  in  egual  modo,  differendo  secondo  la  loro  grandezza  , 
la  durezza  e la  mollezza  delle  loro  carni  , la  loro  età , ed  il  luogo  ove  vi- 
vono. Si  conosce  quauto  gli  antichi,  massime  i Romani,  erano  ghiotti  di 
pesci  ; Varroue  ci  descrive  i magnifici  vivai  che  la  prima  volta  introdotti 
da  Licinio  Morena,  si  erano  per  ovunque  moltiplicali  (111.  17.  J. 

68.  Pistohium  Opus.  Come  cibo  composto  andrebbe  egualmente  Trai 
cibi  vegetali  e fra  gli  auimali.  Vegg.  Marzial.  Xenod.  220;  Piaut.  Aul.; 
Plinio  XVIII.  11.  Cels.  11.  18.  28.  Era  una  specie  di  pane  delicato  for- 
mato con  frumento  pesto  e uon  macinato,  die  veniva  preparato  dal  Pislor 
dulciarius,  con  molte  sostanze  dolci  e condimenti.  Celso  descrive  una  spe- 
cie di  focaccia  formala  ili  grano,  cacio,  mele  e grasso.  Vegg.  Opus  pisi. 
Ira' cibi  vegetabili,  pag.  541. 

69.  Planus  pisci»,  (ili  antichi  hanno  chiamato  /Vani piscts  tutti  quei 
pesci  che  gl  Italiani  chiamauo  ancora  Pesci  pialli,  ossia  quelli  della  fami- 
glia de'  PleisroneUi.  A nessuno  però  si  è dato  peculiarmente  il  nome  di 
J'Ianus piscis,  come  specie,  onde  non  sappiamo  la  ragione  perchè  Milli- 
gau  dice  che  il  Planus  piscis  sia  lo  Sparus  Slelaaurus  L.  die  Celso  indi- 
ca con  gli  antichi  e cu'moderni  italiani  col  nome  di  Oculata.  Le  specie  più 
comuni  in  Italia  della  famiglia  de' Pleunoreltidi,  cui  si  riferisce  il  Pian ui 
piscis  di  Celso  sono  la  Stigliala,  volgarmente  Palaja  ( Silea  vulgaris);  il 
Rumba  volgarmente  Ruombo  (Hhomtms  curnmunis);  e le  Suaci,  così  an- 
cor chiamali  fra  noi  (Plcurunecles  nudus) . 

70.  Polipus.  È la  Seppia  oclopus  o Octopus  vulgaris  de'moderni,  det- 
to volgarmente  purpo.  Celso  crede  che  sia  cibo  diffìcile  a guastarsi  nel- 
l’interno  dello  stomaco. 

7 1 . Pullus  gallinaceus.  Vegg.  Galtinaccus  pullus. 

72.  Pullus  couohtalis.  Comprendeva  le  galline,  le  anitre  , le  oche, 
le  quali  solevano  nutrirsi  nelle  Corti  Leg.  Coluin.  Proem.  Lib.  I.  Ovidio 
Fasto r.  IV.  704,  parlando  della  volpe,  dice 

Absiuleral  midas  illa  cohorlis  aves 

ij-'-j  B milito  lare  : 

Celso  ne  parla,  quando  volendo  dimostrare  che  influisce  anche  l'età  a ren- 
dere le  carni  più  o meno  sostanziose , soggiugne  che  il  pollo  delle  corti  è 
tanto  meno  sostanzioso  per  quauto  è più  tenero. 

73.  Purpurae.  Erano  conchiglie  univalvi  del  genere purpura  dagli  an- 
tichi cosi  chiamata  a causa  del  colore  porporino  che  ricavavano,  scriven- 
do Virgilio:  Tgrioque  ardebal  murica  lana  ; che  si  otteneva  dal  Murex 
Trilanis  I..  Oggi  sono  confuse  fra  noi  col  nome  vernacolo  disconcigli,  so- 
prattutto i murex  Irunculus  e Brandaris  L.  Celso  dice  che  sia  cibo  adat- 
talo allo  stomaco,  difficile  a guastarsi  nell'interno , e che  abbia  la  facoltà 
di  restringere  il  ventre.  Essi  svegliano  anche  dolori. 

74.  Quadhupes.  Celso  dice  che  la  carne  di  ogni  quadrcpcdc  domestico 
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vati»  fra 'cibi  più  sostanziosi,  che  fra' quadrupedi  selvaggi  la  lepre  sia  me- 
diocremente nutritiva;  fra’quadrupedi  domestici  la  carne  meno  sostanzio- 
sa sia  quella  di  porco , la  più  forte  sia  quella  di  bove  ; e che  da  ultimo  il 
quadrupede  adulto  sia  molto  più  sostanzioso  del  lattante. 

75.  Rosta  a.  Chiama  rostrum  il  grugno  di  porco,  che  dice  essere  me- 
no sostanzioso  delie  altre  parti  deli'  animale  , e che  anche  oggi  il  nostro 
popolo  suole  mangiarlo  solo  e teso.  Celso  lo  pone  fra' cibi  di  buoni  succhi 
ed  adatti  allo  stomaco,  e lo  prescrive  come  cibo  lichenosi. 

76.  Salsa.  Per  tutt'i  cibi  e le  bevande  salate,  che  Celso  dice  essere  ri- 
scaldanti, meno  sostanziose  della  fresche,  di  cattivi  succili,  ad  addensare 
la  pituita,  alieni  allo  stomaco,  ec. 

77.  Salsauenta.  Pesci  salati  e conservati  in  salamnja.  Celso  vuolo  che 
coloro  che  hanno  io  stomaco  debole  debbono  cominciare  il  pasto  da'  salu- 
mi. Intanto  dice  che  sieno  di  cattivi  succhi,  riscaldanti,  diflicili  a corrom- 
persi nello  stomaco,  e capaci  a mantenere  il  ventresciolto.Gli  antichi  Roma- 
ni facevano  grande  uso  de'salumi,  ed  avevano  de  vasi  particolari  per  pre- 
pararli, a'quali  davano  ii  nome  di  Cadi,  Dulia,  ed  Orcae  sahamtnlariae. 

78.  Sa.sies.  Cosi  chiama  t'  umore  pinguediuoso  che  scorre  dal  fegato 
d'irco  o di  capra,  e che  raccolto  ed  adoperato  per  uuzione  sugli  ocelli,  cre- 
de Celso  die  giovi  alla  debolezza  della  vista. 

79.  Saxatiles  pisces.  Pesci  di  scogli  come  il  Labrtis  menda,  il  Labrus 
lui-due , lo  Sparus  melai  tur  tu  L.  fColum.  Vili,  i IVI.  A Cebo  dice  che 
questi  pesci  sieno  più  leggieri  di  quelli  che  vivono  nell’  areno , ed  in  ge- 
nerale meno  sostanziosi  di  tutti.  In  geoeraie  ii  riguarda  di  cattivi  succhi, 
e capaci  a muovere  il  ventre. 

80.  Scakcs.  Targa  crede  doversi  leggere  Spanti  ; e pare  anche  con 
fondamento  cosi  iuterpelrato,  non  essendo  lo  Scnrtis  un  pesce  facile  a ve- 
dersi ne'  nostri  mercati , mentre  al  contrario  dello  Sparus  vi  sono  molte 
specie  adoperale  comunemente  per  cibo  in  Italia,  come  lo  Sparus  melanti- 
rus  spanigliene) , lo  Spanti  Erythrinus,  Sp.  sargus,  saraco.  Ciò  non  ostan- 
te è da  sapersi  che  il  Ijibrus  scarni  L.  non  raro  in  Grecia,  Sicilia  e Cala- 
bria era  mangiato  da' Romani  sub  Tiberio  Claudio  in  deliciis,  ruminarti , 
jecinora  in  VileUii  patinai.  Clgpeo  Mi  nerette  scrive  Gmeliti. 

81.  Sepia.  E la  Sepia  offtcinalis  L.  che  Celso  cita  quando  fa  conosce- 
re che  quella  secrezione  speciale  della  quale  si  è parlato  ocirarlicoloRlra- 
mentutn  Sepiarum  { pag.  499  ) abbia  facoltà  di  muovere  ii  ventre. 

82.  Senesi.  Celso  ci  fa  sapere  che  i Medici  che  aTempi  suoi  erano  chia- 
mati antichi  erano  soliti  di  purgare  gl'infermi  prendendo  ii  latte  di  asina, 
di  vacca  e di  capra,  in  cui  mettevano  un  pò  di  sale,  io  facevano  cuocere, 
ne  toglievano  la  parte  rappresa,  e ridottolo  a solo  siero,  lo  davano  a bere. 

83.  Sevum.  Celso  adoperava  il  sego  frequentemente  per  uso  terapeu- 
tico; ma  non  manca  di  riporlo  anche  fra  le  sostanze  alibili,  comprenden- 
dolo fra'cibi  che  han  facoltà  di  stringere  il  ventre. 

84.  Spaiius.  È lo  Sparus  annidarti  L.  ed  altri  dello  stesso  genere,  co- 
nosciuti fra  noi  col  nome  di  sparagiioni.  Vegg,  S arus.  Celso  dice  che 
mentre  i pesci  io  generale  sono  mediocremente  nutritivi,  lo  sparo  va  frai 
più  sostanziosi. 

85.  Sulla  calo.  Si  è osservalo  che  l'uso  comune  delia  carne  di  porco 
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ha  dovuto  cominciare  alcuni  secoli  dopo  Omero,  giacché  i Greci  Eroi  for- 
mavano il  loro  pasto  col  bue.  Sembra  a molti  che  il  pregio  in  che  fu  te- 
nuta la  carne  di  porco  presso  gli  antichi  sia  derivato  dalla  opinione  inval- 
sa presso  i medici  che  avesse  molta  analogia  con  la  carne  di  uomo . onde 
credevano  che  fosse  però  più  acconcia  a sostenerla  e rigenerarla.  Ma  non 
giova  meglio  il  supporre  che  i suoi  pregi  derivino  dagli  usi  moltiplici  che 
se  ne  può  fare  presso  le  famiglie  , onde  I Romani  lo  avevano  adottato  co- 
me mito  nelle  cerimonie  religiose?  Celso  nondimeno  aveva  conosciuto  che 
la  carne' di  porco  contenga  meno  alimento  delle  altre  carni , e che  le  un- 
ghie, le  orecchie,  il  grugno  ed  il  cervello  sieno  anche  meno  nutritive  dello 
oltre  parti  del  corpo.  Queste  stesse  parti  vuole  che  sieno  di  buoni  succhi; 
i piedi  ed  i troncoocelli  che  sieno  dolci;  questi,  non  che  gli  uteri  sterili, 
il  grugno  e gli  orecchi,  che  sieno  adatti  allo  stomaco. 

86.  Scs.  Vegg  Stilila  caro. 

87.  T acuì» c*.  Celso  non  cita  mai  fra'cibi  la  carne  di  toro;  ma  solo  ne 
prescrive  come  medicamenti,  Il  fiele,  il  glutine,  ed  il  sego. 

88.  Thcscclc».  Sono  i troncoocelli  o ginocchielli  degl'  Italiani , ossia 
le  astremità  del  porco , dal  ginocchio  in  basso  , preparati  per  cibo  ; e che 
Celso  dice  essere  di  buoni  succhi,  e dolci,  e prescrive  la  parte  estrema  di 
essi,  forse  come  più  gelatinosa , per  cibo  nella  convalescenia  della  pert- 
poeumonia. 

89.  Tuamis.  Sono  il  Turdus  Musimi,  Yliiacus  e titcivorui  L.detli  tor- 
di o mainisi  e tordee  (I.  piloni)  specie  che  più  frequentemente  vengono  in 
Italia  , che  Celso  vuole  che  sieno  più  nutritivi  degli  uccelli  assai  piccoli. 

90.  Ukgulae.  Sono  le  estremità  de'picdi,  o le  dila  depporci,  cibo  ge- 
latinoso, che  Celso  dice  essere  meno  nutritivo  delle  altre  parli  di  questo 
animale,  ma  di  buoni  succhi  e dolce. 

91.  Vesatkj.  Vuole  Celso  che  la  selvaggina  sia  cibo  preferibile  percolerò 
che  tengono  il  ventre  sciolto,  che  sia  di  buoni  succhi,  adatto  allo  stomaco, 
e non  flatulente.  Lo  prescrive  iu  prefereuta  ogni  volta  che  crede  dovere 
alimentare  con  cibi  sostanziosi,  come  nella  emiplegia,  ed  in  alcune  malat- 
tie cutanee:  e preferisce  la  selvaggina  più  dura  ne’  languori  di  stomaco. 

9 A.  Viveu.cs.  Celso  non  prescrive  mai  il  rosso  d' uovo  solo  per  cibo; 
ma  parla  delle  uova  in  generale.  Prescrive  bensì  in  molli  casi  il  tuorlo  co- 
me rimedio. 

93.  Viti:  rose  M petiou.  Veggasi  prtioli.  De’  vitelli , oltre  i piedi  co- 
me cibo  gelatinoso,  le  altre  carni  van  comprese  fra  quelle  de'  quadrupedi 
domestici  giovini.chc  han  carne  sostanziosa, ma  meno  nutritiva  degli  ani- 
mali adulti , Celso  prescrive  per  medicamento  il  sego , e soprattutto  la 
midolla  di  vitello. 

94.  Vi’tpivi'M  jeccb.  Celso  fa  conoscere  che  a' suoi  tempi  volgarmente 
si  credeva  che  il  fegato  del  f ami  vulpet  L.  o Vutpes  vulgaris  de'moder- 
ui,  disseccalo,  ridotto  in  polvere,  sparso  sulla  polenta  e mangiato  evi»  es- 
sa ; ovvero  il  fegato  stesso  fresco,  arrostito,  e mangiato,  giovasse  nella 
didimi  là  di  respiro. 

95.  Vulva.  Gli  antichi  avevano  I'  uso  di  mangiare  con  molto  diletto 
l'utero  di  porco,  preferendo  gli  uteri  sterili,  che  Celso  dice  essere  di  buo- 
ni succili  od  adatti  allo  stomaco. 
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TOSSICOLOGIA  CELSIANA. 


Il  trottato  de'  veleni  di  Celso,  compreso  nel  capitolo  XXVII  del  quinto 
Libro,  è motto  ristretto;  ed  anzi  imperfettissima  è la  parte  che  riguarda 
i veleni  vegetali  e gli  animali.  Sembra  quasi  incredibile  come  adoperando 
per  rimedii  molte  sostanze  minerali  , come  l’orpimento  e la  sandaraca  , 
minerali  arsenicali,  non  abbia  poi  conosciuta  la  loro  facoltà  tossica.  L' u- 
nica  ragione  di  ciò  può  trovarsi  nella  ripugnanza  che  avevano  gli  antichi 
di  parlare  de'  veleni,  per  non  istruire  il  volgo  di  un  mezzo  cosi  tremendo 
di  distruzione.  Forse  le  leggi  stesse  lo  vietavano  : onde  Celso  si  restringe 
a parlare  più  de'  morsi  avvelenati , che  de'  veleni  apprestati  criminosa- 
mente. 

Nei  dare  una  breve  notizia  della  tossicologia  Celsiana,  distinguerò  i ve- 
leni secondo  1 tre  regni  della  natura,  che  li  forniscono. 

CAP.  I. 

VELENI  ANIMAI.!. 

1.  Angcis.  Da  Celso  è preso  per  ogni  genere  di  serpente  velenoso,  seb- 
bene gli  antichi  credessero  tutti  questi  rettili  essere  velenosi.  Servio  nelle 
sue  note  a Virgilio  ( Acn/2.)  dice  che  i Latini  chiamavano  angue*  il  ser- 
pe di  acqua,  tnpenttt  quelli  di  terra,  e dracene*  quello  de'  Tempii.  Le 
bisce  delle  antiche  pitture  di  Pompei  per  lo  più  esprimono  il  serpente  di 
Esculapio.  come  rettile  più  poetico  e pittorico.  Celso  parla  dell'  Angui* 
Italus,  c pere  che  non  voglia  indicare  alcun  serpente  particolare,  ma  tutte 
le  serpi  velenose  dell'  Italia,  massime  le  vipere.  Egli  dice  che  l'Italia  ab- 
bia anche  quest'  altro  vantaggio  sulle  altre  regioni  della  Terra,  che  i suoi 
serpenti  sono  meno  velenosi  o,  meglio,  men  prontamente  letali.  E per  ve- 
rità è raro  che  la  vipera  con  un  sol  morso  uccida  un  uomo  robusto  come 
si  è visto  pe'  ragazzi  e per  le  temine  durante  il  solitone  nella  Campania  e 
nelle  Puglie.  Danni  prodotti  nelle  ferite  operate  da’  suoi  denti  tossiferi 
aventino  un  canaletto  intorno  che  trasporta  un'  umore  velenoso  segregato 
dalia  glandola  parotide.  Propone  per  rimedii  al  morso  de'  serpenti  Italiani 
tanto  bevute  nel  viso,  quanto  applicate  sulla  ferita,  la  betonica  , il  convol- 
volo canlabrira,  la  centaurea  minore,  il  papavero  argentone,  il  camedrio, 
la  bardana  maggiore,  c la  pastinaca  marina , oggidì  tenuti  come  futili.  In 
questa  occasione  Celso  dice  che  il  morso  de'serpenti  riesce  più  nocivo  per 
gli  uomini  digiuni , ed  è ancor  più  dannoso  se  le  bisce  sono  digiune  o so- 
no in  caldo. 

2.  Araneus.  Il  ragno  domestico  non  essendo  velenoso,  può  sospettarsi 
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che  avesse  Inteso  parlare  di  altro,  purché  non  avesse  partecipato  a qualche 
pregiudizio  de’  suoi  tempi,  che  credeva  venefico  il  morso  di  quest'  inset- 
to. Ed  anche  oggi  il  volgo  attribuisce  a questa  medesima  causa  alcune 
impeliggini  del  viso.  Celso  dice  essere  rimedio  del  morso  del  ragno  la 
ruta  tritata  col  mele. 

3.  Aspis.  Il  rettile  Africano  ( vipera  haja  ) de’  moderni,  col  morso  del 
quale  vuoisi  aversi  procurata  la  morte  Cleopatra,  non  oltrepassa  il  Nilo. 
Alcuni  vogliono  che  Celso  con  questo  nome  abbia  indicato  il  Coluber  ri- 
pera ; ma  è più  ragionevole  credere  che  abbia  parlato  del  vero  aspide  , 
comprendendo  la  vipera  sotto  il  nome  di  Anyues  Itali  ; molto  più  che  trat- 
tando di  tali  rettili  dice  , hacc  genera  serpentium  peregrina  et  aliquanto 
magie  pestifera  sunt.  Il  certo  si  è che  in  Apruzzo  ed  oltre  il  Po  avvi  il 
P.  berne,  nel  resto  dell'Italia  meridionale  avvi  la  Vipera  Redi , di  cui  è 
varietà  la  V.  aspis  o aspide.  Celso  propone  per  rimedio  del  morso  del- 
l’ aspide  l' aceto  che  dice  essersi  scoverto  a caso , ad  agire  con  l' impedirò 
l’addensamento  degli  umori  che  suol  essere  l’effetto  del  morso  del  rettile. 

4.  Canis.  È il  Canis  familiaris  , che  sventuratamente  va  soggetto  alla 
rabbia.  Celso  descrive  con  qualche  diligenza  il  terribile  fenomeno  dell’  i- 
drofobia,  e propone  pel  morso  del  cane  rabbioso  t rimedii  più  ragionevoli, 
cioè  la  pronta  estrazione  del  virus  per  mezzo  delle  ventose,  e la  caustica- 
zione  della  ferita.  Riconosce  I’  esito  quasi  sempre  fatale  dell' idrofobia,  e 
la  inefficacia  della  medicina  a superarla.  Gli  antichi  avevano  ancora  diver- 
se specie  di  cani  fra’  quali  si  distinguevano  il  domesticai  , il  catenarius 
( da  catena  ) , il  villalicus  ( di  campagna  ) ; il  pecuarius  (di  pastore  ) , il 
venalicus  ( da  caccia  ) , YAlbanus  ( forse  il  mastino  ) , il  Laconicus  ( forse 
il  levriere  ) , ec. 

6.  Castabiws.  È la  Melos  vessatoria  L.  o Lylta  vesicaloria  Fabr. 
detta  volgarmente  cantarella,  della  quale  Celso  conosceva  gli  effetti  vesci- 
catoni,  perchè  la  pone  fra’ caustici,  la  comprendeva  frale  preparazioni  cor- 
rosive , c fra  gli  escarotici.  Gli  antichi  conoscevano  altresì  l' azione  elet- 
tivo delle  cantaridi  sull'  apparato  gcnito-urinario.  Celso  parla  dell'  avve- 
lenamento prodotto  dalla  cantaride  inghiottita,  pel  quale  propone  per  ri- 
medio l'opopanaco  nel  latte,  il  latte  stesso,  ed  il  galbano  sciolto  nel  vino. 

6.  Ceiiastes.  È la  Vipera  cerasta , delta  Vipera  cornuta , rettile  non 
comune  in  Italia,  c del  quale  Luciano  (Phars.  Lib.  IV.  700  a 706.  ) dà 
una  descrizione.  Celso  loda  nel  morso  di  questo  rettile  il  polio  , il  trifo- 
glio, il  mentastro  , l' opopanace  con  l' aceto,  il  costo , la  cassia  ed  il  cin- 
namomo : rimedii  oggi  trovati  inefficaci. 

7.  Ciif.nsYDucs , e 

8.  Ciielydrcs.  Alcuni  in  questo  luogo  leggono  Chclydrus  altri  Chersy- 
drus.  Targa  adotta  quest'ultima  lezione  come  migliore,  intendendosi  per 
Chelidre  una  specie  di  testuggine  aquatica.  Alcuni  ritengono  I’  uno  e l’al- 
tro per  serpeuli  aofibii,  de’ quali  distintamente  parla  Lucano  (IX.  710.). 

Natus  et  ambiguae  colerei  qui  Syrtidos  arra 
Chersydros,  traclisque  via  fumante  chelydri. 

Il  Chelydrus  è la  Natrix  Chersea,  cosi  detta  da  terra,  c v5«.f  ac- 
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qua,  per  essere  un  renile  anfibio  (coluber  natrice  L.).  Esso  veramente  non 
è velenoso  come  volevano  gli  antichi , perchè  manca  dell'  apparato  Umi- 
fero. Celsc  propone  per  rimedio  I’  opopanaco,  il  silfio  il  succo  del  porro 
nel  vino  e la  santoregia. 

9.  Colubra.  Sono  per  Celso  sinonimi  di  serpente s,  e di  Angues,  e quin- 
di comprendono  tanto  le  bisce  velenose,  quanto  le  innocue  e lo  stesso  gran 
Linneo  aveva  adottato  questa  voce,  ma  i moderni  zoologisti  hanno  con- 
traddistinto le  specie  velenose  col  generico  nome  di  Pelias  e Vipera  indi- 
geni d*  Italia  , e trigonocephalus  di  America.  Distinguami  varie  specie 
di  Calvber,  fra  le  quali  il Natrix , o vipera  d'acqua,  di  cui  parla  Plinio 
( II.  7.).  Ninna  di  queste  specie  è velenosa,  come  pretendevano  gli  antichi. 

10.  Iìipsas.  È il  Coluber  Dipsat,  che  si  vuole  aver  ricevuto- questo  no- 
me, perchè  coloro  che  ne  sono  morsicati  munjono  persele  inestinguibile, 
da  5:4,*  sete  ; onde  Lucano  ( IX.  610.  ) in  medie  sitiebant  dipsadas  undis. 
È rettile  Affricano,  onde  Silio  f III.  312.  ) dice 

rabidas  effervescente  vrneno 

Dipsadas  immensi 1 horrent  Garamantes  arenis. 

Celso  propone  pel  morso  di  questo  rettile  gli  stessi  rimedii  del  ceraste. 

11.  Fura.  Qualunque  animale  feroce,  del  quale  gli  antichi  credevano 
il  morso  avvelenato,  0 almeno  malefico.  Celso  non  si  serve  di  questa  parola 
che  per  una  espressione  generale. 

14.  Hakmohhhois,  È questa  la  varietà  della  Vipera  Sedi  , o Aspide 
Italiano,  il  cui  morso  produce  flusso  di  sangue,  onde  ha  ricavato  il  uoine  ; 
Lucano  ( IX.  806.  ) dice 

Al  non  stare  suum  miserie  passura  crunrem 
Sguamigeros  ingem  haemorrhois  explicat  orbes. 

Celso  quasi  considerandolo  della  stessa  natura  del  ceraste  e del  dipsa  pre- 
scrive gli  stessi  rimedii  per  tutti. 

15.  Hikcdo.  Celso  parla  una  volta  sola  dell'  Dirado  medicinalis, nè  pare 
che  l'abbia  mai  adoperata  come  sanguisuga.  Comunque  Nicaudo  fin  dal  ter- 
zo secolo  innanzi  l' Era  volgare  l' abbia  prescritta,  e Temisone  l'abbia  in- 
trodotta in  medicina,  pure  non  sembra  che  fosse  stata  generalmente  adot- 
tata a’  tempi  di  Celso,  giacché  dopo  di  lèi  Plinio  ( Vili.  10.  ) diceva  lli- 
rudo,  guani  sanguisugam  vulgo  coepisse  appellati  adverto.  Celso  non  por- 
la che  della  sanguisuga  bevuta  , e quindi  attaccata  nell'  interno  dello  sto- 
maco 0 nel  resto  del  canale  degli  alimenti,  e vuole  che  si  facesse  bere  ace- 
to e sale. 

14.  Homo.  Celso  dice  : omnis  fere  morsus  fiabe t quoddam  virus , e fra 
questi  comprende  l' uomo,  la  simia  e qualche  altro  animale. 

15.  Lac  istus  co  acuii.  Gli  antichi  tulli  mettevano  fra*  veleni  il  latte 
coagulato  ne'  visceri  ; e per  verità  la  indigestione  lattea  produce  gravis- 
simi e non  lievi  incomodi.  Plinio  stesso  non  manca  d' indicarlo  come  una 
delle  più  potenti  cagioni  di  danni.  Celso  si  ferma  alla  semplice  indica- 
zione , suggerendo  per  rimedii  il  viuo  passo,  0 il  caglio  , 0 il  silfio  con 
l'aceto. 


560  FARMACOPEA 

16.  PoilAXCiu*.  Dev 'essere  la  Lycoia  tarantuia,  della  quale  dico  Pli- 
nio (XI.  24.  ).  /‘ha/anjta  ex  arantit  appellanti ir,  quorum  noxii  tnortus, 
eorput  exiguum,  varium , aeunu'nafum,  attui tim  ingredientium.  Costante 
è l'opinione  degli  antichi  sul  veleno  della  tarantola.  Ne'  bassi  tempi  si  so- 
no attribuiti  a questo  morso  alcuni  effetti  sorprendenti,  a' quali  han  dato 
nome  di  tarantismo.  Ora  l'opinione  più  comune  6 quella  che  il  morso  del- 
la tarantola,  senza  produrre  il  dansismo,  dappoiché  molli  lo  credono  una 
fola,  e'1  gran  rimedio  il  nulla,  tuttavia  non  è priva  di  effetti  se  non  vene- 
fici almeno  acri.  Lambotte  e il  prof,  de  Martino  di  Napoli  hanno  trovato 
anche  la  glandola  che  segrega  il  veleno , e la  cisti  che  lo  contiene.  Celso 
distingue  la  cura  nel  trattamento  locale  della  ferita,  e nel  trattamento  ge- 
nerale, pel  quale  commenda  il  bagno,  la  mirra  e la  staltsagria  nel  vin  pas- 
so, il  seme  di  rafano,  e la  radice  di  polio.  Esternamente  faceva  applicare 
la  crusca  impastata  con  l' aceto. 

17.  Scohho.  Era  lo  Storpio  europaeiu  L.  pel  morso  del  quale  Celso 
loda  lo  scorpione  stesso  preso  in  diversi  modi , e I'  Eliotropio  maggiore. 
Dice  intanto  di  aver  conosciuti  alcuni  medici , che  non  prescrivevano  al- 
tro che  il  solo  salasso. 

18.  Sebpens.  Celso  lo  adopera  come  sinonimo  di  Àngui t,  e di  Coluber, 
ed  anche  in  senso  più  esteso , indicando  eoo  questo  nome  e rettili  ed  in- 
setti creduti  velenosi, 

19.  Sisiia.  Esprime  in  generale  qualunque  specie  del  genere  timia  co- 
me esempio  de'  morsi  che  possono  riuscire  perniciosi. 

CAP.  II. 

VELENI  MINERALI- 

Celso  indica  in  generale , e senza  distinzione , i veleni  presi  col  cibo  e 
con  la  bevanda , e ne'  pochi  particolari  che  soggiugne  non  iudica  fra'  ve- 
leni minerali  che  la  sola 

20.  Cebussa.  La  cerussa  degli  antichi  era  parte  carbonato  e parte  ace- 
tato di  piombo,  come  si  è detto  in  parlando  di  rimedii  minerali  ( Yegg. 
pag.  486  ).  Celso  propooe  per  rimedio  ii  succo  di  malva,  e le  noci  tritu- 
rate nel  vino. 

CAP.  UI. 


VELENI  VEGETALI. 

21.  Cicuta.  Il  veleno  della  cicuta  adoperato  dagli  antichi  era  un  succo 
condensato  espresso  da'rami,  dalle  foglie,  da'  fiori,  e da'  semi  della  cicuta 
tifosa,  e probabilmente  del  Conium  maeu/afum.Uno  de’sintomi  principa- 
li, indicato  dagli  antichi,  era  il  freddo  ed  il  peso  degli  arti  inferiori.  Si 
legga  ciò  che  se  n' è detto  all'art.  Cicuta  fra'  rimedii  vegetali  (pag.423). 
Celso  per  rimedio  dell'avvelenamento  eoo  la  cicuta  prescrive  il  vii»  caldo 
con  la  ruta,  il  vomito,  il  silfio  col  vino  , il  bagno  caldo , e le  unzioni  con 
sostanze  riscaldanti. 

22.  Fungi.  Cebo  indica  le  tante  specie  di  funghi  velenosi  col  nome  ge- 
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nerale:  fungi  inutdrs  Doveva  intendere  le  specie  di  Agarici,  di  Amanite 
di  Roleti.di  Falli,  ec.  che  si  trovano  presso  Roma;  mentre  Nerone  li  chia- 
mi) cibo  degli  Dei  perchè  con  essi  (A  necalor,  Am.  museanti  e bulbosa  de’ 
contorni  di  Roma  ) si  prndysse  l' avvelenamento  di  Claudio , cppcrò  Pli- 
nio scrisse  : mnrs  in  olla.  Diceva  Celso  questi  potersi  distinguere  da’  buo- 
ni (Amanila  Caesareao  uovola,  agaricus  pralensis  o prugnolo,  agaricus 
etlulis  f.  di  pioppo,  bolelus  edulis  o siglio,  phallus  esctdenlus  o spugnola, 
ed  Orazio  scrisse  pralensibut  oplima  magis)  tanto  per  la  loro  specie  quan- 
to per  mezzo  della  coltura,  soggiugnendo  che  facendoli  cuocere  con  l'olio, 
con  un  germoglietto  di  pero,  perdono  la  forza  venefica.  Propone  per  rime- 
dio il  rafano  con  la  posca  o con  sale  ed  aceto.  Nicandro  aveva  meglio  e più 
estesamente  trattato  quest’argomento,  chiamando'!  funghi  cattivi  fermen- 
to della  terra.  Gli  antichi  ricordano  ancora  lo  stringimento  dello  gola  co- 
me uno  dei  principali  sintomi  dcH'nvvelenamcnto  co'funghL 

23.  IIyoscyaucs.  Gli  antichi  conoscevano  tanto  il  giusquiamo  bianco 
quanto  il  nero,  c soprattutto  i granelli  erano  riguardati  per  velenosi,  on- 
de la  pianta  prese  nome  di  fava  di  porco.  Il  principale  fenomeno  che  se 
gli  attribuiva  era  quello  di  produrre  vertigini,  e disordine  di  mente.  Celso 
Inda  per  rimedio  il  vino  melato  caldissimo  , n qualunque  specie  di  latte  , 
ma  in  preferenza  quello  di  asina.  Leggasi  l’articolo  Hguscgamus  fra  rime- 
dii  vegetali  ( pag.  M o ). 


lo 


PARTE  QUARTA 

ARMAMENTARIO  CHIRURGICO-CELSIANO. 


La  Storia  ha  provato  che  gli  antichi  erano  ricchissimi  di  meni  tera- 
peutici e che  la  chirurgia  anch'essa  aveva  parte  a tale  ricchezza.  Chi  vol- 
ge lo  sguardo  od  Oribasio  troverà  descritto  il  gran  numero  di  fasciature 
adoperate  da'Chirurghi,  e per  le  soie  fratture,  e slogamenti  vedrà  propo- 
ste tautc  macchine  da  recar  meraviglia.  Dall'opera  stessa  di  Vido  Vidio 
( Chirurg . teter.)  si  rileverà  chiaro  l'industria  de'fondalori  dell'  arte. 

In  prova  di  ciò  viene  il  fatto  del  gran  numero  di  strumenti  chirurgici 
trovati  in  Pompei,  ed  in  Ercolano.  Comunque  tre  graodi  agenti  di  distru- 
zione, il  fuoco,  1’  umidità,  ed  il  tempo  , abbiano  molto  consumato  , pure 
si  sono  trovati  istrumenti  di  ogni  natura  , ed  iu  tal  numero  che  il  prof. 
Quaranta  ha  potuto  riunire  nel  Reai  Museo  oltre  130  specilli  soltanto.  Si 
sa  che  gli  antichi  Chirurgi  avevano  un  Officina  espressamente  destinata  a 
contenere  macelline , istrumenti,  apparecchi  e congegni  di  ogni  maniera, 
onde  Gn  dal  tempo  d' Ippocrale  si  credè  necessario  di  farne  la  descrizione. 
Nè  altrimenti  avrebbero  potuto  adoperare  que'  banchi,  quelle  scale,  que' 
Plintei,  ec.  e canrli,  e corregge , e modioli  , e trapani  e vulselle,  e lauti 
e tanti  ferri  che  l'industria  chirurgica  aveva  sapulo  inventare. 

. E certamente  chi  volesse  solo , dalle  poche  opere  che  ancor  ci  riman- 
gono della  letteratura  chirurgica  degli  antichi,  raccogliere  tutte  le  notizie 
intorno  all'  armamentario  chirurgico  di  que'  tempi , potrebbe  scriverne 
un'opera  voluminosa.  Qui  non  sarebbe  luogo  da  farlo,  imperocché  è me- 
stieri limitarsi  a dar  notizia  de'  soli  istrumenti  citati  da  Celso  , a chiari- 
mento di  quest'opera  : nel  che  fare  eviterò  le  quistioni  archeologiche  e G- 
lologiche,  restringendomi  unicamente  alla  parte  tecnica. 

1.  Acia.  Era  il  Glo  che  adoperavasi  tanto  per  le  suture  in  generale  , 
quanto  per  quella  detta  fibula  , dot  quale  Celso  dice  : «pinna  est  ex  aria 
molli  non  nimis  torta.  Chiamasi  ancora  /izza  in  quasi 
tutta  l'Italia,  e specialmente  nel  Regno  di  Napoli.  Alcu- 
ni falsamente  han  creduto  essere  un  Glo  metallico.  Vegg. 
l'opera  di  Rhodio  De  Acia  nel  I.  Voi.  p.  19 1,  e scgu. 

2.  Acus.  Celso  descrive  varie  specie  di  aghi  secondo 
1’  uso  cui  erano  destinate.  Servi vasene  non  solo  per  la 
sutura  chirurgica  , ma  ancora  per  aprire  le  pustule 
fltttenoidi  della  cute,  ed  i tumori  emorroidarii.  Per  la 
sutura  servesi  della  voce  aetis  semplicemente  , e per 
causlicare  le  radici  de'  peli  delle  ciglia  indica  un  ago 
di  ferro  ad  simili! itdincm  spathae  lata.  Inoltre  parla 
dell’ago  per  abbassare  la  cataratta,  che  dice  aul  acuta 
aut  forte  non  nimium  tennis.  Io  ho  creduto  di  dare  te 
Ggure  delle  tre  specie  di  ago  prendendolo  dalle  forme 
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che  ne  sono  siale  dale  dai  Chinirgidel  risorgimento,  eome  da  Andrea  della 
Croce  e da  Fabrizio  di  Acquapendente;  imitando  da  questi  stessi , da  A. 
Pareo,  e da  Sculteto  l'ago  per  cataratta,  secondo  a que'  tempi  adoperavasi 
per  l' abbassamento.  Del. resto  intorno  a ciò  nou  vi  possono  essere  notabili 
varieté. 

3.  Acrecm  filisi.  Celso  quando  i denti  vacillavano  consigliava  di  le- 
garli con  Glo  d'oro  a’denti  vicini,  e fa  cosi  conoscere  che  molti  metodi  era- 
no già  introdotti  nella  Chirurgia,  e tuttavia  son  conservati  da'  moderni. 

4.  IUaJi.cs.  Veggasi  Sedili. 

B.  Calamcs  scriptorics.  Celso  io  propone  come  metto  per  iniettore  so- 
stanze medicamentose  nelle  flslole.e  per  soffiare  fe  polveri  su 'cancri  dell'asta 
e dell'olio,  e per  introdurlo  nelle  narici  nell  ozena. 

6. CANALiaji.cs.Celso nelle  fratture  delio  clavicola  con  molti  frammenti 
consiglia  di  tenerle  in  sito  con  un  canaletto  formato  di  assicelle  ; e lo  stesso 
prescrive  per  le  fratture  delle  dita. 

7.  Canali».  Nelle  fratture  del  femore  Celso  prescrìve  di  tenere  l'arto 
in  un  canale  di  legno,  fatto  espressamente,  con  un  sostegno  alla  pianti  de' 
piedi , e con  fori  di  passo  in  passo  per  introdurvi  le  corregge  destinate  a 
raffermarlo. 

8.  Chart.v.  Vegg.  Papyrus  fra'  rimedii  vegetali,  pag.  Vói. 

9.  Clysteb.  Celso  nomina  una  volta  sola  il  Clyslcr  assolutamente,  ed  ò 
quando  parla  del  modo  da  arrestare  la  cangrena  delle  pudenda  ; e neppu- 
re in  quella  circostanza  è chiaro  se  intendeva  parlare  dei  Clyster  oricula- 
ri us.  Veg.  a pag.  B23.  ciò  che  si  è detto  dell'Alt!  duelio. 

10.  Clyster  Obicclarics.  Vegg.  Oricularius  Clysler. 

11.  Cochlkar.  De'cucchiai  di  varie  forme  si  sono  trovati  in  Pompei, 
da  potere  rilevare  le  figure  adattate  dagli  antichi,  ed  il  gu- 
sto che  mettevano  anche  in  queste  cose;  ma  essi  erano  ad- 
detti ad  usi  domestici.  I cucchiai  particolarmente  adattati 
Ad  usi  medici  che  si  trovano  citati  da  Celso,  sono  I.  quel- 
lo per  portare  de'  liquidi  sull’  ugola  ; 2.  il  cucchiaio  per 
sorbire  qualche  medicamento.  Questo  doveva  avere  la  for- 
ma comune  di  quelli  adoperati  per  la  tavola  , e per  quello 
potevausi  adoperare  l'estremità  larga  degli  specilli  chiamati 
ciatischi,  ossia  a forma  di  cucchiaio.  Fra  gli  strumenti  tro- 
vati in  Ercolano  e Pompei  e conservati  nel  Museo  di  Napoli 
avvi  un  piccolo  cucchiaio  rotondo  , con  mauico  molto  ele- 
gante , che  il  prof.  Vulpes  vuole  che  venisse  dagli  antichi 
adoperato  per  esaminare  la  qualità  del  sangue  nel  modo  che  prescrive  Cel- 
so. La  ragione  principale  che  ha  indotto  il  cav.  Vulpes  a credere  cosi  , 
è la  sua  forma  molto  analoga  a quella  dell'  istrumento,  o lancetta,  eh'  egli 
crede  essere  il  flebotomo  degli  antichi,  e perchè  si  trovò  a questo  riunito. 

12.  Collyrium.  Cilindretto  formato  di  sostanze  medicinali  ridotte  in 
pasta  per  introdurlo  nelle  fistole  ed  in  altre  cavità.  Veg.  la  stessa  voce  a 
pag.  508. 

13.  Corvo».  Ferramenlum  quod  a similitudine  corvum  vocant  ( Lib. 
Vii.  c.  19).  Altri  vogliono  che  debba  leggersi  curvum  il  che  sempre  più 
prova  che  sia  un  coltello  anatomico  fatto  a forma  del  gammaut  lunato  de' 
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,a.  OTVero  a forma  di  quello  detto  da'  Chi  ni  tri 
imeuto  mnnubriolo,  o faleicoln,  o siriugoto- 
può  vedersi  in  Andrea  delta  Croce.  Il  gnm- 
to  somiglia  a quello  rappresentato  dalla  fig. 
dii  descritti  da  Andrea  della  Croce  , da  Pa- 
tri. Li  falcicola  sarebbe  quella  rapprcsenta- 
csentc  figura  3 , che  Fabrillo  d'  Acquapen- 
essere  opportuna  alla  paraccuretesi  addomi- 
: somiglia  anche  alla  fig.  5.  degli  strumenti 
i Andrea  della  Croce 

UBBtiriJt.Lc  figure  che  riportiamo  delle  eop- 
ntose  degli  antichi  corrispondono  perfctta- 
descrizione  di  Celso.  Le  due  primi-  sono  di 
.rosate  fn  Pompei , ed  in  Ercolano,  conser- 
vate nel  R.  Museo  di  Napoli  c descritte 
dal  profess.  Vulpes.  Formano  parte  delle 
tredici  ventose  finora  trovate , tutte  di 
bromo,  di  diversa  grandezza,  c tutte  del- 
la figura  o di  cono  troncato  o sferoidali, 
dall’altezza  di  cinque  pollici  a tre , e del 
diametro  della  bocca  da  due  pollici  e mez- 
zo ad  un  pollice.  Così  prestavansi  ad  ap- 
plicare in  qualunque  punto  del  corpo  ; e 
d.i  Celso  sappiamo  che  adopcravansi  in 
due  maniere,  cioè  sia  dopo  incisa  la  cute 
(scarificato)  per  estrarre  il  sangue;  sia  sen- 
za la  incisione  (coppe  a vento)  per  estrarre  l'aria.  Esse  applicavansi  produ- 
cendovi  il  vuoto  per  mezzo  della  fiamma.  La  seconda  è sormontata  anche 
da  un  anello  per  potersi  sospendere  ovvero  per  meglio  tenersi  ferma  dal  chi- 
rurgo. La  3.  6 di  corno  somilissima  a quella  descritta  da  Celso,  e che  (ino 
al  XVI  secolo  si  adoperava  ancora  non  solo  in  Egitto  , come  l'osservò  I*. 
Alpino,  che  ne  riporta  le  figure  ; ma  aucora  in  Europa.  Essa  ha  un  foro 
nella  sua  estremità  più  stretta,  pel  quale  si  estraeva  l'aria  succhiando  ; e 
dopo  che  la  ventosa  era  applicata  si  teneva  chiuso  col  dito  , ovvero  vi  si 
applicava  un  pezzo  di  cera.  Antillo  scrive  che  ne  usavano  a' suoi  Icmpi  di 
tre  materie, cioè  di  bronzo,  di  conio,  edi  vetro,  preferendo  le  seconde  nelle 
persone  timide,  perchè  adopcravansi  senza  fuoco;  c le  ulti- 
me preferivansi  per  ventose  scarificate , perchè  lasciavano 
vedere  la  quantità  di  sangue  , che  si  estraeva.  Dice  che 
quelle  di  argento  non  si  usavano  perchè  facili  a riscaldarsi. 

13.  Cyathisccs  Dioci.eus.  Questo  strumento  del  quale 
faceva  uso  Diede  per  estrarre  i dardi,  doveva  avere  la  for- 
ma di  un  cucchiaio,  onde  meritò  il  nome  di  xu>sr<rao-j,  che 
significa  in  forma  di  cucchiajo.  Il  primo  che  ne  formò  la  fi- 
gura fu  Delechamps  nella  Chirurg.  Francaise,  e Dos  Etangs 
non  ha  guari  nc  ha  data  una  simile  figura,  forse  non  avendo 
notizia  di  quella  data  dal  suo  connazionale.  Io  l’ho  ricopiata 
da  quest'ultimo,  ed  è la  figuri  che  si  riporta  c che  si  pre- 
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sta  esattamente  alla  descrizione  che  ne  dà  Celso,  ed  all'uso  pel  quale  veni- 
va adoperato. 

1C.  Fascia.  Celso  oltre  la  descrizione  della  fasciatura  conveniente  per 
alcuni  casi,  in  un  luogo  particolare  (V.  AVVI.  24.)  espone  in  poche  parole 
le  regole  generali  per  la  fasciatura  delle  ferite.  Dice  che  la  fascia  più  ac- 
concia è di  tela  un  pò  più  larga  della  ferita  , applicata  in  rondo  da  com- 
prenderla insiero  con  i margini , da  abbracciar  la  ferita  di  traverso  , e 
nel  caso  ciò  non  si  possa  eseguire  porla  in  maniera  da  comprendere  prima 
la  parte  media  delle  ferite,  e quindi  il  rimanente.  Vuole  che  la  fascia  con- 
tenga senza  stringere,  che  sia  maggiore  in  inverno  minore  in  està , e die 
gli  estremi  sicuo  assicurali  con  ago,  perchè  il  nodo  offende. 

17.  Fascia,  cui  imo  loco  pila  astuta  est  ex  pannicuìis  facta  , quae  ad 
repellendone  inleslinum  subjicitur.  Ecco  la  prima  notizia  che  abbiamo  del 
brachiere  ; e che  sembra  essersi  conservalo  cosi , flnchè  Lanfranco  di  Mi- 
lauo  il  primo,  invece  della  palla  di  stracci,  adoperò  una  piastra  di  metallo; 
e dopo  di  lui  T altro  ingegnoso  italiano  Uatinaria  vi  aggiunse  la  cintura 
elastica  anche  di  metallo,  e cosi  formò  il  ciulo  erniario  come  ancora  ('ado- 
perano i moderni. 

18.  FeuK.v.uF.NrcM  candkns.  Nel  vedere  il  grande  uso  che  gli  antichi 

facevano  del  fuoco  nella  Chirurgia,  * = */\ 

è naturale  il  credere  che  essi  aves- 
sero costruito  per  tale  oggetto  istru- 
menli  di  forme  diverse,  ed  adattali 
pe'varii  casi  c per  le  parti  diverse. 

Nella  Casa  cosi  detta  del  Chirurgo 
in  Pompei  si  trovarono  fra  gli  altri 
istrumeuti  alcuni  a forma  di  palet- 
te, ed  altri  cilindrici,  che  sembrano 
destinati  per  l'ustione,  il  cav.  Vul- 
pes  ha  riportale  le  figure  di  alcuni 
di  questi  strumenti  nella  sua  Illustrazione  degli  antichi  istrumeuti  Pom- 
peiani, da'  quali  sono  state  prese  le  figure  1,2.  e 3.  le  due  prime  a for- 
ma schiacciata  , e I'  ultima  a forma  piramidale.  Avvi  ancora  fra' Caulerii 
del  K.  Museo  uno  formato  a maniera  di  tridente,  che  Vulpes  crede  poter 
essere  la  triena  de'Greci.o  cauterio  a tridente  di  Marcello  , del  quale  parla 
Paolo  Eginela  ( VI.  i>2).  Vi  ho  aggiunto  altri  tre  ferri  ustorii  di  forma 
diversa  e presi  da  antichi  Chirurghi,  come  da  Andrea  della 
Croce,  Parco,  co.  Chi  volesse  conoscere  la  immensa  varietà 
di  siffatti  ferri  ne'  bassi  tempi,  potrebbe  riscontrare  la  Chi- 
rurgia di  Albucasi,  che  li  presenta  di  ogui  forma. 

19.  Fkukamentum  factum  ad  similitadinem  Oraccae  li- 
terae  Y.  Cosi  Targa  nella  2.a  edizione  , giacché  ue’  mano- 
scritti manca  la  lettera,  ed  alcuni  suppliscono  con  un  V,  al- 
tri con  un  V , altri  con  un  A.  Daremberg  sostiene  l' ultima 
(elione  di  Targa , e vuole  che  sia  una  specie  di  Siwiryx  , o 
speculum  , la  cui  forma  doveva  variare  secondo  i casi , ma 
la  forma  più  semplice  doveva  rappresentare  un  fusto  sor- 
montato da  due  valvole  poste  iu  movimento  per  mezzo  di 
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finn  vite,  c che  nel  divaricamento  delle  valvole  rappresenta  un  Y lapidario. 

10  ho  procurato  tiare  una  Ugura  dell'  islromento  secondo  questi  principi!  ; 
ma  debbo  confessare  , che  farle  non  ha  ben  secondato  il  mio  pensiero,  lo 
peraltro  credo , che  somigliasse  piuttosto  a'dilatatorii  che  adoperavansi 
da' Chirurghi  del  risorgimento,  e dei  quali  veggonsi  la  ligure  in  A.  Pareo, 
in  Joubert  nelle  sue  interpelrazioni  a Cauliac,  ed  in  altri.  Essi  sono  com- 
posti di  due  branche  che  si  articolano  in  mezzo,  e distaccate  da  una  estre- 
mità, e dall'altra  unite  in  modo  però  che  unendo  le  branche  distaccate,  si 

separano  le  unite  , e nell'  uno  e nell'altro  caso  rap- 
presentano o un  Y.  o un  Paolo  di  Egina  (fa.79) 
dà  ima  descrizione  chiara  dello  tpeeulum,  le  coi  val- 
vole sono  poste  in  movimento  da  una  vite.  Ma  dalle 
figure  degli  Speeulum  trovate  negli  scavi  di  Pom- 
pei , c conservati  nel  nostro  Museo  apparisce  chia- 
ro che  non  abbiano  nulla  di  comune  con  lo  stru- 
mento indicato  da  Celso.  1 due  tpeeulum,  o dilata- 
tori, che  esistono  nel  Museo,  e che  costituiscono  la 
grande  c la  piccola  dioptra , mostrano  che  l' antica 
chirurgia  si  arca  proccurato  i mezzi  opportuni  per 
ogni  maniera  ili  esplorazione.  Già  Ippocrete  aveva 
parlalo  dello  tpeeulum  ani,  o catoptere  ( IH  haemor. 
Seri.  d.  ) , e comunque  non  prima  di  Archigene  , 
e poscia  di  Paolo  Eginela  si  parli  dello  tpeeulum 
uteri,  pure  lo  strumento  trovalo  in  Pompei  costituisce  una  prova  di  fat- 
to , che  i chirurgi  uc  facevano  uso  molto  tempo  innanzi.  Riporto  le  Agorà 
tanto  dello  tpeeulum  magnurn  malricis  quanto  dello  tpeeulum  parvum, 
onde  se  ne  possa  fare  il  confronto  con  lo  strumento  citato  da  Celso. 

20.  iV.n r a M E NTuri  rrassiludinis  modica e,  prima  parte  tenui  ted  Te- 
lusa (punì  admolum  ealculo,  et  ex  altera  parte  ictum,  eum  findit.  Doveva 
questo  ferro,  del  quale  faceva  uso  Ammonio,  avere  precisamente  la  forma 
de'  piccoli  scarpelli  degli  scarpellini , o tagliapietre  , e per  questa  ragiono 
paragonati  a costoro , che  iu  greco  chiamami  Utotomi , ebbe  aneti'  egli 
questo  nome. 

In  questa  occasione  non  sarà  inopportuno  porre  mente  che  comunque 
gli  antichi  avessero  adoperato  in  preferenza  il  bronzo  nella  costruzione 
degli  stiumcnli  chirurgici,  pure  ogni  volta  che  volevano  indicare  uno  stru- 
mento qualunque  con  voce  generale , lo  chiamavano  ferramentum  , nello 
stesso  modo  che  diciamo  ora  i ferri  chirurgici.  Bisogna  dire  che  aves- 
sero adoperato  il  ferro  molto  più  frequentemente  di  quel  che  noi  suppo- 
niamo, e per  la  facillà  con  cui  questo  metallo  vien  consumato  dalla  rug- 
gine gli  antichi  strumenti  sonosi  distrutti , arrivando  Ano  a noi  soltanto 

11  minor  numero  che  era  formato  di  bronzo.  Nè  io  so  trovarne  8llra  ra- 
gione, a meno  che  non  volessimo  sospettare  che  ne'  primi  tempi  il  nome 
di  ferro  fosse  stato  preso  in  un  significato  molto  più  largo  di  quello  die 
oggi  lo  intendiamo  , e col  progresso  del  tempo  lo  intesero  anche  gli  an- 
tichi , limitandolo  a quel  particolare  metallo  che  ha  couscrvato  quel 
nome. 
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21.  Ferrasientum  Mkgktis.  La  Torma  dell'  istrumenlo  di  Mcgeteha 
prodotto  mollo  dissentimento  fra  gli  eruditi  ; le  diverse 
opinioni  do' quali  si  possono  ridurre  a tre  : l.a  quella 
del  cav.  Vulpes  di  Napoli,  il  quale  prima  nel  VII.  Con- 
gresso degli  scienziati  italiani  nel  ltUii,  e poscia  nella 
sua  descrizione  degl'  {strumenti  Pompejani,  Ita  creduto 
che  sia  ano  degl’  istrumenli  trovati  in  Pompei,  e con- 
servati nel  Rcal  Museo  di  Napoli,  il  cui  tagliente  si  av- 
vicina alla  descrizione  che  ne  dà  Celso  /'/!</.  IJ;  2.a  quella 
di  Des  Etangs,  il  quale  nello  poche  note  che  là  seguire 
alla  sua  traduzione  Tranccse  di  Celso  ha  data  la  figura 
che  qui  si  riporla  // ìg.2.J;  3.»  quella  di  Dclaehamps, 
adottato  dal  sig.  Daremberg,  il  quale  ne  ha  data  la  fi- 
gura nella  Casette  Medicale  (XVI  Camice  Ì8i9)fftg.3j. 

L'istrumento  trovato  in  Pompei,  comunque  per  molte 
parti  corrispouda  alla  descrizione  di  Celso,  pure  il  ma- 
nia) dell'istrumento  essendo  della  solila  Torma  de'coltclli 
chirurgici  Pompejani,  non  si  presta  ad  essere  tenuto  nel 
modo  descritto  da  Cel90  cioè  iti  reception  inler  duo * di- 
gitos,  indicemac  medium,  super  pollice  importi)  sic  de- 
l/rimebai, etc.  Quello  di  Des  Etangs  non  Im  uè  la  sicu- 
rezza, nè  la  precisione,  nè  la  forza,  che  vi  voleva  l'in- 
ventore; inoltre  vi  avrebbe  voluto  un  istrumenlo  par- 
ticolare per  ogni  calcolo  per  adultere  la  concavità  del 
tagliente  al  volume  del  calcolo  stesso  ; ed  inline  è con- 
trario alla  descrizione  di  Celso,  ii  quale  adopera  la  fra- 
se in  ima  semicirculalum,  aculumgue.  E nel  lignaggio 
ordinario  di  Celso  la  voce  circulalus  o scmicirculalus 
indica  la  convessità,  e non  mai  la  concavità,  per  la  qua- 
le si  serve  della  voce  lunatus.  La  forma  clic  si  presta 
tanto  pel  tagliente,  quanto  pel  manico,  è quella  propo- 
sta da  Delccharops,  ed  adottata  da  Daremberg,  che  rap- 
presentata quasi  esattamente  la  forma  dell'istrumento,  che  i Guaruimen- 
tai  chiamano  mannaja.  Io  ho  creduto  di  modificare  anche  la  forma  del 
manico,  e le  due  branche  curve  che  servono  al  Guarnimentnjo  per  tenerlo 
fermo , e poggiarvi  in  mezzo  la  palma  della  mano  per  premere,  ha  creduto 
meglio  cambiare  in  un  estremità  più  grossa  ( labrosum  ),  ed  alquanto  cur- 
va, da  potersi  tenere  fra  l'indice  ed  il  medio,  applicando  il  pollice  sull'estre- 
mo incavo , per  tenersi  nello  stesso  tempo  solidalmente , ed  esercitarvi  la 
conveniente  pressione.  La  figura  che  ne  riporto  esprime,  a senso  mio,  in- 
teramente l' idea  dell'  inventore,  se  non  che  forse  potrebbe  il  tagliente  di- 
sporsi alquanto  ad  angolo  col  manico  onde  cosi  potere  agire  sul  calcolo 
nella  stessa  direzione  della  ferita  trasversale  , di  cui  parla  Celso  ( Yeg. 
lib.  VII,  cap.  26.  §.  2.  ) 

22.  Ferola.  Assicelle  che  gli  antichi , al  pari  de’  moderni , adopera- 
vano per  porle  intorno  all'arto  fratturato  , onde  contenerlo , ed  evitare  lo 
spostamento  de’  frammenti.  Celso  chiamava  Canalis,  o Canaliculus,  l'ap- 
parecchio, che  conteneva  il  membro,  formato  da  assicelle  e pannolini. 
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23.  Fibula.  Gli  antichi  adoperarono  lo  fibula  reatiaria^.  J 

± ca.  Delle  prime 

se  ne  t Forano 
abbondatemen- 
te  in  molli  mu- 
sei,e non  poche 
se  ne  reggono 
ili  quello  di  Na- 
poli , e soprat- 
tutto una  elc- 
gontissima. sul- 
la quale  è Inciso  un  guerriero  Ro- 
mano annoto  da  capo  a piè  , e 
preceduto  dal  carro  del  sole.  Io 
ho  preferito  riportar  le  figure  di 
tre  fibule  1,2, 3-4  prese  dall'o- 
pera di  Rodio;  delle  quali  la  pri- 
ma esprime  la  fibula  di  Pignorio , 
la  seconda  quella  di  Menèlrio , e 
la  terza  quella  di  Angeloni.  Ri- 
guardo alla  fibula  chirurgica , nel 
trattato  di  Rodio , da  noi  ripor- 
tato, si  può  redere  il  dissentimento  degli  Autori:  ma  ora  quasi  general- 
mente eonrengono  che  sia  la  così  detta  «tura  interrotta.  Ho  riportata  la 
figura  della  sutura  detta  lecca,  della  quale  parla  auche  Andrea  della  Cro- 
ce, prendendola  da  Eistero  (5,)  e quella  del[a  sutura  interrotta  ( n.  6.  ). 
24.  Fistola  aeska.  Celso  descrive  chiaramente  i cateteri  adoperati 
dagli  antichi , dicendo  che  ogni  chirurgo  bisogna  che  ne  abbia 
pronti  almeno  tre  per  uomini  e due  per  donne,  i primi  lunghi 
quindici  dita  il  piti  grqndo  e nove  il  più  piccolo  ; ed  i secondi 
uno  di  nove  dita  e I*  altro  di  sei.  Dice  che  debbono  essere  in- 
curvai patii  um , sed  matjis  ciriles , laevesque  admodum , ac  nc- 
que ninni  pianai,  ncque  ninni  tenue!.  Da  questa  breve  descri- 
zione apparisce  chiaro  di’  essi  dovevano  essere  presso  a poco 
eguali  o quelli  de’  moderni,  ed  adattali  alla  curvatura  dell’ure- 
tra. Bla  gli  scavi  di  Pompei  han  fornito  anche  un  modello  di 
tali  cateteri , che  differisce  alcun  poco  da'  nostri , avendo  la  fi- 
gura di  un  S,  come  posteriormente  a Celso  vengono  indicati  da 
Gaieoo  ( lntrod.  line  med.  c.  XI.  9 },  e come  dopo  diciassette 
secoli  e mezzo  G.  L.  Petit  pretese  di  averli  introdotti  in  Chi- 
rurgia per  la  prima  volta.  Leggasi  la  illuMrazione  del  prof. 
Vuipes. 

23.  Fistola  plumbea.  La  figura  2,e3.  rappresentano  due  de’cannelli 
chirurgici  descritti  da  Celso  , ritrovati  negli  scavi  di  Pompei , o di  Er- 
colino; conservali  nel  R.  Musco  di  Napoli,  cd  illustrati  dal  cav.  Vuipes. 
Celso  appena  gl'  indica  col  loro  nome  , mentre  altri  chirurghi  di  poco 
posteriore , gli  descrivono  più  esattamente , e P.  Egtoeta  parla  and» 
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delta  specie  di  becco  dell' estremità  esterna  ad 
scriptorii  calami  instar  Icmpcratum.  Il  rilieto 
trasversale  serviva  ad  impedire  che  il  cannello 
penetrasse  tutto  nell'  addome  , rircumsurgente 
guadai»  mora.  Il  2-  cannello  sembra  avere  uno 
stantuffo  die  lo  chiuda , ma  essendo  l' istrumento 
irrugiitito,  non  è slato  possibile  di  bene  osservar* 
lo.  Il  metodo  di  Celso  fu  seguilo  fino  ni  secolo 
XVII,  finche  Santorio  Santoro  nou  ebbe  proposto 
un  istrumento  più  acconcio  , per  la  prima  volta 
inveolato  da  Giovanbattista  Caimani  per  la  pun- 
tura dell'  idrocele,  ed  adottato  molto  tempo  dopo 
dal  francese  l'etit,  che  solo  variando  la  forma  dei 
punteruolo,  lo  chiamò  iroiquart. 

26.  Foiickps.  Celso  cita  più  volte  il  forcipe,  sebbene  per  la  facillà  con 
cui  può  scambiarsi  la  lettera  f.  con  la  c.  spesso  si  trova 
scritto  [or [ex  ciò  che  in  altri  manoscritti  ed  c timoni  sta 
segnato  [orceps.  De'  forcipi  Celso  cita  quelli  comuni  e 
senza  distinzione,  ed  altri  fatti  espressamente  per  alcuni 
usi,  come  quello  per  prendere  la  saetta  fra  le  carni,  per 
estrarre  ii  dente,  e per  togliere  i frammenti  ossei  vacil- 
lanti dopo  la  trapanazioue  , ed  anche  una  volta  cita  il 
furcipe  de’  ferrai.  Il  prof.  Vulpes  avea  creduto  che  un 
forcipe  trovato  in  E r colano  , e del  quale  si  riporta  la  fi- 
gura , poteva  servire  nou  solo  per  togliere  gl*  indicali 
frammenti  ossei  ; ma  ancora  per  prendere  le  arterie  nel- 
la legatura.  Il  com.  Quaranta  ha  contrastato  quest'uso 
e crede  che  sia  un  usiagra.  Ed  in  verità  tenendo  conto 
della  sua  compattezza  e volume  poteva  meglio  adattarsi 
ad  afferrare,  forse  distaccare  frangendo,  ed  estrarre  grossi  pezzi  di  osso, 
ed  aueora  per  estrarre  corpi  estranei  di  certa  mole,  come  frammenti  delle 
aste . ghiande , piccole  pietre  ed  altri  proiettili,  de’  quali  parla  Celso. 

27.  Eobckps.  Altro  forcipe  è quello  a semi  cucchiai  dentellati,  che  dice 

il  cav.  Yuipes  non  somigliare  ad  alcun  altro  istrumento  della  mo-  SMt\ 
derno  chirurgia,  e vuole  che  sia  destinato  ad  introdursi  in  qual-  /■iìl 
che  cavità  ivi  afferrare  qualche  escrescenza  , forse  ancora  fer-  Wli 
maria  per  mezzo  di  un  cappio  che  può  formarsi  introducendo  un  mia 
filo  ne’  due  forchini  die  sono  al  principio  de*  cucchiai  dentellati,  ma 
tenerla  così  ferma  , onde  con  altro  istrumento  reciderla.  Crede  jSw 
che  tali  escrescenze  possano  trovarsi  nelle  narici , nell'  ano,  uel  lol 

principio  delia  vulva  , c forse  aneora  per  gli  stessi  polipi  nasali.  B/m 

Nou  avendo  altra  notizia  precisa  sia  dell'uso  di  questo  particola-  (S1 V 

re  strumento,  sia  degli  strumenti  adoperati  per  gli  usi  sopra  in-  |ii 

dicali,  può  benissimo  accogliersi  la  cooghieltura  ; se  non  che  la  9 » 

forma  dcH'islrumeuto  ed  i denti  molto  serrati  de’quali  sou  prov-  a » 

veduti  i cucchiai , fan  credere  clic  possa  far  le  veci  di  cstagra  , 3 3 

per  rompere  ed  estrarre  piccoli  frammenti  ossei  de'  quali  Celso  g 3 

paria  al  cap.  1Y.  dell' vili.  Libro  molto  più  perchè  la  concavità  del  cuc- 
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chiajo  permeile  di  raccoglierli  e portarli  via.  Celso  si  serre  di  queste  pa- 
role : li  qua  (ossis  fragmenta)  labant,  et  ex  facili  reometri  possunt,  for- 
cipe ab  in  facto  eolligeiula  flint  ( pag.  283.  lin.  12.  ),  e sembra  che  il 
forcipe  in  parola  abbia  unii  speciale  struttura,  che  si  presta  a tal  uopo. 
28.  Fobkeps  ad  apprehendendam  et  educendam  sagiltam.  Il  forcipe 
per  estrarre  le  saette  o /suoùXxov  de’  Greci  , è indicato  da  Celso, 
sema  darne  alcuna  particolare  descrizione.  Io  ho  creduto  di  dare 
la  figura  di  quello  riportato  da  A.  Pareo,  che  non  è altro  che  un 
miglioramento  del  forcipe  adoperato  per  lo  stesso  uso  da  Albuca- 
si,  e del  quale  diede  la  figura  anche  Tagnut. 

29.  Foiiceps  dentaria.  Due  istrumenti  ricorda  Celso  per  le 
operazioni  necessarie  ad  eseguirsi  pe'denli  guasti:  uno  è la  Riza- 
gra  per  isvellere  le  radici;  e l'altro  è il  forcipe  per  togliere  il  den- 
te vacillante.  Questo  non  poteva  essere  un  forcipe  comune  , non 
solo  perchè  non  si  sarebbe  adattato  all'uso,  ma  inoltre  perchè  Cel- 
so dice  che  debba  abbracciare  il  dente,  e tenersi  retto  nell'estrar- 
lo,  per  non  frangere  le  gengive. Per  tal  ragione  ho  creduto  di  da- 
re la  figura  (Num.  2.)  del  Forcipe  den- 
tario comunemente  adoperato  Dii  dai 
primordii  delia  Chirurgia  moderna  , e 
di  cui  trovasi  la  figura  in  tutti  gli  ar- 
mamentarii  chirurgici  ( Sculteto  Tav. 
XI.  fìg.  4.)  I chirurgi  Italiani  lo  cono- 
scono col  nome  di  Cugnolo. 

La  Ithizagra  poi  era  aneli'  essa  nna 
specie  ili  forcipe  ( ad  id  facto  forcipe 
quam  p'ì'iyp jv  Graeci  tocant),  che  ser- 
viva per  isvellere  le  radici  del  dente  cariato  o infranto.  A qual  uopo  si 
presta  ottimamente  il  Forcipe  rostro  corvino  , che  si  è adoperato  da’ no- 
stri primi  chirurgi  per  l’uso  medesimo;  e però  Sculteto  (Tav.  XI.  fig.  o) 
nel  riportarne  la  figura  (num.  1.)  dice  essere  la  Rizagra  di  Celso. 

30.  Forfex.  Chiamat  asi  dagli  antichi,  come  oggi,  forbice  lo  strumen- 
to adoperato  per  recidere , e forcipe  quello  adoperalo  per  prendere.  In 
Celso  spesso  si  trovano  confusi  i due  nomi,  forse  per  facile  errore  de-  co- 
pisti. Cosi  chiama  forfex  l'iistrumcnto  per  isvellere  il  den- 
te, (orfica  dens  excipicndus  est,  mentre  evidentemente  do- 
veva essere  un  forcipe. 

| 3l.HA.virs,  ed 

32.  Haviui.cs.  Gli  ametti  utili  strumenti  chirurgici  per 
afferrare  e tener  divaricate  le  parti  sono  più  volte  adope- 
rati da  Celso  , sia  per  infiggerli  all'estremità  dello  pteri- 
gio  , onde  distaccarlo  ; sia  per  prendere  e tener  ferme  le 
tonsille  nel  tagliarle  col  ferro;  sia  per  prendere  e tener 
allontanate  le  labbra  di  una  apertura  fatta  per  distaccare 
le  cisti  ; sia  per  divaricare  i margini  della  ferita  dell'addo- 
me per  introdurvi  gl'  intestini  ; sia  per  altri  analoghi  usi. 
Per  dare  un  idea  degli  amelti  degli  antichi  riporlo  la  fi- 
gura di  due  fra  quelli  trovati  in  Erodano  e Pompei,  il  pri- 
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mo  de'  quali  lia  nell'  estremità  del  manieo  una  (patuletta  concava  a forma 
di  un  curorecchio . ed  il  secondo  somiglia  a quello  da  Ceto  descritto  per 
distaccare  lo  pterigio  ( nnguis ) de'  latini,  ed  ha  il  manico  molto  elegante. 
Essi  sono  di  bronzo , come  quasi  tutti  gli  strumenti  degli  antichi  trovati. 
Vi  ho  soggiunto  pure  l'ametto  che  Scoitelo  riporta  come  utile  per  l’opera- 
zione dello  pterigio  descritta  da  Ceto. 

33.  Lamina  ferrea  vbl  aenea.  Veggasi  il  Ciatisco  di  Diocle  , cd  il 
Meningofilace. 

34.  Lemniscon.  Il  lemnisco  è una  tasta  di  fila,  ossia  un  vilupetto  di  Dia 
a forma  cilindrica  , che  bagnato  di  qualche  sostanza  medicamentosa  s’ in- 
troduceva nelle  ferite.  Ceto  la  chiama  con  la  voce  greca,  mentre  Scribo- 
nio  Largo  latinamente  la  chiama  turunda. 

35.  Lima.  Gli  antichi  chirurgi  si  servivano  della  lima  per  togliere  le 
scabrosità  delle  ossa.  Ceto  non  cita  mai  lo  strumento,  ma  l'operazione  da 
farsi  : detu  acvlior.  . . limandus  est  ; ovvero  (ragmtnli  enti. . . neutrini 
breviut  limandum.  Lo  strumento  nou  poteva  differire  da  quello  che  ado- 
perano i moderni. 

36.  Linamente:*.  Non  è altro  che  un  viluppo  di  Ola  preparate  da  pez- 
zuole di  lino  morbide  e già  usate  , delle  quali  tanto  gli  antichi  quanto  i 
moderni  chirurgi  facevano  e fanno  uso  per  medicare  le  ferite  e le  piaghe, 
formarne  stuelli,  e taste,  sia  spalmate  di  unguenti,  baguàte  in  qualche  li- 
quido medicamentoso  o sia  anche  asciutte. 

37.  Linea  fascia.  Fascia  di  tela  di  lino  per  medicare  le  lesioni  ester- 
ne di  qualunque  genere.  Veg.  Fascia. 

38.  Ijnteoi.um,  e 

39.  Lintecm.  Sono  le  pezzuole  di  tela  di  lino  che  si  applicano  sulle  pia- 
ghe, ferite  ec.  che  Celso  indica  di  diversa  forma  e grandezza  , secondo  il 
bisogno. 

40.  Mali. Resi.  Vegg.  Scalper. 

41.  Memngopiiilax.  Questo  istrumenlo,  chiamato  da  Ceto  Membra- 
nae  cuslos,  che  il  prof.  Quaranta  traduce  guardamembrana,  e che  potreb- 
besi  anche  tradurre  guardameningi,  era  formato,  secondo  Ceto  da  una  la- 
mina di  rame,  assai  forte  ed  un  poco  incurvata,  in  modo  da  potersi  adattare 
sulla  dura  madre,  dopo  aver  praticata  nn’apertura  nell'osso.  Essa  serviva 
per  poter  seguitare  ad  operare  sull'  osso  stesso  per  ampliare  e regolariz- 
zar l'apertura,  senza  correre  rischio  di  offendere  con  lo  scarpello  la  dura 
madre.  Coloro  che  han  voluto  giudicarne  per  sole  cognizioni  fllologiche, 
senza  notizie  tecniche  , hanno  pronunziato  falsi  giudizii  sulla  forma  di 
questo  istrumento.  Ma  basta  consultare  i chirurgi  del  risorgimento  , che 
ancora  adoperavano  il  guardameningi , per  conoscerne  subito  la  forma. 
Poco  appresso  ( Modiolus  ) si  veggono  le  figure  ( 4 , e 5 ) di  due  forme 
di  questo  istrumento  , entrambe  fatte  in  maniera  da  adattarsi  nel  fon- 
do dell'  apertura  del  cranio  sulla  meninge,  tencndovelo  fermo  con  la  ma- 
no, non  solo  per  evitare  te  lesioni  degl’involucri  del  cervello , ma  ancora 
per  raccogliere  i frammenti  e le  schegge  die  vi  possono  cadere.  La  fig. 
4.  è presa  da  Andrea  della  Croce,  il  quale  fa  conoscere  che  tale  istrumen- 
to crasi  adoperato  non  solo  da'Greci  e da'Latini,  ma  ancora  dagli  Arabi; 
e la  Dg.  5.  è il  meuingofilacc  riportato  da  Sculteto  (Tav.  li.  fig.  9). 
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42.  Mirti. la,  Corrispondu  alle  beodclle,  o piccole  fasce  tanlo  utili  per 
la  chirurgia. 

43.  Mouiolcs.  Celso  dà  una  Brere  ma  chiara  descrizione  del  modiolo, 
dicendo  che  sia  un  ferro  concavo  e cilindrico  , 
fatto  a sega  nel  margine  inferiore  , e nel  cui 
mezzo  si  fa  sporgere  un  chiodo,  esso  stesso  be- 
ne cinto  dal  cerchio  interno.  Da  ciò  si  vede  che 
non  differisce  da  quello  proposto  (in  da'  tempi 
d'ippocratc,  nè  da  quelli  adoperati  in  tempi  più 
a noi  ricini,  in  cui  se  n'era  variata  grandemente 
la  forma.  Lo  scopo  del  modiolo  era  quello  di  fa- 
re nelle  ossa  un  foro  rotondo  , e più  grande  di 
quello  die  si  otteneva  col  trapano.  Il  modo  di 
farlo  girare  era  eguale  a quello  del  trapano,  co- 
me si  dirà.  Fra  le  tante  varietà  di  modiolo  , io 
presento  due  figure  de'  più  semplici  ( num.  1, 
2.)  prese  da  Andrea  della  Croce,  che  li  chiama 
Cinicida  quando  sono  semplici,  e da  Sculteto. 

44.  Novaclla.  Rasojo  o Coltello  rasorio,  che  Gelso  cita  senza  descrive- 
re, perchè  l'uso  stesso  che  se  ne  faceva  lo 
rende  di  per  se  chiaro.  Io  riporto  la  fi- 
gura di  tre  diversi  coltelli  di  tal  natura. 
Il  primo  somiglia  più  alla  forma  adotta- 
ta attualmente  , e che  si  adopera  già  da 
varii  secoli,  e forse  abantico,  perdio  ha 
qualche  analogia  col  num.  1.  de' coltelli 
Pompcjani,  le  cui  figure  si  veggono  alla 
voce  Scalpellili,  eccetto  il  manico,  eh'  è 
fermo.  Me  Ito  presa  la  Ggura  dalla  Chi- 
rurgia di  Gio.  Andrea  della  Croce.  Il 

num.  2.  è il  culler  lovsorius  di  Ambrogio  Pareo,  adoperato  non  solo  per 
radere,  ma  anche  per  tagliare  le  parti  molli  nell'amputazione.  Il  num.  3, 
preso  ancora  da  Andrea  della  Croce  rappresenta  la  forma  del  rasojo  ado- 
perato da'  barbieri  a que'  tempi , perchè  Joubcrt  ( figlio)  nelle  sue  inler- 
pctrazinni  all'opera  di  Guido  di  (inuline , lo  chiama  Novacula  communii, 

45.  Oriculahkìs  Clyster.  Celso  nel  parlare  de'  ser viziali  non  si  serve 
mai  della  voce  Clysler,  che  adopera  solo  per  indicare  i\ clysler  orìctdarius, 
il  quale  per  le  ragioni  iudieate  alla  voce  Duclip  alci  ( pag.  523)  non  do- 
veva avere  la  forma  delle  siringhe  attualmente  usate  , ma  somigliare  in 
piccolo  i lavativi  con  vescica , e con  imbuto.  Nè  questi  erano  lo  stesso  di 
ciò  die  Celso  chiama  strigli,  come  si  vedrà,  perchè  questo  doveva  in  qual- 
che mollo  aver  la  forma  delle  Ungili  per  fregagione,  quelli  aver  forma  dei 
crislei  Eil  anche  l’ uso  ne  era  diverso , servendo  il  clysler  per  injeltare  il 
liquido  nell'  orecchio,  e l’ altro  per  renarcelo. 

4G.  Pai-wius  i.ntortus.  Veggasi  Papyrus  fra'  rimedii  vegetali, c diar- 
ia a |>ag.  5G3. 

v7.  Pamu.cs.  Gli  antichi  piu  audaci  in  molti  tentativi  chirurgici , 
quando  iu  seguito  della  frattura  del  femore  cou  ferita  , un  arto  era  più 
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breve  dell"  altro,  perchè  i frammenti  trovavano  sposali,  introiluccvnun 
fra  r uno  c l' altro  frammento,  un  piccolo  paletto  o cuneo,  che  Col»  dice 
dover  essere  lenuis  quam  /atrissimi  generis,  ed  ogni  giorno  ve  lo  spinge- 
vano un. poco  più,  c lo  toglievano  quando  i due  arti  erano  divenuti  eguali, 
c solo  allora  dopo  adattato  un  conveniente  apparecchio , proci-umano  di 
portare  a guarigione  la  ferita,  ed  aspettavano  la  formaxione  del  porro  sar- 
coide.  eh’  essi  chiamavano  ealtus. 

48.  Pkmcilli'M.  Aveva  un  significato  pressoa  poco  uniforme  aUinamcn- 
tum,  intendendosi  per  penirillum  un  viluppetto  di  pelinole  o sfila,  a for- 
ma di  stuello  o tasta.  Prendeva  questo  nome  della  sua  simigliamo  al  pen- 
nello. 

49.  Prssrs.  Pessarii  erano  medicamenti  che  s' introducevano  nella  va- 
gina in  alcune  malattie  dell'utero,  e soprattutto  nell'  amenorrea,  nell'  iste- 
rismo, nella  metrile,  nella  sterilità, ed  anche  per  estrarre  il  feto  morto  dal- 
I'  utero.  Celso  li  chiama  medicamento...  quae  feminis  subjiriunlur , e si 
formavano  involgendo  il  rimedio  nella  lana,  ed  introducendo  questo  nella 
vagina.  I moderni  intendono  per  pessario  un  istrumento,  ordinariamente 
formalo  di  gomma  elastica  , clic  s' introduce  nella  vagina  sin  nella  proci- 
denza  della  vagina  e dell'  utero  per  contenerli,  sin  per  impedire  l' avvici- 
namento delle  pareli  della  vagina  nelle  piaghe  o ferite  ed  impedirne  l' a- 
desione. 

50.  Pila.  Era  ima  palla  di  cenci  adattala  per  contenere  l' ernia.  Veg. 
Fascia  cui  pila  ossuta  est. 

61.  Rhizagka.  Veggasi  Fnrceps  denlarius. 

52.  Scala  gallicana.  La  Scalla  gnllinarh  era  una  piccola  scala  , che 
trovavasi  presso  ogni  famiglia,  e tenevasi  per 
farvi  appollnjnr  le  galline.  Esso  adoperavasi  dai 
Chirurgi  nello  slogamento  dell'  osso  dell'omero 
quando  il  capo  del  medesimo  era  spinto  nell'a- 
scella , e si  trova  fino  nel  Libro  Ippocratico  de 
articulis  descritto  il  modo  da  adoperarla.  Si 
prendeva  una  spntula  di  legno  lunga  quanto  l'ar- 
to, della  doppiezza  di  due  dita,  con  un  capitello 
rotolalo  all'  estremità  superiore , e con  de'  fori 
laterali  in  tre  parti.  Si  adattava  verso  l'ascella  e 
sul  capo  dell'  osso  il  capitello  rotondo  della  spa- 
tola , e quindi  con  legami  introdotti  ne'  fori  si 
legava  sull'arto  la  spatola  una  volta  presso  il  ca- 
po dell'  omero,  un'  altra  volta  poco  sopra  il  go- 
mito ed  un  altra  volta  al  polso.  Adattata  questa 
spatola  che  i Greci  chiamavano  ambi,  si  faceva  mettere  il  braccio  sopra 
un  gradino  superiore  della  Scala  iu  modo  che  l' infermo  non  poteva  toc- 
care il  terreno  co'  piedi.  È naturale  che  tirato  in  basso  il  tronco  dal  peso 
del  corpo,  e ritenuto  il  braccio  dalla  parte  opposta,  aggiunta  altresì  la  tra- 
zione clic  un  assistente  esercitava  sulla  spalla  del  paziente , il  grado  della 
scala  spingeva  il  capitello  rotondo  della  spatola,  che  agendo  della  sua  parte 
sul  capo  dell'  omero,  lo  rimetteva  al  suo  sito. 

53.  Scalpelli^.  Con  questo  nome  Celso  indica  qualunque  coltello  chi- 
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rurgico.o  bisturi  de' moderni.  Gli 
antichi  ne  dorcrano  Brere  in  tutte 
le  forme,  cioè  retti,  curvi,  conves- 
si, puntuti,  smussati,  taglienti  da 
ambe  le  parli , secondo  gli  usi  pei 
quali  dovevansi  adoperare.  Ma  quel 
che  vuol  essere  osservato  è , che 
mentre  preferirono  il  bromo  per 
gli  altri  strumenti , i coltelli  tro- 
vali in  Ercolano  ed  in  Pompei  so- 
no per  la  maggior  parte  di  acciajo, 
col  manico  ordinariamente  di  bron- 
zo. Qui  uniti  si  trovano  cinque  di  tali  coltelli  chirurgici,  de'  quali  il  primo 
ha  la  furala  di  un  rasojo  ; il  secondo  era  tagliente  da  umbo  i lati  ; il  terzo 
e quarto  sono  curvi,  ossia  col  tagliente  concavo:  e l'ultimo  ha  il  tagliente 
convesso.  K probabile  che  ne  avessero  avuto  di  ogni  altra  forma  ; ma  il 
metallo  , nel  quale  venivano  eseguiti , essendosi  facilmente  ossidato  , un 
gran  numero  se  n’  è consumato,  rimanendo  i soli  manichi.  E questi  ma- 
nichi stessi  meritano  essere  considerati  per  la  loro  forma  a spatola,  e quin- 
di servibili  aneli’  essi  in  molte  occasioni,  come  quando  Celso  dice  servirsi 
del  manubrioto  del  coltello  per  divellere  i cistici,  per  distaccare  lo  pteri- 
gio  dal  globo  dell'occhio,  per  separare  gl'involucri  de' testicoli,  e distac- 
care le  vene  nel  romice. 

A vie  meglio  chiarire  le  forme,  che  col  tempo  han  subito  i coltelli  chi- 
rurgici ho  creduto  di  aggiugnere  le  ligure  di  tre  coltelli  presi  dalla  chi- 
rurgia di  A Ibucasi.  Il  primo  è quel- 
lo che  nella  traduzione  di  Gerardo 
Cremonese  v ien  chiamalo  sputtanile 
tenue  sublile  ; il  secondo  vien  detto 
siiatumile  subbie  , lene , debili $ a- 
euitatis  ; ed  il  terzo  è lo  spai  umile 
hubens  duat  exiremilates.  Parago- 
nando solo  questi  treislrumcuti  con 
quelli  degli  antichi,  si  vedrà  a colpo  d'  occhio  quanto  le  urti  si  erano  rim- 
barberite.  Ni  dopo  ciò  mi  i sembrato  inopportuno  di  soggiugucre  le  fi- 
gure di  due  coltelli  presi  dai  Chi- 
rurgi  del  risorgimento.  Il  primo 
( n.  4.  ) è quello  che  Andrea  della 
Croce  dice  essere  opportuno  ad  apri- 
re gli  ascessi  e soggiugne  essere 
quello  die  Galeno  e P.Egineta  chia- 
mavano Scholopomacherio , gli  Ara- 
bi Camedin  , j Latini  ( de'  bassi  tempi  ) Spalume  curvo  , e volgarmente 
Oamaul  e Gamaul.  Il  secondo  ( num.  5.  ) somiglia  in  qualche  modo  a 
quello  che  Andrea  della  Croce  dice  essere  il  Stringatomi)  dei  Greci  , per- 
chè adoperato  ad  aprir  le  fistole  ed  essere  diiamato  Embnola  e Cajada 
dagli  Arabi,  e Manubriolo  e Falcicula  da’  Latini.  Esso  avvicinasi  mol- 
tissimo alla  lakicula , che  Fabrizio  d'  Acquapendente  dice  essere  molto 
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opportuno  ad  aprir  V addome  degl'  idropici  ; c poiché  osto  somiglia  in 
qualche  modo  a quello  proposto  ila  Celso  : iti  tale  esse  debel , ut 
fere  lerliam  digiti  parlcm  laliluda  mucronis  implral  : ho  credulo 
per  tal  motivo  di  riportarne  ancor  le  figure.  Inoltre  Ilo  riportato 
anche  la  figura  di  imi  coltello,  die  si  presta  ull'opcrazioue  della  fi- 
stola lacrimale,  e che  Scultelo  (lav.  IX.  Og.  3.  pag.  14.  ) dice  che 
abbia  un  muoubrio  di  osso,  che  si  presta  a distaccare  lo  pterigio 
dall'  oediio  ed  i cistici  dalle  parti  cui  sono  attaccati  ; c sogghigno 
hoc  manubrium  Cor.  Celsus  intelligit  Lib.  VII.  c.  7.  Ma  chi  pone 
mente  alla  forma  dei  coltelli  adoperati  dagli  antichi,  vedrà  che  i 
loro  manichi  si  prestano  in  generale  a tal  uopo,  senza  che  siavi 
bisogno  di  uno  strumento  particolare  : e perù  io  lo  riporto  sola- 
mente per  servire  alla  storia  dell  arte.  Pur  lo  stesso  motivo  di  ser- 
vire alla  storia  dell'arte  riporto  ancora  la  figura  di  un  coltello 
bottonaio  che  Scullcto  dice  poter  servire  all’  operazione  dell'  anciloblefa- 
ro,  nel  modo  descritto  da  Celso,  ed  attribuito  ad  Eraclide  Tarantino.  Im- 
perocché non  una  forma  speciale  di  coltello  viene  da  Celso  in- 
dicata per  tal  uopo  ; ma  solo  una  paslicolar  maniera  di  adope- 
rarlo. Celso  dice  : adrtrso  tcalpetlo  subsecare , il  che  da  alcuni 
si  È iuterpetrato  pel  dorso  dell'  istrumenlo,  da  altri  per  la  parte 
opposta  alla  punta,  vale  a dire  l'estremità  spatolata  del  manico. 

Io  ho  creduto  di  tradurre  col  coltello  tenuto  obbliguamente,  cioè 
quasi  a sbieco  per  recidere  a linea  a linea , ed  evitare  d' inci- 
dere la  congiuntiva  oculare  c la  palpebrale.  Ma  questo  mio  mo- 
do d' interpelrarc  Celso  per  questa  parte  viene  meglio  chiarito 
dalla  opinione  di  un  nostro  erudito  Chirurgo  il  doli.  Giusep- 
pe Testa  , il  quale  uel  momento  di  mettere  a stampa  queste 
osservazioni,  mi  dirige  una  lettera  che  credo  di  riportare,  mas- 
sime per  ciò  che  concerne  l’ adeerso  scalpello,  poiché  non  sono 
dello  stesso  avviso  per  riguardo  allo  specillo.  Ecco  la  lettera  : 

« Signor  l’rof.  La  sua  cortesia  non  che  l'amore  per  la  scienza  e per  le 
lettere  mi  fanno  ardito  comunicarle  alcune  mie  idee  sul  come  interpetra- 
re  Cornelio  Celso  in  quanto  riguarda  al  Lib.7.cap.  VII.  §.  6.  in  parlando 
dell'Auciloblefaro  , il  periodo  : Igilur  — aversum  — adccrswn  — specil- 
limi insercndum,  didneendaeque  eo  palpebrae  sunt,  e l'altro  seguente  = 
Al  ubi  albo  acuii  palpebra  iidutesil,  lleractides  Tarentinus  anelar  est,  ad- 
verso  scalpello  subsecare  magna  cuoi  moderalione  eie.  Laddove  esse  me- 
riteranno richiamare  la  sua  attenzione  ed  io  ufurnu  compatimento  , mi 
stimerò  piucchè  fortunato,  sicuro  che  avrò  così  alcun  poco  resi)  chiaro  il 
pensiere  dell'Autore,  per  concisione  oscuro. 

« Sul  1.  periodo  si  nota  che  tanto  nella  edizione  di  Venezia  del  1763 
rifatta  su  quella  di  Costantino  del  1560 , e su  quella  di  Almeloveenio  del 
1713,  come  pure  nel  codice  Med.  ed  in  quello  Vat.  si  legge  adeersum  e 
non  atersum  , egualmente  che  ritiene  Scultcto  nel  suo  Armamcnlariuin 
Chirurgicum,  nella  spiega  della  figura  6 della  Tavola  8.  ; nel  mentre  poi 
che  con  Geronimo  Fabrizio  di  Acquapendente  molti  altri  leggono  aver- 
rum.  lo  non  so  capire  come  Scullelo  sommo  ammiratore  di  Fabrizio,  non 
abbia  letto  cou  lo  stesso  aversum  piultoslochi  adeersum  , mentre  poi  no 
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ritiene  perfettamente  il  significato,  cioè  In  parte  larga  e schiacciata  dello 
strumento.  Ncttampoco  so  capire  come  Geronimo  Fabrizio  abbia  ritenuto 
piuttosto  arrrjiim  clic  adversum,  e cosi  ritenendo  entrare  nella  stiracchia- 
ta inlerpetrazinne  elle  significa  In  estremo  largo  e schiaccialo,  e non  l'al- 
tro tcrctc  e globoso.  Se  cosi  è,  sig.  Prof,  sono  di  credere  si  debba  leggere 
adversum,  e stando  al  preciso  senso  di  questo  parola  ricavato  tanto  dal  luc- 
ciolalo dove  leggiamo:  Poniturpro  quacumque  re  quac  ah  anteriori  parte 
appare t,  ut  adrersa  vulnera,  quae  a fronte  accipimus,  Cie.  de  Divin.  ad- 
versata  conscendilripam;  et  in  liac  signifiralionecontrariumhabet — aver- 
mi — come  nel  senso  ricavalo  dallo  stesso  Celso,  che  è precisamente  con- 
sono al  precitato,  quando  tratta  de  ungile  ocidorum.  sul  come  situare  lo  in- 
fermo ed  il  situarsi  dell’operatore:  Vet  adversus  in  sedili  contro  medicina 
is  homo  collocandits  est,  vet  sic  acersus,  ut  hi  gremio  cjm  caput  resupinus 
effundal.  Quidam  si  in  sinistro  oculo  vitium  est  adversum  ; si  in  dextern 
resupinum  collocari  volunt.  Alterata  aulem  palpebram  a ministro  diduei 
oportet,  alteram  a medico;  sed  ab  hoc,  si  ille  adversus  est,  inferiorem,  si 
supinus  superiorem.  E quando  trattarle  siiffnsioiie  dice  : Postime  in 
adverso  sedili  collocandus  est  loco  lucido  , lamine  adverso.  Oltre  di  cosi 
stretto  significato  stando  ancora  alla  forma  dello  specillo  tal  quale  ce  lo 
mostra  Sculteto  , cioè  quasi  come  la  lettera  S , e come  pure  le  reliquie 
Pompejane  presentano,  parmi  che  lo  adversum  si  debba  riferire  all-  ope- 
ratore, e non  allo  strumento,  ossia  specillimi  medio  adversum  , da  inten- 
dere clic  l'applicazione  dello  specillo  non  debbe  essere  fatta  come  di  ordi- 
nario nelle  fistole  da  fuori  in  dentro  spingendo;  ma  per  lo  contrario,  cioè 
che  impegnato  per  un  punto  non  adeso  qualunque  lo  specillo  tra  le  palpe- 
bre , si  debba  poi  portare  dietro  le  parti  agglutinate  inclinandolo  , c poi 
spingerlo  da  dentro  in  fuori  adversum  medico,  e cosi  lacerare  la  cicatrice 
lasciando  indietro  al  sicuro  il  bulbo  dell'  occhio  , stando  che  la  forza  va 
diretta  in  fuori  contro  l'operatore;  e non  contro  il  bulbo. 

« Ciò  detto  segue  che  sull'  altro  periodo  dell'ademo  scalpello  la  inter- 
petrazione  ò facile,  cioè  che  lo  adverso  è riferibile  del  pari  aH'dpcratore. 
c quindi  senz’  andare  alle  tante  supposizioni  di  Fabrizio  sulla  forma  dello 
strumento  che  Cornelio  Celso  & indicato  nel  riportare  il  modo  di  llera- 
clide  Tarcntino,  dicendo  adverso  scalpello  suhsecare  magna  cum  mmlera- 
tione,  andiamo  noi  non  alla  forma  dello  strumento,  ma  al  modo  d' impu- 
gnarlo, e quindi  diciamo  che  l'autore  ha  voluto  dire  di  dovere  impegnare 
lo  scalpello  dietro  la  cicatrice,  ed  in  modo  che  il  cozzo  di  questo  guardas- 
se allo  indietro,  ed  il  tagliente  allo  innanzi,  ossia  di  rincontro  all'  opera- 
tore, e cosi  subsccarc,  cioè  tagliare  sotto  la  palpebra  magna  cum  mode- 
razione etc.  da  dietro  in  avanti,  ossia  di  dentro  in  fuori,  u 

54.  Sc.ii.pkii.  Come  Scalpellus  ha  il  significato  di  coltello  , cosi  Scal- 
per  ha  quello  di  scarpello.  Lo  sralper  di  Celso  era , secondo  le  occasioni 
planus  , e xcisorius  e radens.  Il  planus  era  lo  scarpello  piatto  , come  lo 
mostra  la  parola  e I'  uso  ; e l' cxcisorius  , come  ragionevolmente  riflette 
Andrea  della  Croce,  era  quello  a doccia.  La  prima  tigoni  rappresenta  uno 
scarpello  di  ferro  col  manico  di  bronzo  conservato  nel  Reai  Museo,  celie 
sembra  prestarsi  agli  usi  pc'  quali  Celso  lo  destinava.  La  seconda  figura 
è presa  da  A.  l'arco,  e rappresenta anch'essa  uno  scarpello  piano  , a gros- 
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so  e Illudo  manico  , che  poteva  servire 
per  ratiere.  La  terza  figura  rapprenta  lo 
scarpello  a doccia,  e la  figura  è stata  pre- 
sa dalla  Chirurgia  di  Andrea  della  Croce. 

La  quarta  Qgura  è la  martellina  di  piom- 
bo, come  si  trova  in  tulle  le  opere  chi- 
rurgiche. La  maggior  parte  di  questi 
strumenti  è stata  abbandonata  dalla  mo- 
derna chirurgia,  che  ha  saputo  escogita- 
re istrumenti  meno  crudeli.  Ho  creduto 
diaggiugner  a queste  figure  anche,  il  vet- 
te di  bronzo  trovato  Tra  gli  antichi  stru- 
menti Creola ncsi  e Pompi  jani , c con- 
servali nel  Reai  Museo.  Esso  riunisce , 
come  tutti  gli  strumenti  antichi,  l' eleganza  alla  solidità,  e poco  differisce 
da  quelli  adoperati  da'Chirurgi  de' tempi  più  a noi  vicini. 

53.  ScAi.PEU.cs  ad  sin TExnrvi  sanguine».  Il  flebotomo  del  quale  fa- 
cevasi  uso  dagli  antichi  indicalo  col  solo  nome  latino  non  dà  no- 
tizia della  sua  forma,  rosi  che  alcuni  han  pensato  che  il  flebolo- 
ino  degli  antichi  sia  simile  a quello  de’ veterinarie  e che  in  quel 
tempo  si  traeva  il  sangue  agli  uomini  come  ora  si  trae  alle  be- 
stie. La  voce  Scalptllus  peraltro  adoperata  da  Celso,  ed  il  mo- 
do come  traevasi  sangue,  mostrano  che  sia  poco  probabile  siffat- 
ta conghiettura,  e che  eglino  praticavano  il  salasso  come  si  pra- 
tica oggidì.  Vuole  ioollre  il  car.  Vulpes,  che  fra  gli  strumenti 
clic  si  conservano  nel  Reai  Museo,  siavi  la  lancetta  degli  antichi. 

Essa  è di  argento  adattata  sopra  di  un  manico  di  bronzo  di  pre- 
giato lavoro,  e graziosamente  cesellato.  La  lamina  è triangolare, 
acutissima  , co'  due  lati  taglienti , e lunga  due  pollici  e mezzo  , 
come  vedesi  nella  figura  qui  unita.  A chiarire  questa  parte  della  pratica 
strumentale  degli  antichi  ho  data  la  figura  del  flebotomo , dette  olivare  da 

A.  della  Croce,  che  dice  corrispon-  / n 1 — * 

dere  al  fi ebotomo  greco,  allo  Seal-  V * || 

ptllus  Ialino,  ed  alla  ianceola  de' bassi  tempi,  detta  anche  saijijiltella  o lan- 
cetta. Essa  non  differisce  che  solo  pel  manico  dal  flebolomo 
probabilmente  venuto  in  uso  poco  dopo, perchè  se  ne  trova 
la  figura  iu  Fabrizio  d'Acquapcndcnle,  e poscia  in  Am- 
brogio Pareo,  ed  è quella  che  qui  da  uoi  si  riporta. 

54.  Scasi num  IIippocratis.  Celebre  è stato  in  tutta 
l'antichità  lo  scanno  d'Ippocrate,  inventato  da  quel  pa- 
dre della  medicina  per  eseguire  l'estensione  e la  contro- 
estensione  negli  slogamenti  degli  arti.  Questo  scanno  a- 
veva  alle  due  estremità  due  legni  trasversi  e mobili  in 
maniera,  che  per  mezzo  di  manovelle,  di  ruote  e di  al- 
tri congegni , si  potevano  fare  voltare  intorno  se  stessi, 
li  paziente  disteso  sullo  scanno  aveva  una  cintura  adat- 
tata sul  tronco  ed  un’altra  sull'arto  al  disotto  dell'  arti- 
colazione dislogata.  A queste  cinture  erano  attaccate  delle  corde  rhe  au- 

A.  C.  Celso,  Voi.  11.  37 


578  FARMACOPEA 

davano  a fermarsi  sulla  barra  traversa  superiore  ed  inferiore.  Fallo  ciò  , 
per  mezzo  della  manovella,  o in  altro  modo,  si  rivolgevano  in  modo  oppo- 
sio  le  due  barre  trasversali,  le  quali  girando  facevano  involgere  le  funi  in- 
torno intorno,  e cosi  quella  superiore  tirava  il  tronco  al  di  sopra,  e l' in- 
feriore tirava  1’  arto  in  senso  opposto.  E tarila  era  la  forza  che  spiegava 
questo  meccanismo,  che  per  poco  forzavasi , si  rompevano  Quo  i legamen- 
ti, come  avverte  lo  stesso  Celso.  Talora  iuvece  delle  barre  traverse  le  funi 
si  legavano  a due  bastoni  de  quali  un'estremità  si  (Issava  verticalmente  in 
un  foro,  e l' altra  estremità  si  tirava  in  fuori  con  le  mani. 

85.  ScMPiORics  Calajius.  Veg.  Calamus  Scriptorius. 

56.  Sedile.  È qui  il  luogo  di  parlare  del  meccanismo  adoperato  dagli 
antichi  per  riordinare  i frammenti  ossei 
dell’  omero  fratturato.  I-'  articolo  di  Olso 
relativo  alle  fratture  dell'  omero  ( Vili. 
10.  2.  ) ha  dato  luogo  a diverse  lezioni  che 
ne  avevano  alterato  il  senso.  Targa  ridusse 
il  testo  alla  vera  lezione  , ma  tuttavia  mo- 
strò una  certa  esitazione  per  alcune  parole. 
Darcmbcrg  paragonando  il  metodo  proposto 
da  Celso  con  quello  d‘  ippocrate  ha  dissipata 
ogni  dubbiezza , ed  ha  chiarita  la  lezione 
adottata  da  Targa  ( Leggasi  la  nota  a pag. 
395.)  Il  confronto  delle  due  figure  basta  ad 
illustrare  il  testo.  La  prima  Qgura  esprime 
il  metodo  d'  ippocrate,  e la  secondo  il  me- 
todo di  Celso.  La  prima  Tu  eseguita  da  Vi- 
do  Yidio  ( Cliirurtj.  e Gratto  in  Ialiti,  con- 
versa pag.  157.  ) ed  adottata  da  Lillrè 
( Oeuvr.  d' llippocral.  Tom.  III.  p.  443)  ; la  seconda  figura  è stata  ese- 
guita da  Darcmberg , consultando  il  testo  di  Celso.  Ecco  intanto  le  parole 
d' Ippocrate  secondo  la  traduzione  di  Lillrè  : « L’  estensione  più  naturale 
del  braccio  è la  seguente  : Prendete  un  le- 
gno dell'estensione  di  un  cubito,  o un  poco 
più  corto,  simile  al  mouico  di  una  vanga,  e 
sospendetelo  , legandone  con  lacci  le  due  e- 
stremità.  Il  ferito  essendo  assiso  sopra  una 
sedia  elevata , porrà  il  suo  braccio  ai  di  so- 
pra del  legno,  il  quale  si  adatterà  sotto  l’a- 
scella in  modo  cosi  alto  , che  il  ferito  può 
appena  rimaner  seduto  , e ne  venga  quasi 
sollevato.  Dipoi  si  adatterà  un  altra  sedia 
sulla  quale  si  aggiusteranno  uno  o due  cu- 
scini di  cuojo,  in  modo  da  tenere  ad  una  con- 
venevole allezza.il  gomito  piegato  ad  angolo 
retto.  Ciò  che  si  può  faro  di  meglio  è di  por- 
re sulfavaiibraccio  una  striscia  di  cuojo  lar- 
ga e morbida  , o una  larga  benda  , e su  di 
questa  sospendere  qualche  gran  peso , che 
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eserciterà  una  sufficiente  estensione  ; altrimenti  un  uomo  vigoroso,  tro- 
vandosi r ovanbraccio  nella  detta  posizione,  tirerà  il  gomito  in  basso  ».  Si 
vede  da  ciò  che  la  seconda  fascia  di  Celso , tenuta  da  un  assistente,  corri- 
sponde al  peno  di  legno  tenuta  sospeso  da’  lacci  nel  metodo  d’ Ippocrate  ; 
fi  piede  del  chirurgo  posto  nella  terza  fascia  di  Celso,  che  tien  Termo  l’a- 
vambraccio adempie  ali*  uffizio  de' cuscini  d’Ippocrate.  Il  principio  è lo 
Stesso  : ma  Celso  adoperava  con  forze  dirette  dall'  intelligenza,  come  quel- 
le del  Chirurgo,  e del  suo  assistente  , ciò  che  Ippocrate  confidava  al  sem- 
plice meccanismo  ed  al  peso. 

57.  Sehkula.  Celso  cita  la  sega  chirurgica  soltanto  nell’ultimo  capitolo 
del  VII  Libro  , quando  parla  dell'amputazione.  Uopo  aver  distaccatele 
parti  molli, egli  dice  bisogna  segar  l'osso  con  una  serrula,  e quindi  toglie- 
re le  scheggelte  ossee  prodotte  dalla  sega,  e levigar  l'osso  prima  di  adat- 
tarvi la  cute. 

68  Spatii A,  e 

59.  Spatbula.  Celso  cita  un  ago  a forma  di  spatola;  nn  ferro 
a forma  di  spatola  per  distaccare  il  polipo  delle  narici  da’  suoi  at- 
tacchi ; ed  un  cauterio  sottile  a forma  di  spatola  per  causlicar  le 
gengive. 

Ho  creduto  di  qui  portare  la  figura  di  uno  specillo,  di  quelli  trovati 
ili  Erodano  ed  in  Pompei,  il  quale  nella  parte  averta  ha  la  forma 
di  una  spatola  biforcata,  alquanto  concava,  e cedevole.  Il  prof.Vul- 
pes  espone  la  conghiettura,  che  avesse  potuto  servire  per  sollevare 
la  lingua  nel  caso  della  recisione  del  frenulo.  È vero  che  Celso  in 
questo  caso  dice  doversi  sollevare  la  lingua  con  la  volsella  ; ma  la 
sua  figura  quasi  simile  alla  forchétta  di  Petit , ed  all'  istrumenlo 
descritto  da  Eistero  nella  sua  chirurgia  , hauuo  suggerita  al  prof. 

"Vulpes  siffatta  conghiettura. 

60.  Spbcillum.  Gli  specilli  pare  che  abbiano  avuto  questo  nome  a 

ci«ndo.  Noi  li  chiamiamo  tenie,  o fran-  . 
tesamente  tonde.  Essi  erano  formati  da  | 
un  fusto  terminato  ad  una  estremità  da  | 
una  specie  di  bottone  o rotondo,  ovvero 
più  o meno  ovale,  detto  «i  jniv,  e dall'al- 
tra  estremità  era  più  largo, talora  schiac- 
ciato , alcune  volle  incavato  a forma  di  ‘ 
cucchiajo  , ed  altre  volte  ancora  di  un 
ovale  più  largo  dell  altra  estremità.  Per 
tali  ragioni  aveva  diversi  nomi , secon- 
do la  forma,  chiamandosi  quan- 

do aveva  la  forma  di  cucchiajo  ; «ua-.- 
nntn  quando  aveva  la  forma  di  una  spa-  ' 
tola;  Sotufnvn  quando  era  olivare  o sfe- 
roide, al  pari  dell'estremità  opposta.  1 Laliui  chiamavano  nucleus  specilli 
la  estremità  più  sottile  destinata  ad  esaminare  ed  esplorare  le  parti  iuter. 
ne,  e chiamavano  pars  aversa,  o Specillile  aversus  l' altra  estremità.  Noi 
diamo  le  figure  di  alcuni  di  questi  specilli , prendendole  dalla  Illustrazio- 
ne degli  strumenti  chirurgici  Pompejani  del  prof.  Vulpes.  I num.  1.  2. 
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espongono  le  figure  de'  cUUischi;  il  uum.  3.  una  porzione  dell'  estremila 
larga  ( specilli is  aver  su*)  ; ed  il  numero  V uno  specillo  dipirenc.  Della  se* 
conila  tavola  poi  il  num.l. espone  uno  specillo  dipirene  particolare;  il  num. 

2.  un  specillo  inalamele  , la  cui  figura  è stata  presa  dal  Daremberg  che 
1'  ha  rilevata  da  quelli  conservati  nel  Museo  di  Parigi.  11  num.  3.  poi  è 
la  tccha  Chirurgica  , che  presso  gli  antichi  faceva  le  veci  delle  bone  dei 
moderni , e delle  quali  se  ne  sono  trovate  alcuno  in  Pompei , clic  si  con- 
servano nel  Reai  Museo  di  Napoli. 

61.  Specillcs  aspebatus.  Era  questo  uno  specillo  che  terminava  a for- 
ma di  delicata  lima,  e che  Celso  indica  come  adoperato  da  niellili  oculisti  • 
per  togliere  le  granulazioni,  (da  lui  chiamate  aspriludines)  delle  palpebre. 
Paolo  Egincta  chiamava  questo  specillo  (Wit*?aSés*ov,  ed  è descritto  anche 
da  Eislcro  nella  sua  Chirurgia  (tav.  19.  fig.  fi). 

62.  Speciuxs  obicclarics.  Celso  porla  di  tre  strumenti  per 

) l'orecchio  clyster , strigil,  specillai;  il  primo  per  injetlar  liquidi,  il 
secondo  per  versarvcli,  e l'ultimo  per  estrarre  corpi  estranei,  togliere 
il  cerume  ( sorde s ) ec.  Da  ciò  si  ravvisa  che  questa  specie  di  spe- 
cillo dovei?  esser  fatta  a forma  de'  nostri  car orecchie. 

63.  Spf.cillcm  necce  nimis  tenue  necce  acctcm...  necce 
Mills  plenum.  Celso  vuote  clic  per  esaminare  le  rime  del  cranio 
sia  necessario  adoperare  uno  specillo  non  molto  soltile.nò  acuto,  nè 
molto  grosso;  ed  il  prof.  Vulpes  crede  che  poteva  beo  servire  a que- 
st' uopo  , c che  corrispondesse  altresì  alla  descrizione  di  Celso  uno 
Specillo  trovato  in  Pompei,  elegantemente  cesellato  , e della  forma 
che  vedesi  nella  figura. 

64.  Stricilomcclaiiics. Molti  han  pensalochc  gli  antichi  si  serviva- 
no degli  strigili  per  fregagioni , anche  por  versare  qualche 
liquido  nelle  orecchie  ; ma  chi  ben  considera  la  forma  degli 
strigili  comuni  riconoscerà  che  essi  non  si  possono  prestare 
a tale  uffizio,  per  piccoli  che  sicno,  anche  per  la  ragione  che 
la  loro  solcatura  finisce  impervia.  Laonde  Focsio,  Porcelli- 
ni , Rodio  credono  che  hùfrigii  oricularius  sia  una  specie  di 
particolare  inslillatojo,  simile  in  qualche  modo  per  la  forma 
allo  striglie  comune,  e terminalo  probabilmente  nella  estre- 
mità esterna  in  forma  di  una  piccola  conca,  secondo  U pare- 
re di  Mercuriale  ( ex  una  parte  concatum).  lo  ho  cercato  di 
formarne  la  figura  secondo  questi  principii. 

Co.  Terediia.  La  terebra  è citata  da  Ippocralc  ed  anti- 
chissimo n’è  l'uso  in  chirurgia.  Celso  ne  descrive  di  due  forme,  una  si- 
mile a quella  che  adoperano  i ferrai,  e l'altra  con  capitello  più  lungo,  che 
comincia  con  estremità  puntuta  , e subito  dopo  si  allarga.  ( Vegg.  la  fig. 
3.  della  pag.  fi72  ).  Posteriormente  se  n'  è variata  la  forma  in  molte  ma- 
niere diverse  , finché  de  Vigo  vi  aggiunse  un  rilieio  che  impediva  di  pe- 
netrare oltre  la  doppiezza  dell'  osso.  Sono  queste  le  lerebre  abaplitle.  Si 
dà  moto  alla  terebra,  o trapano,  in  varie  maniere,  sia  costruendo  il  ma- 
nico io  modo  che  abbia  lateralmente  tre  aste  , due  verticali  al  trapano,  e 
parallele  fra  loro , e la  terza  parallela  al  trapano  e che  congiugne  le  due 
aste  verticali  ; il  modo  da  farlo  girare  è facile  premendo  cou  una  mano 
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sull'  estremili  superiore  del  trapano,  e con  feltra  mano  girando  la  branca 
laterale.  L'altro  modo  era  quella  di  dar  moto  ad  una  corda  involta  all’asta 
del  trapano,  che  in  seguito  della  rotazione  dell'  istramcnto  si  svolge  e si 
involge  successivamente.  Perchè  ciò  possa  farsi  si  adatta  sul- 
l'estremità del  trapano  un  globo  mobile  sul  quale  si  preme.  È 
questo  il  modo  proposto  da  Celso.  Non  prima  del  secolo  deci- 
moquinto  fu  riunita  al  trapano  l'asta  della  manovella  degli  ar- 
tefici da  Berengario  da  Carpi;  idea  felice,  che  rese  più  facile 
la  pratica.  Ora  il  trapano  è quasi  dimenticato,  non  tanto  per 
l'assoluta  e poco  giusta  condanna  di  Desault  e della  sua  Scuo- 
la, quanto  per  aver  la  meccanica  dell'arte  acquistato  altri  stru- 
menti che  lo  suppliscono. 

66.  l'Nfcs.  Celso  parla  molte  volte  dell'uncino  e del  suo  uso 
in  Chirurgia  per  mollissimi  casi  ; ma  fra  questi  ve  ne  sono 
quattro  , che  moritano  una  speciale  considerazione.  Uno  è 
quello  adoperato  per  estrarre  il  calcolo,  che  Celso  dice  dover 
essere  ad  extremum  tennis, in  semicirculi  speciem  relusae  la- 
titudini*; ab  exlerior « parte  laevis,  qua  corpori  jungilur  ; ab 
interiore  as]>er,  qua  calculum  attingi t.  Isque  longior  potius 
esse  debet  : nani  brevit  extraheudi  vini  non  habel.  Questa  de- 
scrizione corrisponde  esattamente  alla  figura  che  ne  dà  Soul- 
teto  (Tav.  XIV.  Og.  $.),  il  quale  si  serve  delle  parole  di  Cel- 
so, e lo  chiama  Uncus  quo  in  minori  apparati t exlrahilur 
calrulus.  È appunto  la  prima  figura  qui  riportata. 

L'altro  uncino  è quello  del  quale  servivasi  Ammonio  per  te- 
ner fermo  il  calcolo  che  voleva  frangere;  e però  doveva  essere 
adattato  alla  grandezza  del  calcolo,  abbastanza  concavo  per  ab- 
bracciarlo, e sufficientemente  forte  ut  facile  cuoi  concussum 
quoque  teneat. 

Il  terzo  era  l' uncino  che  si  adoperava  per  estrarre  il  feto 
morto  nell’utero.  Celso  dice  che  doveva  essere  undique  laevis, 
acuminis  brevi s.  Io  ho  creduto  di  riportare  la  figura  di  un 
uncino  di  ferro  con  manico  di  bronzo  , fra  quelli  trovati  in 
Ercolaoo  c Pompei , che  il  professore  Vulpes  crede  poter 
essere  quello  descritto  da  Celso.  Ma  in  verità  la  sua  punta 
non  è breve,  come  la  vorrebbe  Celso , e la  sua  forma  è tale 
che  difficilmente  potrebbe  essere  introdotto  nell'utero. È que- 
sto l'embriulco  de’  Greci  (2.*  fig.  ). 

Il  quarto  era  un  uncino  simile  al  procedente,  ma  taglien- 
te per  tutta  la  parte  interna,  e serviva  per  tagliare  in  pezzi 
il  feto  nell'  utero,  onde  estrarlo  più  agevolmente  (ombrio to- 
mo de' Greci  ).  Io  ho  creduto  di  portare  la  figura  di  quello 
adoperato  da’  Chirurgi  del  risorgimento, come  si  osserva  nel- 
l’ opera  di  Ambrogio  Pareo.  Ora  la  Chirurgia  ha  mezzi  più 
facili  e meno  pericolosi  per  quest'  uso  ( 3."  fig.  ). 

67.  Vuiseixa.  Le  vulsellc,  pinzette  o mollette,  erano  in  uso  nell'antica 
Chirurgia,  come  lo  sono  nella  moderna , c servivano  per  prendere  dalla 
cavità  sia  naturali , sia  morbose  qualunque  scheggia  di  osso , brano  di 
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temuto  molle  , piccoli  o mediocri  corpi  e- 
strenei  ; servirono  per  islrepparc  i peli , 
per  prendere  o tener  distaccati  i margini 
delle  ferite , ed  anche  nelle  sezioni  anato- 
miche per  prendere  lacinie  , brani  distac- 
cali , e tener  allontanati  i tessuti.  Quindi 
le  mollette  si  distinguevano  in  chirurgiche , 
depilatorie,  ed  anatomiche.Celso  cita  soltan- 
to le  mollette  chirurgiche,  ed  una  tolta  an- 
cora dice  che  il  pezzo  di  osso  distaccato  nella 
frattura  possa  estrorsi  con  una  molletta  da 
ferrnjo.  Fra  gli  strumenti  chirurgici  trovati 
in  Rrcolano  ed  in  Pompei  vi  sono  mollette  di 
tutte  le  forme  e le  varietè.e  servibili  pcruso 
chirurgico  del  pari  che  per  le  sezioni  anato- 
miche e per  depilare,  ilo  creduto  quindi  op- 
portuno di  dare  le  figure  di  alcune  di  quelle 
riportate  dal  professore  Vulpes  nella  sua  //lu- 
strazione. I numeri  1,  e 3 hanno  la  forma 
delle  mollette  per  depilare,  comunque  possa- 
no esse  prestarsi  anche  per  prendere  altri  mi- 
nuti oggetti.  Il  n.  2.  dì  la  figura  di  una  mol- 
letta a scorsojo  , avendo  una  specie  di  anello 
che  trasportandosi  superiormente  stringeva 
stabilmente  gli  estremi  dell'  istrumento , e 
doveva  forse  Bervirc  pe'  casi  in  cui  si  voleva  contenere  con  piu  forza , o 
forse  ancora  quando  l’ operatore  non  aveva  assistente. 

La  seconda  tavola  poi  contiene  quattro  vulselle  simiglienti  alle  mollet- 
te anatomiche,  e tutte  singolari  per  la  loro  forma.  Il  n.  2.  è formalo  a 
maniere  di  tanaglia, e poteva  anche  servire  per  frangere  e distaccare  og- 
getti duri.  ]|  num.  3.  presenta  alla  parte  esterna  delle  sue  branche  alcu- 
ne scanalature  trasversali,  utili  per  tener  fermo  lo  strumento  fra  le  mani. 
Il  n.  4.  poi  è di  una  forma  elegante  e particolare,  e le  sue  branche  ter- 
minano a denti  ritti  ed  alquanto  lunghi.  Essa  sul  dorso  di  uua  branca  ha 
il  nome  deH'artefjce,  che  sembra  Romano  , perchè  scritto  in  lingua  lati- 
na e con  lettere  latine.  Il  nome  è inciso  cosi  AGATHGELUSF.  , cioè 
Agatliangelus  fedi.  Non  debbo  peraltro  dissimulare  elle  il  profes.  Quaran- 
ta, giudice  tanto  competente  in  siffatte  materie,  crede  greco  quel  nome, 
e di  origine  e d' invenzione  greca  tutti  gli  strumenti  adoperati  in  Roma. 
Ma  Forcellini  da  un  iscrizione  riportata  da  Muratori  (l’aetellius  Agallian- 
gelus  ) desume  che  sia  un  nome  civile  Romano  derivato  dal  greco  A V«- 
ra>r*to(  bonus  nuncius. 

• ********  -voi  ih  -iv-n  i 
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LETTERA  I. 


In  quest' amenissima  Villa  del  Mandoltto  ove  da  Roma  sono  venuto  a 
passare  l'autunno  ho  trovato  fra  altri  bei  libri  i due  primi  Tomi  della  Sto- 
ria delia  Letteratura  Italiana. Potete  bene  immaginarvi,  carissimo  sig. Gi- 
rolamo, che  gli  ho  tornati  avidamente  a percorrere,  e più  che  mai  mi  si  è 
presentata  alla  mente  la  bellezza , I'  erudizione  di  cui  gli  avete  saputi  no- 
bilitare, e quel  lueidtu  Ordo  d' Orazio,  prezioso  dono,  che  Apollo  non  con- 
cede , che  a pochi  suoi  favoriti.  Felice  voi , che  siete  capace  di  concepire 
si  bella  idee  , ed  avete  l’agio  di  eseguirle.  Io  sono  oramai  condannato  a 
contentarmi  se  trovo  ii  tempo  di  leggere,  e di  ammirare. 

Malgrado  tanti  bei  pregi  ho  sentito  parlarmi  di  non  so  quale  incivile 
crìtica  uscita  poc'  anzi  contro  un  luogo  di  questo  vostro  aureo  libro.  Se 
ciò  mai  fosse  non  ve  ne  maravigliate  ; gli  occhi  deboli  ed  infermi  si  Sen- 
tono mai  sempre  offendere  allo  splendore  di  bella , ed  improvisa  luce.  Lo 
scrivere  critiche  civili , ed  erudite  è necessario  per  rischiarare  la  lettera- 
tura , ma  lo  scriverne  ignobili,  ed  indecenti  è la  pena  a cui  le  Muse  con- 
dannano la  plebe  de'  letterati,  ed  il  popolo  di  Parnaso 

No»  li  curar  di  lor,  ma  guarda  e passa. 

Fra  i pochi  libri,  che  d' ordinario  viaggiano  meco  ho  un  vecchio  Cor- 
nelio Celso  sul  cui  margine  spazioso  vado  da  varj  anni  notando  quello,  che 
nel  rileggerlo  mi  viene  alla  mente.  La  comodità  di  questi  ricordi  mi  Ita 
fatto  nascere  il  pensiero  di  farvi  nella  presente  quiete  una  scria  benché 


58i  BIANCONI 

amichevole  lite  percliè  con  tutti  gli  altri  Storici  moderni  rol  avete  collo- 
cato quest'  aureo  Scrittore  agli  ultimi  aiuti  d‘ Augusto , e quasi  non  con- 
tento di  ciò  lo  fate  contemporaneo  anche  ad  alcuni  tkg r Imptraiori,  chi 
gli  succedcrono  (1).  Ciò  come  ben  vedete  manderebbe  Cornelio  Celso  ai 
tempi  almeno  di  Caligola , seppur  non  anche  a quelli  di  Claudio , e ne  fa- 
rebbe un'  autore  del  secolo  d’ argento,  come  Seneca,  Patercolo  , Petronio 
ctc.  Voi  non  ignorate,  che  una  volta  io  vi  dissi  essere  quasi  dimostrabile, 
che  Celso  abbia  scritto  sotto  i primi  anni  d'Augusto,  e che  egli  sia  del  se- 
colo d' oro  anri  contemporaneo  a Virgilio  , e ad  Orario. 

Questa  ò la  lite,  che  io  ora  voglio  agitare  contro  di  voi,  e perchè  reg- 
giate quanto  mi  lìdi  della  vostra  integrità  voglio  agitarla  al  vostro  Tribu- 
nale medesimo.  Cornelio  Celso  sarà  il  mio  cliente  , e voi  elio  siete  stato 
I1  involontario  mio  offensore  sarete  ora  il  suo  giudice.  Lo  contesa  dirà  ta- 
luno è di  legger  momento, perchè  alla  fine  non. si  tratta,  che  di  pochi  anni 
di  differenza  : ma  voi  non  lo  direte  certamente,  perchè  sapete,  che  gli  an- 
ni del  rapido  periodo  d'  Augusto  ( seppur  tutti  debbono  includersi  nel  se- 
roi d' oro  ) sono  anni  preziosi  nell'  idea  degli  eruditi  per  quell'  aurea  pu- 
rità di  scrivere , che  fu  a loro  particolare.  È dunque  uno  specie  d’ ingiu- 
stizia l'escluderne  quelli  che  dalla  fortuna  vi  furono  collocati,  e voi  a cre- 
der mio  avete  reso  questo  cattivo  servigio  al  buon  Cornelio  Celso.  Ma  sia 
pure  piccolo  quanto  vuoisi  l' oggetto  della  nostra  lite,  e di  che  altro  s'  ha 
egli  a scrivere,  che  di  bagattelle  nella  cessazione  degli  sludj,  nell'ozio  del- 
la villa,  nel  tempo  della  vendemmia? 

Aspettatevi  dunque,  caro  sig. Girolamo,  lettere  da  me  più  lunghe  del  so- 
lito , e se  sia  possibile  anche  un  poco  più  serie.  Non  istate  però  a farmi 
un  rimprovero  se  talvolta  altre  cose  oltre  Celso  mi  verranno  alla  penna  , 
perchè  sarà  bene  per  colpa  vostra.  Dopo  avervi  letto  per  qualche  ora  di 
seguito  voi  mi  trasportate  tanto  a que'  secoli  de'  quali  ragionate,  che  mi 
pare  d'  essere  diventato  aneli'  io  un  antico  cittadino  romano , ed  in  qucl- 
l' istante  giurerei  d'  avere  conosciuto  Augusto,  Virgilio , o Tibullo,  e di 
avere  udito  Orazio,  o Ovidio  recitare  i loro  teneri  versi  alle  innammorale 
liberto  di  Livia,  o di  Giulia.  Qual  maraviglia  dunque  se  mai  qualche  vol- 
ta mi  venisse  fatto  di  parlare  anche  di  loro,  o di  altri  viventi  di  que'gior- 
ni  ? Ecco  I*  effetto  del  bel  calore  con  cui  sapute  dar  vita  e moto  alle  spiri- 
tose vostre  narrazioni. 

Ma  nfllurliè  reggiate  quai  deliziosi  momenti  io  vi  destini , e quanto  io 
sia  forse  buon  uomo  a scrivervi  di  Celso,  e d'anticaglie  nella  presente  mia 
situazione  gli  è giusto  il  mostrarvi  donde  , ed  in  quali  circostanze  io  vi 
scriva.  Immaginatevi  nel  ridente  e fertile  territorio  di  Perugia  quest' a- 
mena,  ed  elegante  Villa  appartenente  alla  nobilissima  casa  de'  Conti  An- 
sidei.  Immaginatevelo  in  cima  ad  un  colle  del  quale  d'ogn' intorno  si  gode 
uno  di  quei  bei  colpi  d'occhio,  che  voi  abitatori  delle  pianure  lombarde 
non  godete  quasi  mai.  Le  lucide,  ed  ariose  camere  che  abitiamo  sono  co- 
mode, ed  elegantemente  ammobiliate.  Le  meno  allegre  sono  adornate  da 
lunga  serie  d' immagini  d'  uomioi  illustri,  tra  quali  oltre  vnrj  antenati  di 
casa  vedreste  i più  celebri , e antichi  Giureconsulti  perugini.  Di  costoro 

(1)  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tomo  II.  pag.  178. 
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farete  certamente  parola  un  giorno  nella  vostra  Storia , e chi  sa  se  allora 
non  tarde  obbligato  a domandarne  a me  pure  delle  notizie  ? Non  è pos- 
sibile il  parlare  del  risorgimento  delle  Leggi  romane  in  Italia  senza  par- 
lare a lungo  di  questa  augusta  lor  culla.  Dalle  stanze  a ma  cortesemente 
assegnale  varreste  a mezzo  giorno,  ed  a levante  una  verde,  o spaziosa  pia- 
nura irrigala  a guisa  di  meandro  dal  fiumicello  Cai  ria , e coltivata  conio 
un  giardino.  A’  cinque  miglia  di  qui  -torreggia  sui  dorso  di  lungo  monte 
quella  Perugia  , la  quale  oostò  si  caldo  assedio  ad  Augusto  , che  per  me- 
moria d'averla  presa  voile  aggiugnerle  1'  eterno  suo  nome. 

: .....  ••  . • • ■ • i 

PEHUSIA  AUGUSTA 

scolpito  a lettere  cubitali  romane  leggesi  tuttavia  sopra  una  delle  antiche 
tue  porte.  A tramontana  siamo  circondati  alla  distanza  d'  un  miglio  da 
colli  più  alti  dei  nostro  pope  lati  di  annosi  ulivi,  che  direste  cresciuti  sotto 
gli  auspicj  di  Pallade  medesima. 

Per  fino  il  vicinato  richiama  «Ila  memorio  i più  grandi  avvenimenti 
dell'  antica  romana  Repubblica  , giacché  poso  lontano  da  noi  fu  data  da 
Aiuiibale  quella  fatai  rotta  che  sapete  a Flaminio  sul  Trasimeno.  Ovidio 
direbbe,  che  per  questi  scellerati  campi 

• I » - » • . ; . r»  • 

Stmitepulta  virum  curvi»  feriuntur  aratri* 

Otta. 

. ; • ■ . . • I . . f 

Nel  Museo  di  casa  vedreste  elmi,  e lance  non  so  se  romane,  o cartagi- 
nesi di  verde  bronzo  disotterrate  in  questi  contorni.  Chi  è sui  luogo  non 
può  dubitare,  che  qui  non  sia  stato  Polibio  in  persona  a riconoscere  quel 
terseoo,  che  egli  ha  esattamente  descritto  (Lib.lll.).  Dove  ora  noi  tanto 
tranquillamente  ci  divertiamo,  chi  sa  qual  rumore  vi  sarà  stato  quel  gior- 
no, e quanto  si  sarà  sospirato,  ed  alzale  le  mani  al  cielo.  Cosi  va  il  mondo, 
signor  Girolamo  mio  caro:  ma  parliamo  di  cose  più  allegre  e più  recenti. 

La  compagnia  non  può  essere  nè  più  grata,  nè  per  me  più  interessante 
perchè  vi  sono  l' uniche  mie  due  figliuole,  la  maggiore  delle  quali  da  po- 
che settimane  ha  l' onore  di  essere  sposa  del  conte  Reginaldo  padrone  di 
si  bel  luogo.  Vi  sono  due  suoi  fratelli  amabilissimi  e culli  cavalieri,  i quali 
ovunque  vanno  portano  la  gioventù,  l'allegria,  e la  prisca  cortesia  peru- 
gina. Oltre  al  uobile  villeggiante  vicinalo  vengono  di  tempo  in  tempo  a 
trovarci  dalla  città  amici,  e letterati  di  ottima  società.  V è stata  la  signo- 
ra contessa  Caterina  di  Monlemarte  madre  del  conte  , nella  quale  il  mi- 
nore de'  pregi  è senza  dubbio  la  più  antica  nobiltà  di  cui  sia  ornata  l'Ita- 
lia. Non  vidi  mai  orilerio  più  fino  del  suo,  massime  in  materia  di  versi, 
nè  talento  più  vivace.  Del  resto  musica , balli  villerecci , ed  allegre  cene 
non  mancano,  come  sapete,  ove  sono  spose  novelle,  e giovane  brigata. 

La  stagione  aucli’essa  invita  al  piacere  con  quel  primoappulaodi  freddo, 
die  sulle  colline  si  fa  sentire  più  presto , che  nelle  vostre  basse  valli  cir- 
cumpadane, e che  lauto  cooforta,  dii  non  ha  dimenticati  i caldi  romaneschi, 
lutauto  dia  . 

JUatutina  parum  cauto*  jam  (rigora  mordtnt 
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aironi  della  compagnia  ranno  aulì'  alto  ad  nn  ricino  boschetto,  e superbi 
ci  riportano  come  se  fossero  le  spoglie  opime  di  Mitridate  bei  mairi  di 
lordi  ancur  tepidi.  Altri  meno  solleciti  stanno  in  essa  ad  aspettarli,  e per 1 
colazione  bevono  io  buona  società  il  thè,  o la  cioccolata.  Io  che  passo  per 
il  più  pigro  della  villeggiatura  non  sono  d'ordinario  uscito  ancora  a qutìl- 
l' ora  dal  letto,  ma  fra  il  sonno,  e la  vigilia  sento  ne' vicini  uliveti  rumo- 
reggienti i colpi  de'cacciatori,  che  tirano  per  noi.  In  somma  qui  tra  Bac- 
co, Punzona,  Tersicore,  ed  Imeneo  tutto  ride , tutto  lusinga.  Arguite  da 
ciò  quanto  mi  siate  caro  se  alcuna  di  quest'  ose  io  consacro  a voi , ed  alia 
vostra  Storia.  Sig.  Girolamo  mio  confessate,  die  dopo  queste  Dotili*  sa- 
reste un  bell'  ingrato  se  non  mi  voleste  bene.  Addio. 

Dal  Standotelo  li  6 ottobre  4115. 

LETTERA  II. 

Eccovi  sema  altro  preambulo  , eruditissimo  Sig.  Abate  Taraboschi,  la 
prima  delie  ragioni,  le  quali  mi  movono  a patrocinare  controdi  voi  Cor- 
nelio Celso,  ed  a credere  contro  l'opinione  comune  degli  eruditi,  che  egli 
scrivesse.!'  Opere  sue  non  piu  lardi  de'  primi  anni  del  principato  d' Au- 
gusto. 

Quintiliano  autore  certamente  esatto,  massime  quando  parla  della  sto- 
ria dell'arte  suo  (Ree,  che  di  Kcttorica  scrisse  non  poche  cose  CorniOcio , 
ed  alcune  anche  Steitinio,  e 0' alt  io  ne  il  padre,  ma  che  con  maggiore  ac- 
curatezza ne  avevano  scritto  Celso  , e Lena  anteriori  a Gallione  (1).  Da 
questo  assai  preciso  luogo  di  cui  voi  pure  avete  fatto  qualche  uso  (2)  sta- 
biliscasi per  base,  che  Celso  fu  anteriore  a Gallione  il  padre,  il  qtsle,  co- 
me voi  ben  avvertite , è senza  dubbio  quegli , da  cui  fu  adottato  per  fi- 
gliuolo il  fratello  maggiore  di  Seneca  filosofo  , e che  per  distinguerlo  da 
questo  figliuolo  adottivo  fu  chiamato  Gallione  il  padre.  Era  costui  uomo 
d'eloquenza,  anzi  giudice  in  cose  retoriche  fino  ai  tempi  di  Messala  Cor- 
vino suo  amico,  ed  oratore  di  gran  nome.  Ma  voi  non  ignorate,  che  Mes- 
sala Corvino  non  solo  mori  prima  dell'espulsione  d'Ovidio,  il  quale  in  Ro- 
ma fu  presente  al  suo  rogo  (3),  ma  morì  ali'incirca  alia  metà  del  princi- 
pato d'  Augusto,  come  ce  ne  assicura  un’  esattissimo  Scrittore  antico  (4). 
Vi  cito  queste  epoche  precise  affinché  non  vi  facesse  mai  per  illusione  la 
Cronica  d'Eusebio,  che  cou  manifesto  errore  fa  morire  Messala  agli  ulti- 

fi)  Scrinivi  di  tadem  materia  non  panca  Cmificiut , aliqua  Stirtinìui,  nonnihit 
Pater  Gallio,  acraratiui  vero  pr  lores  Gallione  Celsus,  et  Lenai.et  aitati!  nottrai  Vir- 
jàiiui.  Quinti).  Lib  Iti.  c.  t. 

(»  Slor.  Letter.  Tom.  II.  p.  198. 

(3)  Ovidio  scrivendo  dal  eoo  esigilo  • Messaline  figlinolo  di  Messela  Corvino  gli  dice  : 

Nee  lavi  ni  peni tor  noi  inficiatili  ami  eoi 
fi  or  tal  or  i tudii,  caunaque  faxtpta  mai; 

Cui  noe  et  lacrimai,  lupremum  in  funeri  mun  ii, 

Si  dedtmui  medio  uripta  eanenda  fori . 

Oiidlo  de  Ponto  Ub.  t.  eplstol.  7-  vers.  37. 

(»)  JVum  Cori  inni  in  medium  uique  Augusti  princ'ipatim,Aiiniui  pome  ad  mnrnrim 
dn'avii.  Dialogo  degli  Orinivi  attribuito  de  alcun)  • Tacito,  da  altri  a Quintiliano. 
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mi  inni  d'Au  gusto  (1)  sbaglio  rilevilo  ancora  dallo  Scaligero.  CheGeilio- 
no,  e Messala  fossero  amici  se  lo  dirà  Seneca  il  Retore  (2)  raccontando- 
ci un  singoiar  discorso  leuulo  fra  di  loro  a proposito  deli'  arte  del  decla- 
mare. 

Se  adunque  Celso  fu  anteriore  a Gallione,  il  quale  prima  della  metà  del 
principato  d' Augusto  passava  per  uomo  d’  eloquente,  e per  giudice  degli 
altrui  scritti , converrà  rimandarlo  verso  i primi  anni  di  questo  Impera- 
dore.  Eccovi  il  nostro  Celso  contemporaneo  ai  maggiori  luminari  del  se- 
co! d’oro  come  v’ho  promesso,  e come  doveva  pur  farlo  sospettare  da  gran 
tempo  l'aureo  suo  stile,  e quella  bella  gravità  ialina,  che  in  tutta  l’opera 
sua  risplende,  gravità  , che  cominciò  già  a declinare  poco  dopo  la  morte 
di  Giulio  Cesare,  e di  Cicerone. 

lo  non  so  cosa  a voi  paja  di  questo  raziocinio  ; ma  in  caso  , ehe  per  la 
comune  inveterata  opinione  non  giugnessc  ancora  a intieramente  capaci- 
tarvi aspettatevi  pure  altre  ragioni,  giacché  troppo  mi  rimane  ancora  a 
dirvi.  Intanto  siami  lecito  finire  oggi  questa  lettera  eoo  quei  medesimo 
GaJlione  eoo  cui  l'ho  incominciata,  tanto  più,  che  voi  non  areta  fatta  che 
passeggera  menzione  di  costui  (3)  Non  parrà  fuor  di  luogo,  se  qui  ne  ram- 
mento qualche  circostanza  letteraria  , giacché  trattasi  d’  uno  scrittore  di 
Retorica,  il  quale  oltre  all’essere  stato  grand'amico  d'Ovidio  (4)  ebbe  tan- 
ta attinenza  ad  una  delle  più  celebri  famiglie  nella  dotta  Roma  , cioè  a 
quella  degli  Annei  Seneca  benché  nativi  di  Cordova.  Nessuo’altra  secondo 
me,  più  di  questa  ha  dati  consecutivamente  tanti  Filosofi,  Oratori  e Poe- 
ti (6)  e nessuno  più  di  loro  è entrato  nell’interno  della  casa  degl’  impera- 
dori  che  succederono  ad  Augusto.  Uno  di  costoro  ha  meritato  d'  entrare 
per  qualche  cosa  fino  negli  Atti  degli  Apostoli,  cioè  quel  tal  Gallione,  che 
era  Proconsole  nell'Acaja,  quando  S.  Paolo  capitò  in  Corinto,  li  suo  con- 
tegno in  quel  tumulto  di  religione  a lui  ignota  mostra  , che  egli  non  era 


(1)  Anno  Abrahat  JOfUPIJ.  O’ymp.  CXCVII.  anno  111.  che  corrisponde  <1  783.  di 

Rimi  ioti  re*  J Menala  (oremus  Oratvr. inedia  u confetti  turno  tutoli,  LXXll. 

Cronici  d’ Eusebio. 

(2)  Qu.nrcbat  a Gallione  Mettala  quid  illi  citai  etiti  IfKe lei?  U-  Seneca  eli*  Sui- 
•ori*  111. 

(:))  Stori*  dell*  I rt t . Ital.  Tomo  II.  p*g-  109. 

(I  B oc  miteni  ditebat  Gallio  Nasoni  suo  calde  piatitine.  M.  Seneca  sua*.  III. 

(8)  Ciò*  M.  Seneca  celebre  Retorr,'  pedre  di  M.Aoneo  Rovaio,  ebe essendo  stato  adot- 
talo da  Gallione  fu  chiamato  dappoi  Giuaio  Anneo  Gallione  , L Anoeo  Seneca  il  filoeofo,' 
c L.  Aoneo  Meli , tutti  e tre  fratelli.  Quest'  ultimo  fu  padre  di  Lucano  Poeta.  V'  * an- 
che il  Seneca  Autore  delle  Tragedie  seppure  noo  sodo  piu  d'uno , ma  quali  sieno  uon  lo 
sappiamo.  Il  Retore  no  certo,  perche  nell*  sue  Suasorie,  Controrersie  tee.  non  et  cita  mai, 
come  tale  o conoscendo  il  sno  carattere  par  difficile  , che  non  oc  eresse  dato  cenno.  Del 
filosofo  molto  meno,  porche  neeauno  degli  antichi  ce  lo  ha  mai  iodicatp  per  Tragico,  tu- 
li Sidooio  Apollinare  precisamente  li  distingue; 

Non  quod  Cordoba  praepo  Imi  A lumai* 

Jùicomlwn  eie!  hit  potei  legandone. 

Quorum  unua  agili  hitpidum  Piattina 
Inrastumque  Iwum  monet  Nnonttn, 

Orchettram  quali!  abtrr  Eatòpidi» 

Pietum  fattibili  Jbtekglon  iieutot  Me. 

('.arme  IX, 
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meli  savio  degli  altri  della  tua  casa  (1).  E chi  sa  se  la  conoscenza  , che 
egli  fece  allora  con  S.  Paolo  non  Tu  la  sorgente  di  quelle  lettere  apocrifi;, 
che  Diio  al  tempo  degli  antichi  Cristiani  passavano  per  iscritte  fra  Seneca 
il  filosofo,  e l’Apostolo?  ma  fu  cosa  incertissima:  basti  il  solo  mio  sospetto. 

Dicasi  qui  piuttosto,  che  Gallione  il  padre  fino  da  giovinetto  declama- 
va destramente,  e con  gran  convenienza  (2).  Dicasi , che  un  giorno  egli 
ondò  a trovare  Messala  Corvino  (3)  ( e questo  ò il  luogo  da  cui  ho  ve- 
duto, che  furono  contemporanei,  ed  amici  ) ed  essendovi  giunti  colla  te- 
sta agitata  ancora  da  un'  udita  allora  impetuosa  orazione  d’ un  certo  Ni- 
cola, richiesto  da  Messala  che  glie  ne  fosse  paruto  Piena  Ueo  rispose  con 
entusiasmo  Gallione.  Forz’  i che  questa  scappala  incontrasse  applauso  , 
perchè  egli  cominciò  ad  usarla  ogni  volta,  che  gli  avveniva  d'  ascoltare 
qualcheduno  di  que'  declamatori , che  gli  antichi  scolastici  chiamavano 
Caldi.  Da  quel  di  in  lì  qualora  Messala  volea  sapere  da  lui  il  valore  di 
qualche  Oratore  Caldo  altro  più  non  domandat  agli  se  non  nunguid  piena 
Ileo  ? Trovatasi  un  giorno  Gallione  alla  presenza  d' Augusto  , il  quale  , 
come  sapete,  amava  moltissimo  i crocchi  lelterarj  perchè  in  essi  recitava 
le  cose  sue  agli  amici,  e parlandosi  della  vivacità  d'  un  certo  declamatore 
chiamato  Atcrio,  tratto  Gallione  dalla  consuetudine  si  dimenticò  forse  , 
che  Alerio  era  maschio,  e disse  et  ille  erit  piena  Deo.  Interrogato  da  do- 
ve avesse  preso  questo  suo  favorito  intercalare  citò  un  passo  di  Virgilio 
in  cui  entrava  il  Piena  Deo.  Qual  sia  questo  passo  non  lo  sappiamo,  per- 
chè esso  certamente  non  è in  verun  luogo  di  quel  poeta.  Facile  però  sa- 
rebbe stato  il  trovarlo  nella  Medea  d'  Ovidio. 

Feror  Atte  iltue  ut  piena  Deo,  (4). 

giacché  questa  tragedia  era  già  uscita  alla  luce.  Notate  che  tale  interca- 
lare piacque  moltissimo  anche  ad  Ovidio,  che  era  fino  d'allora  grandissi- 
mo amico  di  Gallione.  Scusate  di  grazia  queste  poche  righe  in  favore  de- 


(!)  • Ma  quando  Gallione  fu  Proconsole  d*  Arai*  i Giudei  di  comune  consenso  anda- 
rono contro  Paolo*  e lo  menarono  al  suo  Tribunale  — dicendo  costai  vuole  persuaderò 
•gli  uomini  di  adorare  Dio  in  un  modo  contrario  alla  legge  — e Paolo  volendo  parlare. 
Gallione  di*>se  ai  Giudei;  se  ?i  trattasse  di  qualche  ingiungi»,  o di  qualche  mola  azione 
io  crederei  mio  dovere  l'aecnltarvi  con  pazienza,  — ma  non  trattandosi,  che  di  dottrina, 
di  nomi,  e della  vostra  legge  distrigatevela  tra  di  voi,  perchè  io  non  ne  voglio  esser  giu- 
dice » e così  li  fece  partire  dal  suo  Tribunale»  Alti  degli  Apostoli  Cap . XVIII.  verso 
12..  e seguenti  ». 

(2)  HrC  nemo  prarstitit  unquam  Gallione  nostro  dccentius . Jism  odale  se  entulus  cum 
declamar  et  opie,  et  eativenienler,  et  decenter  hoc  genere  ulebalur.  M.  Seneca  CouUor- 
Libro  III.  nella  Prefazione. 

(3)  Memitù  nos  ab  auditione  Niceiit  ad  Meualam  venisse.  Nieetes  tuo  impela  cal- 
de Crucci s plaeuit.  Quaerebal  a Gallione  Messala  quid  illi  visus  « sset  Nieetesf  Gallio 
ait  Piena  Deo.  Quotiens  audierat  aliquem  ex  his  declamatorìbus  quos  scholastici  Sal- 
do? vocant  st'itim  dicebat  Piena  Deo  Ipse  Mess  ila  nunquam  aliter  rum  ab  hominis  ou- 
dizione  venientem  interroga  bui  quam  ut  dicerst  ounquid  Piena  Deo?  Itaquehoc  ipti  tam 
familiare  eroi  ut  irti  ilo  quoque  excideret.  Apud  Cacsarem  cuq|  mentio  eseet  de  ingenio 
Halerii  consuetudine  prolapsus  dixic,  et  Ulceri  Piena  Deo.  Quaerenti  deinde  quid  hoc 
esse  iellet  versum  Virgilii  retulit,  et  quomodo  hoc  semel  sibi  apud  Meualam  cxcidù- 
set,  et  nunquam  potuiaet  excidere  eie.  M.  Seneca  Suasoria  III. 

(4)  Lo  stesso  Sooeca  ac!  luogo  qui  sopra  citato. 
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gli  Anne!,  e de]  Luon  Gallione  loro  allealo,  ed  amico.  Malgrado  l'ncerlm 
critica  ohe  voi  Tate  di  costoro,  e particolarmente  del  filosofo,  io  stimo  as- 
saissimo questi  bravi  spngmioli,  ed  ho  sempre  creduto,  che  a torto  si  at- 
tribuiscano a loro  i principii  del  decaduto  buon  gusto  nell'  antica  Ruma. 
Non  so  però  uniformarmi  a voi  eh*  particolarmente  gli  attribuite  ad  A- 
sinio  Pullionc  (1)  per  la  sola  ragione  , che  egli  fu  geloso  della  gloria  di 
Cicerone.  Tutto  quello,  che  sappiamo  contro  di  lui  è che  la  sua  orazione 
era  cadente  nel  suono,  e che  allettava  parole  antiquate  Io  che  non  basta 
per  corrompere  l'eloquenza.  Il  resto  in  vero  non  sono,  ehe  lodi  , e lodi 
ben  meritate.  Non  sono  le  parole,  ma  a parer  mio  è la  maniera  di  pensa- 
re, che  guasta  l'eloquenza. 

Sarebbe  secondo  me  assai  più  probabile  se  con  moli'  altri  attribuiste  il 
principio  di  tale  sconvolgimento  piuttosto  a Mecenate  benché  tanto  gene- 
roso protettore  de  letterali.  Questi  malgrado  la  consuetudine  , che  egli 
ebbe  con  Virgilio, con  Orazio, e con  Properzio  non  seppe  mai  abbandona- 
re  quel  lezio,  quella  affettata  eloquenza, che  seco  aveva  portato  dalI  Klru- 
ria  sua  patria.  Augusto,  che  non  avea  dimenticata  la  prisca  gravità  latina 
si  prendeva  su  ciò  piacere  di  burlarlo.ed  abbiamo  ancora  un  biglietto  che 
gli  scrive  assai  lepido  , c composto  delle  frasi  di  questo  suo  favorito  (d). 
Seneca  il  Dlosofo  tanto  è lontano  dell'  approvarlo,  che  lo  motte  graziosa  . 
mente  in  canzone  anch'egli,  e ci  mostra  con  un  greco  proverbio  , che  la 
cosa  non  poteva  essere  altrimenti  perchè,  com’egli  dice , 1 Orazione  sarà 
sempre  simile  ai  costumi , ed  alla  vita  dell'  Oratore  (3).  Mecenate  essen- 
do tutto  cascante  vezzi,  ed  affettato  più  d'  una  donna,  tale  doveva  esse- 
re, e fu  realmente  la  sua  maniera  di  scrivere.  Qual  maraviglia  dunque  se 
il  contegno  d'un  ministro  favorito,  c cotanto  manierato  introdusse  il  cat- 
tivo gusto  nel  popolo  de’  letterati,  e ne'  cortigiani  di  Roma  ? 

Poco  dopo  Mecenate  comparve  Ovidio,  e divenne  il  poeta  delle  donne, 
il  poeta  alla  moda. Gli  argomenti  che  egli  maneggiava  dovevano  necessa- 
riamente incontrare,  perchè  il  mondo  è sempre  stato  com’oggi. Basta  leg- 
gerlo colla  mente  imbevuta  delle  maniere  di  Lucrezio, e di  Catullo,  anche 
quando  parlano  com'egli  d’amore,  per  vedervi  i semi,  beochò  ingegno- 
sissimi dello  stile,  die  dopo  di  lui  s' introdusse.  Io  ho  sempre  riguardato 
Ovidio  nella  poesia  come  riguardo  Michelangelo  nell'  architettura.  Que- 
sti benché  grand’  artefice  colle  ingegnose  ma  strane  sue  libertà  apri  la 
strada  al  Boromino,  e ad  altri  architetti  licenziosi,  die  lo  vollero  imitare 
senza  averne  il  sapcre.L'andare  sulla  riva  de'  pericoli,  e nort  cadervi  den- 
tro fu  mai  sempre  pregio  di  pochi.  Ovidio  preceduto  dalla  mollezza  , e 
dalla  voglia.di  piacere  s' introdusse  nell'interno  della  corte  d'Augusto  pie- 
di Storia  dalla  Letteratura  Italiana  Tomo  I,  pag.  208. 

(21  Idem  Auguri  ut  quia  Uaecenatem  itium  noverai  ette  stalo  ramino  molli  et  dii - 
Soluto,  totem  aa  in  epistolii,  quai  ad  eum  tcribebat  iaepius  rxhibebaJ,  et  contro  castiga- 
rione m loquendi,  quam  alias  ille  scribendo  servabat,  in  epistola  ad  Uaecenatem  fami- 
liari plora  in  jacos  effusa  subUxait  ; rale  mal  geminiti,  melcule,  ebur  et  Eiraria.  laser 
A relinnm  adamas  superna*,  liberinoli]  margarìlnm  eiloiorum  amaragde,  iaepl  flgulo- 
rum,  berjlie  Porsenae.cerbuoculum  hobras,  iva  ouvr lp.ui  «avrx  pàlxypx  moecharuin. 
Uacrob.  Lib.  Il  cap.  4. 

(3)  Leggasi  tutta  la  lettera  CX1Y  di  Seneca  , oia  dipinga  Mecenate,  ed  il  ano  stile , a 
eba  t tutta  bellissima. 
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na  di  donne,  e in  aonsegucnza  d'amanti.  Bisognava  comporre  versi  facili, 
molli,  e pieni  di  fiori  per  guadagnami  l' approvazione  dèlie  Giulie,  della 
Licori,  e delle  Coriaoe,  le  quali  noa  volevano  severità  ; ed  ecco  ammolli- 
te tirila  Corte  le  lettere,  e con  loro  I'  eloquenza.  Da  ciò  arguiscasi  ora 
quanto  ingiusto  sia  il  supporre,  che  il  secol  d' oro  durasse  sino  alla  mor- 
te d' Augusto  come  comunemente  si  crede.  I grand'  uomini,  che  ne  ono- 
rarono il  principio,  o il  progresso  si  erano  quasi  tutti  formati  negli  ulti- 
mi lustri  benché  tumultuosi  della  republica.o  nella  breve  dittatura  di  Giu- 
lio Cesare  uon  meno  gran  capitano, che  gran  letterato. Questi  solo  avreb- 
be bastato  a dare  il  tono  anche  alle  lettere  benché  non  vi  fossero  stati  per 
esemplari  Lucrezio,  Catullo,  Cicerone,  e le  altre  anime  grandi,  che  sap- 
piamo. Augusto  adunque,  a chi  ben  guarda,  non  fece  che  godere  per  al- 
cuni anni  f occaso  d'  un  si  bel  meriggio,  e prima  di  chiudere  gli  occhi  al 
giorno  vide  tramontar  quel  secolo,  al  quale,  considerando  tali  novità  per- 
niciose, egli  non  avrebbe  mai  creduto  di  dare  un  giorno  il  nome. 

Lasciamo  di  grazia  in  pace  le  ceneri  del  valoroso  , e dotto  Asipio  Pol- 
lione,  e ricordiamoci  le  gran  lodi, che  meritò  da  Virgilio,  da  Orazio, e dal 
più  parco  forse  de  lodatori  fra  gli  antichi,  voglio  dire  da  Quintiliano.Sia- 
mogli  grati  ancora  per  la  superba  Libreria  publica,  che  aperse  il  primo 
nella  gran  Roma,  e con  cui  diede  l'esempio  a quella  d' Augusto.  Lasciamo 
in  pace  gli  Annei,  che  se  nou  iscrissero  come  Cicerone  sono  però  nomini 
grandi  forse  più,  che  non  portava  la  decadenza  introdotta  ai  loro  giorni. 
Ma,  mi  direte  voi,  a die  tante  ciarle  le  quali  nulla  hanno  che  fare  col  no- 
stro Cornelio  Cebo?  Perdonatemi  sig.  Girolamo  carissimo  ; v'hanno  che 
fare  più  che  non  credete,  perchè  in  lui  non  troverete  nò  i Calamistri  di 
Mecenate,  nè  il  Tinnito  di  Giunti)  GaUione,  nè  le  antitesi  d'Ovidìo.  Ol- 
io conservò  la  prisca  gravità  iatina.e  quella  precisione  da  lui  appresa  allò 
buone  antiche  scuole,  che  mise  in  opera  quando  in  que’  begli  anni  scrisse 
le  Arti,  delle  quali  io  vi  anderò  ragionando  in  questa  campagna.  Addio 

LETTERA  III. 

Quand'anche  Quintiliano  non  ci  avesse  indicata  con  tanta  chiarezza 
l’età  di  Cornelio  Celso,  doveano  almeno  sospettarla  gli  eruditi  da  un  ra- 
aiodnio  assai  naturale  come  or  ora  voi  meco  ne  converrete. 

Asclepiade  insigne  Medico,  era  già  morto  nell'anno  di  Roma  663,giac- 
diè  Crasso  che  mori  in  quest'  anno  parla  di  lui  per  bocca  di  Cicerone  (t) 
come  di  persona  non  più  esistente.  Ebbe  questi  per  successore  nella  me- 
dicina romana  Temisoue  di  Laodicea  suo  discepolo  (2).  Supposto  ancora, 
che  Asclepiade  non  fosse  morto  che  un'  anno  solo  prima  di  Crasso  , cioè 
nel  662  bisognerà  dire,  che  Temisone  fosse  nato  ail'incirca  del  630, affin- 
chè avesse  intorno  ad  una  trentina  d'auoi  almeno  alla  morte  del  suo  mae- 
stro. Nou  è naturale  che  Roma  avesse  onoralo  della  sua  approvazione  in 


(1)  Aequo  tero  Asrlepiadet  io  quo  noi  (cioè  Cusso)  modico  amieoque  usi  s usnus,  fum 
eum  eloquenti a vineebat  caeterot  me  di  co  t in  eo  ipso  , quod  ornale  dicebat,  medicina» 
[acuitole  utcbatur,  non  eloquentia.  Cicerone  de  Oratore  Ub.  I e«p.  14. 

(2)  Auditor  ejut  ( cioè  d'  Asclepiade  ) Themiton  fuitqui  qu  ie  inter  initia  tua  tcripsH 
illu  mot  recedente  avita  ad  placito  iva  muiavit.  Pilotò  Lib.  XXIX  cap.  t. 
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un'arte  tanto  gelosa  un  giovane  inesperto,  e di  primo  pelo  , nè  che  egli 
avesse  potuto  scrivere  opere  prima  di  quest'epoca,  e da  adolescente.  Se 
voi  date  a Temisone  80  anni  di  vita,  giacché  sappiamo  che  mori  in  vec- 
chietta (1),  »e  viene  che  difficilmente  egli  sarà  stato  più  tra  i viventi  al- 
■ l'iutorno  del  710  anno  io  cui  fu  ucciso  Giulio  Cesare.  Ma  Celso  io  due  luo- 
ghi ove  ci  parla  di  Temisene  lo  nomina  appunto  come  persona  mancata  di 
fresco  dicendo  Themison  stupir  (2)  dal  ette  ai  vede,  che  Celso  scrivea  ai 
primi  suoi  d' Augusto  successore  di  Giulio,  come  »*  ho  mostrato,  che  si 
raccoglie  da  Quiotiliano. 

Nell'  avere  io  accordato  ottani’  anni  di  vita  a Temisone  pretendo  d'os. 
sere  stato  assai  liberale,  giacché  Celso  medesimo,  a grand'onore  della  me- 
dicina, c'  insegna,  che  a suoi  giorni  pochissimi  mediante  quest’arte  ani- 
varano  alla  vecchiezza  (3).  Non  vi  cagionasse  mai  dubbio  veruno  il  vedo 
re,  che  lo  stesso  Celso  distingue  il  secolo  in  cui  egli  scrivea  da  quello  ia 
cui  visse  Asclepiade  (4)-  La  cosa  è ben  nalurale.percfaò  oltre  ad  un'inter- 
vallo di  70  e forse  più  anni,  che  li  divide,  Asclepiade  scrivea  prima  del- 
la metà  del  VU  secolo  di  Roma,  e Celso  nell'  Vili  già  incominciato. 

Potrebbe  forse  taluno  spargere  qualche  dubbiezza  sull’  epoca  da  me  an- 
zi da  Ciceroue  assegnata  alla  morte  d‘ Asclepiade,  perchè  Plinio  nominan- 
dolo lo  fa  fiorire  ai  tempi  di  Pompeo  Magno  (6)  , e seco  lui  poi  tutti  i 
moderni.  Benché  la  differenza  non  sia  che  di  pochi  anni  ella  è però  tale, 
che  contradirebhe  la  precisione  ed  il  sapere  di  Cicerone,  il  quale  è supe- 
riore ad  ogni  benché  minima  inesattezza.  Pompeo  che  nacque  l'anno  618 
era  ancor  giovinetto  e senza  nome  nella  Repubblica  l'anno  663  quando 
Asclepiade  non  era  più  trai  viventi.  Trovisi  adunque  se  sia  possibile, ben- 
ché di  volo,  l’ origine  di  questa  poca  precisione  di  Plinio,  c con  ciò  assi- 
curisi sempre  più  l' epoca  della  morte  d' Assiepisele,  e l'età  di  Cornelio  da 
lei  dipendente. 

Rammentatevi,  che  Mitridate  Re  di  Ponto  ebbe  vita  assai  lunga  giac- 
ché, con  pace  della  Cronologìa  del  Newton,  regnò  56  anni  (6|. Rammen- 
tatevi, che  egli  fu  il  più  clamoroso,  ed  il  più  difficile  nimico  della  roma- 
na Repubblica  a segno,  che  malgrado  la  vittoria  sopra  di  lui  riportala  da 
Siila,  Mitridate  nou  fu  veramente  scoufilto,  e debellalo  che  da  Pompeo 
Magno  i anno  688.  Le  grandi  imprese  di  questo  valoroso  giovane  , anzi 
i rapidi  trionfi  da  lui  riportati  nelle  Spagne,  e nell'  Oriente , trionfi,  che 
produssero  la  salvezza  del  popolo  romano  , formarono  quasi  un'  epoca  in 
Roma  a segno,  che  presso  alcuni  massime  Pompeiani  espressione  usitata 
era  il  dire  ai  tempi  di  Pompeo,  ai  tempi  di  Mayno.Qusi  maraviglia  dun- 
que se  tutto  ciò,  che  avea  rapporto  a Mitridate  si  riferiva  anche  all'  età 
del  glorioso  suo  vincitore?  In  somma  dopo  la  tanto  contrastala  conquista 

(1)  Ex  cujus  tucressoribus  (cioè  <V  Asclepiade)  Themison  nuper  ipts  quoque  quuedam 
in  seneclute  deflexil.  Celso  Prrfax. 

(2)  Celso  Prcf-,  com’ nuche  al  Lib.  Ili  c*p.  4. 

(3  Ideoqve  multiple x iste  medino  neque  olim  n eque  npud  ali  ts  g'ntet  necessaria  , 
nix  nliquot  ex  nobis  ad  seneetutis  principia  perducit  Celso  Prefazione. 

(4)  Quoti  ab  Asclepiade  quoque  sic  vituperatimi,  ut  I amen  servai  um  sii , video' pie - 
rumque  se  culo  nostro  praeleri.  Gelso  Uh.  Il  cap.  12. 

(5)  Dotte  c Asclepiudes  me tate  Magni  Pompei  Pilo-  Lib.  XXV!  cap  2. 

(6  Annis  L VI  qaibus  { Mi  iridale»  ) regnuvit  Pilo*  Lib.  XXV  cap.  2. 
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del  regno  di  Ponto  l' idea  di  Pompeo , e quella  di  Mitridate  non  doveano 
andare  più  disgiunte,  e doveano  formare  uu  epoca  sola. 

Dall'altro  canto  era  nota  a tutta  la  Grecia,  ed  a tutta  Boma  la  connes- 
sione , che  con  Mitridate  area  avuta  Asclepiade.  Questo  Re  lo  a tea  con- 
sultato per  lettere,  ed  avealo  invitato  alla  sua  corte  con  condizioni  degne 
senza  dubbio  di  lui,  ma  Asclepiade  già  attempato,  e per  lungo  soggior- 
no, e gran  credito  divenuto  quasi  cittadino  di  Roma,  non  volle  abbando- 
nare le  possenti  amicizie  ivi  contralte,  e la  bellezza  del  clima  d' Italia, 
quindi  probabilmente  avrà  ricusate  le  reali  offerte  (1).  Per  addolcire  pe- 
rò la  sua  renitenza  mandò  a Mitridate  un  Libro  di  precetti  medici  per 
mantenersi  in  salute,  libro  composto  espressamente  per  ini, e che  diven- 
ne dappoi  pubblico  per  tutta  l’ Italia.  Ciò  avrà  unita  sempre  più  l' idea  di 
Asclepiade  a quella  di  Mitridate  come  a questa  era  già  unita  quella  di 
Pompeo.  Eccovi  a mio  credere  probabilmente  l' origine  dello  meno  che 
esatta  espressione  di  Plinio.  Tenete  però  per  fermo , che  neppur  tale 
benché  leggera  inavvertenza  sarebbe  sfuggila  dalla  penna  di  Cicerone, 
se  gli  fosse  accaduto  di  parlarne. 

Del  resto  non  rechi  maraviglia  a veruno  la  gran  premura  , che  ebbe 
quel  Re  benché  barbaro  d'avere  presso  di  se  un  letterato  qual  era  Ascle- 
piade. Mitridate,  come  è noto,  era  principe  illuminatissimo,  e gran  co- 
noscitore delle  cose  Mediche,  e Botaniche. Non  ha  giusta  idea  di  quc'tem- 
pi.né  di  quelle  provincie  chi  crede  che  fossero  incolli,  ed  ignoranti  tutti 
i popoli,  che  le  abitavano,  e che  i Romani  chiamavano  barbari  solamente 
perchè  parlavano  lingua  non  intesa  in  Roma.  Possedea  Mitridate  ventidue 
lingue,  nè  (2)  per  parlare  co’  suoi  sudditi  ebbe  mai  bisogno  d' interprete. 
Quali  lingue  queste  fossero  non  saprei  dirselo  non  polendo  persuadermi, 
che  tante  ve  ne  fossero  tra  loro  differenti  nel  mondo  allora  noto,  quindi 
inclino  a creder,  che  per  lingue  intenda  Plinio  piuttosto  i dialetti  diversi 
di  quelle  vaste  e differenti  provincie  delle  quali  erano  composti  i suoi  re- 
gni. Comunque  siasi  Mitridate  fu  autore  di  scritti  medici , i quali  per  di- 
ritto di  preda  militare  giunsero  in  mano  di  Pompeo,  che  da  Lcneo  gram- 
matico suo  liberto  li  fece  tradurre  in  latino.  Pompeo  al  dir  di  Plinio  pro- 
vide con  ciò  alla  salute  de'  cittadini , come  colla  vittoria  avea  proreiltito  a 
quella  della  Repubblica.  Sui  gran  vasi  di  marmo  che  gli  speziali  di  Roma 
tengono  in  mostra  oggidì  ancora  nelle  loro  officine  , dura  e forse  (Ino  da 
que’  tempi , ii  nome  di  Mitridate  , perchè  destinati  a contenere  una  delle 
sue  composizioni,  venuta  allora  alia  moda,  e che  la  inutilità  non  ha  bastato 
ancora  a far  porre  intierameute  in  oblio  colla  Triaca  d’Andromaco  sua  do- 
ti) Aiclepiadei  iprelii  le  galii  et  polUcil  ’tianibui  bfitrid  itii  regie  ite.  Plinio.  Liti.  7. 
cip.  37.  Ad  ilium  1 cioè  1 Mitridate-),  Asciepiatin  mrdendi  Aria  c/ari  eofuwmi  campa- 
tila mani  cum  uUicitalae  tx  u ri»  noma  praeccpla  prò  sa  rollerei.  Ptin.  Lib-  XXV. 
cip.  3. 

(2  lltum  lotum  mortnlium  pipimi  duabtu  lingule  Incu'um  cerimi  est,  nec  de  tubjrr. 
lif  gcnlibuiullum  hominem  per  interpretem  appellalum  tic.  Il  ergo  in  reliqua  in gcnii 
magnitudine  medicina e pcculi  iritcr  curiotui,el  ab  komimbne  tubjecUi,  gin  fitcre  pars 
magna  tcrrarum  lingula  exquirent  icrmtum  commeniofionum  harum  et  exemp laria 
t/fcclutque  inarcami  suis  reliquia  Pompe jut  aulem omni  regia  praedn  poiitus  irant- 
ferre  ea  iirmoni  naifro  liberi «m  suum  Lemeu m gramma  icae  ariti  docliuimum  tul- 
li l,  vitaegue  ila  profuil  non  mimi!  puom  rcipublicai  victoria  Uh.  Plùtio  loco  cinto. 
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gnissima  sorella.  Terribile  animale  di  consuetudine  sarà  mai  sempre  l' uo- 
mo massime  quando  Ventri  la  aupersliiione  madre  della  credulità  o il  ti- 
mer della  merle.  Ma  qui  m’accorgo  troppo  tardi,  che  vi  narro  cose,  che 
voi  avete  prima  narrate  a noi,  c che 

. <7  ;■  .J  . 

Portai  nottole  a Atene,  t rovi  a Samo. 

Vorrei  proporvi  piuttosto  una  congettura,  ma  a dirvi  il  vero  non  ar- 
disco brio , che  con  grandissimo  timore.  Era  celebre  in  Roma  ai  tempi 
di  Pompeo  Magno  (1)  un’Asclepiade  insigne  grammatico  nativo  della  Bi- 
tioia  con»  della  Bltinie  era  l’Aaclepiade  medico.  Voi  sapete  , che  questi 
prima  di  darsi  alla  medicina  (2)  aveva  insegnato  pubicamente  l'eloquenza 
in  Roma  e che  mutò  professione  per  fare  maggior  guadagno.V’è  mai  dub- 
bio che  la  somiglianza  del  nome,  della  patria,  e della  professione  scolastica 
abbia  dato  ktogo  all’equivoco  di  Plinio  , col  farne  un  solo?  Io  non  ho  il 
coraggio  di  asserirlo,  ma  so  bene,  che  ha  fatto  tal  effetto  in  qualche  moder- 
no , il  quale  imperdonabilmente  di  questi  due  Asclephdi  ne  ha  fatto  un 
solo  e lo  ha  btto  vivere  ai  tempi  di  Pompeo. 

Altro  errore  pure  non  meno  imperdonabile  è quello  di  chi  ha  creduto, 
che  il  nostro  Asciepiade  fosse  il  medico,  e l’ amico  non  di  Crasso  , ma  di 
Cicerone.  A costoro  non  v’è  altra  risposta , che  il  consigliarli  a rileggere 
con  maggior'attenziaae  i Libri  de  Oratore,  giacché  si  vede  che  non  gl’in- 
tendono  abbastanza  alla  prima. 

Conchiudasi  che  Asciepiade  non  era  piò  tra  i viventi  I'  anno  di  Roma 
663.  che  Temiaone  tuo  discepolo  e successore  non  dee,  naturalmente  par- 
lando, avere  protratta  la  vita  guari  di  là  dalla  morte  di  Giulio  Cesare  sep- 
pur v'è  arrivato,  e che  Cebo  nel  fer  menzione  della  vecchiezza , e morte 
di  costui  usando  più  d’una  volta  la  parola  di  Auper,  ci  assicura , che  egli 
scrisse  nei  primi  anni  d' Augusto  successore  di  Giulio. 

Fio  qui  avevo  scritto  quando  è giunto  a trovarci  da  Perugia  il  Signor 
Abate  Gerboni  celebre  professore  di  eloquenza  in  questa  sua  nobile  Uni- 
versità. Io  gli  ho  comunicato  qnanto  0 n'ora  vi  ho  detto  , ed  egli  mi  ha 
fatta  uo  obbiezione  , alta  quale  in  vero  non  m' aspettava.  Se  mai  uel  leg- 
gere i libri  de  Oratore  essa  venisse  a voi  pure  in  mente  gli  è giusto , che 
ne  troviate  qui  la  soluzione.  Mi  ha  btto  osservare,  che  non  avendo  io  al- 
tra autorità  che  quella  di  Cicerone  per  mostrare,  che  Asciepiade  era  già 
morto  nel  663  non  devo  poi  tanto  contarci  sopra,  perchè  in  que'  medesi- 
mi libri  Cicerone  ha  commesso  un’enorme  anacronismo,  il  quale  rende  so- 
spetta ogni  altra  sua  autorità  cronologica.  Osservate,  mi  diss'  egli,  come 
questo  benché  incomparabile  scrittore  fa  dire  allo  stesso  Crasso , che  nei 
suo  ritorno  dalie  Macedonia  trovò  vivente  ancora  all'Accademia  d’ Atene 
quel  hmoao  Cameade  (3),  il  quale  con  tanto  onore  avea  sostenuta  l’  Am- 
basciala degli  Ateniesi  moli’  sani  prima  io  Roma.  Ora  gli  è certissimo  , 

(1)  Vedi  Snida  alla  parola  AenAnmaSvit. 

(2y  AscUpiadcs...  orandi  mafia et  M«  aalia  in  arte  ta  quarr'.satut  ut  ad  alia  quam 
forum  sagaci!  ingenti  Auc  «a  rapami  convertii,  (cioi  alla  medicine  rtc.t'Uo.Ub.  XXVI 
capitolo  3. 

(3)  De  Orai.  Ub.  I.  rap.  It. 

A.  C.  Celio,  Voi.  II. 
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che  Cameade  era  morto  (1)  nel  625,  e che  il  passaggio  di  Crasso  per  Ate- 
ne non  può  essere  anteriore  al  643.  La  difficoltà  detf  Abate  Cerboni  spari 
però  in  un'istante  perchè  fortunatamente  non  m'era  ignoto  questo  prete- 
so anacronismo  , e qui  gli  feci  osservare  die  malgrado  molli  Codici  dee 
leggersi  in  quel  luogo  Cltarmadas , e non  Carneades.  Carmada  vivea  ap- 
punto in  Atene  in  quel  tempo  io  cui  Crasso  vi  capitò  di  passaggio.  Cosi 
notò  prima  il  Jonsio,  che  s'accorse  dell'equivoco,  cosi  il  Gronovio,  e cosi 
l'Abate  d'CMivet,  e tanto  confermasi  anche  da  qualche  Codice  , ansi  dalla 
ragione  , la  quale  dee  valer  più  de  Codici  medesimi  quando  som  con  lei 
in  tanto  manifesta  contradizione.  Se  a ciò  avessero  posto  mente  il  Petavio, 
ed  altri  cronologi  non  si  sarebbero  tormentato  lo  spirito  per  capire  quel 
luogo , che  come  ora  ai  legge  è inintelligibile,  ami  oontradittorio.  Date 
un'occbiata  al  dotto  Olivet , che  a questo  passo  di  Cicerone  ha  sbrogliata 
maravigliosamente,  e meglio  d' ogni  altri , la  difficoltà  e poi  ditemi  per 
qual  ragione  abbia  lasciata  Cameade»  nella  sua  naova,  e bella  edirione  di 
Cicerone  il  bravo  Emesti  di  Lipsia  ? 

Ma  prima  di  Unir  questa  lettera  siami  permesso  di  comunicarvi  anco- 
ra una  quisquilia  grammaticale  venutami  alla  mente  all'occasione  dell'a- 
vere oggi  fatto  uso  con  voi  del  nuper  Themison  di  Celso.  Io  non  son  gran- 
d'amatore di  queste  cose,  ma  non  posso  trattenermi  da H'indiearvele,  giac- 
ché proviene  da  Celso,  nè  so  che  (Inora  abbia  dato  nell'occhio  a verun'al- 
tri.  Io  sospetto  adunque  , che  qualunque  volta  questo  Autore  unisce  ad 
un  nome  proprio,  e non  al  verbo  che  lo  regge  l'avverbio  nuper  voglia  In- 
dicarci non  solamente  prossimità  di  tempo,  ma  non  essere  più  in  vita  quel- 
la persona  a cui  lo  congiugne.  In  tal  modo  H suo  nuper  Themiion,  nuper 
Tripkon ; nuper  Evelpistus  vorrà  dire  all'uso  nostro  il  fu  Tcmisone,  il  fu 
Trifone,  il  fu  Evelpislo.  Noi  pure  non  adnpriamo  il  fu  che  quando  par- 
lasi di  morti  recenti,  e che  per  ragione  di  tempo  potrebbero  essere  anco- 
ra viventi.  Sviluppa  Celso  questo  modo  di  dire  anche  più  chiaramente  , 
ove  parlando  di  Cassio  già  morto  dice  ingeniosistimus  eateuli  nostri  me- 
dimi quem  nuper  vidimus  Cassini  (2)  Frase  similissima  troverete  in 
Quintiliano  ove  parla  di  Cesio  Basso,  il  quale  anch’egli  non  era  più  in  vi- 
ta (3).  Leggete  Celso  con  questa  prevenzione,  e poi  ditemi  se  m'inganno. 
Posto  che  sia  così  ecco  un  nuovo  significato  di  Nuper  inavvertito  finora  a 
moderni  Lessicografi,  forse  particolare  a Celso.  S' accorderebbe  ciò  colla 
superstizione , die  avevano  gli  antichi  nominando  meno  che  potessero  la 
morte.  Avrà  dato  loro  minor  fastidio  il  sentirsi  dire  Nuper  Themison  , 
ovvero  Themison  quem  nuper  vidimus  , che  Themison  nuper  mortimi. 
Simile  augurio  in  fatti  evitavasi  anche  ne  testamenti  medesimi,  ne  quali 
in  vece  di  dire  si  morietur  inevasi  la  forinola  si  quid  humani  arriderli. 
Pomponio  nella  Legge  in  vuiqari  dice  nello  stemo  senso,  ti  quid  fUio  meo 
acciderit.  Yelleio  Patercolo  dice  si  quid  aeeiditset  Coesori  per  non  dire 
si  morietur.  Svetooio  ci  narra,  che  Augusto  vietò  il  dar  sepoltura  nel  suo 


(f)  Cioè,  al  din  di  Lamia,  l'anno  IV  MTOIinpiada  CLXU. 

(2)  Cala.  Ub.  I Prafai. 

(S)  Si  quem  aditene  velie,  il  eril  Calimi  Baino,  quem  nuper  ridirmi,  ttd  eum  lem- 
S*  pracceduTìt  ingrata  Mirai tum.  Quint  i.  L'b.  X cap.  1. 


a 
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Mausoleo  olle  due  Giulie  n quid  his  acridi]  set.  Il  uomo  di  morte  Ita  sem- 
pre dato  poco  gusto  a chi  vive.  State  sano. 

LETTERA  IV. 

. 4 ’*  1 ...  . 

La  prefazione  di  Celso  a suoi  Libri  di  medicina  servirà  essa  pure  ad  in- 
dagare il  tempo  in  cui  fu  scritta.  Malgrado  la  sua  brevità  è essa  uno  de' 
più  importanti  monumenti  deU’antica  Storia  filosofica,  e medica , mostra 
quanto  ancora  in  questo  genere  di  letteratura  fosse  versato  il  suo  Autore. 
Oltre  al  savio,  e gastigato  raziocinio,  ette  dal  principio  albi  line  vi  regna, 
indica  i progressi  della  medicina  metodica  fra  i Greci  cominciando  da  Pe- 
dalino, e Macaone  figliuoli  d'Esculapio,  e chirurghi  nell’Armata  d'  Aga- 
mennone, e conducendola  fino  ad  EraclideTarentino.  Qui  passa  ad  Asde- 
piade,  die  fu  il  primo  a trasportare  iu  Roma  la  medicina  greca  più  ragio- 
nata, e morendo  lasciolta  a Temisone  suo  discepolo,  e successore.  Osser- 
vate che  Celso  affinchè  non  resti  in  dubbio  che  questo  sia  il  termine  della 
Storia  medica  de  suoi  giorni , oltre  alleverei  indicato  che  Temisone  era 
morto  poc'anzi , ed  in  vecchiezza  , finisce  colle  seguenti  memorande  pa- 
role ; et  per  hot  quidem  maxime  virot  salutari s ista  nobit  professio  in- 
crevit  (1). 

Che  se  poi  andate  a legger  Plinio  ove  fa  la  medesima  Storia , luogo  da 
cui  vedesi , die  quando  lo  scrisse  aveva  sotto  gli  occhi  Secondo  il  solito  la 
opere  di  Celso  , troverete  che  egli  non  finisce  già  come  questi  ai  tempi 
di  Temisone , ma  aggiugne  i nuovi  cangiamenti , che  Antonio  àiusa  suo 
successore  introdusse  nella  medicina  (2).  Erano  tali  cangiamenti  tanto  più 
degni  d‘  essere  da  Plinio  indicati  quanto  che  fecero  grande  strepito  nel 
mondo  nella  circostanza  in  cui  nacquero,  e perchè  furotio  protetti  da  Au- 
gusto medesimo,  il  quale,  si  piccava  di  non  esser  all'  oscuro  come  vedre- 
te, neppure  in  quest'arte.  È noto  che  Augusto  ebbe  somma  deferenza  per 
Antonio,  perchè  stancato  probabilmente  da  altri  medici  nelle  sole  sue  ma- 
ni finalmente  si  confidò  quando  l'anno  di  Roma  731  fu  in  grave  pericolo 
per  quella  lunga  e celebre  malattia  da  cui  liberollo  questo  fortunato , e 
dotto  Grece  (3).  Si  paragonino  ora  I due  luoghi  di  Celso , e di  Plinio , e 
vedrassi  che  il  primo  scrisse  avanti  le  novità  mediche  d' Antonio  Musa  , 
cioè  avauli  il  731,  come  lungo  tempo  dopo  di  loro  scrisse  il  secondo. 

Prova  di  ciò  manifestissima  siavi  il  non  trovare  in  Cornelio  Celso  men- 
zione veruna  di  Antonio  benché  questi  suoi  libri  sieno  pieni  di  citazioni, 
per  le  quali  si  vede  che  egli  era  portatissimo.  Saranno  ben  cento  tra  me- 
dici, ed  altri  scrittori  i nominati  da  Celso,  e non  solo  uou  v‘  è menzione 

(<)  Ceir.  tib.  1 Pretti. 

(2)  Mutata  et  guaiti  poma  Atrlepiodet  invenerai  ( cioè  Setta  ).  Auditor  cjm  T beoti  - 
tòn  futi,  qui  fune  intrr  in.iù  lenpiit , ilio  max  recedente  a vita  ad  sua  piacila  muta- 
vii  Sei  tt  itla  Antonini  Muta  ejutdem  auctoritutt  ditti  Augniti  eie.  Pii  a.  Lib.  XXIX. 
cip.  1. 

(Si  Quem  ( Annottimi  ) grotti  perìeuto  { Antonini  ) cremerai . Plin.  loro  citilo.  .We. 
die  a Antonio  Muta,  cujut  opera  ex  ancipiti  morte  convaliderai  Sveton.  A I! . ctp.  6#. 
Cu m ( Augii»! u.  i dixtitlatioTiilrui , ioeinore  dittalo  od  iceperationcm  ridati  ti  contro- 
riam  tt  anripitem  raltoncm  medendi  Molitorio  l libiti . . . curari  coartai  tra  (ore  An- 
tonio Mutar  Sveton.  Aug.  ctp.  gl. 
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di  Musa , ma  tra  quelli  che  noi  conosciamo  non  ve  n'  ò neppur  uno , che 
non  sia  a lui  anteriore. 

Ditemi  ora  ingenuamente  vi  par  egli  credibile,  che  Celso  avesse  neglet- 
to Antonio , tanto  più  che  Tu  scrittore  accreditatissimo  ili  varj  ed  ottimi 
Trattali  (1)?  Quell'Antonio  nella  cui  famiglia  era  per  cosi  dire  innestata 
la  medicina  più  nobile  di  que’  tempi,  perchè  coni’  egli  era  medico  d' Au- 
gusto, Euforbio  suo  fratello  lo  era  di  Juba  (2)  Re  di  Mauritania  amico 
dell'  Impcradorc,  e Priocipo  non  mcn  dotto , nè  meo  tìlosofo  di  Mitrida- 
te (3)  ? Come  avrebbe  mai  egli  preterito  un  medico,  che  aveva  ottenuti , 
c quel  che  è più  raro , meritati  sublimi  e pubblici  onori , e per  lino  lui 
vivente  la  statua  di  bronzo  a lato  a quella  d'Esculapio  (4)  f Parlano  di  lui 
Scribonio  Largo,  Plinio,  Svetonio  , Dion  Cassio , Galeno , e quasi  tutti  i 
medici  a lui  posteriori  senza  contar  quelli , che  ne  avranno  parlato  , e die 
ci  sono  stati  divorali  dagli  anni.  Perchè  avrebbe  il  nostro  Celso  condan- 
nato ad  un  umiliante  silenzio  un  uomo  simile , se  fosse  stato  anteriore  ai 
tempi  ne'  quali  egli  pubblicò  le  sue  Arti  ? Cita  Celso  rimedi  d’ un'  Arabo, 
d' un  Fabbro , e per  fino  d’ un  Giudeo  (5} , e non  cita  neppur  uno  d'  uu 
medico  tanto  celebre , c che  molti  ne  avea  introdotti  come  da  Galeno , e 
da  altri  impariamo.  Fate  su  ciò  matura  , ed  imparziale  riflessione , e poi 
datemi  torto. 

Altra  conferma  dell'  anteriorità  di  Celso  ad  Antonio  sia  la  seguente  ri- 
flessione. Se  gli  è vero,  che  la  malattia  d’ Augusto  sopraiiidicalavi  fosse 
un  vizio  di  fegato  (6)  come  precisamente  ce  lo  dice  Svetonio , e se  egli  è 
vero,  che  Musa  lo  guarisse  coi  bagni  freddi,  del  che  tutti  convengono  (7), 
come  mai  poco  tempo  dopo  avrebbe  Celso  osato  scrivere  francamente,  che 
ne'  mali  di  fegato  si  dee  star  lontano  da  qualunque  rimedio  refrigerante, 
perchè  pel  fegato,  die'  egli,  non  v è cosa  più  nimica  del  freddo  (H)  ? Que- 
sta fortunata  cura  era  troppo  nota  a lutto  l’ Impero  romano,  e troppo  re- 
cente per  essere  contraddetta  con  tanta,  starei  per  dire,  imprudenza,  ed 
audacia  da  scrittore  quasi  contemporaneo , savio , e circospetto.  Sembra 
chiarissimo  dunque,  che  Celso  scrisse  prima  della  fama  di  Musa,  e prima 
della  malattia  epatica  nella  quale  questi  curò  con  tanta  fortuna  Augusto. 

Bellissimo  luogo  nella  stessa  Prefazione  potrebbe  darci  gran  lume  , se 
il  silenzio  de'  Storici  bulichi  non  oc  lo  rendesse  inutile.  Narra  Celso  (9), 

(1)  Vedasi  Gaieoo  io  varj  luoghi  ove  eiu  Trattali  di  Musa  eoo  loda , e lo  paragona  ai 
Greci  piti  insigni  come  Audrooieco,  Heoecrala,  Petrooie,  Archigeuo  , AsclepUda  d in- 
ni ore,  a Critone  e ad  altri. 

(t)  Euphorbus  Juhar  Regia  me, lidia  frateria  (hit  Jfuaoe  agno  dirmi»  Augaslin»  ronarraa. 
tu»,  indicatimut  elr.  Pilli.  Lib.  XXV.  rap.  7. 

(3  Juka  Ptoltiwaei  poter,  qui  primi,,  «(rigar  Mauritania  imperar it  tluihoruin  riarilate  w 
vwi abttiOT  risivi  gitam  regno.  Pini.  Lib.  V.  cap.  i. 

(4)  Me  die  o Antonio  Mutue...  alutaon  aere  coltalamjuxta  ligium  /Erralapii  j tu  tarmai.  Sve- 
ttili. Aug.  cap.  59. 

(5)  Lib.  V.  cap.  18.  Amidi  cujusdamett  ad  Stmauon  Malagma  , Lib.  Vili  cap.  Za  FiSrr 

guo/iic  guaimi  reperì,  mi  eie.  Lib.  V cap.  10  ; haiimt  M guod  od  nntorrnl  Andari, m rrferinr. 
Liti.  V cap.  22  fon, pori, io  eri  Andari  eie. 

(A)  Jucmore  intinta  ad  detperutionem  redaetut , etc.  Svet-  August.  cap-  81. 

(7)  PI  mio,  Si  etimi-.  Diou  Cassie  ai  luoghi  citati. 

(8j  Abstmendum  inique  cat  ab  omnibus  frignile,  sstque  enrin  rea  ulla  magie  jtcw  Ina- 
lili- l’.rlso  Lib.  IV-  cap.  8-  Nel  medesimo  luogo  dice,  rhe  nei  mali  di  fegato  devono  darsi 
sorbìtionet.  omneique  cibi  et  c alidi  etc. 

(9)  Cum  Belale  nostra  guardoni  ex  nuiaralilnu  partitali  carne  protapiaet  amie  intra  pau- 
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che  a tuoi  giorni  ti  fece  vedere  in  un  insigne  matrona  una  accidentale  , 
nuova,  e spaventosa  malattia,  e fu  che  iinprot  visumcnte  le  si  presentò  fuo- 
ri delle  piirti  naturali  un  pezzo  di  carne  arida,  la  quale  in  poche  ore  gui- 
dolla  alla  morte.  Aggiugne,  che  i medici  più  celebri  chiamati  in  fretta  a 
soccorrerla  intimoriti  dalla  novità  del  male,  e dall'  importanza  dell' am- 
malata, non  ardirono  in  cosi  rapidi  e |iericolosi  mumenti  di  tentare  verun 
rimedio  , c la  lasciarono  perire  perchè  a loro  nou  fosse  attribuita  una 
morte  di  lauta  conseguenza,  se  non  riuscivano  a risanarla.  Dall'  avere  Cel- 
so taciuto  ad  arte  il  nome  dell'  inferma  forse  perchè  trattsvasi  d’  un  ma- 
le, a cagione  della  sua  sede , inverecondo , dalla  timida  e troppo  politica 
condotta  de’numerosi,  e rinomali  medici  convocati,  e molto  piit  dal  chia- 
marla, com'egli  fa,  spletulida  persona  arguisco,  che  essa  era  donna  d'alto 
parentado , e forse  qualche  aitine  del  Principe  stesso.  Se  la  stravaganza 
del  male,  e la  coudizione  dcH'anmulatj,  anzi  la  sua  celere  morte  avessero 
impegnato  un  qualche  antico  storico  ad  indicare  alla  posterità  in  quale 
splendida  persona  succedesse  un  infortunio  cosi  singolare  , come  di 
tante  cose  di  minor  conto  ri  hanno  lasciala  memoria , potrebbe  forse 
combinarsi  con  ciò  l'età  di  Celso.  Sia  detto  di  passaggio,  che  al  Morga- 
gni diede  nell'occhio  questo  fatto  (1|,  ed  esaminandolo  lo  credette  un  ro- 
vesciamento d'  utero  in  seguito  di  qualche  parto  forzato  ; ma  non  avver- 
tendo Celso,  che  a tale  incidente  fosse  preceduto  uu  parto  preternaturale, 
notizia  che  senza  contrasto  sarebbe  stata  essenziale , resterà  sempre  dub- 
biosa la  nature  di  questa  malattia,  ed  incertissimo  il  giudizio  del  Morga- 
gni. lo  uon  crederò  mai , che  Celso  fosse  uomo  da  prendere  un  equivoco 
si  poco  scusabile,  dandoci  per  male  nuovo  un'  uturo  rovesciato. 

Giacché  abbiamo  parlalo  oggi  della  cura  d'  Augusto,  la  quale  come  di- 
cono gli  Storici  si  fece  colla  medicina  contraria  , ed  abbiamo  toccata  la 
malattia  in  cui  essa  fu  adoperata,  spieghisi  brevemente  cosa  fosse  questo 
metodo,  ed  esaminisi  la  seconda  di  cui  lauto  s'è  ragionalo,  e forse  incon- 
cludentemente fra  moderni  eruditi. 

Col  nome  di  medicina  contraria  intendessi  un  improvviso  cangiamento 
nella  cura  degli  ammalali  introdotto  in  Roma  trai  medici  pratici  non  mol- 
lo prima  del  tempo  d'  Augusto.  Per  questo  metodo  nelle  febbri  lente , e<l 
ostinate  (2)  i professori  abbandonavano  interamente,  e tutto  ad  un  tratto, 

■ rimedj  lino  allora  inutilmente  csperimcntali , e rivolgeansi  ad  altri  af- 
fatto contrarii  ai  primi  per  tentare  in  tal  modo  di  far  cangiare  natura,  e 
carattere  al  male,  e con  ciò  renderlo  curabile  più  agevolmente.  A chi  per 
esempio  avea  indarno  fatto  lino  all’ora  uso  di  rimedj  calefacienti  si  davano 
all'  improvviso  soli  rimedj  refrigeranti,  o viceversa.  Bel  testimonio  di  que- 
sto metodo  sia  l.ivia  moglie  d' Augusto  medesimo  donna  di  gran  talento, 
la  quale  trovando  I’  lmperadure  stranamente  agitato  dalla  scoperta  con- 
giura di  Cornelio  Ciana  , aitine  di  rivolgerlo  alla  demenza  , giacché  pc  r 

fai  tarai  espirarmi,  sic  ul  notnlissimi  moliti  Hrqnr  yrnus  mali  uraiu  rr medium  hivcnrrM. 
Quos  ideo  tunil  lenLisse  j udirò  «pitti  nono  in  sple  nduta  persona  jtfrir filari  conjrctura  sua  ro- 
tali» ne  orrÌ<fi$>r  «iii  » r ninrl  eidmiitr.  Vm  Ut meu  simile  rsl  potimsf  rxroyttari  de- 

trufUi  tuli  vrrecnndia,  et  fortaiic  itsjtonsurum  j disse  Ut,  yuoil  Jliquis  rsid  rxpnlns.CcUo  Lib. 
I lVifii/ione. 

(I,  Mormoni  nell*  Kinstola  IV  sopra  Coivi  al  Volpi. 

(2)  Vedi  Celio  Lib.  Ili  capo  9 ove  parla  dello  febbri  (cute. 
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tenere  quieti  alcuni  cittadini  malcontenti  egli  avea  provato  Dno  allora  i- 
nutile  il  rigore,  Livia  gli  disse  (1)  ; cuoi  tu  fare  a modo  d una  femmi- 
na? fa  come  i medici , i quali  quando  si  accorgono , che  i rimedj  provali 
sono  inefficaci  si  rivolgono  ai  contrari.  La  fortunata  cura  fatta  con  tal  me- 
todo da  Autooio  ad  Augusto  qualche  anno  prima,  cura  alla  quale  Livia  fu 
preseute,  le  avrà  probabilmente  suggerito  allora  questa  ingegnosa  ed  op- 
portuna similitudine.  Celso  tocca  benché  di  volo  anch'egli  tal  metodo  (2), 
ma  mostra  coli'  esempio  d' un  certo  Petronio  medico  Greco , che  non  era 
poi  cosa  tanto  ouova  come  forse  taluno  avrà  voluto  persuaderlo  allora  ai 
Romani , e colla  solita  sua  circospezione , e prudenza  lo  disapprova.  Ecco 
quale  fu  il  metodo  di  cui  servissi  Antonio  nella  malattia  d'  Augusto  , cioè 
abbandonò  tulli  i rimedj  Gno  allora  praticati,  e si  diede  alla  medicina  con- 
traria. 

Qual  genere  di  male  avesse  positivamente  Augusto  non  è facile  a gior- 
ni nostri  determinarlo,  essendone  stata  tramandata  molto  imperfettamen- 
te la  notizia  da  PUuio , da  Svelonio  , e da  Dion  Cassio,  che  sono  i soli  , 
clic  ne  parlino.  Tuttavia  se  ridettesi  che  Celso  ci  fa  capire  come  la  me- 
dicina contraria  era  praticata  ove  trattasi  di  (ebbri  leute  ed  ostinate  pare 
che  tale  debba  essere  stato  il  male  d'Augusto.  In  fatti  riflettete  che  egli 
ammalossi  gravemente  verso  la  One  del  729  in  Ispagna  dove  faceva  la 
guerra  ai  Caotabri,  e che  ili  seguilo  di  ciò  giacque  languendo  alcuni  mesi 
in  Tarracoua.  L'anno  dopo  si  restituì , è vero,  alla  meglio  io  Roma  , ma 
bisogna,  che  non  istassc  lungo  tempo  in  piedi,  perchè  dopo  avere  languito 
gran  pezzo  sotto  varie  medicature,  che  lo  ridussero  alla  disperazione,  egli 
era  già  rimesso  in  salute  eoi  bagni  freddi  di  Musa  l’ Agosto  del  731.  Pa- 
re dunque  ragionevole  il  credere,  clic  dalla  Goe  del  729  ai  731  Augusto, 
il  quale  non  era  di  gran  salute , fosse  (3)  più  o meno  ma  sempre  indispo- 
sto in  questo  intervallo. 

L’erudito  Dottor  Cocchi  Mugellano  fondato  su  d' una  varia  lezione  di 
PorGrione antico  scoliasta  d Orazio  vorrebbe  persuaderci,  che  il  male  d' Au- 
ge sto  fosse  un  principio  di  Tabe  originato  da  lesiaue  nell’  aspra  arteria  ; 
ma  dall'altro  canto  lo  stesso  Svelonio  esalto  raccoglitore  della  Storia  fa- 
migliare d'Augusto  dice  positivamente,  che  quel  Principe  era  ridotto  agli 
estremi  da  un  vaio  di  fegato.  Comunque  siasi  nell'uno,  e nell’altro  di  que- 
sti mali  può  aver  luogo  una  febbre  lenta  , ed  ostinata  , nella  cura  della 
quale  secondo  Celso  usavasi  in  Roma  questa  tale  medicina  contraria.  Se 
riQettesi  però  al  nuovo  genere  di  rimedj  , che  usò  Antonio  in  questa  fa- 
mosa cura,  cioè  alle  Latluche  per  bocca  (4) , ed  ai  Ragni  freddi  esterna- 


li) Admillis  inani!  ( Lina  ) muliebre  ctnuhum  ? far  miai  medili  mimi,  ani  uW  «filata  re- 
mnh"  non  (jromfmil,  trattili  contrarla  rie.  Sri] rea,  drilli  Cleincozi  Libro  I.  Diuo  Cassio  ri- 
feriM-c  Hurh'  egli  benché  più  a luugola  parlata  di  Livia. 

,Z)  Arane  bernle  iala  ocralio  nova  ni.  qua  mine  qinctam  tradite  sibi  arami,  qui  ab  rautw- 
rions  mediai  IraArbanhir,  Merdai»  contrarili  rnnrdw  fanoni.  Sfqnidem  opad  anlioaos  quoque 
anlr //rropMam  ,t  ifraiislraliun  moxiineqnf  posi  lìiirpoaatem  fuit  Prtro  quidam  , qui  fe- 
onciiantem  Immurai  rie...  .\equr  ideo  I amen  non  rii  trwraria  ista  medicina,  quia  pàim  , si 
piiilmus  a ji-mcipiis  rxcryil,  Inieremit  Srd  rum  rode*  omnibus  convenire  non  polsini,  fere  qua s 
rollo  non  restituii  temerità!  adjnvat.  Celso  Libro  III.  cap.  9. 

. I5i  Gemei  ri  peri  adonti  voirlndiurs  prr  onvnrin  rifu»  oiinuot  (xpertas  ul  I Auiraslus)  nrar- 
«ipnr  Cantabria  domila  rlr.  Svetooio  io  Augusto  cap.  SI. 

. 1 "rl'  Carta  co  corner  vola*  la  «egritudine  ftrtar  prodoitia  .Musar  medici 

rlr.  Pliuto  Libro  XIX  cap.  8. 
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mente,  e che  que'  medici,  che  prima  lo  aveano  curalo,  avevano  fatto  uso 
di  fomenti  calefacienti  (1)  si  confermerà  l'asserzione  di  Svetooio  piuttosto 
che  la  supposizione  del  Cocchi,  perchè  avete  veduto  che  appunto  nei  mali 
di  fegato  costumatami  a que'  giorni  rimedj  soltanto  calefacienti.  Che  se 
Augusto  malgrado  questa  pratica  totalmente  opposta  guari  felicemente 
ciò  dee  sempre  più  mostrare,  che  nelle  medicina  l'azzardo  alle  volle  è più 
fortunato  dei  raziocinj  e dei  precetti , e come  Celso  medesimo  dice  quos 
rullo  non  restituii  («murila»  adjuvat.  Ha  ciò  basti  in  tanta  oscurità  , ed 
in  si  gran  lontananza. 

Non  vi  recasse  mai  maraviglia  se  nei  citarvi  de'  varj  autori,  che  hanno 
fatto  menzione  di  Musa,  io  non  v'  abbia  indicato  anche  Virgilio  , il  quale 
si  crede  autore  di  quell'epigramma  che  in  lode  d'un  Musa  leggevi  nei  Ca- 
taletti a lui  attribuiti  (2).  Sappiate  , che  malgrado  la  persuasione  in  cui 
lutti  i moderni  sono  , clic  fosse  fatto  in  onore  d’  Antonio  , io  ho  sempre 
sospettato,  che  riguardi  piuttosto  quel  tal  Musa  Retore  , il  quale  facea 
strepito  in  Roma  ai  tempi  di  M.  Seneca  (3).  Voi  non  avete  parlato  di 
cosini,  ed  avete  ragiooe,  perchè  troppo  vi  avrebbe  voluto  a far  parola  di 
tutti  i Declamatori,  e di  tutti  i Retori,  che  dopo  la  corrotta  eloquenza  in- 
nondarono ai  tempi  d' Augusto  gli  Uditoij,  e la  Curia  romana.  Era  questo 
Musa  uomo  di  grand’ingegno  benché  fosse  dicitore  piuttosto  gonfio  , che 
eloquente,  e però  faceva  increspare  la  fronte  a Mela  figliuolo  di  quegli . 
die  ce  ne  ba  conservale  la  memoria.  Rileggete  dopo  questo  mio  senti- 
mento quell'epigramma,  e vedrete,  die  in  esso  non  parlasi  che  d'eloquen- 
za, lo  che  nulla  ha  che  fare  colla  perizia  medica  d'Antooio.  Se  poi  questi 
non  ineleganti  versi  sieno  , o no  di  Virgilio  starà  ad  altri  a giudicarne 
non  essendo  mio  scopo  qui  l'esaminarlo,  [o  sono  con  voi , che  i Cataletti 
attribuiti  fino  dall'antichità  al  divino  Autore  della  Georgica,  sieno  uno  zi- 
baldone di  varie  cose  buone,  mediocri , e cattive  , e Dio  sa  chi  le  scrisse. 
La  mauiera  di  fare  Raccolte  di  versi  è male  vecchio,  e anderà  sempre  ri- 
nascendo, malgrado  lo  sdegno  poetico  del  vostro  e mio  amabilissimo  Bcl- 
tiuelli. 

Breve  osservazione  a proposito  di  Plinio  e d'Antonio  Musa  finisca  og- 
gi la  presente  mia  lettera.  Al  dottissimo  Harduino  è caduto  dalla  penna 
un'inavvertenza  non  corrispondeute  alla  sua  vasto  perspicacia.  EgK  dice, 
che  Temisone  (4)  ed  Autonio  furono  scolari  d'  Asclepiade  , e condiscepo- 
li, benché  questo  certamente  non  sia  appoggiato  a verun'antico  Scrittore. 
Che  se  ciò  fosse  coro'  è mai  possibile  il  concepire  Antonio  Musa  in  istato 
Vagire,  e d'operare  settanta,  e più  anoi  dopo  la  morte  del  suo  maestro  , 
come  sarebbe  inevitabile  ? Asclepiade  era  morto  prima  del  6t>3,  e la  ma- 
lattia d’  Augusto  cade  nel  731.  Antoaiu  Musa  avrebbe  avuto  allora  cen- 
t anni  in  circa  circostanza  in  vero  non  impossibile  ; ma  che  gli  autori  i 

fi)  Quia  c alida  fomenta  non  p roder  ani  frigidi s curari  coarto*  alidore  Polonio  Musa  et  c. 
Sretonio,  Augusto  cap  81. 

(2)  Gli  t quell 'epigramma , ebe  comincia;  (htoaimque  ire  ferunt  tarine  nos  tempora  ciLte 
et c-  Cai#  etto  di  Virgilio. 

(5)  Mina  Rhrlor,  quoti  òiUrdrim  solfiti  andirr  tirrt  Meta  meta  contrattai  frontem  multino 
habuit  ingrati  wkil  cor<Us.  Omnia  usane  ad  u/t/miim  tu  moretti  perditela  ut  non  extra  nalurutn 
esset.  M.  Seneca  alla  l’refaz.  «Ielle  Cloniro».  I.ib.  V. 

(t)  . . . Asdennuiis  ut  Thembonem ita  ri  Musata  anditorem  Aduli  Hirduioo  nella  noli  5 
della  Sezione  V del  Libro  di  I*liuio. 
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quali  ne  parlano  non  avrebbero  mancato  di  rilevarla.  Ognuno  sa  , che  gli 
uumini  a quell'età  sono  per  la  massima  parte  imbecilli , e rimbambiti , c 
quando  non  son  tali  si  decanta  giustamente  per  miracolo.  Voi  siete  scu- 
sabile se  nella  vostra  opera  avete  inavvertentemeute  seguitato  lo  sbaglio 
dell'  incomparabile  espositore  deila  Storia  Naturale,  giacché  nelle  grandi 
opere  non  è possibile  aver  l’ occhio  a tutte  le  minuile  , e sovente  siamo 
obbligati  a fidarci  de'  moderni  massime  accreditati.  Sono  ben  ingiusti  quei 
leggitori,  che  inumanamente  nulla  pe  r donano.  Mostrano  con  ciò  che  non 
sanno  cosa  sia  metter  mano  a lavori  di  grand’  estensione  , ed  in  fatti  ve- 
drete che  uon  la  metteranno  mai  nè  a grandi,  ni  a piccoli.  Addio. 

LETTERA  V. 

Torno  a dirvi,  valoroso  Slg.  Girolamo  , che  quanto  più  cl  penso  tanto 
più  trovo  inesplicabile  il  silenzio  di  Celso  rapporto  ad  Antonio  Musa  se 
questo  non  è posteriore  alla  pubblicazione  delle  Arti,  lo  vi  ho  indicati  al- 
cuni illustri  Scrittori,  die  ne  hanno  falla  onorata  menzione,  ma  non  v'ho 
rammentato  il  più  rispettabile  voglio  diro  il  nostro  buon'  amico  Orazio. 
Egli  puru  se  lo  avea  scelto  per  medico,  e probabilmente  per  amico,  e ciò 
darà  a voi , cd  a chiunque  la  più  alta  idea  del  suo  valore  (1).  Le  persone 
dotte, e prudenti  non  confidano  mai  la  loro  vita  a medici  indotti,  ed  oscuri. 
Orazio  uomo  accorto  se  ve  ne  fu  uno  in  Roma  , ben  veduto  da  Augusto, 
confidente  , e commensale  di  Mecenate  , Orazio  ipocondri!»  , e sovente 
infermiccio  non  potea  aver  connessione  con  Antonio  uomo  di  spirito  , e 
favorito  dell'  Imperadore  c delia  numerosa  sua  corte,  il  Poeta  ha  voluto, 
che  la  posterità  non  ignori  questa  sua  scelta  avendolo  fatto  mitrare  in  que’ 
versi , che  egli  già  sentiva  , dover  durare  al  pari  del  Campidoglio,  e de’ 
Pontefici  (2).  Se  non  avessimo  altra  notizia  d' Antonio  Musa  che  l'amici- 
zia d' Orazio  essa  basterebbe  per  farcelo  conoscere  com'  uomo  degno  di 
tanto  onore. 

Ma  nel  rileggere  la  vostra  bella  Storia  mi  par  già  travedere  quale  ri- 
sposta voi  siate  per  darmi  per  ispiegare  lo  straordinario  silenzio  di  Celso. 
Voi  seguitando  la  folla  di  quasi  tutti  gli  Scrittori  moderni  supponete  che 
Antonio  pochi  mesi  dopo  d'avere  risanato  Augusto  cadesse  in  un  totale  di- 
scredito perchè  gli  morì  Marcello  suo  diletto  nipote  (3).  Ecco  mi  direte 
voi  forse,  ecco  la  ragione  per  cui  un'uomo  per  tanto  errore  divenuto  odio- 
so alla  corte,  cd  a tutta  Roma  fu  co  ndannato  all'  oblio  da  Cornelio  Celso. 
Ma  per  mostrarvi  quanto  poco  sussistente  sarebbe  tal  risposta  , se  me  lo- 
daste, io  voglio  oggi  che  esaminiamo  a mente  fredda  le  circostanze  di  que- 
sta morte,  e vedrete  quanto  il  mio  sentimento  sia  lontano  dal  vostro.  Non 
vi  sarebbe  bisogno  di  fare  questa  benché  passeggera  infedeltà  al  nostro 

(I)  Leggasi  l’Epistola  XV  del  Libro  I. 

(2j  . . . . utquc  eoo  mo*1<t« 

Crrsram  (aitar  r tenti  dnm  CapHnlittm 
ScuinU  t rum  tacita  viryine  }\>nlifex. 

Orazio  Ode  XXX  Lib.  III. 

<5;  col  quale  rimedio  (cioè  de’  bagni  freddi)  rredrva  Musa  di  prevenire  o di  carrinrr  qualun- 
que sorta  ino  non  sempre  gli  renne  lofio,  che  munitone  col  giovane  Marcello  wi|>ote 

d' . ingoffo  ci  ne  mori.  Tirataseli!  SW'tia  della  Leti*  Toni.  I pag.  297. 
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Cornelio  Celso  in  favore  d' Antonio,  te  per  tale  accusa  II  suo  silenzio  non 
fosse  esposto  ad  essere  inurbanamente  interpretato  , e se  voi  non  aveste 
con  tant'altri  adottata  questa  ingiustizia. 

Il  solo  fra  gli  antichi , il  quale  abbia  attribuita  X immatura  morto  di 
Marcello  all'  uso  dei  bagni  freddi  introdotti  da  Antonio  , è Dione  Cassio 
autore  posteriore  quasi  due  secoli  al  fatto,  autore  inclinato  mai  sempre  ad 
interpretare  sinistramente  gli  avvenimenti  della  fortuna,  ed  autore  final- 
mente focoso,  violento,  e mordace  benché  elegantissimo,  e per  ciò  appun- 
to più  d'ogni  altro  seducente,  e gustoso.  Eccovi  com'egli  quasi  iraconda- 
mente si  spiega  parlando  della  felice  cura  d’  Augusto , e della  morte  di 
Marcello  (1):  Era  necessaria,  che  Antonio  il  quale  *»  appropriava  le  ope- 
re della  fortuna,  e de!  destino  pagasse  la  pena  di  tanta  arroganza.  Au- 
gusto fu  guarito,  ma  non  mollo  dopo  essendosi  ammalato  Marcello,  ed  es- 
sendo da  lui  curato  eoi  medesimo  metodo,  Marcello  morì. Da  tal  passo  han- 
no inferito  con  ragione  i moderni,  e voi  con  toro  , che  Marcello  morisse 
in  que'  bagni  oe  quali  Augusto  pochi  mesi  prima  aveva  trovata  la  vita. 

Ma  perchè  non  badare  piuttosto  a Properzio  poeta  contemporaneo,  ed 
abitante  nella  stessa  Roma,  a Properzio  familiare  nella  corte  d'Augusto  , 
e di  Mecenate , il  quale  ci  dice  , che  Marcello  da  lui  senza  dubbio  cono- 
sciuto, e trattato , morì  ai  bagni  di  Baja  , che  sono  caldissimi  (2)  ? Egli 
poeticamente  ci  dice  , che  errava  ancora  a flor  di  quell’  acque  fumanti  lo 
spirito  dell'infelice  giovanetto  rapite  alle  speranze  d'Augusto,  e di  Roma. 
Se  Properzio  non  vi  basta,  lo  stesso  ci  dice  Servio  dotto  Scoliaste  di  Vir- 
gilio , anzi  aggiugne  che  da  due  anni  prima  Marcello  avea  cominciato  a 
non  istar  bene,  e a dare  come  suol  dirsi  in  mala  salute  (3). 

Ma  vi  dirò  di  più,  cioè,  che  non  sembra  verisimile  neppure  , che  la 
bagnatura  di  Baja  gli  fosse  ordinata  da  Antonio,  perchè  sappiamo, che  do- 
po i bagni  freddi , che  nella  cura  d'  Augusto  gli  aveano  fatto  tanto  onore 
egli  andava  più  lento  a prescrivere  i caldi.  Questa  proposizione  è fortifi- 
cata da  Orazio  (4),  il  quale  chiaramente  ci  dice,  che  Antonio  non  lo  lascia- 
va più  andare  ai  bagni  caldi  di  Baja,  ma  facea  bagnare  lui  pure  nell'acqua 
fredda.  E chi  non  vede,  che  questi  sono  testimoni  contemporanei, e mol- 
to più  di  Dione  superiori  ad  ogni  eccezione  ? 

(I)  ’AU’  «8*1  rif  iv tiv,  ri  r*  rrk  rù%m  xxl  ri  rà<  «wij>wh4v«i(  tyr»  «y*W9ioi>- 
l*svov,  *ayà  «"'?-*■  ak&vm.  O1 2 3  A”vyomros  ourws  itnù0 11.0  84  SèMàyscXXot,  vooó- 
axi  òv  «alltf  iianysv,  usi  ròv  ÓutJv  «'vtìvov  ««’  àorsi  toò  Meó®»«yS«ov  Oif«w»V*- 
V05,  à«4Aivi  Dione  Casato  Lib.  LUI. 

(2)  Al  mine  inriso  magno  rum  crimine  Bajàe 

Quii  Dms  in  restiti  constiti!  fcosti*  tigna  ? 

Ilis  pressi»  stygias  ruttimi  dementi  in  unita*. 

Errai  et  in  cestro  Spiritai  ille  lacu. 

Quidocnus , aut  vtrtus,  aut  ojdima  profuti  UU 
jffater,  et  amptexo  Coesori*  me  foco*  ? 

Properzio  Libro  Ifl  Elegia  XVIII. 

(3)  thè  (cioè  Marcello)  decimo  srxto  anno  incida  in  valetiulincm,  et  periit  decimo  orlavo  in 
JtajaM  rum  ,€ktilitotem  gcrcrei.  Hujtts  mortem  vekemenlcr  riritus  dotati  non»  et  affabili*  futi 
et  Augusti  fili us  etc.  Servio  al  verso  b&i  del  Libro  VI  ddTEueidQ. 

vt) . . . nam  mi  hi  Bajas. 

- Musa  mpcrvtuuas  Anlonius  ; et  tome»  illis 
Me  torti  inrisutn  gelida  dwn  pcrluor  inulti 
Per  medium  frit/us. 

Orayo  Lib*  I Epist.  XIV. 
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Che  se  l'asserzione  di  Dion  Cassio  fosse  vera  perchè  non  ce  ne  avreb- 
bero dato  almeno  un  qualche  cenno  gli  antichi  Scrittori  a lui  cotanto  an- 
teriori . massime  ove  loro  è caduto  in  acconcio  il  parlare  delia  morte  di 
Marcello?  Nulla  per  esemplo  ne  dice  VeUejo  Patercok>,che  tocca  benché 
di  volo  questo  avvenimento.  Nulla  Seneca  il  filosofo, che  scrivendo  a Mar- 
zia (1)  per  consolarla  della  perdita  d'un  suo  figliuolo  le  parla  a lungo  dei 
dolore,  che  nel  suo  caso  protrò  Ottavia  buona  madre  di  questo  Principe. 
Somma  energia  avrebbe  accresciuto  alle  sue  ragioni  quei  patetico,  ed  e- 
luquente  scritto re.se  avesse  potuto  mostrarle.che  il  nipote  e genero  (fAu- 
gusto  fu  sagrificato  da  un  medico  ostinato,  e che  Ottavia  era  una  madre 
anche  più  infelice  della  sua  Marzia. CIU  al  pari  di  Pliuio  diligentissimo  rac- 
coglitore avea  più  beila  occasione  di  parlarne  ove  ragiona  in  più  d‘  un 
luogo  della  cura  fatta  ad  Augusto  da  Antonio  , e de'  Bagni  freddi  (2)  ? 
Nulla  ne  dice  Svelonio  tanto  informato  della  storia  arcana  della  casa  d'Au- 
pusto,  e de'  suoi  congiunti,  e che  minutamente  riferisce  la  suddetta  gua- 
rigione e le  altre  circostanze,  le  quali  l'accompagnarono.  £ non  vi  pare 
strano,  che  Tacito  portato  non  meno  di  Dione  alle  maligne  interpretazio- 
ni là  dove  accenna  la  morte  dt  Marcello  siasi  lasciata  sfuggire  un'occasio- 
ne si  favorevole  di  esercitare  il  suo  sospettoso  talento  a spese  d'Antonio, 
e della  facoltà  medica  di  Roma  ? Concludiamo  dunque,  che  Marcello  noa 
morì  ne'  bagni  freddi  di  Musa,  ma  in  quelli  di  Baja,  che  sono  caldissimi 
oggidì  ancora  , e concludiamo  che  la  fama  a lui  ingiuriosa  sparsa  dappoi 
fra'  moderni  tutti  sulla  solo  autorità  di  Dione  è appoggiata  a fondamenti 
deboli,  ed  improbabili.  Non  è dunque  a questo  mal  provato  infortunio, 
ma  alla  sola  anteriorità  di  Olso  che  deve  attribuirsi  il  nou  essere  da  lui 
stalo  nominato  Antonio  Musa. 

Ma  suppongasi  per  un'  istante  vera  la  narrazione  di  Dione  ; dunque 
perchè  era  morto  Marcello  per  colpa  d' un  medico  non  doveasi  più  nep- 
pur  proferire  il  uome  di  costui?  Almeno  per  disapprovarlo  avrebbe  potu- 
to fame  menzione  il  nostro  Celso,  o parlare  de'  bagni  freddi , che  allora 
dovevano  essere  venuti  alla  moda  in  Koma.  Ma  neppur  di  questi  egli  ha 
fatta  parola  a parte,  come  ne  fece  Plinio,  indizio  , che  ai  tempi  di  Celso 
non  erano  stati  ancora  introdotti  come  lo  furono  pochi  anni  dopo  di  lui. 

Io  sono  di  parere,  che  senza  la  mal  fondata  asserzione  di  Dion  Cassio 
nessuno  de  moderni  avrebbe  mai  sospettato  irregolarità  nella  mol  le  di 
Marcello.  Ed  in  fatti  qual  maraviglia,  che  muoja  benché  alf  età  di  vin- 
t' auni , e probabilmente  di  tisichezza  un  giovane  , che  tre  anni  prima 
avea  immaturamente  sposata  la  fanciulla  forse  più  libertina  di  tutta  Ro- 
ma (3) , fanciulla  bella  , capricciosa  , letterata  (4)  ed  innamorata  all'  eo- 


li) Parla  Vrllrja  con  gran  Inde  di  Marcello,  ed  accenna  la  ina  morte  al  Lii.ll.  Ne  par- 
la  Seneca  a lungo  nella  Consolazione  a Marzia  c qualche  cenno  ne  dà  Tacilo  sul  principio 
del  Lib.  idrati  Annali. 

(2j  Ore  parla  di  Charrtiit  medico  marsigliese  che  rinotò  in  Roma  l'uso  de  Bagni  freddi. 
Plinto  Lib.  XXIX  rap  »• 

(5)  Formino  ( cioè  Giulia)  neqire  siin , neqnr  rrijm  Mirar  fWnij  Mirri  . . . JuHa  per  omnsa 
tanti  porr  ulti  tic  viri  wmrtnor  niktl  quoti  farrre,  aiti  pati  t ni  pi  ter  possrl  formino,  {menno  {i- 
Itdinr,  tufciUtm  reliquia  magni tndtnmtque  lortunae  sa ite  prrrandi  lUrntia  meUclaho . Vellejo 
Lib.  II. 

(4)  Chi»  alioquin  f cioè  Giulia  ) tilterarum  amor  mulUique  crudrtio  , quod  in  iUa  domo  ( cioè 
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ee-iso  di  Tiberio  (1)  che  era,  benché  nascostamente,  il  maggior  nimico  , 
che  avesse  allora  Marcello  ? Quanti  crepacuori  non  avrà  sofferto  quest'in- 
felice, e malsano  giovane  quando  si  vide  sul  punto  di  perdere  Augusto 
dalla  cui  vita  tutta  dipcndea  la  sua  gran  fortuna  ? Quante  fatiche  non  a- 
vrà  egli  durato  pochi  mesi  prinla  della  sua  morte,  e quanti  pensieri  nel- 
la carica  di  Edile,  che  egli  esercitò  lino  alla  morte  con  tanta  magniflceu- 
za?  Aggiugnete  a ciò  un'anima  vivace  di  natura  (2),  e sommamente  sen- 
sibile. ma  uimica  del  vizio , che  tanto  allora  trionfava  in  Roma,  e parti- 
colarmente nell’  interno  della  sua  casa. 

Orsù.  sig.  Girolamo  mio,  scuotete  una  buona  volta  questi  pregiudizi 
quantunque  antichi  contro  Antonio  Musa,  ed  in  una  nuova  edizione  della 
vostra  immortale  Storia,  che  vi  bisognerà  pure  darla  un  giorno,  rendete 
la  fama  al  medico  d' Augusto,  e d' Orazio,  e sopra  lutto  non  attribuito 
mai  a Cornelio  Celso  una  preteriziouc  tanto  improbabile,  e tanto  contra- 
ria a quell'  onorato,  ed  ingenuo  carattere,  che  egli  ha  mostralo  per  lutto 
negli  aurei  suoi  libri..  Addio 

.LETTERA  VE  ,, . >• 

Venne  gli  scorsi  giorni  da  Perugia  a trovarci  come  spesso  suol  fare  il 
sig.  Annibaie  Mariotti  vostro,  e mio  amico,  ed  ebbi  occasione  di  parlar- 
gli con  tenerezza,  e ben  a lungo  di  voi.  Il  sig.  Annibaie  se  noi  sapete  è 
ì'  Asclepiade  del  Conte  Reginaldo  Ansidci,  perchè  come  Crasso  aneli'  egli 
se  lo  Ita  scelto  per  medico,  e per  amico.  Fu  iu  una  delle  nostre  vesperti- 
ne passeggiate  al  ponte  della  Coioa,  che  gli  comunicai  la  lite,  che  ora  vi 
faccio,  ed  ebbi  il  piacere  di  persuaderlo  , anzi  di  fare  pronunziare  a lui 
pure  sentenza  a voi  non  favorevole.  Vi  dirò  di  più  che  rallegrossi  assais- 
simo trovando  contro  ogni  sua  credenza  quel  Coroclio  Celso, che  egli  tan- 
to stima,  collocato  nel  più  bell'apogeo  del  secolo  d'oro,  e dal  quale  , co- 
m'egli diceva,  non  si  sa  perchè  sia  stato  levalo  da  tanto  tempo.  Io  elio 
apprezzo  al  sommo  il  giudizio  del  sig.  Mariotti  cominciava  oltremodo  a 
compiacermene,  ma  quale  fu  la  mia  sorpresa  quando  essendo  egli  ritor- 
nato jer  l'altro  al  Mandoleto  lo  trovai  tutto  guastato?  Questo  non  basta  : 
essendo  venuto  con  lui  il  sig.Giuseppe  Ludovisi  suo  amico  e dotto  profes- 
sore aneli’  egli  in  quest'università  m’accorsi , che  probabilmente  per  la 
strada  aveano  parlato  di  Cornelio  Cebo,  e che  ilsig.Aunibale  avea  lui  pure 
stranamente  prevenuto  coolro  la  mia  opinione , come  sentirete.  Dopo  le 
prime  domande  degli  sposi,  e le  solite  riflessioni  sul  tempo  , e sulla  ven- 
demmia, eccovi  come  amichevolmente  c sedendo  all'  ombra  parlommi  il 
aig.  Annibale. 

Ripensando  io  con  più  quiete  in  città,  e nella  mia  biblioteca  al  vostro 
Celso  ho  riletto  attentamente  quanto  ne  scrive  l'amico  nostro  Tiraboschi. 
Permettetemi  ora  di  ritrattarmi  formalmente  da  quanto  I'  allr'jr ri  da  voi 

in  rasa  d' Augusto ) forile  rral,  jtrarlrrra  mitis  humanitna,  minimeque  sortili  aximits  ingrate  in 
fon Minnr  gratktm  confinarmi  rtc.  Macrobio  Lib.  Il  capo  V. 

(1)  Et  Jnléae  morrs  improba  re  t (cioè  Tiberio)  ut  qnom  sentisse  I mi  quoque  sub  priore  ma- 
rito n ppeteutem,  qnod  sane  vulgo  ettam  existimnbalur.  Svrtnnto  in  Tib.  cap.  VII. 

(2)  Marcellus  . . . jnvenis  sane,  ut  (riunì,  utoniuarum  virtutum,  laclusqnc  animi  ri  ingenti, 
fortunaeque  in  qua m akbatnr  cepax.  Ydlcjo  Lib.  U. 
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saloli»  li  accordai,  c riipcll'amo  di  buona  fedo  il  nostro  Cornelio  alla  sua 
età  Tiberinno,  che  linnlmcute  poi  è età  rispettabile  aneli'  essa,  e da  fargli 
onore.  E li  pare  indifferente  forse  il  testimonio  preciso  di  Columella.che 
lo  chiama  autor  de'  suoi  lemjn  (1)?  Voi  non  ignorale  che  questo  coltis- 
simo Spaglinolo  scrisse  la  sua  Agricoltura  sotto  il  principato  di  Cajo  , e 
forse  anche  di  Claudio  posteriori  di  tanl'  anni  ad  Auguste.  No,  sig.  Anni- 
baie  mio,  gli  rispos'io  allora  scoia  esitare,  questa  volta  voi  non  ragionate 
rosi  giusto  come  solete.  Anch’  lo  pretendo  che  sieno  autori  de"  miei  tem- 
pi per  esempio  l'incomparabile  Marcheso  Scipioiw  Maffei,  o il  Prevosto 
Lodovico  Muratori  amenduc  da  me  particolarmente  conosciuti , benché 
f uno,  c l'altro  fossero  tanto  più  vecchi  di  me,  e noti  all'Europa  pei  loro 
dotti  scritti  forse  trent  anni  prima,  ch'io  nascessi.  Ma  giacché  noi  ci  sia- 
mo dati  oggi  all'  antico,  sentile  qui  un'  esempio  opportunissimo , e preso 
dall'anlichilà.  Ricordatevi,  che  ai  tempi  di  Vespasiano  in  uno  de  Congia- 
rj  da  lui  distribuiti  alle  Legioni  romane  v'erano  alcuni  soldati  veterani 
che  tanl'annl  prima  arcano  ricevuto  il  Congiario  dalle  mani  d'Augusto(2). 
Voi  vedete  sig.  Annibale  mio,  che  costoro  potevano  dire  anch'  essi  Au- 
gusto principe  de'  nostri  giorni,  eppure  il  Congiario  di  Vespasiano  fu  an- 
che posteriore  ai  tempi  di  Columella. 

Qui  soggiunse  il  sig.  Annibaie  capisco  ora  ciò.chc  volete  dirmi, cioè  che 
Oihimella  da  giovane  poteva  aver  conosciuto  Celso  provetto.e  perciò  chia- 
marlo autor  de'  suoi  tempi,  ma  bisognerà  altresì,  che  m'  accordiate  che 
se  Celso  scrisse  e publicò  le  sue  Arti  prima  d'  Antonio  Musa  abbia  vissu- 
to molti  anni  dopo  anzi  Uno  verso  il  terminare  del  principato  d'Augusto, 
alla  qual' epoca  senza  forzare  la  natura  può  rimandarsi  la  gioventù  di  Co- 
lumella.  E qual  cosa,  gli  Vispos'io,  si  oppone  a questa  naturalissima  cre- 
denza, tanto  più,  che  da  qualche  passo  di  costui  si  vede,  che  egli  scrisse 
la  sua  Agricoltura  in  età  avanzata?  Tutto  adunque  consiste  nel  non  con- 
fondere l'essere  di  contemporaneo,  col  coetaneo,  come  inavvertentemen- 
tc  avevate  fatto  voi.  Su  questo  piede,  disse  il  sig.  Annibale,  io  pure  chia- 
merò miei  contemporanei  benché  non  fossero  per  grazia  di  Dio  certamen- 
te mici  coetanei  alcuni  vecchi  perugini  morti  nella  mia  giovenlii , ed  in 
ciò  siamo  ben  d'  accordo.  Ma  non  istà  in  questo  la  maggiore  mia  difficol- 
tà, perché  ne  ho  una  assai  più  scria  da  comunicarvi,  e che  dee  certamen- 
te atterrare  lutto  il  vostro  edilizio.  Prima,  che  cominciale  ad  esporci  co- 
desta  vostra  mortale  difficoltà  , disse  qui  il  sig.  Ludovisi,  io  pure  vorrei 
dir  la  min  per  timore,  die  nell' aspettare  non  mi  sfugga  dalla  mente  , e 
forse  vedrete,  che  sarà  men  scria  di  quella,  elio  il  sig.  Annibale  ci  prepa- 
ra. Srribonio  Largo,  clic  fu  un  Liberto  di  Claudio,  ed  in  fatti  lo  accom- 
pagnò nel  suo  viaggio  di  Britannia,  ci  assicura  avere  conosciuto  di  perso- 
na quell'  Alimelo  medesimo  (•'!)  , che  preparava  al  medico  Cassio  il  suo 


(1)  Nostromi*  trmaonm  viri  Convinti  Cfhus  ri  Julius  ittiruj  rtc.  Colti m.  Libro  I con. 
I Julius  .IUkio  ri  i onsrltus  Crina  orlalo  nastrar  crUbnriiHl  mirtorrs.Colutnrita  Libro  III 
cap.  17  Cvtius  ri  Alitati  quos  ti i He  rustica  maxime  nostra  actas  piotarti.  Columella  Libro 
IV  rat».  8. 

(2)  f'foxMno  quale  IH  C augnino  ( cioè  di  Vespasiano  ) ipsi  rullila  plrrosqw  snics,  qui  se  a 
litro  quoque  Augusto  semel  ulquc  Ucrum  ucce  piste  Cangiai  iuta  narraUonl  eie.  Dialogo  sulle 
causo  «lolla  corrotta  rloqueti/a. 

,5)  Num  Casus  mttlut  Coltre  tona  multi*  noia  propier  r ([ertiti  vera  kart  ni  ut  ab  rjus  serro 
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medicamento  contro  la  Colica.  Ma  voi,  signori,  vi  ricorderete,  che  Cassio 
era  già  morto,  benché  di  Tresco  quando  Cornelio  Celso  scrisse  i suoi  Li- 
bri (1).  Pare  dunque,  concluse  Ludovisi,  che  tra  Cassio,  c Scribonio  non 
possono  essere  passati  tanti  anni  quanti  realmente  ne  passarono  Tra  il 
principio  del  lungo  impero  d' Augusto,  ed  il  corso  di  quello  di  Claudio  , 
die  sono  all'  incirca  75.  Dopo  questa  nuova  riflessione  sembrami  che  Cel- 
so sia  alquanto  più  recente  di  quello,  che  voi  pretendete.  Qui  il  sig.  An- 
nibaie rispose  molto  giustamente,  che  la  difficoltà  di  Ludovisi , la  quala 
dovea  essere  Unto  micidiale,  non  era  guari  diversa  dalla  sua,  benché  di- 
versi Tossero  i personaggi  che  v' intervenivano.  Ed  in  realtà  non  bivolve 
neppure  qui  contradizione  veruna,  che  un'uomo  provetto  ai  tempi  di 
Claudio  possa  aver  conosciuto  nella  tua  gioventù  un  vecchio  cortigiano  di 
Tiberio,  come  molli  di  questi  avranno  veduto, e conosciuto  Augusto  gio- 
vane. Perché  dunque,  dicemmo  ameuduc  al  sig.  Ludovili  , perché  ira 
questi  non  poteva  esservi  ancora  Alimelo?  Egli  dopo  avere  calcolato  sul- 
le dita  le  successive  età,  anzi  gli  anni  probabili  d' Alimelo , e di  Seribo- 
nio  si  trovò  cosi  convinto  , che  onoratamente  confessò  non  poterti  più 
questa  sua  difficoltà  chiamar  tale,  ed  iu  prova  di  ciò,  per  non  parere  da 
meno  di  me,  volle  citarmi  anch'egli  quel  luogo  del  suddetto  antico  scrit- 
tore, il  quale  assicura  avere  conosciuto  nella  Britannia  ed  aver  parlato  (2) 
ad  un  vecchio  soldato,  che  era  stato  presente  alio  sbarco  Tatto  in  quell’  1- 
sola  da  Giulio  Cesare  lo  che  fu  nel  099.  Ognuno  vede,  che  ciò  importa  un 
corso  d'  anni  maggiore  assai  di  quello,  die  può  passare  tra  Cassio,  e Scri- 
bonio, e su  ciò  fummo  tulli  tre  facilmente  d'accordo. 

Allora  il  sig.  Annibaie  cominciò  a parlarci  nel  tono  di  chi  sicuro  del 
fallo  suo  vuol  soverchiare  il  compagno,  e disse;  la  seria  difficoltà  che  v'ho 
promessa  , e che  è stata  interrotta  da  quel  vostro  Atimeto  ve  la  farà  per 
me  il  dottissimo  Pliaio  il  vecchio  , il  quale  non  è già  da  mettersi  col  vo- 
stro Scribonio  Largo.  Per  mostrarvi  quanto  costui  sia  iu  poco  concetto 
basterà  il  dire,  che  Ano  i compilatori  del  Calepino  di  Padova  hanno  dimen- 
ticato di  metterlo  nell'elenco  degli  scrittori  latini.  Richiamatevi  dunque 
alla  mente  quel  luogo  ove  Plinio  parla  con  tanta  energia  de'  mali  nuovi 
introdotti  in  Roma  a sua  memoria,  e vedrete,  che  tra  questi  annovera  la 
Colica  o per  servirmi  del  suo  termine  Colwn  (3).  Ivi  dice,  clic  il  primo  ad 
esserne  attaccato  fu  l'impcradore  Tiberio,  e che  Roma  fu  sorpresa  all'u- 
dire la  novità  di  tal  nome  all'  occasione,  che  quel  principe  se  ne  servì  in 
un’editto,  in  cui  scusavasi  sulla  sua  poca  salute.  Intendo  già,  Sig.  Anni- 
baie,  interrupp'  io,  dova  volete  andar  a Unire  ; ma  avvertite,  che  potrei 
offendermi,  se  dopo  aver  letto  tante  volte  Celso  e Plinio  voi  mi  faceste  il 
torto  di  crédere,  che  non  avessi  preveduta  questa  cotanto  naturale  diffi- 

Alhiulo  accepl  . . . guiafs  «un  soliti»  «rat  ri  rompoisrrr.  Scribonio  Largo.  Composizio- 
ne- CXX. 

fi)  Ingrniosifstmtts  .(ornili  noatrl medimi  qarin  «prr  ridirmi  Cassou.  Celso  Prof. 

(2)  /pse  rgo  ( cioè  l’ BUtorc  ilo!  dialogo  iteli*  corrotta  flotpjenia  scritto  il  Moto  annodi 
Vespasiano  ) iusr  ego  io  tir, (moria  ridi  srrrrro  qtn  ir  luterei or  et  ptiytnrr  interdisse  , qua  Cae - 
Snrrra  infcrrenum  orino  f/ritamkse  uretre  IHoritms , et  peUert  regressi  SMit. 

(3;  Id  ijjsiiM  no  rettile  alias  (cioè  morbo,)  itesiaere  in  notris,  otios  rtnporr  sirnti  Cola  ».  Tìbrrii 
Ctiesaris  prfnripoiu  frrrpsil  id  radium  , iirr  quisgno»  Id  prfcrr  Imperatssre  ipso  senni  mio/n  i ri- 
ritutù  ambage,  mai  edito  rjns  rxrusuntis  vuUtmUueM  tegentnr  nomea  inrogiutom.  Plinio  Uh. 
XXVI.  cap.  I. 
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colti.  Voi  volete  dire,  che  porlando  Celso  della  Colica  , la  quale  secondo  il 
testo  di  Plinio  non  fu  conosciuta  in  Roma  prima  di  Tiberio,  bisogna,  ' 
che  egli  abbia  scritto  dopo  questo  Imperadore  o almeno  durante  il  suo 
principato.  Per  darvi  esempio  di  buona  fede,  caro  sig.  Annibale,  voglio 
ben  anche  aggiugnervi  che  Celso  medesimo  sembra  farci  travedere  novità 
fino  nel  nome  di  xolutw  (1),  lo  che  mirabilmente  s' accorda  colla  sorpresa, 
che  al  dir  di  Plinio  ebbe  Roma  nel  sentirne  per  la  prima  volta  il  nome. 
Prima  però  di  giudicare  del  passo  di  Plinio  ascoltatemi  ve  ne  prego  per 
pochi  momenti,  ed  imparate  a non  giudicare  delle  cose  a prima  vista. 

Qual’  è , gli  disi' io , quell’  uomo  ragionevole  non  che  quel  medico , il 
quale  possa  in  cuor  suo  persuadersi,  che  nell'antica  Roma,  nel  paese  dei 
disordini , delle  cene , e della  ubbriacheua  fra  le  centinaia  di  migliaja  di 
abitatori  nessuno  abbia  mai  sofferto  attacchi  di  colica  prima  del  principato 
di  Tiberio?  Nascendo  essa  o da  prave  digestioni  o da  soverchie  flatuo- 
sità sprigionate  dai  cibi,  che  Ano  dal  principio  della  natura  furono 
destinati  all'  uomo  , sembra , che  questo  male  dovrebb'  essere  coetaneo 
all'  umanità  come  la  febbre  , il  male  di  stomaco  , o qualunqu'  altro  ter- 
mine intestinale.  Il  buon  Ludovisi  scosso  inaspettatamente  da  tanta  evi- 
denia  si  diede  subito  per  vinto  , e sospettò  che  Plinio  in  quel  luogo  ab- 
bia voluto  intendere  soltanto  novità  nel  nome  di  Colum  come  pare  in- 
dicarla Celso,  ma  il  sig.  Annibaie  ci  si  oppose  con  fona,  mostrando  che 
lo  Storico  Naturale  dice  , e ben  chiaramente,  Tiberio  essere  stato  il  pri- 
mo a provare  questo  male,  e quindi  lo  mette  fra  i mali , e non  fra  i no- 
mi nuovi.  Ma  per  farla  breve  sapete  voi,  sig.  Girolamo  mio  caro,  qual  fu 
la  nostra  comune  decisione  ? Si  decise  essere  necessariamente  vera  una  di 
queste  due  cose  ; o che  Plinio  in  quel  luogo  ha  preso  un  grandissimo  ine- 
scusabile abbaglio,  oche  il  testo  nella  parola  Colum  è viiiato.  Del  primo 
nessuno  di  noi  potè  persuadersi,  perchè  è fuor  di  dubbio , che  Plinio  tal- 
volta si  è ingannato , benché  meno  forse  di  quello,  che  comunemente  si 
crede  da  chi  non  lo  legge,  ma  non  però  mai  al  segno  come  sarebbe  di  preti  - 
dere  per  nuovo  un  male  famigliarissimo  noto  a lui  immancabilmente,  e a 
tutti  , male  inseparabile  dall’  umanità.  Ci  tenemmo  dunque  per  fona  al 
secondo  partito  , e dicemmo  essere  necessario  , die  la  parola  Colum  sia 
un’  antico  errore  di  copista  , che  l' avrà  sostituita  forse  ad  un’  altra  non 
molto  differente , ma  die  per  disuso  non  più  s' intendea,  e quindi  essa  si 
ì intrusa  nel  testo  di  Plinio.  In  questo  caso  voi  vedete,  che  il  male  da  cui 
fu  attaccato  Tiberio  sarà  stato  luti’  altro  che  la  Colica. 

Ma  per  maggiormente  corroborare  la  nostra  decisione,  benché  in  cosa 
tanto  chiara  nou  parea,  che  ve  ne  fosse  bisogno,  io  ripresi  il  discorso  in 
poehi  termini.  La  colica  era  male  conosduto  assai  prima  di  Tiberio,  giac- 
ché Celso  medesimo  ci  dice,  che  Diocle  Caristìo  poco  dopo  Ippocrate  ne 
aveva  parlato  sotto  nome  i'  Ileo.  Ciò  non  dovea  essere  ignoto  a Plinio,  il 
quale  coooscea  gli  scritti  di  Diode  perchè  più  d'  una  volta  gli  ha  diati. 

(1)  Intra  ipsa  vero  intana  consìstimi  duo  morbi,  quorum  umis  in  lentdorr.  alter  in  plenbrt 
est.  Prior  andu$  rst  ; insequens  esse  lonqns  potrst.Oioeles  Carystius  tenuioris  intestini  worjuoi 
plmioris  eiXiovnomuuipil.À  pUrisque  video  huh c ìUmn  priotrmtiXidv  hunc  kjXi- 
kòv  nominar).  Celio  Libro  IV  capo  13. 
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Che  se  Ceto  indicò  qualche  novità  in  quel  nome  (luog.  eil.  j nacque  ciò 
perchè  prima  de'  suoi  tempi  I medici  cominciarono  a chiamar  Ileo  il  Cor- 
dapto,  e Colica  VIteo.  Venne  tale  denominazione  probabilmente  da  qual- 
che medico  greco  allora  in  voga,  il  quale  coma  succede  oggidì  assai  spesso, 
massime  in  Parigi,  avrà  voluto  farsi  onore  introducendo  un  nome  nuovo 
nell’ arte. 

Ecco  adunque,  disse  qui  il  sig.  Luddvisl,  un  vizio  non  indifferente,  e 
malgrado  tanta  evidenza  non  sospettato  Onora  da  nessuno  nel  testo  di  Pli- 
nio I E vi  maravigliate  gli  rispos'  io,  che  si  nascondano  vizj  inosservati , 
ed  antichissimi  negli  autori  classici  ? E da  che  se  non  da  questi  abbiamo 
noi  tanti  luoghi  oscuri  de'  quali  sono  pieni,  massime  i prosatori , perchè 
ne'  Poeti  H metro  non  ha  molto  contribuito  a conservarci  la  purità  del  te- 
sto 7 Ricordatevi,  che  fino  a suoi  (empi  Cicerone  si  lamenta  di  questo  di- 
sordine |1)  con  Quinto  suo  fratello  a segno  di  dirgli,  che  talvolta  non  sa- 
pea  ove  darsi  del  capo. 

Ma  affinchè,  dottissimo  mio  sig.  Girolamo,  si  potesse  meglio  giudicare 
di  tale  alterazione  in  Plinio,  passeggiando  a guisa  di  Peripatetici  ci  met- 
temmo tutti  c tre  a ponderare  la  natura  de'  mali  nuovi  da  lui  registrati, 
per  vie  piò  rilevare  col  paragone  la  gran  diversità,  che  passerebbe  Tra  lo- 
ro, e la  Colica,  se  veramente  questa  fosse  il  male  di  cui  egli  ha  voluto  par- 
lare. Trovammo,  che  del  cinque  mali  nuovi,  che  egli  registra  quattro  so- 
no esterni,  e sembrano  contagiosi , quindi  concludemmo  non  essere  pro- 
babile, che  Plinio  scrittore  tanto  diligente,  e minuto  abbia  fatto  passaggi» 
ad  un  quinto  d' una  natura  cosi  differente , perchè  tutto  interno  , e non 
contagioso,  senza  notarlo  a’ suoi  leggitori.  Giudicatene  voi  pure  leggendo 
qui  queste  considerazioni , giacchi  furono  brevi , e qualcheduna  di  loro 
non  sarà  forse  inutile  a confermare  maggiormente  l’ epoca  da  me  a Cur- 
ilo Celso  assegnata. 

Qui  mettemmo  per  base,  che  Plinio  sotto  nome  di  mali  nuovi  non  in- 
tende certe  irregolarità  accidentali , o certe  combinazioni  morbose , che 
alle  volte  compariscono  come  cose  nuove  nella  natura,  ma  die  lontano  dal 
propagarsi  in  altri  cessano  in  quel  medesimo  soggetto  in  cui  nacquero. 
Tale  per  esempio  fu  il  caso  di  quella  splendida  persona  di  Celso  di  cui  io 
feci  uso  con  voi  nella  quarta  di  queste  mie  lettere.  Plinio  chiama  mali  nuo- 
vi quelli  che  non  prima  conosciuti,  o ci  sono  comunicati  da  altre  nazioni 
ov'  erano  prima  introdotti , o compariscono  tra  noi  senza  che  se  ne  veda 
l'origine,  e simili  sempre  a lor  medesimi  si  vanno  poi  propagando  in  al- 
tri, e diventano  comuni,  popolali,  e perpetui.  Tali  oggigiorno  sono  il  va- 
juolo  ignoto,  per  quanto  pare,  prima  della  venuta  in  Europa  de’  Saraceni, 
e tale  un'altro  morbo,  che  non  voglio  neppur  nominarvi,  il  cui  felice  ar- 
rivo dall’America  io  Europa  è notissimo,  e contemporaneo  a'nostri  Proa- 
vi. Ciò  premesso  io  dunque  parlai  in  questo  modo  ai  signori  Mariotti  e 
Ludovili. 

Cinque  sono  i mali  nuovi  registrati  da  Plinio,  ed  affinchè  veggiale,  che 
egli  registrò  tutti  quelli , che  a suoi  giorni  erano  conosciuti  ne  riferisce 

(I)  De  Zaffai*  ; cioè  libri*]  quo  mr  rrrtam  riesci § ila  mcndose  elscrilmnlur  el  cene  uni.  Cice- 
rone i Quinto  suo  fratello  Lib.  Ili  Lettera  V. 
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fino  uno,  il  quale  da  lungo  tempo  era  cornato  a segno  che  se  nc  era  quasi 
dimenticato  il  nome.  Il  primo  è la  Lichene,  o come  per  derisione  lo  chia- 
marono, la  Mtnlaqra,  specie  d’erpete  profonda,  e corrosiva,  la  quale  in- 
cominciando dal  mento  si  difondeva  per  tutta  la  faccia,  pel  collo,  pel  pet- 
to, e per  le  mani.  Lasciava  intatti  è vero  gli  occhi,  ma  se  guariva  resta  - 
vano  perpetue  cicatrici  turpissime,  c nauseose  (1).  A voi  sig.  Annibale 
diligentissimo  raccoglitore  delle  patrie  antichità  non  può  esser  ignoto.die 
questo  bel  regalo  fu  portato  dall'  Asia  in  Roma  da  un  vostro  cavalier  pe- 
rugino, che  colà  era  stato  scrivano  di  un  Questore  imperiale.  Comunica- 
vasi  col  contatto,  ed  avendo  l'uso  di  baciarsi  tra  loro  i nobili  primarii 
quando  per  Roma  s' incontravano  s’ammorbarono  fra  di  loro  miseramente, 
e in  brevissimo  tempo.  Pliuio  forse  per  far  onore  alla  verecondia  delle  sue’ 
patrizie  pretende,  che  da  tanto  contagio  esse  sole  restassero  illese.  Notate 
per  ora,  che  il  primo  male  nuovo  di  Plinio  è cutaneo,  e contagioso.  Que- 
sta peste  si  dilatò  tanto  per  quella  popolosa  capitale,  che  si  fecero  venire 
in  fretta  medici  fino  dall' Egitto  per  curarla.  Quel  regno  è stato  mai  sem- 
pre il  nido  de' mali  pestilenziali,  cosi  avranno  scelto  que'medici  come  f più 
esperti.  Notate  che  Celso  avrebbe  dovuto  parlare  della  Menlagra,  se  aves- 
se scritto  ai  tempi  finora  assegnatigli,  perchè  essa  venne  in  Roma  ai  gior- 
ni di  Tiberio  come  il  preteso  testo  di  Plinio  vorrebbe,  che  fosse  venuta  la 
Colica  giacché  di  questa  Celso  ha  parlato.  Gii  è dunque  chiaro  che  quan- 
do Celso  scrisse  , non  era  ancora  conosciuta  in  Roma  la  Menlagra,  o sia 
il  Lichene. 

li  secondo  de  mali  nuovi  di  Plinio  è il  Carbuncolo  il  quale  dovrebbe 
essere  stato  contagioso  non  meno  degli  altri  mali  esantematici  Di  questo 
ha  parlato  (2)  Cornelio  Celso  , perchè  il  Carbuncolo  era  venuto  in  Italia 
assai  prima  del  suo  tempo,  cioè  nel  590,  anno  della  censura  di  L.  Paolo, 
e Q.  Marcio.  Era  male  pericolosissimo  e non  molto  dissimile  della  nostra 
peste  antrncica  , perchè  oppressi  da  profondo  letargo  cacciava  in  pochi 
giorni  sotterra  gli  ammalati.  Senza  interrompere  la  vostra  narrazione  . 
disse  qui  il  Sig.  Annibale , intendo  ora  la  conclusione  di  quel  famoso  bi- 
glietto d' Augusto  a Mecenate  (3),  che  non  avevo  mai  potuta  capir  bene. 
Dopo  avergli  infilzate  alcune  delle  frasi  affettate , e famigliaci  a quel  suo 
molle  ministro  finisce  colla  clemenza  di  dirgli  Carbunculum  habeas,  cioè 
che  li  venga  il  Carbuncolo.  Io  credo  , che  fino  da  allora  si  costumassero 
per  l'Italia  que'gentili  augurj,  che  sentiamo  tutto  giorno  fra  la  plebe,  che 
ti  venga  la  peste,  che  li  venga  lo  cancaro.  Ciò  non  è già  fuor  di  proposito 
rispos  io,  perchè  oltre  al  sapere  noi , che  Augusto  talvolta  divertivasi  a 
canzonare  Mecenate,  io  sono  persuaso,  che  durino  fra  di  noi  molte  usan- 
ze e modi  di  parlare  volgari  ma  antichi,  i quali  crediamo  che  sieno  mo- 
derni, perchè  nou  si  trovano  negli  autori:  ma  proseguiamo  i mali  duovì 
di  Pliuio. 

Il  terzo  è I*  Elefantiasi  male  cutaneo  anch'  esso  , e contagioso  , di  cui 


(t)  Leggili  tolto  il  primo  Cupo  del  Libro  XXVI  di  Piioin  ove  questi  cinque  mali  nuovi 
sono  eoo  somma  eloquenza  ed  erudizione  riferiti  cd  esaminali, 

(2j  Celso  Libro  V Capo  XXVIII. 

(5)  Vedi  la  nota  5 dello  Lettera  II  ove  è per  esteso  tutto  questo  biglietto. 
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benché  quasi  estinto  in  Italia  quando  Celso  scrivea  egli  (1)  ne  fa  però 
menzione  in  segno  di  sua  esattezza.  Scoppiò  questo  ai  tempi  di  Pompeo 
Magno,  c probabilmente  lo  portarono  dall'Asia  le  sue  Legioni  come  i no- 
stri Crociati  portarono  dolla  Palestina  e dall’  Egitto  la  Lebbra  male  più 
mite  si,  ma  non  molto  da  questa  differente. 

Il  quarto  è lo  Gtmuna  tubercolo  fra  le  dita  de'  piedi,  che  dava  dolori 
atrocissimi,  e sembra  molto  probabile,  che  com-  era  esterno  fosse  anche 
contagioso.  Certissimo  è però,  che  al  dire  di  Plinio  era  cessata  la  Gemur- 
sa lungo  tempo  prima  di  lui,  e che  se  n'era  quasi  smarrito  Ano  il  nome, 
ed  eccovi  la  ragione  per  cui  Celso,  malgrado  la  sua  esattezza,  ha  creduto 
inutile  il  farne  parola.  Oh  questa  si,  eh  è singolare,  interruppe  Ludovisi! 
Non  sono  che  pochi  giorni,  che  scartabellando  un  celebre  Dizionario  La- 
tino Francese  trovai , che  egli  interpreta  laGemum  per  Callo  dei  pie- 
di (2);  andate  ora  a fidarvi  de  Dizionari.  Avete  ragione,  disse  il  sig.  An- 
nibaie, perchè  i calli  de’ piedi  in  buon  latino  Celsiano  si  chiamano  Ciati, 
e sono  tanto  antichi  quanto  gli  scarpini  stretti  (3) , i quali  d' ordinario 
ne  son  la  cagione.  Voi  sapete,  che  fino  il  diligentissimo  Ovidio  (4)  consi- 
gliava le  scarpe  strette  a suoi  discepoli,  affinchè  comparissero  lindi,  e ga- 
lanti anche  ne'  piedi  alle  belle  fanciulle  romane,  che  come  quelle  d’  oggi 
non  amavano  gli  scarponi,  nè  chi  li  porta.  Che  s'ella  è cosi,  sia  detto  con 
pace  dell'  autore  del  Dizionario,  i calli  dureranno  pur  troppo  assai  più 
della  Gemursa. 

Il  quinto  male  nuovo  di  Plinio  sarebbe  questo  tal  Colum  , che  resta 
controverso,  e sospetto,  ma  che  sarebbe  di  natura  totalmente  diverso  dai 
quattro  precedenti , perchè  interno , e non  contagioso  , quindi  non  par 
naturale,  che  a lui  fosse  passato  Plinio  senza  avvertirne  il  suo  leggitore. 

Qui  il  sig.  Annibale  soggiunse  essere  manifesto  dopo  questi  discorsi 
che  anche  i mali  nuovi  moderni  non  sono  meno  contagiosi,  e cutanei  de- 
gli antichi  quasi  che  la  natura  non  sapesse  nè  volesse  regalarcene  d'altra 
specie.  Per  persuadercelo  egli  li  passò  quasi  tutti  in  rivista,  cosa,  che  non 
farò  io  necessariamente  con  voi , perchè  riescircbbc  troppo  malinconica  , 
e nojosa.  Ma  per  tagliar  corto  , carissimo  Sig.  Girolamo  mio  , vi  dirò  , 
che  tutte  queste  ragioni  ci  convinsero  non  essere  stato  male  interno  quel- 
lo che  attaccò  Tiberio,  e molto  meno  poi  la  Colica  giè  prima  di  lui  cono- 
sciuta da  tutti  i medici,  benché  sott’  altro  nome  , e in  conseguenza,  che 
v'è  immancabilmente  un  vizio  antico  nella  parola  Colum  di  Plinio. 

Qual  male  nuovo  adunque,  mi  domanderete  voi,  fu  quello,  che  attaccò 
per  la  prima  volta  Tiberio  ? lo  non  lo  so,  nè  credo,  che  in  si  gran  distan- 
za, e nel  silenzio  degli  antichi  autori  si  possa  oramai  più  indovinare.  Ag- 
giugnerete,  che  senza  dubbio  sarà  male  cessato  anch'esso  come  per  fortu- 
na dell'umanità  sono  cessati  gii  altri  quattro  de’  quali  ragiona  Plinio.  Ki- 
lt) fynotus  autrm  urne  in  Italia,  frfqiifntittìmus  in  quilmsdam  rtyionJJxo  « morirne  est  quem 
EXs?3vn*x7(v  generi  rocant,  isque  longis  annumeratile.  Olito  Lib.  Ili  Cap.  XXV. 

(2)  Gemursa . Cor,  Durillon  , qui  viennent  sotis  la  piante  de»  pieds  , et  qui  font  souveot 
cernir,  et  souffrir  ccui  qui  exi  ont.  Lkimt  Magni  un  IMctùmirium  /MthiQ-Galticum  ad  tinnì  n 
JjrtuUid. 

(3)  Clavus  autrm...  in  pctlibus  maxime  nascita r praccipue  autem  ex  contuso ...  dolorcmque 
etiamsi  non  alias,  tamen  ingredienti  movet.  Celio  Lib.  Y cap.  XX Vili  § H. 

(1)  Nec  rtwifs  in  luxa  pes  Ulti  pelle  natcL  Ovidio  de  Arte  Lib.  I verso  316. 

A,  C.  Celso,  Poi.  lì. 
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flettete  però,  die  Tiberio  benché  bello  da  giovane , ebbe  da  uomo  la  fac- 
cia deformata  da  qualche  brutto  malanno,  c da  macchie  assai  stomacose 
non  avendolo  taciuto  alla  posterità  nè  Tacito  nè  Svetonio  (I)  , quindi 
Giuliano  medesimo  lo  deride  su  ciò  acremente  nel  suo  Simposio  de'  Ce- 
sari (2).  Galeno  fa  menzione  (3)  d’un'  empiastro  per  le  Erpeti  di  Tiberio 
Cesare,  lo  che  s'accorda  benissimo  colle  macchie,  sfogazioui,  e croste  che 
adornarono  le  spalle,  e l'augusta  faccia  di  S.  M.  Tiberiaua. 

Sta  ora  a voi,  caro  sig.  Girolamo,  che  sapete  tante  cose,  a decidere  su 
questi  dati  se  a voi  pure  sembri  viziata  la  parola  Colum  in  Plinio  , e se 
quella,  che  v'  era  prima  signiflcava  il  morbo,  che  deturpò  il  volto  di  Ti- 
berio come  noi  ne  fummo  persuasissimi.  Voi  troverete  sempre  in  me  un 
partigiano  delle  vostre  opinioni  purché  non  pretendiate  , che  io  lepida- 
mente mi  persuada,  che  il  primo  a patire  di  Colica  nell’antica  Uoma  fos- 
se Tiberio.  Ciò  ripugna  alla  ragione,  al  buon  senso  , anzi  al  lesto  mede- 
simo di  Celso. 

Ma  intanto  , che  noi  fra  gli  ulivi , e gli  olmi  ragionavamo  di  queste 
umane  miserie  venne  il  Conte  Reginsldoad  avvertirci,  che  il  pranzo  era 
in  tavola.  A tale  salutare  avviso  sparirono  in  un  batter  d'occhio  le  Coli- 
che, le  Al entagre,  e le  Gemurte,  uè  si  parlò  più  che  dei  tordi  presi  quella 
mattina  da  chi  aveva  impiegato  il  tempo  molto  più  utilmente  di  noi  pe- 
danti. Si  bevette  altresì  fra  noi  tre  vicini  di  tavola  alla  salute  dell' autore 
della  Storia  della  Letteratura  un  ottimo  vino  di  queste  colline  ridendoci 
di  que' buoni  Perugini,  che  potendolo  fare  squisito  colle  loro  bell'uve  vo- 
gliono beverlo  perfido,  cotto,  e dispettosissimo  perché  fatto  all'uso  degli  an- 
tichi contadini  Umbri , ed  Etruschi , che  erano  pagani  anche  in  questo. 
Fate  lo  stesso  voi  pure  quando  ne  berrete  di  quel  si  midolioso  , e grato 
che  cresce  ne'  vostri  contorni , e ricordatevi  di  chi  su  queste  colline  vi 
vuole  c vorrà  sempre  bene.  Addio. 

LETTERA  VII. 

Dopo  avervi  indicato  Telò  di  Celso  e i fondamenti  a quali  T ho  appog- 
giata; dopo  avere  dileguate  le  obbiezioni  a lei  fatte  da  nostri  amici,  ricer- 
chisi ora  qualche  notizia  sull'  Opere  di  costui,  e sugli  autori  antichi,  ebo 
ne  hanno  fatta  menzione. 

Voluminosa  opera  intitolata  ARTES  quasi  a guisa  d'Enciclopedìa  avea 
publicata  Cornelio  Celso.  Era  essa  suddivisa  in  tante  sezioni  quante  erano 

' 1 ) nervosa  f acirs  (di  Tiberio)  or  jilcrun igne  medìeamin  finis  mterstincla.  Tarilo  Amiti. 
LXVlìl I**  *°,usta  in  quo  taineu  crebri,  et  rubiti  tiimom.  Svetonio  iu  Tiberio  cap. 

(2)  Tf/roi  («ujispruv  à-.roìi  TijSipioi,  eruivór  ri  «po'Cioxx  , xtì  pXooofìf,  oió- 
ffuiv  re  i'pa,  xxì  *coT«ji,ixèv  pU«<uv.  EVurjtpiiroi  Si  vrpiv  «riti/  xxOiSpxv,  «sflnixv 
«irtiixi  xxrx  rio  vsnav  pufi'xi,  xaurripf  ; riusi,  (=Ì5|Mtrx,  xxi  «rtnyeri  %xXi «uU,  xxl 
pióÀuirs;,  v«rtre  àxotxerixs,  xxi  ùp^nroi  «pòrti*  riusi,  xx*  Ì«t%òvei,  5 leu  sYxexxirxf- 
uxi.  Il  terzo  a comparire  fa  Tiberio  grave  in  faccia,  e mutrie  mll  uspctto,  benché  in  lui  fnupa- 
risse  un  Mi  so  rfitdipnidrnso,  edi  raior  militare. «inoliasi  egli  al  Tribunale  imtarongli  i circo- 
stanti sulle  spalle  vestigi  Infiniti,  croste,  «ridurr,  r profonde  cicatrici  efft  Mo  i'inlrmprrimza,  rii 
un’arida  Lebbra  non  dissimile  alle  marcine,  ria  (noti  di  foro  sogliono  lasciare  sulla  pelle  te  l'o- 
lutirlie,  e le  Erpeti.  Giuliano  dei  Ce, ari. 

(S)  Ve  fomponfiow  mcdlramortoruo»  per  genera  Lib.  V cap.  12. 
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le  Ani,  o sieno  le  facoltà  delle  quali  era  composta.  Troviamo  di  ciò  trac- 
cia sicurissima  in  molti  antichi  Codici  Celsio  rii,  perchè  sono  intitolali  AR- 
TIUM  A.  CORNELl  GELSI  LI  BER  VI  MED1CINAE  VERO  LIBER 
l’RIMVS.  Chiaro  è adunque,  che  prima  dei  Libri  di  Medicina  , li  quali 
ci  sono  restati , ve  n‘  erano  cinque  altri  ora  smarriti.  Che  fossero  quelli 
dell'Agricoltura,  de’ quali  non  meno  che  di  quelli  d’Altico  l'antichità  ave- 
va fallo  gran  caso(l)  che  lo  fa  comprendere  Celso  medesimo.  Oltre  al  pri- 
mo periodo  della  prefazione  alla  Medicina  che  ci  mostra  il  passaggio  ben- 
ché laconico  dall'uno  all’altro  argomento  (2),  egli  dice  in  altro  luogo  d'a- 
vere già  parlalo  prima  de' bestiami  (3).  Dall’altro  canto  sappiamo  da  Co- 
lumelia  (4),  che  cinque  appunto  erano  i libri,  che  delie  cose  rustiche  ave- 
va scritti  Celso  , e che  in  essi  aveva  seguitato  i due  Saserui  Padre,  e Fi- 
glio celebri  scrittori  d'Agricoltura  (o). 

Negli  scolj  antichi  anonimi  rimastici  di  Giovenale  è fatta  menzione 
delle  Istituzioni  di  Retorica  del  nostro  Celso  , benché  lo  Scoliasta  goffa- 
mente lo  confonda  con  un’altro  Celso  giureconsulto  (6).  Gli  si  condoni 
però  questo  sbaglio  in  ricompensa  doverci  egli  ivi  insegnato,  che  la  Re- 
torica di  Celso  era  partita  in  VII  Libri , giacché  da  lui  solo  lo  abbiamo 
saputo.  Eccovi  il  conto  di  XX  Libri  dell’Arti  Celsiane,  cioè  V d'Agricol- 
tura, Vili  di  Medicina,  e VII  di  Retorica,  benché  non  siamo  certi , che 
questa  venisse  immediatamente  dopo  la  Medicina  , perchè  poteva  esservi 
qualche  altra  Arte  intermedia. 

Quante  poi  fossero  le  Arti,  che  componevano  la  Collezione  Celu'ana  non 
saprei  dirlo.  Sembra  assai  probabile,  che  fossero  molte  se  badiamo  a Quin- 
tiliano (7)  , il  quale  dice  positivamente  , che  Celso  non  solamente  aveva 
scritto  di  tutte  queste  Arti,  cioè  dell'Oratoria,  dell'Istoria,  e delle  Leggi , 
ma  anche  di  Militare,  di  Medicina,  e di  Agricoltura.  Come  poi  possa  Quin- 
tiliano annoverare  fra  le  Arti  la  Storia,  e le  Leggi,  confesso , che  non  so 
capire. 

Lo  stesso  autore  (8)  ci  assicura  , che  Celso  avea  diffusamente  scritto 
ancora  di  materie  filosofiche  , nel  qual  genere  poco  lino  allora  si  era  di- 
stinta la  romana  letteratura.  Io  credo  non  isbagliare  se  ri  dico  , che  l'O- 
pera filosofica  di  Celso  è quella  , che  viene  rammentata  in  uu  luogo  di 

(I)  Celsus  et  Ailieus  quos  in  Re  Rustica  maxime  nostra  aetas  probavit.  Colmaci.  Libro  IV 
cap.  8. 

ri)  l't  alimenta  sanie  corporibus  Agricoltura,  sic  sanitatem  aegris  medicina  promlUit.  Celta 
Prora  7 ione. 

(5)  Sieut  de  peeoribtis  propositi.  Lih.  V cap.  28  g 16. 

(4/  Quippe  Cornelius  t otum  corpus  dUciptime  (cioè  Rusticac)  quinque  Ubris  complexns  est . 
Colonici.  Llb.  I cap.  1. 

(5)  Mox  Julius  Attiene  et  Cornelius  Celsus  aetatis  nostrae  celeberrimi  auctores  palma,  at- 
gite  filium  Stuemam  secuii.  Columel.  Llb.  Ili  cap.  t7. 

(6)  Orator  .cioè  Colto)  iUitts  temporis,  qui  seplemUbrosInstituUonum  scriptos  reUquit.  Sco- 
larla antico  di  Gioveoale  Satira  VI  «erto  14h. 

(7)  AL  Censorius  Calo  idem  Orator,  idem  historiae  eonditorjdem  juris.idem  rerum  rustico- 
rum  peritissimi!*  Juit  e te....  Quam  multo  imo  pene  omnia  tradktit  Varrò?.,..  (Juid  p tura?  Cmn 
etiam  Cornelius  Celsus  mediocri  v ir  iugenio  nonsotum  de  bis  omnibus  consenpserit  artibus,  seti 
amplius  Rei  militaris,  et  rustica e etiam,  et  medicinae  praecepla  rrliquerit?  Quiutiliauo  Libro 
XII  capo  ultimo. 

(8)  Supersunt  qui  de  PhJlosophia  scrijnerunt  quo  in  genere  paucissimos  adhuc.  eloquente*  l/t- 
terne  ro manne  fulmini.  Idem  igttur  Ai.  Tullius  qui  ut  utrfque  etiam  in  hoc  opere  Itatonis  ae- 
mnlus  extitit.  Egreghts  vero  multoque  quam  in  Orationibus  praestautior  Biutus,  sufficit  pon- 
tiere rerum,  seias  rum  sentire  quae  dieìi.  Scriusit  non  pormi»  multa  Cornelius  Celsus  Seepti- 
cos  sccutus  non  sine  cuttu  ac  nitore.  Quiulil.  Llb.  X cap.  I. 
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S.  Agostino  (1).  Non  sono  io  il  primo  a proporre  (ale  sospetto  , perchè 
passò  per  la  mente  anche  al  dottissimo  Gianalbertn  Fabricio,  benché  ap- 
pena Io  indicasse.  Rileggete  quest' insigne  passo  del  S.  Vescovo  , o para- 
gonandolo con  quel  luogo  di  Quintiliano  vedrete  , che  probabilmente  nè 
il  Fobricio  . nè  io  c'  inganniamo.  S.  Agostino  non  aveva  forse  troppo  in 
pratica  le  opere  del  nostro  Celso  , o non  sapea  bene  ehi  egli  si  fosse  , o 
quindi  lo  chiama  un  certo  Celso.  Nessuno  si  persuaderà  mai,  che  egli  ab- 
bia voluto  indicare  il  famoso  Celso  nimico  del  Cristianesimo,  perchè  egli 
non  conoscea  che  troppo  costui,  nè  lo  avrebbe  mai  chiamalo  indecisamente 
un  Certo.  Vedrete  altresì  in  quel  passo  accennata  a maraviglia  l' elegan- 
za, e quello  scetticismo  , che  Quintiliano  dice  essere  stato  appunto  il  ca- 
rattere dell'opere  filosofiche  del  nostro  Scrittore.  Che  se  la  cosa  è cosi  im- 
pariamo prima,  che  gli  scritti  filosofici  di  Celso  erano  una  Storia  de'  Filo- 
sofi deli'  antichità , e delle  loro  sentenze  , e non  un  Trattato  di  Filosofia. 
Bisogna  bene,  che  fosse  tale  perchè  Quintiliano  il  quale  sapea  a mente  le 
opere  filosofiche  di  Cicerone,  non  avrebbe  detto,  che  in  questo  genere  di 
scrittura  pochi  romani  si  erano  distinti  prima  di  Celso.  Impariamo  anco- 
ra, che  quest’opera  era  divisa  in  VI  Libri  non  piccioli , e che  conteneva 
lo  Storia  di  tutte  le  scuole  fino  a suoi  giorni , comprendendo  gnosi  cento 
Filosofi.  La  Prefazione  istorica  a suoi  libri  di  Medicina , che  come  vi  ho 
detto  è degna  d'ammirazione,  potrà  servire  di  saggio  del  molto,  che  an- 
cora in  questo  genere  egli  sapeva,  e del  modo  con  cui  Celso  valeva  a trat- 
tarlo. 

Allr'opera  pure  aveva  egli  composta  , come  sapete  , sulla  Milizia  , la 
quale  era  la  più  nobile  professione  de'Romani.  Ua  Quintiliano  pare,  che 
fosse  intitolala  de  Re  militari.  (2)  Non  è naturale,  che  essa  unita  alle  Ar- 
ti, perchè  la  milizia  non  è Arte,  e nessuno  avrebbe  osato  chiamare  Arte- 
fice un  Militare  dell'Impero,  come  dicerasi  tale  un’  Agricoltore,  un  Me- 
dico, o un  Retore.  Di  questo  Trattato  non  ci  resta  assolutamente,  che  il 
puro  titolo,  giacché  Vegezio , che  è il  solo  a cui  sarebbe  caduto  in  acon- 
cio il  conservarcene  qualche  frammento,  come  ha  fatto  Columella  dell'A- 
gricoltura, e Quintiliano  della  Retorica,  Vegezio,  dico,  si  è contentato  di 
citarne  soltanto  il  nudo  nome. 

Do  un  luogo  di  Giovanni  Sarisberiense  arguisco , che  il  Trattato  mili- 
tare di  Catone  Censorio,  quello  d' Igino,  e questo  di  Celso  esistevano  an- 
cora nel  XII  secolo.  (3)  Se  questo  è,  Dio  sa  mai  quanti  altri  autori  anti- 
chi si  sono  perduti  da  quei  tempo  in  quà , o poco  prima  della  stampa  , e 

(1)  Opinione s omnium  fltilosofthorum,  qui  sertas  varias  rmiUtierwil,  usiueeul  ir  ni  fiora  sua 
(ncque  enim  plus  poterai',  sex  non  jtareis  voluta  imbuì  quidam  Cristi»  absolvit , \ec  redarguii 
aliqunn,  se  d tantum  quia  srutirrnt  uperuit.  ea  l/reri  la  te  sermoni*,  ut  tantum  adhibrret  chquil , 
fittoli  inni  rei  nec  laiutandac,  nec  rUuperandae,  nec  affirmandae  aut  drfmdendae,  sed  upcricndtur 
/udirawlarqiie  svfficertl ; rum  ferme  reti  timi  philosophos  nominasut:  quorum  non  omnes  insti • 
fumili!  haereses  proprias;  quotiiam  nec  illas  tarendos  putarit,  qui  suos  Magistros  sine  nlla  dis- 
sensione secuti  sunt.  S.  Agostino  nel  Prologo  del  Libro  de  Haeresibus. 

(2)  Cum  Comelius  Cristi*..,  Uri  Militari s...  praecepta  reliquent  etc • Quintiliano  Libro 
XII  capo  ultimo. 

(5)  JYec  tamen  prapositum  mnim  est,  mUitarem  hk  tradcre  nrt/m,  quae  nnidem  maxima  est, 
et  fiero  ecessaria  , et  sine  qua , v ut  ver  bis  Hutarchi  utar  } , manciù  quilibel  intelligilur  prinri - 
patus.  Qucmi  si  quia  adiscere  v oluerit,  adeat  Cutonem  Censorium , legai  et  dia  quae  Cornei iu» 
CcUus,  quae  Julius  Ihjgimis,  quae  Vegetili s Renatoti*  cujus,  eo  quod  elegantissime  rei  militar is 
arlem  traditili,  lieet  ex  empia  praeslrinxerit . plura  inseruit  . legai  inquam  , quae  is(i  jpostcris 
praescribenda  duxcmnt.  Giovanni  di  Salitburi  nel  Policratico  Libra  VI  cap.  19. 
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siane  esempio  il  Trattato  de  Gloria  di  Cicerone  posseduto  già  dal  Petrar- 
ca ? Tanto  più  giusto  adunque  è il  nostro  dolore  per  simili  perdite,  come 
ki  è quello  di  chi  dopo  lunga  , e pericolosa  navigazione  vede  perdersi  vi- 
cina al  porto  una  ricca  e bramata  nave. 

Non  vi  starò  a parlare  qui  de’  frammenti  retorici  publicati  sotto  nome 
di  Celso  da  Sisto  Popma  , nè  delle  due  Lettere  , che  pure  sotto  lo  stesso 
vanno  nella  Collezione  de'  Medici  antichi,  perchè  voi  medesimo  avete  mo- 
strato, che  sono  cose  rappezzate,  e non  degne  di  lui. 

Trovando  io  riferite  da  Servio  , e da  Filargirio  alcune  interpretazioni 
d'un  Celso  sopra  qualche  verso  di  Virgilio  non  ho  mai  dubitato,  che  que- 
sti non  sia  il  nostro,  tanto  più  , che  esse  sono  solamente  sopra  versi  della 
Georgica.  Credetti  da  prima , che  egli  avesse  composto  degli  Scolj  sopra 
quest'opera,  argomento  da  lui  prediletto  , come  sembra  certo  che  sopra 
Virgilio  ne  avesse  composto  il  suo  quasi  pedagogo  (1)  Igino.  Ma  riflet- 
tendo dappoi  , che  gli  Scolj  erano  per  lo  più  note  composte  per  loro  uso 
da  quegli  antichi  mastri  di  scuola,  che  si  chiamavano  Grammatici,  voglio 
bene  annoverare  fra  questi  Igino  , ma  non  avrò  mai  cuore  di  mettervi  il 
nostro  Cornelio  troppo  dotto  per  tal  mestiere.  Dopo  migliore  riflessione 
io  credo,  che  Celso  ne'snoi  libri  d' Agricoltura  avesse  esaminato  qualche 
sentenza,  o citato  qualche  luogo  di  Virgilio,  c sarà  poi  da  que'  libri  che 
Servio,  e Filargirio  all'  occasione,  che  commentavano  quel  divino  Poema 
avranno  toccali  que'  passi , che  per  buona  sorte  ci  hanno  cosi  conservati. 
l)a  qualcuno  di  loro  si  vede,  che  le  considerazioni  di  Celso  dovevano  es- 
sere piene  d‘  erudizione  , ed  iu  prova  di  ciò  riferiscasene  per  saggio  una 
almeno  presa  da  Filargirio.  Là  dove  Virgilio  dice 

qua  ri  maria  alta  lumescunt 

Obicibui  ruplis 

Celso  dicea  (2)  avere  qui  voluto  Virgilio  indicare  la  grande  rottura  , che 
anticamente  fece  l'Oceano  Atlantico  quando  rovesciò  le  Alpi,  le  quali  uni- 
vano la  Mauritania  alla  Spagna,  ed  aprendo  lo  stretto  d’Èrcole,  formò  la 
presente  comuuicazione  col  Mediterraneo.  Non  è impossibile  , che  tale 
fosse  l'intenzione  del  Poeta,  perchè  Celso,  che  necessariamente  deve  averlo 
conosciuto  polca  forse  saperlo  da  lui  medesimo.  Questo  luogo,  se  lo  aves- 
sero osservato  , avrebbe  piaciuto  moltissimo  a Mr.  de  Maillet  autore  del 
Tcillamed,  a Mr.  Boulanger,  ed  a questi  altri  cosmografi  , e filosofi  mo- 
derni, che  amano  tanto  le  rovine  delle  montagne,  i diluvj,  i volcani,  e il 
finimondo. 

Quintiliano  ci  dice  (3) , che  Celso  criticava  di  cacofonia  quel  verso  di 
Virgilio 

Incipiunt  agitata  tumcscere 

(I)  .Ver  imslremn  quoti  jwdagoqi  fjw,  (cioè  di  Virgilio}  «rmimsif  dedignemur  Julìi  Bygi- 
ni.  (Allunivi In  Libro  1 cap.  I. 

(1)  Mari»  11IU  eie.  Celittt  Oceonum  sfgnifirari  ail.  qui  aestu  suo  di/fidit  terroni  inter  Mai i- 
riùiwam  et  JHspanùim  ut  hoc  sii  ohiribu»  ninli*.  Filargirio  nlln  Georgica  Lib.  11  ter»o  479. 

(3)  Siquidrin  C'eteuS  cactrjthaton  apud  yirqtliuin  putat: 

Incipiunt  Agitata  torneacel  e 

giiod  si  recipius  nikUloqui  tutum  fil.  Quintil.  Libro  Vili  cap.  3, 
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verso  aneli'  esso  della  Gcorgica,  cd  esaminato  probabilmente  da  lui  nella 
Retorica.  Convien  confessare  però  con  buona  pace  di  Quintiliano  , che 
Celso  non  avea  tutto  il  torto,  e basterà  misurarlo  dividendone  i piedi  per 
accorgersene. 

Il  trovare  Cornelio  Celso  citato  da  Quintiliano,  da  Servio,  e da  Filar- 
girio  solamente  a proposito  della  Georgica,  e da  nessuno  mai  dell'Eneida 
è novella  probabilità  del  tempo  in  cui  Celso  scrisse  le  Arti.  La  Georgica 
fu  finita  (1)  l'anno  724  quando  Augusto  dopo  conquistato  l’Egitto  passò 
- l’inverno  sull’Eufrote  ove  coll’  armi  compose  le  differenze  insorte  pel  re- 
gno de’ Parti  fra  Tiridate,  e Fraate.  e permise,  che  a lui  s’ innalzasse  un 
Tempio  in  Nicomedia.  Manifesto  è dunque  , che  Celso  scrisse  dopo  que- 
st’epoca. Al  contrario  I’  Eneida  , benché  Virgilio  nel  mentre  che  la  corn- 
ponea  ne  leggesse  confidenzialmente  il  VI  Libro  ad  Augusto  , e ad  Otta- 
via  madre  del  defunto  allora  Marcello,  l'Eneida  dico  non  usci  , che  dopo 
la  morte  del  buon  Poeta  , la  quale  avvenne  nel  735.  Dunque  Celso  elio 
publicò  le  sue  Arti  prima  d'Antonio  Musa,  cioè  prima  della  malattia  d'Au- 
gusto  nel  731,  non  poteva  averla  veduta. 

Molti  precetti  retorici  di  lui  ci  ha  conservati  Quintiliano,  benché  non 
sempre  suo  amico  , e fautore  ; ma  questi  luoghi  essendovi  senza  dubbio 
assai  noti , come  vi  sono  noti  quelli  d'  Agricoltura  conservatici  da  Colu- 
mella,  credo  inutile  il  parlarvene  ulteriormente.  Vi  dirò  soltanto,  che  se 
badiamo  all'eccessive  lodi,  che  gli  dà  Columella  giudice  certamente  com- 
petentissimo, bisogna  che  fosse  (2)  maravigliosa  cosa  il  Trattalo  delle  Api 
di  Celso  che  dovea  far  parte  dell'Agricoltura.  Io  non  so,  se  in  quel  passo 
ove  ne  parla  ubbia  voluto  Columella  indicare,  come  sembra,  l’ordine  cro- 
nologico col  quale  uscirono  alla  luce  , cioè  il  Libro  dlgino  prima  , e poi 
quello  di  Virgilio.  In  quel  caso  Igino  lo  avrebbe  scritto  prima  della  Geor- 
gica , lo  che  non  involve  veruna  contradizione,  se  ci  rammentiamo  , che 
costui  da  giovinetto  venne  dall'  Egitto  in  Roma  con  Giulio  Cesare  poco 
dopo  la  guerra  d’Alessandria. 

Curio  Fortunaziano  precettore  di  eloquenza  ci  dice  (3),  che  Celso  ( pro- 
babilmente nelle  sue  Istituzioni  Retoriche)  insegna  come  l'ordine  dell’O- 
razione richiede  sul  principio  le  ragioni  forti,  le  men  forti  nel  mezzo  , e 
le  fortissime  nei  One.  Tale  avvertimento  egli  lo  ha  copiato  da  Cicerone  (4), 


(I)  Uatc  saper  (irrorimi  cultu  pecorumque  ennebam 
Et  super  arboribus;  Carsnrdum  magniti  ad  alttm 
Fulminai  Euuttratem  bello  victorque  v olrntrs 
/Vr  no  patos  dal  j tira,  viamque  adjcctat  Olympo. 

Ilio  Yirgilium  me  tempore  ducis  alebai 
Fa  rtheno^ie.... 

ottimi  «mi  della  Georgica. 

(21  Venie  mute  ad  alvrom rn  euraM.d§  quibus  neque  diUgenthu  quidquam  pratiini  polrst  quam 
al>  flyginojam  dirtum  est,  tire  ornatiti  $ quam  Virgilio , nrr  r lega  ni  tu*  qriam  Celso.  Hyginus 
retrrum  a/t  rione  >n  pianta  secreti*  dispersa  numi  mentis  industrie  roUegit,  VirgiliusjtoeUns  fto- 
rihis  illuminavi t.  Celrus  ulriusque  memorali  adhibuit  modum.  Columella  Lib.  IX  cap.  2. 

(3)  Qui  remm  gestarum  orrio  est?  Celsus  tradì t primo  firmila  aliquid  esse  ponrwlKM,  nori*- 
simtmesse  loeuinlortissimum,imbeciUum  tnmrriio  colloc andu m. Cu  no  Fortuuaziauo  sul  prin- 
cipio del  Libro  III. 

4)  Ergo  ut  in  Oratore  optimus  quisque,  sic  et  in  oratione  finnissìmum  quodque  sii  primum : 
dnm  illud  tarnen  in  utroque  tene  alar,  ut  ea  quoe  excellaut,  srr  ventar  etìam  ad  prroranduin  : si 
quae  erant  mediocria  (nani  vitiosis  nusquam  esse  ojporiet  tocnm)  in  medium  Urbani,  utque  in 
gregna  eonjiaantur.  Cicerone  de  Oratore  Libro  II  $ 77. 
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che  sarà  sempre  il  maestro  di  tutti  gli  Oratori  Gochè  durerà  l’ arte  del 
dire,  e del  persuadere. 

Chi  ha  reso  più  giustizia  al  nostro  Cornelio  è certamente  il  gran  Pli- 
nio. Giusta  la  natura  della  sua  Storia  egli  deli'opere  di  Celso  non  può  aver 
fatto  uso  che  dell'Agricollura.e  della  Mediciua:  ciò  non  ostante  di  XXXVI 
Libri  de  quali  quella  grand'opera  è composta  ha  adoperata  in  XX  l'auto* 
rilà  di  questo  scrittore  come  dall'Elenco  suo  si  raccoglie.  Varrone  è il  solo 
di  cui  abbia  fatto  uso  maggiore,  ed  ò ben  naturale,  perché  sapete  quanti 
libri,  e quanti  diversi  argomenti  aveva  maneggiati  quest'uomo  dottissimo. 
Su  in  quell'Elenco  Plinio  in  vece  di  notare  i nudi  nomi  degli  Autori,  che 
ha  spogliali,  ci  avesse  indicati  almeno  i titoli  dei  lori  trattati  quante  con- 
getture non  ci  avrebbe  egli  risparmiate!  ma  quell’ incomparabile  racco- 
glitore non  avrebbe  mai  creduto,  che  se  ne  dovessero  smarrir  tanti  nel- 
l'oscurità dei  secoli  avvenire,  come  pur  troppo  è succeduto. 

Non  potendo  far  meglio  notale  almeno  con  me,  che  ne'  libri  ne'  quali 
Plinio  parla  de'Bcstiami,  degli  Uccelli,  dell’Api,  c delle  cose  rustiche  egli 
ha  sempre  citato  Celso,  com’era  ben  naturale.  Al  contrario  nei  libri  XII. 
XIII.  XIV  ove  parla  degli  alberi  salvatici  non  trovandosi  nominato  Celso 
arguisco,  che  di  questi  , e delle  selve  egli  non  avrà  fatto  parola  nella  sua 
Agricoltura.  Non  ha  fatto  uso  di  Celso  neppure  nel  libro  IX  nel  quale 
tratta  degli  Uccelli  acquatici,  dal  che  inferisco,  che  di  questi  non  ne  ave- 
va parlato  come  estranei  alla  coltura  de'  campi.  Secondo  Columella  però 
Celso  avea  scritto  dell'Oche  (1)  domestiche,  il  che  senza  dubbio  è nato  dal 
non  averle  egli  riguardate  che  come  volatili  terrestri , ed  avea  ragione  , 
perchè  malgrado  le  zampe  natatorie  delle  quali  la  natura  le  ha  provedute 
por  nuotare  in  un  caso  Ji  bisogno,  le  Oche  vivono  sempre  in  terra  , e in 
compagnia  degli  uomiui.  In  lutti  i libri  ne  quali  Plinio  parla  di  Medici- 
na v'entra  Celso  , come  non  entra  in  quelli , che  trattano  di  metalli , di 
pittura,  di  artefatti;  perchè  questi  argomenti  non  erano  stati  da  lui  toc- 
cati nelle  sue  Arti , o ncll'altre  opere. 

Taluno  ha  creduto  di  trovare  Celso  citato  in  Marcello  Empirico  Ar- 
chiatro di  Teodosio  il  grande,  leggendovi  Apulejus  et  Celsus , ma  tenete 
per  fermo , che  è errore,  dovendo  leggersi  Apulejus  Celsus  medico  sici- 
liano , e maestro  di  Scribonio  Largo , clic  non  è sfuggito  alle  vostre  ri- 
cerche. 

Maraviglia  farà  forse  a taluno  il  non  vederlo  mii  nominato  nè  da  Ga- 
lano, uè  da  Celio  Aureliano,  che  tanti  scrittori  medici  hanno  pure  citati. 
Ma  considerate,  che  quantunque  Galeno  abbia  vissuto  in  varie  volte  mol- 
C anni  in  Roma  alla  Corte  di  M.  Aurelio,  e de'  suoi  successori  ; egli  fu 
sempre  Gero  sprezzatore  de’  latini,  ed  in  fatti  in  tanti  suoi  volumi  nou  ne 
nomina  che  pochissimi.  Potrebbe  darsi  ancora,  che  Gaieoo  non  avesse  mai 
Ielle  Gelso , giacché  io  sono  persuaso , che  egli  intendesse  poco , o niente 
il  latino.  A molti  greci , benché  abitanti  in  Roma , ciò  succedea  frequen- 
tissimamente, poiché  per  ben  intendere,  c scrivere  questa  diffìcile  lingua 
bisognava  studiarla  com'  oggi  alle  scuole,  e sulla  grammatica,  e que'  gre- 
ti; Columella  Libro  Viti  capo  15  ci  ha  cou*cr»alo  un  luuuo  (rammento  di  Celso  sopra  lo 
Otite  domestiche. 
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ci,  che  uon  erano  più  fanciulli,  non  avevano  la  patienza  d'adattarcisi.  Co- 
storo avranno  imparata  coll'  uso  la  lingua  volgare,  e corrotta  di  cui  ser- 
viva^ il  popolo,  e di  quella  si  saranno  contentali  nelle  loro  occorrente  quo- 
tidiane. l’Iularco,  che  varj  anni  dimorò  anch'  egli  in  Roma , confessa  in- 
genuamente, che  gli  era  difficilissma  la  lingua  Ialina  (1).  I romani  ben  c- 
ducati  sapevano  quasi  lutti  il  greco , ed  in  fatti  abbiamo  di  loro  qualche 
opera  in  questa  lingua , ma  rari  erano  coloro , che  nati  in  Grecia  parlas- 
sero, rarissimi  poi  quelli,  che  sufficientemente  scrivessero  in  latino.  Cosi 
appunto  succede  oggidì  della  lingua  Francese  in  Germania , giacché  mi  è 
parula  sempre  comparazione  assai  giusta  l'assomigliare  i Greci  famelici, 
che  accorrevano  nell'antica  Italia,  a quelli  degli  odierni  francesi,  che  van- 
no a cercar  fortuna  in  Germania.  Non  v'è  tedesco  ben  educato,  che  non 
parli,  c non  iscriva  più,  o meri  bene  il  francese,  ma  pochissimi  sono  i fran- 
cesi che  sappiano  passabilmente  il  tedesco.  Non  vi  maravigliaste  dunque, 
se  Galeno  non  avesse  mai  ielle,  nè  vedute  le  Arti  di  Cornelio  Ceiso.  Circa 
Celio  Aureliano  voi  sapete,  che  egli  si  dichiara  di  seguire  passo  passo  So- 
rano Efesio,  il  quale  secondo  il  solito  de'  greci  non  avrà  mai  citati,  che  i 
suoi  nazionali.  Aggiugncle,  che  Celio  era  africano,  e chi  sa  se  l’ Arti  di 
Celso  erano  abbastanza  sparse  in  quella  parte  di  mondo,  o se  egli  le  avea 
mai  vedute  ? I codici  scritti  giravano,  è vero,  anche  allora  per  le  provin- 
ce, che  sapeono  leggere  il  latino  ma  non  mai  quanto  fanno  le  stampe  og- 
gigiorno più  moltiplicale , e in  conseguenza  piti  facili  ad  acquistarsi  con 
poca  spesa.  Non  Ita  parlalo  di  Celso  neppure  Teodoro  Prisciano,  benché 
latino  ; ma  qual  maraviglia,  se  costui  appena  si  è degnato  di  nominare 
due,  o tre  volte,  e assai  alla  sfuggita,  il  grand'  Ippocrate  ? 

lo  però  credo,  che  la  vera  ragione  di  questo  universale  silenzio  de’roe- 
dict  antichi  riguardo  a Celso  sia,  perché  nessuno  lo  iva  considerato  per  me- 
dico, ma  soltanto  per  un'erudito,  che  come  Catone,  Ita  scritto  ancora  di 
quest'arte.  Siate  certo,  che  non  tarderò  molto  a mostrarvi,  che  non  han- 
no avuto  torto,  c quantunque  voi  inclinate  a credere  il  contrario,  io  vor- 
rei quasi  compromettermi  di  farvi  cambiar  sentimento. 

Uopo  tanti  antichi,  e rispettabili  lestimonj  su  questo  aureo  scrittore  , 
non  vi  par  ella  una  lepidezza,  anzi  troppa  coniidenza  di  que’ moderni  edi- 
tori di  Gelso,  i quali  ne'  Prolegomeni  hanno  seguitato  a mettere  il  solito 
titolo  Testimonia,  et  Elogia  de  Celso,  e poi  non  ne  portano  che  un  solo  , 
e ben  esangue  fra  i molti  di  Quintiliano , e da  lui  francamente  passano  a 
Francesco  Florido  Sabino  ? 

Domanderà  forse  taluno  perchè  si  sicno  perduti  totalmente  gli  altri  non 
meno  eleganti  suoi  scritti,  intanto,  che  quasi  iuteri  si  sono  conservati  gli 
Vili  L bri  di  Medicina  ? Facile  è la  risposta.  La  Medicina  di  Celso,  ben- 
ché non  iscritta  da  un  medico , era  il  solo  corso  Ialino  completo,  che  di 
quesl'Arte  avessero  durante  lungo  tempo  i Romani:  quindi  se  ne  saran- 
no assai  moltiplicate  le  copie  per  comodo  di  coloro,  i quali  non  volevano, 
o non  polevau  leggere  i medici  greci.  Molti  al  contrario,  c differenti  Trat- 
tali latini  d’ Agricoltura,  di  Reltorica,  di  Militare  ec.  correvano  per  le 
mani  degli  antichi  italiani , e in  conseguenza  minor  uso  si  sarà  fatto  di 


(I)  Sut  principio  della  vita  di  Demostene. 
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quelli  di  Celso,  lo  ho  sempre  creduto,  che  sienosi  più  facilmente  smarriti 
que'  Scrittori , de’  quali  minore  era  nelle  biblioteche , e nelle  case  il  nu- 
mero de'  Codici,  e questo  certamente  era  a proporiionc  dell’  uso,  che  dai 
Letterati,  dai  Monasteri , e dai  Vescovi  se  ne  faceva  nelle  loro  scuole.  Se 
cou  tale  principio  camminano,  com'è  indubitabile,  oggidì  anche  i libri 
stampati , voi  potete  esser  certo  , che  la  vostra  Storia  della  Letteratura 
d Italia  non  morrà  più,  perchè  si  ristamperà,  e moltiplicherà  sempre  fin- 
ché i nostri  posteri  ameranno  d’ istruirsi, 

Slultaqve  pars  lui 
Yitabit  Libilinam.  Addio. 

LETTERA  V1U. 

Se  voi,  gentilissimo  sig.  Girolamo,  inclinate  a credere  che  Celso  avesso 
il  prenome  d' Aulo  c non  d'  Aurelio  come  tutt'  i Codici  recenti , e quasi 
tutte  le  ediiioni  hanno  Onora  portato , avete  ben  ragione.  La  questiona 
lilialmente  è decisa  perchè  ho  trovato  nella  Vaticana  il  più  rispettabile  di 
di  tutt'  i Codici  di  Celso  noti  al  mondo , il  quale  distesamente  e non  per 
sigla  porta  in  belle  e larghe  lettere  antiche  il  prenome  d' Aulus.  Siccome 
mia  intensione  è di  parlarvi  di  questo , e d'  altri  manoscritti  Celsiani  un 
altro  giorno  non  ne  farò  oggi  ulteriore  parola.  Seppelliscasi  adunque  una 
volta  per  sempre  l'Aiire/ius  benché  inveterato,  o lascisi  a coloro,  che  non 
capiscono  quanto  coli'ammelterlo  ne'  buoni  secoli  verrebbesi  a turbare  l’an- 
tica nomenclatura  romana.  Accordo  anch'  io,  che  ai  secoli  più  tardi  i no- 
mi di  famiglia  servirono  alle  volte  anche  di  prenomi , ma  tal  confusione 
fu  assolutamente  ignota  agli  anni  ne’ quali  può  avere  vissuto  Aulo  Corne- 
lio Celso,  anche  nella  vostra  sentenza. 

Cerchisi  oggi  chi  possa  essere  stato  quest'uomo,  la  cui  condizione,  mal- 
grado le  più  belle  lodi  dell'  antichità,  ci  resta  oscurissima  ; anzi  si  direb- 
be , che  finora  non  ha  mosse  efficacemente  le  congetture  di  veruno.  Ciò 
fatto  esaminisi  se  Celso  fusse  semplicemente  un’  erudito , che  sapesse  la 
medicina,  ovvero  un  medico  di  professione,  giacché  la  questione  è ben  lon- 
tana dall'essere  stata  decisa.  Vedendo  io  che  nella  vostra  Storia  voi  incli- 
nate a crederlo  un  medico  latino , vi  prego  anticipatamente  a non  farmi 
un  delitto,  se  mi  sono  finalmente  persuaso  del  contrario. 

Di  qual  patria  fosse  Cornelio  Celso  non  lo  sappiamo , ma  voi  mostrate 
benissimo  che  almeno  dovrebbe  aver  vissuto  nell'antica  Roma.  Dal  Glan- 
dorpio  si  dice  Parmensis,  ma  egli  solo  ne  saprà  la  ragione.  Che  fosse  Ve- 
ronese come  lo  sospetta  Celio  Rodigino,  non  han  verun  fondamento  , e Io 
concede  fino  l' immortale  Marchese  Scipione  Maflei , quantunque  tanto 
impegnato  per  l'ouore  delia  sua  bella,  e dotta  patria.Tale  sbaglio  potrebbe 
ben  aver  tratta  origine  dall'avere  Celio  veduto  in  qualche  antico  Catalogo 
indicato  un  Celsut  Veronensit  come  leggesi  anche  in  quello  de'manoscritli 
dell’  Irlanda,  e dell'  Inghilterra  stampato  nel  1697  in  Oxford.  Ma  questo 
senza  dubbio  è Celso  Maflei  dottissimo  Canonico  regolare  che  fiori  alla 
metà  del  secolo  XV  , ovvero  Celso  dalle  Felci  Monaco  Benedettino  suo 
contemporaneo,  ed  Autore  auch'  ('gli  di  varj  scritti,  giacché  l'uno,  c l ai- 
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tro  di  quoti  si  indicano  d' ordinario  solamente  per  Celsius  Veronensis. 
Gran  madre  di  letterati  fu  mai  sempre  Verona. 

Portando  il  nostro  il  nome  di  Cornelio  e il  cognome  di  Celso  non  pare  cre- 
dibile, rhc  fosse  qualche  ignobile  Liberto  della  Gente  Cornelia,  perchè  co- 
storo quantunque  talvolta  non  mancassero  di  cognome  l'avevano  però  d'or- 
dinario proveniente  dal  greco,  come  greco  per  lo  più  era  la  loro  origine. 
L’ avere  prenome,  nome,  e cognome  nobilissimi,  e latini  sembra  preven- 
zione assai  favorevole  per  crederlo  di  razza  ingenua,  e liberale. 

Del  resto  il  nome  di  Cornelio  sarebbe  indizio  di  nobilissima  estrazione 
se  non  fosse  noto  quanto  a que'  tempi  furono  facili  le  romane  famiglie  a 
concedere  i loro  nomi  ad  esteri , e talvolta  poco  degni  di  portarli.  I Cor- 
nrlj  poi  per  crescere  il  numero  de'  loro  clienti,  e degli  amici  furono  in  ciò 
forse  più  liberali  di  tutte  le  altre  famiglie , ed  ecco  probabilmente  la  ra- 
gione dei  tanti  Cornelj , che  troviamo  negli  antichi.  Cornelio  Siila  Ditta- 
tore accordi)  la  cittadinanza  romana  , e il  nome  di  Cornelio  a dieci  mila 
forestieri  come  sapete  (1).  Cicerone  dice,  che  certuni  erano  oggi  vili , e 
scellerati,  e domani  ali'  improvviso  diventavan  Cornelj  (2).  Un  Cornelio 
di  questa  stampa  fu  quell'  Artcraidoro  medico  di  Verre,  il  quale  lo  ajutò 
a saccheggiare  bravamente  il  santuario  di  Diana  in  Pirgi  sua  patria  (3). 
Girolamo  Rossi  benché  dottu  ravennate  nelle  note  da  lui  fatte  a Celso  sup- 
pone francamente,  che  costui  fosse  padre  del  nostro  scrittore,  ma  non  ne 
dà  altra  ragione,  che  la  lepidissima  della  somiglianza  del  nome , e la  pre- 
tesa professione  medica  d' amendue.  Altro  Cornelio  anche  peggiore  sarà 
stato  quei  ribaldo  Littore  pure  di  Verre  (4)  , che  fu  ucciso  in  Lampsaco 
rad  tempo  clic  stava  in  aguato  per  rapire  la  bella  figliuola  di  Filodamo  ad 
uso  del  suo  padrone.  Sia  detto  per  parentesi , che  dal  vedere  questi  Cor- 
nelj nuovamente  creati,  e rimproverati  da  Cicerone  a Verre,  pare  ragione 
sutlìcicnte  di  credere , che  quell'  insaziabile  spogliatore  della  Sicilia  fosse 
un  Cornelio  di  famiglia,  benché  Cicerone  non  gii  abbia  voluto  far  l'onore 
di  nominarlo  per  tale  neppure  una  volta. 

Dopo  tanta  profanar  ione  di  si  bel  nome  chi  ardirà  mai  recare  a gloria 
di  Celso  allora  averlo  egli  portato  ? Non  è nuovo  però  nella  Gente  Cor- 
nelia il  prenome  d'Aulo  , come  si  può  vedere  ne’  Fasti  consolari.  Al  dire 
del  Vaiilant,  che  fondasi  sopra  d una  medaglia  delia  Colonia  Celta  dedot- 
ta nello  Spagna  Tarraconese  dai  Cornelj  Cutegi,  pare  che  taluno  di  questo 


(t)Twfcè  Slip»)  r«p;  Svilirvi  rivavtiynafvuiv  rovi  ìitwratvvi  rs  xju  cupùjarrocK  [Hjjw'- 
lori  , ì\?v(iipùoxi  È)xxr«À&£s  , mi  *uAìrdU  àjrìfnvs  pmmiwv  , xxì  Ko$>vrA‘9ts  ìf9 
iivrov  «porfiatsy,  cVu»>  sx  r>>y  5Tjti.or»y  «pòi  TÒ^ayxìy£X)LÒp.*v*lAui,'0,? 

^Nini  tv  ulta  p Irbr  più  che  dirti  mila  serri  dri  proscritti , quelli  cioè  , che  erano  piti  giovani  a e 
robusti,  accordandogli  la  libertà*  e la  tilluuinanza , e dal  suo  nome  r Inani  olii  Cornelj  per  a - 
trr  sempre  tra  i Plebei  duri  mila  uomini  pronti  al  suo  volere.  Appiauo  Alessandrino  delia 
guerra  citile  Lil».  I. 

(2  {hwriun  nvn  romanut  ne  morrai,  sed  grate  i sacrilegi,  jamprUkm  Improbi , repente  C or- 
aria. ricci oue  nella  Verrina  III. 

(Sì  Pnmlem  illuni  medinun  Cornei inm  ; is  est  Mi  lrinifforiis  Prrgaeus . qui  in  Sua  patria  dttx 
isti  i cioè  a Verre  ; quondam  rt  magister  ad  drspoliandum  Dianat  tempi  ma  fuit.  . • Cicerone 
loco  citalo. 

(t)  Hk  Liclor  islhis  f cioè  di  Verre  \ Cornrlhts,  qui  non  rjus  servii  trai  a liobrio,  qwtui  in 
prac  lidio,  ad  unfirtadum  multe  rem  collocala s,  oerkiftur.  Cicerone  Viri  ina  prima. 
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ramo  Cornelio  potesse  trarre  di  colà  il  cognome  di  Celso  (1).  Ma  queste 
per  noi  moderni  sono  tenebre  oscurissime. 

Asseriscasi  piuttosto,  e con  certezza  che  il  nostro  Cornelio  Celso  fu 
uomo  non  solo  dottissimo  in  molle  facoltà,  ma  di  massime  dolci,  umane, 
ed  onorate,  giacché  tale  chiarissimameute  traluce  almeno  nell’  opera  di 
lui  rimastaci.  Tante  belle  qualità  unite  alla  gravità  con  cui  scrive  sem- 
brano indicare  uomo  liberale,  e non  volgarmente  educato.  Tali  probabil- 
mente saranno  stali  Cornelio  Gallo,  Cornelio  Severo,  Cornelio  Tacito,  ed 
altri  Cornelj  de  quali  ora  non  mi  ricordo,  benché  come  del  nostro  ne  i- 
gnoriamo  la  provenienza.  Che  fosse  dottissimo  l'ho  mostrato  , cred’  io  , 
abbastanza.  In  tanto  per  fare  qualche  idea  anche  dell'animo  suo,  osserva- 
le il  bello,  e nobile  orrore,  die  mostra  per  la  barbarie  di  que'  medici  (2), 
i quali  anatomizzavano  viventi  i rei  condannati  a morte,  e loro  abbando- 
nati da  Re  non  meu  barbari  di  loro.  Un'anima  bella  e ben'educata  fu  mai 
sempre  portata  alla  compassione  dell'altrui  miserie.  Tratto  più  umano, c 
più  eloquente  di  questo  non  trovasi  forse  che  in  Cicerone  , e si  conosce 
essere  uscito  dalla  penna  d'  uno  scrittore,  che  non  meno  di  medicina  era 
bravo  precettor  d’eloquenza.  Osservale  come  esalti  l’ingenuità  d'ippo- 
crale  (3),  il  quale  onoratamente  confessò  d' essersi  ingannato  in  una  feri- 
ta di  capo  prendendo  per  una  fenditura  di  cranio  una  delle  sue  naturali 
suture.  A chi  pensa  generosamente  parrà  sempre  più  glorioso  il  confes- 
sare, che  il  sostenere  gli  abbagli  presi.  Questa  è prerogativa  , die'  egli  , 
riservata  solamente  ai  grandi  uomini  perchè  possono  perdere  qualche 
cosa  senza  impoverire.  1 piccoli  ingegni  non  avendo  niente  non  cedono  mai 
nulla.  Dettata  pure  dalla  più  bella  verecondia  è la  prefazione  (4)  che  fa 
a quel  capo  in  cui  parla  de'  mali  delle  parti  oscene.  Si  direbbe  che  do- 
manda scusa  al  suo  leggitore  se  sarà  obbligato  a Servirsi  alle  volte  di 
qualche  termine  uon  ammesso  tra  le  persone  costumale,  al  contrario  di- 
tegli, de'  Greci,  che  su  ciò  non  sono  tanto  scrupolosi.  Vari  altri  luoghi 
indicanti  la  sua  compostezza  potrei  qui  citarvi,  come  pure  quelli  ove  bia- 
sima il  lusso,  e la  voluttà  venuta  dalla  Grecia  a Roma  a danneggiare  la 


(I)  Vailiant  Nummi  familtarum  Ro mananm  alla  medaglia  XXVI  del  Cornelj. 

!2)  llaqur  con  sequi  medirum , ut  hominem  crutieliter  jugulet;  non  ut  sciai,  quatta  vini  riserva 
habeamus.  Si  quid  (amen  tii,  quod  adirne  spirante  homine  conspeclui  subjidàlur  ; id  saepe  ra- 
«uni  offerre  rum»  libiti.  Interdum  miro  gladùitnmn  in  arena,  re/  miUlrm  in  arie,  vel  piatomi» 
« Zatronibu*  exceptum  sic  vulnerari , ut  rjus  interior  atiqua  pan,  et  in  alio  alia,  ajteriatur ; at- 
que  itasedem,  positum,  ordine  in,  figurata,  similtuque  cogitasene  prudentem  mediana,  non  cat- 
timi, sed  $ani (aleni  m olientrm;  idque  per  misericordiam  ducere,  quod  alti  dira  crudrlitate  eo- 
gno  verini.  (Jb  haec,  ne  mortuorum  quidem  lacerationem,  neeessariam  esse . (,htae  et  si  non  cru- 
deli! tamen  foeda  sii,  rum  aliler  pUroque  in  mortuij  se  kabeant : quanUun  vero  in  vivis  togno- 
sci  jtotrsl,  ipsa  curatio  ostendat.  Colto  Prefnr.. 

(3)  .-4  suturis  se  dereptum  esse,  Hipjtocratcs  memorine  tradidit,  more  scilieet  magnorum  rl- 
rorum,  et  fiduciam  magnarum  renna  habentium.  Va ro  Uria  ingenui,  quia  niWt  habent,  nihU 
sibi  detrahunt.  Magno  mgento.  multarne  ni  hit  ornimi  s hnbituro,  conventi  etiam  simplex  veri  er- 
rori* confessio:  prarcipurquc  in  eo  roinÌ!rtrrio,qiiod  uti/itaii*  muta  poster is  traditur,  ne  qui  de- 
cipiantur  eadem  rottone,  qua  quis  ante  decrptns  est.  Sed  haee  ffuidrui  utioquiij  memoria  magni 
professori,  uti  Merponeremus,  efferit . Cd  so  Uh.  Vili  capo  IV. 

(4)  Proxima  flint  ra,  quae  ad  pórle*  obscornas  perlinent , quorum  optiti  Graecos  v ambula  ri 
tolerabilius  se  habent , et  accrpta  jatn  usti  sunt  ; rum  in  ornili  fere  medico  rum  rottimi  nr  atque 
sermone  jaclrntur:  apud  nos  foediora  r erba,  nr  consuetudine  quidem  atiqua  verrcundius  loqurn- 
tium  commendata  sunt  : ut  di/Jicitis  haec  explanatio  si  I « simul  et  nudo  rem . et  artis  prone /da 
scrrantibus.  Ncque  tamen  rare!  a scribfndo  detenere  me  dcbuit.  Primu  >n , ut  omnia  . quae  sa- 
lutarla areepi,  romprehenderero.'  dei»,  quia  in  rulgus  forum  curatto  etiam  itrtapuc  cognoscen- 
da  est,  quae  inrilissiims  quisqnc  atteri  ostentiti.  Cetso  Lib.  VI  c«p.  XV UL 
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salute  de'  cittadini  (1),  ma  voi  gli  avete  certamente  osservati  al  pari  di 
me.  Con  tale  riservatezza  scrive»  Celso  nel  tempo,  che  per  bocca  de  ro- 
mani correano  i licenziosi  versi  di  Lucilio,  e di  Catullo,  e che  si  applau- 
diva dal  popolo  ne' teatri  alle  oscenità  ed  agli  equivoci  Iropppo  chiari  di 
quel  grossolano  di  Plauto.  Conchiudasi,  che  noi  ignoriamo  la  condizione 
di  Celso,  essa  ha  però  l'apparenza  d'essere  liberalissima,  giacchi  non  ispi- 
ra che  saviezza,  gravità,  ed  eleganza  latina  come  voi  non  ispirate  che  sa- 
viezza, gravità,  ed  eleganza  italiana.  Ma  passiamo  oramai  ad  esaminare 
se  egli  era  medico  di  professione,  o se  era  anche  di  quest'  arte  un  sem- 
plice erudito  conoscitore. 

Se  per  Medico  intendiamo,  come  Celso  medesimo  dice,  Sledico  Arte- 
fice (2)  , cioè  esercitante  l'arte  sua  pubicamente  , io  tengo  per  fermo  , 
che  egli  non  fu  mai  tale,  quantunque  il  gran  Casaubono,  il  dotto  Morga- 
gni , e toni' altri  sieno  di  sentimento  diverso  (3).  La  massima  loro  ra- 
gione è la  somma  dottrina  medica,  c pratica,  che  risplende  in  questi  li- 
bri ; ma  e chi  non  vede,  che  per  tal  ragione  bisognerebbe  dire  ancora  , 
che  Celso  era  Uetore  di  professione.  Agricoltore,  Militare  etc.  giacché 
gli  altri  suoi  Trattali  non  sono  stali  meno  lodati,  ed  approvati  dall’  anti- 
chità ? Il  Casaubono,  ed  il  Morgagni  lo  credettero  medico,  perchè  in  tre 
o quattro  luoghi  cita,  benché  oscuramente,  la  propria  esperienza.Ma  gli 
è ben  naturale,  che  chi  tanto  dottamente  in  quest'arte  avea  scritto  , siasi 
trovato  cento  volte  nel  caso  d’essere  consultato  da  un'amico  o da  un  pa- 
rente, che  non  avrà  voluto  chiamare  uo  Medico  Artefice;  ovvero  d'esse- 
re presente,  e giudice  della  cura  di  qualche  ammalato  fatto  da  uno  di 
costoro,  ed  in  conseguenza  poteva  dire  anch'egli  ho  veduto. 

Ma  v'èdi  più.  L'esercizio  della  medicina  pratica  per  Roma, come  voi 
pure  saviamente  avvertite,  durò  moli' anni  ancor  dopo  Celso  a non  uscir 
dalle  mani  di  que'  greci,  che  ammaestrati  nelle  loro  scuole  venivano  per 
lo  più  in  forma  di  servi,  o d' avventurieri  alla  capitale  dell'impero  a ten- 
tar fortuna.  La  romana  gravità  rum  erari  degnata  ancora  it  esercitar- 
la (4)  a giorni  di  Plinio.  Aon  è già  , che  i romani  non  l' amassero  , « 
non  volessero  conoscerla  , ma  l’Arte  non  ornavano  (5) , cioè  l'esercizio 
mercenario  riserbato  agli  stranieri.  Voi  vedete  chiaramente  , che  questo 
* insigne  luogo  di  Plinio  scioglie  la  questione  perchè  Celso  non  medico  ab- 
bia scritto  tanto  perfettamente  su  quest’  arte. 

Sarà  stato  per  informarne  que'  suoi  nazionali  i quali  non  leggevano  vo- 
lentieri i libri  greci,  che  egli  avrà  voluto  unirla  alle  Arti  delle  quali  ave- 
va iotraprcsa  la  Collezione  in  latino.  Sono  ben  persuaso  , che  il  renderne 

( I)  Verique  émile  est,  intrr  non  multa  auxilki  adrersv  valetudinis,plerumque  tamen  fom  ber 
noia  rontigtsse  ob  bonus  more* , rjuos  ncque  desidia  . ncque  lux  uria  ritia/ant.  Siquidc  in  haec 
duo,  rnrporn,  /trias  in  Gnu  eia,  delude  u/md  nos  a/JUxmtnt.  Celso  Prefa /ione. 

(2  Ex  his  a aleni  intfltuji  j/otest , ab  uno  medico  miillos  non  posse  curari:  cumque  , si  arti- 
tei  est  , irion  finn  esse  qui  non  multum  ab  aegro  recedit.  Sed , qui  quacstui  serriunt , quoniam  is 
t*u.jor  ex  fto/mlo  est.  librnier  ampie  ctuntin  cu  prarcepta , quae  seduti  totem  n un  exigunl  ; ut  in 
bue  ipsa  rr,  Celso  Lib.  Ili  capo  IV. 

i3;  Morgagni  uclt‘ Epistola  IV  scritta  sopra  Celso  al  Volpi. 

(4;  Strilliti  bone  ( cioè  la  Medicina  ' arltuin  graffarti m nominili  rxerrrl  romana  gravitai  in 
tanto  fruclu.  i\iunssimi  Quiriliuin  attigerc , et  ipsi  statua  ad  gr, ireos  t ras  fugar;  immn  r ero  au- 
elontas  u /iter  quam  graffe  ram  tructantibus  clium  apud  impnilus  cx/m  tesane  li  nonne  non  dt. 
Plinio  Libro  \ \lx  chini  I. 

P?  Xon  iti*  'ciocia  Medicina)  antiqui  daino abunt  ted  orlon,  Plinio  Libro  sopracitalo. 
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intelligibili , e volgari  le  regole  , gli  assiomi , ed  i precetti  i quali  fino 
allora  erano  stati  privativa  misteriosa  de’  greci  non  avrà  dato  loro  verun 
piacere.  Celso  adunque  come  fu  grand’intendente  d' Agricoltura,  di  Re- 
torica, di  Militare  fu  anche  grand’ intendente  di  Medicina.  Tale  era  nel- 
le medesime  Arti  il  vecchio  Catone, giacché  sopra  loroavevascrittoTrat- 
tati,  e fra  gli  altri  un  libro  anche  di  precetti  medici  per  direzione  della 
sua  famiglia  (1).  Probabilmente  egli  lo  compose  perchè  essa  non  avesse 
mai  bisogno  di  ricorrere  ai  medici  greci,  che  egli  riguardava  come  tanti 
ribaldi , e mercenarj  uccisori  de'  romani  (2).  Chi  sa  quante  volte  quel 
severo  cittadino  avrà  medicato  i suoi  domestici,  e i suoi  parenti  ? E chi 
mai  per  questo  avrà  il  coraggio  di  chiamarlo  medico  di  professione  ? 

Chi  s' interna  un  poco  nella  lettura  degli  antichi  facilmente  dee  accor- 
gersi, che  agli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  ed  a quelli  de'  primi  Cesa- 
ri i più  nobili  Patrizj,  ed  i Letterati  non  si  vergognavano  di  erudirsi  in 
tutto,  ed  oltre  alla  Milizia,  alle  Leggi,  agli  Annali  della  Repubblica,  al- 
P Eloquenza,  ed  alla  loro  Religione,  che  guidava  anch'essa  alle  magistra- 
ture, ogni  persona  Dobile  ambiva  sapere  fondatamente  anche  le  Arti  in- 
genue, come  le  chiamavano,  o liberali.  Ovidio  insegnando  ai  giovani  co- 
me formarsi  per  rendersi  amabili  alle  fanciulle  romane  raccomanda  loro 
di  coltivare  le  Arti  ingenue  , e lo  studiare  il  greco , ed  il  latino  (3).  Le 
belle  moderne  si  contentano  di  molto  meno  ; lo  che  sia  detto  a loro  lode, 
cd  a nobile  incoraggiamento  de'  nostri  damerini. 

Nè  si  creda  taluno,  che  tanta  cottura  fosse  solamente  in  Roma.  Era 
più  o meno  per  tutte  I*  altre  Città  dell' Italia  , ed  anche  nelle  provincia 
dell'Impero  nelle  Gallie,  nelle  Spagae,  e nell'  Africa,  nelle  quali  a diffe- 
renza de'  paesi  settentrionali  cominciossi  più  presto  a studiare  la  lingua 
greca,  e la  latina,  e v'  allignarono  più  presto  le  arti,  e le  scienze  , ed  in 
fatti  da  tutti  que'  luoghi  cominciarono  a farsi  ammirare  in  Roma  uomini 
insigni  in  ogni  genere  sino  ai  tempi  della  republiea.  Si  vede  , che  fra  le 
Ani  uno  degli  studj  a loro  più  cari  fu  la  Storia  Naturale  , parte  di  cui 
come  io  più  utile  era  la  Medicina.  Oggidì  non  ia  studiano  per  lo  più  che 
coloro,  i quali  vogliono  esercitarla,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  Celso,  che 
la  sapea,  si  crede  da  questi  un  medico.  Gli  amatori  delia  fisica  moderna 
ne  coltivano  le  parti  meno  utili  negligendo  quella,  che  in  un'  occorrenza 
può  salvare  a loro  o ad  altri  la  vita. 

Qual  maraviglia  dunque  se  troviamo  che  gli  Scrittori  di  que' secoli  •se- 
no tanto  informati  di  medicina,  e quelli  talvolta  , che  secondo  il  nostro 
modo  di  pensare,  ne  dovrebbero  sapere  meno?  Ove  Cicerone  ha  occasio- 
ne di  parlare  di  quest' Arte,  o dell'  Anatomia  lo  fa  da  maestro.  Lo  stesso 
dicasi  di  Varrone  per  quanto  può  giudicarsi  dai  libri  di  Agricoltura  che 
di  lui  ci  sono  restati.  Che  profondo  sapere  nella  fisica , e nella  mediciua 

(I)  Profilrtitrqw  ( oloi  Catone  il  Ornarlo)  ette  rammentarmi*  cibi , gtio  mrdmtur  filio, 
serri*,  familiariims  rie.  Plinio  l.ib.  XXIX  cap.  I. 

fi’  Jvranmt  (iraooi  iotrr  v barbaro*  n trarr  ouiors  01/ (firma  , ri  Sor  ipriim  mercede  faci arri 
al  fides  iia  fit,  et  facile  àtsperdmt.Nos  quoque  dirtitout  barbaro!,  ri  fpttrfitt!)  itos-,  quatti  olita 
opirns  adii  llutiaiìc  /orditoi. Calana  prono  Plinio  loco  citalo. 

(5)  .Vrr  ledi  iuqenuas  fertili  coluisse  per  artre. 

Cura  «11,  ri  limjHas  ri!  11  tir  irte  dituf . 

Ovidio  do  Arto  Libro  11  verso  I2b. 
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non  traluce  nel  maraviglioso  poema  di  Lucrezio  ? Augusto  medesimo 
benché  Ano  dalla  sua  adolescenza  fosse  occupato  in  taute  guerre  , ed  in 
tanta  politica,  senza  parlare  delle  dolorose  sue  distrazioni  domestiche, bi- 
sogna credere,  che  noo  avesse  negletta  neppur  quest’arte  fra  le  molte  al- 
tre che  sapea.  Il  libro,  qualunque  siane  l’ autore  , che  va  sotto  nome  di 
Plinio  Yaleriano,  libro  però  antico,  porta  uua  composizione  medica  co- 
piata (1)  da'  Commentari  medesimi  d' Augusto , ed  aggiugne  , che  quel- 
l’ Impcradore  se  ne  serviva,  e la  raccomandava  moltissimo  ad  altri.  Ram- 
mentatevi Livia,  che  con  una  similitudine  medica  opportunamente  ap- 
propriata calmò  l' ira  d'Augusto,  come  v'indicai  nella  IV  mia  Lettera.  Ti- 
berio principe  viziosissimo,  ma  pieno  d'  ingegno  però  , e di  letteratu- 
ra (2) , diceva  , che  dopo  trentanni  di  vita  l'uomo  non  ha  piò  bisogno 
d'altro  medico,  che  di  sestesso.  Adriano  Imperatore  oltre  a varie  arti  li- 
berali area  studiata  ancora  la  Medicina  (3)  ed  in  fatti  dee  esservi,  se  non 
erro,  in  Aezio  un  collirio  di  sua  composizione.  Chi  crederebbe  se  non  co 

10  dicesse  Donato  antico  scrittore  , che  Virgilio  si  fosse  ex  prò  [tuo  ap- 
plicato a quest'  Arte  (4)?  Chi  sa  se  egli  ancora  non  l’ ha  talvolta  eserci- 
tata ? Che  piacere  che  gloria  per  un  ammalato  amante  delle  lettere  il  ve- 
dersi a canto  del  letto  Virgilio,  e dargli  il  polso  ! forse  , che  a tale  occu- 
pazione volle  egli  alludere  in  quel  suo  biglietto  responsivo  ad  Augusto  in 
cui  gli  dice  avere  lui  scritta  l'Eneida  in  mezzo  ad  altri  studj  più  gravi  (3). 
Gran  Dio!  che  uomini  erano  codesti  ! comporre  un’Eneida  nel  tempo  , 
che  ad  altro  si  occupavano  ! Ne'  pochi  luoghi  ove  Orazio  tocca  cose  medi- 
che parla  da  professore.  Ovidio,  che  olla-  alla  sua  poesia  lanf  altre  cose 
sapea,  parla  a fondo  di  Gsica,  e di  medicina  quando  gli  cade  in  acconcio 

11  farlo.  Tra  inOniti  altri  luoghi  sparsi  nell  Opere  sue  siane  esempio  il 
frammento  dell'Halieulico , e quel  pezzo  de  Meilicamine  [Miti , che 
pare  un  trattato  di  Farmacia.  Rileggete  la  terza  epistola  del  primo  libro 
da  Ponto,  e vi  troverete  varj  aforismi  medici  magistralmente  toccati  a 
segno,  che  ho  sempre  sospettato  essere  un  intendente  di  quest'  Arte  an- 
che quel  Ruffino  a cui  è indirizzata. Se  percorrete  Seneca  il  filosofo  quan- 
te volte  vi  pare  di  sentirvi  parlare  un  naturalista  o un  medico.e  poi  quan- 
do meno  ve  lo  aspettate  vi  diventa  giurisconsulto,  o filosofo  morale?  Lu- 
cano suo  nipote  benché  giovane  quasi  immaturo  quando  scrisse  la  Farsa- 
glia  vi  dirà,  che  il  veleno  de'  serpi  non  è mortale  che  col  morso,  ed  è in- 


(I)  Ad  Caligine?  ocnlorum.  ITaee  ramponilo  ex  rammentarti*  Canari*  Alienisti  detenuta 
«t  mia  rt  libelli»* siine  iitebalur.  et  munitili*  Ulani  laudabili.  Plinio  Valeriana  cap.  18 

-J  Tiberina  arte*  liberate*  utnusqur  generi*  *lndio*i*sime  ffi/iiii.  In  Oratioar  Ialina  se- 
nilus  est  Corvumm  .Urssa/um... .romponi!  Cariar n A yen  (un  rtyii*  est  titubi*  Ctinqtieilia  de 
L.  Coesori*  "lOi-tc,  Jrrit  et  genera  poema la  eie.  Svrlonìii  In  Tilierm  cap.  >0.  latrai  ri . cioè  a 
s bit’ stai  lUtrrunaH  multa , eloquio  ciarlar  sed  iagtnio  pessima.  Aurelio  Vittore  nei- 
I hiutomr. 

f5,  Aetna  Adriana...  Albrniruiitu»  stnitia  morrsque  barali  no»  aerinone  tonimi»  seti  et  rar- 
ten*  disappai*  ninnili»,  psnUradi,  ninlcildique  ecientia.  mulini*,  gramrlrii.ii»rlor,iirlor  nae 
»«  mormori  piar  ime  fWyrfrto*.  et  Anpbrunorr*.  Aurelio  Vittore  aellEeìtome  e Adriono. 

y*J  Tandem  omni  rara  oiunique  studio  ;cioe  Virgilio)  induisti  medicina  el  nndbemalira.  Do- 
nato nella  vita  di  Virgilio. 

(5)  Eoo  vero  frequenti s n le  (cioè  do  Angusto-;  Intero*  aeripio....  de  Aenea  anidra!  meo  si 
mebrrculr  jaiH  diguum  nartbns  habrrrm  tu h lilientrr  mitterem  ; *eil  tonla  inehoata  re*  rsl  ut 
pene  ritio  menti*  tonili  in  opus  ingressi»*  miiii  rideue  rum  praarrthn  , ut  sei* , alia  minane  stu- 
dia ad  id  opus  mulloque  potiora  impcrtiar.  Macrobìo  uc  Saturnali  iib.  1 capo  XXIV. 
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nocentissimo  se  si  prende  per  bocca  (t).  Tanto  , ami  più  di  lui  ave#  det- 
to prima  Cornelio  Celso  (2) , benché  con  grand'  apparato  di  novità  abbia 
preteso  insegnarcelo  qualche  moderno.  Plinio  lo  zio , che  taluno  lepida- 
mente ha  creduto  medico  tanto  parla  egli  dottamente  anche  di  quest'Ar- 
te,  era  un  militare,  e comandante  d' una  Classe  di  Tito.  In  somma  i Let- 
terali di  que'  secoli  volevano  saper  tutto  non  escludendo  la  medicina  , e 
voleano  poter  parlarne  con  fondamento.  Celso  era  uno  di  questi , e Si  di- 
rebbe, che  egli  si  era  prefìsso  d'emular  Catone  il  Censorio, o Terenzio  Yar- 
ronc,  che  tanto  seppero,  e che  di  tutto  scrissero. 

Non  si  chiami  adunque  più  Medico  Cornelio  Celso,  ma  dicasi  dottissi- 
mo nella  Medicina  come  lo  fu  nelfaltre  facoltà,  che  aveva  trattate,  cado- 
prisi  per  lui  la  medesima  espressione,  che  con  bell'orgoglio  romano  ado- 
pró  per  se  stesso  il  gran  Plinio  quando  volle  render  ragione  dell'  aver  Ini 
parlato  di  materie  mediche  ; noi  distingueremo  queste  cose  colla  romana 
gravità  per  l'amore,  che  portiamo  all' Arti  liberali  non  già  come  Medici, 
ma  come  giudici  della  sanità  degli  uomini  (3).  Columella  in  due  parole  ci 
dice  che  Celso  era  totius  nalurae  prudens  (4). 

Eccovi  la  ragione  per  cui  di  tutti  quegli  antichi,  i quali  l‘  hanno  ram- 
mentato non  ve  n'  è neppur  uno , che  gli  abbia  dato  quel  titolo  di  Medi- 
co, che  fino  ad  ora  gli  è stato  sì  liberalmente  accordato  da  tutti  i moder- 
ni. Plinio  , che  nel  suo  Elenco  de' scrittori  de’ quali  si  è servito  non  ha 
mancato  di  darlo  a chi  era  tale  non  lo  ha  mai  fatto  travedere  neppure  da 
lontano  a proposito  di  Celso,  che  egli  nomina  così  sovente. 

Se  adunque  con  tanta  saviezza,  e profondità  scrisse  in  un'Arte  co«ì  ge- 
losa, e non  sua  un  antico  erudito,  che  cosa  diremo  noi  di  que  medici  mo- 
derni, che  alle  volte  hanno  il  coraggio  di  pubblicare  pur  troppo  opere  cosi 
mal  digerite,  c superficiali  per  non  dir  peggio  ? Ma  come  mai , dirà  ta- 
luno, tanto  sapere,  ed  in  facoltà  sì  disparate,  ne'  nostri  antichi,  e così  li- 
mitato in  noi  moderni  ? Io  qui  lascerò  rispondere  a voi  per  non  dire  cer- 
te verità  in  vero  umilianti  per  la  nostra  troppo  negletta  educazione  , e 
che  a’  giorni  nostri  ancora  par  diventare  peggiore.  Vi  risparmierò  sola- 
mente la  pena  d'asserire  che  quando  si  leggono  i Greci,  ed  i Latini  dob- 
biamo confessare  che  siamo  ben  piccola  cosa  al  loro  paragone,  benché  voi, 
e pochi  altri  vostri  pari , potrebbero  passare  ormai  per  bella  prova  dei 
contrario.  Vale. 

(I)  ....  . Jav mttts  mediis  fons  urtus  arenis 
Largii s aquila  seti  qnem  serpentum  turba  tenebri 
) tx  rapienle  loro;  titubati t in  ina rgiue  siero 
As/tides  tu  inediù  stitirbant  Dipsades  mi  di*. 

Ihictor  ut  asprxit  perituro*  foiitf  relitto 
AUoquitur;  rana  specie  contante  Uli  , 

Pie  dubita  inile t tutos  ftaurlrr  liquor?*  : 
iVoxa  serpentum  est  admixto  san  guitte  jtestis  , 

JUorsu  virus  babevt  et  faium  dente  miuautur  : 

Ponila  morte  ; carent  dixil  dubiumqiir  rinfittì»! 

I lattài  eie.  Lucano  Libro  IX  verso  607. 

(*)  Vrnena  crnaioria  quilms  Galli  praecijme  ntuntur  non  gnstu,  sul  in  Wi/nr re  nocini  ; ideo- 
qve  Colubra  ipsa  luto  estur:  ictus  rjus  orridi!  eìc . Celso  Lil».  V capo  27  3. 

(3)  jYos  ista  romana  gradiate  , artnonque  tiberalium  appelentia  non  ut  undici , sed  ut  J udi- 
rei salutisi  Jtmnaiiru*  diligentes  disUngumvts.  Plinio  Lib.  XXIII  capo  I. 

(4)  ContrliuM  i'elsum  non  soluto  jgricofotfcMlis , sed  universa*  naturar  prodottoli  vintm. 
Columella  Lib.  li  capo  2. 
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Inaspettata  scoperta  ho  oggi  a comunicarvi  gentilissimo  sig.  Abate,  e 
nulla  manca  alia  sua  solidità  se  non  che  voi  abbiate  la  compiacenza  di  cre- 
derla. Quell’  Aulo  Cornelio  Celso  di  cui  vi  ho  forse  troppo  ragionato  , 
quello  di  cui  cosi  poco  finora  si  è saputo,  finalmente  ho  scoperto,  che  era 
l'Ajo  e il  Segretario  di  Tiberio.  Fu  spedito  in  Oriente  da  Augusto  suo  pa- 
drigno  questo  Principe , che  aveva  appena  veut’  anni  , e fu  spedito  con 
un'armata  per  mettere  a dovere  quelle  provincie,  dandogli  una  scelta  cor- 
te di  persone  dotte  per  accompagnarlo.  Fra  queste  v'  era  nella  suddetta 
qualità  Cornelio  Celso,  il  quale  doveva  essere  allora  uomo  di  trenta  , ed 
alcuni  anni , età  assai  conveniente  a tante  cariche.  Se  voi  mi  domandate 
chi  dopo  diciotto  secoli  mi  abbia  svelato  finalmente  questo  arcano  io  vi 
dirò,  che  me  f ha  svelato  Orazio  medesimo  , il  quale  era  grand'amico,  e 
confidente  di  Celso  ; anzi  egli  si  è meco  lamentato  , che  da  tanti  anni  , 
che  ce  lo  va  ripetendo  nessuno  abbia  finora  dato  retta  alle  sue  parole. 

« E non  vedi  tu  « m’  ha  egli  détto»  che  scrivendo  io  a Giulio  Floro  (I), 
<r  il  quale  anch’esso  trovavasi  allora  io  Oriente  con  Tiberio  (2),  io  gli  do- 
« mando  nuova  di  Celso  nostro  comune  amico  ? Ed  affinchè  la  posterità, 
« per  cui  io  scrivea  , capisse  , che  trattavasi  del  tuo  Celso  , benché  egli 
« fosse  a que’  tempi  il  solo  scrittore  di  tal  cognome,  ho  voluto  aggiugner- 
« vi  la  circostanza  , che  quantunque  egli  avesse  ingegno  , e dottrina  del 
« suo,  avea  però  la  manìa  di  spogliare  i Codici  della  Biblioteca  Palatina 
a d'Apollo  per  compilare  i suoi  libri  cull'opere  altrui.  Non  mi  sono  con- 
« tentato  di  darti  questi  troppo  chiari  indizj,  che  f ho  voluto  ancora  as- 
o somigliare  alla  Cornacchia  della  favola  rivestita  dell'altrui  penne,  trat- 
ti to  che  voi  moderni  dovreste  avere  rispettato  un  poco  più  di  quello  , 
« che  avete  fatto  , e donarlo  alla  stretta  confidenza  , che  con  lui , e con 
a Giulio  Floro  mi  legava. 

Non  posso  negarvi,  caro  sig.  Girolamo,  che  a queste  parole  non  mi  si 
aprisse  in  un  baleno  la  mente  trovando  Cornelio  Celso  ove  non  avrei  mai 
creduto,  àia  affinchè  ella  s’apra  a voi  pure  , e che  quanto  vi  dico  non  vi 
paja  visione,  leggetemi  di  grazia  per  pochi  momenti  e poi  decidete. 

E come  mai  noo  vedete  voi  qui  chiaramente  individuato  il  nostro  Au- 
tore il  quale  scrivendo  sopra  tanti  argomenti  disparati  quali  sono  l'Agri- 
coltura, la  Retorica,  la  Medicina,  la  Milizia,  la  Storia  filosofica,  le  Leggi 
ctc.  egli  non  polca  a meno  di  non  prendere  molto  da  quegli  scrittori  , 
che  in  ciascheduna  di  queste  materie  lo  aveano  preceduto  ? Chi  ne  sa  ab- 
bastanza a questo  mondo  per  farne  tanto,  e tutto  del  suo  ? Tale  univer- 
salità di  materie  non  vi  par  essa  particolarmente  indicata  da  Orazio  in 

M)  Epistola  III  del  Lib.  I.,  ed  Epistola  VITI  Terso  2. 

(2)  Quid  mihi  CrUut  agit?  moiiitu*  mulUunqitc  monendu* 

Privatas  wt  quaerat  irpes,  oc  tangere  vitrt 
Scripta  PaUitinus  quatcumqtu  recepii  AjmUo, 
iVe  si  forte  suas  repetitum  r mrrit  ohm 
Grex  o ria m phtmai  montai  Comiciila  n'sum 
Furticis  nudata  colorUms. 

Epistola  111  sopra  indicata. 
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quelle  troppo  chiare  parole  quaerumque  scripta,  cioè d'ogni  sorta d'argo- 
mento?  E di  qual  Celso,  a cui  possa  convenire  questa  celia  , ci  è restata 
memoria  nella  storia  letteraria  di  quo' giorni  se  non  del  nostro?  Le  noti- 
zie, benché  scarse  , che  oltre  alla  Medicina  abbiamo  dell’  altre  opere  suo 
combinano  maravigliosamente  colle  parole  d' Orazio,  e siatene  voi  mede- 
simo il  giudice. 

Celso  nella  sua  Agricoltura,  oltre  gli  altri  scrittori  de' quali  avrà  fatto 
uso,  area  seguitato  i due  Saserni  padre,  e figliuolo,  come  nella  precedente 
mia  lettera  vi  ha  mostrato  Columella,  dal  qual  luogo  par  naturale  l'infe- 
rire, che  ne  avesse  profittato.  Avea  scritto  un'elegantissimo  trattato  dcl- 
l’Api,  ma  avete  visto  ancora,  che  in  lui  Celso  trasfuse  quanto  dagli  anti- 
chi sullo  stesso  argomento  avea  raccolto  Igino,  e presi  tutti  gli  ornamenti 
de'  quali  lo  avea  infiorato  Virgilio.  Curio  Fortunaziano  non  ci  riferisce  , 
che  un  sol  precetto  della  Rettorie»  di  Celso,  ma  già  vi  mostrai  nell'  ulti- 
ma mio  , che  questo  pure  è tolto  di  pianta  da  Cicerone.  Se  I'  Opera  sua 
filosofica  , com'  io  ne  sono  persuasissimo  , è la  stessa  di  cui  fa  menzione 
S Agostino  , essa  era  la  Storia  delle  sentenze  , anzi  lo  spoglio  di  tutti  i 
Filosofi,  che  prima  di  lui  avevano  liorito  nelle  scuole  di  Grecia.  Ma  que- 
sti sono  lampi  fuggitivi,  e. accidentali,  che  scintillano  fra  le  più  dense  te- 
nebre dell'anlichilà,  e fra  le  rovine  dellopcre  di  costui.  Più  sicure  saran- 
no le  combinazioni  , che  formerete  sull’opera  della  sua  Medicina  , rima- 
staci presso  che  intera. 

E non  è composta  essa  ancora  delle  spoglie  di  tutti  i medici  greci,  che 
lo  avevano  preceduto  ? Cominciando  da  Ippocrate,  chi  sa  mai  quanti  suoi 
luoghi  mi  sono  sfuggiti  nel  paragonarlo,  che  ho  fatto  frettolosamente  con 
Celso  , eppure  ne  ho  notati  oltre  a dugento  tradotti  da  lui  quasi  parola 
per  parola?  Noi  manchiamo  di  tutte  l'opcre  de' medici  greci, i quali  han- 
no fiorito  tra  Ippocrate  , e Celso  , e che  devono  essere  stati  moltissimi , 
ma  costui  onoratamente  citandoli  non  ci  lascia  verun  dubbio , che  da 
tutti  egli  non  abbia  cavalo  materiali.  E non  vedete  ora  voi  qui  la  confi- 
derttiale  Cornacchia  d' Orazio,  lo  spogliatorc  dei  Codici  della  Biblioteca 
Palatina  d'  Apollo?  Io  non  so  negarvi,  che  a me  la  cosa  par  chiara  come 
I'  acqua  di  fonte,  e se  tale  a voi  non  sembra  non  sarà  certo  per  colpa  mia. 
Aggiugnete  che  se  Celso  scrisse  le  sue  Arti  pochi  anni  prima  del  731. 
come  credo  avervi  mostrato,  dovea  essere  allora  molto  opportuna  la  burla 
d' Orazio  , perel.è  essa,  secondo  il  contesto , fu  scritta  appunto  nel  732  o 
nell'anno  dopo,  giacché  in  questo  tempo  precisamente  girava  nell'  Orien- 
te colia  sua  dotta  corte  Tiberio.  Non  vi  maravigliaste  poi  d'una  burla  cori 
grossolana  nella  bócca  del  Poeta  delle  Grazie.  Voi  avrete  notato,  che  se 
egli  è gentile,  e leggiadro  quando  scrive  a Pirra  a Lidia  o a Virgilio,  non 
è sempre  tale  quand'è  di  mal'umorc,  o quando  scrive  agli  amici  di  confi- 
denza. Non  vera  che  l'adulazione,  l'amicizia,  o l’amore,  che  furcsscro  di- 
ventar Ono  , c leggiero  il  suo  pennello,  c clic  domassero  quella  sua  natu- 
rale ferocia. 

AfTinchè  leggiate  che  questa  freddura  della  Cornacchia  none  un  mor- 
so mortificante,  com'è  stato  finora  creduto,  ri  flettete  che  Ora/  io  era  gran- 
d'amico, anzi  confidente  di  Celso,  ed  in  fatti  gli  scrivo  altrove  una  lette- 
ra piena  d’amorevolezza,  e d'eleganza.  Si  direbbe  anzi,  che  in  quella  egli 
A.  C.  Celso,  Voi.  11.  40 
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ha  voluto  sempre  più  spiegarsi  in  favore  di  Cornelio  giacché  vi  tocca,  (t) 
benché  leggermente  , alcuni  degli  argomenti  da  Celso  maneggiati  , cioè 
l'Agricoltura,  il  governo  de'besliami,  la  Medicina,  e la  Filosofia  morale,  a 
cui  in  quegli  anni  il  Poeta  area  già  cominciato  a consccrarsi. 

Del  resto  e’vi  pare  forse  strano  che  un  ingegno  creatore,  originale,  im- 
paziente di  qualunque  legame,  com’era  quello  d’Orozio,  s’inquietasse  ve- 
dendo l’amia)  Celso  uomo,  com’egli  confessa,  d’ ingegno,  e dottrina  , oc- 
cuparsi a scrivere  sopra  argomenti  già  sdorati  da  altri , quando  poteva 
far  insigni  opere  del  suo  ì 

Che  se  poi  Celso  non  fosse,  com’io  credo,  che  un  savio  compilatore,  mi 
accorderete,  che  a compilare  degnamente  com'egli  ha  fatto  gli  altrui  scritti 
vi  vuol  molto  ingegno,  molto  giudizio,  ed  egual  dottrina  , ed  in  fatti  non 
lo  possono  far  cosi  bene  che  gli  uomini  grandi.  Chi  v'ò  che  non  istimi  so- 
vranamente il  gran  Plinio,  benché  non  abbia  tratta  che  da  altri  l'immor- 
tale sua  Storia?  Vi  sono  de'  compilatori , i quali  non  posseggono  che  su- 
perficialmente, c male  le  cose,  che  vanno  cucendo  insieme  , e voi , cd  io 
pur  troppo  ne  conosciamo  molti,  ma  ve  ne  sono  dei  dotti , i quali  giun- 
gono a possederle  , e se  ne  rendono  totalmente  padroni,  lo  ho  sempre  so- 
spettato, che  Quintiliano,  il  quale  spesso  è di  sunti  mento  contrario  a Cel- 
so, abbia  voluto  fare  allusione  appunto  a questo  suo  carattere  compilato- 
re, quando,  dopo  molte  lodi,  in  un  luogo  poi  lo  taccia  di  mediocrità  all'oc- 
casione, che  lo  paragona  ai  grandi  ingegni  creatori  di  Omero,  di  Platone, 
d'Aristotelc,  di  Colone  il  Censorio,  di  Vairone,  e di  Cicerone.  Questi  so- 
no originali  ai  quali  non  dee  certamente  compararsi,  per  quanto  sia  dotto 
chi  non  fa  che  raccogliere.  Notate  però  che  lo  stesso  Quintiliano  meJica 
la  ferita  aggiungendo  colle  parole  di  Cicerone,  che  belio  é f essere  il  se- 
condo o il  terzo  dopo  primi  di  tanto  valore  (2).  Orsù,  lasciando  le  burle, 
e le  congetture  , forse  che  il  nostro  Celso  non  sarà  quello  d'  Orazio,  sarà 
però  sempre  vero , che  la  celia  , ed  il  tempo  in  cui  fu  data  non  possono 
calzare  meglio  a nessuno  che  a lui. 

Ma  ascoltate  ora  di  grazia  le  ragioni  per  le  quali  questo  mio  tanto  na- 
turale sospetto  non  é venuto  Onora  in  mente  a veruno.  La  prima  è l'inve- 
terala opinione,  che  Celso  fosse  molto  posteriore  ad  Orazio , c la  seconda 
é il  sopranome  d'Albinovanot  che,  scrivendo  altrove  a lui  medesimo,  gli 
dà  il  Poeta.  Mi  limiterò  a mostrarvi  qui  quanto  poco  peso  abbia  qucst'ul- 


(I)  Si  quatret  ( cioè  Celso  ) quid  agam  . die  multa  ae  jjulcèra  mmaftfvm, 
Vivere  nec  recte  nec  suaviter,  Itami  quia  grondo 
Contuderil  viies,  oleamque  momordcrit  aestus  ; 

Are  quia  long  inquii  armevtum  aegrvtet  in  arris  ; 

Sed  quia  mente  mtnus  tHilido  quatti  cor  pare  loto 
AH  audire  velini,  nil  discere  quid  Uvei  ue  grumi 
l'idi t offendor  Medici s , irascar  amicis  , 

(’ur  me  funesto  properent  arcere  velerno. 

Quae  noni  e re  sequar  fugiam  quae  profere  credam. 


Prarcevtum  auriculis  hoc  instillare  memento  ; 

Ct  tu  fortunata  sic  nos  te  Gelse  fcremus. 

Orario  Lib.  1 Epistola  Vili. 

(2)  I crum  etiam  si  quis  summit  desperet forum  est  , ut  Cicero  ait,  pulehrutn  in 

seruiuiis  tertiisque  consistere  Quintiliano  Libro  XII  capo  ulimo 
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Urna  , giacchi  alla  prima  io  credo  col  Un  qui  dettovi  d' avere  soddisfallo 
abbastanza. 

E chi  vi  ha  mai  assicurato,  che  il  nostro  Celso  nou  possa  avere  ancora 
il  sopranome  i' Albinotano,  benché  non  ne  sia  pervenuta  fino  a noi  la  no- 
tizia? Senza  qualche  storico  greco  (1) , die  ce  lo  ha  detto  quasi  acciden- 
talmente, avreste  voi  mai  indovinalo  dagli  scrittori  latini , che  quei  De- 
cimo Bruto,  che  fu  uno  degli  uccisori  di  Cesare,  avesse  nnche  il  cognome 
di  Albino?  Citi  senza  gli  antichi  Fatti  Consolari , < quali , se  non  erro  , 
sono  il  solo  luogo  in  cui  si  trovi,  chi  avrebbe  mai  detto,  che  quel  Cinna  . 
l'orditore  della  congiura  contro  Augusto,  e che  poi  fu  Console  ranno  7118 
portasse  anche  il  cognome  di  Magno  ? Tutti  gli  storici  lo  diiamano  Cor- 
nelio Cinna  intanto  che  eru  Cneu  Cornelio  Cinna  Magno.  Quest’  ultimo 
de’  due  cognomi  gli  conveniva  perchè  impariamo  da  Dione  , che  egli  era 
figliuolo  d'una  sorella  di  Pompeo.  Quapt’allri  esempj  non  potrei  io  qui  ad- 
durvi per  prova  di  questa  rooltiplicilà  di  cognomi , o di  sopranomi  negli 
antichi,  se  non  fosse  cosa  notissima? 

Cile  se  il  nostro  Celso  nou  si  trova  mai  indicato  ne'Codici  della  sua  Me- 
diana per  AlOinovano  sarà  perchè  in  essi  si  è conservato  soltanto  quel  ti- 
tolo , che  vi  appose  egli  stesso  nel  poblicar  che  fece  le  sue  Arti . e sarà 
stato  quello  sotto  cui  avrà  amato  più  di  comparire.  In  fatti  Aulo  Cornelio 
Celso  era  Iscrizione  onorificentissima  , e sufficiente  per  indicare  origine 
liberale,  ed  ingenua  in  chi  la  portava.  Anche  Decimo  Bruto  in  quelle  sue 
lettere  a Cicerone , le  quali  ci  sono  restate  , non  Ita  mai  ratto  uso  del  so- 
pradetto  cognome  d’ Albino,  e dopo  il  testimonio  d'  Appiano  dii  mai  più 
dirà  che  non  l’avesse  ? Chi  sa  neppure  se  quel  soprunome  , o cognome  , 
che  sia  d’ Albinorano  andava  a genio  a Celso,  e se  non  è un  tratto  d'ami- 
chevole confidenza  in  Orazio  f averglielo  dato  ? A vedere  il  luogo  dove  il 
Poeta  lo  ha  incastrato  pare  che  siavi  stalo  quasi  obbligato  dalla  misura  del 
verso.  Noi  nella  volger  Poesia  abbiamo  la  rima,  die  ni  mediocri  Poeti  fa 
dire  spesso  quello,  che  non  dovrebbero,  e gli  antichi  nella  latiua  avevano 
la  prosodia  , che  li  tiranneggiava.  Ricordatevi , che  Oruzio  non  potè  far 
entrare  ne’suoi  versi  il  nome  di  quel  villaggi^pve  capitò  dopo  quella  sua 
esemplar  notte  di  Trevico.  Se  non  avessimi)  altra  menzione  del  Celso  d'O- 
razin  che  la  prima  epistola  a Ploro  , chi  mai  da  quella  avrebbe  indovina- 
to, che  quel  medesimo  Celso  avesse  anche  un  altro  cognome,  e molto  me- 
no di  quello  d ’A/ùinocarw  ? In  quanti  luogi  Columclla,  Plinio,  e Quinti- 
liano non  nominano  il  nostro  Cornelio  che  semplicemente  per  Celso  come 
fa  nella  prima  Epistola  Orazio  del  suo?  Ma  tanto  basti,  giacché  , burle  « 
parte,  il  preseute  mio  sospetto  non  dee  avere  maggior  valore  di  quello  , 
che  voi  gli  darete.  Io  mi  contenterò  che  a que’  tempi  non  possiate  mo- 
strarmi altro  Celso  spogliatore  della  Biblioteca  d’  Augusto  che  il  nostro  , 
nè  altro  compositore  di  opere  nelle  quali  fosse  degno  di  stare  nella  scelta 
corte  del  giovanetto  figliastro  d Augusto,  che  andava  a comparire  la  prima 
volta  sul  gran  teatro  dell’impero  Romano.  Se  veramente  fu  il  nostro  que- 
gli, che  gli  servi  d’  Ajo,  e di  Segretario  in  quella  spedizione  militare  , è 


(1)  Appiano  Alessandrino  aggiugne  varie  volle  a Decimo  Urulo  il  coguouie  d Albino. 
Vedi  l’ edizione  del  Tullio  pugni*  duo. 
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probabile,  che  allora  s'iniziasse  nella  milizia  in  cui  scrisse  dappoi  un  bel 
Trattato,  come  vi  s’  iniziò  Polibio  seguitando  Scipione.  Da  ciò  si  conclu- 
derebbe, che  il  libro  de'  Re  Militari  uscisse  alla  luce  qualche  tempo  dopo 
la  pubblicazione  delle  Arti  composte  prima  del  731  , e in  conseguenza  , 
che  fu  opera  a parte.  Forse  fu  in  quel  viaggio  , che  come  letterato  visi- 
tando le  numerose  Scuole  de’Filosofi  nella  Grecia,  e nell' Asia  minore  per 
cui  passarono,  che  egli  s’invogliò  di  tesserne  la  storia.  Tiberio  certamen- 
te non  le  avea  neglette,  perchè  voi  sapete  quanto  egli  amasse  i Filosofi  , 
e che  passò  con  loro  gran  parte  del  suo  lungo,  e volontario  ritiro  in  Ro- 
di (1).  È qui  ove  dovrei  rendervi  ragione  perchè  io  interpreti  in  questo 
luogo  d'Orazio  la  parola  Comes  per  Ajo,  e non  per  Compagno , ma  lo  fa- 
rà per  me  il  dottissimo  Martorelli,  che  con  autorità  incontrastabili  lo  ha 
giustificaio  nella  sua  Theca  calamaria  libro  non  so  se  più  celebre  per  l’e- 
rudizione, o per  lo  confusione  che  vi  regna  (2). 

Ma  sentite  oramai  qui  il  catalogo  d’  una  parte  di  questa  Corte  , e poi 
ditemi  se  fra  gli  altri  non  vi  sarebbe  stato  bene,  massime  per  Ajo,  un  let- 
terato dotto,  e prudente  com’era  il  nostro  (3).  Il  Poeta  la  chiama  studio- 
sa  cohors  lode  non  indifferente  nella  bocca  d*  Orazio.  Uno  de'  cortigiani 
era  Giulio  Floro,  uomo  di  collo  ingegno  , c che  con  gran  fondo  di  Leggi 
romane  difendea  bravamente  le  cause  nel  foro.  Se  facea  versi  erano  degni 
della  corona  d’ellera.  Vera  un  certo  Tizio,  il  quale  coraggiosamente  avea 
intrapreso  a scrivere  versi  latini  sulle  tracce  inimitabili  di  Pindaro,  ed  è 
un  Orazio,  che  ne  dà  giudizio.  Non  era  ignota  a costui  neppure  la  Tra- 
gedia latina  , che  cominciavo  ad  essere  cosa  di  grand’  impegno  da  che  vi 
si  erano  applicati  Asinio  Pollione  , Vario  ed  altri  , c da  che  recitavunsi 
Tragedie  ne'Teatri  alle  purgate  orecchie  d’ Augusto,  e di  Roma.  Non  cre- 


(1)  ffù ?,  cioè  io  Rodi,  modicìt  contentus  aedibtts,  nee  multo  laxìore  sahariano,  gm ut 
vilac  civile  admodum  instiluit  ; sine  Udore  uul  viatori-  gi/mnaiia  interdum  obambuUini, 
tnutaque  officia  cwn  Graeculit  usurpati  s prope  ex  “eq  uo  ....  ( uni  circa  schoUis  , et 
auditorio  professorum  assiduus  es set.  Svelonio  iu  Tiberio  cap.  XI. 

(2)  Marlorelii  Theca  Calamaria  pagioa  1(18. 

(3j  Gvid  studiosa  cohors  operum  siruìt?  hoc  quoque  curo. 

(Jais  sibi  res  gesias  A ugusl&criberc  sumit  ? 

Velia  quis,  <1  pace s longum  diffundit  in  acpwm? 

Quid  ' Jitius  romana  brevi  venlwus  in  ora  ? 

JHndarici  fontis  qui  non  ex pattuii  hauslus 
Fastidire  focus,  et  rivos  ausus  aperlos  ; 

Ut  vaici  ? ut  meminit  nostri  ? fidibusque  Intinti 
'I  hebanos  optare  modos  studet  auspice  Sfusa  ? 

An  tragica  desaevit,  et  ompullaiur  in  arte  1 

• ipse  quid  audes  ? 

Quae  circumvolUas  agilis  thyma7  non  jifci  parvum 
Ingenium  non  tncttflum  est,  ac  turpiter  hirlum. 

<Seu  linguam  caussis  acuti,  sta  civico  jura 
Jìesponderc  paras , scu  conili s amabile  cartnen. 

Prima  ferts  hederae  victricis  pruemia  ...... 

■ si  tibi  currae  est 

Qxsuntae  convento*  Munatius  ? An  molo  sarta 
Gratin  nequicquam  coit , ac  rescinditur,  et  vos 
Seu  culidus  stingati,  seu  rrrum  intrida  texat , 

Indomita  cervice  feros  ? (Jbicumque  locorum 
Viviti*  indigni  frutemum  rompere  feedut. 

Orazio  Epistola  11J  al  Lib- 1. 
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do  elio  a questi  giorni  fosse  uscita  ancora  la  bella  Medea  d'Oudio,  perchè 
quantunque  egli  U scrivesse  da  giovane,  Ovidio  non  avea  allora,  clic  poco 
più  di  vent’anni,  ciò  alla  quale  non  si  fanno  Tragedie  perfette.  Citi  fosso 
questo  Tizio  noi  sappiamo  : il  vostro  dottissimo  Sanadon  sospetta,  clic  fos- 
se un  Ggliuolo  di  quel  Tizio,  che  uccise  il  giovane  Pompeo  a Milcto,  ucl 
qual  caso  dice  , che  sarebbe  pronipote  di  Munazio  Planco.  Pensi  egli  ad 
accomodare  la  cronologia , c l' albero  di  questa  casa  , giaephè  ciò  non  mi 
riguarda.  Vi  era  pure  un  Munazio  per  cui  si  vede  , che  Orazio  prendea 
particolar'intercsse,  giacché  raccomanda  a Floro,  che  vada  d'  accordo  con 
lui  , dal  che  arguisco,  che  , secondo  il  solito  nticho  delle  corti  moderne  , 
questi  due  rivali,  e forse  cugini  cozzavano.  V’  erano  altri  capaci  di  scri- 
vere la  storia  d'Augusto,  le  guerre,  e le  paci  dell’  Impero  , anzi  dalle  pa- 
role del  poeta  pare  , che  ne  fossero  incaricali.  Finalmente  v’  era  questo 
Celso  per  Ajo,  e Segretario,  c lascio  giudicare  a voi  se  per  tale  gelosa  ca- 
rica Augusto,  c Livia  avrebbero  dato  a Tiberio  uno  sciocco  plagiario,  una 
Cornacchia  vestita  d’  altrui  penne  , come  si  ò creduto  sinora  il  Celso 
d' Orazio,  Ecco  con  quale  decorazione  militare  , c Ietterai  ia  uscì  per  la 
prima  volta  nel  gran  mondo  questo  giovane  Principe. 

Starà  ora  a voi  a dirmi  chi  fosse  questo  Celso  destinato  a carica  si  im- 
portante, e luminosa,  quest'  uomo  d' ingegno,  ricco  di  notizie  letterarie, 
esaminatore  de’  Codici  Palatini  d’  Augusto,  confidente  d’  Orazio,  od  Au- 
tore di  libri , se  non  ò il  nostro.  Vi  dirò  solamente  , come  essendo  stato 
perdonato  al  Volpi  di  Padova  (1) , che  quel  seccatore  il  quale  importunò 
tanto  un  giorno  il  nostro  buon'  Orazio  nella  Via  Sacra  , fosse  il  dotto  il 
tenero  Properzio,  potrei  ben  lamentarmi  se  non  si  perdonasse  a me  pure 
questo  nuovo  mio  Celso.  Finalmente  è meglio  cosi , che  trasformarlo  in 
Pedone  Alhinovano  , come  , per  uscire  d'ogni  impaccio  , ha  fatto  franca- 
mente Mr.  Dacier  (2)  quasiché  Celso  , e Pedoue  fossero  sinonimi , o cita 
fossero  ancora  Gniti  i tempi  calamitosi  delle  metamorfosi.  Addio. 

LETTERA  X, 

Nell'uUIma  mia  lettera  vi  ho  fatto  vedore  quasi  a faccia  scoperta  Cor- 
nelio Celso  ancor  giovane  quando  nobilmente  impiegato  nella  beila,  e dot- 
ta corte  di  Tiberio  io  accompagnava  in  Oriente.  Se  voi  mi  ascolterete  con 
docilità,  e compiacenza  ve  lo  mostrerò  oggi  ritornato  in  Roma  provetto, 
c ritirato  nel  seno  delle  lettere,  d dell'amicizia,  anzi  voglio,  che  lo  accom- 
pagniamo pietosamente  Gno  al  rogo,  ed  alia  tomba.  Vi  ripeto,  che  ci  vuole 
compiacenza,  c docilità,  perchè  in  queste  cose  la  và  appunto  come  nelle 
maraviglie  delle  Fate  , e degli  Spirili  folletti.  Chi  crede  vede  , e chi  non 
crede  non  vede  niente.  Ovidio  sarà  il  nostro  conduttore  come  nella  prece- 
dente lettera  ci  condusse  felicemente  Orazio,  cosi  non  potrete  dolervi,  che 
non  siamo  in  buone  mani. 

Io  sono  adunque  persuaso  che  Cornelio  Celso  l'amico  d’Orazio,  f Ajo  di 


(1)  Vedi  i Prolegomeni,  che  fa  il  Volpi  alla  sua  edizione  di  Properzio  pagina  XV. 

(2)  Celane  Alhinoionus.  qui  rl.il  Secretaire  de Tibcrc  ....  Cesi  Irniente  quo  redo  Al- 
biuoianus.  iAicier  nelle  lue  noie  all'  Epistola  III  del  Lib.  I d Orazio. 
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Tiberio  fosse  grandissimo  amico  ancora  d’Ovidlo,  e che  questa  loro  tene- 
ra unione  si  cementasse  nella  casa  di  Fabio  Massimo,  la  quale  , come  ve- 
dremo, pare,  che  fosse  allora  in  Roma  l’asilo  delle  belle  lettere,  c ile’ Lette- 
rali. Affinché  voi  pure  ne  siate  persuaso  vi  prego  prima  d’  ogni  altra  cosa 
a por  mente  ad  una  circostanza  la  quale  riguarda  questi  due  grandi  Scrit- 
tori, e che  non  credo  osservata  ancora  da  nessuno  , cioè,  che  dei  quattro 
insigni  Autori  d'Agricnllura,  i quali  scrissero  in  Boma  ai  tempi  d' Ovidio 
sappiamo,  e questo  ancora  accidentalmente,  clie  tre  erano  strettamente  le- 
gati con  lui  della  più  intima  famigliarità  , ed  amicizia.  Non  dubitaste  mi- 
ca, che  non  tarderò  molto  a mostrarvi  ancora  la  ragione  di  questa  loro  ge- 
orgica  unione. 

Il  primo  adunque  dei  tre  scrittori  rustici  amici  intrinseci  d’ Ovidio  sia 
Cajo  Giulio  Igino  bibliotecario  d'Augusto,  ed  autore  come  già  si  è detto  , 
d'  un  eruditissimo  trattato  sopra  le  Api , e gli  Alveari  (1).  Giulio  Attico 
sarà  il  secondo,  e qui  dovrei  farvi  in  nome  suo  una  gentile  lagnanza,  per- 
chè non  gli  abbiale  dato  luogo  nella  vostra  Storia  Letteraria.  Ma  Attico 
lia  torto  , dovendo  egli  contentarsi  d' essere  entrato  nella  Storia  del  gran 
Plinio  , e d'  avere  ottenute  tante  lodi  da  Columella  , che  quasi  sempre  lo 
ha  messo  a fianco  di  Celso  suo  compagno,  e coetaneo.  Giulio  Attico  avea 
pubi icnli  due  libri  sulla  coltura  delle  Viti,  ed  era  tanto  amico  d' Ovidio  , 
che  viveano  quasi  insieme,  anzi  Attico  era  il  giudice,  e il  revisore  de’suoi 
versi  prima  che  li  dasse  alla  luce  (2).  Ricordatevi  che  v’è  un'Elegia  a lui 
scritta  ne'  libri  degli  Amori,  e due  ben  tenere  in  quelle  de  Ponto.  Che  se 
mai  qualcuno  dubitasse  se  sia  lo  stesso  I'  Attico  scrittore  delle  Viti  , e il 
letterato  amico  d'  Ovidio,  abbia  anche  la  bontà  di  trovarci  menzione  d'un 
altro  Attico  letterato  , e vivente  in  Roma  a que’  giorni,  lo  sto  per  dire  , 
che  la  Storia  letteraria  de'  tempi  d’ Augusto  ci  è forse  più  nota  di  quella 
d’  alcuni  secoli  a noi  più  vicini  ; tanta  è la  copia  degli  scrittori  antichi  ri- 
mastici , ne'  quali  possiamo  agevolmente  rintracciarla.  Ridetevi  di  quel 
buon  editore  dell'opere  d' Ovidio  (3),  il  quale  ha  nvuto  il  coraggio  di  stam- 
pare in  faccia  a tutta  f Europa  erudita  . che  f Attico  di  Ovidio  è l’Attico 
amico  di  Cicerone.  Costui  non  aveva  mai  letta  la  vita  d‘  Attico  scritta  da 
Cornelio  Nipote  . altrimenti  avrebbe  veduto  , che  egli  era  già  morto  nel 
tempo  della  puerizia  del  Poeta.  Il  terzo  scrittore  rustico,  ed  intimosuoami- 
co  sarà  Giulio  Pomponio  Grecino  uomo  consolare,  senatore,  ed  avolo  della 
moglie  di  Cornelio  Tacito  (4).  A questi  jiure  precisamente  come  ad  Attico 


(1)  llyginns  prarfuit  Palatina*  Bibliothec  ir  ....  familiariiiimui  Ovidio  Pollai,  il 
C.  Linaio  contutori  hitiorico  ite.  Svendilo  de  illuitribut  Grommatici*.  Capo  XX. 
i2)  S .epe  tuoi  f irtum  veni l modo  earmen  ad  aurei  , 

Et  novajudicio  tubdda  .ilota  tuo  ut. 

Qvod  tu  t >tul arat  popolo  planimi  po' u barn 
Hoc  pretium  curai  dolce  recenti  t ctat. 

Piqué  hi  n t lima  tatui  lift.-r  cult  amici 
Aon  temei  admonilu  factn  liiura  tuo  elt. 

Aoi  fora  vidcrunl  paritcr  noi  porli,  tu  omnit. 

All  ma,  notjunctit  rumo  thealra  lorit. 

Ovidio  ad  A 1 co  Lib.  li  io  Ponto  Epètl.  IV. 

(S)  Vedi  le  Opeif  di  Ovidio  ad  Hitim  f)  Ip Aini. 

tb  Vedi  il  pimi i pio  delta  vita  di  Agricoli  scritta  da  Ornclio  Tacito  suo  genero. 
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scrive  il  Poeta  un'  Elegia  negli  Amori,  e varie  altre  dal  suo  esilio.  Crocino 
non  meno  di  Attico  avea  pnblicato  un  Trattato  sulla  coltura  delle  Vili  (I), 
nel  quale  bisogna , che  avesse  preso  molto  da' due  libri  di  questo  , perchè 
Colu niella  lo  chiama  discepolo  d' Attico. 

Il  quarto  degli  Scrittori  georgici  contemporanei  d' Ovidio,  c della  cui 
intrinsechezza  col  Poeta  non  ci  resta  memoria,  è il  nostro  Celso  letterato 
senza  contrasto  più  importante  de’  tre  precedenti.  Trovando  però  noi  un’ 
Elegia  intera  scritta  in  lode  d'  un  Celso  suo  amicissimo  (2),  c confldenlc, 
morto  un'  anno  incirca  prirmv della  morte  d' Augusto  (3),  uomo  inoltre  di 
ingegno,  di  probità,  c della  tempera  degli  altri  suoi  compagni,  c chi  non 
vede  la  più  Torte  analogia  per  credere  che  questi  appunto  sia  il  quarto  , 
cioè  il  nostro,  tanto  più  che  nella  storia  letteraria  d’  allora  non  troviamo 
nè  ragione,  nè  congettura,  che  ci  si  opponga  ? Rammentatevi  qui  di  gra- 
zia le  parole  del  sig.  Annibaie  Mariolti  riferitevi  nella  VI-  mia  lettera,  cioè 
che  il  nostro  Celso  per  essere  chiamato  da  Columclla  Autor  de- suoi  tempi, 
decavere  vissuto  fino  agli  ultimi  anni  del  principato  d'Augusto,  ne'quali, 
naturalmente  parlando , può  essere  caduta  la  gioventù  di  Columclla.  Ma 
per  restringere  le  parole  sarebbe  strana  combinazione  , che  Ovidio  fosse 
stato  legalo  d'  amicizia  con  tulli  i letterati  georgici  de’ suoi  giorni  eccet- 
tualo il  solo  Celso,  più  strana  poi  che  dovesse  nominarsi  appunto  Celso  uno 
de'  suoi  dotti  amici,  c compagni  senza  essere  il  Celso  goorgografo,  c stra- 
nissima che  il  Celso  d' Ovidio  fosse  morto  appunto  uel  tempo  stesso  il)  cui 
per  ragioni  naturali  di  età,  c per  l'autorità  di  Columclla  dee  aver  cessato 
di  vivere  anche  il  nostro.  Non  vi  bisognano  talvulta  tante  combiuazioni  ad 
un  fiscale  per  iscuprirc  un  qualche  segreto. 

Che  se  il  Celso  d’  Orazio  nou  è lo  stesso  che  quello  d'  Ovidio  , e se  «- 
mcndue  non  sono  il  nostro  , bisognerà  pure  accordarmi , che  ucllo  stesso 
tempo  , c nella  stessa  Koma  vi  sieno  stati  tre  Gelsi  distinti  tulli  tre  per 
bella  letteratura.  Ciò  a dir  vero  non  è fisicamente  impossibile*  ma  la  cosa 
non  pare  probabile,  c lo  è poi  molto  meno,  che  Cornelio  Celso  abbia  tante 
circostanze  in  se  solo,  le  quali  dovrebbero  convenire  ancora  agli  altri  due 
se  veramente  avessero  esistito.  Che  fossero  letterati  il  Celso  d’  Orazio  e 
quello  d' Ovidio  ò fuor  di  dubbio.  Se  tale  non  fosse  slato  il  primo , sareb- 
be mollo  fuor  di  stagione  la  celia  datagli  da  Orazio  di  spogliatoi  dei  co- 

fi)  Julius  Graccinus  Julii  Attici  telut  disripulus  duo  simi  Ha  volumina  praeccpto- 
rum  de  Vinci  $ composita  facctius,  cruditius  postergali  tradendo  curavit.  Colutuella 
Lib-  1 cap.  1. 

(*2;  Leggi  tutta  1’  Elegia  IX  del  Libro  I de  Ponto , che  tutta  è piena  dei  tratti  più  te- 
neri dell’  amicizia  che  legava  Ovidio  a Celso. 

-.3;  Citi  legge  attentamente  le  Elegie  scritte  da  Oridio  nei  Tristi,  e da  Ponto  non  può 
a turno  d'  accorgersi  dai  fatti  indicativi*  che  sono  disposte  cronologicamente.  Il  primo 
Libro  de’  Tristi  comincia  poco  dopo  1’  espulsione  del  l’orla  do  Buina,  la  quale  non  può 
cadere,  che  nel  Novembre,  o Dicembre  del  762,  infatti  finge  essere  scritto  in  gran  parte 
durante  il  vioggio.  Si  vede  adunque,  che  Otidio impiegò  tre  anni  a comporre  i Tristi  , 
perchè  egli  medesimo  dice  nell’  Elegia  X del  V , ed  ultimo  Libro  , che  già  erano  passali 
tre  anni  del  suo  esilio.  Quelle  di  Pouto  cominciano  io  conseguenza  nell'  auno  quarto  , 
rom*  egli  medesimo  lo  dice  nell’  Elogia  Vili  a Se» ero,  cioè  nel  706.  Ma  1'  Elegia  IX  sus- 
seguente è quella  in  eui  paglie  la  morte  di  Celso  ai  venuta  poco  prima,  dal  che  io  infe- 
risco, clic  Cebo  morisse  uel  766,  cioè  un  anno  incirca  prima  d’Augusto,  c in  conseguen- 
za, che  Culu niella  piotane  potendo  averlo  conosciuto  da  uomo  attempato , poterà  anche 
chiamarlo  autor  de’  tuoi  tempi. 
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dici  della  Biblioteca  Palatina  d' Augusto,  e mollo  meno  avrebbe  avuto  luo- 
go nella  studiosa  Coltors  cito  accompagnava  il  giovane , e dotto  Tiberio. 
Quello  d' Ovidio  lo  era  certamente  non  solo  perchè  il  Poota  lo  loda  d’ in- 
gegno. ma  perché  egli  fa  pompa  dell'  intrinsechezza  ehc  fra  di  loro  pas- 
sava. Non  dee  essere  sfuggito  alla  vostra  perspicacia  che  erano  quasi  tulli 
persone  di  nascita  non  meno  che  di  lettere  gli  amici,  dei  quali  Ovidio  af- 
fetta far  mostra  nelle  sue  poesie  dall'  esilio. 

Ma  prima  di  proceder'  oltre  io  voglio,  che  entriamo  per  pochi  minuti 
nella  casa  di  Fabio  Massimo,  casa  oggi  per  noi  interessantissima,  perché 
ivi  troveremo  in  buona  compagnia  Celso,  ed  Ovidio,  che  sono  il  soggetto 
della  presente  mia  lettera,  ed  impareremo  a conoscervi  ancora  altre  per- 
sone di  molto  garbo.  Noi  due  saremo  forse  i primi  fra  i moderni  a porvi 
il  piede,  malgrado,  che  dai  tempi  d' Ovidio  in  quà  essa  sia  stata  aperta 
a chiunque  avesse  degnato  guardarvi  dentro. 

Nobilissima  fu  questa  famiglia,  perché  per  lunga  serie  d’uomini  gran- 
di , e consolari  disccndea  da  quell'  unico  de’  trecento  Fahj  (1) , die  restò 
in  vita  dopo  la  giornata  di  Cremerà,  A lei  no'  tempi  più  lieti  d' Augusto 
furono  rarissimi  Celso  (2)  , ed  Ovidio  , anzi  questi  aveva  giù  comincialo 
ad  esservi  ricevuto  confidenzialmente  lino  dalia  sua  primiera  adolescen- 
za (3).  Il  capo  allora  di  casa,  che  io  credo  fosse  Paolo  Massimo  grand’  O- 
ralore,  innamoralo  probabilmente  della  vivacità  del  giovinetto  poeta  lo  in- 
coraggiò a coltivare  seriamente  quelle  Muse,  per  le  quali  mostrava  si  fe- 
lice disposizione.  Quel  Massimo,  che  fu  poi  l'intrinseco  amico  d’  Ovidio, 
e che  chiamossi  Fabio,  erodo  fosse  (igliuolu  di  Paolo , c fu  giovane  lette- 
rato. ed  Oratore  non  meno  eloquente  del  padre  (i).  Il  Poeta  piò  provetto 
di  lui  lo  nvea  veduto  nascere,  e,  com'egli  dice,  gli  ave»  dati  i primi  baci 
nella  culla.  Di  qual  casa  fosse,  c come  avesse  nome  la  madre  di  Fabio  non 
saprei  dirvelo.  Vi  dirò  bene,  che  dovea  escare  buona,  c tenera  madre,  per- 
ché dopo  clic  questo  figliuolo  divenne  capo  di  famiglia  quundo  egli  faceva 
sagriQzi  ai  Dei  Penati  di  casa,  i primi  voti  erano  per  la  salute  d' Augusto, 

(!';  Maxime  qui  tanti  mensuram  nnminis  ini  pie s, 

Et  tinti  nms  animi  nobihlutr  tjenos  ; 

Qui  tu uri  ut  posses  quumris  recidere  trecenti 
Aon  omnes  Fabios  abslufif  una  dir.r 
Ovidio  de  Ponto  Libro  I Elegia  11  a Massimo. 

(2/  Crede  nubi  mullog  babeos  rum  diguus  amicos 
Non  futi  e muftì*  quilibet  il!e  minor. 

Ovidio  nell'Epistola  IX  del  Libro  1 de  Ponto  parlandodi  Cebo  a Massimo. 

(5)  Movit  amiciliae  lum  te  ronstantia  longae 
Ante  tuos  ortus  amie  ni  dii  rorptnfuit. 

Et  quod  eros  aliis  fartus,  miiii  nntus  amieus  ; 

Quod  tiO*  io  eunis  oscula  prima  dedi. 

Quod  rum  vestra  domu s teneri $ miiii  semper  ab  anni* 

Culto  siti  esse  rrtus  mine  (ibi  rogo^mus. 

Me  tuus  i/le  pater  /aliar  facondia  lingaite 
Quae  non  Infcrior  nobilitate  fuit , 

Prima s ut  auderem  commi! terc  .ranninafamae 
ImpulH,  in  grilli  dux  Juit  i Ile  mei. 

Ovidio  scrivendo  a Massimo  nella  Elegia  111  del  L,ibro  11  da  Ponto. 

(4)  lox  prceor  Augustas  prò  me  tua  umiliai  aure s 
Ausilio  trepkfis  quae  folet  esse  rcis  ; 

Adsurlaque  libi  dortae  dulredine  li  agirne 
Aequundi  supera  pectora  (ter le  viri. 

Ovidio  parlaudo  a Massimo  Elegia  II  Libro  1 da  Ponto. 
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h cui  egli  era  particolarmente  attaccato,  ed  i secondi  per  quella  dell'amata 
sua  madre  (tj.  Ebbe  Fabio  un  fratello  chiamato  Massimo  Cotta,  insigne 
Poeta,  Oratore,  e grand'  amico  aneli'  egli  d'  Ovidio  (2j.  Radunava  Cotta 
di  tempo  in  tempo  in  sua  casa  i Letterati  suoi  amici , ed  ivi  vicendevol- 
mente si  leggevano  i loro  scritti  prima  di  pubblicarli  (3).  Questo,  clm  io 
chiamerei  esperimento,  e che  faceasi  con  precedente  invito,  dicevasi  in 
Koma  recitare.  Orario  ci  assicura  non  averlo  lui  fatto  elle  di  rado,  e a po- 
chi suoi  amici  (A).  Virgilio  recitò  spartita  in  quattro  giorni  la  sua  Geor- 
gica  in  Atclln  alia  presenza  d'  Augusto  per  divertirlo  quando  nel  suo  ri- 
torno dalla  Vittoria  d'Azio  egli  colà  prima  d' entrare  in  Roma  riposa  vasi 
per  curarsi  da  un  poco  di  male  alla  gola.  Qualora  Virgilio  a forza  di  re-i 
citar  forte  perdeva  la  voce  continuava  la  lettura  Mecenate,  che  allora  si 
trovava  colà  con  lui  (5),  Cotta  compiacevasi  tanto  del  giudizio  d'Uvidio 
anche  nella  prosa,  che  gli  mandò  alcune  sue  Orazioni  Quo  in  Ponto  per- 
chè glie  le  rivedesse  (C).  Tra  questi  recitanti  nella  casa  di  Cotta  v'era  co, 
stantemcntc  l amico  Ovidio  (7)  finché  potò  stare  in  Roma,  e lascio  con- 
getturare a voi  le  belle  serate,  che  vi  saranno  passalo.  E in  questa  radu- 
nanza che  si  saranno  recitale  prima  di  darle  a!|a  luce  ic  sue  Eroidi,  la  Me- 


(1)  Sed  si  sola  mihi  (tentar  Ina  rota;  prtrabor , 

Ut  tibi  sii  sai ro  Coesore  sai ra  pàreus . 

Hate  ego  ntm  f arerei  albina  languiti  ture. 

Te  solitimi  me  mini  prima  rogare  Deos . 

Oviilio  dn  Ponto  Lib.  Il  Epist.  Ili  portando  a Massimo. 

(2)  Che  Fabio  Massimo  avesi.se  un  fratello  grand'amico  anch’egli  d’  Ovidio  ai  raccoglie 
dal  versa  29  dell' epistola  IX  del  primo  de  Ponto.  Clic  questo  aia  quel  Cotta  a cui  replica* 
tornente  ferivo  il  Poeta  lo  mostra  il  nome  comune  ad  amenducdi  Massimo,  il  vedere  che 
Ovidio  ali  scrive  con  egual  confidenza  che  a Faldose  che  l'uno, e l’altro  erano  figliuoli  ti  mi 
insigne  Oratore.  Non  par  duuque.  che  vi  sin  luogo  a dubitarne.  Resta  poi  incerto  perche 
onesto  portasse  anche  il  cognome  di  Cotta,  che  era  proprio  della  famiglia  A india.  Merita 
d essero  letta  una  nota  di  Niccolò  Heinsio  sopra  I'  epistola  II  del  III  Libro  de  Ponto  , iu 
cui  coir&utorità  d’un  antico  Scoliaste  di  Persio  quel  dotto  Olandese  vorrebbe  persuaderci 
che  Massimo  Cotta,  e Messalino  Cotta  altr’ainico  d'Ovidio  sicuo  la  medesima  persona;  sa- 
rà però  ditlicile,  clic  una  sola  autorità,  ed  assai  oscura  possa  persuadercelo  a fronte  della 
differenza,  che  Ovidio  fa  tra  l’uno,  c l'altro. 

13]  lHc  tamrn  a juvrnis  studioram piene  meorum, 

Ecquid  ab  bis  ipsis  admoneare  mei  ? 

Ecquid  ubi  a ut  recita*  factum  modo  carmen  amicis  , 

Àut,  quod  saepe  s otesf,  c jc igis  ut  redimi , 

Jnlerdum  qurritur  tua  mens  oblila  quid  absit  ? 

( Aesrio  quid  certe  sentii  abessr  sui.) 

Utaue  loqui  de  me  tnu/tam  proesente  sol'bas 
Anne  quoque  .Vasonis  nomea  in  ore  tuo  est  ? 

Ovidio  a Massimo  Cotta  nell’Epistola  V del  Libro  III  de  Ponto, 

(!)  Aeu  rcritem  quidquam,  visi  amicis , idque  coucltts; 

Aon  ubiris,  foramene  quibuslibet. 

Orazio  Sat.  IV  Lib.  I verso  73. 

(5)  Grorgica  re  verso  ab  Actiaca  Victoria  Angusto  atque  re fidendarumfaucUtm  causa  Aldine 
commoranti  per  rontatuiu»  quatriduani  legil  suscipieute  Marre  noie  legcndi  pìcchi  miotici»  in- 
terpcUarctur  ipse  vocis  ostensione.  Donato  nella  Vita  di  Virgilio. 

(oj  Legimus  ojuvenis  putrii  non  drgener  ori* 

Dieta  tibi  pieno  vrrba  diserta  foro. 

Quae  aiutmquam  lingua  mihi  sint  properante  per  horas 
Tecla  soli*  mutai  panca  fnisse  quaero. 

Plora  sed  hacc  feri  rdegendo  saepr%  nee  umqtiaot 

■ Aon  mihi  auam  prima  grata  forre  nuijis. 

Cumqnr  nihtl  toties  leda  è dui  cedine  peritemi, 

Vinbus  ilio  suisy  non  noritate  placent . 

Ovidio  a Massimo  Colta  Epistola  V Lib.  Ili  de  Ponto. 

(7j  Leggi  nella  suddetta  Elegia  il  verso  4 1,  e seguenti, 
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don,  i Libri  defili  Amori,  e quelli  dell'Ano  eie.  Il  costume  di  recitare  durò 
Ini  i Letterati  Itomaiii  Uno  al  trasporto  dell'  Impero  in  Costantinopoli,  so 
puic  non  più  tardi , e quelli , die  v'  accorrevano  ad  ascoltare  si  chiama- 
vano Uditori,  nome  cbe  dura  ancora  in  bocca  de'  nostri  predicatori.  Ma 
ritorniamo  alla  casa  de'  Massimi.  Principale  ornamento  uè  era  Marzia  gio- 
vane rispettabile  sposti  di  Fabio.  Discendeva  essa  da  quel  M.  Filippo,  clic 
uvea  avuta  per  moglie  una  zia  materna  d'Augusto  ().  Ovidio  la  loda  per 
castità,  ina  egli  noo  era  giudice  troppo  accreditato  in  queste  materie  (2). 
Comunque  siasi  Marzia  avrà  distinto  Celso,  ed  Ovidio,  perchè  particolar- 
mente cari  a Fabio,  ed  oltre  ciò  amava  assai  la  moglie  di  questo,  che  co- 
me vedesi  dalle  doti  datele  dal  poeta  marito,  era  donna  anchessa  di  som- 
mo garbo.  Per  parlare  il  linguaggio  de’ nostri  giorni , la  terza  moglie  di 
Ovidio  era  stata  dama  d' onore , o doma  di  compagnia  della  sopraddetta 
zia  d'Augusto,  indi  di  Marzia  , giacché  la  vedo  chiamata  Comes  d' amen- 
due  |3).  Non  v'  era  giorno  di  festa , in  cui  Ovidio  non  fosse  commensale 
dei  Massimi,  e probabilmente  non  sarà  stato  il  solo  de’  letterati  (4).  Quan- 
te galanti  cose  non  avrà  egli  dette  in  tavola  alla  compagnia,  e particolar- 
mente alla  padrona  di  casa  , In  quale  sappiamo  clic  era  bellissima  (Si)  , e 
quando  trallavasi  di  belle  Ovidio  facilmente  si  riscaldava  ! Allorché  Mas- 
simo sposò  Marzia,  Ovidio  fece  un  Epitalamio  (6),  che  non  è giunto  (ino 
u noi , ma  che  sarà  stato  degno  delia  sposa  , e del  cantore.  Il  marito  gio- 
vane savio  e composto  amava  i versi  del  buon  Sulmonese  ma  disapprovava 
la  soverchia  licenza  d' alcuni  (7).  Compagni  di  Celso,  e d’ Ovidio  in  que- 
sta casa  io  credo  che  fossero  tutti  que‘  letterati,  e poeti,  che  egli  chiama 
Sodales,  c che  noi  diremmo  oggidì  confratelli  o coaccudemici.  Tali  furono 


( I)  » • • • Clivi  in  ornimela  Philiftpi 

Adspirìs ; uwdf  frullìi  March  rosta  gema. 

Marcia  sacrifico  rfrihutum  notimi  ab  Anca... 

tfujAa  f«il  quondam  mal/ riera  Cacsaris  UH  (ciac  a Filippo) 

0 decus  o sarra  [emina  d'tgna  domo. 

Ovidio  nel  VI  dei  fasti  versi  ultimi. 

(2i  NoU  ne'versi  precedenti  della  Marcia  Casta. 

(3)  itane  (cioè  la  moglie  d’Osidio',  probo!  ri  primo  dilcctain  sciupa  ab  arco 
Est  intcr  comilcs  Marcia  rensa  suo». 

Inqnc  suis  habuìt  Mate  riera  Cacsaris  unte 
Quorum  judicio  si  qua  itrobaUt  proba  est • 

Ipsa  sua  mtUor  fama  laudati libus  istis 
Claudia  divina  non  rguissct  ope. 

Ovidio  Epistola  II  del  Libro  I de  Ponto  verso  119. 

(I)  file  ego  soni  qui  le  colui:  quem  festa  soli  barn 
Intcr  court  ras  morsa  ridere  tuas. 

Loco  citato,  verso  131. 

(5j  In  qua  (cioè  in  Marcia'  par  facies  nobilitale  sua , 

Par  animo  quoque  forma  suo  respondet  ht  illa 
Et  genus  et  facies  ingeniumq uè  simili. 

JVec  quoti  lamlamii s formai u lotti  turpe  putaris 
Laudamus  magnai  hoc  quoque  parte  I>as. 

Ovidio  nel  VI  deTasti  agli  aitimi  versi. 

l6j  lite  ego  qui  duri  vestros  Hymeneon  ad  ignes; 

El  cecini  fausto  carmina  digna  toro * 

Ovidio  a Massimo  Epist.  2 Libro  I de  Ponto  verso  133. 

(7)  Cujus  te  sobilliti  mrmìiti  laudare  fibellos 
Exceptis  domino  qui  nocucre  suo. 

O' >Jio  a Massimo  Epistola  2.  del  Idc  Ponto. 
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per  esempio  Properzio  (1),  Tuticano  poeta  ben  veduto  da  Augusto,  Gre* 
cino.  Attico,  Caro,  Severo  ed  altri.  Ce  confraternite,  o sodali  là  letterarie, 
c sacre  si  costumavano  alloro  come  oggigiorno  In  Roma,  c fuori.  Ecco  co- 
me vivevano  a que'  giorni  nella  dotta  lor  patria  i due  fratelli  Massimi,  c 
con  loro  que’  letterali,  che  no  frequentavano  la  casa.  Se  queste  notizie  vi 
hanno  recato  qualche  piacere,  siatene  grato  al  buon  Ovidio , il  quale  è il 
solo,  che  ce  le  ha  tramandate. 

Dal  fin  qui  detto  arguite,  che  nel  prendere  per  il  nostro  il  Celso  d'O- 
vidio,  io  ho  contato  egualmente  sulla  congruenza  dei  fatti , e dei  tempi  , 
che  sul  suo  cognome,  benché  vi  replichi,  che  Columella,  Plinio,  e Quin- 
tiliano non  abbiano  per  lo  più  differentemente  da  Ovidio  nominato  il  no- 
stro Gelso.  Che  se  le  ragioni  di  probabilità,  e la  docilità  richiestavi  vi  ba- 
stano a farvi  entrare  nel  mio  sospetto  , voi  ne  sarete  largamente  ricom- 
pensato, perchè  vi  farò  nascere  qui  un'  impensata  , e tutta  nuova  storia 
di  quel  Cornelio  Celso  di  cui  finora  non  abbiamo  conosciuto' , che  il  nudo 
nome  , ed  una  piccola  parte  delle  molte  , ed  auree  sue  opere  sventurata- 
mente smarrite. 

In  falli  se  Celso  ha  scritte,  come  credo  avervi  mostrato,  le  Arti  prima 
d'  Antonio  Musa,  cioè  prima  del  731  bisognerà  pure  accordargli,  quando 
le  compose  un’  età  capace  di  tanto  sapere,  e che  egli  almeno  non  sia  nato 
dopo  il  700.  Opere  cosi  prudenti,  ed  estese  non  sono  mai  parto  di  giova- 
ne immaturo.  Sapendo  noi , che  in  qualcheduno  di  questi  trattati  erano 
citali  versi  della  Gcorgica  di  Virgilio,  Celso  non  polca  averne  |>arlato  pri- 
ma del  7 24,  anno  in  cui  fu  finito  quell’  immortale  Poema.  Cade  adunque 
in  quest’  intervallo  di  tempo  cioè  fra  il  724,  ed  il  731  la  compilazione  dei- 
T Arti  Celsiane,  e l’ ammonizione  datagli  replicalumcnte  dall’  indocile  O- 
razio  di  non  iscrivere  sopra  argomenti  trattali  da  altri , ma  di  lavorare 
soltanto  col  suo  privato,  e ricco  ingegno,  giacche  la  natura  gliene  era  sia- 
la così  liberale  (2).  Sparsa  che  fu  per  Roma  la  prudenza,  ed  il  sapere  di 
Celso,  avranno  pensato  a lui  Augusto*  o Livia  per  fame  un  dotto  Ajo , eri 
un  Segretario  ai  giovane  Tiberio  grand’  amatore  della  letteratura  perché 
usciva  allora  appunto  dalle  scuole  greche,  e latine.  Voi  sapete  quanto  egli 
particolarmente  amasse  l’eloquenza  nella  quale  piccavasi  d'imitare  Messa- 
la Corvino,  di  cui  in  cerio  modo  era  stato  scolaro  (3).  Fu  appunto  all’  io- 
ti* Sartie  IMS  solititi  irritare  Pr o per t bis  àpici 
Jure  sodalilio  qui  mihi  junctus  nata 
Ovidio  Elegia  Xdel  Libro  IV  dei  Tristi  veno  43. 

()uam  tua  $inl  lapso  prore  ordia  dura  Sodali. 

A Tuticano  Epis.  XII  de  Ponto  Lib.  IV  verso  37. 

Corripis  ut  debri  stilili  peccata  Sodalis. 

A Grecino  Epist.  IV  de  Ponto  Lib.  Il  verso  5. 

L'ouslunÙque  fide  velerei*  tutore  Sodata». 

A Attico  Epist.  IV  de  Ponto  Lib.  Il  verso  33. 

O mi/li  non  dubios  iutrr  memorande  Sodalcs. 

A Caro  Epist.  XIII  de  Ponto  Lib.  IV  verso  1. 

Sed  memor  unde.  ahii  queror  o junindr  Sodalis. 

A Severo  Epist.  Vili  de  Ponto  Lib.  I verso  23. 

(2j  Vedi  i versi  13,  e seguenti  dell'  Epistola  111  del  libro  I d*  Orario , che  sono  posti  alla 
nota  2 della  lettera  precedente. 

{3  .irto  liberale s ulri usane  generis  studiosissime  coluti . In  Oratione  scquulus  est  6’oronun» 
Messalam  quem  sena*  adoicscens  obnrvaverut.  Svetouio  in  liner,  cap.  IO. 
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turno  dui  733,  che  gli  si  formava  una  corte  per  la  su»  spedizione  in  D ii- 
inizia,  cd  indi  in  Oriente.  Cosi  alcuni  anni  dopo  unitamente  a varj  altri 
nobili  cortigiani  fu  dato  por  Ajo  M-  l-ollio  a Cnjo  Cesare  da  Augusto  suo 
Avolo,  quando  mandollo  a comandare  in  Covante.  Compita  la  spedizione 
di  Tiberio  il  nostro  onoralo  scrittore  sarà  ritornalo  in  Roma  con  lui.  ove 
«'■rè  imparato  a conoscere,  seppure  non  la  conoscea  prima,  la  casa  di  Paolo 
Alassimo  Oratore,  e padre,  cred'io  di  Fabio,  ed  ivi  avrà  imparato  a cono- 
scere Ovidio  giovanotto  allora  brillante,  e alla  moda. 

Il  palazzo  d' Augusto  in  quel  tempo  cominciava  a diventare  una  sentina 
di  vizj,  c d' intrighi.  Questo  Principe  , che  con  Unta  fortuna  governava 
l'Impero  dal  mare  Atlantico  fino  all'  Eufrate , non  potè  mai  governare  le 
sue  donne  di  casa.  Libertino  com'  egli  era  in  segreto  pretcndea  che  esse 
fossero  l'esempio  della  costumatezza,  pretensione  ridicola  quando  il  capo 
di  famiglia  non  predica  d'esempio.  Livia  era  la  più  scaltra,  ed  ambiziosa 
femmina  del  inondo,  e Caligola,  che  prima  di  divenire  furioso  fu  giova- 
ne di  gran  talento  , e vivacità  , la  definiva  spiritosamente  un  L'Iiue  in 
Andrienne  (1).  Giulia  giovinctu  vivace  , bella  , adorata  dal  padre  , e da 
Roma  abbnndonossi  alia  voluttà  , e lasciò  la  politica  all’attempata  madri- 
gna. Fu  allora,  che  il  Palazzo  si  riempi  d' amanti,  e di  poeti.  Ovidio  ve- 
dendo che  v'era  da  stare  allegro,  vi  corse  subito  anch'egli,  e Dio  sà  come 
vi  si  condusse.  Allora  egli  pubblicò  la  sua  Arte  d Amare,  titolo  espressa- 
mente buffonesco,  quasi  che  a que' giorni  il  far'  all'  amore  fosse  in  Roma 
un'Arte  liberale,  lo  ho  sempre  sospettato  , che  egli  cosi  1‘  intitolasse  per 
burlarsi  di  Celso  suo  amico,  il  quale  aveva  intitolala  Arti  la  sua  Enciclo- 
pedia. Crebbero  le  donne  nel  palazzo,  e fra  tante  nipoti,  cugine,  nuore,  o 
parenti,  fra  Unte  maligne  liberto,  e quel  che  è peggio , liberto  greche  , 
crebbero  le  gelosie,  i rapporti,  e gli  odj  donneschi.  Giulia  malgrado  la  te- 
nerezza paterna  fu  finalmente  esiliata  con  gran  dispiacere  di  tulU  Roma, 
e seco  lei  varj  suoi  illustri  e giovani  amanti,  i quali  probabilmente  avran- 
no negletta  Livia.  Questi  sono  peccali,  che  le  donne  non  perdonano  mai. 
Alcuni  anni  dopo  fu  esiliaU  anche  l’altra  Giulia  la  pronipote  sotto  prete- 
sto essa  pure  di  mala  condotU.  A leggere  la  Storia  intrinseca  della  casa 
d’  Augusto  in  questi  tempi  par  proprio  un'  inferno  di  donno.  Ovidio  , 
che  fino  all'espulsione  di  quest'ultima  Giulia  si  era  andato  sostenendo,  fu 
alla  fine  cacciato  anch'egli  da  Roma,  e Livia  , come  si  vede  , che  sempre 
aveva  desiderato,  restò  sola  con  Tiberio  suo  figliuolo  a governare  Augu- 
sto divenuto  già  vecchio,  e vittimo  della  sua  mariUle  compiacenza. 

La  disgrazia  d' Ovidio  gli  fu  intimala  aspramente,  c gli  convenne  par- 
tire addoloratissimo.  Molti  dc'suoi  compagni , secondo  il  bel  costume  dei- 
I'  umanità,  gli  voltarono  in  quella  circostanza  le  spalle  (2).  Non  cosi  però 

(1)  Virimi  Auguitam  pronriafft  tfyncm  Stolatum  Meni  idei»  api>dUins  'cioè  Cai igola).  Sve- 
lo» io  ìu  Caligola  capo  X X I 11. 

(2)  JSn  ego  non  i muns  quondam  mmUus  amici s 

Ikon  pari I irli*  aura  franata  mris  : 

VI  frrn  umiliato  tmnunnnl  Migliora  mito 
In  inni  iis  lacera  pujipr  rcliuquor  aquit. 

Cumque  alii  noUnl  elioni  me  nasse  risieri 
Kit  duo  prqjecto  Ireste  Udisti*  oprili. 

Ovidio  a Massimo  Epist.  II!  de  Ponto  Lib.  11  verso  23,  ed  in  varj  altri  luoghi. 
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fece  il  buon  Celso  , perdi 6 corse  alla  casa  del  poeta  , che  come  sapete  era 
poco  lontana  dal  Campidoglio  (1),  e lo  confortò  in  quel  duro  momento  (2). 
Ovidio  costernato  anche  di  più  dai  gemiti  delia  sua  buona,  e desolala  mo- 
glie, volea  darsi  la  morte,  ma  Celso  gli  trattenne  le  mani  dicendogli , die 
si  conservasse  a giorni  più  sereni,  assicurandolo  che  Massimo,  e Cotta  suo 
fratello  col  favor  che  godevano  delta  corte,  si  sarebbero  adoperati  per  lui 
presso  l'irritato  Augusto.  Gli  promise  di  più  d' nudarlo  a trovare  fra  non 
molto  tino  in  Ponto,  se  da  Massimo  ne  avesse  ottenuta  la  permissione,  dal 
quale  luogo  voi  vedete  chiaramente,  che  Celso  dipendea  da  questa  illustre 
famiglia.  SI  lungo  viaggio  non  gli  era  ignoto,  perchè  egli  accompagnando 
Tiberio  avea  già  percorsi  tutti  que'  mari , e quelle  provinole.  Questi  duo 
fedeli  amici  finalmente  si  separarono,  e senea  prevederlo  si  separarono  per 
sempre,  perchè  Aulo  Cornelio  Celso  mori  attempato  in  Roma  quattro  an- 
ni in  circa  dopo  la  partenza  del  Poeta,  e questi  non  rivide  più  la  bella  sua 
patria,  come  il  cuore  pur  troppo  presago  gli  avea  sempre  predetto.  Mas- 
simo fece  a Celso  con  motto  decoro  il  funerale  , anzi  fu  presente  alla  cre- 
mazione dei  suo  cadavere  , e raccogliendone  dal  rogo  le  ossa  ne  fece  con 
somma  pietà  le  solite  funzioni  portandole  nel  sepolcro  di  là  non  molto  di- 
stante (3).  Io  credo , che  uno  degli  ufficj , che  i grandi  prestavano  a prò- 

(1)  et  ah  hoc  Capitolili  erme nn, 

(/noe  nostro  frustra  Juncta  fuere  Lari . 

Ovidio  Elegia  111  dei  Tristi  Lib.  I verso  29  c seg. 

(2]  Adluii  ille  { cioè  Celso}  midi,  rum  pars  ine  magna  rr/iqifrt, 

Maxime,  jorlunae  nec  fuit  ipse  Comes, 
lite  ego  non  alitcr  flentem  mea  fiuterà  vidi 
Pouendus  quatti  si  fratte  in  igne  farci. 

Jìaesit  in  amjUexu,  corisolatusane  Jacmtem  est, 

C utnque  mas  lacrimis  miscutl  usqnc  mas. 

O qttolies  vitaecustos  invisus  amarne 
Continuit  promplas  in  mea  fata  uia mt$! 

O quolics  dixit  placati d is  ira  Deorum  est; 

_ tire,  nec  ignosci  te  tìbi  posse  nega. 

Vox  tamm  itla  fuit  celeberrima , respkt  gnaulimi 
Debeai  auxilit  Maxinuts  esse  I ibi. 

Maxim ns  incumbel,  qiuique  est  vietate  rogabit 
Me  sii  ad  extremum  Caesaris  ira  terntx- 
Cumque  suis  fratris  vires  adhibebit,  et  otnnem 
Qtto  levius  doleas  exjterietur  opem. 


IIuc  quoque  venturum  mihi  se  jurare  solebai 
Militisi  te  tonane  jns  sibi  dante  vàie  ; 

JVam  tua  non  allo  coluit  jteueiru/ia  rit«, 

Tmartm  Dominos  quatti  eolis  ipse  Deos. 

Crede  inibì  mnltos  luibeas  rum  dtgmts  amico», 

Aon  fuit  e muliis  quolibet  Me  minor. 

Ovidio  a Fabio  Massimo  Epistola  III  de  Ponto  Lib.  1 versa  15,  e scg. 

(5)  Funera  (cioè  di  Celso)  nec  «olili  fornitore  nec  ungere  corpus  , 

Atque  tuis  loto  diridor  orbe  rogis. 

Qui  pvtuit,  quem  (u  prò  numine  verus  habebos 
Pr arsititi  uffìcium  ilaximus  o» ine  tibi . 

Hit  libi  exrquius,  et  magni  futtus  honoris 
Fecit,  et  hi  gelido s versit  amonta  siimi  ; 

Diluii  et  farrimis  moereni  unguenta  profusili 
Ossaque  vicina  condita  texit  lutino 

Ovidio  Epistola  suddetta  verso  t7,  e seguenti.  Dalle  parole  vicina  humus  dell’  ultimo  verso 
pare  potersi  inferire,  che  Celso  avesse  il  suo  sepolcro  a parte,  seppure  egli  non  fu  sepolto 
In  quello  de' .Massimi.  Non  si  bruciavano  net  Hogo  vicino  al  sepolcro , se  non  i cadaveri  di 
ehi  aveva  sepoltura  di  famiglia,  il  cui  terreno  circondario  era  destinato  a tal  finizione,  e 
per  ciò  era  sacro,  uè  polca  coltivarsi.  Quelli,  che  non  avevano  sepolcro  gonlilt/.o , al  era- 
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prie  spese  ai  loro  più  cari  amici , erano  le  esequie  , quando  questi  mori- 
vano. Ricordatevi , che  lo  stesso  uflìcio  fece  con  grande  spesa  Oliai  tana 
avanti  d’essere  Imperadore  al  fratello  di  Salvidieno  Rufo  suo  amico  (1),  e 
dappoi  traditore  , ed  a Sforo  suo  liberto  . c Pedagogo.  Ma  giacché  siamo 
in  parlare  di  morti,  sia  detto  che  un'anno  dopo  incirca  mori  in  fresca  età 
ancora  il  buon  Fabio  Massimo,  e non  tardò,  che  poche  settimane,  a tener- 
gli dietro  l’ ingrato  Augusto  (2).  Lo  chiamo  ingrato  , se  gli  è vero  , che 
egli  avesse  qualche  parte  olla  morte  di  questo  buon  giovane  , come  lo  (a 
sospettare  Tacito  (3).  Corse  allora  per  Roma  la  voce  che  Augusto  in  com- 
pagnia di  questo  suo  favorito  fosse  andato  di  nascosto  dell  lmperadrice  al- 
l'isola Pianosa  per  rivedere  Agrippa  Postumo  suo  pronipote  colà  rilegato 
probabilmente  anch’egli  per  gl'intrighi  di  Livia,  e che  il  vecchio  seco  lui 
s’intenerisse,  e quasi  pentito  d’ averlo  esiliato  , piagnesse.  Non  bisognava 
piagnere,  m»  bisognava  ricondurlo  a Roma.  Si  disse  . che  Massimo  con- 
fidasse questo  viaggio,  ami  questo  segreto  di  stato  o Mania  sua  moglie  , 
la  quale  lo  confidò  a Livia  , e che  questa  se  ne  lamentasse  in  confidenza 
con  Ciijo  Navo,  il  quale  in  gran  segreto  lo  confidò  per  sua  domestica  re- 
gola ad  Augusto  II  fatto  6,  che  dopo  tante  confidenre  Massimo  mori  quan- 
do meno  si  credeva,  e non  sappiamo  di  die,  perchè  Tacito  secondo  il  suo 
solito  ci  lascia  in  sospeso.  Plutarco  va  più  lontano  dicendoci  (4)  positiva- 

no  le  persone  meno  qualificate,  li  bruciavano  ia  uno  de*  puMici  17* trini,  e di  là  se  ne  por- 
tavano solennemente  le  ceneri,  e l’ ossa  e quel  cimitero  pubi i co,  in  cui  gli  si  «lava  sepol- 
tura. Se  questa  illazione  è giusta,  sarà  nuova  prova,  dio  il  Celso  d’ Ovidio  non  era  perso- 
na ordinaria,  o del  comune. 

(li  Cassio  Uh.  XLVIII  c.  53. 

'2)  In  Scytiiia  noW*  quinquenni*  Ohjmpkis  affa  r*f, 

Jam  tempii*  bistri  Isansil  in  a /lenii* 


Cerbi*  eros  prò  me  Fabiae  lux  Maxime  gentis , 
yVioneti  flit  Auguslam  supjdicc  t ore  tornii. 

Orridi*  onte  prere*  cauiamque  ego  Maxime  morti* 
( »f  fuemm  tanti  ) me  reor  esse  bue. 


Carperai  Augustus  deerptae  iynoscere  culjtae , 

S/iem  «ojtraw,  terra*  drseruitque  siinut. 

Ovidio  Kpist.  VI  a Bruto  Lib.  IV  de  Ponto  verso  5,  c seg.  Da  Tacito,  e da  Plutarco  pure 
si  raccoglie,  elio  la  Morte  di  Fabio  Massimo  precedette  di  poco  quella  di  Augusto  , ed  è 
oliasi  dimostrabile,  che  Massimo  mori  in  Napoli,  o in  Capri,  dove  allora  trovavasi  cou 
Augusto,  come  dal  seguito  di  questa  Lettera  si  conoscerà  ad  evidenza. 

(5)  Humor  incessemi  patirò*  aulr  mense*  .tujpistuinrtcfbs  rousriis.et  romite  uno  Fabio  Ma- 
or  Imo  hnnasUun  rertum  od  risenduin  Agri  p intuì  mutta*  illic  utrinqnr  larrimas,  et  signa  curila - 
ti*,  sjiemqne  ex  eo,  f ore  al  jncnus  Pcmlibus  avi  reddrretur.  (Tuoi  Maximum  uxori  Martiae 
apn  uissrs  Ulani  /.ir me,  C.  Annua  id  Coesori,  ncque  multo  posi  exlincto  Maximo  (dubitali  au 
quacsita  nutrie)  a udito*  in  funere  rjn*  Mortile  gemilus  semel  ìncusuntis,  quod  musa  exitii  ma - 
rito  fnisset.  L tcumquc  se  ea  re*  habuUs  t'ixdunì  ingressi!*  lllyricum  Tibertus  etr.  Tacito  Auna- 
li  Libro  primo. 

(I)  Fulvio  amico  d' Augusto  sentitolo  un  giorno  deplorare  la  solitudine  della  sua  casa, 
giacché  gli  erano  morti  (Tue  pronipoti  nati  da  sua  figliuola, e Postumo,  che  era  il  solo  re- 
statogli,era  iu  esilio  per  calunnie  oppostcgli.quiudi  vedenti  obbligato  a chiamare  alla  suc- 
cessione deli'  Impero  il  ligiiaslro. e qui  oompossionaudo  scalesso  bilanciava  sul  richiama- 
re o nò  P«>stuiuo  dall'esilio.  Fulvio jraccontò  tutto  questo  alla  sua  moglie,  c questa  a Li- 
via:  ma  Livia  ne  rampognò  Augusto,  dicendogli,  perche  avendo  egli  ciò  determinato,  non 
eseguiva  il  ritorno  del  pronipote,  e noli  Univa  di  renderla  odiosa  al  successore  dell'  i linie- 
ro? Essendo  dappoi  vernilo  In  mattina  seguente  conforme  il  solilo  Fulvio  a salutare  Au- 
gusto, questi  gli  rispose  Iddio  b dia  piii  senno.  Capt  Fulvio  cosa  ciò  significa  v*c,  quindi  an- 
datosene rettamente  a casa,  e chiamata  la  moglie  cosi  le  disse;  Augusto  si  e accorto,  che  io 
non  ho  custodito  il  suo  segreto,  e per  ciò  ho  «iclciumiato  di  fluir  la  mia  vita.  Ucu  giusta- 
mente gli  rispose  la  moglie,  perche  avendo  tu  tanto  tempo  vissuto  meco,  non  ti  sei  ancora 
accol  lo  della  mia  garrulità,  ina  lascia,  clic  io  ti  preceda,  e qui  presa  una  spada  Marzia  si 
uccise.  Plutarco  nel  suo  Trattato  \ i«». 
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mente,  che  quando  dolio  sdegnoso  contegno  d'  Augusto  s' accorso  Massimo 
d'essere  scoperto,  e che  vide  l'inevitabile  sua  perdite,  ne  fece  amaro  rim- 
provero alla  loquace  moglie,  la  quale  con  singolare  sincerità  gli  rispose  ; 
la  ti  sta  bene  Massimo,  perché  dopo  rarj  anni,  che  sono  tua  moglie  , do- 
veri esserli  accorto  , che  io  non  so  tenere  segreti.  Perché  adunque  confi- 
darmene uno  di  tanta  importanza?  ed  appena  ciò  detto,  aggi  ugno  Plutar- 
co, Marzia  si  diede  la  morte.  Oh  vedete  qui  bell'  onore  vorrebbe  fare  co- 
stui alla  memoria  della  nostra  buona,  c brava  Marzia?  Ma  per  fortuna  non 
pare  probabile  il  viaggio  segreto  d'un  Imperadore  già  vecchio  , c da  Na- 
poli, o sia  da  Capri,  giacché  colà  allora  trovavasi , indilo  alla  Piooosa.  ed 
in  fatti  Tacito  lo  riferisce  come  voce  incerta.  Falsissima  poi  è la  volonta- 
ria morte  di  Marzia  prima  del  marito,  perchè  sappiamo  di  certo  (1|,  che 
essa  sopravisse  a Massimo,  e ad  Augusto.  Ma  vedete  in  grazia  quanto  po- 
ca fede  meriti  qui  da  noi  Plutarco  , perchè  nel  raccontarci  questa  favola 
sbaglia  fino  il  nome  di  Massimo  , chiamandolo  per  ben  due  volte  Fulvia 
in  vece  di  Fabio.  Più  galante  di  costui  è stato  Plinio  (2),  il  quale  tocca  è 
vero  il  sospetto  , che  si  ebbe  allora  sopra  Fabio  Massimo  , ma  non  parla 
nè  di  Marzia,  nè  del  pretto  viaggio  segreto  alla  Pianosa,  viaggio  non  ne- 
cessario per  capire  la  morte  di  Fabio.  Sia  questa  passaggiera  escursione 
ad  onore,  e gloria  di  Marzia  , che  dopo  tante  attenzioni  usate  a Celso,  e 
ad  Ovidio,  e dopo  tante  belle  cene  lor  date  in  Apolline,  non  meritava  d'es- 
sere impunemente  tacciata  di  ciarliera,  e di  pettegola  da  quella  mala  lin- 
gua di  Plutarco. 

Vedete  un  poco  qui  quante  notizie,  non  so  se  ardisca  dire  belle,  e in- 
teressanti , ma  certamente  tutte  nuove  sono  oggi  uscite  dalle  tenebre  , 
mercè  la  nostra  compiacenza,  e docilità.  Ma  ritorniamo  al  nostro  Celso, 
ed  all'antico  suo  Ovidio. 

Che  se  mai  qualche  sofistico  perturbatore  delle  novità  letterarie  voles- 
se sedurvi  pretendendo,  che  il  Celso  d'Ovidio  lontano  dall'essere  il  nostro, 
tanto  celebre  pe’suoi  scritti,  sia  qualche  altro  Celso  oscuro,  e si  fondasse 
su  que' versi,  ne’qualt  il  Poeta  dice  consecrargli  quell'elegia,  a (finché  i po- 
steri leggano  il  suo  nome  (3)  , rispondetegli  pur  francamente,  che  s' in- 
ganna. Ovidio  vuol  dire  , che  consacra  que’  versi  al  suo  nome  , perchè  i 
posteri  sappiamo,  che  Celso  non  meno  di  tant’altri  grand’uomini  colà  re- 
gistrati, era  suo  intrinseco,  e tenero  amico.  Tal  sentimento  è tante  volte 
replicato  dal  Poeta  ad  altre  persone  per  celebrità  a Celso  non  inferiori  (i) 

(I)  Cioè  si  arguite*  dalle  parole  di  Tacito,  il  quale  riferisce  i lamenti,  c le  smanie  di 
Marzia  nel  funerale  «lei  marito,  e poi  da  Ovidio,  clic  parla  di  lei  come  di  persona  vivente 
nel  VI  Libro  de’suoi  Fosti,  I quali  senza  dubbio  furouo  ritoccati,  c publicali  dai  Poeta  do* 
po  la  morte  di  Massimo,  c d’Augutto. 

12}  Abdicailo  Jitstumi  Jgrippue  itoti  adoplionem,  desitlcrium  post  relfgationnn.  inde  suspi- 
cio  in  Fabliau,  arranontiuquc  proditionem  , lime  uxoris  ( cioè  d' Augusto  ) et  Ttbcnt  royila- 
tionrs,  et  suprema  rj ns  cura.  Plinio  Libro  VII  capo  45. 

(5)  Cantina  jurr  dtuaus  raros  tr stantia  uwres, 
li  tuo  r enturi  nomina  Gelse  Irgant, 

Ovidio  Libro  1 de  Ponto  Epistola  IX. 

(4)  Gallio  Crimea  rrit  rix  r scusabile  nnbb 
(.'armine  te  nomea  iioh  Imbuisse  Meo. 

Ovidio  l.ib.  IV  da  Ponto  Kpist.  IX,  eppure  Gallionc  era  celebratissimo  aneli’  egli. 

Turpe  rrit  nntbobtts  lungo  mi  Iti  proximus  usu, 

Si  nulla  libri  }>a rie  legare  iti et.  < 

Lib.  Ili  de  Ponto  Episl-  VI  non  mancano  «Uri  simili  csempj  Deano!  libri  da  Ponto. 
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che  non  resta  luogo  n venin  dubbio.  Chi  legge  con  qualche  attenzione  l‘o- 
pcrc  d'Ovidio  composte  nell’esilio,  e penetra  nel  loro  spirilo  , dee  accor- 
gersi esscr'elleno  un  monumento  eterno  , che  egli  ha  preteso  d’  innalzare 
alla  gratitudine  egualmente  che  alla  propria  ambizione.  Riconoscete  la 
gratitudine  nel  tramandar  che  egli  ha  folto  alla  posterità  il  nome  di  co- 
loro, ai  quali  era  obbligato,  com'egli  stesso  lo  avverte,  perchè  Ovidio  era 
uomo  onorato,  e di  buon  cuore;  e riconoscete  I*  ambizione  considerando  , 
che  in  que'libri  da  lui  mandali  a Roma,  affinché  si  pubblicassero,  egli  ha 
voluto  far  capire  ai  posteri  qual  nobile,  e letterata  corona  d'  amici  avesse 
lasciati  in  Italia,  e che  Ovidio  non  era  già  un'espulso  ignobile , e di  poco 
conto.  Ecco  la  ragione  per  cui  importavagli , che  i suoi  versi  parlassero 
anche  di  Cornelio  Celso  celebre  allora  per  ingegno,  e per  tanti  libri  tren- 
ta ed  alcuni  anni  prima  già  incominciati  ad  uscire  alla  luce;  ed  oltre  a ciò 
celebre  per  polenti  aderenze , e degno  di  stare  nel  bel  catalogo  degli  al- 
tri. In  fatti  erano  allora  gran  nomi  ed  altosonanti  anche  per  letteratura 
quelli  di  Germanico  Cesare , di  Fabio  Massimo,  di  Bruto  , di  Sesto  Pom- 
peo, di  Messalino,  di  Greciuo,  di  Fiacco,  d’ Attico, di  Pedone  Albinovano, 
di  Messalino  Cotta  , di  Severo  , di  Gallione  , iti  Macro  , e di  tant’  altri , 
de'  quali  fa  pompa.  Fino  la  sua  tribolala,  e buona  moglie  egli  ha  voluto 
presentarla  alla  posterità  iu  cosi  buona  compagnia,  ed  in  un  punto  di  vi- 
sta, che  a lui  facesse  onore,  perchè  oltre  allo  scrivere  a lei  pure  varie  ele- 
gie, destramente  tocca  la  connessione  , che  ella  avea  coi  Mossimi  (I)  , e 
specialmente  con  Marzia,  e 1'  amicizia  , di  cui  certamente  da  giovinetto 
, svelila  onorata  una  zia  materna  d' Augusto  la  quale  non  sappiamo  però 
chi  fosse. 

Lunge  adunque,  che  l' espressione  d’ Ovidio  indichi  oscurità  nel  suo  e 
nostro  Celso,  mostrerà  anzi  che  egli  era  uomo  di  fama,  e di  sapere  al  pari 
degli  altri  suoi  amici.  Anche  a lui  aveva  probabilmente  destinata  Ovidio 
una  di  queste  sue  memorande  elegie,  ma  la  morte  col  rapirglielo  impen- 
satamente lo  prevenne.  Il  riconoscente  Poeta  trovò  però  il  modo  di  sodi- 
sfare al  proprio  cuore  verso  l'amico  defunto , ed  alia  propria  ambizione  , 
indirizzandone  le  lodi,  c la  storia  al  loro  comune  amico,  e protettore  Fa- 
bio Massimo.  Era  stato  questi,  che  gli  avea  scritta  la  nuova  Duo  iu  Pon- 
to, e l'importanza  del  personaggio  che  scrive  unita  alla  straordinaria  sma- 
nia con  cui  Ovidio  ia  sentì,  saranno  anch’esse  novella  prora,  die  non  era 
persona  indifferente  , ed  oscura,  questo  caro  amico  di  Massimo  , e d' O- 
vidio. 

Non  sarebbe  fuor  di  luogo,  se  voi  qui  mi  domandaste  donde  nasca,  che 
il  Sulmoncse  tanto  osservatore  delle  leggi  deil'amicizia,  abbia  poi  negletto 
Cajo  Giulio  Igino  suo  famigliarissimo,  e letterato  georgicoal  pari  di  Cel- 
so, d'Altico,  c di  Greciuo,  giacché  non  trovasi  menzione  di  lui  in  veruno 
de*  suoi  libri.  Io  vi  risponderò  , che  tale  strano  silenzio  appunto  è la  ra- 
gione , per  cui  io  pure  sospetto  , che  Igino  sia  quel  tale  amico  traditore, 

(l)  Illr  rqo  de  rrstrarui  data  nii/da  domo. 

Ovidio  a Massimi!  de  Ponto  Liti  I II. 

JJor  domili  debet  .cioè  di  Alassimo)  de  qua  enaeris , ut  illuni 
iVoii  mmjis  offiriis  amivi  probitalc  colai. 

Ovidio  de  Ponto  L in  o Ili  fcpisl.  I scritta  alla  moglie.  - 
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il  quale  dopo  la  sua  disgravio  gli  voltò  perfidamente  le  spalle  , e ili  fui 
quà  , e là  Ovidio  si  lagna  amaramente  ne' suoi  versi.  La  inumana  perse- 
cuzione, che  costui  gli  fece,  giunse  a segno  di  strappargli  dalla  penna  quel 
veramente  iracondo  poemetto  in  Ibin  , tanto  contrario  , com'  egli  stesso 
conressa,  al  suo  carattere  dolce,  e pacifico.  In  questo  caso  impariamo  (1), 
che  Igino  dopo  la  partenza  d’  Ovidio  incominciò  a lacerare  il  suo  nome  , 
e cercare  di  sedurgli  la  moglie,  la  quale  disprezzo  fieramente,  com  ò ben 
naturale,  queste  sue  domestiche  insidie,  perchè  Igino  allora  doveva  esse- 
re assai  vecchio.  Si  vede,  che  Igino  procurò  di  fargli  confiscare  i suoi  be- 
ni, benché  Augusto  non  prestasse  mai  orecchio  a tanta  perfidia  , e final- 
mente cominciò  a criticare  i suoi  versi,  lo  che  per  un  poeta  sarà  slata  for- 
se la  più  pungente  di  tulle  l' altre  offese.  Riflettete  , che  Igino  passata 
presso  molti  per  egiziano,  perchè  da  giovinetto  lo  condusse  Giulio  Osare 
da  Alessandria  iti  Roma.  Pare  dunque  , che  anche  nell'  allegoria  dell-  Ibi, 
che  Ovidio  ha  presa  da  Callimaco,  si  riconosca  un'egiziano,  essendo  que- 
st'uccello una  specie  di  sordida  Cicogna,  la  quale  vive  sul  Nilo , e che  ha 
un  vizio  sporchissimo,  che  non  voglio  qui  neppur  nominarvi.  Che  s'eila  è 
cosi  , bisogna  pur  confessare  , che  siccome  voi  siete  l' onore  de'  moderni 
Bibliotecarj,  Igino  fosse  il  vitupero  degli  antichi,  c che  la  Libreria  Esten- 
se è,  come  f ho  sempre  creduta,  più  fortunata  deil’Apollinca  d'Augusto. 
Forse  che  avrò  luogo  un  giorno  a parlare  anche  di  questo  in  utin  storia 
d' Ovidio,  e de'  suoi  tempi,  se  la  sorte  mi  concederà  un'altr’aulunno  bel- 
lo , e tranquillo  come  il  presente.  Oh  quanti  conti  avrò  io  allora  da  fare 
con  voi,  caro  sig.  Girolamo,  toccante  la  cagione  da  voi  assegnata  all’esilio 
di  costui , toccante  le  due  Giulie  forse  più  sfortunate  che  ree  , toccante 
Germanico  vittima  anch'egli  dell'odio  persecutore,  e delia  gelosia  di  stalo 
di  Livia , toccante  i Fosti  d' Ovidio  dedicati  a questo  Priucipe  , de'  quali 
voi  con  quasi  tulli  gli  altri  eruditi  credete,  che  si  siano  smarriti  gii  ulti- 
mi sei  libri,  intanto,  che  io  son  persuaso,  che  il  Poeta  non  gli  abbia  mai 
composti , e toccante  il  gran  numero  de'  Poeti  del  secolo  d'  Augusto  , de' 
quali  non  s’  è fatta  veruna  menzione  dagli  Storici  letterarj  moderni  ! 

Restami  ancora  ad  indicarvi,  come  sopra  vi  promisi,*  la  ragione  per  cui 
dovevano  essere  legati  d' amicizia  con  Ovidio  i quattro  scrittori  runici 
suoi  contemporanei.  Credo  potere  mostrarvi , che  questo  Poeta  dotto  in 
tutte  Parti  ingenue,  e liberali,  lo  era  anche  moltissimo  ncH'Agricollura, 
anzi  ne  era  professore  al  pari  di  loro.  In  fatti  ovunque  gli  si  presenta  l'oc- 
casioné  egli  ne  parla  con  gran  piacere,  e da  maestro,  e tic  siano  primo  e- 
sempio  i libri  del  Rimedio  d' Amore.  Se  qualcuno,  dic'egli,  ha  bisogno  di 
liberarsi  da  mal  corrisposta  passione,  non  v'  è distrazione  maggiore  , die 
il  darsi  in  campagna  all'Agricoltura  (2),  e qui  in  pochi  versi  accenna  ma- 
gistralmente le  operazioni  tustidic  , ed  i più  belli  , ed  innocenli  piaceri 
villerecci.  Con  maggior  perizia  con  poteano  toccarli  i celebri  Poeti  rusti- 
ci Varrone.  Virgilio,  e Coltimeli».  Ciò  dee  mostrarci  quanto  sul  suo  cuo- 
re potesse  un  tal  diversivo,  particolarmente  trattandosi  duo  cuore  tanto 

(I)  Leggasi  il  fetore  poemrtlo  in  Ibin  da  cui  sodo  tratte  tutte  queste  circoslanze. 

(2;  Vedi  il  Libro  del  rimedio  d’amore  cominciando  dal  verso  16-1  eseguenti  pezzo  eloquen- 
tissimo. 

A.  C.  Cclto,  Voi.  II.  41 


642  BIANCONI 

logorato,  e guasto  dagli  amori  donneschi,  com'era  il  suo.  Rammentatevi, 
che  fra  le  pene,  che  egli  soffriva  nell'esilio  non  era,  a suo  giudizio,  la  più 
piccola  quella  di  non  poter  coltivare  per  cara  sua  occupazione  un  qualche 
campo  suburbano  di  Tomi,  impedendoglielo  le  perpetue  scorrerìe,  che  fi- 
no alle  porte  di  quella  città  facevano  que'  barbari, e nemici  confinanti  (1). 
Ciò  scrive  egli  a Severo  poeta  , e suo  amico  , che  , con  vostra  pace,  non 
doveva  essere  Autore  indifferente , giacché  Ovidio  non  lia  difficoltà  di 
chiamarlo 


- c atei  magnorum  maxime  regum , 

e quindi  gli  dà  per  tale  sua  qualità  le  più  beile  lodi.  Lo  stesso  lamento  an- 
che più  diffusamente  scrive  ad  un'altro  Severo  (2)  diverso  dal  preceden- 
te, e che  pare  essere  stato  un  qualche  nobile  amatore  d'Agricoltura,  che 
possedea  gran  fondi  nell'  Umbria  , ed  insigne  Villa  in  Albano,  alla  quale 
il  Poeta  s'augurava  di  venire  a finire  i suoi  giorni,  fi  io  questa  occasione, 
che  gli  ricorda  i suoi  campi  abbandonati  in  Sulmooa  , e si  vede , che  gli 
stavano  sul  cuore  ancora  quegli  Orti  piniferi,  che  egli  possedea  nei  su- 
burbj  di  Roma  , e che  erano  popolati  d'arbori  fruttiferi  da  lui  proprio 
educati , ed  innestati  (3).  È in  questi  Orti , che  il  buon’  Ovidio  andava 
non  solo  a comporre  i suoi  versi  (4) , ma  ad  inaffiare  egli  medesimo  le 
piante  da  lui  coltivate , e gli  erbaggi , che  vi  sementava.  Èd  affinchè  non 
restasse  mai  dubbio  alla  posterità  , che  ciò  fosse  un  semplice  suo  giardi- 
nesco  diporto,  ha  voluto,  che  essa  non  ignori,  eom'egii  era  capace  di  col- 
tivare un  campo  di  biade,  mondarlo  dall'erbe  cocenti,  seminarlo,  ed  aver 
cura  del  bestiame,  anzi  condurre  egli  medesimo  i buoi  sotto  l'aratro.  Ve- 
dete ora  se  non  avevano  gran  ragione  lutti  questi  Letterati  georgici  d'es- 
ser  quasi  fratelli  Anali  d' Ovidio  ? 

La  compassione,  che  ho  mai  sempre  avuta  per  questo  sventurato,  vit- 
tima certo  anch'egli  degli  odj  nascosti  dell'  Uliue  in  Andrienne,  quasi  mi 
sforza  a dirvi  qui,  giacché  l'occasione  si  presenta,  che  io  riconosco  il  luo- 
go deliziosissimo  degli  Orti  Ovidiani  senza  verun  timore  di  sbaglio  ogni 
volta,  che  posso  di  là  da  Ponte  Molle.  Erano  essi , cotn’  egli  chiaramente 


(I)  Nre  «w.  «noti  cupernn,  si  prr  fera  Mia  Ikent 
Oblectat  cuttu  terra  notata  suo. 

Epist.  II  del  Lib.  IV  de  Ponto  a Severo. 

tf  .■  Legnasi  tutta  l’Epistola  Vili  del  Libro  primo  d«  Rutto,  scritta  ad  un'altro Stvcro,  la 
quale  quasi  tutta  ualta  d’  Agricoltura. 

(5)  jVoii  mais  amissos  animus  ri  esilierai  agros, 

Jtnraque  Petiqno  conspicienda  solo  : 

Nee  quoti  pinifrris  po silos  in  coltibns  hurtos 
Speetat  Flaminiae  Clodia  j tolda  viar. 

Quos  ego  uesrio  cui  rotili , quibus  ipse  sotebam 
Jd  suta  fonlanas  ( nrc  ptidct  ) uìldere  aqnas. 

Suni  ibi  si  rirunt  nostra  quoque  causila  quondam , 

Sed  noti  et  nostra  poma  legenda  marni. 

Pro  auiliNS  omissis  ut  inani  con  tingere  possH 
iiir  satina  profugo  gleba  colenda  mi  hi  ! 

Nella  suddetta  Epistola  Vili. 

tlj  Non  bare  in  nostris  ut  quondam  seribimus  hortis. 

Tristi  Libro  1 Elegia  II. 
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ri  dice,  sii  quel  colle,  die  oggidì  aurora  divide  la  via  Clodia  dalla  ria  mi- 
nia, cioè  la  via,  che  guida  in  Toscana  da  quella,  che  va  verso  I'  Umbria. 
Vedreste  colà  in  alto  verdeggiar  tuttavia  alcuni  gran  pini  pronipoti  pro- 
babilmente di  quelli,  clic  avevano  l'onore  dì  fare  bell’ombra  ni  loro  agri- 
coltore poeta,  e che  tante  volle  lo  av ranno  veduto  passeggiare  in  que'  fre- 
schi viali  in  compagnia  di  Massimo,  di  Celso , d'Atlico  , di  Marzia  , e di 
Grecino.  Pare,  che  ne  dobbiamo  essere  tanto  più  sicuri,  che  un  secolo  fa 
si  scopri  lungo  la  Flaminia  a un  dipresso  sotto  quel  colle,  cd  incavata  nel 
fianco  della  rupe  un'antica  camera  sepolcrale,  che  per  ragione  di  una 
iscrizione  d' Amhrotio  Nasone  , c per  l’ immagine  colà  entro  dipinta  nel 
luogo  più  distinto,  d'un  uomo  coronato  d'alloro,  dagli  eruditi  di  que' gior- 
ni fu  credula  l'antico  Sepolcro  de’  Nasoni,  cd  ili  bei  rami  pubblicalo.  Cer- 
to è che  il  Poeta  dice  essere  suburbana  la  tomba  della  suo  casa  (1).  Voi 
sapete,  che  i sepolcri  delie  famiglie,  le  quali  possedevano  beni  in  campa- 
gna si  costruivano  lungo  le  publiche  vie,  e sui  loro  fondi.  Un  tal  funebre, 
ma  superbo  ornamento,  sia  detto  qui  di  volo,  avrà  presentato  senza  dub- 
bio la  più  vaga  , e dilettevole  comparsa  per  gli  eruditi  viaggiatori.  Ncl- 
l' ideare  i sepolcri  gli  antichi  Architetti  non  erano  tanto  legati  quanto  nel- 
le fabbriche  de’  Tempj,  e delle  caso,  che  dovevano  necessariamente  più, 
o meno  tra  loro  assomigliarsi,  come  succede  oggidì  ancora.  Qui  la  loro 
fantasìa  avea  campo  libero  , c potrà  pienamente  sfogarsi  , ed  in  fatti  dai 
molti  avanzi,  benché  rovinali , che  ne  troviamo  quà , e là  per  le  campa- 
gne , si  vedono  cento  forme  tutte  bizzarre  , e tutte  differenti.  Ciò  posto 
immaginiamoceli  decorati  esternamente,  com'erano,  di  colonne,  di  sta- 
tue, di  ornamenti,  d-  iscrizioni  in  lettere  di  bronzo,  di  pitture,  e poi  di- 
temi se  non  era  allora  un  gran  piacere  il  viaggiare  per  questi  luoghi.  Voi 
sapete  meglio  di  me  , che  da  tale  situazione  de’  sepolcri  nasceva  l'antica 
formolo  Sta  Viator  ovvero  Siste  gradamele,  con  cui  cominciavano  molti 
degli  epiteli  comuni.  Oggi  queste  formole  leggonsi  ridicolosamenle  sui  se- 
polcri nelle  Chiese,  quasi  che  per  entro  vi  passasse  la  via  Appia,  e vi  tran- 
sitassero le  carrozze  di  posta,  ed  i viandanti.  Ma  queste  dirà  taluno  sono 
malinconie  d'antiquarj. 

Se  verrete  a Roma,  cosa  , che  io  tonto  desidero  , nuderemo  insieme  a 
vedere  ancora  questa  memoranda  poetica  anticaglia,  come  i Cavalieri  del- 
l'Arioslo  andavano  a visitare  la  misteriosa  grotta  di  Merlino.  Nel  mirare 
quelle  scrostate  pareti  mezzo  dipinte,  e quelle  muscose  volle  son  sicuro, 
che  direte  voi  pure,  come  soglio  dir'  io  quando  v'entro;  qui  com'egli  tan- 
to desiderava,  e non  alle  bocche  del  Danubio  riposerebbero  te  travagliale 
ossa  dell'amico  di  Celso,  di  Corinna,  e di  Massimo,  le  ossa  del  buon  can- 
tore degli  amori  romani,  se  egli  fosse  stato  piu  savio,  e men  curioso  dei 
falli  delle  donne,  cosa  pericolosa  da  per  tutto,  ma  particolarmente  nelle 

(I)  O'  Idin  indicando  il  luogo  (love  bramava , rlie  fossero  trasportate  , e seppellite  le  sue 
otta  se  moriva  in  esilio  dice 

Alane  ea  a tra  (olii*,  et  amami  puh  ere  miscr, 
tutine  su  burba  no  rondila  |joue  so/o. 

Quosquc  legai  rersus  acuto  pro/ierunle  riutor 
fìrandtbus  in  tumulo  inai mare  cucile  noiis  -* 

Tristi  Libro  III  Llegiu  III. 
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Corti.  Oli  quante  ciarle,  caro  sig.  Girolamo,  direte  voi,  sonosi  fatte  oggi! 
Avete  ben  ragione  ; non  le  leggete  se  non  vi  resta  tempo  da  perdere,  ma 
riflettete  che  meno 

Leggerle  a roi,  che  a me  tcriverle  cotta. 

LETTERA  XI. 

Scrivendo  io  a voi , che  , come  vi  dissi  , siete  l' onore  de'  Bibliotecarj 
d' Italia,  parrebbe  mancar  qualche  cosa  alle  mie  Lettere  Celsiane,  se  noli 
vi  parlassi  ancoro  de'Codici  dai  quali  sono  scaturiti  i libri,  che  loro  hanno 
servito  d’argomento.  Vi  dirò  dunque  prima  d'ogni  altra  cosa,  che  rari  so- 
no per  le  Biblioteche  d1 2  Europa  i Mss.  di  Celso,  se  li  paragoniamo  a quelli 
della  Bibbia,  e de'  Santi  Padri,  o a quelli  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d’Ovi- 
dio  eie.  La  ragione  è perchè  questi  si  moltiplicavano  ne’  Monastcrj,  e nel- 
le scuole  de'  Vescovati  intanto  , che  Celso  ne’  secoli  d' ignoranza  non  pe- 
lea interessare,  che  que'  pochi,  i quali  ne  avranno  avuta  curiosità  per  la 
medicina. 

Il  Codice  a mio  credere  più  antico  di  Celso  nell'  Europa  è quello , che 
conservasi  nella  Vaticana  al  num.  5951.  Se  non  fosse  cosa  difficilissima 
( sia  detto  cou  pace  del  P,  Abate  Trombe!!!  ) il  giudicare  dell"  età  de  Mss. 
quando  precedono  il  decimo  secolo,  ardirei  dire,  clic  questo  è d' un'  anti- 
chità rispettabilissima.  Immaginatevi  un  Codice  di  piceni  foglio  scritto  non 
a colonna  , ma  tutto  alla  stesa  , in  membrana  divenuta  gialla  per  la  vec- 
chiezza , e tutta  corrosa  al  margine.  La  forma  delle  lettere  minuscole  è 
corsiva  ora  più,  ora  meno  diligente,  ed  in  fatti  talvolta  pare  scritto  da  ma- 
ni differenti.  Le  maiuscole  sono  bislunghe  come  solevano  scriverle  i fiu- 
mani ne' tiessi  secoli.  Alcune  però  si  capisce,  che  erano  colorate,  ma  il  co- 
lore, e l' inchiostro  sono  stali  egualmente  impalliditi  dal  tempo.  Le  poche 
parole  Greche  sparse  pel  testo  sono  per  lo  piti  in  bei  maiuscolo  aneli  esse, 
ed  elegante.  Alla  presenza  di  que'  Custodi , i quali  passano  per  molto  pe- 
riti, si  paragonò  un  giorno  questo  Codice  con  varj  libri  antichissimi,  eira 
colè  si  conservano,  c particolarmente  con  un’Evangelario  creduto  dei  tem- 
pi di  Carlo  Magno,  e col  famoso  Terenzio  Valicano,  e a tal  confronto  giu- 
dicarono tutti  unaoimamente  , che  se  il  Celso  non  è di  loro  più  vecchio  , 
più  moderno  non  pare  certamente.  Non  vi  faccia  specie  se  lo  paragonam- 
mo col  Terenzio,  perchè  io  non  sarò  mai  dei  parere  di  quel  dotto  antiqua- 
rio moderno  , di  cui  voi  fate  menzione  (1) , che  lo  crede  contemporaneo 
ai  tre  celebri  Virgilj  Vaticani,  i quali  di  certo  sono  incomparabilmente  più 
antichi  (2),  e basta  vederli  con  occhi  meno  tedeschi  per  capirlo. 

(1)  Vedi  Tiraboscbi  Storia  eie.  Tomo  li  pag.  387. 

(2)  É incerto  in  quel'  anno  situo  scritti  i tre  celebri  Virgilj  vaticani,  perchè  non  han- 
no data  \ eruna.  Non  è cosi  del  ramoso  Virgilio  Mediceo  di  Firenze,  perchè  esse ndo  staio 
emendato  da  Turcio  Rubo  A promano  Anturio,  che  Tu  Console  l’  anno  491  dell'  era  no- 
stra, e che  ii  pose  il  suo  nome,  si  sa  di  certo,  che  fu  scritto  all'  intorno  di  quel  tempo. 
Confrontandolo  però  coi  Virgilj  vaticani,  al  qual'uso  tiensi  una  pagina  dal  Codice firen- 
tino  non  so  come  staccata,  e portata  qui,  ai  vede,  che  a un  dipresso  sono  a lui  contem- 
poranei, ed  in  conseguenza,  tra  i Codici  noli,  sono  i più  antichi  del  mondo.  L’onore  di 
lauta  durabilità  le  Muse  lo  hanno  beu  giustamente  accordalo  al  solo  Re  de'  Poeti  Lati- 
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l'na  delle  caratteristiche,  le  quali  confermano  la  veneranda  vecchiezza 
del  Celso  valicano,  è il  preseute  monogramma  B indicante  la  parola  Per. 
E uno  di  que'  nessi,  f uso  de'  quali  anche  in  giudizio  di  que'  Bibliotecarj 
cessò  prima  del  X secolo,  o almeno  in  quel  tempo.  Altra  circostanza  pure 
indicante  antichità  grande  è la  finale  iscrizione,  che  nell’  Vili  mia  Lettera 
vi  dissi  distruggere  addito  il  falso  prenome  di  Aurelio,  cioè  AULÌ  COR- 
NELI  LIB.  V EXPLIC1T  LIB.  VI  FEL1C1TEK.  In  tutti  gli  altri  luoghi 
I’  AULÌ  è scritto,  come  suolsi,  colla  sigla  A.  Non  mi  è noto  nell'  Europa 
altro  Codice  di  Celso,  che  questo  in  cui  l'Auius  si  legga  cosi  distesamen- 
te. Nel  resto  esso  è pieno  di  scorrezioni , e di  errori  imperdonabili,  con- 
trasegno  aoch’  essi  di  secoli  d' ignoranza.  1 capi  non  sono  distinti,  che  di 
rado,  e le  rubriche,  quando  vi  sono,  le  trovereste  solamente  al  margine  , 
e differenti  dalle  stampate,  onde  si  vede,  che  queste  sono  sicuramente  mo- 
derne , ed  arbitrarie.  Ad  alcuni  de'  Libri  precede  l‘  argomento  , ed  altri 
cominciano  senza  di  lui.  Quello  del  Libro  \Tè  il  seguente;  Per  quae  me- 
dicamento succurralur  capillis  fi uenlibus  eie.  modo  di  dire  tutto  celsiano. 
Questo  appunto  è quel  Per  scritto  col  monogramma  sopra  indicatovi.  La 
principale  iscrizione  dell'  Opera  è la  solita  , cioè  A.  COKNELI  CELSl 
ARTIIJM  LIBER  VI  1TEM  MEDICINA  E PR1MUS.  Nel  Libro  IV  man- 
ca dalla  linea  sesta  della  pagina  128  fino  alia  linea  prima  della  UH  del 
Voi.  1.  di  questa  edizione.  Voi  vedete,  che  per  disgrazia  trovasi  compresa 
in  questa  lunga  lacuna  quella  appunto , che  abbiamo , benché  miuore  , da 
vurj  secoli  al  capo  XX  dello  stesso  Libro,  c che  credo  la  sola  mancanza  in 
tutto  il  Celso.  Questa,  malgrado  il  senso  ivi  interrotto,  non  fu  anticamente 
avvertita , che  da  pochi  editori , ed  è lacuna  pur  troppo  immedicabile  in 
eterno  (lj.  Essa  però , ed  altre  minori  qua  , e là  sparse  pel  codice  Vati- 
cano, non  le  conobbe  I'  antico  copista  , o maliziosamente  le  nascose , per- 
chè quasi  tutta  la  scrittura  procede  in  seguito  , come  se  nulla  mancasse. 
Manca  ancora  il  fine  dell'opera,  non  già  perchè  il  codice  fu  mutilato,  ma 
perchè  lo  scrittore,  benché  vicino  a compierlo,  non  lo  fini.  Se  lo  vedeste 
sareste  incantato  di  sì  bella,  ed  onorata  decrepità. 

Se  crediamo  a quanto  sta  scritto  da  mano  moderna  a piè  della  prima 
facciata  , questo  Codice  appartenente  a Monsig.  Lelio  Rovini  bolognese 
Vescovo  di  Bagnorca,  dall'eredità  del  quale  passò  alla  Vaticana  nel  1623. 
Io  sospetto  però,  che  in  questa  iscrizione  siavi  qualche  anacronismo,  per- 
chè lo  stesso  Codice  sembra  indicato  coinè  esistente  nella  Vaticana  fino  al 
tempo,  che  Girolamo  Rossi  ravennate,  medico  di  Clemente  Vili,  termi- 
nò le  sue  note  sopra  Celso,  cioè  nell’anno  1607,  stampate  postume  poi  nel 
1614.  Il  Rossi  per  prova,  che  Celso  aveva  il  prenoma  d' Aulus,  e non  di 
Aurelins  cita  un  codice  Vaticano,  che  lo  porta,  ma  ivi  non  v'è  certamente 
altro  codice,  che  questo  il  quale  abbia  l'Àuiui.  O è stato  dunque  involato 


ni.  Il  Tcrvnzto  al  contrario,  benché  manchi  anch'cssodl  data,  si  riconosce  per  mollo  più 
recente,  e sembra  dell'  Vili,  e IX  secolo  se  paragonasi  ad  altri  Codici  di  que'iempi.  I.o 
mostra  stimò  ilio«nie  Tedesco,  o Fraucico  del  copiala  scrittovi  al  fondo:  Cai.liopio  Bo- 
no Se ||OL ASTILO  tlaoiMiARirS  SCMPMT. 

(I)  Ciò  , che  fosse  in  questa  lacuna  cc  lo  ha  felicemente  scoperto  il  Morgagni  mediante 
un*  elenco  dei  capi  di  Celso  trovato  in  uno  di  que’  MSS.«  che  egli  esaminò , e ciò  mostra  , 
che  questo  elenco  In  compilato  antichivurnamcntc  , c prima  , che  si  perdesse  il  desiderato 
pcuodi  Celso.  Vedi  Morgagni  Epistole  Ce I siane  al  Volpi  Tom.  1.  pag*.  337. 
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dalla  Biblioteca  il  codice  veduto  dal  Rossi , lo  che  non  pare  probabile  ; o 
r iscrizione  portante  l’anno  1623  fu  messa  per  isbaglio  da  quegli  ama- 
nuensi in  questo,  quando  era  forse  destinata  per  qualch'  altro  de’  codici  di 
Celso  più  recenti  , che  oggidì  ci  si  trovano  (1).  Ma  ciò  poco  o nulla  im- 
purla  allo  scopo  per  cui  vi  scrivo.  Scusatemi  di  grazia  se  forse  troppo  mi- 
nutamente io  vi  ho  descritta  questa  letteraria  reliquia.  Oltre  alla  sua  gran- 
de vetustà,  essa  è stata  quasi  nascosta  (Inora,  nò  so  per  qual  ragione  quei, 
custodi  non  I’  hanno  ne'  tempi  andati  mostrata  ai  letterati,  che  colè  anda- 
vano a ricercare  i codici  Celsioai , ansi  davano,  starei  per  dire  inumana- 
mente , a collazionare  altri  Celsi  recenti  , insignificanti , e di  pochissimo 
conto.  Voglio  però,  che  per  loro  onore,  ne  diamo  la  colpa  agli  Indici  im- 
mensi, e tuttavia  incompleti  di  quel  tesoro,  c in  conseguenza,  chi  sa  se  i 
Bibliotecari  neppure  sapevano  d'  averlo. 

L' altro  Codice  di  Celso  , che  dee  tenere  in  Europa  il  secondo  rango  , 
benché  sia  assai  più  recente  del  Vaticano,  è quello  della  Medicea  in  Firen- 
ze. Io  lo  vidi , e I'  esaminai , sono  varj  anni , ed  allora  sembrommi  scrit- 
tura all'  incirca  del  XII  secolo,  e mano  oltramontana.  È in  membrana  in 
gran  quarto  quasi  quadrato  scritto  a colonna.  Non  v’è  mai  espresso  l'Au- 
relivs  per  prenome,  benché  non  vi  sia  neppure  distesamente  I'  Attlni  co- 
me in  quello  di  Roma.  Il  titolo  principale  è il  solito  cioè  CORNELI  CEL- 
S1  ARTIUM  1.IBER  VI  ITEM  MEDICINAE  HUMUS.  Le  lettere  maju- 
scole  sono  quadrate,  e talvolta  rosse,  il  testo  è in  lettere  eleganti,  i capi, 
per  quanto  mi  ricordo,  sono  separati,  e mi  parvero  divisi  anch'essi  diver- 
samente dagli  stampali.  Nel  Bue  trasparisce,  benché  fortemente  raschiata 
via.  la  seguente  iscrizione,  che  io  allora  copiai  ; EX  B1BLIOTEKA  SAN- 
CT1  A M BRUSII  MEDIOLANEN.  Vi  sono  alcune  pagine  posteriormente 
supplite  in  carta  ordinaria  dalia  mano  di  Niccolò  Nicoli,  mano  assai  nota 
ai  Bibliotecarj  fiorentini,  giacché  in  quelle  librerie  vi  sono  mollissimi  al- 
tri codici  iscritti,  o suppliti  da  costui.  Non  essendo  stato  conosciuto  fino- 
ra, come  v'  ho  dello,  l'antichissimo  Celso  Vaticano,  non  è da  maravigliar- 
si, se  il  Mediceo  per  luugo  tempo  è stato  riguardato  come  il  più  antico  , 
ed  autorevole  d' Europa.  Ecco  la  ragione  per  cui  il  sig.  Abate  Lorenzo 
Mehus  ne  ha  data  una  Storia  (2),  per  quanto  ha  potuto  minutissima,  ben- 
ché cominci  soltanto  al  146ó,  c non  vada  che  a Lorenzo  il  Magnifico.  Do- 
po averla  io  considerata,  mi  scuserete  se  a me  pure  è venuto  ora  il  capric- 
cio d'entrare  in  minutezza  per  mostrarvi  come  questo  codice  anche  prima 
del  1463  era  ricomparso  alla  luce  del  mondo  letterario.  Il  contagio  non  ò 
solo  nel  vajuolo,  ma  talvolta  è anche  nella  maniera  di  pensare,  di  parlare, 
e di  scrivere. 

Monsignore  Pier  Antonio  Tioli  Cameriere  segreto  di  N.  S.,  e ingenio- 
sissimo  indagatore  de'  preziosi  monumenti , che  stanno  nascosti  nelle  Bi- 
blioteche di  Roma,  mi  mostrò,  non  è gran  tempo,  una  lettera  di  Antouiu 
Beccatello  dello  il  Panormila  scritta  da  Firenze  il  22  Settembre  ad  un 
certo  Giovanni  Laiuola  suo  grande  amico.  In  essa  il  Panormila  seco  si  rat- 


fi)  Riflellasi , ebe  «e  questo  è il  Codice  vedalo  dal  Rossi  , egli  nel  cilnrlo  si  è inpannalo 
dicendo,  che  I'  Iscrizione  A ufi  {'unirli  c alla  testa  dei  Codice,  quando  realmente  uou  e elio 
alla  fine  del  Lil».  V come  c stalo  dello. 

$ Nella  Prefazione  alle  Lettere  d’ Ambrogio  Camaldolese. 
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(egra  avendo  sentito  , che  da  lui  fosse  stato  trovato  un  antico  codice  di 
Celso  più  completo  di  quelli,  che  allora  correvano  per  l'Italia,  e dice,  chu 
lai  nuova  ha  fatto  grau  piacere  ai  letterati  Corenlini,  sperando  con  ciò  di 
riempiere  finalmente  le  iucune,  che  erano  in  tutti  i testi  di  quest'aureo 
scrittore,  l'misce  col  dirgli,  che  tale  lavoro  non  dee  coulidarsi,  che  a Nic- 
colò Nicoliuomo  in  queste  cose  veramente  valentissimo  (1).  Tenete  vi  pre- 
go a mente  per  qualche  istante  questi  pochi  dati. 

Secondo  il  solito  delle  lettere  di  que’  tempi,  questa  non  ha  nè  l’ anno  , 
uè  il  luogo  a cui  fu  indirizzata.  Credete  però  sulla  mia  parola  , che  essa 
fu  scritta  il  22  Settembre  del  1427,  e non  v'  ebbe  dubbio,  che  non  fosse 
a Milano,  o a Pavia,  ove  indirizzolla  il  Pauormita  (2). 

Bisogna  , che  il  Nicoli  letterato  fiorentino  , e smanioso  indagatore  dei 
Manoscritti  , a tale  notizia  cominciasse  a far  pratiche  per  avere  questo 
nuovo  codice,  o almeno  averne  una  copia.  Lo  arguisco  dal  trovare  stam- 
pata una  lettera  di  Tommaso  da  Sarzana  ( che  come  sapete  fu  poi  il  gran 
Papa  Nicola  V.)  nella  quale  li  4 Giugno  risponde  da  Bologna  al  Nicoli  (3), 
e gli  dà  parte  d' avere  inutilmente  cercato  in  Milano  il  Ionio  da  lui  bra- 
male codice  di  Celso  ( notate  questa  circostanza  ) novamente  trovalo  in 
S.  Ambrogio  , perché  lo  aveva  seco  portato  a Genova  quell'  Arcivescovo, 
il  quale  da  lungo  tempo  lo  cercava.  Tale  lettera  anch'  essa  è senza  data 
dell'anno,  ma  siate  persuaso,  che  essa  pure,  per  altre  ragioui  troppo  lun- 
ghe qui  a ridirsi,  non  può  essere,  che  dei  1428  (4). 

Ciò  posto,  e non  vedete  voi  qui  chiaramente  , che  tanto  il  codice  sco- 


(D  AXTOSfTt  PAXnOMUTA  JOHANN!  L AMOLA. 

Fiorendo  XXII  SejtlenUiris TTabrt  Ulti  gratta*  magna*  JMr  emdilo- 

m»t  Ihhhìhmm  ijrex  lolita  prò  Cor.  Celso  tua  dUigentìa  tuaqur  forte  éenuo  romperlo,  Imbitumi 
etimo  iiijrutrs , rum  et  tua  oj  xra  Cornelius  hir  nostre  muUlatus  u(  ti  osti,  eiavbitur , complcbi- 
tnrqne.  Verno»  haet  sU  cura  A troiai  nostri  tiri  datissimi  eU.  Codice  Vaticano  2000  iu  8.  pag. 
40  a lei  go. 

(2)  Colle  notizie,  che  si  cavano  dalle  lettere  MBS.  del  Panormita  sappiamo,  che  verso 
lu  fìue  del  1127,  andò  in  Lombardia. e particolarmente  in  Milano  Giovanni  Limitila,  e che 
il  Panoriuita  uvealo  incaricato  di  trovargli  cola  una  qualche  nicchia  giacché  egli  non  po- 
teva più  vedersi  nè  in  Firenze  liciti  Bologna  per  varie  persecuzioni  eccitategli  da  alcuni . 
letterali  suoi  nemici.  che  egli  uvea  scandalizzati.  Bisogna  che  riuscisse  il  Lamnla  nella  sua 
negoziazione,  perche  (rotasi  il  Pano  imita  arrivato  aneli'  egli  in  Pavia  nel  H28,  dote  non 
t, li  tio  ad  esservi  impiegato.  Pare  dunque  certo,  che  la  lettera  del  Panormita  al  Lainota,  la 
quale,  oltre  al-Cciso,  parla  ancora  di  questo  futuro  impiego,  fosse  scritta  il  12  settembre 
1427. 

(5)  Questa  Lettera  ò stampala  nell' Appendice  alle  Lettere  d'Ambrogio  Camaldolese  alla 
colonna  1015,  e merita  d'  esser  letta. 

(4j  II  Cardinale  .Niccolò  Albergali  uomo  veramente  grande  fu  spedito  varie  volte  a Fer- 
rara, e in  Lombardia  da  Papa  Martiuo  V,  allineile  riducesse  a sentimenti  di  pace  il  Duca 
Filippo  Maria  V iscouti,  c c per  l'inimicizia  contratta  principalmente  coi  Veneziani  met- 
teva a rovina  tutto  il  paese.  In  ognuuo  dì  questi  viaggi  l’ Albergati  ebbe  seco  Tommaso  da 
Sarzana  suo  indivisihil  coui|>aguo,  rd  amico,  ed  è certamente  in  uno  di  questi  che  il  dotto 
il  buon  Sarzana  scrisse  al  .Nicoli.  .Ma  la  sua  Lettera  non  può  essere  prima  del  1128  per- 
che ivi  dice,  che  Bartolomeo  Capra  Arcivescovo  di  Milauu,  quando  egli  fu  colà,  era  in  Ge- 
nova Governatore  a nome  del  Duca  Filippo  Maria  pad  rune  di  quella  Città,  ed  ave*  seco  il 
Cod  re  di  Celso.  Noi  sappiamo  di  certo  dagli  Annali  Genovesi  di  Giovanni  Stella  Autore 
c.iutempor«ineo  , e da  I berlo  Funi  iella,  che  il  Lapis  Arcivescovo  di  Milano  andò  a gover- 
nare Genova  solamente  b '28  Fcbl>raju  t I2s.  Dunque  la  lettera  del  Sarzana  al  Nicoli  non 
può  essere  anteriore  a quest'anno*  Non  può  noppur 'Attere  posteriore,  perchè  la  pace,  che 
fu  un  citello  delle  negoziazioni , e dei  vi  figgi  dell’  Albergati , si  ronchino*  in  Ferrara 
nell'  Aprile  . o nel  M i^gio  dello  stesso  1 128.  Pare  dunque  fissata  incontrasi  Abilmente  1*  e- 
noca  . in  cui  sopra  il  Codice  Milanese  di  Celso  scrisse  al  Nicoli  il  Sarzana.  Si  vedo  che  il 
Card.  Allungati  ritornando  da  Milano  dovette  riposarsi  in  Bologna  a casa  sua,  e cosi  ebbe 
tempo  il  Sarzana  di  tender  conto  da  Bologna  ali' a ini  co  in  Firenze  delle  sue  letterarie  com- 
missioni. 
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porto  dal  Camola  , quanto  quello,  che  da  Milano  ricercava  al  Sarzana  il 
Nicoli,  «ino  il  codice  medesimo  della  Biblioteca  di  S.  Ambrogio,  giacché 
tutto  questo  si  raggira  nella  slessa  città  di  Milano,  ed  intorno  alio  stesso 
anno  1428  ? 1 codici  quasi  completi  di  Celso  , come  lo  accenna  il  Panor- 
mita  nella  sua  lettera,  erano  allora  rarissimi  in  Italia,  nè  pare  da  presu- 
mersi, che  ne  scappassero  fuori  due  nello  stesso  anno,  e molto  meno  poi 
amendue  in  Milano.  £ egualmente  chiaro,  che  questo  6 il  codice  Mediceo 
di  Firenze  , trovandovisi  tuttavia,  benché  raschiata,  l'iscrizione  ex  Bi- 
bliotheka  S.  Ambrosii  ilediolanensis. 

Convien  dire  , che  malgrndo  le  infruttuose  diligenze  de!  Sarzana  riu- 
scisse al  Nicoli  d'aver  qualche  tempo  dopo  nelle  mani  il  codice  originale 
Ambrosiano,  perchè  avete  veduto,  che  vi  sono  alcune  pagine  supplite  di 
sua  mano.  Ciò  dee  essere  succeduto  prima  del  1437  perchè  in  quell'an- 
no il  Nicoli  non  era  più  in  vita.  Come  poi  questoCodice  tanto  gelosamen- 
te custodito  dall’  Arcivescovo  Capra  venisse  in  potere  del  Nicoli  non  sa- 
prei dirlo.  Vedendo  la  maliziosa  raschiatura  dell'iscrizione,  che  ne  svela- 
va il  legittimo,  ed  antico  possessore,  io  ho  gran  sospetto  , che  esso  fosse 
rubato,  ma  va  tu  pesca  ora  da  ehi.  Vè  mai  dubbio  , e Dio  mi  perdoni  il 
giudizio  temerario,  v’è  mai  dubbio,  che  il  Lamola  , il  quale  ne  conoscea 
tutto  il  valore  fosse  il  glorioso  autore  di  quest'  impresa  ? Egli  non  potea 
ignorare  la  smania  , che  per  ottenerlo  aveva  il  Nicoli  certamente  suo  co- 
noscente , e chi  sa  quali  istanze  questi  gli  avrà  fatte  quando  vide  riuscite 
inutili  le  pratiche  del  Sarzana? Certo  è,  che  il  Lamola,  il  quale  io  so  per 
altre  ragioni , che  non  era  di  coscienza  mollo  delicata  , era  a portata  di 
farlo  perchè  all'  intorno  appunto  di  quegli  anni  trovavasi  nelle  vicinanze 
di  Milano.  V'è  di  più  tutta  l’ apparenza  , che  vi  fosse  ancora  quando  al- 
l'Intorno del  1433  mori  l'Arcivescovo  Capra , tempo  opportunissimo  per 
sottrarre  alla  vigilanza  dei  superstiti  un  codice,  di  cui  molti  non  avranno 
conosciuto  il  valore.  Notate  di  più,  che  il  Lamola  pochi  mesi  dopo  la  mor- 
te dell'Arcivescovo  era  ritornato  appunto  a Firenze  dove  slava  il  Nicoli , 
perchè  trovo  , che  di  colà  scrive  lettera  ad  Ambrogio  Gimaldolese  nel 
1434,  la  quale  coll'altre  a lui  indirizzale  è pubblicata  anch'essa.  Furti  si- 
mili non  si  fanno,  che  da  chi  conosce  il  valore  di  ciò,  che  ruba,  e i codi- 
ci non  sono  come  l’argento  , che  accomodano  qualunque  ladro.  Chi  sa  se 
anche  il  Nicoli  non  fu  d'accordo,  perchè  dall'Iscrizione  raschiata  avrebbe 
almen  dovuto  sospettarlo,  non  dovendo  egli  presumere,  che  la  Biblioteca 
Milanese  avesse  venduto,  o regalato  a nessuno  un  codice  tanto  ricercato. 
Anche  una  volta  mi  perdonino  le  ceneri  del  Lamola  se  il  mio  sospetto  le 
avesse  mai  profauate  (!}. 


(I)  Di  Giovanni  ila  Lamola  primo  scopritore  del  (rato quasi  intiero  di  Cornelio  Celso  di- 
rasi  qui  quel  poco,  che  ho  imparato  da  \ane  Lettere  MSS.  di  q ue’g iorni fiacche  costui  II- 
unra  c poco  unto.  .Nacque  nei  Bolognese  non  so  di  quai  immiti,  ne  in  qu,tl'  anno,  ma  cer- 
tamente non  molti  dopo  il  HOO.  Dal  Panegirico,  che  del  gran  Guarino  scrisse  Giano  Pan- 
unnio  Vescovo  delle  cinque  Chiese,  imparo , che  culi  fu  uno  de’  migliori  scolari  di  quel- 
l’ insigne  grecista  Veronese,  e Torse  studiò  sotto  di  lui,  quando  il  Guarino  lesse  in  Bologna. 
Certo  c , che  in  questa  Città  il  Camola  contrasse  intima  amicizia  cou  Antonio  Beccatello 
detto  il  Bologna  , o il  Panoruiita,  il  quale  colà  era  andato  a sititi  io,  ed  a riconoscere  gli  an- 
tichi suoi  consanguinei.  Essendo  questi  passato  a Firenze  v'  andò  nuche  il  Lamola  , ove 
entrò  in  casa  di  Palla  Strozzi  per  istruttore  de*  suoi  figliuoli , impiego  che  avea  esercitato 
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Bisogna  però,  che  il  Nicoli  non  lo  ottenesse,  che  in  prestilo,  altrimenti 
dopo  averlo  completalo  di  suo  pugno  egli  non  si  sarebbe  data  la  pena  trop- 
po lunga  di  farne  una  copia  per  se  come  fece.  Ricordatevi , che  ciò  è ap- 
punto l'uso,  che  il  l’anormita  aveva  scritto  al  Camola  dover  farsi  del  co- 
dice Ambrosiano.  Questa  copia  conservasi  aoch'  essa  coli'  originale  nella 
Medicea  a Firenze,  ed  io  l'ho  avuta  in  mano. 

Dopo  le  presenti  nolize  non  trovo  più  traccia  di  questo  Codice,  che  nel 
1465,  tempo  in  coi  subentra  a parlarne  il  Sig.  Mehus.  Egli,  ci  insegna, 
che  era  passato  nelle  mani  di  Alberto  Parisio  Cancelliere  del  Magistrato 
di  Bologna,  al  quale  chi  sa  se  non  l’aveva  venduto,  o regalato  come  a suo 
autorevole  concittadino  il  Lamola  per  ottenere  quella  lettura  , che  final- 
mente ottenne  nei  1439  nello  studio  di  Bologoa.  Che  il  Celso  Ambrosia- 
no appartenesse  ai  Parisio  si  raccoglie  da  un'epistola  latina,  che  il  Vesco- 
vo di  Reggio  scrisse  in  una  pagina  bianca  del  codice  medesimo,  all'  occa- 
sione, che  avendolo  ricevuto  dal  Parisio  aflìnchò  lo  collazionasse  con  un’al- 
tro codice  di  Celso,  che  egli  possedea,  il  Vescovo  glie  lo  rimandò  bello  , 
c coliazionato  da  Reggio  a Bologna  il  primo  di  settembre  1465.  L’  epi- 
stola è stampata  in  varj  luoghi , ed  è assai  nota.  Il  diligentissimo  Mehus 
dice  francamente  (1),  che  fu  Alberto  Parisio  , il  quale  prestò  questo  co- 
dice al  Nicoli  , ma  sarebbe  desiderabile  , che  ci  avesse  nuche  indicato  da 
chi  egli  abbia  tratto  questa  circostanza,  Quand'  anche  il  Nicoli  avesse  ot- 
tenuto i'ultim' anno  della  sua  vita  il  codice  dal  Parisio^,  tra  la  morte  del 
Nicoli , cd  il  tempo  in  cui  impariamo  per  la  prima  volta  , che  il  Parisio 
ne  era  in  possesso,  v'è  un'intervallo  di  quasi  trent'anni.  Lo  spazio  in  vero 
non  è fisicamente  impossibile,  ma  fino  a tanto,  che  non  avrò  una  prova, 
che  me  lo  assicuri , tale  intervallo  mi  parrà  troppo  lungo  per  la  vita  let- 
teraria d’un'erudito.  Aggiugnete  , che  non  sembra  neppur  naturale  , che 
un'amatore  di  codici  qual'era  il  Parisio,  avesse  aspettato  trenta,  e più  an- 
ni a fare  collazionare  questo  suo  nel  tempo  in  cui  tutti  i letterali , ed  i 
Principi  italiani  erano  avidissimi  di  simili  emendazioni  per  arricchirne  le 
loro  Biblioteche. 


anche  Tommaso  da  Sanana.  Tu  allora  che  il  Lamola  conobbe  Ambrosio  Camaldolese,  il 
furali,  e gli  altri  letterali  toscani  di  que'giorni.  Avrà  composto  poco  prima  il  Panormita 
noci  suo  oscenissimo  Knnafrodil o dedicato  a Cosmo  de  Medici,  e che  gli  produsse  inGuiti 
disturbi.  Andando  il  Lamola  nel  14*27  incirca,  forse»  cercare  impiego  in  Pavia,  pare,  che 
il  Panonnita  gli  si  raccomandasse  per  ottenere  aneli1  egli  colà  , o in  Milano  una  qualcbe 
nicchia,  e levarsi  cosi  dalla  Toscana.  Fu  in  questo  tempo  , che  si  scoperse  il  Codice  Am- 
brosiano di  Celso,  e che  il  Camola  ue  diede  parte  in  Firenze  al  Panormita.  Bisogna,  che 
il  Lamola  riuscisse  nella  sua  commissione,  perchè  trovo,  che  il  Panonnita  passò  anch’egli 
a Pavia  nel  1*28,  ove  ottenne  dappoi  una  Cattedra.  Ignoro  se  l'otteueftse  anche  il  Lamola, 
ma  so  bene,  che  v' era  nel  1 4SI  in  compagnia  d’una  giovinetta,  eh'  egli  faceva  passare,  se- 
condo il  solito,  per  sua  sorella.  Bisogua  però  che  Francesco  Pizzolpassi,  che  era  Bologne- 
se , e Vescovo  di  Pavia,  non  ne  fosse  ben  persuaso  , perchè  esiste  MS.  un  suo  biglietto  al 
Panormita  iu  cui  gli  domanda  segrete  informazioni  di  costei , rdcl  Lamola.  Nel  I ' • egli 
era  ritornalo  a Firenze  da  dove  scrive  ad  Ambrogio  Camaldolese  la  Lettera  indicata  dal- 
l'Autore- Nel  1159  lesse  Logica,  lieltorìca,  e Poesia  in  Bologna,  ove  mori  nel  1449.  La  sua 
morte  fu  probabilmente  immatura  secondo  quello,  che  dice  il  Pannonio  nel  Panegirico  so- 
pra indicato. 

....  Nec  dignus  iniquis 
Jom  Petrus  podagns,  et  acerbo  Lamola  Irlo. 

(f)  Rune  rnim  ani  equa*  Me  dice ae  Bibtiothccae  diratns  esset,  possidebat  vir  CI- Albertus  Pa- 
risma  rapii  Ubitene  Bononictisis  Cancellante,  JS'icohque  aetatis  illustris.  qui  Codtcem  swim  Flo- 
tmUam  misti  Mcolao  Nicoli*).  Mehus  nella  Prefazione  alle  Lettole  d’  Ambrogio  Camaldo- 
lese pag.  XLIV. 
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Lo  stesso  Sig.  Melius  vi  dirò  , che  il  codice  Ambrosiano  dopo  il  Pari- 
sio  posso  alle  mani  d’  un  certo  Stefano  milanese  medico  in  Bologna  , il 
quale  lilialmente  l'anno  1490  lo  cedette  all'immortale  Agnolo  da  Polizia- 
no, c questi  per  fortuna  lo  diede  a Lorenzo  de'  Medici  il  Magnifico,  primo 
fondatore  della  Biblioteca  ove  oro  si  trova,  e dove  speriamo  , die  resterà 
per  sempre  in  compagnia  d' infinite  altre  rarità  degne  del  Sovrano  , pel 
(pialo  da  varj  secoli  andavate  tacitamente  raccogliendo  il  felice  destino 
della  Tuscana.  Scusatemi  di  grazia  se  a guisa  d'un  rigoroso  Commissario 
di  Alalia  ho  qui  ricercali  i trenta  due  quArti  di  questo  MS.  Oltre,  che  il 
codice  lo  merita,  ve  lo  replico,  questo  è effetto  d'aver  letta  la  troppo  di- 
ligente Prefazione  del  Mehus  alle  Lettere  d’Ambrogio  Camaldolese. 

Dovendo  voi  un  giorno  parlare  probabilmente  ili  quest»  Vescovo  di 
Reggio,  non  so  se  dica  emendatore,  e guastatore  del  codice  di  Celso,  gli  è 
giusto,  che  io  qui  vi  comunichi  quel  poco,  che  ne  so,  e che  probabilmen- 
te sarà  assai  meno  di  quello,  che  a voi  sarà  noto.  Non  pare,  che  egli  deb- 
ba passarsi  sotto  silenzio  , perchè  fece  grau  figura  nella  repubblica  delle 
Lettere  a suoi  giorni,  c poi  era  vostro  mezzo  concittadino,  o almeno  con- 
finante. Chiumossi  Battista,  ed  era  dell'antica,  e nobilissima  famiglia  dei 
Mari  hesi  Pallavicini  di  Parma.  Fu  assiduo , benché  infelice  cultore  della 
poesia  latina,  come  da  alcune  opere  sue  rimasteci  si  vede  (1).  Raccoglie- 
va il  Pallavicini  Codici  d'autori  antichi,  1»  die  a que'giorni  non  polca  far- 
si . che  da  persone  ricchissime  , perchè  essi  costavano  somme  stermina- 
te (2).  Fu  scolaro  di  Vittorino  da  Feltre  uomo  per  que'  giorni  grandissi- 
mo. Battista  fu  ila  prima  Arcidiacono  di  Torino,  e di  là  passò  Vescovo  a 
Reggio  l'alino  1444  all'  occasione  , che  quella  Chiesa  era  vacante  per  la 
morte  di  Giacomo  della  Torre.  Alori  a Reggio  li  12  maggio  nel  1 106,  po- 
che settimane  dopo  finita  la  collazione  di  Celso,  e se  ne  legge  ancora  l'e- 
pitalhi  nella  sua  Cattedrale  , il  quale  dice  , che  oltre  al  fare  de'  bellissimi 
versi  (.  noti  saranno  certamente  quelli , che  ho  veduti  ) il  Pallavicino  non 
area  pari  nell'arte  dello  scrivere.  Ala  torniamo  ai  codici  di  Celso. 

A me  non  è noto,  che  nell  Europa  siavi  verun'ottro  codice  Celsianodi 
antichità  eguale  non  che  di  maggiore  ai  due  indicativi.  Ciò  nonostante  chi 
legge  l’elenco  dei  libri,  de'  quali  nei  passato  secolo  fece  uso  il  Linden  quan- 
do diede  ia  sua  edizione  di  questo  classico,  vedrà,  che  in  capo  di  lista  egli 
mette  la  copia  d'un  codice  di  Parigi  scritto  nel  1124,  copia,  che  com'  ei 
dice,  gli  fu  trasmessa  dal  celebre  Giovanni  Hoornbeck  professore  allora  di 
Teologia  iu  Leyden.  Tania  antichità  mi  eccitò  tempo  fa  la  voglia  di  assi- 
lli Presso  il  ilg.  Aliale  C, notano  Marini  Archivista  tinnissimo  del  Vaticano  vidi  tempo 
fa  iu  i erto  esametri  alampaUi  a Treviso  in  piectotS.  nel  I Iti  i, Battista?  Murrtùanh  Pallari- 
(ini  Episcopi  Regiensis  tintoria  fieudae  Crucis  et  finterà  Domito  nostri  Jrsa  Ckristi  ad  Un- 
grillata  1111  Rouianac  he  desiar  Jh-atìssimnm  Maziinumque  l\mtificrm  unitamente  ad  una 
«troiane  iu  versi  latini  d una  cattiva  cauiono  italiana  sopra  la  Madonna  composta  da  Leo- 
nardo Giustiniani,  ed  una  raccomandazione  dell'anima  inversi  per  i moribondi,  quasi  che 
fosse  allora  il  tempo  di  parlare  iu  versi. Vi  sono  altre  sue  cose  registrale  dal  Fabncio  nel- 
la Rthliathera  tiuiUur,  et  in  fi  mar  latini  tntis,  e da  altri. 

(2)  L‘  Autore  di  queste  mite  ha  veduto  alla  Certosa  di  Pisa  a Calci  una  Bibbia  in  mem- 
brana in  cimine  gran  Tomi  iu  foglio  falla  scrivere  i anno  UGO , con  somma  enorme  da 
molli  di  voti,  che  fecero  tanta  spesa  pel  bene  detrattimi'  loro,  e per  regalarne  il  Monasteio 
di  ' Ucucdeltiui  della  Gorgon;!.  Cosa  simile  non  ha  veduto  altrove.  Nella  Lettera  15.  fra  /* 
C umfHutr  scritte  dal  Panorinita  ad  AKoiimj  Ite  di  Napoli,  gli  dice,  ebe  per  comprare  un  Tè- 
lo Livio  egli  aveva  venduta  una  sua  villa. 
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curarmene.  La  sorte  guidommi  lamio  1760  a Parigi,  ed  uno  de’  miei  pri- 
mi passi  fu  l'andarne  iu  traccia  alla  Biblioteca  reale,  ma  nulla  vi  si  trovò. 
Il  celebre  sig.  Caparonier  uno  allora  de'  Bibliotecari  del  Re  sospettò  esse- 
re tal  data  uno  sbaglio  dell' lloombeck,  o del  l.inden,  perchè,  com’egli 
diceva,  un  codice  di  tanta  antichità  o sarebbe  stato  nella  Regia  Biblioteca 
ai  tempi  dell’  lloornbeck,  ed  in  quel  caso  vi  si  troverebbe  ancora,  o vi  sa- 
rebbe certamente  entrato  dappoi,  perché  essa  è un  tesoro  aperto  mai  sem- 
pre dalla  liberalità  del  Re  per  sottrarre  simili  rarità  alle  vicende  delle  ca- 
se private.  A si  forte  ragione  siami  lecito  l’aggiuguerne  un'altra.  Veden- 
do io,  che  il  I.indeu  adotta  senza  neppur  esitare  nella  sua  edizione  il  fal- 
so Aurelio  Cornelio,  e non  Mu/o,  ho  luogo  a credere  , che  quella  tal  co- 
pia, di  cui  egli  fece  uso,  avesse  anch’essa  distesamente  l’ Aurelio.  Ma  te- 
nete per  fermo,  che  ciò,  come  avete  veduto  nei  due  piò  antichi  codici,  è 
errore  posteriore  al  secolo  XII.  Io  adunque  uon  crederò  mai  I'  esistenza 
di  questo  terzo  codice  di  tanta  antichità,  che  quando  saprò  iu  qual  parte 
dell'  Europa,  ed  in  qual  Biblioteca  egli  stia  custodito. 

Fu  in  quella  occasione,  che  nella  stessa  Biblioteca  Regia  vidi  il  solo  MS. 
di  Celso  , che  essa  possegga  , come  comparisce  dal  Catalogo  stampalo , e 
malgrado  , che  iti  sia  esso  enunciato  come  scrittura  del  XIII  secolo  , mi 
parve  del  XV.  Io  credetti  inutile  ('estreme  le  varianti,  perchè  il  suddetto 
sig.  Caparonier  mi  assirurò  , che  erano  già  state  prese,  e stampate,  non 
mi  sovviene  ora,  in  qual  recente  edizione  di  Celso, 

Il  rumore  . le  rarità  , la  seduzione  di  quella  incantatrice  capitale  , lo 
splendore  di  Versailles,  mi  distrassero  tanto  du  Celso,  che  differii  fino  agli 
ultimi  giorni  della  mia  dimora  a ritornare  alla  Biblioteca  Reale  per  esa- 
minare ancora  que'  frammenti  , che  di  questo  autore  sono  indicali  nello 
stesso  Catalogo,  e che  sono  citati  do  Mr.  Niniu  nella  Prefazione  alla  sua 
versione  Francese  di  Celso.  Chi  è stato  a Parigi  scuserà  facilmente  la  mia 
negligenza.  Corsi  dunque  gli  ultimi  momeuti  di  quel  mio  soggiorno  alla 
Biblioteca  del  Re,  e mi  fu  mostrato  un  Codice  intitolato  Medicina  anti- 
qua scritto,  per  quanto  allora  giudicammo,  nel  XIV  secolo.  Aveva  appar- 
tenuto a Carlo  IX  Re  di  Francia,  di  cui  aveva  ancora  le  arme  sulla  lega- 
tura di  pelle  verde.  Vidi,  che  era  una  collezione  di  varj  capi  di  medicina 
tratti  da  autori  di  secoli  bassi,  tra  quali  però  ve  n’erano  alcuni  cavati  da 
Celso.  Il  bisogno  di  partire,  e la  scrittura  piuttosto  difficile  m' impediro- 
no d’esaminarli  colla  diligenza,  che  conveniva  : quindi  mi  restava  una  ta- 
cita inquietudine  che,  vi  si  potessero  celare  lezioui  importanti.  Madama 
la  Deliina  degna  figliuola  del  Re  mio  Signore,  ed  Augusta  madre  di  Lui- 
gi XVI , Principessa  incomparabile  , di  cui  Orio  che  avrò  vita  piagnerò 
l'immatura  morte,  vedendo  , che  nel  punto  della  partenza  dalla  Francia  , 
ove  ero  venuto  sotto  i suoi  auspicj , mi  cagionava  non  poca  pena  questa  , 
com'ella  diceva  Pedanteria,  ebbe  la  rara  clemenza  di  ordinare  a Mr.  Bus- 
soli Reggente  allora  della  facoltà  medica  di  Parigi , che  esaminasse  quel 
codice,  c me  ile  rendesse  inteso  per  lettere.  Lo  fece  questo  gentile  lette- 
rato coll'esattezza,  com'egli  mi  scrisse,  dovuta  a sì  rispcttabil  comando  , 
ma  non  vi  si  trovò  niente  di  singolare.  Conservo  ancora  la  diligente  sua 
relazione  , della  quale  lungo  sarebbe  , e intempestivo  il  darvi  qui  conto. 
Ma  giacché  ho  incominciato  oggi  a parlarvi  delle  mie  ricerche  sopra 
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MSS.  Cclsiani  d'Europa,  gli  è meglio,  che  vi  dica  anche  il  dlppiù,  «din- 
rliè  vediate , che  almeno  per  le  diligenze  usate  io  merito  da  voi  qualche 
fede.  Sappiate  dunque,  che  Duo  dai  primianni,  che  ero  iu  Germania,  feci 
esaminare,  e collazionare  in  Roma  tre  codici  della  Vaticana,  cioè  il  num . 
2371,  2372,  c rOltoboniano  1583,  giacché  nessuno  allora  , senza  eccet- 
tuare il  dottissimo  l'adre  Odoardo  Corsini  mio  rispettabile  amico,  e cor- 
rispondente, mi  avvisò,  che  ve  n’erano  altri,  e molto  meno  poi  quellan- 
(ithissimo  di  cui  vi  ho  fatta  oggi  la  descrizione. 

Il  primo  dei  tre  collazionali  è in  carta,  e fu  copiato  ai  tempi  di  Euge- 
nio IV.  Notate  il  distico  scritto  anticamente  in  una  pagina  bianca  al  prin- 
cipio 

Dum  puer  atque  omni  virluli  dedilus  tswi 
Scripsisli  haec  tenera  Pollatine  manti. 

V'è  mai  dubbio,  che  questo  fu  il  Codice  del  Vescovo  Pallavicino  di  Reg- 
gio , e che  egli  da  qualche  altro  Codice  se  lo  copiasse  da  giovinetto?  I 
tempi,  e il  nome  combinano  a maraviglia.  In  quel  caso  sarà  questo  sulla 
cui  autorità  quel  buon  Prelato  ebbe  il  coraggio  di  emendare  un  codice 
tanto  più  antico,  o per  dir  meglio  di  guastarlo,  come  in  molli  luoghi  og- 
gigiorno ancora  si  vede. 

Che  se  mai,  venendo  voi  a Roma,  vi  prendesse  voglia  di  esaminare  alla 
Vaticana  questo  codice  Pallaviciniano  non  isperaslc  trovarvi  più  tal  disti- 
co. Il  libro  è stato  da  poco  in  qua  rilegato  , e i legatori  ingegnosamente 
hanno  stracciata,  e buttata  tra  le  carte,  che  essi  dicono  inutili,  benché  non 
lo  siano  che  per  loro , quella  pagina  su  cui  era  scritto.  Dio  preservi  sem- 
pre qualunque  Biblioteca  dalle  lignuole  e dai  legatori  italiani. 

Nella  Vaticana  ve  ne  sono  cinque  altri,  ma  tutti  del  secolo  XV  , e ta- 
luno scritto  ancora  dopo  l'invenzione  della  stampa.  All'arrivo  in  Italia  di 
questa  mirabil  arte  tedesca  molti  malinconici  antiquarj,  come  sempre  suc- 
cede, gridarono  contro  tanto  abuso  , ed  impostura  , e si  ostinarono  a non 
volere,  che  libri  scritti  a mano  all'usanza  vecchia  , seguitando  a far  lavo- 
rare i Copisti.  Cessò  ben  tosto  questo  delirio,  perchè  l'enorme  differenza 
della  spesa  mise  alla  ragione  tutti  i capi  guasti,  e il  mate  servi  di  sollecita 
medicina.  Uno  di  questi  cinque  Codici  Vaticani  da  me  veduti,  era  dei  Du- 
chi d'Urbino.  Un' altro  è imperfetto  finendo  al  Libro  IV.  A questo  però 
sono  scritte  al  margine  de  mano  antica,  e contemporanea  al  testo,  alcune 
note  grammaticali , lo  che  mostra  , che  anche  allora  quest'aureo  scrittore 
stiminosi  per  la  lingua.  Del  resto  in  nessuno  di  loro  v'è  osservazione  par- 
ticolare da  sperarsi,  e credo  fatica  poco  utile  il  collazionarli. 

Non  istarò  a darvi  qui  relazione  degli  altri  sei  codici  di  Celso,  che  oltre 
al  descrittovi  sono  nella  Medicea , perchè  1’  ha  già  fallo  ultimamente  con 
incredibile  diligenza  il  dottissimo  Canonico  Bandini  nel  terzo  Tomo  del 
Catalogo  de'Codici  esistenti  nella  Biblioteca  Laurenziana.  Solo  vi  dirò,  che 
sperando  io  una  volta  trovar  in  loro  gran  cose,  li  feci  collazionare  fino  dal- 
l’anno 1760,  mandando  per  quest'effetto  da  Dresda  a Firenze  il  Sig.  Teo- 
I filo  Cober  giovane  sassone  allora  mio  segretario  , ed  ora  bravo  direttore 
delle  scuole  elettorali  di  Baulzen  in  Lausazia.  Non  è quasi  credibile  l‘  e- 
saltczza,  e la  celerità  con  cui  egli  iu  pochi  mesi  campi  tanta  improba  fa- 
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tic».  Io  non  ho  conosciuto  nè  più  attivo,  nè  più  docile  letterato  di  lui , e 
siane  testimonio  precisamente  questo  lavoro,  che  conservo  per  sua  a me 
cara  memoria. 

Io  medesimo  all'occasione  d'una  scorsa,  che  feci  in  Italia  fino  nel  1749 
collazionai  (e  non  ve  ne  ingelosite)  quel  nitido  codice  Celsiaoo,  che  avete 
nella  vostra  estense  , e che  cortesemente  mi  fu  mandato  fino  a Bologna 
dal  buon  Prevosto  Ludovico  Muratori  vostro  degno  predecessore,  ma  voi 
sapete  non  esser'esso  di  grande  antichità. 

Elegantissimo  codice  in  membrana  è nella  Elettorale  Palatina  a Man- 
heim,  il  quale  ha  appartenuto  a quel  Card,  della  Rqvere,  che  fu  poi  Giulio 
li,  e questo  pure  collazionai  prima,  che  entrasse  uel  tesoro  ove  ora  si  trova. 

Ve  nè  uno  bello  nella  Biblioteca  dell'  Elettore  di  Baviera  in  Monaco , 
che  come  i due  precedenti  ho  collazionalo  io  stesso  per  cortesia  del  Sig. 
Oefele  Bibliotecario  di  quella  Corte  , che  me  lo  prestò  fino  u Dresda.  E 
scritto  con  molta  nitidezza  in  membrana,  ed  appartenne  a Poggio  fioren- 
tino, che  alla  fine  vi  mise  il  suo  nome  in  bella  miniatura.  Chi  sa  se  non 
è tutto  scritto  di  sua  mano,  perchè,  come  sapete,  il  Poggio  dilettavasi  di 
copiare  egli  stesso  con  somma  eleganza  gli  autori  antichi.  Questo  codice 
però  è mancante  qua,  e là  di  molti,  e ben  lunghi  squarci,  indizio,  che  fu 
copiato anch'esso  su  qualcheduno  di  que'Celsi  imperfetti,  che  prima  del- 
la scoperta  del  Lamola  erano  in  Firenze. 

Per  mezzo  del  defunto  incomparabile  Cardinale  Alberico  Archinto  al- 
lora Nunzio  alla  mia  Corte  ottenni  dalla  mano  del  chiarissimo  Canonico 
Gianandrea  Irico  diligentissima  collazione  del  Celso,  quantunque  recente, 
che  in  carta  bombacina  è restato  nella  Biblioteca  Ambrosiana  , misero 
compenso  di  quello,  che  essa  ora  non  possiede.  Eccovi  tutti  i Codici  Ccl-, 
siani,  che  sono  passati  per  le  mie  mani. 

Io  ho  un’edizione  di  Celso  del  Bovillio  del  1566  in  8.  quella  cioè,  che 
fu  data  da  Roberto  Costantino  medico  della  Regina  di  Navarra  madre 
d'Enrico  IV,  ed  è l'esemplare  medesimo,  che  appartenne  a Giacomo  Dio- 
neau  letterato  francese  di  que'giorni.  Essa  mi  è cara  primieramente  per- 
chè gentil  dono  del  mio  dolce  amico  Mr.  Senac,  il  cui  minor  pregio  fu 
forse  l'essere  primo  medico  di  Luigi  XV,  secondariamente  perchè  il  Dio- 
neau  vi  ha  scritte  al  margine  le  varianti  lezioni  di  sei  differenti  codici 
dei  quali  si  vede,  che  egli  lece  la  collazione.  Vedendo  io  però  che  ognuno 
di  questi  porla  il  falso  prenome  d'  Aurelius  arguisco  , che  come  gli  altri 
non  saranno  stati  di  grand'antichità.  Eccovi  come  il  Dioneau  denomina 
questi  suoi  Codici. 

I.  Vtliu  Codex. 

IL  Codex  Fincenfii  Laurei.  Custui  fu  medico  assai  dotto  del  secolo 
XVI,  ed  amico  grande  del  Costantioo. 

III.  Codex  Gulielmi  Pauli.  lo  non  so  chi  sia  costui. 

IV.  Codex  Joanni » Capellae.  Quest'è  quel  Giovanni  de  la  Chapelle  me- 
dico d'  Enrico  II  Re  di  Fraudo,  al  quale  il  Costantino  dedicò  questa  sua 
nuova  edizione. 

V.  Codex  Basileensit. 

VI.  Codex  Parisinus. 

Dove  stiano  ora  di  casa  questi  sei  codid,  e come  si  chiamino  non  saprei 
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dirlo.  Quando  simili  cose  sono  in  mano  de"  particolari  cambiano  sovente 
luogo,  padrone,  c nome,  anzi  è gran  fortuna  se  non  vanno  smarrite.  Il 
presente  libro  potrebbe  essere  di  qualche  utile  a chi  volesse  dare  una  nuo- 
va edizione  di  Celso. 

Quali  codici  di  questo  autore  possano  essere  in  Ispagna  non  saprei  dir- 
vi, non  essendo  io  mai  capitato  in  quel  regno,  ma  se  vi  sarà  qualche  cosa 
di  pregevole  non  tarderemo  a saperlo  , ora  che  sotto  gli  auspicj  di  quel 
Monarca  protettore  delle  lettere,  e delle  bell' arti  si  va  publicaudo  il  Ca- 
talogo delle  Reali  Biblioteche,. 

Nella  gran  Bretagna,  secondo  il  catalogo  de'  MSS.  dell'  Inghilterra  , e 
dell’Irlanda  stampato  in  Oxford,  ve  ne  dovrebbero  esser  due , che  appar- 
tennero al  celebre  Odoaròo  Bernard. 

Non  istarovvi  a parlare  dei  codici  esaminati,  e adoperati  dal  Morgagni 
perchè  quel  valente  Anatomico  ne  ha  reso  abbastanza  conto  nelle  sue  Epi- 
stole Celsiane  al  Volpi. 

Non  v'  è codice  veruno  di  Celso  nella  Imperiale  di  Vienna  , come  anni 
sono  mi  assicurò  ii  celebre  Barone  von  Svrieten.  Non  credo  neppure,  che 
vi  sia  cosa  di  considerazione  in  Olanda,  giacché  ne  ho  fatte  fare  ricerche 
infruttuose. 

Da  tutto  il  sin  qui  detto,  c dagli  esami,  che  con  qualche  attenzione  ho 
fatto  pormi  potere  concludere  . che  uno  degli  autori  antichi  più  mal- 
conci sia  Cornelio  Celso  , e che  è un  gran  miracolo  l' averlo  ancora  come 
l'abbiamo.  Forse  die  ne'secoli  d'ignoranza  per  risparmio  di  copiatura,  o 
di  pergamena  , rari  erano  coloro  , che  facessero  copiarlo  tutto.  Chi  ne 
avrà  voluto  solamente  un  libro  , o due  , e chi  altri  frammenti  secondo 
il  bisogno  , che  avevano  di  studiare  una  cosa  più  , che  un'  altra.  Che 
se  poi  qualcheduno  lo  voleva  in  intiero,  lo  che  non  era  spesa  indifferen- 
te , allora  quei  Copista  o sia  Librajo,  che  ne  aveva  la  commessione  , ne 
accozzava  insieme  i pezzi,  se  aveva  modo  di  trovarli  tutti,  o quei  soli,  che 
poteva  avere.  Dal  tempo  degli  antichi  Romani  Ano  ai  secoli  bassi  i libri 
erano  divisi  per  lo  più  in  tanti  piccoli  quinterni , che  alle  volte  si  davano 
a nolo,  osi  vendevano  separatamente  (1).  Allora  gli  scrittori  copiando  di 
seguito  que'  quinterni,  che  avevano,  vendevano  onoratamente  per  intero 
il  loro  codice , ed  il  compratore  non  poteva  accorgersi  della  frode,  se  non 
collazionandolo  con  altro  esemplare  completo,  cosa  non  sempre  fucile  allora 
a farsi,  e lunga  quando  trovavasi.  Oltre  ciò  a que'tempi  i Copisti,  o siano 
Librsj  erano  mezzo  letterati , e mettevano  sovente  anche  dei  loro  , o ne 
levavano  afflile  di  rendere  più  singolari  que  codici,  che  tenevano  uelle  loro 
offlciuc  per  venderli.  Ecco  probabilmente  l'origine  di  tanti  codici  man- 
canti, o stranamente  alterati , ed  ecco  quella  de'  frammenti  di  Celso  , che 
vi  ho  detto  essere  nella  Biblioteca  del  Re  di  Francia.  Noi, che  ci  lamen- 
tiamo tanto  della  mala  fede  cosi  frequente  fra  i Librai  moderni , c delle 
loro  perpetue,  e sempre  mai  pronte  bugie , dovremmo  Qualmente  persila- 


(!)  Gcllio  al  Libro  2 capo  5 ci  dice,  che  Fido  Optato  celebre  Grammatico  comprò  da  un 
Liltrajo  per  20  soldi  d'  oro  il  solo  seminio  Libro  assai  aulico  deli'  Kneida  di  Virgilio.  Altri 
esempi  di  iraiunienti  d'  opere  fialidi  , e separali  abbiamo  nei  secoli  Unii.  Vedi  nell' Ap- 
pendice all'insigne  opera  «.ri  Sarti  suirArrliigiiiinisio  Bolognese  pagali  ove  sono  i prcz/i 
di  vai  ] Trattali  giuridici  a tanto  la  pcs-w  per  il  nolo. 
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(lerci,  clic  non  è colpa  loro,  ma  male  attaccato  ali'  arte,  male  contagio1», 
male  incurabile.  Ciò  sla  detto  sema  «(Tendere  que'  pochi,  che  sieguoim  le 
belle  tracce  de'  JManurj,  degli  Stefani  e dei  Plautini. 

Ala  eccovi  valoroso  sig.  Girolamo  una  ben  lunga  lettera,  e pedantesca, 
nnjosa  certamente  per  chi  non  cura  questo  genere  di  ricerche  preferendo 
ad  un  lacero,  e marchiato  antico  codice  una  moderna,  c nitida  edizione  di 
Olanda  con  cinque  dita  di  carta  bianca  d' ogn'  intorno,  e legala  io  maroc- 
chino. Voi,  che  siete  il  Pompeo  Aiacro,  o il  Cnjo  Melisso  dei  vostro  So- 
vrano, non  penserete  certamente  in  questa  guisa , nè  sarete  un  Margino- 
filo  specie  d’ originali , de'  quali  ne  ammiriamo  qualcheduno  anche  oggidì 
in  Roma.  Ali  lusingo  dunque,  che  non  me  ne  farete  un  rimprovero,  e che 
continuerete  8d  amarmi.  Vale. 

P.  S.  La  fretta  non  produsse  mai  cosa  buona.  Vi  aerimi  con  troppa  ra- 
pidità la  decima  mia  lettera,  ed  ove  pnrlnvati  degli  amici  della  casa  declas- 
simi, mi  dimenticai  di  accennarvi  il  più  importante,  cioè  Orazio.  Suppli- 
scasi ora  con  questa  Puscrilla.  giacché  non  ho  voluto  interrompervi  nella 
presente  lettera  la  storia  de'  manoscritti.  Sappiate  adunque , che  Orazio 
fu  anch'egli  confidente  della  famiglia  de' Massimi,  la  casa  de'  quali,  come 
vi  mostrai,  era  allora  in  Roma  il  domicilio  delie  Afuse  latine.  Egli  era  par- 
ticolare amico  di  Paolo  Fabio  marito  di  Alnrzia,  amico  d’Auguato,  di  Cel- 
so, e d'Ovidio.  Ravviso  tal  confidenza  dal  vedere,  che  Orazio  amichevol- 
mente scherza  sulla  naturale  tenerezza  del  suo  cuore , ed  invita  Venere  a 
scendere  in  questa  casa,  se  vuole  trovare  un'  anima  tutta  sensibile  alle  lu- 
singhe d'amore (1).  Nousi  scherza  su  uu  puntosi  delicato  con  un  Signore 
di  tanto  alto  grado , qual'  era  Paolo  Massimo , se  non  si  è molto  avanzato 
nella  sua  confidenza.  In  ricompensa  di  questa  apparizione  Orazio  promette 
alla  Dea  sagrifizj , ed  allegri  balli  di  giovanetti , e di  fanciulle  sull'  amena 
sponda  del  lago  d'  Albano.  Da  ciò  arguisco  , che  colà  avessero  i Massimi 
una  qualche  estiva  delizia  , e sbaglio  di  molto,  se  non  è quel  magnifico 
Ninfeo,  che  appunto  sulle  sponde  di  quel  lago  tuttavia  si  vede,  e che  poco 
distante  dall'  Emissario  ha  ancora  un  Tempio  , che  sarà  stato  dedicato  a 
Venere.  Chi  sa  se  non  è da  questo  bel  luogo  medesimo,  che  Orazio  villeg- 
giando coi  Alassimi  scrisse  la  presente  poesia,  che  è una  delle  sue  più  leg- 
giadre, c che  quantunque  indirizzata  a Venere,  si  vede  tutta  fatta  ad  ono- 
re del  padrone  di  casa.  Torrenzio  ci  dice  in  fatti,  che  in  un  codice  egli  ha 
trovato  questo  Libro  indirizzato  ad  Fabittm  Maximum.  Ecco  per  la  pri- 
ma volta  un  barlume  per  sospettare . ebe  queste  delizie  albanesi  apparte- 
nessero alla  famiglia  de'  Massimi.  Certo  è , che  sulle  sponde  del  lago  non 
vi  sono  vestigj  d'  altro  edilizio  , a cui  couveoga  ciò  , che  Orazio  ne  dice  , 


(l)  . . . . drtìntthjrwm 

Mater  sarta  Cupidi  unni 

Cirro  lustra  (irrem  fìrrlrre  nwllibus 

Jam  t furto»  imprriis.  Ahi 

Otto  Mandar  Jurrrtmn  tr  rr tofani  prete» . 

7ìr>ni*$ftrii<*  hi  domo 

I\tnUi  jmrpureis  ales  oloribus 

Comrssaberr  Maximi  ; 

Si  torrere  jecur  quaeris  Ulonmm. 


JS'mnque  et  nobilis  rt  derni». 

Ut  prò  soUirith  non  Inolili  rrii, 
Ét  renimi  purr  artiu  m 
Late  signa  / erri  mililiae  tnar. 


Alban os  prope  te  Latti t 
Ponti  murmoream  etc. 

Orazio  Ode  I Lib.  IV. 
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ed  essi  per  la  loro  freschezza  erano  opportunissimi  agl'  invili  del  Poeta  , 
ed  all’  allegria. 

Che  se  Paolo  Massimo  , malgrado  gli  studj  più  gravi  del  Toro  , ebbe  il 
cuore  tanto  portato  agli  amori  , non  vi  maravigliate  più  se  era  collegato 
con  Orazio  ammalalo  nnch'  egli  dello  stesso  male  , e se  incoraggiò  il  gio- 
vinetto Ovidio  a darsi  alla  mollezza  delle  muse  (1).  Paolo  avrà  preveduto, 
che  questi  per  la  tempra  del  suo  cuore  era  più  atto  a divenire  il  poeta  delle 
Veneri,  e degli  Amori,  che  a fare  l'Avvocàto  nella  clamorosa  Curia  romana 
a cui  destinavate  il  padre.  Gl'intendenti  conoscono  il  buon  giorno  dall'alba. 

Diviene  ora  tanto  più  probabile,  che  nella  casa  de'  Massimi  contraesse 
Orazio  quell'  amicizia,  che  lo  legava  con  Celso,  giacché  avete  veduto,  che 
anche  questi  v'era  continuamente.  Ivi  pure  sarà  , che  Ovidio  più  giovane 
d' Orazio  di  21  anni  lo  avrò  nella  sua  adolescenza  sentilo  recitare  alle  ra- 
dunanze letterarie  di  Paolo  le  sue  armoniche  Odi  (2)  quando  dalla  uatu- 
rale  sua  renitenza  potevano  ottenere,  che  fra  di  loro  le  recitasse. 

Vedete  ora  quanto  grossolanamente  errarono  que'Commentatori,  i quali 
confusero  questo  Massimo  d' Orazio  con  quello  d' Ovidio.  Oltre  , che  il 
primo  chtemavasi  Paolo,  e Fabio  il  secondo  , l' anno  in  cui  Orazio  scrisse 
l' Ode,  da  cui  ho  cavate  queste  congetture , cioè  f anno  739 , il  Massimo 
d'Ovidio  non  poteva  avere  al  più,  che  10  o 12  anni.  Voi  sapete,  che  Ovi- 
dio venne  alla  luce  l' anno  711,  e che  egli  era  giù  amico  di  Paolo,  quando 
gli  nacque  questo  figliuolo  , ed  infatti  Ovidio  gli  dava  i baci  nella  cullu. 
Tale  loro  equivoco  sarà  forse  nato  perché  Orazio  chiama  centum  puer  ar- 
lium  il  suo  ; ma  dovevano  riflettere , che  in  Latino  Puer  è parola  più  di 
tenerezza,  che  d'età.  Nepueri,  ne  lama  animù  assuescite  bella  dice  Vir- 
gilio al  popolo  Romano,  seppure  non  te  dice  piuttosto  a Cesare,  o a Pom- 
peo, come  potrebbe  intendersi. 

Non  mollo  prima  dunque  del  730  sarà  nato  il  Fabio  amico  di  Celso , e 
d’  Ovidio,  ed  in  prova  di  ciò  osservate,  che  non  fu  mai  nominato  al  Con- 
solalo, come  pareva  esigerlo  f illustre  sua  nascita,  e l’ intima  confidenza  , 
che  (Ino  all’  ultimo  ebbe  con  Augusto , e come  nel  743  te  era  stalo  Paolo 
suo  Padre,  e nel  709  Q.  Fubio  Alassimo,  che  probabilmente  fu  suo  avolo. 
Fabio  il  giovane  morì  nel  767,  come  credo  d'  avervi  mostralo , e in  con- 
seguenza pare  che  non  fosse  Console  perchè  morì  prima  dell'  età  consola- 
re, che  allora  era  tuttavia  fissata  dalle  leggi  all'anno  43.  Ma  non  vi  date 
la  pena  di  fare  tanti  nojosi  calcoli , perchè  Onite  queste  Lettere  ho  pen- 
sato di  mandarvi  una  Tavoletta  cronologica,  die  nello  scriverveh  ho  com- 
posta per  mio  uso , ed  in  lei  vedrete  collocati  anno  per  anno , e io  un'  oc- 
chiala tulli  i fatti  antichi,  e le  congetture,  delle  quali  vi  ho  ratta  menzio- 
ne. Voi  metterete  al  suo  luogo  nella  dedala  mia  lettera  la  presente  Po- 
t crina , supposto , che  crediate  degno  d' essere  conservalo  questo  nostro 
Celsiauo  carteggio.  Intanto  ben  tentano  dal  paragonarmi  a sì  grand'  uo- 
mini, persuadetevi,  che  io  vi  sono  attaccato  con  quel  cuore  , con  cui  Ora- 
li) Jf*  Ima  il Ir  pater  tolto  facondia  Ungo or, 

Qnue  non  infmor  nobilitale  fini  ■ 

Pithi ti 5 audèrttn  comuullerc  carmina  fumar 

Impulit  ....... 

Ovidio  parili ndo  al  giovane  Fabio  .Massimo  de  Ponto  Libro  II  Epistola  III. 

(2)  kt  tenuit  Noslros  munerosu»  liorali» » auree.  Ovidio  Tristi  Lib.  V Elegia  X reno  19. 
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zio,  Celso,  ed  Ovidio  erano  attaccati  ai  Massimi,  e che  vorrei  valere,  e sa- 
pere quanto  costoro  per  essere  più  degno  alla  vostra  amicizia.  Vale. 

LETTERA  XII. 

Io  non  so,  sig.  Girolamo  mio  caro,  se  voi  siete  annojato  di  leggere  que- 
ste mie  lettere , ma  so , che  io  sono  ben’  annojato  di  scriverle.  Quel  sem- 
pre, e poi  sempre  Celso  è cosa,  che  massime  per  una  villeggiatura  comin- 
cia a farsi  seria  , e tale  da  principio  non  fu  la  mia  intenzione.  Voi  colla 
vostra  storia  m' avete  risvegliato  cammin  facendo  mille  idee,  die  io  qua- 
si non  sapeva  più  d' avere  nel  capo , e troppo  tardi  m’ accorgo  , che  esse 
hanno  sedotto  me,  e faticato  voi  più  del  dovere. 

Gli  è giusto  il  dirvi , che  gran  parte  di  quanto  vi  ho  scritto  è frutto 
de'  discorsi,  che  nella  mia  adolescenza  facevo  col  sig.  Gaetano  Monti  Bo- 
lognese mio  grand'  amico,  e quasi  maestro,  all'  occasione,  che  leggevamo 
talvolta  insieme  questo  Autore.  Oh  quante  notizie  sentiva  io  allora  da 
quella  bocca,  che  in  verità  può  dirsi  fontana  inesausta  d' erudizione  ! Fe- 
lice me,  se  non  mi  fossi  dovuto  troppo  presto  allontanare  da  cosi  limpida, 
ed  a me  cara  sorgente  , coll'  abbandonare  inaspettatamente  l' Italia.  Pur 
troppo  fata  trahunt,  c talvolta  l'uomo  bon  sembra  neppure  padrone  del- 
la propria  volontà.  Finiscasi  adunque  di  ragionarvi  di  Celso , tanto  più  , 
che,  come  sentirete,  una  forte  afflizione  sopraggiuntami  dopo  l'ultima  mia 
lettera,  mi  rende  quasi  odiosa  la  sua  memoria.  Vi  si  parli  soltanto  di  volo 
delle  edizioni,  che  ne  abbiamo,  e si  levi  il  quadro  dal  cavalletto  per  non 
mai  più  ritoccarlo,  anzi  per  non  guardarlo  mai  più. 

Dal  principio  della  stampa  fino  ad  ora  sono  molte,  come  sapete,  le  edi- 
zioni di  Celso,  ma  se  ardisco  dirlo,  io  non  credo,  che  ve  ne  sia  alcuna  di 
cui,  se  quest'aureo  scrittore  tornasse  al  mondo,  potesse  essere  pienamente 
contento.  Tuttavia  se  ve  n'  è qualcheduna  passabile,  dovrebbero  essere  le 
piu  antiche , come  quelle , che  furono  cavate  immediatamente  da’  codici. 
Gli  è vero,  che,  come  v'  ho  detto,  questi  stranamente  abbondano  d'erro- 
ri, ma  sono  errori  più  vicini  alla  matrice , ed  a chi  li  guarda  in  un  certo 
punto  di  vista,  è facile  il  sospettare  la  vera  lezione.  Le  edizioni  posteriori 
hanno  nuovi  errori  nati  dai  primi,  e voi  sapete,  che  tanto  più  s' intor- 
bidano i rivi , quanto  più  si  scostano  dalla  loro  sorgente.  In  tale  forma 
si  lesse  inegualmente  Celso  Uno  ali'  anno  1657,  in  cui  Giovanni  Van  dcr 
Linden  ne  diede  fuori  la  sua  edizione  stampata  dagli  Elzeviri  in  Leyden. 
Questo  dottissimo  Olandese  si  era  messo  in  capo  di  ripulire  Cornelio  Cel- 
so. ma  invece  di  meditare  sui  passi  sospetti;  cercandone  le  correzioni  nei 
codici,  si  abbandonò  totalmente  all'  immaginazione  e ripulì  Celso  soltanto 
coll'  aiuto  del  proprio  ingegno  certamente  però  non  ordinario,  lo  mi  sono 
preso  alle  volte  il  piacere  di  cercare  le  sue  più  insigni  mutazioni  ne'tanti 
codici  a me  noti,  e non  sembra  credibile,  ma  pure  è cosa  sicura,  che  non 
ho  trovata  neppur  una  da  loro  autorizzata.  Bisogna  per  altro  rendere  giu- 
stizia al  vero,  che  in  varj  luoghi  egli  lo  ha  ritoccato  con  tal  fortuna,  che 
malgrado  i codici  disseuzienti,  siamo  obbligati  a dire  , che  cosi  va  benis- 
simo, e ringraziarlo.  Ma  quanto  pochi  son  questi,  se  si  paragonano  a quel- 
li , ne’  quali  lo  ha  stranamente  deformato  ! La  sua  edizione  riscosse  però 
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tanta  approvatone  da  chi  non  vede  più  da  lontano,  che  da  quel  momento 
non  si  ristampò  più  Cornelio  Celso,  se  non  copiando  linea  per  linea,  e pa- 
gina per  pagina,  l'edizione  Lindeniana.  Il  Morgagni  medesimo  uomo  dot- 
tissimo, e pratico  se  altri  mai  ve  ne  fu  di  Celso,  all'  occasione  della  nuova 
edizione  di  Padova,  consigliò  a quegli  stampatori  il  non  uscire  dall'antica 
carreggiata  del  Linden,  benché  nelle  sue  lettere  al  Volpi  ue  mostrasse  gli 
intoppi,  e di  molti  luoghi  ne  indicasse  anche  le  correzioni. 

Stanchi  di  questa  servitù  varj  letterati  andarono  meditando  nuove  edi- 
zioni,  ma  parve  precisamente  un  destino,  che  da  uua  ragione,  o da  un'al- 
tra , tutti  ne  fossero  impediti.  Arguitelo  da  ciò , che  nelle  edizioni  mo- 
derne si  è dato,  con  insolito  esempio , (ino al  catalogo,  benché  imperfet- 
tissimo, delle  edizioni  promesse,  e non  eseguite. 

Finalmente  l' anno  1766  il  sig.  Carlo  Cristiano  Krause  dotto  Profes- 
sore di  Lipsia  ruppe  le  catene,  e ne  diede  colà  un'  edizione  in  ottavo,  in 
eoi  non  avendo  lasciati  del  Liuden,  che  que'  luoghi,  che  a suo  giudizio  e- 
gli  ave»  felicemente  restituiti,  fece  con  coraggio  man  bassa  sopra  tutto  ii 
resto.  Nel  far  ciò  si  servi  bravamente  di  tutte  le  edizioni  antiche,  e di  al- 
cune poche  varianti , che  ebbe  alla  mano.  Non  si  può  negare , che  a que- 
sto letterato  abbiamo  tutti  qualche  obbligazione  per  averci  mostrato,  che 
il  testo  Lindeniano  non  era  finalmente  il  Lucui  Sacer  a cui  non  potesse 
portarsi  ia  scure.  Egli  adunque  ha  rimesso  nei  testo  le  antiche  lezioni , 
che  non  meritavano  d*  essere  levate  dal  Linden , ed  al  fondo  delle  pagine 
ha  collocate  quell'  altre,  le  quali  benché  nou  sieno  state  da  lui  adottate  , 
possono  dar  però  alle  volte  qualche  lume  a chi  cerca  di  andar  più  oltre.  Di 
più  egli  ha  messo  alla  fine  del  volume  le  note  tutte  dello  Scaligero,  quella 
dei  Costantino , del  Casaubooo . del  Morgagni , e le  sue.  Vi  ha  aggiunte 
ancora  alcune  Animudversioni  filologiche  del  celebre  Sig.  Daniele  Gugliel- 
mo Triiler  dottissimo  Professore  di  Witemberga  , le  quali  davvero  sono 
piene  di  dottrina,  e d’ ingegno.  Volesse  il  cielo , che  questo  grand'  uomo 
le  avesse  fatte  a tutto  il  corpo  di  Celso  , ma  le  sue  sene  occupazioni  non 
gli  hanno  permesso  di  passare  oltre  al  Capo  XXIV  del  Libro  ili.  Per  chi 
ama  la  lettura  gli  è proprio  una  pena,  quando  si  giugne  a questa  fine  ina- 
spettata. Non  credeste,  che  la  tenera  amicizia,  che  ho  mai  sempre  avuta 
pel  dotto  loro  Autore,  mi  facesse  travedere  ; leggetele,  e vedrete  quanto 
sieno  scarse  le  mie  lodi. 

Diligentissimi,  e nuovi  indici  pure  vi  ha  messi  il  Sig.  Krause,  quello 
cioè  degli  Autori  da  Celso  citati , più  diligente  del  datoci  dal  Fabrizio , 
quello  delle  medicine,  e degli  alimenti  ordinati  do  Celso,  indice  tutto  nuo- 
vo, e quello  dell’altre  materie  in  lui  occorrenti,  che  prime  era  scarsissi- 
ma. La  sola  cosa  in  cui  vi  parrà  che  egli  avrebbe  potuto  migliorare  la  sua 
edizione  , sono  i prolegomeni . perchè  non  solo  ha  lasciate  fuori  tutte  le 
Prefazioni  delle  edizioni  anteriori,  tra  le  quali  ve  ne  sono  delle  erudilis- 
sime  , ma  ha  voluto  ridarci  tal  quale  quella  pretesa  vita  di  Celso  scritta 
dal  Rodio  piena  d'inutilità,  e di  errori.  Che  significano  que’lestimonj  an- 
tichi di  Celso  , quando  conforme  al  solito  non  se  ne  mette  , che  uno  dei 
molli  di  Quintiliano?  Ha  voluto  mettervi  sino  il  solito  ritratto  di  Celso, 
che  fu  preso  dalle  immagini  dei  Sambuco,  cosa  tutta  ideale , come  dovea 
farlo  credere  il  non  sapersi  da  dove  il  Sambuco  l’ abbia  cavato  , ed  il  ve- 
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derlo  colla  barba  quando  a suoi  tempi  siamo  certi  che  nessuno  de  romani 
la  portava.  Ma  senza  dubbio  questa  è piuttosto  colpa  dello  stampatore,  il 
quale  avrà  voluto,  che  la  sua  edizione  non  sia  meno  ornata  dell'oltre.  Que- 
sti però  sono  nei  in  comparazione  del  vantaggio , che  il  Sig.  Krause  col 
suo  nuovo  Celso  ha  recato  alla  republica  delie  lettere.  Vi  ho  parlato  su 
ciò  diffusamente,  perchè  quest'  edizione,  per  la  negligenza  de’  nostri  Li- 
braj  intenti  solo  a far  venire  le  bagatelle  di  Francia,  non  si  i resa  abba- 
stanza nota  all'Italia. 

Dopo  il  sig.  Krause  ruppe  pure  fra  noi  le  catene  Liadeniane  il  signor 
Leonardo  Targa  dotto  medico  Veronese,  e pieno  della  più  bella  letteratu- 
ra. Egli  intraprese  il  viaggio  di  Firenze,  e di  Roma  per  consultare  i co- 
dici Gelsiani  , e su  questi  darne  nuova  edizione  , come  valorosamente  ha 
fatto  nel  1769.  in  un  bel  quarto  in  Padova.  Io  sono  certissimo,  che  egli 
quando  pubiicolia  ignorava  non  solo  l'antichissimo  codice  vaticano,  ma  an- 
che l’edizione  del  Krause,  e in  conseguenza  sono  tanto  più  lodevoli  le  sue 
correzioni,  perchè  tutte  sono  sue.  Bellissime  pure,  e degne  di  lui  sono  le 
note,  che  egli  ha  poste  in  fondo  di  pagina  per  tutta  l'opera.  Io  non  istarò 
qui  ad  istituire  un  parallelo  fra  queste  due  edizioni , ma  dirò  solo  , che 
quella  del  sig.  Krause  è fatta  sulle  antiche  edizioni,  e quella  del  sig.  Tar- 
gu  su  queste,  e sui  codici. 

Non  sono,  che  poche  settimane,  che  ho  veduta  nuova  edizione  di  Celso 
fatta  da  un  certo  sig.  Valart  in  Parigi  l’anno  1772  in  12.  Il  titolo  è la  più 
seducente  cosa  del  moudo  perchè  dice  , che  è fatta  da  lui  ex  fide  manu- 
tcriplorum  Codicum,  et  vetustissimorum  librorum  summa  diligentia  tum- 
moque  studio.  Se  la  nitidezza  dei  caratteri,  e il  candore  della  carta  basta- 
no a rendere  perfetto  un  libro,  questo  certamente  è perfettissimo.  Sareb- 
be però  desiderabile,  che  il  sig.  Valart  ci  avesse  indicati  i codici,  de'quali 
la  somma  sua  diligenza,  e studio  hanno  fatto  uso,  e allora  ci  avrebbe  più 
persuasi.  Non  vi  sono  prolegomeni,  ma  una  sola  sua  prefazione,  nella  quale 
egli  asserisce,  che  noi  non  sappiamo  nulla  di  Celso , e che  per  ciò  non  ne 
dice  niente.  Dalle  mie  precedenti  lettere  voi  avete  veduto  se  egli  ha  ra- 
gione. Dice  che  oou  v'  è edizione  completa  di  quest'Autore,  e non  ha  tor- 
to, benché  lo  avrebbe  grandissimo  se  volesse  cou  ciò  farci  capire,  che  tale 
ora  sia  la  sua,  perchè  è forse  peggiore  dell'altre.  Ci  dà  una  cattiva,  e ina- 
spettata nuova  indicandoci  molte  pretese  lacune  quà,  e là  per  l'opera  mal- 
grado, che  il  senso,  ed  i codici  a noi  noti  non  ce  ne  avvisino.  Noi  saremo 
del  suo  sentimento  se  ci  dirà  qual'  è il  MS.  da  cui  l' ha  imparato.  Certo 
è che  cominciando  dall'antichissimo  del  Vaticano  , non  ne  ho  veduto  nes- 
suno, che  mi  abbia  fatto  nascere  neppur  da  lontano  questo  sospetto. 

Bella  edizione  , per  quanto  prima  di  morire  mi  scrisse  il  Barone  vari 
Swieten,  ne  stava  preparando  anche  il  sig,  Gronovio  Consigliere,  e Me- 
dico della  Reggenza  di  Leyden  , composta  sui  materiali  a quest’  effetto 
raccolti  da’  Gronovii  suoi  padre,  ed  avolo,  ma  non  ha  veduta  finora  la  luce. 

Un'altra,  se  pur  non  è questa  medesima,  ne  meditavano  gli  anni  scorsi 
i signori  Luchtmans  eleganti , cd  onorati  stampatori  in  Leyden  , che  su 
ciò  mi  fecero  l'onore  di  consultarmi , ed  altra  preparavasi  da  alcuni  let- 
terati, se  non  erro,  in  Edimburgo,  e per  cui  venne  tafuuo  a visitare  fi- 
no i Codici  d' Italia,  ma  non  è a mia  notizia,  che  ne  sia  uscita  veruna. 
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Fra  i promettitori  di  nuora  edizione  di  Celso,  fra  i mancatori  di  paro- 
la, che  direte  voi , quando  ingenuamente  vi  confesserò  , che  devo  essere 
annoverato  aneli'  io  ? lai  copiosa  raccolta  di  materiali  da  me  adunata  , e 
di  cui  nella  precedente  ultima  mia  lettera  vi  ho  reso  conto,  deve  persua- 
dervi, che  il  mio  proponimento  era  ben  serio,  ed  efficace,  ma  il  destino 
tutt'altro  pretendeva  da  me.  L'ultima  guerra  in  Sassonia  piombataci  ad- 
dosso appunto  nel  tempo,  che  meum  fervebat  opus,  mi  fece  menare  vita 
ben  differente  dalla  letteraria,  giacché  per  sei  anni  continui  fui  quasi  pri- 
gioniere di  guerra,  o fui  importunamente  balzato  quà  , e là  per  I*  Euro- 
pa. La  guerra  finita  altra  destinazione  mi  aspettava,  ed  allora  previdi  be- 
ne, che  non  mi  sarebbe  più  possibile  il  compiere  un  lavoro,  che  richiede* 
quiete,  ed  anni  d' improba  fatica,  e di  vigile  lucerna.  In  tale  stato  di  co- 
se io  credetti  avere  fatta  la  fortuna  di  Celso  avendo  imparato  a conoscere 
in  Boma  il  dottore  Venanzio  Lupacchini  dell'  Aquila  d’  Abruzzo  , che  lo 
stesso  pensiero  da  qualche  tempo  volgeva  in  mente,  e che  perciò  era  ve- 
nuto in  Roma  a consultare  i codici  vaticani.  Aveudolo  io  trovato  dottissi- 
mo nel  greco,  nel  latino,  nell’  antichità  medica,  e nella  buona  critica,  ed 
oltre  a ciò  duna  maravigliosa  docilità,  io  gli  consegnai,  saranno  quoltr'an- 
ni,  tutta  la  mia  suppellettile  Celsiana  , sulla  quale  egli  mi  giurò  , come 
Annibaie  sull'ara,  il  compimento  dell'opera  da  me  incominciata.  Lieto  di 
sì  ferma  speranza  riceveva  frequenti  sue  lettere,  le  quali  mi  annunziava- 
no essere  lui  nella  quiete  Aquilana  tutto  immerso  in  Celso,  e ebe  il  lavoro 
avanzava.  Ma  oh  fatalità  ! qui  proprio  qui  al  Mandoleto  mi  giugne  avanti  • 
jeri  funesta  lettera  del  sig.  Marchese  Gaspare  de  Torres  nobilissimo  Ca- 
valiere Abruzzese  suo,  e mio  rispettabilissimo  amico  coll'inaspettata  nuo- 
va , che  il  Lupacchini  nel  fiore  dell’ età  e della  fortuna  è morto  gli  scorsi 
giorni,  e morto  della  più  crudele  delle  malattie  alle  quali  1'  umana  mise- 
ria sia  sottoposta.  Ln  cane,  un  fatai  cane  da  lui  amato  lo  morse  quattor- 
dici mesi  sono  inopinatamente,  ed  ora  soltanto  è scoppiata  un'  immedica- 
bile idrofobia  che  me  lo  ha  furiosamente  rapito.  Addio  speranze  di  Celso 
addio  fatiche,  e viaggi,  addio  meditazioni,  e forse  addio  suppellettile  Cel- 
siana rimasta  colà,  Dio  sa  mai,  in  mano  di  quali  ignoranti  (1)  I Sig.  Gi- 
rolamo mio  caro  indipendentemente  dalla  vicenda  di  Celso,  io  ne  sono  pe- 
netrato a segno  da  farvi  pietà.  Caro,  e sventurato  Lupacchini,  che  eri  la 
dolcezza  , e l’ umanità  medesima , non  eri  tu  degno  d' altra  morte  , che 
della  rabbia  ? Credetemi,  che  di,  e notte  mi  pare  di  vedere  quest'  infeli- 
ce, ne  sento  fin  qui  le  strida,  le  smanie,  e ne  vedo  la  lugubre,  ed  imma- 
tura morte. 

Se  dovessi  obbedire  al  mio  amichevol  dolore  dovrei  Gnir  qui,  ma  un'al- 
tra cosa  a proposito  di  Celso  mi  dà  qualche  pena,  e bisogna  pure,  che  ve 
la  comunichi.  Gli  scorsi  giorni  mi  giunse  da  Lipsia  la  nuova  edizione  della 
Biblioteca  Latina  del  Fabrizio  accresciuta,  e ristampata  dall’  incumparabile 


(I)  L'  Anidro  di  queste  lettere  bs  (inalmente  ricuperato  per  metro  dell'  onorato  si  e. 
Marchese  de  Torres  la  maggior  parte  delia  indicala  mi»  suppellettile  Celsiana  , e )'  ba 
consegnata  al  sig.Annibale  MarioUi  Perugino,  dal  quale  la  Repubblica  de'  letterati  dee 
aspettare  una  dottissima  edirione  di  Celso.  Questa  nota  sia  messa  qui , aitine  d' impe- 
gnarlo maggior nieoic  o compiere  no’  opera  tanto  degna  de1  suoi  lumi , e della  sua  let- 
teraria satKua. 
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Signor  Ernesti , che  io  chiamo  il  Facciolati  della  Germania.  In  essa  ho 
veduto  che  alla  pagina  41  del  Tomo  secondo  si  dice  essere  passati  in 
mano  mia  tutti  i materiali,  che  sopra  Celso  avea  preparati  il  defunto  Giu- 
sto Gottofredo  Guntz  Professore  di  Lipsia  , il  quale  meditava  anch’  egli 
nuova  edizione  di  quest'  Autore.  Il  Sig.  Ernesti  finisce  col  dire  , che  da 
me  se  ne  aspetta  la  publicazione,  e per  sua  bontà  la  fa  sperare  cosa  buo- 
na. Ora  sia  noto  a voi,  ed  a qualunque  persona  del  mondo  essere  questo, 
senza  dubbio  , un  amichevole  sbaglio  del  Sig.  Ernesti  , il  quale  con  una 
sua  lettera  , che  egli  sa  quanto  mi  sono  care  , avrebbe  potuto  domandar- 
mene il  vero  prima  di  consegnare  tale  insussistente  notizia  alla  stampa, 
lo  adunque  dichiaro  qui  solennemente  , che  non  ho  mai  neppure  saputo 
in  che  consistessero  questi  preparativi , c quello  che  & più  non  mi  sono 
mai  neppure  curato  di  saperlo.  Il  Guntz  era  mio  amico,  ma  non  intrinse- 
co, ed  era  nelle  cose  sue  misterioso,  anzi,  starci  quasi  per  dire  , inconfi- 
dente, e sospettosissimo.  La  sua  onorata  vedova,  ed  i figliuoli  tuttavia  vi- 
venti mi  renderanno  giustizia,  e diranno  a chiunque , che  lontano  eglino 
dall'avermi  consegnato  cosa  veruna  non  m'hanno  mai  neppure  mostrato  le 
carte,  ed  i lavori  del  defunto,  nè  io  glie  ne  ho  mai  fatta  veruna  parola. 
Se  non  ne  anno  fatto  copia  a qualchedun*  altro  è molto  probabile  , che  il 
tutto  sia  ancora  nello  stalo  in  cui  lascioilo  quel  valentuomo  alla  sua  im- 
matura morte.  Ciò  sia  detto  afiìnchò  non  pajn,  che  io  defraudi  il  publico 
de'suoi  diritti,  come  taluno  potrebbe  arguirlo  dopo  l'autorità  d’un  uomo 
tanto  rispettabile  qual'è  il  Sig.  Ernesti. 

Caro  Sig.  Girolamo,  non  parliamo  di  grazia  mai  più  di  Celso  oltre  non 
averlo  fatto  forse  che  troppo  , la  terribil  morte  dell'  amico  , che  me  lo 
dovea  far  rivedere  col  titolo  di  minio  , col  colore  del  cedro  , et  Sosiorum 
pomice  mundum,  me  lo  ha  reso  ormai  odioso,  e di  memoria  troppo  acer- 
ba , e dolorosa.  Oh  incostanza  delle  umane  cose  ! E questa  nuova  mi  si 
riserbava  ai  giorni  più  allegri  della  mia  vita,  ed  alla  quiete  del  Mandole- 
to  I Addio. 

ET  TE  FORTI'!? A»  SIC  NOS  TS  CXESS  FFHEMCR, 

Orario* 


AVVERTIMENTO 

DELL*  EDITORE  ROMANO  DEL  1779. 

Avendo  sapulo  l’Autore  delle  presenti  lettere  . che  io  glie  le  aveva  fatte 
stampare,  si  è protestato  non  volermi  perdonare  questa  amichevole  sover- 
chieria se  non  a condizione,  che  a loro  io  aggiunga  la  risposta  fattagli  dal- 
l'incomparabile Autore  della  Storia  della  Letteratura  Italiana,  lo  lo  fac- 
cio tanto  più  volentieri,  che  essa  fa  molto  onore  a chi  l’ha  scritta,  ed  a chi 
l'ita  ricevuta.  Spero,  che  i leggitori  di  questo  libretto  me  ne  saranno  mol- 
to grado  anch'  essi,  perchè  confermerà  loro  l’ idea  dell'  ingenuità  , c rara 
gentilezza  del  Sig.  Abate  Girolamo  Tirsboschi,  la  quale  non  6 inferiore  al 
suo  vasto  sapere.  Mostrerà  altresì  quanto  abbiano  torto  coloro,  che  hanno 
tentato  di  criticarlo  incivilmente,  c senza  bisogno,  Si  direbbe,  che  per  lui, 
e non  per  Ippocrate  ha  scritto  Celso  quel  bell'apoltegma  , il  quale  dovreb- 
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be  stare  Osso  sempre  nella  mente  di  quelli  , che  per  penitenza  de'  loro 
peccati  si  dilettano  di  scrivere , ma  che  nel  tempo  stesso  dovrebbe  tanto 
umiliare  coloro,  che  si  credono  infallibili,  Levia  ingenia  quia  nihil  habent 
niltit  sibi  delraliuut.  Magno  ingenio  mullaque  nihitominus  habiluro  con- 
cerni eliam  simplex  veri  errorìs  confessio  , praecipue  in  eo  minislerio , 
quod  utililalis  caussa  posleris  Iraditur,  ne  qui  decipiantur  eadem  ratione 
qua  quis  ante  deceplus  est.  Un’  altra  cosa  ancora  esige  da  me  1’  Autore  di 
queste  lettere,  cioè,  che  io  assicuri  il  publico  essere  lui  molto  indifferente 
per  le  novità  letterarie  quà  , e là  in  loro  sparse.  Ecco  la  ragione  per  cui 
ha  voluto,  che  io  metta  al  fondo  della  ultima  pagina  quel  verso  d'Orazio, 
pretendendo  con  ciò  ubicare , che  egli  non  farà  caso  del  suo  Celso  se  non 
a seconda  della  fortuna  con  cui  sarà  ricevuto  dal  publico. 

LETTERA 

DEL  SIGKOR  ABATE  GIROLAMO  TIBABOSCHI  ALL’  AUTORE. 

Dodici  lettere  voi  mi  avete  scritto , Signor  C amatissimo  , ed 

io  vi  rispondo  con  una  sola.  Nè  avete  a farne  le  maraviglie.  Voi  mi 
sembrate  un  Generale  d'armata,  che  dovendo  cinger  d'assedio  una  piazza, 
ch’ei  crede  fortissima,  dispone  marchine,  alza  trincee,  apre  vie  sotterra- 
nee , ed  usa  ogni  diligenza  per  assicurarsi  di  espugnarla.  Ma  a me  par  di 
essere  il  comandante  della  piazza  medesima,  che  ben  consapevole  a se  stes- 
so della  sua  impotenza  a difendersi,  alla  prima  scarica  dell'artiglieria  ne- 
mica alza  bandiera  di  pace , e si  arrende.  Eccovi  dunque  in  due  sole  pa- 
role fatta  risposta  alle  vostre  dodici  lettere  : Avete  vinto. 

il  passo  di  Quintiliano  da  voi  allegato,  e l'osservazione  suU'età  di  Asclc- 
piade,  e di  Temisone  sono  argomenti  a mio  credere  che  non  hanno  rispo- 
sta. I passi  di  Ovidio,  e di  Orazio  non  hanno,  come  voi  stesso  riconosce- 
te , la  medesima  evidenza , ma  aggiunti  anch'  essi  agli  altri  divengono 
congetture  molto  probabili  , e mostrano  se  non  altro  l’ esattezza  delle  vo- 
stre ricerche,  e la  prontezza  dei  vostro  ingegno  nel  rivolgerle  a vantaggili 
della  nuova  vostra  opinione.  Tutte  le  altre  riflessioni,  che  voi  andate  svol- 
gendo nelle  vostre  lettere,  intorno  la  vita,  l'indole,  l’opere,  e il  sapere  di 
Celso,  sono  bellissime;  e il  pubblico  vi  sarà  non  poco  tenuto , quando  voi 
gliene  facciate  un  dono.  Avvertite  solo  , che  i troppi  elogj  che  voi  fate 
della  mia  Storia  non  facciati  torto  al  vostro  saggio  discernimento  ; e che 
non  debbasi  dire,  che  voi  siete  giudice  miglior de’morti,  che  non  de'vivi. 

Ma  voi  forse  mi  chiederete,  per  qual  ragione  avendo  io  pure  veduti  , 
ed  anche  citati  in  parte  i passi  medesimi  che  voi  adducete  a provare,  die 
Celso  visse  ne'  primi  anni  d' Augusto,  non  ne  abbia  tratta  io  pure  la  con- 
seguenza , che  tratta  ne  avete  voi.  Debbo  io  parlarvi  sinceramente  ? Ho 
cominciata  la  mia  lettera  con  una  ingenua  confessione  ; e debbo  perciò 
rolla  medesima  sincerità  svelarvene  la  vera  origine.  Quando  io  nel  primo 
Tomo  della  mia  Storia  trattai  del  seco!  d’ Augusto,  Celso  non  mi  cadde 
pure  in  pensiero.  Giunto  a parlare  di  lui  nel  secondo  Tomo  , mi  nacque 
qualche  scrupolo,  a dirvi  il  vero,  di  averlo  danneggialo  non  leggiermente 
nella  riputazione,  col  riporlo  tra  gli  Scrittori  del  secolo  , che  si  suol  dire 
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d'argento,  e il  pasto  appunto  di  Quintiliano  Tu  quello,  che  mi  eccitò  ua 
lai  dubbio.  Ma  il  primo  Tomo  era  già  stampato  : Celso  non  vi  potea  aver 
luogo  : tutti  gli  Scrittori , che  mi  avevano  preceduto  , e il  Morgagni  fra 
gli  altri , che  era  pur  uomo  dabbene,  mi  facean  coraggio  , e mi  assicura- 
vano, ch'io  poteva  in  buona  coscienza  negare  a Celso  il  luogo  tra  gli  Scrit- 
tori del  secol  d'oro.  Quella  uoja,  che  si  suol  provare,  nel  ritornare  su  ciò 
di  che  già  si  è trattato,  mi  fece  ascoltar  volentieri  il  lor  consiglio.  Io  ce- 
detti , e lasciai  Celso  ove  tutti  gli  altri  I'  avean  lasciato.  Sarete  voi  giu- 
dice così  severo  , che  ad  una  confession  si  sincera  non  vi  moviate  ancora 
a pietà  del  reo  infelice  ? 

Voi  mi  avete  ancora  fatto  conoscere  due  altre  innavvertenze,  nelle  quali 
io  sono  caduto,  l una  nell'attrihuire  la  morte  del  giovine  Marcello  a bagni 
freddi  prescrittigli  da  Antonio  Musa;  l’altro  nell'  affermare , che  lo  stesso 
Musa  fu  discepolo  di  Asclepiade.  Quanto  al  primo,  voi  mi  perdonerete  , 
io  spero,  se  in  cosa,  che  uon  apparteneva  propriamente  al  mio  argomen- 
to, io  mi  son  troppo  affidato  all'autorità  di  Dione,  e di  tutti  forse  i mo- 
derni, e non  ho  posto  mente  al  passo  di  Properzio,  che  evidentemente  ci 
mostra  la  falsità  di  questa  opinione.  Per  ciò  poi  che  spetta  alla  seconda  , 
io  vi  assicuro,  amico  ornatissimo,  che  quando  me  n'avete  avvertito , non 
ho  potuto  contenermi  dal  ridermi  di  me  stesso.  Io  avea  fatto  proponimen- 
to fermissimo  di  non  fidarmi  punto  a moderni , ove  si  trattasse  di  cose 
antiche;  nè  da  questa  legge  io  avea  fatto  eccezione  alcuna  in  favor  del  P. 
Ilarduino,  di  cui  anzi  potrete  vedere,  ch'io  ho  scoperti  alcuni  errori.  Ma 
vui  mi  avete  fatto  conoscere,  eh'  io  son  pure  un  valoroso  mantenitore  di 
mia  parola;  e ch'egli  è troppo  vero  l'usato  proverbio  : Dal  detto  al  fatto 
corre  gran  tratto.  Posso  io  lusingarmi  di  essere  almcn  più  cauto  nell'avve- 
nire? Io  vel  prometto  ; ma  non  so  se  voi  vorrete  entrarne  mallevadore. 

Molte  altre  belle  notizie  vi  mi  venite  additando  nelle  vostre  lettere  , e 
mi  fate  con  ciò  conoscere,  qual  differenza  passi  tra  uno,  che  prende  a scri- 
vere in  una  particolare  quislione,  ed  esamina  con  diligenza , e con  buona 
critica  lutto  ciò  che  ad  essa  appartiene,  e uno  il  quote  avendo  traile  mani 
un'opera  di  più  ampio,  c generale  argomento  non  può  ad  ogni  oggetto  ri- 
volgersi con  quella  attenzione,  che  a svolgerlo  esattamente  sarebbe  neces- 
sario. lo  non  posso  or  trattenermi  a ragionar  con  voi  di  ogni  cosa.  Ma 
nelle  giunte,  che  a suo  tempo  io  farò  a tutta  la  mia  storia,  vedrete  quanto 
io  pregi  i bei  lumi , che  su  varie  parti  della  storia  letteraria  dei  secolo 
d’Augusto  avete  nelle  vostre  lettere  sparsi. 

Voi  avete  preso  a difendere  l'ouor  di  Celso,  e io  spero  che  chi  tratterà 
in  av  venire  di  somiglianti  argomenti , si  atterrà  certamente  alia  vostra 
opinione.  Mi  permeitelo  voi  di  proporvi  un  altro  Autore,  che  potrebbe  - 
forse  richiedere  di  esser  posto  egli  pure  tra  quelli  del  secol  d’  Augusto  ? 

E sareste  voi  pronto  a prenderne  ia  difesa,  come  avete  fatto  si  felicemente 
di  Celso?  Io  parlo  di  Seneca  il  Iteturc.  Osservate  di  grazia.  Egli  nel  proe- 
mio alle  sue  controversie  dice  , che  avrebbe  potuto  udir  Cicerone  allor- 
quando declamava  co'due  Consoli  lrzio,  e Panza , cioè  l'ultimo  anno  della 
sua  vita.  Seneca  dunque  era  vivo  , quando  Bnoor  vivea  Cicerone  . ed  era 
in  età  a poter  con  piacere  ascoltarlo,  se  dal  timore  delle  guerre  civili,  co- 
m'egli aggiunge,  non  fosse  stato  trattenuto  in  Ispagna.  Convicn  dire  per- 
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ciò,  che  l'anno  710.  di  noma,  secondo  la  cronologia  ora  più  usata,  in  cui 
Cicerone  fu  ucciso,  Seneca  avesse  almeno  dodici  anni  di  età,  e che  perciò 
quando  mori  Augusto  l'anno  767,  ei  fosse  vicino  a compire  il  settantesi- 
mo anno.  Or  vedete,  se  talvolta  non  è una  vera  sventura  il  viver  troppo. 
Se  Seneca  fosse  morto  circa  a treni'  anni  d' età , ei  sarebbe  siato  riposto 
tra  gli  scrittori  del  secol  d’oro.  Egli  si  ostinò  a voler  vivere  ancor  più  anni 
dopo,  e perciò  ne  è stato  escluso.  Ma  uon  potrebbe  egli  pretendere  , che 
sia  questo  un  torto  a lui  fatto  , e che  la  vita  fuor  dell'  usato  lunga  da  lui 
avuta  non  debba  toglierli  un  pregio  , che  , se  fosse  morto  più  giovane , 
niun  gli  avrebbe  pegato  ? Voi  che  si  bene  scoprite  a chi  debbasi  dar  que- 
st'onore, voi  decidetene.  Se  Seneca  ne  chiedesse  a me,  io  gli  risponderei 
certamente  , che  ben  gli  sta  ; e che  i suoi  Iddj  hanno  molto  saggiamente 
disposto  , che  poiché  egli  nello  scrivere  tanto  erasi  allontanato  dalia  pu- 
rezza, e dalla  eleganza  degli  oratori  del  buon  secolo,  se  ne  allontanasse  an- 
cor coll'età,  e si  restasse  abbandonato  tra  gli  scrittori  dell'età  di  Tiberio. 

lo  mi  aveggo  di  essere  uscito  di  via  facendo  passaggio  da  Celso  a Sene- 
ca. Ma  quando  si  gode  della  conversazione  di  una  dotta,  e amabil  perso- 
na, non  si  vorrebbe  finirla  mai.  Ma  se  io  pruovo  piacere  nel  trattenermi 
con  voi , voi  forse  sarete  già  annodato  di  queste  mie  ciance.  Permettete- 
mi almeno,  che  prima  di  distaccarmi  da  voi,  io  vi  faccia  i piu  sinceri  rin- 
graziamenti per  tutto  quello,  di  cui  mi  avete  avvertito,  lo  desidero,  cho 
la  Storia  della  letteratura  Italiana  da  me  intrapresa  sia,  quauto  più  è pos- 
sibile, compita,  ed  esalta,  àia  come  lusingarmi  di  ciò  7 Anche  i più  gran- 
di uomini  cadono  spesso  io  errori.  Quanto  più  spesso  dovrò  cadervi  io  7 
Acciocché  dunque  ella  riesca  un  giorno  , qual'io  vorrei  eh'  ella  pur  dive- 
nisse, egli  è necessario,  che  molti  si  facciano  a leggerla  non  per  semplice 
trattenimento,  ma  per  rilevarne  i difettile  che  mi  faccian  conoscere,  ove 
ella  abbia  bisogno  di  essere  emendata  , e corretta.  Voi  siete  il  primo  a 
darne  ad  altri  l'esempio.  Desidero,  che  abbiate  moltissimi  imitatori.  Quai 
felici  progressi  farebber  le  lettere  se  al  pubblicarsi  di  un'opera  di  sodo,  e 
giovevole  argomento  molti  si  unissero  a esaminarla,  e ad  osservare  , e a 
suggerire  per  qual  maniera  ella  potrebbe  rendersi  più  perfetta.  Ma  pur- 
troppo couvien  confessarlo;  pochi  son  quelli , che  sappiano  rilevare  i di- 
fetti delle  altrui  opere  in  quella  si  gentile  maniera  , che  voi  avete  usata 
meco  , e pochi  sono  gli  autori , quali  allor  quando  si  odon  dire  voi  avete 
erralo  , non  si  risentano  tosto  , e non  gridino  all'  armi,  lo  mi  lusingo  di 
non  esser  tra  questi;  e sarò  sempre  pronto  a cedere  quando  mi  si  mostri 
ch'io  sia  caduto  in  errore.  In  una  cosa  però  mi  dichiaro  di  non  voler  ce- 
dere ad  alcuno,  cioè  nel  darvi  ad  ogni  occasione  pruove  sincere  della  sti- 
ma, che  ho  per  voi,  e nel  farmi  conoscere 

Modena  3 marzo  1776. 


Vostro  Alfe/..  Scruti.,  ctl  Amico 

Gjholamo  Tira  boschi. 
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AULO  CORNELIO  CELSO 

DISCORSI  MEDICI-FILOLOGICI 

DI  GIUSEPPE  ANTONIO  DEL  CHIAPPA 

DELL'  ixiyzmita'  di  PAYU. 


DISCORSO  I. 

Reca  non  piccola  meraviglia  il  considerare  come  gli  uomini  ciecamente 
l'un  l'altro  copiandosi  tramandili  sovente  di  età  in  età  le  più  assurde  ere* 
dense.  L’istoria  delle  scienze  e delle  lettere  ne  porge  quasi  innumerevoli 
esempli  di  questa  dirolla  deferenza  servile  alle  mere  e gratuite  asserzioni 
de’  nostri  maggiori  : e questa  conviene  attribuirla  alla  natura  medesima 
degli  animi  nostri , parte  schivi  della  fatica  dell’  indagare  , e verificare  le 
cose  che  si  ascoltano  o si  leggono,  o che  ci  vengono  tramandate  per  tra- 
dizione, e parte  sedotti  dall'autorità  di  nomi  grandi  e famigerati;  la  quale 
autorità  affascinando  co'prestigi  suoi  le  menti  umane,  le  spoglia  quasi  direi 
dell'uso  della  ragione.  Siane  di  ciò  illustre  esempio  quel  Celso  medesimo, 
di  cui  son  per  parlare,  tenuto  sempre  (senza  però  che  altri  mai  siasi  pre- 
sa cura  di  esaminare  questa  universa!  fede  ) dell’  età  di  Tiberio , mentre 
all'opposto  fu  desso  contemporaneo  ai  sommi  lumi  delle  latioe  lettere,  fio- 
rito avendo  nel  maggior  apogeo  dell’  aureo  secolo  di  Roma  , siccome  ha 
evidentemente  dimostrato  l’esimio  scrittore  delle  dottissime  ed  amenissi- 
me lettere  sopra  di  quel  latiuo  autore.  Ma  se  l’essere  Cornelio  Celso  vis- 
suto ai  tempi  per  le  lettere  e pel  gusto  già  depravati  e guasti  di  Tiberio 
e de’  successivi  imperatori,  fu  opinion  generale  , e quasi  appo  moltissimi 
certezza  istorica  , non  meno  universale  e costante  è che  lo  scrittore  del- 
i 'arie  medicinale  non  esercitasse  mai  la  professione  di  medico:  opinione 
a parer  mio  stranissima  , quantunque  professata  non  pur  dalla  più  parte 
di  quelli  che  avendo  a favellare  di  Celso  toccarono  alla  sfuggita,  o per  in- 
cidenza anche  questo  punto,  ma  persino  da  quel  Bianconi  medesimo  auto- 
re delle  prclodatc  Cclsiane  Lettere.  £ parrà  pertanto  , che  accingendomi 
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a provare  l'opposto,  vale  a dire  che  fu  Celso  medico  pratico,  io  mi  accin- 
ga ad  una  troppo  ardua  impresa,  oel  che  per  verità  temo  non  poter  {sfug- 
gire la  taccia  di  troppo  arrogante  e soverchio  ritroso  alla  comune  senten- 
za. Ma  se  ne  conosco  io  stesso,  come  si  veramente  ne  conosco  le  difficol- 
tà e la  mole  , facil  sosa  è il  pensare  esser  ben  io  lungi  dal  presumere  di 
volerla  fare  da  oracolo,  o da  giudice  sedente  a scranna,  per  lo  che  il  leg- 
gitore discreto  è liberissimo  di  darsi  a quella  sentenza  , che  più  parragli 
plausibile  o vera.  Avvegnaché  però  io  non  riesca  nell’  intento  di  persua- 
dere altrui,  che  si  fu  Celso  medico  esercitante,  nulladimeno  chi  vorrà  leg- 
gere, non  estimerà  vana  e disutile  questa  mia  fatica  , se  pure  è fatica,  o 
non  piuttosto  diletto,  l'occuparsi  di  si  piacevoli  ed  istruttivi  oggetti,  allor- 
ché si  versa  intorno  a uu'opera  e l autor  suo,  che  meritarono  in  ogni  elu- 
de e presso  ogni  colta  nazione  gli  encomi  i più  sinceri  e gli  applausi  più 
universali  e unanimi.  Se  noi  ci  facciamo  a diligentemente  esaminare  l'o- 
pera di  quest'  antico  scrittore  ragguardevolissima  e preziosa  per  lo  stile 
non  meno  che  per  la  profonda  dottrina  medica,  di  che  va  piena,  è d'uo- 
po discendere  nel  sentimento  del  prefato  Bianconi , che  a troppo  gran  di- 
ritto rivendicò  a questo  valentissimo  professore  la  fortuna  e la  gloria  d'es- 
scr  vivuto  al  buon  tempo  di  Otlaviano  Cesare  al  secol  d'  oro  delle  latine 
muse  , nell'  alta  Bomn  contemporaneo  al  grand'  epico  e al  sublime  lirico 
Virgilio  ed  Orazio.  E se  questa  quistione  meritò  che  la  penna  e gl'inchio- 
stri di  quel  chiaro  ingegno  si  adoperassero  nel  dettare  quelle  veramente 
auree  celsiane  lettere,  quanto  più  non  merita  l' altra  che  io  prendo  a de- 
ci  le  rare,  se  abbia  Celso,  o se  non  abbia  esercitata  la  medica  professione. 
La  prima  verte  semplicemente  su  di  un  punto  cronologico  che  non  ha  poi 
nessuna  , o poca  influenza  sulle  idee  opinioni  e fama  dell'  autore,  il  quale 
se  per  l'aurea  purità  del  suo  stile  si  dà  a conoscere,  ed  è infatti  dell'otti- 
mo  secolo  , sarebbe  anche  vieppiù  ammirabile  , se  fiorito  avendo  nell'  età 
di  Tiberio  e d'altri  imperatori,  siccome  la  comune  da' critici  il  vorrebbe, 
abbia  contultociò  saputo  non  pur  preservarsi  dalla  corruzione,  che  aveva 
già  cominciato  a prender  piede  a quel  tempo , ma  scrivere  ancora  di  tal 
falla  da  esser  tenuto,  siccome  ò certamente,  per  un  modello  e per  uo  esem- 
plare perfettissimo  eguale  ai  migliori  e più  celebrati  scrittori  del  secolo 
d' oro.  Al  contrario  la  decisione  della  controversia  , se  Celso  sia  stato  , o 
no  medico  artefice  può  sommamente  influire  sulle  sue  opinioni , potino 
ispirare  una  maggior  fiducia  i suoi  detti  e i metodi  che  propone,  e ne  può 
porre  io  grado  di  meglio  valutare  l'ingegno  e la  coltura  de’  medici  appo  i 
Ialini  , e farne  più  di  qualsiasi  altra  opera  conoscere  fino  a qual  segno  sia 
arrivata  presso  di  quelli  l'arte  salutare.  Ho  giudicato  pertanto  non  perduta 
opera  t’accignermi,  siccome  fo  nel  presente,  e ne'successivi  ragionamenti 
a dimostrare  in  Cornelio  Celso  il  medico  pubblicamente  esercitante  con» 
tra  i'  opinione  già  quasi  universalmente  invalsa  ; e al  tempo  istesso  far 
sentire  quanto  questo  medico  fosse  sopra  ogni  estimazione  grande  e pe- 
ritissimo in  tutte  le  parti  di  quest'  arte  sublime.  Io  non  trarrò  da  altro 
fonte  ie  prove  dei  mio  assunto,  che  daif  opera  istessa  di  Cornelio  Celso  : 
oltre  però  a queste  prove  dirette,  di  coi  non  va  scarsa,  non  mancheranno 
a tratto  a tratto  anche  degli  argomenti  di  analogia  e d‘  induzione  a farci 
chiaro  (scorgere  in  esso  lui  il  medico  artista,  il  medico  clinico.  Mi  vaglia- 
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no  al  grand'uopo  il  lungo  studio  e l’ inestimabile  amore , che  mi  han  fatto 
c fan  del  continuo  tener  tra  le  mani  l'aureo  volume  di  quest’eccelso  autore. 

L’ opera  adunque  di  Cornelio  Celso , che  l’ invidia  de’  tempi  non  ci  ha 
saputo  rapire , è un  corpo  di  medicina  il  più  completo  che  abbiasi  fra  gli 
antichi,  imperocché  le  moltiplici  opere  del  greco  maestro  contengono  , 
egli  è il  vero,  moltissimo  di  ciò  che  si  cape  nell’ opera  del  latino,  ma  ogni 
cosa  è sparsa  e diffusa  in  più  e più  volumi  onde  che  a costituir  non  viene 
quel  ordinato  e regolar  sistema  di  scienza , che  riscontriamo  nel  non  mai 
abbastanza  celebrato  volume  dell'arte  medicinale.  Abbiamo  in  esso  in  mi- 
rabilissimo ordine  fra  sé  congiunte  tutte  le  più  belle  e le  più  giovevoli  par- 
ti della  medicina  l' igiene  la  seraejotica  la  patologia  generale  la  terapia  spe- 
ciale la  farmaceutica  la  chirurgia.  Tutte  queste  vengono  successivamente 
trattate  negli  otto  libri,  che  compongono  la  medicina  Celsiana.  Nel  primo 
oltre  la  dotta  e sensatissima  prefazione,  la  quale  ne  fa  conoscere  fino  a qual 
alto  segno  possedesse  Celso  le  rare  doti  di  eccellente  scrittore , vi  si  tro- 
vano i precetti  di  medicina  preservatrice  l’ igiene , sì  giusti  e giudiziosi , 
che  ben  poco  diciannove  secoli  di  fatiche  e di  osservazioni  vi  hanno  po- 
tuto arrogere.  Nel  secondo  versa  sui  segni  delle  malattie  si  rispetto  al  co- 
noscerle che  al  presagirne  I'  esito  , e chiude  col  trattato  degli  alimenti  , 
loro  proprietà  e convenienza  giusta  lo  stato  del  corpo  dell'  età  della  sta- 
gione. Il  terzo  e il  quarto  trattano  delle  malattie,  e costituiscono  un  re- 
golare trattato  di  medicina  pratica,  in  cui  anche  i provetti  dell'arte  pos- 
sono appararvi  di  molte  cose,  che  o non  son  conosciute  o non  sono  accen- 
nate dal  volgo  degli  scrittori.  Nel  quinto  e sesto  espone  i medicamenti,  e 
le  malattie  alle  quali  si  sovvien  con  essi.  Egli  è agevole  Scorgere  in  que- 
sti due  quanto  Celso  fosse  versato  sulla  farmaceutica  de’  tempi  suoi  , e 
quanta  fosse  la  sua  erudizione,  e di  quanta  e quale  dottrina  ed  esperienza 
egli  andasse  fornito  intorno  alle  infermità  del  corpo  umano  , e ai  mezzi 
di  provvedervi,  li  settimo  e l' ottavo  finalmente  formano  un  corso  ordi- 
natissimo di  chirurgia  il  più  compiuto  e prestante  di  quanti  ce  ne  lascia- 
rono gli  antichi.  Il  .settimo  principalmente  , che  porge  la  descrizione  di 
tutte  quelle  malattie  che  abbisognano  dell'opera  della  mano,  è veramento 
classico.  L'ultimo  ossia  l'ottavo  comprende  le  malattie  delle  ossa.  Questo 
è I'  ordine  e questi  gli  argomenti , che  l'autore  percorre  ed  illustra  ncl- 
l' immortai  suo  libro.  Vediamo  ora  se  un  Cornelio  Celso  non  medico  pra- 
tico poteva  dettare  un’  opera  si  prodigiosa,  e si  maravigliosamente  ricca 
di  medicinale  sapienza.  Quest'opera  non  può  esser  lavoro  d’un  mero  eru- 
dito , bensì  d’  un  uomo  dell'  arte  , il  quale  non  solamente  abbia  esaurito 
tutto  Io  scibile  di  essa,  ma  che  f abbia  inoltre  lungo  spazio  di  tempo  eser- 
citata. Egli  si  raggira  tanto  a dilungo  e con  tal  magistero  per  tutta  quan- 
ta la  medica  provincia,  che  di  lieve  conoscer  si  fa  per  artista  già  provetto 
e consumato.  Sulla  igiene  qtiai  precetti  salutari  tutti  e sicuri  , siccome 
attinti  al  limpidissimo  fonte  dell'osservazione,  non  si  trovano  in  quest’o- 
perù  egregia  ! Come  e con  qual  sicurezza  non  si  ravvolge  egli  per  gli  an- 
dirivieni della  semejolica,  e della  patologia  ! Avrebbe  potuto,  noi  niego, 
un  qualche  erudito  estrarre  per  avventura  dalle  opere  d’ Ippocrate  c d’al- 
tri maestri  dell'arte  medica  di  molte  idee  e nozioni  su' fenomeni,  che  of- 
fre l' umano  corpo  in  istato  di  malattia,  ma  formarne  uu  corpo  sì  perfet- 
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tamente  ordinato  di  medica  dottrina , c un  sistema  regolare  ed  armonico 
in  ogni  aua  parte,  siccome  ha  Tatto  il  Ialino  Ippocrate,  questo  è ciò  che 

10  non  m' indurrò  a creder  giammai.  Sulla  chirurgia  poi  in  particolare 
siede  l' autor  romano  maestro  di  coloro  che  più  la  conoscono  e la  profes- 
sano : e se  ai  nostri  dì  questa  parte  dell'arte  salutare  è ascesa  ad  un  grado 
molto  sublime  di  splendore  , non  si  può  tuttavia  porre  in  dubbio,  che  in 
Celso  non  vi  sieno  , per  cosi  dire  , i semi  di  quasi  tulle  le  scoperte  e di 
pressoché  tutti  i migliori  metodi  immaginati  a cura  delle  esterne  affezio- 
ni. Con  qual  mirabile  esattezza  descrive  egli  nel  7.  libro  le  operazioni  di 
chirurgia  ! Forse  ( o io  m' inganno  ) tenta  precisione  e chiarezza  appena 
si  trova  ne'  volumi  de’  moderni.  L’ Ippocrate  latino  versa  a dilungo  sui 
vÌ7j  degli  occhi,  e su  di  che  poco  aveano  lasciato  scritto  gli  altri  anteriori 
a lui , e dà  la  descrizione  e la  medicatura  di  tutte  le  loro  malattie.  De- 
scrive pure  esattamente  l'operazione  della  cateratta  per  depressione  (1). 
Parla  della  pietra  in  vescica  e sua  operazione,  la  quale  viene  eseguita  an- 
che o di  nostri , e porta  tuttora  il  nome  di  operazione  Celsiana.  Discorre 
dell'  ozena  , intorno  a che  , die' egli , 1 chirurghi  più  celebri  nulla  hanno 
scritto  , non  pertanto  ei  ne  esibisce  il  regolamento  curativo  assai  plausi- 
bile. Non  lascia  di  trattare  delle  ernie  dell’  ombellico , e avvegnaché  pro- 
testi che  gii  autori  poco  ne  dicano , nonostante  ei  ne  ragiona  con  molta 
erudizione  é grande  perizia.  Un  pezzo  veramente  prezioso  è nel  citato  li- 
bro il  capitolo  delle  ferite  fatte  dalle  frecce  o dardi , arma  d' offesa  la  più 
comune  appo  gli  antichi.  Quivi  si  vede  di  quanta  esperienza  ei  fosse  ; di- 
scende alle  minori  particolarità  , s' intrattiene  sulle  più  minute  osserva- 
zioni, e insegna  e quando  la  freccia  si  debba  estrarre  dalla  parte  donde 
entrò,  e quando  da  quella  , onde  si  diresse  : addita  le  regole  più  savie  su 
ciò  e per  non  lacerare  vasi  e nervi  insigni  e per  non  accrescere  la  ferita 
« la  inOammazione.  Tutta  I'  opera  poi  è di  tale  e siffatta  erudizione , che 
manifesto  vedesi  esser  lui  stalo  medico  di  professione.  Irnperochè  ei  va 
scegliendo  con  (inissima  sagacia  il  miglioree  l'ottimo  ne' più  gravi  autori 
dal  primo  greco  maestro  in  fino  a lui  per  formarne  cosi  come  ha  fatto 
quel  corpo  di  dottrina  medica  ammirato  sempre  ed  imitato  pure  da  pa- 
recchi moderni,  ma  non  mai  superato.  In  questo  il  latino  fisico  si  dimo- 
stra affatto  libero  da'ogni  provenziono  di  setta  o di  dottrina  non  essendo 
dogmatico,  non  metodico  od  empirico,  bensì  eclettico,  vale  a dire  di  quel- 
la nobile  scuola,  che  fa  professione  di  cogliere  il  più  bel  fiore  del  sapere, 
dovunque  ritrovisi.  Celso  adunque,  siccome  hanno  adoperato  i più  eccel- 
lenti uomini,  imitò  l'ape  industriosa  andò  cioè  delibando  il  più  saporito  e 

11  più  salubre  succo  della  medicina  sia  da  innumerevoli  volumi , sia  dal- 
l’ inesausto  fonte  di  una  candida  esperienza  e di  un  filosofico  raziocinio. 
Ma  come  i'  ape  ( e così  l' ingegno  vago  del  vero  ) convien  che  abbia  il  gu- 
sto atto  a distinguere  i succili  amari  e nocivi  dai  dolci  e salubri,  cosi  Celso 
d'  uopo  era  che  avesse  il  gusto  della  medicioa  ; gusto  che  non  si  forma 
giammai  colla  mera  lettura,  perocché  egli  viene  soltanto  dal  costante  uso 
e dall'assidua  osservazione.  Egli  è al  letto  del  dolor  degl'infermi,  dove  si 
forma  l'occhio  e il  tatto  medico,  preziosi  doni,  che  a pochi  è dato  di  coa- 
ti; Vcd  Lib.  VII  Dt  m/fustoni  Voi.  I.  psg.  234. 
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seguire , e che  fanno  chi  gli  possiede  medico  eccellentissimo  c quasi  di* 
vino  : egli  è solamente  per  l'esercizio  di  quest'arte  che  si  giugnc  ad  avere 
la  pietra  del  paragone,  onde  si  discernono  le  false  dalle  veraci  dottrine; 
egli  è desso  che  ci  pone  in  mano  la  bilancia,  con  cui  si  pesano  i fastosi  si- 
stemi e le  brillanti  ipotesi  immaginate  da  uomini  troppo  speculativi,  per 
assegnarle  quindi  il  genuino  loro  valore.  Infine  non  si  può  ilare  un  diritto 
giudizio  sulle  opere  de'  medici  e sulle  loro  dottrine  e controversie,  se  non 
ci  siamo  precedentemente  formato  questo  giudizio  islesso  intorno  agl’  in- 
fermi, osservando  e meditando  gli  accidenti  che  presentano  le  infermità. 
Per  lo  che  se  mi fo  a leggere  la  sola  introduzione  aliarle  medicinale,  non 
posso  non  maravigliarmi  altamente  del  non  essersi  pur  mai  accorti  i me- 
dici e gli  eruditi,  che  quella  non  potea  altrimenti  essere  che  l'opera  di  un 
vero  medico,  e di  medico  riguardevolissimo  e per  f età  e per  I'  esperien- 
za. Questa  introduzioue  o professione , come  altri  vorrà  dirla , è in  vero 
insignissima  e magistrale  ; ella  è veramente  degna  testa  di  tanto  esimio 
busto,  o piuttosto  di  statua  vaghissima  ed  ammirabile  : imperocché  come 
f opera  è tutta  assieme  bella,  cosi  parimente  ciascuna  parte  verso  di  sè  : 
essa  non  mai  declina , nè  decade  pur  mai  come  che  sia , ma  sostenendosi 
sino  alla  fine  eguale  a sè,  cioè  dotta  e leggiadra,  apertamente  dichiara  es- 
sere stata  formata  quasi  di  un  getto  dal  sapientissimo  artefice  , il  quale 
non  mente  mai  quella  perizia,  quella  dottriua  e gravità  che  avea  fatto  gu- 
stare nella  inimitabile  iutroduziooe. 

La  medica  repubblica  era  a que'  tempi,  siccome  la  veggiamo  anche  al 
presente,  agitata  da  varii  partiti,  e divisa  in  contrarie  sette  emule  e ga- 
reggianti fra  loro.  V ‘erano  gli  autorevoli  dogmatici,  i quali  sotto  l'egida 
del  loro  Ippocrate  presumevano  dettar  legge  , e farla  da  autocrati  nella 
medica  gerarchia  : nè  mancavano  gli  opposti  empirici , che  dietro  a Se- 
rapione  antesignano  loro  andevan  menando  alto  romore  ; ma  niuna  di 
queste  due  sette  regger  poteva  al  prepotente  impeto  de'  seguaci  della 
scuola  metodica  fioritissimi  e numerosi  in  allora,  sì  che  quasi  eransi  po- 
sti in  seggio  di  signoria  o di  tirannide  nella  medica  repubblica.  Or  chi 
poteva  entrare  in  mezzo  a questa  lotta  di  tai  sette  nemiche,  se  non  se  un 
uomo  ragguardevolissimo  per  arte  e per  dottrina  ? Chi  osar  poteva  prof- 
ferirsi giudice  di  si  gravi  controversie  intorno  a cose  di  tanto  momento, 
si  astruse  e difficili,  tranne  che  un  uomo  consumatissimo  nell'arte  medi- 
ca e peritissimo  ? Si  richiedea  somma  autorità,  giunta  a somma  pruden- 
za, diuturna  pratica,  profonda  dottrina  e senno  maturo,  onde  potere,  te- 
nendosi per  la  via  di  mezzo,  conciliare  le  discrepanti  massime  col  ravvi- 
cinarle sotto  convenienti  rapporti  ; e queste  peregrine  qualità  si  trova- 
vano appunto  in  Cornelio  Celso.  Egli  adunque  tassi  dapprincipio  ad  espor- 
re e le  ragioni  degli  empirici,  di  quelli  cioè  che  , escluso  ogni  sollil  ra- 
gionare , tutta  appoggiano  la  medicina  all’  esperienza  ; poscia  quella  di 
quei  che  posposti  gli  esperimenti  vogliono  o ricercano  principalmente  il 
ragionamento  e la  scienza  dell'umano  corpo  , delle  naturali  sue  azioni  e 
delle  cagioni  occulte  delle  malattie  (1)  ed  altre  notizie , e le  espone  , di- 
ti) Per  cagioni  occulte  intendevano  gli  amichi  te  regi  mi  prossime  de*  moderni,  dette 
da  Celso  anche  cautae  continente!  morljorum.  Si  dicono  pure  cagioni  formati,  od  anche 
cagioni  nascoste  interne  ed  esterne. 
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c egli,  ondo  aver  agio  d' interporvi  anche  il  nostro  parere  ; Indicatulam 
est  ( così  si  esprime  ) quae  maxime  ex  tUraque  porte  dicaulur,  quo  faci- 
I iut  nostra  quoque  opinio  interponi  possitlFrooem.);eiì  in  altro  luogo  del- 
la già  delta  introduiione  versando  sulle  interminabili  dispute  che  si  fanno 
pe'  medici  iutorno  a ciascuna  parte  dell'arte  loro,  egli  si  attiene  a quelle 
cose,  cui  la  ragione  il  persuade  essere  più  prossimane  al  vero:  Quum  haec 
per  multa  r olumirn,  perque  magnar  contenlionit  ditpulaliones  a medici s 
t radala  sint,  atque  traetentur  subjiciendum  est,  quae  proxima  vero  vi- 
deri  postint.  Ora  poteva  mai  il  nostro  Celso , quando  non  fosse  stato  me- 
dico di  professione  , e medico  già  per  fama  chiarissimo  , emettere  suo 
giudizio  qualunque  su  cose  estranee  a lui , e porre  , dirò  così , sua  falce 
nella  messe  altrui  ? Ma  quello  che  vuole  a parer  mio  la  considerazione 
più  matura  si  è che  il  suo  giudizio  non  è il  giudizio  di  un  erudito  o di  un 
mero  compilatore,  i quali  han  per  costume  di  sentenziare  magistralmen- 
te, dimostrando  infinito  orgoglio,  indivisibile  compagno  sempre  di  crassa  v 
ignoranza  : egli  è anzi  quello  di  un  uomo  gravissimo  c dottissimo,  cono- 
scitore verace  dell'arte  , su  cui  si  allenta  riservalo  e modesto  a proferir 
suo  avviso.  Egli  a guisa  di  chi  conosce  l'astrusità  e la  scabrezza  della  ma- 
teria , per  non  dire  f impossibilità  d' avere  intorno  ad  essa  nozioni  evi- 
denti e certe,  reca  in  mezzo  i suoi  pensieri  piuttosto  che  suo  giudizio,  e 
tenendo  il  linguaggio  della  vera  sapienza  usa  dire  e'  par  simile  al  vero, 
ei  par  probabile,  e non  già  la  cosa  sta  così,  è casi . ha  ragione  questo , ha 
torto  quello.  Modo  e procedere  da  buon  filosofo  che  parla  e discorre  per 
la  verità,  non  per  vana  pompa  e burbanza,  e con  ciò  si  acquista  benevo- 
lenza, non  che  credito  e fede  dal  leggitore.  La  modestia  pertanto  e la  ri- 
servatezza, onde  Cornelio  Celso  procede  in  tutta  l'ammirevole  prefazione, 
il  dimostrano  persona  d'arte,  e artefice  già  sperimentato,  e pieno  d'auto- 
rità. E come  esser  potrebbe  altrimenti  ? Primieramente  ei  eoli'  erigersi 
in  giudice  fra  le  più  clamorose  controversie  che  agitassero  mai  la  medica 
repubblica,  si  saria  attirato  meno  l'odio  dei  varj  partiti  ebe  il  dileggio  c 
io  scherno  de'  medici.  Essi  gli  avrebboo  detto,  chi  sei  tu  che  presumi  e 
osi  sedere  a scranna  ? . . . . Secondariamente  come  mai  l'autore  dell'arte 
medicinale  che  si  mostra  cotaoto  savio  e prudente,  sarebbesi  fuor  d'ogni 
regola  d'umana  politica  recato  a dar  giudizio  delle  dottrine  più  celebri , 
i cui  autori  e protagonisti  più  chiari  o ci  viveano  per  anche  , od  erano 
novellamente  esciti  di  vita  , se  non  fosse  stato  medico  esso  pure  , c ad- 
detto al  loro  ceto  f Un  altro  argomcolo.  se  mal  nou  estimo,  die  Celso  fu 
medico  e medico  esercitatissimo,  si  è clic  egli  si  scorge  scevro  d'ogni  pre- 
venzione, senza  studio  di  parli,  e spoglio  afflitto  d’ogni  animosità  : frutto 
indubitabile  della  lunga  esperienza  e della  paziente  osservazione  fatta  su- 
gli ammalati , le  quali  cose  soltanto  ci  correggono  de'  nostri  errori , ci 
spogliano  de'  pregiudizi , e fannoci  ricredere  sullo  teoriche  e sui  sistemi 
medici,  figli  per  lo  piu  di  mera  fantasia  e di  riscaldato  immaginare,  anzi 
che  duna  sincera  e liberale  esperienza.  E dotto  il  nostro  Celso  della  spe- 
rimentai medicina  dopo  avere  con  ammirabil  senno  e accorgimento  con- 
ciliati insieme  i diversi  partili  io  battendo  la  sicura  e laudevol  via  di  mez- 
zo alle  opposte  dottrine  , pronunzia  da  quel  grami’  uomo  e gran  maestro 
ch'egli  era  che  null'altro  più  dell'esperienza  conferisce  al  retto  e ben  av- 
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vinto  medicare  : Ad  ipsam  curandi  rationem  nihil  plus  confercc  quam 
txperienliam.  lo  non  mi  tratterrò  davvantaggio  su  di  questa  inimitabile 
introduzione  a notarne  l’ordine,  la  chiarezza,  l'economia,  l'erudizione,  il 
ragionare  accorto  e fluissimo,  e la  profonda  dottrina  dell'autore  sulle  me- 
diche opinioni,  ardirò  solo  confortare  ogni  amatore  verace  dell'arte  a leg- 
gerla e meditarla  con  quell'attenzione  die  vuoisi,  che  non  pure  abbonde- 
vole frutto  ne  ritrarrà  , ma  verrà  oltracciò  a conoscere  e a persuadersi 
esser  questo  preliminare  discorso  un  dettato  eccellentissimo  , e quel  che 
monta  al  nostro  proposito  dettato  sol  d'un  insignissimo  e singolare  arti- 
sta. Che  diremo  poi  dell'  opera  istessa  dove  versa  si  dottamente  di  tutle 
le  parti  della  lunga  e malagevole  arte  ? Ma  se  queste  son  prove  indiret- 
te, come  che  assai  forti,  e per  cui  ben  avvisa  convincenti,  l' intera  opera 
poi  ce  ne  porge  delle  dirette,  le  quali,  se  molto  non  erro,  pajonmi  dimo- 
strative ed  inconcusse. 

E prima  di  tutto  Celso  medesimo  palesa  e dichiara  la  sua  condizione  di 
medico,  mentre  egli  stesso  si  annovera  fra  i medici,  e ciò  fa  nel  cnp.  de- 
cimottavo  del  lib.  2.  là  dove  parlando  degli  alimenti,  de'  quali  ne  fa  tre 
classi,  cioè  alimenti,  di  forte  di  mezzano  e di  debile  nutrimento,  dice  con- 
venirsi di  troppo  alio  scopo  propostosi  di  conoscere  le  proprietà  di  tutti, 
acciocché  ed  i sani  sappiano  di  qual  modo  usarne  , e noi  medici  nel  trat- 
tare e medicare  i morbi  ci  troviamo  in  grado  di  porre  sotf  occhio  quelle 
specie  d’alimenti  che  ai  dovranno  prendere  senza  essere  obbligati  ad  indi- 
carli ad  ogni  tratto  nominatamente.  Ecco  le  sue  istesse  parole  : Perline t 
ad  rem,  omnium  falimenlorumj  proprietales  nosse;  primum,  ut  sanisci- 
ant  quomodo  hit  utantur  : deinde  ut  exMquenlibus  nobis  morborum  cura- 
tiones,  liceat  species  rerum,  quae  assumendole  erunt,  subjieere,  neque  ne- 
cesse  sit  subinde  singulas  eas  nominare  (Vol.I.p.59).  Se  coloro  che  agitaro- 
no la  quistione  , se  Celso  fu  medico  o no  , avessero  posto  mente  a questa 
espressione  di  lui  io  mi  rendo  certissimo  che  senza  tante  parole  lo  avrebbono 
riconosciuto  ed  onoralo  per  medico.  Ora  tutto  che  resti  cosi  sciolto  il  pro- 
blema, anzi  troncato  per  dir  cosi  d'uu  colpo  il  nodo  gordiano  della  peralcuni 
al  intricala  questione,  nulladimeno  io  procederò  avanti  a preferire  in  mezzo 
altre  prove  onde  affatto  dileguare  i dubbi  che  si  tengono  per  certuni  intor- 
no alla  condizione  personale  del  romano  scrittore.  Si  riscontra  in  assai 
luoghi  del  celsiano  libro  adoperare  lui  la  persona  prima , dicendo  sovente 
io  vidi,  io  osservai,  io  soglio  fare,  io  preferisco  e simili  formule,  le  quali 
danno  a divedere  nell'autor  latino  un  pratico  che  adduce  in  mezzo  la  pro- 
pria esperienza,  e che  propone  i metodi  che  egli  medesimo  ritrovava  pro- 
ficui all'  allo  clinico.  Vediamone  alcuni  tratti  ; favellando  egli  di  quel  di- 
fetto delia  lingua  cosislenle  nell'adesione  di  lei  alla  sottoposta  parte  della 
bocca,  per  cui  è impedita  neU'uflìcio  del  parlare,  insegna  di  qual  modo  la 
si  dee  sbrigliare  dalle  parti,  cui  aderisce  per  quella  membranetta,  che  di- 
eesi  frenulo  , indi  soggiugne  che  alcuni  non  poterono  malgrado  ciò  con- 
seguire la  facoltà  di  favellare,  quantunque  la  loro  lingua  afTalto  libera  ve- 
nisse anche  a sporger  fuori  pei  denti,  e quivi  adduce  la  propria  testimo- 
nianza: Ego  autem  eognovi,  gui  succisa  lingua,  quum  abunde  sopra  dentei 
«zi, i promsret,  non  lamen  loquendi  facultalem  consequulus ; al  che  innesti 
una  sentenza  uon  racn  bella  che  vera  e vera  pur  troppo  : Adeo  in  medicina 
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etiatn  ubi  perpeluum  est , quod  fieri  debet , non  tamen  ptrpeluum  est  id  , 
quod  sequi  roncami  ( Vol.I.p.242).  Nel  libro  terzo  esponendo  i diversi  me- 
todi seguiti  da  diversi  Pratici  riferisce  di  Asdepiade  aver  lui  usato  purgare 
assai  meno  degli  antichi  che  purgavano  più  fiale  lo  stesso  ammalato , ma 
che  ei  si  adoperava  bensì  a muovere  il  ventre  eoi  crislieri  quasi  in  ogni 
malattia. Celso  in  questa  discrepanza  di  metodi  emette  modestamente  e sen- 
satamente la  sua  opinione,  dicendo  : Ego  autem  medicamentorum  dori  po- 
tiones  el  alvum  duci  non  nisi  raro  debere  concedo;  non  ideo  tamen  id  agen- 
dum  . ut  aegri  vires  conrellantur  existimo,  quoniam  ex  imbecillitale  sum- 
mum  periculum  est  (Vol.I.p.72).  E nel  cap.  Xi del  suddetto librodiscorren- 
do  de'  presid]  contra  il  ribrezzo  che  precede  le  febbri  intermittenti  riporta 
il  costume  di  certi  medici,  i quali  nella  remissione  di  quelle,  sebbene  non 
al  tutto  cessate,  somministrano  tre  o quattro  tazze  di  brodo,  riserbandosi 
poi  a refocillare  lo  stomaco  caduta  che  fosse  la  febbre.  Aulo  Cornelio  qui 
allora  così  si  esprime  da  uomo  d’arte:  Ego  tum  hoc  puto  tenlandum.  quum 
parum  cibus  semel,  et  post  febrem  dalus  prodest  (V.I.p.83).  Nel  libro  me- 
desimo venendo  il  nostro  autore  a far  parola  delfitterizia,  trovo  che  dopo 
aver  esposto  e il  metodo  di  coloroche  usavano  in  questa  infermità  farmachi 
gagliardi , e quello  di  quelli  che  si  limitavano  solo  al  governo  dietetico , 
egli  fra  queste  due  opposte  maniere  di  medicatura  interponendosi  a guisa 
di  grave  maestro  e d autoritade  pieno  così  favella  : Ego  utique,  si  satis  ti- 
riumeslvalidiora,siparum,imbecillioraauxiliapraefero  (V.I.p.  103). Nel- 
l’idropisia del  ventre  consiglia  il  passeggiare  lento,  e l’applicare  all’addome 
un  malamma  risolvente,  sopra  cui  si  pone  un  panno  a tre  doppi,  che  ci  si 
strigne  discretamente  con  fascia,  it«qual  metodo  derivato  da  Tarria,  io  lo 
veggo,  dice  Celso,  messo  in  pratica  da  molti  : Quod  a Tharria  proferita» 
servatum  esse  a pluribus  video  (V.I.p. 97).  E trattando  della  letargia.dopo 
aver  esposti  varj  altri  presidj,  secondo  che  le  circostanze  richieggono,  pro- 
pone di  versare  dell'olio  sul  capo,  e ungere  con  esso  tutto  il  corpo,  la  qual 
cosa  il  clinico  latino  vuol  che  si  faccia  sol  quando  l’ infermo  abbia  agevole 
il  respiro  e molli  i precordi:  Sed  hoc  ulemur,  si  aequalis  aegro  spirilus  est, 
si  mollia  praecordia  (V.I.p.93).  E nel  libro  quarto  ragionando  della  esul- 
cerazione, che  suol  talora  prender  le  fauci,  io  riscontro  che  d’un  rimedio  a- 
doperato  in  tal  affezione  ei  reca  siffatto  giudizio:  Asclepiades  multarum  re- 
rum , quas  ipsi  quoque  sequuti  suinus  , auctor  bonus  , acetum  ail  quota 
acerrimum  esse  sorbendum  ; hoc  enim  sine  ulta  noxa  comprimi  ulcera. 
Sed  id  supprimere  sanguinerà  palesi,  ulcera  ipsa  sanare  non  potest.  Me  li  ut 
buie  rei  Igcium  est  (V.I.p.  11 6).  In  questo  testo  oltre  ciò  che  fa  al  nostro 
oggetto  v’ha  due  cose  a notare  a senno  mio  di  qualche  rilievo.  La  prima  che 
Celso  ha  adottato  di  Asclepiade  soltanto  le  migliori  cose  iofra  le  molle.onde 
fu  egli  autor  pregiato,  dei  che  chiaro  appare,  aver  saputo  il  nostro  scrittore 
siccome  quegli  che  fornito  era  di  esquitissimo  criterio  medico  , cogliere 
così  da  quello  come  da  altri  l'ottimo  e sì  rispetto  alla  teorica  che  alla  pra- 
tica dettarle.  La  seconda  che  egli  conosceva  quanto  era  lecito  a que’tempi 
la  proprietà  medica  dell’  aceto  non  meno  che  di  tutte  le  altre  sostanze  e 
composizioni  tanto  di  pertinenza  dietetica  che  farmaceutica.  Mi  cade  sol- 
t’ occhio  un  altro  passo  riguardevole  uel  libro  4 là  dove  parlando  delle 
emorragìe  riferisce  che  Erasistrato  in  quelle  usava  allacciare  le  gambe  e 
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le  rosee  ed  anche  le  braccia  : F.rasistralui  horum  entra  quoque  et  formosa 
brachiaque  pluribus  locis  deligabat.  Lo  che  era  da  Asclrpiude  riguardato 
non  meri  per  infruttuoso  che  per  nocivo.  Ma  Celso  appoggiato  agli  speri- 
menti , dice  esser  ciò  riescilo  spesse  Hate  utilissimo  : Ecco  le  sue  parole  : 
Iti  Asclepiadrs  adeo  non  prudesse,  etiam  iuirniram  esse  proposuil.  Seil  id 
saepe  eonunode  respoudere  esperimento  testanlur  (V.l.p.l  18). Non  avreb- 
be Celso  allegati  gli  esperimenti,  se  non  ne  avesse  avuti  anche  in  proprio, 
e per  certo  ei  non  poteva  averne  se  non  si  fosse  ravvolto  continuamente  fra 
medicanti  e malati,  E discorrendo  della  medicatura  che  ricercano  le  ossa 
cariate  o nere,  propone  d'abrader  sia  la  parte  viziata  deU’osso,  e di  ciò  far 
subito  dopo  aver  messo  allo  scoperto  l' osso  medesimo  , disapprovando  al 
lutto  il  costume  di  certuni  che  aspettano  a recider  via  la  parte  cariata  al 
terzo  giorno  : A 'eque  audteadi  sunt  qui  asse  nudato, diem  tertium  especlaat 
ut  lune  excldani;  ante  inflammationem  enim  lulitis  omnia  traeUtntw(y,  1. 
p. 277).  favellando  poi  delle  fratture  o Rasure  della  calvarie  racconta  essere 
stali  usi  gli  antichi  medici  ricorrere  tosto  al  ferro,  onde  esportare  la  por- 
zione fratturata  o fessa,  al  qual  trattamento  ei  saggiamente  sostituisce  ■ ce- 
rotti acconci  alle  lesioni  del  capo.  Jn  ornai  vero  /isso  (rado ve  osse  prolinus 
antiquiores  medici  ad  ferramenta  veniebant,  quibus  id  txciderent.Sed  mul- 
to melius  est  ante  emplastra  esperit  i , quae  catmriae  causa  componunlur 
(V.I.p.282).  Versando  poi  sulle  fìstole  del  basso  ventre  allega  essere  state 
da  Sostrate  riguardate  per  insanabili  , al  che  soggiugne  Celso  aver  l'espe- 
rienza dimostro  non  esser  ciò  sempre  vero  : Ila  non  est  tota  ita  se  battere 
usus  ostendil  (V.l.p.223).  Ora  come  avrebbe  potuto  egli  dir  questo  , se  i 
lettori  suoi  contemporanei  non  lo  avessero  tenuto  per  medico  , e medico 
realmente  istruito  dall'  esercizio  c dagli  esperimenti  ? Descrivendo  poi  i 
diversi  metodi  a curare  l anciloblefaro  mette  innanzi  anche  quello  preco- 
nizzato da  Eraclide  tarantino  , col  qual  metodo,  dice  il  romano  maestro , 
io  non  mi  ricordo  essere  stato  risanalo  alcuno;  Ego  sic  restitulum  esse  ac- 
mi itela  memini  (V.I-p.231).  Così  in  bella  guisa  rigetta  il  metodo  del  chi- 
rurgo di  Taranto  , come  nielli  caca  cd  inutile  ; e chi  altri  poteva  averlo 
edotto  della  di  lui  inefficacia  ed  inutilità  se  non  la  propria  esperienza  ?... 
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Ma  l' attenta  e replicata  lezione  di  questa  opera  immortale  è la  prova 
più  certa  e la  più  incontrastabile  della  mia  tesi.  Imperocché  in  essa  ogni 
pensiero,  ogni  frase,  ogni  espressione  ci  convincono  ultamente  di  ciò.  Tutto 
l'impasto  poi  di  quesl'imtneuso  lavoro  che  non  ha  temuto  i secoli  piò  te- 
nebrosi, e che  attraverso  di  quelli  è pervenuto  iusino  a noi;  il  vivo  e fran- 
co suo  colorito,  la  regolarità  del  disegno,  la  chiarezza  delle  idee,  l'aggiu- 
statezza di  tutte  le  cognizioni , onde  va  colmo  a dov  izia  , e le  descrizioni 
in  One  esattissime  sì  delie  malattie  che  de'  metodi  di  curarle  , e spezial- 
mente quella  delle  chirurgiche  operazioni  anche  piò  complicate,  io  mi  av- 
viso che  debbano  convincere  ed  appagare  l' intimo  senso  di  chiunque  ab- 
bia una  più  che  mezzaua  tinta  della  uustra  vasta  e moltiplico  scienza.  Pu- 
re fu  ed  ancora  inveterata  opinione  quasi  generalmente  diffusa  che  il  no- 
stro Celso  non  fosse  medico.  Cosa  che  mi  maraviglierebbe  oHremudo  , se 
A.  C.  Celso,  Voi.  II.  A3 


674  DEL  CHIAPPA 

l'istoria  dello  scibile  noti  somministrasse  un'  infiniti  di  paradossi  che  sono 
stati  universalmente  seguiti,  all'  incontro  di  mille  e mille  verità  che  non 
hanno  trovato  un  sol  seguace  per  secoli  e secoli.  Non  v'ha  cosa  che  più  si- 
gnoreggi l'uomo  si  nelle  corporali,  come  nelle  mentali  operazioni  quanto 
l'abito  e la  consuetudine,  lo  giudico  clte  appunto  per  esser  invalso  già 
sbantico  nelle  scuole  e ne'libri  che  Celso  non  fosse  altrimenti  medico,  co- 
me pure  di  tanto  in  tanto  qualcuno  si  sentiva  inclinato  a estimarlo,  tutti 
cosi  per  uso  e per  connivenza  abbiati  seguito  questa  massima,  senza  trop- 
po curarsi  di  scrutinarla  al  lume  di  una  critica  giudiziosa  e severa.  Ma  la 
cosa  non  era  di  lieve  momento:  imperocché  per  far  questo  conveniva  pren- 
dere un'esattissima  informazione  della  cosa  , facendosi  dall'  opera  del  no- 
stro autore  leggendola  spassionatamente  non  men  che  replicatamente  e 
con  diligenza,  ed  ascoltare  al  tempo  istesso,  se  ve  ne  ha  , e le  ragioni  di 
quei  dell'una,  e quelle  di  quelli  dell'  altra  opinione.  Oltre  alle  quali  pre- 
liminari informazioni  a poter  giudicare  con  morale  certezza  se  non  al  me- 
no con  piena  ed  assoluta,  si  richiedeva  un'altra  non  meno  importante  co- 
gnizione, cioè  e l' istoria  positiva  della  medicina  presso  i Romani , e l’ i- 
storia  dirò  cosi,  ideale  econgelturale  della  stessa  facoltà  presso  di  un  popolo 
colto  , opulento  e molle  quale  appunto  il  popolo  di  Roma  ai  tempi  di  Tul- 
lio e di  Marone.  Un  sì  ampio  e ricco  capitale  di  notizie  giunte  al  più  pur- 
gato e perspicace  criterio,  voleva,  come  può  altri  vedere,  un  non  mediocre 
ingegno  ed  una  penna  felice.  Or  perchè  dunque  mi  sono  io  di  tali  parti  di- 
giuno e scevro  accinto  a questa  si  ardua  e malagevole  impresa  ? In  tutte  le 
umana  cose  pare  che  abbia  parte  le  fortuna,  e quasi  una  certa  fatalità  per 
cosi  dire,  mentre  un  argomento  si  bello  e si  elevato  e' toccò  in  sorte  al  men 
facondo.  E certo  che  un  punto  sì  controverso,  una  causa  si  strepitosa  che 
interessa  niente  meno  che  l'universale  medica  repubblica, dimandava  un  va- 
loroso avvocato  , un  esimio  oratore  onde  rintegrar  il  nostro  Celso  ne'  di- 
ritti della  medica  cittadinanza  , di  cui  è stato  ingiustamente  a parer  mio 
dalla  più  parte  spogliato.  Ma  se  io  mi  mostro  sincero  nell' esporre  i mo- 
tivi, che  mi  hanno  tratto  in  questo  travaglioso  aringo  quasi  mio  malgrado, 
spero  che  il  lettore  vorrà  contraccambiarmi  di  generosa  indulgenza,  lo 
pertanto,  come  già  dissi  più  sopra,  non  iscrissi  questi  ragionamenti  di  de- 
liberato proposito  , ma  come  per  esercizio  di  stile  , e quasi  per  impelo 
sdegnato,  che  si  avesse  generalmente  un'idea  si  mal  retta  sopra  di  Celso. 
Dopo  che  ebbi  scorsi  e letti  i più  celebri  fra  i moderni  , io  mi  rivolgeva 
agli  antichi,  e tra  essi  principi  vedeva  torreggiare  Ippocrato  fra  i Greci, 
e Celso  infra  i Latini,  lo  andava  ansioso  di  leggerli  entrambi,  ma  il  gre- 
co mi  annojava  nelle  versioni  latine,  cosicché  lo  gitlai  risoluto  di  non  più 
leggerlo  quel  div  ino  scrittore  che  nella  sua  lingua  originale,  quando  fossi 
in  grado  di  poterlo  gustare  in  essa.  Onde  mi  rivolsi  al  latino , e tale  fu 
l’incantesimo  che  provai  leggendolo  elle  non  mi  seppi  più  staccare  da  lui. 
Fra  le  varie  sensazioni  che  mi  ebbe  svegliato  si  eccelsa  opera,  questa  fu  la 
principale,  che  il  suo  autore  fu  grande  medico  e vieppiù  grande  chirur- 
go. E tra  me  andai  lunga  pezza  esaminando  questa  cosa  , e tuttavia  più 
me  ne  andava  persuadendo  a proporzione  che  meglio  gustava  questo  no- 
bilissimo scrittore,  e tanto  si  scaldò  in  me  quest'intima  persuasiooe  , che 
alla  One  vedendo  che  pur  ne  era  tenuta  un’  altra  affatto  opposila,  io  presi 
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Ih  penna  , nè  più  la  lasciai  per  inaino  a che  non  credetti  di  aver  non  solo 
dato  stogo  al  cuore  , ma  anche  persuaso  i medici  che  Celso  fu  al  pari  di 
esso  medico  pratico.  Ma  più  infra  i moderni  che  fra  gli  antichi  è invalsa 
l'opinione  che  Cornelio  Celso  non  fosse  medico  ; mentre  io  trovo  che  tra 
tra  gli  antichi  lo  Stahlio  è quegli  che  mostrò  dubitare  che  llppocrate  del 
Lazio  non  sia  stato  clinico  e artista.  La  ragione  però  che  adduce  di  que- 
suo  dubbio  è troppo  frivola  per  meritare  la  considerazione  di  un  critico 
assennato,  Egli  dice  che  non  avendo  Celso  troppo  a dilungo  trattato  delle 
malattie  mediche,  e non  essendosi  troppo  internato  sulla  diagnosi  di  esse, 
è forza  convenire  che  egli  non  fu  giammai  medico  pratico.  E questo  a pa- 
rer mio  un  argomento  troppo  lieve  c debole  per  essere  seriamente  con- 
futalo, mentre  se  altri  dicesse  il  tale  ha  scritto  superficialmente  c male , 
dunque  non  ha  Esercitata  la  medicina,  non  sarebbe  egli  degno  della  risa  e 
del  dileggio  anzi  che  di  una  seria  confutazione  ? E quanti  mai  non  sono 
gli  autori  che  si  potrebbono  far  soggetto  di  cosi  fatte  argomentazioni  ! 
Questo  sofisma  pertanto  dello  Stahlio  non  può,  nè  debbe  aver  forza  nè  ap- 
presso i conoscitori  del  nostro  Celso  , nè  appresso  gli  uomini  dotati  di 
sano  intelletto  , ancorché  non  abbiano  pur  mai  subodorato  i di  lui  volu- 
mi. Anche  un  celeberrimo  autor  francese  seguendo  loStahl  va  persuaso  che 
Celso  non  abbia  mai  esercitata  la  medicina  : Quelque  min  quail  mis  Oti- 
te ( egli  dice  ) à nous  donner  une  compilation  des  plus  èlègantes  de  la  me. 
decine  hippocratiqut,  on  voi l avee  regret  qu  il  a très  peu  insistè  sur  f hi- 
stoire  et  la  dèterminalion  da  trai  carotière  des  maladics  internet , et  celle 
remarque  n'a  point  èchappé  ò la  saqacilé  profonde  de  Slahl , ce  qui  confir- 
me ile  plus  en  plus  lopinion,  qiion  a que  Cclsr.  n'ajamais  exercé  la  mède- 
cine  (1).  Queste  asserzioni  gratuite  sopra  I'  Esculapio  di  Roma  non  han- 
no bisogno  che  io  qui  le  confuti , perocché  nel  seguito  di  questi  discorsi 
avrò  campo  di  porre  nel  suo  vero  lume  i meriti  e l'opera  del  Ialino  au- 
tore. Una  più  singolare  e strana  opinione  la  trovo  nell'  istoria  dell'anato- 
mia e della  chirurgia  , dove  appresso  averci  informato  il  suo  autore  che 
Celso  fiori  sotto  Tiberio  Caligola  Claudio  e Nerone,  ci  fa  sapere  le  seguenti 
cose  : On  l’appeloit  ( Celso  ) i Hippocrale  latin , le  Cicèron  des  mèdeems 
parte  que  il  avail  traduit  presquetoul  Hippocrale  en  tiès-beau  latin  (2). 
Il  tratto  è nuovo  del  tutto , giacché  non  fu  Celso  nel  secolo  in  cui  visse  o- 
norato  pur  mai  da  uiuno  del  nome  del  traduttor  d' Ippocrate  , siccome  ci 
vorrebbe  far  credere  i’  autore  della  precitata  opera.  In  somma  se  scorria- 
mo gli  autori  della  medicina  più  celebri  da  esso  loro  concordemente  viene 
al  nostro  Celso  negata  la  qualità  di  medico,  e ciò  senz'  addurne  prova  nes- 
suna , e cosi  quasi  direi  per  usanza  e per  invalsa  opinione.  Giacché  se  si 
legge  il  Itumazzini  si  Iruva  in  una  orazione  detta  alla  Università  di  Padova 
che  aneti'  egli  senza  addurre  alcuna  prova  francamente  asserisce  che  Celso 
non  esercitò  la  medica  professione  : Cornelium  Celsum  ( quem  latinum 
Hippocratem  vocant  ) de  re  medica  egregie  scripsisse , quameis  nunquam 
medicinam  exercuerit  ( quidquid  Rubeus  illius  interpres  aliter  senseril  J 
guani  romana  gravitar  atgris  manum  adponere  non  dignaretur,  salir  con- 


ti) Pioti.  Nosogrsphte  philotophiqoe.  Tom. 2 pjgdit.  Mediale  d’élodier  rn  medicine. 
(2)  Ponti  Op.  cit.  pag.  Si. 
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sfai  (1).  Alla  stessa  maniera  sembra  inclinato  a pensarla  il  Cocchi,  mentre 
si  trovano  fratte  sue  opere  questi  tratti  relativi  a Celso  « Dal  capitolo  del 
morbo  celiaco  di  Celso  ( ei  dice  ) dove  ei  propone  de'  rimedj  inutili  o stra- 
ni, di  cui  pare  eh'  ei  non  avesse  giusta  idea  , alcuni  hanno  dedotto  argo- 
mento per  corroborare  la  peraltro  probabile  conjeltura,  ch'ei  non  fosse  me- 
dico di  professione  ('2)  a.  E altrove  riferendo  un  passo  di  questo  Autore 
cosi  viene  a dire  a Le  quali  parole  di  quel  dottissimo  gentiluomo  romano 
( cioè  Celso  ) ho  io  voluto  ripetere , acciocché  si  vegga  quanto  l' opinione 
noti  solo  di  lui,  ma  di  quei  valentuomini  che  probabilmente  l' ajutarono  a 
fare  quel  prudentissimo  libro  e da  maestro  , sia  differente  da  quella  mas- 
sima del  mal  pulito  ed  infingardo  volgo  che  rare  volte  ai  piedi , e mai  sul 
capo  debbansi  usar  le  lavande  (3).  Anche  il  celebre  clinico  di  Bologna  nel- 
la sua  dottissima  opera  delle  malattie  del  cuore  porla  un’  eguale  sentenza 
del  nostro  autore , trovandosi  scritte  , là  dove  nell'  introduzione  parla  del 
cardiaco  di  Celso,  queste  precise  parole  « Nè  altro  da  quel  savio  e dottis- 
simo storico  di  tutta  l'antica  medicina  e di  quella  de'lempi  suoi  si  nomina 
questa  classe  d' infermità  (4).  A questi  aggiugnerò  un  altro  ancor  più  re- 
cente, e non  men  di  quelli  summentovati  famoso  medico  noo  meri  che  scrit- 
tore, il  quale  parimente  tien  Celso  in  concetto  di  mero  istoriar  e racco- 
glitore del  saficre  altrui,  siccome  egli  appare  da  questo  suo  testo  » Questa 
pratica  di  Celso  ( parlando  egli  dell'  opera  del  Giannini  sulle  febbri  circa 
l’ uso  de)  bagno  ) , o per  meglio  dire  questa  pratica  de'  medici  de'  tempi 
suoi  e tempi  anteriori , giacché  Cetso  fu  raccoglitore  e storico  del  saper 
medico  altrui , anzi  che  medico  egli  stesso  ec.  (5)  ».  lo  non  riferirò  altri 
autori  opinanti  che  Celso  non  abbia  professata  I'  arte  salutare , perchè  da 
quei  riferiti  si  può  di  leggieri  arguire  che  tale  è I'  opinione  dominante  , 
mentre  vien  professata  da  primi  lumi  e dagli  oracoli,  dirò  cosi,  della  me- 
dicina. Voglio  però  un  solo  ancora  trar  in  mezzo,  perocché  questi  fa  pro- 
fessione deliberala  ed  assoluta  di  negare  a Celso  il  carattere  di  medico  pra- 
tico, e ciò  ili  uno  scritto  in  forma  di  epistola , in  qua  ( è questi  il  suo  ti- 
tolo ) disserilur  de  Celso  non  medico  yraclico  (6)  :•  Dapprima  si  dice  dal- 
l' autor  tedesco  di  questa  che  io  scriltor  di  Koma  non  mai  cita  la  propria 
esperienza  , ma  sol  quella  d' altri  contra  il  costume  di  tutti  gli  scrittori. 
Quanto  quest'  asserzione  sia  vera,  risulta  da  precedente  discorso  : d' altra 
parte  qual  peso  mai  può  avere  quesl’argoinento  presso  gli  estimatori  giu- 
sti ed  imparziali,  i quali  scorgono  nel  volume  dell'antico  latino  fìsico  un 
trattalo  immenso  che  abbraccia  in  via  dottrinale  e istruttiva  tutte  quante 
le  parti  della  medicina  , nel  cui  trattalo  dovea  il  valente  autore  tenersi , 
siccome  ha  fatto,  alle  cose  generali  e ai  sillogismi , e non  mai  discendere 
ai  particolari  ed  agli  esempli  7 Cosi  hanno  usalo  i migliori  e più  assennati 

(1)  Bernard.  Ramauin.  tn  oratione  quarta  — Mcdicinam  autem  navigatoriae  e*««  si- 
mi lem  — 

(2  Bagni  di  Pisa  cip.  VI.  p»g.  220  io  nna  nota. 

(3)  Diacono  il  sull'  uso  calermi  dell'  acqua  fredda  appreséo  agli  antichi  peg.  H3.  Di- 
scora.  Toscani.  Firenze. 

(4,  Tesia  nella  prefazione  pag.  XLI. 

(5,  Rasori  Annali  di  scienze  e lettere-  Tom.  I pag.  314. 

(1 * 3 * * 6)  Micbaelis  Chrisl.  Jost.  Eacheutach  ad  Uoilhelf  Ltberech  Wockei.  Lipsiar. 
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scrittori  in  opere  somiglianti,  e in  questa  massimamente,  cui  l'ottimo  au- 
tore ha  voluto  dettare  con  tutti  gli  artifiij  dell'  oratoria  la  più  studiata  e 
perfetta  cioè  in  una  maniera  e amenissima  e leggiadrissima  ed  eloquente. 
Quindi  è che  chi  ben  intende  l'artificio  di  cosiffatte  opere  , il  particola- 
reggiare  più  di  quel  che  ha  fatto,  sarebbe  stato  lo  stesso  che  degradarla  e 
avvilirla,  facendole  perdere  quella  bellissima  graviti  che  splende  a mara- 
viglia in  ogni  sua  parte.  Dice  poi  inoltre  che  Celso  avendo  lascialo  un  nu- 
mero grandissimo  di  opere  sopra  tutte  le  arti  non  poteva  aver  tempo  di 
accudire  all' esercizio  dell' arte.  Chi  non  è affatto  rozzo  nell'  istoria  lette- 
raria, in  quella  particolarmente  della  medicina  scorge  la  giustezza  di  que- 
sta obbiezione.  E non  sono  stati  i medici  che  hanno  msssimamente  colti- 
vato , illustrato  e perfezionato  tutte  le  scienze  naturali , ed  anche  profes- 
sato scienze  e discipline  disparatissime  in  mezzo  alle  affollate  faccende  del 
medico  esercizio  ? Io  non  addurrò  alcun  esempio,  perchè  sarebbe  inutile 
e odioso  ; non  solo  farò  osservare  che  gli  antichi  sapevano  meglio  spartire 
il  loro  tempo,  ed  impiegarlo  tra  le  bisogne  civili,  militari,  forensi  e let- 
terarie. Due  soli  esempi  basteranno  : quello  di  Cesare  il  dittatore  e quel- 
lo di  Marco  Tullio.  Il  primo  guidò  eserciti,  regolò  provincie,  resse  il  mon- 
do, scrisse  i comentaij,  dette  precetti  di  grammatica,  riformò  il  calenda- 
rio ; il  secondo  è un  portento  di  gran  lunga  maggiore  di  attività  e di  fe- 
condità. Se  si  riguardano  le  sue  azioui  e le  sue  opere  sembrano  non  già 
I'  emanazione  di  un  solo,  ma  di  più  personaggi , mentre , come  riflette  il 
Midleton,  il  fllusofo  fa  sparire  l'oratore  e il  primo  avvocato  della  capitale 
del  mondo,  e queste  due  qualità  si  perdono  nell'  instancabile  magistrato  , 
che  ascende  mano  mano  fino  all'  altezza  e alla  sublimità  di  console.  Dopo 
di  queste  vien  fuori  con  un  argomento  in  tutto  specioso,  quale  è questo  : 
Igilur  ( lo  riporterò  con  le  stesse  sue  parole  ) si  quii  ex  eo  quod  Celsus  de 
medicina  scriipseril,  colligerct  ab  eo  quoque  eam  arlem  esce  exercitalam, 
sequerctur  ut  idem  quoque  militum  dux,  philosophiat  doclor,  eloquentiae 
professor,  villarumreique  rusticae  praefeclut.causarumquepatronus  (nam 
de  jure  quoque  libros  reliquisse  Celsum  colligi  videretw  ex  Quintiliano  ) 
simul  extiterit,  proplerea  quod  de  bis  omnibus  artibus  scribere  aggressus 
est.  Di  una  istessa  ragione  si  fa  forte  anche  il  Bianconi  dicendo  , che  se 
Celso  per  avero  scritto  di  medicina  dovesse  riguardarsi  come  medico  , 
dovrebbe  anche  riguardarsi  per  capitano  , per  retore  ecc.  per  avere 
scritto  di  guerra  , di  eloquenza  ecc,  (1).  Non  accade  qui  il  dire  qual 
differenza  passi  tra  la  medicina  e l’arte  militare  e l' agricoltura  e 
I'  eloquenza  e il  diritto  civile.  Imperocché  non  è troppo  difficile  ad  un 
ingegno  vasto  e attivo  e ad  un’  ora  erudito  e dotto  il  trattare  ex  pro- 
fesso di  queste  ultime  arti , ancoraché  non  le  abbia  giammai  particolar- 
mente professate.  Mentre  essendo  esse  fondate  sopra  certi  principj  o 
teoremi  generali,  o poteudovisi  di  leggieri  ridurre,  non  ò gran  fatto  che 
altri  scriva  dottamente  di  esse,  come  per  esempio  ha  fatto  il  Macchiavelli, 
uomo  di  toga,  dell'  arte  della  guerra,  monsignor  Fenclon , persona  d' alto 
«(l'aro,  dell'  eloquenza,  ed  iiitiuiti  dell'  agricoltura  e di  leggi,  avvegnaché 
non  siano  stati  agronomi  d' istituto,  e giuristi  e giurcperiti  di  professi» 


(I)  Letlrr.  Vili  jug.  «io. 
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nc.  Spedale  pregio  e Tanto  dell’  eloquenza  di  potere  adornare  ed  espor  re 
qualunque  scienza  ed  arte  , quando  nell'  uomo  facondo  non  manc  hino  le 
cognizioni  necessarie  intorno  a queste  discipline  ; e potevano  mai  mancare 
a un  Cornelio  Celso?  L'agricoltura,  la  scienza  militare,  il  diritto,  l'elo- 
quenza , erano  appunto  quelle  arti  e quelle  discipline  che  da’  personaggi 
di  Roma  si  coltivavano  principalmente.  Or  uno  die  avesse  letto  gli  scrit- 
tori di  economia  rurale,  esteri  e nazionali , e che  si  fosse  informato  delle 
varie  pratiche  e consuetudini  agrarie  , e che  avesse  confrontato  i diversi 
metodi  fra  loro  per  far  giudizio  de'  migliori  e più  vantaggiosi , e che  fi- 
nalmente nel  far  soggiorno  ai  propri  poderi  o alle  altrui  ville,  come  si  co- 
stumava allora,  e come  si  costuma  anche  al  presente  dalle  persone  civili 
in  certe  stagioni , abbia  con  occhio  curioso  e filosòfico  tenuto  dietro  alla 
varia  coltura  delle  terre,  quest'  uoo,  dico,  cou  siffatti  capitali  non  avrebbe 
forse  potuto  ( non  mancandogli  l' arte  di  bene  scrivere  ) dettare  uu'egre- 
gia  opera  dell'  agricoltura  ? 1 parlari  poi  di  un  popolo  agricola  guerriero 
legislatore  ed  eloquente,  come  il  romano,  si  dovevano  raggirare  su  queste 
diverse  istituzioni , a cui  era  addetta  la  gente  della  gran  città  . e dovessi 
di  quelle  udir  favellare  e nel  foro  e nella  curia  e ne’  bagni  e nelle  case  , e 
dovunque  convenivano  ad  amico  e compaguevol  colloquio  i cittadini  della 
repubblica.  Celso  pertanto,  siccome  coltissimo  e gentilissimo  spirilo,  in- 
tervenendo nelle  conversazioni,  e legalo  essendo  co'  più  distinti  personag- 
gi d’ogni  classe  avrà  potuto  dalla  bocca  degli  stessi  maestri  e professori  e 
corifei  di  queste  arti  prendere  influiti  lumi  sui  particolari  e sui  segreti 
propri  di  queste  discipline , e forse  gli  stessi  tra  più  famosi  del  mestiere 
gli  avranno  dato  mano  alla  compilazione  delle  sue  opere,  o le  avranno  al- 
meuo  tocche  e corrette,  o ne  avranno  dato  giudizio  prima  di  metterle  a 
luce.  In  sommo  la  capitale  del  mondo,  che  era  ai  tempi  di  Celso  e per  le 
sue  ricchezze  e per  la  sua  coltura  paragonabile  ad  uo  intero  e colto  e fio- 
ritissimo reame  , somministrava  agl'  ingegni  ogni  mezzo  , ogni  sussidio 
per  la  coltivazione  delle  scienze  e per  la  ampliazione  dei  lumi  scientifici 
e letterorj.  Non  dovea  profittarne  un  uomo  che  riuniva  in  sè  le  più  rare 
e sublimi  doti  di  filosofo,  di  letterato  e di  cittadino  infiammato  dall’amor 
della  patria  e della  propria  gloria  , specialmente  che  si  vedea  si  atto  al- 
l'arte divina  di  scrìvere  acconciamente  , ordinatamente  e eoa  eleganza  ? 
Ma  se  Celso  fu  medico  e medico  insigne  , non  fu  meno  insigne  oratore. 
Le  cose,  di  che  ragiona  e insegna  nella  sua  opera , sono  proprie  del  me- 
dico, ma  la  maniera  di  esporle  è propria  tutù  dell'oratore.  Io  dico  que- 
sto sull'aulortlà  del  grand'Arpinale,  il  quale  nel  primo  libro  dell’  oratore 
per  bocca  di  Crasso  osserva  che  i varj  scrittori  eloquenti , quando  parla- 
rono di  una  determinata  cosa,  adoperarono  ciò  da  filosofi,  da  naturalisti, 
da  fisici , da  istorici  ec. , ma  in  quanto  all'  esposizione  essi  si  servirouo 
dell’oratoria.  Ora  chi  più  eloquente  di  Celso,  dico  dell’eloquenza  propria 
e adatta  alla  materia  , della  quale  ha  versalo?  Chi  più  di  lui. conobbe  la 
lingua  propria  , chi  più  di  lui  seppe  le  regole  e gli  artifiij  di  tessere  un 
discorso  ordinato  ed  elegante,  e chi  più  di  lui  ebbe  squisitezza  di  gusto 
c gentilezza  nell'espressione  ? Pare  leggendolo  che  egli  sia  il  solo  che  parli 
Ialino , ma  di  tal  maniera  che  mesce  ad  uoa  nobile  gravità  la  più  piace- 
vole grazia,  e il  suo  stile  poi  è tale  che  non  gli  si  può  nè  togliere,  uè  ag- 


Digitized  by  Google 


DISCORSI  SOPRA  CELSO  679 

giugucre,  nò  cambiare  senza  farlo  peggiore  e difettoso.  Chi  dunque  po- 
teva con  più  diritto  farsi  dettatore  di  libri  di  retlorica  e d’  oratoria  ? 
Forse  alcuno  di  que'  meschini  retori , i quali  pieni  la  lingua  di  precetti 
scolastici  e puerili,  e forse  anche  di  ottimi  e sommi,  pure  si  aveano,  co- 
me ci  riferiscono  le  antiche  memorie  , uno  stile  scarno  e sparuto , disa- 
dorno e rozzo  ? 

Quei  che  si  è detto  di  queste  arti , sulle  quali  sappiamo  che  il  nostro 
Celso  Ila  scritto,  noli  si  può  dire  della  medicina.  È questa  un'arte  profes- 
sala da  persone  che  ne  fanno  uno  studio  particolare,  e che  ne  conservano 
come  patrimonio  loro  proprio  i precetti  le  regole  le  pratiche  e i segreti 
dirò  cosi,  cose  die  non  si  accomunano  si  facilmente  cogli  altri,  per  quan- 
to colti  ed  eruditi  e'  sieno.  Imperocché  certe  cose  d'arte  non  si  acquista- 
no che  coll'esercizio,  onde  niuuo  la  potrà  esercitare  lodevolmente,  se  pri- 
ma non  avrà  veduto  mettere  in  pratica  i di  lei  insegnamenti,  seguitando 
più  e più  anni  i professori  di  quest'arte,  e poi  anch'esso  non  giugnerà  alla 
perfezione  che  dopo  un  lungo  esercizio.  Specialmente  sulla  chirurgia  cir- 
ca i meccanismi  e le  opere  di  mano,  come  poterle  apprendere  e pratica- 
re , se  prima  non  si  sian  vedute  eseguire  , c non  si  siano  eseguite  altresi 
molle  e replicate  voile  ? L’opera  di  Celso  è proprio  fruito  di  lunga  arte, 
imperocché  come  di  leggieri  può  rilevare  chi  è abituato  a giudicare  de- 
gli stili  e delle  maniere  degli  autori,  ella  è tutta  originale  e scritta  di  pro- 
pria testa  da  lui,  il  quale  se  uon  fosse  stato  dell’arte,  la  avrebbe  ricavata 
da’  poliantei  dalle  rapsodie  e dalle  enciclopediche  collezioni,  e cosi  si  scor- 
gerebbe nel  suo  stile  una  certa  ineguaglianza  ed  uno  steuto , cose  che  son 
ben  lungi  dall'csservi.  Le  intime  ed  ascose  e non  comuni  dottrine  dell'ar- 
te , le  quali  distinguono  i grandi  da'  mediocri  c dagl'  infimi  artisti  , sono 
riserbate  ai  soli  che  per  istituto  e per  mesliero  fanno  professione  dell'ar- 
te , come  i misteri  e le  pratiche  religiose  erano  in  certe  autiche  religioni 
ristrette  ai  soli  sacerdoti  e ignote  ai  profani. 

Dalle  altre  summentovxte  scienze  e discipline  non  v'  ha  persona  mezza- 
namente colla  che  non  ne  abbia  una  qualche  tintura,  e perfino  i più  rozzi 
presumono  di  saperne.  Ora  come  mai  poteva  Celso  ideare , intraprendere 
ed  eseguire  un  tanto  lavoro  , die  sembra  piuttosto  l'opera  di  una  società 
di  medici,  anzi  che  di  un  uomo  solo,  ancorché  di  vastissimo  ingegno;  co- 
me poteva  , dico  , comporre  il  filosofo  di  Roma  quest'  immenso  libro,  se 
non  fosse  stato  sostenuto  dalla  pratica  e dalla  osservazione  sua  propria, 
senza  i quali  conforti  e sostentamenti  chi  avrebbe  potuto  pervenire  alla 
meta  per  un  cammino  cosi  intralciato  e lungo,  sassoso  ed  erto  ? Un'  altra 
prova  finalmente  che  adduce  I’  autore  della  citala  lettera  è il  silenzio  di 
Plinio,  diligentissimo  scriltore,  sopra  Celso  medico  romano,  là  dove  spe- 
cialmente e di  proposito  si  fa  a favellare  dell'origine  della  medicina,  e de' 
medici  romani.  Di  quest'argomento  si  fa  forte  anche  il  Biauconi , riflet- 
tendo che  il  naturalista  di  Roma  , il  quale  nomina  sì  sovente  Celso  , non 
lo  ha  collocato  nell’elenco  de'  medici.  Questo  fatto  che  fornisce  una  prova 
semplicemente  negativa  , io  non  so  qual  peso  si  meriti.  Non  giova  però 
Iratlenervisi  più  che  tanto,  e lasciandogli  quel  valore  che  può  avere  in  sé, 
farò  osservare  solamente  rhe  il  silenzio  di  un  autore  non  somministra  nès- 
suna  prova.  Cicerone  che  si  è mostrato  tanto  erudito,  non  ha  mai  nomi- 
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nulo  Lucrezio  che  scrisse  prima  di  lui  sulla  filosofia  d' Epicuro,  contro  la 
quale  il  medesimo  Cicerone  si  è lungamente  scaglialo,  massimamente  nel- 
le Tuscolane.  Plinio  (stesso  che  tutti  nominò  i suoi  antecessori,  pure  non 
fa  cenno  alcuno  del  famosissimo  Pedacio  Dioscoride  medico  d'Aoazarba, 
che  a detta  de'  critici  visse  e Borì  prima  di  lui.  Ed  Areteo  , medico  va- 
lentissimo di  Cappadocia,  non  vicn  citato  che  da  Aezio  e dal  falso  Dioseo- 
ride,  nè  egli  cita  gli  altri.  E Celso  nostro  non  vien  mai  citato  da  Galeno, 
nè  da  Celio  Aureliano. 

Escilo  una  volta  da  questo  ingrato  e penoso  arringo  di  mostrare  I'  in- 
sussistenza delie  quasi  gratuite  asserzioni  sopia  la  condizione  di  Celso  , 
ora  continuando  il  mio  assunto  convien  che  passi  alle  prove  estrinseche  , 
se  ve  ne  hanno;  e prima  mi  richiama  a sè  il  celebre  passo  di  Fabio  Quin- 
tiliano, in  cui  Celso  chiamalo  viene  uomo  di  mediocre  ingegno.  Non  voglio 
nulla  dire  sulla  giustezza  di  questa  designazione  data  ad  uno  de'  più  belli 
ed  eruditi  e leggiadri  ingegni  dell'  antichità  , più  per  l' onore  del  critica 
che  del  criticato  , intimamente  persuaso  e convinto  che  sia  in  questo  pas- 
so inavvedutamente  e per  fatalità  incorso  pure  un  qualche  errore.  Infatti 
molti  già  ne  dubitarono,  e il  Ledere,  accuratissimo  istorino  della  medici- 
na ed  uomo  di  non  volgare  acume  d'ingegno,  seutl  che  queste  parole  : me t 
diocris  tir  ingenti,  erano  in  contraddizione  con  altra  espressione  di  Quin- 
tiliano. Quindi  ed  egli  ed  il  Morgagni  e il  Bianconi  ed  altri  e tutti  uo- 
mini scienziati  ed  eruditi  si  sono  adoperati  a toglier  via  questa  contraddi-, 
zinne  , conciliando  Quintiliano  con  sà  stesso.  Ma  un  moderno  autore  ri- 
flette a questo  proposito  che  già  da  qualche  tempo  si  è cominciato  a te- 
nere questo  passo  del  critico  di  Roma  per  falso.  Un  medico  olandese  ha 
ristabilito  questo  testo,  ed  il  doti,  Sanchez  già  primo  medico  della  impe- 
ratrice di  Russia  ha  pubblicato  di  viva  voce  questa  correzione.  Il  sig.  Cap- 
peronnier  , al  quale  il  prodotto  Sanchez  aveva  affidati  i suoi  letterari  te- 
sori, ha  approvata  la  nuova  lezione  e l'ha  posta  in  margine  dell'esempio-, 
re  di  Quintiliano,  pubblicato  dall’abate  Capperoonier  suo  zio,  L’  errore  ò 
provenuto  da  questo  che  nel  manoscritto  , di  cui  si  servirono  per  dare  la 
prima  edizione  delle  / nilitutiones  oraloriac  si  legge  così : Co/  n.  Celi,  med 
acri  tir  ingenio  : non  si  fece  attenzione  che  med.  era  la  parola  mediate 
abbreviata;  quest'abbreviazione  congiunta  colle  quattro  lettere  seguenti, 
la  prima  delle  quali  era  per  avventura  mal  delineata,  e rassomigliava  più 
a un  o cho  a una  a;  l'editore  non  troppo  attento  ha  credulo  veder  medio- 
cri che  vi  si  è intruso  in  tutte  lo  edizioni,  La  correzione  presentata  così 
Corn.  Cclsus  medicus  , acri  xir  ingenio  , è non  pur  semplice  e naturale  , 
ma  conforme  altresì  agli  elogi  dati  a Gelso;  ella  risparmia  una  contraddi- 
zione n Quinliliaqn,  ella  piuge.  Celso  come  merita  e gli  ricupera  la  qualità 
di  medico  cho  gli  è dovuta,  e che  gli  è stata  lunga  pezza  contrastata  (1). 
Sarebbe  desiderabile,  dice  lo  isterico  dell'italiana  letteratura,  die  qualche 
milieu  codice  venisse  a sostenere  questa  ingegnosa  spiegazione  (2).  Ma  au- 


lì] Goulin.  Miìmolres  liuéraires  rritiques  philolostiques,  biofratìquei  ri  biblù  graptii- 
ques  pour  seri  ir  è Ihi, taire  de  la  mé  .eeioe,  pap.  431. 

2)  Tirabusciò,  lib.  1 pag.  411  ultima  edizione  della  sai  istoria  falla  iu  Venezia  l’an- 
no 1793. 
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corchè  un  qualche  vecchio  codice  non  dimostrasse  giusta  la  presente  le- 
zione, dicasi  con  buona  fede  e con  tutta  sinoerità  se  Celso  si  può  dire  uo- 
mo mediocre  per  l' ingegno  ? Non  differisce  egli  dagli  altri  eccellenti  del 
buon  secolo  che  pel  genere  e nel  suo  non  è egli  aggiunto  alla  più  alta  ec- 
cellenza? E chi  è eccellente  nel  suo  , qual  mai  lo  dirà  mediocre,  special- 
mente  poi  un  si  esquisito  critico  e un  si  tino  estimatore  dell'altrui  meri- 
to, come  fu  il  grande  istituire  della  romana  gioventù?  Cicerone,  Livio, 
Cesare.  Sallustio,  Virgilio,  Orazio  quanto  non  differiscono  fra  loro,  pure 
ciascuno  é sommo  ed  eccellente  nel  suo  genere.  E nella  pittura,  in  cui  una 
è l’nrte  ed  una  la  regola,  qual  divario  non  si  riscontra  tra'  suoi  maestri  ? 
Quanto  dissomiglianti  non  son  fra  loro  Raffaello,  Tiziano,  Michelangelo, 
e pure  chi  non  li  giudica  perfetti  nell'  arte  loro  e nel  loro  genere  ? Quei 
che  si  vuole  in  questa  dissomiglianza  e varietà  è che  niuno  sia  dissimile 
da  sè,  ma  che  tenga  e conservi  quella  maniera  che  lo  fa  esimio  e grande 
in  comparazione  di  altri,  sehben  diversi.  Or  il  nostro  Celso  non  è egli  ec- 
cellentissimo e un  vero  modello  e vero  prototipo  si  per  la  elocuzione  che 
per  la  dottrina,  mentre  ò stato  per  universale  consenso  appellato  per  an- 
tonomasia il  Cicerone  de'medici  e l'Ippocrate  latino  ? Chi  si  fa  a ben  con- 
siderare la  sua  opera,  resta  indeciso  qual  più  sia  prezioso  tra  la  materia 
e il  lavoro,  lo  stile  cioè  o i sentimenti,  imperocché  come  non  si  può  tro- 
vare in  nessun'ultra  opera  altrettanta  copia  di  erudizione  e di  erudizione 
sana  , scelta  e tutta  pregiala  , cosi  noti  si  può  rinvenire  intorno  a queste 
cose  uno  stile  pari  in  bellezza  a questo  giacché  egli  ha  in  sommo  grada 
tutte  quelle  parti  chie  il  rendono  perfetto.  Imperocché  o altri  voglia  la 
purità  qual  altro  può  per  questo  vanto  stare  a petto  della  stile  celsiaoa  ; 
e se  la  chiarezza,  io  lascio  agli  intelligenti  il  recarne  giudizio,  se  poi  si  vo- 
glia riguardare  alla  convenevolezza,  pochi  se  ne  posson  mostrare  più  adatti 
e acconci  alla  materia  , e finalmente  non  va  scevro  di  una  certa  grazia  e 
di  un  certo  garbo  che  incanta  e rapisce  senza  pur  mai  saziare  , con  che 
veramente  viene  a coronarsi  di  una  perfezione  rara  e mirabile  tutta  la 
dicitura  di  questo  eccelso  autore.  E lo  scrivere  con  tanta  facondia  e avve- 
nentezza  sì  che  si  è fatto  ammirare  per  tutti  i secoli,  per  tutte  le  nazio- 
ni, da  tutti  i più  periti  , si  potrà  egli  dire  opera  di  mediocre  ingegno,  o 
non  piuttosto  l'ultimo  sforzo  e l'estrema  prova  dell'umano  spirito  ? Di  ma- 
niera che  quasi  divino  si  debba  giudicare  colui  che  ha  saputo  trovare  tan- 
te belle  e peregrine  idee,  e onorarle  di  sì  venusta  ed  appropriata  veste  ? 
Se  poi  consideriamo  che  f opera  che  resta  di  questo  gentile  spirito  non  è 
che  la  menoma  parte  delle  sue  indefesse  fatiche  e delie  sue  letterarie  elu- 
cubrazioni, la  stima  e f ammirazione  per  lui  si  accresceranno  a più  dop- 
pi. Or  dopo  tutto  questo  chi  vorrà  credere  che  il  sommo  critico  di  Roma 
abbia  si  mal  giudicato  di  Celso,  egli  che  fu  si  purgato  ne'suoi  giudizi  e si 
giusto  ? Noi  non  faremo  mai  per  cosa  del  mondo  si  grave  torlo  e a Quin- 
tiliano e a Celso  , a quello  attribuendogli  un  si  pessimo  giudizio  , a que- 
sto di  tenerlo  per  mezzano  ingegno.  Tacciano  pure  a loro  posta  i testi  a 
penna,  noi  tuttavia  ci  atterremo  alla  lezione  più  probabile  , si  più  proba- 
bde  o si  risguardi  a Celso  , tanto  più  che  era  agevole  lo  sbaglio  , e agli 
amanuensi  di  cosi  folti  ne  soqo  avvenuti  iofluili.  Ma  come  già  dissi  in 
sulle  prime  la  prova  più  certa  che  Cebo  fu  curatore  d' infermi  e ministro 
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d'Igea,  si  ha  nella  sostanza  istessa  e nel  matsiccio  di  tutta  la  grand'  opera 
s ia.  Imperocché  attentamente  leggendola  I'  uom  si  persuade  di  questo  , e 
questa  è la  prima  sensazione  che  si  prova,  sensazione  mista  di  riconoscen- 
za e d' ammirazione  per  tanto  e cosi  Tatto  maestro  della  salutifera  arte. 
Tale  almeno  è quella  che  ho  provato  io  e che  provo  tutte  le  volte  che  il 
leggo.-  e questo  sembra  che  sia  stato  il  sentimento  avuto  anche  dagli  altri 
medici  leggitori  attenti  di  essa.  Fra  gli  altri  trovo  presso  un  sommo  fisi- 
co britanno  questo  degno  e notobil  passo,  cui  è pregio  dell'opera  riferire 
colle  sue  istesse  parole  : ipsum  quoque  fidai  Cornei  ium  Celtumf  in  me- 
dicina e et  chirurgiae  exercititiio ne  [unse  ver satura  ex  ejut  libris  ite  medi- 
cina sali»  dilucide  apparti . in  quièto  admodum  imjtniose  murimi  metho- 
dumque  Ulti  m «tendi,  inopcratiunibus  vero  chirurgica  accuratiora  et  spe- 
dalia  praecepla  de  minutissimi!  eliam  rebus  in  fasdarum  applicalione 
refert  ita  ut  admodum  probabile  ette  videalur  illum  ipsum  vere  ittam 
exercuisse  aul  ad  minimum  lalibus  aperalionibus  saepissime  adfuitse. 
Praeterea  maleriam  medicam  el  componenti  methudum  ipse  optime  co- 
gnoviase  videtur  el  quoque  lollicite  singularia  hoc  tpeclanlia  praecepla 
accuralamque  de  ponderibus  descriplionem  eoramque  tubdicitionem  exhi- 
buit  secundum  guae  remedia  al  componerentur  coluti.  Huiut  operit  prae- 
ripua  momento  ex  celeberrimi s ipsi  praegretsù  aucloribus  illum  collegisse 
profedo  asserere  licei , procul  dubio  hoc  fedi  vanii  enim  in  lodi  tuam 
opinionem  et  consilium  interpolati  , ita  ut  saepissime  auctorum  adeo  ab 
ipso  amatorum  FJippocratis  el  Asclepiadis  s entenliac  et  praeceplorum 
conlrariam  assumerei  partem.  Tandem  non  possimi  quia  existimem  , at- 
tentimi lectorem  in  Celso  magnum  locorum  numerum  reperturum  esse,  qui 
ipsi  persuadebunt  ut  erettiti  Anne  auclorem  in  medidnae  el  chirurgiae 
exerdlalione  fuisse  v ersatissimum  (1).  E coerente  alla  opinione  dell'Huz- 
liam  fu  l' opinione  de'  migliori  medici , fra  i quali  potrei  nominare  un 
Morgagni  che  nella  4.  delle  erudite  sue  lettere  versa  alquanto  sopra  di  que- 
sto controverso  argomento;  e uu  Casauhono  e un  Rubeo  e un  Liuden  e altri 
moltissimi,  de'  quali  avrò  per  avventura  occasione  di  favellare  nel  seguilo 
•li  questi  ragionamenti.  Mi  piace  di  ricordare  particolarmente  due  altri  in- 
signi medici  dell'Inghilterra,  i quali  per  aver  forse  più  degli  altri  studiato 
e speculalo  sopra  Celso  , sembra  die  abbiano  eziandio  conosciuto  meglio 
degli  altri  la  qualità  e la  condizione  del  suo  ragguardevole  autore.  L' uno 
è il  dottore  Jacopo  Grieve,  il  quale  nella  prefazione  alla  sua  ottima  ver- 
sione inglese  di  Celso  concorre  col  suo  voto  a dare  al  nostro  scrittore  la 
veste  e la  giornea  di  medico,  riferendo  all'uopo  molti  passi  della  sua  ope- 
ra, dai  quali  si  può  alienamente  dedurre  essere  ei  stato  medico  pratico, 
li  secondo  è il  chiarissimo  Francesco  Home  professore  d'Edimburgo  e me- 
dico regio,  il  quale  nell'attimo  suo  trattato  di  medicina  (2)  prende  a gui- 
da principalmente  il  nostro  Celso,  le  cui  orme  va  si  felicemente  seguendo 
che  non  pur  ne  usurpa  le  frasi  e le  dizioni,  ma  i pensieri  altresì  e la  dottri- 
na. Ma  giova  udirlo  come  su  ciò  si  consiglia  nella  prefazione.  Ex  propria 
experientia  (cosi  chiude  il  suo  dire)  firmo  huic  operi  (di  dettare,  cioè,  un 

MI  Josn.  Huihimi  (Veri  phjsica  medica  de  febrlbtu  in  prtefit. 
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rorso  di  medicina  pratica)  par  eri  : ideoque  fideles  aliorum  observationet 
in  auxifium  ad  vacavi.  Uucibus  me  tutor  praecipue  Celio  et  Uo/femanno. 
Hic  multarum  rerum, quas  ipse  secutus  sur», aurtar  bonus. lite  inter  omnes 
quotquot  icio  objudicii  acumen  et  styli  elegantiam  nitri,  lllius  verbo  tu- 
paie disertissima  , ne  fai  mutare  duxi  ; et  uli  omnibus  medicis  notissima  , 
hauti  insignivi.  Se  si  volessero  qui  schierare  gli  ammiratori , e gli  enco- 
miasti di  Celso  , io  non  la  finirei  più  . perocché  a tutti  a gara  e medici  e 
chirurghi  più  distinti  e Carnosi  d’ogni  secolo  e d'ogni  nazione  non  si  sono 
mai  stancati  di  ripeterne  le  lodi , di  levarlo  a cielo  , e di  mostrarlo  qual 
esemplare  perfettissimo  e sicuro , su  cui  foggiar  si  debbano  gli  alunni  di 
Esculapio,  e specialmente  coloro  che  al  doppio  vanto  aspirano  di  medici  o 
di  scrittori.  Ma  tutti  indistintamente  coltivatori  e professori  dell'arte  sa- 
lutare convien  che  assaggino  il  dolce  mele  dell'eloquenza  celsiana  scaturita 
dal  puro  fonte  duna  amplissima  e generosa  filosofia,  perocché  nel  medico 
d'uopo  é che  si  trovino  necessariamente  congiunte  due  parli , quella  cioè 
d'artista  e di  letterato , ancorché  a quella  di  autore  più  elevata  e difficile 
non  aspiri  o per  disagio  di  lena  o d'ambizione.  Il  celebre  Acquapendeule 
predicava  e continuamente  diceva  ai  suoi  uditori , c ne'suoi  volumi  il  ri- 
pete ad  ogn'ora,  che  Celso  deesi  ognor  aver  traile  mani  , e notte  e di  leg- 
gere e rileggere.  Ninno  mai  ch’io  sappia  ha  osato  o potuto  trovar  che  di- 
re in  quclfinclita  opera;  ella  si  può  dir  sola  al  mondo  , su  cui  l' invidia  o 
la  malignità  o l' ignoranza  non  abbia  saputo  sparger  nebbie  ad  offuscarne 
la  lucida  faccia,  e lo  splendor  natio.  Ella  é paragonabile  a quelle  divine  tele 
di  un  Raffaello,  in  cui  il  più  critico  scrutatore  appena  appena  sa  trovarvi 
neo  o macchia  pur  lieve,  ma  convien  che  vi  ammiri  in  grado  perfetto  l'e- 
leganza dei  contorno,  la  castigatezza  dei  disegno  , la  nobiltà  e verità  del- 
l’espressione, il  tocco  soave,  l'accordo  de'colori,  e quello  stile  mirabile  che 
tiene  un  misto  di  bellezza  e di  grazia.  Cosi  quest’  opera  di  un  Cornelio 
Celso  che  è uno  de'  più  bei  monumenti  della  dotta  antichità  , è in  tutto 
ammirabile  per  la  venustà  dello  stile  , per  la  copia  dell'  erudizione  e per 
l'unione  armonica  delle  sue  parti,  donde  rilraesi  essere  uscita  di  mano  di 
mi  solenne  e perfetto  maestro.  Ma  tempo  è che  si  ponga  fine , e che  si 
passi  ad  altre  considerazioni,  le  quali  faranno  il  soggetto  del  seguente  ra- 
giouamento. 

DISCORSO  Ili. 

Proseguendo  l' incominciato  argomento  mi  si  para  davanti  una  cosa  no- 
tabilissima da  osservare  sulla  natura  e sulla  destinazione  della  immortale 
opera  di  Coruelio  Celso.  Quest'opera  che  è stata  sempre  ammirata  per  la 
proprietà  e per  la  forbitezza  veramente  aurea  del  suo  stile  , non  fu  per 
fermo  dettata  per  li  soli  medici,  ma  la  destinò  ii  filosofo  e benemerito  suo 
autore  all'universale  de'  leggitori,  recandola  alla  portata  ed  all’  intelligeu- 
za  d'ognuno.  Infatti  egli  dettolla  in  istile  politissimo  e leggiadrissimo,  usò 
quanto  più  era  lecito  le  frasi  più  comuni  e trite  , per  indicare  le  azioni 
varie  della  vita  , l'operazione  de’  rimedi  e le  diverse  specie  di  mali.  E so 
dice  , siccome  suole  , di  qual  modo  questa  e quella  infermità  é chiamata 
da'  Greci,  ii  fa  per  adattarsi  ai  tempi,  ne'  quali  sendo  in  Roma  comunis- 
sima la  greca  favella,  e la  medicina  quasi  tutta  d’origine  greca,  e tutta  Ro- 


Dioilized  by.GoOgle 


684  DEL  CHIAPPA 

ma  piena  di  medici  greci  e di  greche  scuole,  era  giuoco  fona  che  anche 
le  malattie  venissero  designate  co’  nomi  di  quelli  che  furono  i primi  a co- 
noscerle e a descriverle  , siccome  veggiamo  anche  ai  nostri  d)  che  le  de- 
uominaiioni  delle  infermità  e delle  parti , in  cui  è divisa  I'  arte  medica, 
sono  pressoché  tutte  di  greca  derivazione.  Per  intendersi  dunque  bisogna- 
va indicare  le  malattie  con  que’  vocaboli  già  ricevuti  dai  dotti  e resi  di 
comune  diritto,  e Catti,  dirò  cosi,  cittadini  dell'  idioma  Ialino,  che  non  ne 
avea  gli  equivalenti,  o malamente  gli  avea.  Ma  il  medico  di  Roma  al  no- 
me domestico  e volgare  aggiugne  la  dizione  greca  usando  però  sempre  di- 
re, da'  Greci  è dello  eoA  , grecamente  così  si  appella  : adoperando  in  ciò 
ben  altramenti  di  certi  moderni , i quali  ammorbano  , per  usar  l'espres- 
sione di  un  famoso  elleuista  , la  medicina  di  un  grecismo  perpetuo  , che 
ne'  forma  un  gergo  ributtante  e nojoso  a prò  solo  deH’ignoranra  e dell'im- 
postura (1).  Usò  egli  il  sermon  più  purgato  e latino,  schivando  studiata- 
mente  qualunque  frase  o locuzione  greca,  per  cui  è paruto  sempre  ai  più 
intendenti  castissimo  e purissimo  scrittore,  e dell'aggiunto  di  latinissimo 
onoralo  anche  sovente.  Dì  tal  modo  la  nobil  arte  medica , giù  deposta  la 
strania  greca  giornea,  si  fé  per  opra  di  lui  gentilissima  cittadina  del  La- 
zio, vestendo  abili,  portamenti  e costumi  tutti  urbani  e tutti  latini.  Sot- 
to lai  leggiadre  e seducenti  sembianze  la  medicina  di  Aulo  Cornelio  , in 
cui  in  si  bella  e perfettissima  concordia  si  vedea  riunito  l'utile  al  dilette- 
vole , invitare  a sé  do«ea  gli  sguardi  di  ognuno.  Infatti  se  escludiamo  i 
due  ultimi  libri  il  7.°  e I'  8.°  , i quali  paiono  io  vero  dettati  per  quei 
dell'arte,  gli  altri  contengono  delle  nozioni  esatte  si  e minute  sull'igiene 
e sulla  clinica,  ma  pure  tali  che  qualsisia  ne  può  ritrar  profitto.  Un’ope- 
ra di  questa  sorta,  per  chiarezza  e politezza  di  stile  s)  ragguardevole,  non 
si  tosto  che  apparve,  convien  che  abbia  risvegliata  una  generale  curiosità 
e ammirazione  , tanto  più  che  versava  sopra  un  soggetto  si  importante, 
e fin  allora  non  più  trattatu  infra  i Latini  con  eguale  dottrina  ed  erudi- 
mento.  Noi  abbiamo  nell'avviso  al  popolo  del  Tissot  e nella  medicina  do- 
mestica del  Buchan  delle  opere  che  in  qualche  modo  possono  paragonarsi 
all'opera  del  nostro  Celso.  Anche  questi  autori  non  isci  isserò  pe’  soli  me- 
dici, ma  per  qualsivoglia  genere  di  persone.  Ne’  libri  loro  accreditatissi- 
mi per  quanto  al  loro  line  , poco  vi  si  trova  rettificata  la  diagnosi  delle 
malattie,  cosa  rimproverata  ancora  allo  scrittor  latino  , dal  che  volle  in- 
ferir taluno  non  aver  lui  professata  la  medicina.  Pure  sebbene  attenta- 
mente si  considera  l'opera  latina  nel  terzo  e quarto  libro  , vi  si  trova  la 
descrizione  delle  malattie  tanto  esatta,  quanto  poteva  esibirti  a quella  età, 
io  cui  l'arte  per  ciò  che  riguarda  il  diagnostico,  non  avea  fatto  que'  pro- 
gressi che  gli  hanno  poi  fatti  fare  20.  secoli  di  osservazioni  e di  studio. 
Imperocché  sufficientemente  descritte  vi  sono  quasi  tutte  le  affezioni  di 
medica  pertinenza,  le  febbri  nel  genere  e nella  specie,  le  infiammazioni, 
come  la  poimonia,  l'epatitide,  la  spienitide,  le  coliche,  l' itterizia,  gli  af- 
fetti convulsivi , la  dissenteria  , l'angina  e li  più  ©vvj  e principali  malori 
che  sogliono  infestare  I'  umano  corpo.  Ma  I'  autore  dell’  arte  medicinale 
non  ebbe  verisiinilmcoie,  siccome  diceva,  inleudimenfo  di  scrivere  l'ope- 

(t)  Gru  roto  Saggio  sulla  filoso  lis  delie  lingue,  pag.  146,  «Ut.  pi»u*. 


Diqitized  bv  Cìoofllc 


DISCORSI  SOPRA  CELSO  685 

fa  sua  per  gli  artisti  soltanto , e perciò  non  si  diffuse  di  troppo  sui  segni 
diagnostici  che  additano  e manifestano  il  carattere  dell'  affezione.  Dopo 
di  queste  sullo  scopo  dell'autore  nel  dettare  e pubblicare  quest'opera,  al- 
tre riflessioni  sulla  persona  di  quest'antico  maestro  c inducono  con  assai 
fondamento  a credere  che  esso  abbia  rie  più  esercitata  la  chirurgia  che  la 
medicina.  E di  rero  ciò  che  risguarda  la  scienza  chirurgica  è trattato  da 
uomo  altamente  addottrinato  in  tutte  le  parli  e di  tutti  i dorerl  dell’ar- 
te. Ed  è similissimo  al  rero  , die  avendo  Gelso  sortilo  da  natura  un  ge- 
nio ed  una  inclinazione  maggiore  per  la  chirurgia,  si  sia  interamente  ab- 
bandonato all'esercizio  di  questa,  poco  per  avventura  occupandosi  del  go- 
verno delle  malattie  universali  di  medica  giurisdizione.  Un'altra  conside- 
razione sulla  qualità  del  luogo,  dove  il  medico  latino  si  trovò , ne  trae  a 
pensare  che  Gelso  si  sia  dovuto  dare  quasi  del  tutto  alla  chirurgia.  La  ca- 
pitale dell'  impero  romano,  dove  senza  dubbio  il  nostro  autore  Cori,  era 
aggiunta  a tempi  stioi  a tal  massa  di  popolo  da  sorpassar  di  leggieri  la  po- 
polazione delle  più  vaste  città  moderne  dell'  Europa  (1).  In  mezzo  a tale 
immensa  popolazione  certo  è che  un  uomo  di  qualche  celebrità  nell'  arte 
salutare  non  poteva  tutta  abbracciarne  la  pratica  e l'esercizio,  ma  per  mec- 
canica necessità  conveuia  che  si  dedicasse  ad  un  solo  ramo  di  essa.  L'arte 
medica  è una  e sola.  Le  divisioni  sue  non  son  dovute  che  alla  molliplicità 
degli  oggetti  che  ne  formano  il  subbiello.  Nella  prima  origine  delle  civili 
società  un’  istessa  persona  adempiva  e soddisfaceva  a tutte  le  parli  dell'ar- 
te, vale  a dire  prescrivere  le  regole  dietetiche,  manipolare  ed  apprestare 
i medicamenti  , e servirsi  intorno  al  malato  dell'opera  della  mano  , cioè 
usare  gli  uffici  di  chirurgo.  Tale  era  il  padre  di  tutta  la  medicina.  Accre- 
sciutesi poi  le  umane  associazioni  e colte  fattesi  ed  opulenti  mestieri  fu 
partire  la  medicina  in  varii  rami,  onde  dappria  ne  venne  la  professione  e 
la  denominazione  di  medicina,  propriameute  delta,  chirurgia  e farmacia. 
Ma  non  qui  ebbe  termine  la  divisione,  mentre  nelle  grandissime  e popo- 
losissime città,  oltre  ai  distmti  e medici  e chirurghi  e farmacisti,  altri  ne 
sursero  ministri  a quest'arte  per  la  molliplicità  degli  oggetti,  a tutti  trat- 
tare i quali  bastevole  non  era  più  l’ opera  degli  anzidetti  , non  che  di  un 
solo.  Quindi  è che  si  videro  chirurghi  oculisti , litotomisti,  erniari,  den- 
tisti, flebotomisti  : che  più  ? Si  giunse  Ano  per  un  eccesso  ordinario  nelle 
umane  cose,  anzi  per  ignoranza  troppo  fatale  a dividere  il  corpo  in  guisa 
che  altri  prendesse  a cura  le  affezioni  del  capo,  altri  quelle  del  petto,  al- 
tri quelle  dell'addome  , ed  altri  quelle  delle  rimanenti  parti  , di  tal  fatta 
si  venne  a rompere  quell'armonia  e quel  vincolo  che  deve  essenzialmente 
esistere  fra  le  membra  della  macchina  umana,  NvUa  capitale  de'  Gesari 
tanto  si  sminuzzò  i‘  arte  salutifera , e si  distrasse  in  tanti  e sì  moltiplici 
ministeri , che  oltre  i già  detti  v'  erano  medici  unguentari  (2)  , medici 
bagnaiuoli  ed  altri  ancora  addetti  agi'  inferiori  servigi  della  salute.  Anche 

(t)  Lasciati  da  parte  i sogni  di  certi  scrittori  che  esagerarono  fnor  di  misura  la  p 
polazione  di  Roma,  la  ai  puh  stabilire  con  i piir  ragionevoli  e giudiziosi  calcolatori  ad 
un  milione  e dugento  mila  anime.  Vedi  Gibbo»  Istoria  della  decadeuza  dell’  Impero  ro- 
mano tot».  9 cap.  XXXI  pag.  180-1  gl,  ed  z.  pisaoa. 

(2)  Questa  sorta  di  medici  si  dicevano  dai  Greci  Jatraliptn,  cioè  medici  che  amtniui- 
Sitai  ano  una  mediarli  esterna,  consìsterne  iu  frizioni,  uimoui,  et. 
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all’età  nostra  nelle  Tasto  e molto  popolate  città  vedevi  presso  a poco  il  mede  • 
aimo  spartimento:  cosi  nelle  due  più  cospicue  metropoli  d' Europa  , Lon- 
dra e Parigi,  avviene  come  avveniva  nell'antica  Roma  e nell’  Egitto  : men- 
tre v'  ha  persino  rhi  non  prende  a cura  che  un  dato  genere  di  mali , co- 
me per  esempio  chi  non  tratta  che  vili  venerei,  e chi  le  sole  affezioni  cu- 
tanee, e chi  gli  acuti , e chi  i cronici  morbi.  La  chirurgia  propriamente 
detta  soffre  maggiori  le  divisioni , perocché  la  reggiamo  distratta  quasi 
in  altrettanti  rami  quante  sono  le  lesioni  e i vizi  che  richieggono  una  qual- 
che notabile  operazione.  Ella  è osservazione  giornaliera  , che  un  tale  , o 
per  ispeciale  desterità  o perizia,  od  anche  se  vuoisi  per  certa  felice  com- 
binazione, riesce  a mirabilmente  sanare  o un  dato  malore,  o a fare  con  fe- 
lice evento  un  determinato  chirurgico  servigio  ; in  allora  la  fama  ovuu- 
que  volando  narra  non  solo  il  fatto  semplice  e schietto,  ma  com’è  sua  u- 
sanza  accresce  a dismisura  la  fortuna  e la  sapienza  di  colui  che  si  felice- 
mente ridonò  e vita  e sanità  al  suo  ammalato.  Allora  ognuno  in  casi  si- 
mili vuole  quel  solo , di  sorte  che  assai  sovente  avviene  che  un  medico  e 
un  chirurgo,  quantunque  eccellenti  egualmente  in  tutte  le  parti  deH'arte 
loro,  non  vengano  ricercati,  come  degni  e dotti  che  in  un  sol  genere  di 
malattie.  Nelle  grandi  città,  come  diceva,  un  simile  avvenimento  è assai 
frequente,  perlocchè  avuto  rispetto  alla  moltiplicità  delle  richieste  in  quel- 
la sola  generazione  di  mali,  quel  professore  è mal  suo  grado  forzato,  dan- 
dosi a quel  ramo  speciale,  trasandarne  gli  altri.  Non  v’  ha  a’  giorni  nostri 
che  le  castella  e certe  terricciuole  del  contado,  in  cui  si  regga  la  medici- 
na ancora  nell’  antica  sua  semplicità.  Colà  il  medico  a guisa  di  quei  delle 
vetuste  età  adempie  a tutte  le  parti  dell'  arte,  e regolando  la  dieta  e pre- 
scrivendo farmachi,  cui  sovente  egli  stesso  prepara,  e sovvenendo  coll’o- 
pera della  mano,  quando  il  caso  il  richiede.  Per  altro  avvegnaché  l' arte 
ynedica  venga  divisa  e suddivisa  in  si  gran  parti,  di  qualità  che  pa}a  non 
essere  la  medicina  più  una  sola  e semplice  facoltà,  quale  si  fu  già  ne*  co- 
minciamene suoi  Quo  ai  buon  tempi  del  primo  padre  di  essa  , ma  tante 
sienvi  discipline  e segregate  arti,  quante  le  divisioni  che  ha  subito , tut- 
tavia non  avvi  che  una  scienza  unica,  la  scienza  generale  dell’  uomo  sano 
e infermo.  Per  il  che  chiunque  esercita  quest'  arte  sia  tutta  , ovvero  in 
parte,  convien  che  sappia  e conosca  le  leggi,  con  cui  si  regge  l’economia 
animale,  e le  aziooi  interne  ed  esterne,  donde  sorge  e si  mantiene  la  vita; 
imperocché  le  leggi,  dalle  quali  vien  governato  un  membro  del  corpo  sog- 
getto di  un  dato  ramo  di  scienza  medica,  quelle  istesse  pur  sono,  onde  è 
retto  tutto  I’  assieme  dell'  ammirando  magistero  del  corpo  umano.  Con 
questa  digressione  sulle  vicende  e sulla  essenza  della  medicina  a null’altro 
io  mirava,  se  non  a far  risultare  il  nostro  romano  chirurgo  un  modello  , 
qual'è,  degno  quant’ altri  mai  d' imitazione  ; imperocché  ei  versa  su  tutte 
le  parti  dell'arte  da  sommo  e peritissimo  artefice,  cosi  che  mal  si  sapreb- 
be indicare , ov’  ei  si  mostri  più  eccellente  e perito , essendo  le  province 
della  medicina  da  lui  illustrate  tutte  quante  d’un'egual  eccellenza  e per- 
fezione. Intorno  a che  egli  medesimo  fé  conoscere  anche  co'  detti  ciò  che 
avea  si  bellamente  fatto  noto  co'  fatti  : mentre  nell'  introduzione  al  7.  li- 
bro ragionando  de'  malori  di  pertinenza  chirurgica  ammette  potersi  mi- 
nistrare benissimo  da  uua  soia  persona  ogni  ramo  dettarle , e se  si  è di- 
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stratta  , egli  dire , quegli  sopra  gli  altri  merita  laude  die  è più  istruii»  : 
Ego  eumdem  quidem  hominem  potu  omnia  isla  praeslare  eoncipio,  atque 
ubi  te  diciserunt,  eum  laudo,  qui  quamplurimum  percipit  : e nella  prefa- 
zione al  5.  anche  vieppiù  chiaramente  palesa  i suoi  sensi  intorno  a que- 
sto , affermando  non  potersi  fra  loro  separare  affatto  le  parti  della  medi- 
cina : /liuti  ante  omnia  teire  oportet , quoti  onmet  medicina e parte»  ila 
innexae  tunt,  ut  ex  loto  separati  non  postini , led  ab  eo  nomea  trahanl 
a quo  plurimo»)  petunl  (1)  : E prima  di  por  fine  mi  pare  a proposito  di 
accennare  una  cosa  non  indegna  d'esser  notata,  perocché  varrà  a vie  me- 
glio rilevare  la  dottrina  ed  il  chirurgicale  sapere  di  Celso  ; ed  è che  appo 
lui  si  trova  per  la  prima  volta  distinta  la  chirurgia  in  due  parti  : in  chi- 
rurgia medica  , come  dicotile  i moderni , e in  chirurgia  nperalrice. 
Tutto  il  6.  libro,  e buon  tratto  del  5.  versano  sulla  prima,  laddove  il  7. 
e I'  8.  sono  impiegati  a ragionare  della  seconda  : Potest  aulem  rcquiri 
( cosi  si  esprime  nella  introduzione  al  7.  libro  ) quid  buie  parti  propri» 
ttndicandum  sit:  quia  vulnerum  quoque  ulcerumque  multnrum  curalio- 
ne»,  qua s alibi  exstcut ut  sum.ehirurgi  sibi  cindicanl...  Ipseautem  buie 
parti  ea  reliqvi,  in  quibus  vulnus  facil  medirus,  non  accipit;  et  in  quibus 
vulneribus  tilceribusque  plus  profici  manu  quam  medicamento,  credo:  Ma 
oltracciò  Cornelio  Celso,  come  avvisatissimo  e perito  nell'arte,  su  rui  ne 
ha  lasciati  s)  salubri  principi  e s)  preziose  dottrine,  pondera  e valuta  squi- 
sitamente la  chirurgia  e de'  chirurghi  i diritti  e gli  uffizi,  come  si  deduce 
da  questa  sapientissima  sentenza:  Ea  / idest chirurgia } non  quidem  me- 
dicamento atque  rictus  rationem  omiitit.  seti  tanna  lame n phrrimum  prae- 
tlal  (2)  : Più  giusta  e più  adeguata  idea  della  chirurgia  non  si  poteva  por- 
gere, nè  pelea,  mi  cred'  io.  venir  fuori  si  elegante  e si  precisa  definizio- 
ne di  quest'arte,  se  non  dalia  mente  di  colui  che  la  professava.  I chirur- 
ghi convien  che  I'  abbiano  ad  ognora  presente , onde  sappiano  meritare  a 
buon  diritto  questo  nome  onorato,  vale  a dire  essere  veri  e perfetti  chi- 
rurghi. 

DISCORSO  IV. 

Mi  piace  ora  prendere  in  complessiva  considerazione  lo  stile  e la  ma- 
niera usata  dall*  autore  nel  dettare  tal  opera  , che  per  ben  venti  secoli  ha 
conseguito  i suffragi  e l'approvazione  non  che  de’  medici , dei  cultori  del- 
le lettere  più  dotti  e famosi.  E innanzi  tutto  imporla  notare  principal- 
mente la  franchezza  e la  facilità  del  dire  non  intralciato , non  stentato , o 
difforme,  quale  sarebbe  la  dettatura  di  un  mero  compilatore  a raccogliere 
di  cose  spettanti  ad  una  scienza  appresa  sui  libri  per  sola  erudizione,  ma 
ad  esso  lui  rispetto  alt'  esercizio  estranea  e pellegrina.  Vi  si  scorge  all'  in- 

(1)  Cicerone  riprova  ali  aniente  il  dividere  e il  distrarre  le  scienze  le  une  dalle  altre 
Bendo  tutte  intimamente  unite  e connesse  : A'on  *olum  in  hac  una  arie  (dicsndi  ),  ted 
inalila  edam  campluribus  diìlribulione  parlium  ae  teparalione  tuni  artet  diminutae. 
An  tu  exìstimas  cum  Hippoern/et  ilie  caut,  faine  lum  aline  medino/,  qui  morbi/,  alias 
qui  vulneribus,  aliut  qui  oculìs  mederentur ? De  Orat.  lib.  III.  Della  sentenza  di  Tul- 
lio souo  siati  i grand  nomini  d’  ogni  secolo,  ma  i piccoli  ingegni  noo  si  possono  col  lor 
penderò  , non  che  coll'  opera  innalzare  sino  all"  alletta  della  sapienza  die  ribalta  dalla 
cospirazione  di  tutte  le  scienze. 
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contro  in  tutto  il  decorso  dell' opera,  sia  dall'ordine,  sia  dallo  stile,  l'uo- 
mo dell’arte,  vi  si  vede  il  diligente  osservatore,  e di  leggieri  si  ravvisa 
l'alta  dottrina  da  un  lato  e l'avveduta  prudenza  dall'altro,  quella  figlia 
dell'  ampia  e giudiziosa  lettura,  questa  del  lungo  uso  e continuato  eserci- 
zio. La  chiarezza  poi  nella  locuzione  che  opera  $1  che  il  concetto  venga 
nitido  e netto  ad  offerirsi  al  Lettore , è una  costante  proprietà  dello  stile 
celsiaoo  : e se  è vero , come  è verissimo , che  questa  sia  una  delle  qualità 
più  rare  e più  pregiate  del  dire , lo  stile  in  che  è scritta  la  medicina  di 
Cornelio  OIso,  è uno  de’  belli  e commendevoli,  che  si  posseggano.  Ma  la 
chiarezza  della  elocuzione  non  si  può  conseguire,  se  non  si  ha  della  mate- 
ria, di  che  vuol  parlarsi,  un'  idea  distinta  e chiara,  anzi  per  quauto  è le- 
cito perfetta.  Egli  è questi  il  principe!  requisito,  secondo  che  ne  insegna- 
no i maestri  di  rettorira  e di  eloquenza , per  iscrivere  nou  pur  con  chia- 
rezza, ma  si  con  ordine  e con  facondia. 

Cui  Itela  potmler  erit  rea, 

JVee  facundia  deseret  hunc,  tue  lucidut  ordo. 

E meglio  ancora. 

Vtrbaque  praevùam  rem  non  invila  stqutnlur  (1).  Per  il  che  avendo 
Celso  scritto  con  chiarezza  inimitabile  ed  in  islile  sempre  uniforme  e di- 
sinvolto, non  può  far  ch'ei  non  fosse  perito  d' arte  e ammaestrato  da  diu- 
turna esperienza.  Egli  uon  è questa  la  dettatura  e la  maniera  di  un  eru- 
dito che  scriva  sopra  un’  arte  uon  sua  per  vana  pompa  e letteraria  iattan- 
za : lavoro  non  può  esser  questo  che  di  un  artefice  esercitatissimo  che 
perlustrati  abbia  i più  intimi  penetrali  dell’  arte , che  ne  abbia  rilevati  i 
più  alti  misteri , e scoperti  i segreti  più  ascosi  sotto  ai  non  fallaci  auspicj 
dell'  esperienza  e della  osservazione.  Trae  si  Celso  da  Ippocrate  da  Era- 
sistrato  da  Asclepiade  e da  altri  autori , ma  quel  tanto  che  è utile  e ne- 
cessario , e fra  sue  mani  tutto  diventa  migliore  e più  ordinato.  E si 
può  dire  con  verità  che  a Cornelio  avvenuto  sia  ciò  che  a null'altro  avven- 
ne innanzi  a lui,  di  ridurre  cioè  le  mediche  cognizioni  d'allora  a regolare 
sistema  e a metodo  scientifico  ; di  modo  che  per  lui  si  rende  lo  studio  della 
medicina  più  agevole,  più  sicuro,  e più  presti  e spediti  i soccorsi  di  lei  a 
prò  degl'infermi.  A gran  ragione  pertanto  l'orator  d'Arpino  diceva  avere 
i Latini  ogni  cosa  meglio  de'  Greci  trovalo  , o tolto  checchessia  da  essi 
averlo  di  gran  lunga  perfeziooato  ('2).  Infatti  qual  altro,  tranne  Ippocra- 
te  , può  stare  a petto  di  Celso  sia  pe'  precetti  salutari , sia  per  le  regole 
giustee  fedeli,  sia  per  ia  prudenza  e sensatezza  del  suo  ragionare,  sia  fi- 
nalmente per  la  scelta  ed  economia  della  sua  erudizione  ? Non  è dunque 
Celso  , come  taluno  s'  induceva  a credere  , un  mero  espilalore  dei  codici 
greci  e un  materiale  raccoglitore  delle  altrui  idee  e dottrine  , per  farsene 
bello  a guisa  delfesopiana  cornacchia  : egli,  il  ripeto,  è Cornelio  Celso  lo 
scrittore  de'precetti  dell'arte  sua,  f espositore  è desso  delia  nobile  scienza 


(t>  Wornl.  de  arte  poetic. 

(2)  Canno,  minia  imeni,  le  meliui  quam  Gratto  : ani  ab  ètti*  accepla  feci»,  me- 
tèora. Quaeit-  Tuttvlan. 
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che  ha  professata,  e di  qual  modo  c ron  qual  riuscita  noi  il  possiamo  age- 
volmente dedurre.  Niuno  fra  gli  antichi  lo  pareggia  : e se  si  premia  a pa- 
ragonarlo coi  famosissimo  Pergamene  torna  il  confronto  a maggior  lode 
dei  romano  Esculapio.  Si  scorran  pure  a bell'  agio  le  opere  di  Galeno  , di 
leggieri  sia  che  ne  ristucchi  l'asiatica  verbosità  e la  peripatetica  pedante- 
ria, e che  ben  pochi  utili  e sani  e retti  consigli  pescar  possiamo  nell’ infi- 
nito pelago  delie  galeniche  opere  : mentre  all'opposto  quai  e quante  pro- 
ficue cose  trar  non  possiamo  dal  piccini  rio  di  questo  libro  immortale  ? 
Infra  i moderili  poi  (o  mi  appongo  al  vero  o f invidia  mi  acceca)  non  so 
trovare  opera  niuna  che  possa  reggere  8l  paragone  di  questo  o si  miri  al- 
l'estensione e grandiosità  del  disegno , o si  risguardi  la  felic.issimn  esecu- 
zione. Se  poi  ci  vogliamo  per  vaghezza  e per  utilità  internare  nelle  qua- 
lità più  pregiate  deilo  stile,  molto  troveremo  da  ammirare,  e moltissimo 
ansi  tutto  da  imitare.  Dico  massimameote  la  succosità  e la  gravità  , rare 
prerogative  che  spiccarono  nel  bel  secolo  di  Roma  dalla  nascita  di  Cice- 
rone alfa  morte  di  Giulio  Cesare,  secolo  felice,  in  cui  il  bel  dire  venusto, 
leggiadro  fluiva  con  candida  ingenuità  spontaneo  dalle  labbra  degli  uomi- 
ni colti  di  quell'età  fortunata.  (1)  Nella  dettatura  di  questo  esimio  scrit- 
tore sparsa  a luogo  a luogo  di  gravissime  e squisitissime  sentenze  non 
v'ha  alcuna  affettazione  , non  vi  si  travede  arte  nessuna  o maniera  qual- 
siasi anche  dal  più  fino  occhio  linceo  ; ma  una  certa  gentile  e si  graziosa 
e naturai  negligenza  , che  è cosa  mirabile:  onde  a risultar  ne  viene  uno 
stile  lindo,  casto,  fluido,  convenientissimo  alia  materie  ed  al  soggetto.  Tut- 
to proviene  dall'intimo  e assoluto  possesso  dell'argomento  e doli'  essere  al- 
tamente penetrato  dalla  sublimità  e nobiltà  dell'arte  medicinale.  Del  suo 
stile  può  dirsi  a ragione  ciò  che  fu  detto  già  delle  dipinture  del  divino 
Parnsio  che  in  esse  si  comprendeva  più  di  quel  che  sembrava  vi  fosse 
stato  espresso  dall'industre  pennello  : In  omnibus  ejtu  operibus  intelligitur 
plus  quam  pingitur  (Plinio).  La  dicitura  pertanto  di  Cornelio  Celso  è co- 
me quella  de’più  famosi  autori  si  pregna  di  cose  che  quasi,  starei  per  di- 
re, superan  le  parole  : ma  è poi  oltracciò  si  chiara  e limpida  che  a guisa 
di  fedele  e terso  cristallo  ne  riflette  l'immagine  de'pensamenli  dell'autore 
in  modo  , che  senza  sforzo  nessuno  , anzi  con  somma  c grata  facilità  ne 
può  chicchessia  coglierne  il  senso.  Ma  la  principalissima  e veramente 
degna  prerogativa  di  lei  è una  certa  naturale  spontaneità  , o natia  inge- 
nuità, detta  per  altri  bonarietà , prerogativa  quanto  facile  a gustarsi,  al- 
trettanto malagevole  ad  imitarsi.  Fra  i contemporanei  di  Celso  , e che 
possono,  se:  non  erro,  stare  al  confronto  di  lui  per  questa  si  ditlicile  sem- 
plicità di  elocuzione,  avvi  Cesare,  Cornelio  Nipote  e Fedro.  Iti  Cicerone, 
che  ne  lia  lasciati  sì  eccellenti  esemplari  in  ogni  fatta  di  stile,  non  si  tro- 
va, mi  sia  lecito  il  dirlo,  quel  natio  candore  che  spiran  le  carte  de'prelo- 
dati  autori , e che  non  può  altri  mai  rifinir  di  lodare.  Perfino  la  divina 


(t)  Il  scolo  or, mente  «orco  si  dee  porre  fra  U nat  ila  di  Cicerone  alla  morie  di  Giu- 
lio Cesare.  Sotto  l' impero  d*  Augurio  si  mameuoc  ii  buon  guilo  duo  a clic  ci  vissero 
quei  divini  ingegni  che  ai  erano  (ormiti  fra  le  pror-ellé  deità  spirante  repubblica,  e ver- 
so la  fine  del  regno  di  lui  le  buone  teucre  erano  gii  io  deeodonza  , cosicché  Augusto , 
prima  di  morire,  'ide  corromperai  quel  grande  e verace  gusto  che  splendè  licite  opere 
immortali  di  quel  brine  periodo. 

A.  C.  Celso,  Voi.  II.  44 
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opera  do'soclali  dote  ri,  la  quale  offre  tra  tutte  le  opere  filosofiche  di  quel 
grand'uomo  lo  stile  più  corrente  e piano,  pur  si  risente  tanto  o quanto  di 
certo  studio,  l’ arte  ri  traspira  pure  a malgrado  la  naturalezza  che  il  suo 
autore  cercata  , e certa  costruzione  oratoria  ai  fa  redere  pur  attraverso 
quel  velo  istesso  , con  che  la  si  volea  velare.  La  mancanza  però  di  questa 
qualità  nello  stile  tulliano  non  si  può  dire  difetto,  imperocché  egli  è som- 
mo e ragguardevolissimo  per  un  altro  gener  di  bello,  die  tutta  attrae  l'at- 
tenzione di  chi  ti  reca  lo  sguardo;  in  lui  la  copia,  ta  soavità,  la  magnifi- 
cenza, la  maestà  e le  pompe  tutte  del  dire  lo  hanno  fatto,  e il  faranno  in 
tutta  la  lunghezza  del  tempo  avvenire  incontrastabilmente  sedere  sul  pri- 
mo seggio  dell'eloquenza.  La  naturalezza  della  dicitura  non  è sua  preci- 
pua dote  : in  questo  gener  di  bello  la  vince  Celso  su  Tullio,  e la  mia  ani- 
ma più  unisona  alia  semplice  bellezza  e natia  mi  costrigne  a preferir  quello 
a questo.  Ma  forse  che  il  mio  paragone  paté  le  medesime  eccezioni , che 
soffrirono  già  i critici  paralleli  fra  lo  stile  dell’  Ariosto  e quei  del  Tasso, 
c tra  l’ un  poema  e l’ altro;  e se  Celso  avesse  dettato  gli  offici  avrebbegli 
per  avvertura  dettali  nello  stile  di  Cicerone,  e se  questi  all'incontro  aves- 
se scritto  l'arte  medicinale,  scritta  avrebbela  forse  non  altrimenti  ebe  la 
scrisse  Celso  (1).  Nè  manca  Aulo  Cornelio  di  numerosità,  vale  a dire  d'ar- 
monia ne'periodi,  siccome  ne  testiflca  il  Varchi,  il  quale  dice  che  il  pri- 
mo che  scrisse  numerosamente  fu  Cornelio  Celso  a cui  succedettero  di  tem- 
po in  tempo  alcuni  altri  infino  a che  Cicerone  condusse  lutti  i numeri  ora- 
tori a lMla  untila  perfezione, della  quale  era  capevate  la  lingua  latina  (2). 
L'opera  di  Celso  pertanto  è dr  un  gusto  squisitissimo  in  via  di  stile  , sic- 
come è di  rara  dottrina  in  fatto  di  scienza  medica  : ella  inflne  è opera  di 
chi  professava  non  meno  la  più  esquisita  ed  alta  letteratura  che  la  divina 
arte  d' Ippocrate.  Ma  dimanderà  forae  qualcuno  l'elocuzione  di  quest'au- 
tore, egli  è poi  si  al  tulto  perfetta  e lodabile  da  potersi  francamente  imi- 
tare in  ogni  sua  parie  ? La  perfezione,  soggiugnerò  co'più  scienziati,  è ai 
di  sopra  dell'umanità,  e in  qualsivoglia  arte  o scienza  il  più  perfetto  è que- 
gli che  ha  minor  difetti , perloechè  ove  altri  volesse  con  eccessiva  sotti- 
gliezza esaminare  la  dicitura  di  Celso , vi  troveria  per  avventura  pure  di 
che  riprenderlo  ; vi  troverebbe,  o piuttosto  gli  darebbe  nell'occhio  certa 
non  so  se  la  dico  monotonia  di  locuzione,  per  la  quale  troppo  forse  sovente 
ei  si  raggira  sulle  medesime  frasi...  Ma  questa,  cessilo  il  cielo,  ch’io  ar- 
disca chiamar  difetto,  o se  pure  neo  lievissimo,  ricoperta  resta  dalla  fiam- 
meggiante luce  di  tanti  e quasi  infiniti  altri  pregi,  che  o non  si  avverte , 
o per  meglio  dire  presta  anzi  maggior  chiarezza  e precisione  Delle  idee 
e ne'  concetti  su  cosa  in  cui  queste  due  qualità  massimamente  richiedon- 
si.  Ma  più  che  nelle  parole,  nelle  cose  trovasi  varietà , cose  di  sommo  ri- 
ti) Si  dovrebbono  escludere  le  epistole  familiari , in  eni  Cieerooa  spiega  lo  siile  pili 
ingenuo  e più  naturile  che  inai  si  sa  pesce-  Se  lalesse  quei  'esempio  per  Tullio  duvrrb- 
lie  caler  del  pari  po'  uosirl  cinquecentisti , i quali  mentre  nelle  loro  opere  dottrinali  ed 
amene  mostrano  tanto  atadio  e maniera,  sodo  • rincontro  nelle  lettere  familiari,  ama- 
niaaimi,  naturalissimi  e a maraviglia  ingenui.  Si  scorrami  quelle  del  Cara,  del  Bembo, 
del  Tolomei,  del  Guidiccioni,  del  B mfadio  e d'altri  epistolografi. 

(*)  Ercolano  Tom.  2.  pag.  SOI  edizione  de  Classic.  Non  so  su  qoal  fondamento  fac- 
cia secondo  rbe  paté  Celso  più  i occhio  di  Ciceroni):  ma  forse  la  cosa  si  può  preudara 
in  altro  senso. 
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lievo,  e si  fattamente  nuove,  varie,  grandi,  che  non  mal  sazietà  , diletto 
anzi  misto  a stupore  fa  nascere  continuamente  in  chi  legge. 

Lucrezio  Cero  col  linguaggio  più  saporito  delie  Muse  aveva  altamente 
favellalo  e discorso  depisterai  di  fisica  degli  antichi,  di  Epicuro  massima- 
mente, e il  nostro  Cornelio  poco  poscia  con  quello  delle  Grazie  versò  su 
tutta  la  medicina  , formandone  il  sistema  più  completo  che  mai  si  sapes- 
se. Da  quindi  in  poi  la  barbarie  de'tempi,  o il  prestigio  scolastico  invol- 
sero le  scienze  tutte  e ogni  gentil  cosa  nelle  più  dense  tenebre  ; allora 
quelle  confinate  ne' chiostri  e nelle  scuole  parlarono  una  lingua  arcana  e 
rozza,  o per  dir  meglio  un  gergo  barbaro,  per  cui  schifate  da  ognuno  sol 
pochi  e pazienti  ingegni  apprendere  le  potevano.  Onde  la  filosofìa  , che 
dovea  di  sè  accendere  gli  animi  dì  lutti  per  la  bellezza  e dignità  sua,  mo- 
strata in  ruvido  mauto  e difforme,  ributtava  da  sè  qualunque  animo  gen- 
tile, ed  ispirando  orrore  disanimava  gl'ingegni  anche  più  animosi  : la  clas- 
se poi  degli  agiati  e il  bel  sesso  non  pur  non  osavano  subodorarla  , ma  la 
deridevano,  e la  ingiuriavano  e come  cosa  di  loro  cure  immeritevole  davan- 
si  vanto  voltarle  le  spalle.  Oh  miseri  tempi  ! Riacceso  poi  dopo  volger  di 
molli  secoli  il  lume  del  sapere  , f umano  intelletto  cominciò  a metter  giu 
quella  ruggine  che  aveato  per  gran  tempo  ricoperto,  e nel  1300  dell'  era 
nostra  nata  purgata  e ingentilita  la  lingua  volgare  principiarono  a vedersi 
risplendere  i primi  albori  del  risorgimento  d' ogni  cultura.  Nel  liOl)  il 
Pontano  primiero  fra  lutti  ornò  di  poetica  veste  la  maravigliosa  scienza 
degli  astri , e da  lui  fino  al  Fracastoro  che  nel  secolo  di  Leone  X.  fe'gu- 
stare  in  un  bellissimo  poema  sul  più  brutto  de'morbi  il  sapore  dell’epopea 
latina  e la  maestà  e lo  splendor  virgiliano,  quant'altri  rigenlilito  non  avea- 
no  i più  ingrati  argomenti , e i meno  domabili  educandogli  infra  le  Mu- 
se e le  Grazie  ? L'  essere  stati  trattati  i tema  più  difficili  e schivi  delle 
scienze  in  guisa  da  venir  gustati  da  qualunque  non  rifugga  affatto  al  soa- 
ve concento  della  lingua  poetica  inanimar  dovea,  siccome  fece  , i più  ga- 
lanti italici  ingegni  a far  lo  stesso  in  prosa,  spogliando  le  scienze  deU'orri- 
do  dialetto  scolastico,  col  farle  a rincontro  parlare  un  si  gentil  linguaggio 
che  non  solo  ei  si  facesse  intendere  senza  nnja  e stento  , ma  fosse  altresì 
dilettevole  e grazioso  a udire.  Infatti  non  guari  appresso , cioè  ne!  secolo 
decimosettimo  sursero  il  Magalotti,  lo  stesso  gran  Galileo,  il  Torricelli , 
H Redi,  il  Bellini,  Lionardo  da  Cnpoa,  sotto  la  felice  penna  de’quali  si  di- 
rozzarono, e sì  fer  belle  le  scienze  tìsiche,  la  medicina  principalmente  ; e 
nel  susseguente  pur  or  trascorso  non  pochi  eccelsi  autori  non  estimarono 
mal  impiegati  i lor  sudori  e le  lor  veglie  nel  guidare  altrui  per  una  via 
tutta  sparsa  di  Dori  all'erta  cima  delle  più  elevate  scienze.  In  questo  no- 
biWorringo  degni  sono  di  rammemoranza  gli  Zanotti , gli  Algarotti , il 
Compagnoni  novellamente,  e non  ha  guari  il  Meugotti,  che  le  varie  fìsi- 
che, e (ino  all'austera  matematica,  la  chimica  e la  scienza  dell'acqua  han- 
no con  facondo  e leggiadro  favellare  trattato.  E per  cagion  d'  onore  fra 
questi  ricordar  pur  vaglio  uno  scrittor  francese  gentilissimo  , se  altri  ve 
ne  fu  mai,  che  in  sulfundar  di  quelli  scrisse  delle  pluralità  de' mondi,  cu- 
rioso argomento  di  metafisica  astronomia;  e seducente  molto  l'umano  in- 
telletto anzioso  e vago  sempre  di  cose  maravigliose  e occulte,  e di  tal  gar- 
bo ei  la  discorre  degli  astri  e de'  pianeti  che  senza  numero  si  travolgono 


692  DEL  CHIAPPA 

innumerevoli  nell'immensità  dello  spazio,  e di  chi  quali  altrettanti  mondi 
gli  abita,  che  t'è  avviso  per  una  felice  illusione  in  leggendo  non  pur  di  ve- 
dere, ma  e di  udire  e di  parlare  a vicenda  con  que'buoni  Planaticeli.  Quan- 
to raro  altrettanto  bello  ed  invidiabile  prodigio  dell'eloquenza  ! Ma  ni  uno 
in  Tra  i medici  eh'  io  mi  sappia  , ha  versato  rosi  a dilungo,  e con  si  bello 
utile  sull'arte  salutare,  conciossiachè  quantunque  I'  Italia  vanti  i doccili,  i 
Ynlisnieri  , i due  Pasta  politissimi  autori  di  medicina  , oltre  ai  già  men- 
zionati , nondimeno  eglino  ristretti  si  sono  ad  alcune  solinghe  parli  del- 
l'arte loro,  nè  alcuno  ha  perlustrato  in  didascalico  modo  tutta  la  vastissi- 
ma provincia  della  medicina.  Celso  aduuque  come  fu  il  primo  così  forse 
resterà  l’ ultimo,  che  abbia  percorso  il  vasto  campo  dulia  scienza  salutare 
ili  guisa  che  avendo  condito  col  più  saporito  mele  deila  favella  e co'vezzi  e 
colle  veneri  del  parlar  latino  la  più  schiva  delle  arti  l'Iia  adattata  al  palato 
d'  ognuno,  rendendoli  non  men  dileltosa  die  utile.  Fra  i meriti  pertanto 
di  questo  personaggio  eminente  della  romana  nazione,  avvi  quello  notabi- 
lissimo, cora’io  diceva,  d’avere  tra'suoi  latini  recala  garbatamele  la  me- 
dicina, e d'averla  renduta  aggradevole,  popolare  e gentile  , offrendola  al- 
trui colle  attrattive  più  seducenti  di  uno  stile  propriissimo  e bellissimo  , 
e d una  locuzione  purgatissima  ed  elegante.  Cosi  lutti  coloro,  che  hanno 
negli  ultimi  secoli  di  tal  foggia  trattate  le  varie  scienze,  han  posto  il  piedo 
sulle  orme  gloriosamente  seguate  già  diciolto  secoli  pria  da  Cornelio  Celso. 

DISCORSO  V. 

Le  cose  dette  nel  precedente  discorso  intorno  all'  eccellenza  dello  stile 
e dell'opera  del  romano  professore,  mi  fanno  venire  il  pensiero  e natural- 
mente mi  tiranna  ricercare  , perchè  mai  un'opera  sì  utile  e classica  non 
vanti,  siccome  le  altre  opere  del  secol  d’oro,  traduzioni  e molte  e pregia- 
te ? E noto  che  di  Sallustio,  di  Livio,  Cesare,  Cicerone , se  ne  sono  fatte 
in  ogni  secolo  di  molte  versioni , e fra  queste  delle  assai  eccellenti  ; e al 
nostro  principalmente  non  v'ha  classico  sia  pur  prosatore  o sia  poeta,  elio 
non  vanti  più  d’un  volgarizzamento.  Celso  solo  non  men  aureo  e classico 
degli  altri  e più  aurei  e classici  scrittori,  non  ha  ancora  avuto  l'omaggio 
d’una  versione,  se  si  eccettui  quella  ormai  rara  dell'abate  Chiari  da  Pisa, 
che  certamente  con  buona  pace  di  lui  non  è degna  copia  di  un  tanto  ori- 
ginale. Questo  Chiari  uomo  senz'altro  colto  e dotto  ei  pare  non  facesse  al- 
tro mestiero  che  il  tradurre  , mentre  si  hanno  di  quello  assaissimo  ver- 
sioni , e quasi  tutte  di  medico  argomento.  Ma  oltreché  egli  non  era  me- 
dico di  professione  , e perciò  mal  alto  per  non  dire  al  tutto  incapace  ai 
volgarizzamento  di  Celso,  lo  ha  poi  tradotto  servilmente  c con  poco  gar- 
bo e gentilezza  di  lingua,  senza  dire  che  fa  ovunque  desiderare  maggiore 
disinvoltura  e fluidità.  Niuu  altra,  cli'iu  mi  sappia,  ne  possiede  alle  stam- 
pe la  letteratura  italiana.  In  Francia  il  Ninin  medico  del  principe  di  Clcr- 
mout  ne  ha  data  una  versione  non  a]  lutto  spregevole,  tronno  che  pecca, 
siccome  tutte  per  poco  le  traduzioni  de'signori  Francesi,  di  soverchia  li- 
cenza, per  cui  anzi  che  versioni  egli  sovente  ti  danno  delle  parafrasi  : on- 
de che  avviene  che  le  più  fine  bellezze  degli  originali  vengano  dilavale  , 
stemperate  ed  anco  scambiate  sotto  il  pennello  impaziente  o troppo  libe- 
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rr>  o inerudito  de' copiatori  (t).  La  cagione,  se  io  mal  non  estimo  , della 
raritì  di  ottime  o mediocri,  o per  dir  meglio  del  total  difetto  di  versioni 
del  nostro  Celso  , io  la  ripongo  nella  grandezza  e difficoltà  dell’  impresa. 
Perocché  non  solo  si  richieggono  le  qualità  rare  assaissimo  ad  ottimo  tra- 
duttore, cioè  contezza  |ierfeltissima  d'amhedue  le  lingue,  ond'esser  fede- 
li-, senza  servilità,  disinvolto  e scorrevole  quanto  comporta  la  qualità  della 
materia,  ma  vuoisi  inoltre  somma  dottrina  medica,  e specialmente  esat- 
tissima contezza  depisterai  c delle  teoriche  degli  antichi.  Bello  senz'altro 
sarebbe  il  vedere  Celso  Ialino  venir  a contesa  con  Celso  volgare , ma  chi 
può  presumere  di  adeguarlo  nell’  eleganza  della  frase  e nella  gentilezza 
della  espressione  ? Togli  a Celso  quella  isquisitezza  inimitabile  di  gusto 
oell'esprimere  i propri  concetti,  levagli  il  prestigio  dello  lingua,  e quella 
vernice  d'antichità  che  si  lo  rende  rispettabile,  snoda  l'incantesimo  d’uno 
stile  tutto  venustà  , tutto  succo  e vita  , e tale  che  a nuli’ altro  somiglia  , 
Celso  dalla  sublimità  del  suo  seggio  il  vedrai  cadere  nella  schiera  dei  vol- 
gari scrittori , e per  quanto  peregrine  e belle  sieno  le  dottrine  che  in- 
chiude, pure  ei  allornoii  parranno  che  cose  triviali  e meschine.  Si  certo 
difficilissima  cosa  e molto  ardua  è l'adeguare  e pareggiare  al  latina  il  vol- 
par Celso,  ma  il  superarlo  poi  e il  sormontarlo  , come  nobile  volgarizza- 
tore dee  volere  e tentare  , sembra  a mio  avviso  perduta  opera  ed  impos- 
sibile. Ecco  se  io  mal  non  mi  apponeva,  la  cagione  potissima  del  non  aversi 
(inora  una  traduzione  passabile  di  autor  si  classico  in  tutte  le  sue  parti. 
Ma  se  ò ardua  impresa  voltar  Celso  in  lingua  nostra,  cosi  che  ei  ributta  e 
disanima  anche  ic  più  vaienti  ed  animose  penne,  quanto  all'incontro  non 
sarebbe  ella  e gloriosa  e giovevole  ! Ma  nel  commendare  un  elegante  vcr- 
sione  della  medicina  latina  , e nei  confortare  altrui  a donarla  all'  italica 
letteratura,  non  intendeva  io  già  di  favellare  con  coloro  che  vanno  infetti 
dell’eresia  letterario,  che  le  versioni  sieno  sol  intese  e fatte  per  gl'indot- 
ti. Le  versioni  anzi  (supposte  eccellenti)  sono  il  più  saporito  pascolo  dei 
piii  colti  ed  esquisiti  talenti  : le  traduzioni  delle  dotte  lingue  arricchisco- 
no quella  , in  che  si  traslata  di  vocaboli,  di  locuzioni  e ili  atteggiamenti 
novelli  e bellissimi , c fanno  sì  che  viemaggiormeute  c'  interniamo  nelle 
bellezze  degli  originali  , che  spesso  sfuggono  alia  semplice  letteratura  , c 
sempre  caldo  e vivo  mantengono  l'amore  per  gli  ottimi  esemplari  dell'an- 
tichità , nello  studio  de'  quali  sta  riposto  il  palladio  del  buon  gusto  nelle 
belle  lettere  c nelle  belle  arti  ; esse  inflne...  ma  a che  impiegherò  io  più 
parole  in  cosa  si  chiara  e manifesta  ? Pure  se  altri  non  volesse  si  di  leg- 
gieri ricredersi  di  questa  sua  opinione  , vegga  » suo  prò  c queste  e più 
altre  ragioni  nell'opera  dell’illustre  Galcani  Napione  sull’uso  e pregi  della 
lingua  italiana.  Se  Celso  pertanto  non  ha  (Inora  ottenuto  1'  onore  d'  una 
versione,  appunto  per  la  sua  istessa  inuarrivabile  perfezione,  ha  a rincon- 
tro avuto  la  gloria  d'  essere  stato  impresso  co'  più  celebri  tipi , illustrato 
dalle  penne  de’più  insigni  scrittori,  perlocchè  sono  oramai  quasi  innume- 
revoli ic  edizioni  che  se  ue  hanno,  e per  puro  infiniti  gli  uomini  sapienti 


(1)  I * versione  del  Ninin  vide  la  lece  in  Parigi  l anno  17. Vi.  e quella  del  Chiari  fu  im- 
pressa In  Vene/  a il  1 717  dal  che  putissi  ragiunciolme-to  credere  essersi  il  tradullar 
fr.ineese  giovalo  della  traduzione  italiana. 
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che  illustrar  Celso  hanno  adoperato  l'ingegno  loro  o gl’inchiostri.  Nè  v'ha 
alcuno,  purché  mezzanamente  inteso  di  medica  letteratura , al  quale  non 
fieno  noli-f  chiari  nomi  di  un  Van-der-Linden  , d uo  Elmeloveuio,  d’un 
Rodio,  di  un  Rubeo,  d’un  Puntino  , d'  un  Lommio,  d’  un  Girateli , di  un 
Krause,  d’  un  Trfllcr,  d’un  Targa  , e per  tacere  d’altri  vaglian  per  lutti 
due  dottissimi  e famosi  italiani,  insigni  illustratori  di  Cornelio  Celso  Gio. 
Battista  Morgagni  e Lodovico  Bianconi. 

DISCORSO  VI. 

Dai  sommi  pregi  dello  stile  e dell’  opera  tutta  del  latino  Ippocrate  , e 
degli  onori  e vanti,  onde  la  benemerita  posterità  l’ Ita  saputo  premiare  , 
convien  che  io  mi  trattenga  nel  presente  discorso  a sostenere  l’ origina- 
lità di  lui  contrastatagli  da  oleuni  più  mi  cred’  io  , mal  dotti  e trascurati 
che  nitro  : materia  duuque  sarà  questa  del  presente  mio  dire.  Io  dico  per- 
tanto che  Celso  non  si  dee  riguardare  per  traduttore  d’Ippocrate.  E va- 
glia il  vero,  cos’avvi  In  tutta  l’ opera  di  quest’  autore  che  sia  puramente 
una  traduzione  d’Ippocrote  T Nulla  certamente  ; perocché,  tranne  il  2.  li- 
bro che  versa  sui  segni  diagnostici  e pronostici  ricavati  invero  da  volu- 
mi ippocratici,  il  resto  o ò parto  delle  sue  osservazioni  e riflessioni , o è 
ricavato  da’  più  insigni  scrittori  che  si  avesse  allora  la  medicina.  Ma  T a- 
ver  Celso  dedotto  quasi  tutto  il  2.  libro  dai  varii  libri  del  medico  di  Coo, 
specialmente  dagli  aforismi , dalle  coache  prenozioni  e dalle  predizioni  , 
parrà  egli  opera  di  lieve  momento  ? Quale  criterio,  qual  senno,  qual  espe- 
rienza non  voleasi  al  ridurre  in  corpo  di  dottrina  e di  sistema  le  disparato 
nozioni  sui  segni  precursori  concomitanti  e susseguenti  delle  malattie  ? 
Forse  che  dovea  l’emulo  dlppocrate  fare  altrimenti  ? Ma  colui  che  ha  si 
fedelmente  copiata  la  natura  , che  I’  ha  saputa  sorprendere  in  sul  fatto  , 
che  ne  ha  conosciuti  i varii  e multiformi  caratteri,  merita  a buon  diritto 
che  se  gli  renda  giustizia,  che  se  .gli  presti  fede  , ogni  qualvolta  le  osser- 
vazioni sue  corrispondine  interamente  ai  fatti , e che  si  citino  come  ora- 
coli le  di  lui  sentenze.  Tale  è il  grand’  Ippocrate  , la  cui  ben  giusta  fama 
non  verrà  mai  meno,  salvo  che  non  si  cangi  l'ordine  della  natura.  E che 
non  hanno  forse  adoperato  lo  stesso,  che  già  fé  Cornelio  Celso,  i più  chia- 
ri lumi  della  scienza  medicinale?  I Sydeuhami,  i Raglivi  , i Martori,  gli 
Stoll,  i Ramaziini,  i Torti  e altri  innumerevoli  non  sono  stali  grandi,  se 
non  in  quanto  sono  stati  osservatori  sull’  esempio  e sulle  vcsligia  d’ Ippo- 
erste;  ed  il  gran  Boerave  non  istimò  perduta  opera  raccomandare  in  pub- 
blica e magnifica  orazione  lo  studio  ippocratico,  nella  quale  con  accortezza 
e verità  e’va  mostrando  nel  vecchio  di  Coo  il  perfetto  dipintore  della  na- 
tura. Ma  non  vuoisi  a più  giusto  risalto  ed  encomio  di  Cornelio  tralasciar 
d’osservare,  come  al  secolo  quintodecimo  in  Italia,  e alquanto  più  innanzi 
appo  le  altre  nazioni,  scosso  il  giogo  dell’  ignavia  medica  degli  arabi  ga- 
lenisti,  lo  studio  d'Ippocrate  fu  richiamato  non  già  con  moderazione,  ma 
con  fanatismo  e furore.  L'autorità  di  fui  era  riguardata  qual  un  tempo 
quella  di  Pitagora  c di  Aristotile  per  infallibile  : si  giurava  sulle  di  lui  pa- 
role, e ciecamente  si  seguiva  e s' imitava  vieppiù  nella  parte  speculativa, 
in  che  poco  è lodevole,  anziché  nella  pratica,  in  cui  massimo  e incontra- 
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stabila  A il  auo  merito  (l).  Laonde  tutto  era  pieno  degli  errori  teoretici 
d'Ippocrate,  per  ogni  dove  ai  pubblicavano  indigesti  commenti  intorno  ai 
suoi  libri,  e assai  sovente  una  sola  frase  di  questo  venerato  maestro  mes- 
sa alla  trafila  bustava  a riempire  d' iuterpretazioni  e di  chiose  uno  sfor- 
mato volume.  Tutto  questo  proveniva  da  mancanza  di  spirito  d'osserva- 
zione, dall'avere  l'aDimo  affascinato  dal  prestigio  dell'autorità  e da  scarsi- 
tà di  giudizio  e di  critica.  Non  cosi  Celso  in  tutta  I'  opera  sua  tu  non 
trovi  cenno  nè  della  forza  medicatrice  della  natura  , o d'altro  che  le  ras- 
somigli; uè  della  quadruplice  divisione  degli  umori,  od  altre  speculazio- 
ni in  parte  vane  e fallaci,  elio  hanno,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  in  ogni  tem- 
po corrotte  le  scuole  di  medicina.  Rigetta  poi,  come  falsi  i giorni  critici 
si  famosi  ne'libri  e nelle  scuole,  siccome  rilevasi  dal  seguente  lesto.  Adeo 
apparti  , quacumque  ralione  ad  numerimi  respexerimus  , niAii  ralin- 
tìis  sub  ilio  quidem  auctore  ( Hippocrale)  reperiri.  Veruni  in  bis  qui- 
tieni  anliquos  lune  crlebres  admodum  Pgthagorici  numeri  fcfelleriml 
quum  hic  quoque  medicus  non  numerare  dies  debeai,  sed  ipsas  accessione! 
inlueri  (Voi.  I.  p.  73).  Nè  l’ Ippocrate  latino  avea  già  in  basso  concetto  il 
greco,  cui  riveriva  ed  onorava  oltremodo,  come  ne  testifica  la  sua  opera 
in  varii  luoghi,  inentro  ci  lo  chiama  : v ir  et  arie  et  [annuita  insignii  ; et 
primus  quidem  ex  omnibus  memoria  dignis  (Voi.  I.  p.  2)  ; e altrove  ma- 
gnificamente lo  encomia  nel  seguente  bellissimo  testo  che  intero  qui  con- 
vien  trascrivere;  A suturi s se  deceptum  esse  Hippocrales  memorine  prodi- 
dii,  more  scilicet  magnorum  virorum  et  fiduciam  magnarum  rerum  ha- 
bentium,  Nam  leda  ingenia,  quia  niAii  babau , niAii  sibi  delrabunt  : ma- 
gno ingenio,  nudlaque  nihilominus  hubituro , convenil  eliam  simplex  er- 
rori! confessò),  praecipueque  in  eo  ministeri o qtmd  ulilitalis  causa  poste- 
rii Iraditur.  ne  qui  decipianlur  eadem  ralione  qua  quia  ante  deceptus  est. 
Sed  haec  quidem  alioquin  memoria  magni  professori s,  uli  interponcremus, 
efjìcit  (Vol.I.  p.  280).  E trattando  della  3.  parte  della  medicina  che  cura 
colla  mano,  cioè  la  chirurgia  , ne  attribuisce  ad  Ippocrate  , cui  chiama 
primo  padre  di  tutta  la  medicina,  il  maggioro  raffinamento  : Uaec  autem 
pars,  quum  sii  vetustissima,  magie  tamen  ab  ilio  parente  ninni*  medicinae 
Hippocrale,  quatti  a prioribus  exculta  est  (Voi. I.p.219), Vera  ed  esempla- 
re maniera  d'onorare  gli  uomini  grandi  già  trapassati,  e modello  degnis- 
simo d'essere  imitato  in  celebrando  la  memoria  di  coloro,  i quali  mentre 
ei  vissero,  si  adoperarono  a prò  dell'umana  società,  lasciando  dietro  a sè 
utili  tracce  e monumenti  durevoli  di  lor  virtù.  E quanto  non  A anche  in 
si  lieve  cosa  commendabile  Celso  1 Qual  economia  e qual  giudizio  non 
mostra  egli  perfino  ne'  titoli  d'onore  e negli  encomj  ! Non  lo  si  vede  mi- 
ca prodigar  lodi  eccessive,  e gonfie  ai  viventi  autori  : egli  ne  nomina  pur 
alcuni  o per  anche  viventi  o di  fresco  estinti  ; cosi  che  per  ancora  si  vi- 
veano  eglino  nell'animo  e nella  rimembranza  de'  loro  clienti,  de  loro  ai- 

li'  Ippocrala  ha  frammischiati  pochissimi  dommi  teoretici  alle  soe  osaervatiotil  ed 
investigazioni  pratiche.  Ne  son  prova  le  opere  genuine  di  questo  gran  medico.  Le  altra 
apocrife  frammiste  alla  Colleziona  ippocratica  ne  contengono  pur  osisi , ma  quelli  alvo, 
gliooo  attribuire  eiccume  sooo  ad  altri  autori  posteriori  della  «Uà  dogmatica  . stabili- 
tasi qualche  lampo  dopo  il  loro  antesignano  Ippocrate.  Ved.  Curzio  Spreogel  Istoria 
prammatie*  della  medicina  toro.  11. 
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lievi  e seguaci  : nulladimeno  non  mosso  ei  da  bassi  rispetti  d' interesse  c 
d'amor  proprio,  gli  ricorda  modestamente  quasi  die  e'  non  voglia  preoc- 
cupare l'opinione  de’  dotti  sul  loro  merito,  ma  lasciarne , siccome  vuoisi, 
libero  alla  posterità  il  giudizio.  Quanto  diversamente  non  vedesi  costuma- 
to da  taluni  a dì  nostri  ! Si  prodigano  titoli  ed  encoroj  agii  autori  viventi, 
facendone  di  questi  un  vile  mercato,  e tenendone  (come  già  disse  delle  ce- 
rimoniose persooe  il  Galateo)  libro  e ragione  senza  distinguere  merito  da 
merito,  e senza  por  mente  che  l'opinione  degli  uomini  non  la  formano  i 
vuoti  titoli  e gli  aggiunti  superbi....  Ma  lasciamo  in  non  cale  questi  assen- 
tatoci a mercatare  titoli  e lodi,  e ritorniamne  al  latino  maestro.  Io  diceva 
adunque  ch'è  il  2.  libro,  in  cui  Celso  ha  principalmente  dedotto  da  Ippocrate 
ma  ei  lo  dichiara  apertamente,  e eoo  singolare  modestia  confessa  d'essersi 
servito  degli  antichi  autori  e massimamente  del  vecchio  di  Coo.  Odasi  egli 
medesimo  di  qual  modo  dà  comiuciamento  al  libro  suddetto  : Instanti t 
aulem  adversae  valeludinis  signa  complwa  suni.  in  quibus  explicandis 
non  dubitato  auctoritale  anliquorum  virorum  uti,  maximeque  Hippocra- 
tis  : quum  reeentiores  medici  quamvis  qvaedam  in  curatwnibus  mutarint, 
tamen  haec  illuni  oplimae  praesagisse  faleanlur  (V.l.p.26).Come  mai  per- 
tanto si  osa  chiamar  Cornelio  Celso  un  traduttor  d' Ippocrate,  mentre  egli 
attinge  dal  perenne  fonte  ippocratico  ciò  solo,  che  scudo  conforme  olla  na- 
tura , non  può  essere  stiramenti  da  quello  che  fu  osservato  dal  medico  di 
Coo?  E ciò  die  fè  il  latino  verso  del  greco,  noi  fè  esso  pure  cogli  altri  a lui 
anteriori,  giovandosi  delle  osservazioni  e de’  volumi  de’  suoi  maggiori  ed 
antenati  sull'  arte  , che  per  lo  corso  di  più  secoli  era  stata  esclusivamente 
professata  odia  famiglia  degli  Asclepiadi?  Celso  se  ben  si  risguarda,  e vie 
men  copiatore  d’ Ippocrate  di  tanti  altri  pur  grandissimi  e celebrali  me- 
dici degli  ultimi  secoli,  i quali  tutti  si  fer  seguaci  e imitatori  di  quello  : 
giacché  l' autor  latino  non  ha  seguilo  il  greco  che  in  quella  parte  soltau  • 
to,  in  cui  a giudizio  de'  più  savi  d'  ogni  età  e’  si  fu  inimitabile  e sommo, 
voglio  dire  quella  branca  di  medicina  che  si  riferisce  ai  pronostico,  intanto 
che  gli  altri  ben  più  hanuolo  imitato  e seguilo  nelle  dottrine  speculative 
e nelle  teoriche  che  nella  parte  pratica.  E Cicerone,  che  tolse  ad  imitare 
e seguir  Panezio  ne'  due  primi  libri  degli  offici , siccome  egli  medesimo 
aperto  il  dichiara,  chi  pur  mai  s'avvisò  chiamarlo,  e riguardarlo  per  tra- 
duttore ? E nelle  opere  filosofiche  tutte  non  ha  egli  egualmente  attinto  al 
ricco  fonte  degli  Accademici  degli  Stoici  de'  Peripatetici , e per  questo 
souelleno  forse  men  tenute  per  sue  ? E se  non  si  dice  di  Tullio  , perchè 
vorrà  dirsi  di  Celso,  il  quale  non  meuo  di  lui  ha  dimostrato  giudizio  nella 
scelta  delle  cose  più  acconce  e pregiate,  sparse  e diffuse  per  gli  autori  di 
medicina  più  riguurdevoli  ? Cornelio  Celso  adunque  più  couveoevolmente 
dicasi,  e chiami  degno  emolo  e generoso  del  grand'  Ippocrate,  il  quale  se 
siede  incontrastabilmente  uel  primiero  seggio  fra  gli  scrittori  di  media- 
na, addita  quasi  dirò  cosi  egli  medesimo  , ed  assegna  il  secondo  al  nostro 
Celso  , che  a gran  ragione  perciò  onoralo  uuiversaloieule  ci  viene  del  so- 
prannome di  latino  Ippocrate. 
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DISCORSO  VII. 

Lo  quistiooe  sullo  originalità  di  Celso  dibattuto  nell'antecedente  discor- 
so mi  mena  quasi  per  mono  a rapidamente  toccare  le  cose  più  notabili 
della  sua  opera,  e specialmente  ciò  che  si  contiene  nel  7.u  libro.  Primie- 
ramente Cornelio  Celso  si  fa  rizuardare  ed  ammirare  per  le  sue  cognizio- 
ni in  notomia.  Le  descrizioni  ch’ei  ne  porge  dell'umano  corpo  oltre  a che 
sono  superiori,  secondo  il  sentimento  dell'Aller  ( giudice  gravissimo  di  si- 
mili rose  ) , a ciò  che  si  sapea  innanzi  a lui,  sono  cosi  belle  e si  eleganti, 
che  il  grund'Albino  le  prese  ad  imitare,  siccome  invero  degnissime  d'imi- 
tazione. Nel  principio  del  4."  libro  ei  ti  descrive  e delinea  a parte  a par- 
te tutto  fumano  corpo,  in  guisa  che  servendo  alla  brevità  , ti  pur  addila 
e mostra  tulli  quegli  urgani  c quelle  parti  che  sono  necessarie  , non  che 
giovevoli  a sapersi  da  chi  si  acciuge  alla  contemplazione  delle  malattie 
delie  parti  interiori  e loro  governo  : Paciliw  aulem  ( così  l'A.  ) omnium 
interiorum  morbi  curalionesque  in  notitiamvenient,  si  prius  eorum  stiirs 
breriler  ostendero  (Voi.  I.  p.  106).  E al  trattato  delle  aiTezii.ni  delle  ossa, 
cioè  al  libro  8.°  premette  la  descrizione  di  quelle,  acciocché  e lo  si  possa 
intendere  e trarne  maggior  proQtlo:  Superesl  ea  pars  (cosi  comincia  I in- 
dicato libro  ) (pule  ad  ossa  pcrtinet  : quae  quo  facilini  accipi  possil , prius 
po situi  fqurasque  eorum  indicabo  (Vol.Lp.2tt9).  E nel  7.“  venendo  a fa- 
vellare della  cateratta  (sudùsio)  dà  innanzi  tratto  lo  descrizione  dell’oc- 
chio, intorno  a che  giovo  udire  com'egli  stesso  si  esprime  : De  qua  ( suf- 
fusione  ) antequam  dico,  paucis  ipsius  acuii  natura  indicando  est.  Cujus 
cognilio  qtium  ad  plura  loca  pertineat,  lum  praeeipue  ad  (iurte  psrlinet 
(V. 1.234).  Nè  si  desidera  l'anatomia  dello  scroto  e di  ciò  che  vi  si  cape, 
perocché  trovatasi  premessa  al  discorso  delle  malattie  che  insorger  soglio- 
no intorno  a questa  parte  ; quae  quo  facilius  ( dice  egli  ) explicem,  prius 
ipsius  loci  natura  paucis  proponenda  est  (V.  I.  p.  247  ) ; da  questi  saggi 
può  ciascuno  valutare  quanta  fosse  la  scienza  anatomica  degli  antichi  o 
in  particolare  del  nostro  Celso  , la  quale  niuno  vi  sarà,  cred'  io,  che  non 
la  estimi  maravigliosa,  avuto  riguardo  ai  tempi  e alle  circostanze  che  non 
concedevano  la  dissezione  de'  cadaveri.  Farà  meraviglia  piuttosto  die  do- 
po essere  aggiunta  questa  parte  d' istoria  naturate,  fondamento  prestante 
ed  amminicolo  utilissimo  dell’arte  medica,  a più  che  mediocre  grado  d'a- 
vanzamento, non  pur  si  sia  arrestata  , ma  a poco  a poco  anche  oscurala 
tanto,  che  spenta  si  rimase  atTallo  insieme  alle  altre  nobili  orti  sotto  alle 
rovine  dei  romano  impero.  Mercecchè  dopo  Galeno  die  fiorì  circa  un  se- 
colo da  Celso,  e che  di  molto  rischiarò  la  scienza  anatomica,  non  trovia- 
mo nè  in  Alessandria,  dove  dalla  capitale  dei  mondo  rifuggironsi  le  arti 
liberali,  nè  in  Costantinopoli,  dove  si  ristrinsero  profughe  da  Alessandria 
occupato  dagli  Arabi,  non  si  ha  nulla  sulla  notomia  ; la  quale  perciò  giac- 
quesi  al  tutto  Ano  al  secolo  quarlodecimo  dell’era  nostra , in  cui  il  Mon- 
dino rivoeoi  la  pel  primo  dal  mortifero  sonno  : in  appresso  i Vesali , gli 
Eustachi,  i Fallnppi  la  ristorarono,  e ultimamente  una  schiera  innumere- 
vole d' uomini  ingegnosissimi  e pazienti  d' ogni  nazione  la  ha  in  trecento 
anni  di  fatiche  e di  studio  recala  a quell'altezza  di  splendore  e di  perfe- 
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zinne , nelle  quale  la  possediamo,  Celso  pertanto  conobbe  la  fabbrica  del 
corpo  umauo,  quanto  era  a quell'età  lecito  di  conoscerla  : e non  è fuor  del 
probabile,  ch'ei  disseccati  abbia  cadaveri,  spinto  per  avventura  dall'amor 
del  sapere  e dalla  brama  di  perfezionare  sò  medesimo  nell'  arto  , e l'arte 
{stessa  illustrar  davvantaggio  , dilatandone  generosamente  i contini  mai 
sempre  troppo  ristretti  ad  una  mente  sublime  e magnanima.  Egli  infatti 
la  discorre  alquanto  e più  duna  fiata  sui  tagliar  de’  cadaveri  e sull'  inci- 
dere corpi  vivi  ; questo  come  crudele  e inutile  il  rigetta  , quello  come 
necessaria  l’approva  : incidere  aulern  vivorum  oorpora,  et  crudele  et  su- 
pervacuum  est  : mortuorum  diseentibut  necettariutn.  Nam  potilum  et  or- 
din em  notte  debent.  quae  cadaeera  melius  quam  vivut,  et  vulneratui  ho- 
mo repraeienlaiU  (V.  I.  p,  12),  Ora  dopo  aver  additato  in  Cornelio  Celso 
l'anatomico  passiamo  o mostrare  e od  ammirare  in  esso  lui  il  chirurgo  e 
grande  chirurgo.  Per  mostrar  pertauto  quanto  valesse  il  latino  Ippocrate 
in  quella  parte  di  medicina  che  opera  colla  mano,  io  mi  farò  ad  accenna- 
re le  cose  più  notabili  del  7, 11  libro  , che  tutto  si  raggira  e versa  su  di 
quella  , cioè  la  vera  chirurgia.  Dopo  aver  egli  parlalo  de'  tumori  venuti 
per  cagione  estrinseca,  vale  a dire  per  contusione,  passa  a ragionare  de' 
tumori  e degli  ascessi  che  si  formano  spontaneamente,  e die  richieggono 
l'opera  della  mano.  Parmi  poco  roen  che  impossibile  divisare  tutto  quello 
che  di  rilevante  trovasi  cosi  in  questo  picciol  trattato  de'  tumori , come 
in  ogn'altra  parte  di  quest'opera  ; e qui  emmi  occorso  di  conoscere  a pro- 
va quauto  sia  malagevole  fare  d'ottimo  libro  un  estratto,  Contutlooiò  bra- 
moso di  farne  apprezzare  io  spirito  col  mostrarne  delle  più  originali  e 
istruttive  cose  il  bore , dico  che  Celso  appresso  avere  additato  il  modo  o 
di  divertirne  la  materia  o risolverla  , o trarla  giusta  il  bisogno  a suppu- 
razione , dà  tosto  queste  utili  istruzioni.  Se  l’ascesso  si  forma  o oeile  a- 
scelle  o negl'  inguini  di  rado  si  debbe  aprire  col  ferro.  Lo  stesso  dicasi 
per  gli  altri  ascessi  mezzani , ovunque  trovinsi , e per  quelli  aempre  che 
eoa  situati  ne'  tegumenti  esterni,  ed  anche  poco  addentro  le  carni,  salvo 
che  la  debolezza  del  malato  non  obblighi  ad  a (fretta  ni  : in  questi  casi  ba- 
sterà l'applicazione  degli  impiastri  a far  iscoppiarc  il  tumore  , ond' evi- 
tare la  cicatrice,  ebe  rado  si  osserva  dove  non  si  adoprò  il  ferro  : Si  put 
maluruit,  in  alit  quidem  et  inguinibut  raro  secandum  est:  Uenvubicumqm 
mediocri t abscettut  est  : item  quolies  in  summa  cute,  vel  etiam  carne  ri- 
tium  est:  nisi  feti  inare  cubantii  imbecillita/  cogil,  Satisque  est  cataplat - 
matibus  e/fi cere,  ut  per  sa  pus  aperiatur.  Nam  fere  sine  cicatrice  palesi 
esse  i)  heus,  qui  experlus  ferrum  non  est  (V.  I.  p.  221),  Del  resto  favel- 
lando Celso  de'  tumori  discende  alle  più  importanti  particolarità,  le  quali 
non  possono  essere  d'altronde  scaturite  che  da  una  pratica  libera  e Tafa- 
nata, Tratta  poi  delle  fistole  in  generale  e in  particolare  , o ne  tratta  da 
maestro  ; e in  proposito  delle  fistole  dell’  ano  propone  diversi  metodi  di 
cura,  l'uno  de'  quali  consiste  in  un'allacciatura,  mercè  cui  a grado  a gra- 
do viensi  a recidere  tutta  la  cute  sovrapposta  alla  fistola  medesi  na,  e que- 
sta cura , sebben  lunga , non  è conseguitata  da  alcun  dolore  : usando  poi 
di  certi  caustici  introdotti  entro  il  seno  fistoloso,  o intrisone  il  laccio,  si 
viene  ad  accorciare  la  cura  con  risentirò  però  qualche  dolore-.  Finalmente 
espone  la  cura  del  coltello  , fendendo  tutto  per  lungo  la  fistola  , la  qualo 
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ridotta  coti  a semplice  ulcera,  agevolmente  risana.  Passa  dappoi  ed  espor- 
re il  modo  d'estrarre  io  varie  guise  le  frecce  e saette  , palle  di  piombo, 
sassi  oJ  altro  qualsiasi  estraneo  corpo,  che  trapassata  la  cute  si  sia  infitto 
entro  alle  carni.  Questo  pezzo  è veramente  prezioso  : accenna  per  ultimo 
la  medicatura  che  si  conviene  alle  ferite  fatte  da  frecce  avvelenate.  In- 
torno a cui  è degno  di  fissar  l’attenzione  de'  buoni  chirurghi  e di  tutti 
coloro  ai  quali  stanno  a cuore, I progressi  e i miglioramenti  dell'arte  , il 
metodo  clic  a questo  proposito  tiene  il  nostro  autore  li  dardo  avvelena- 
to , onde  fu  colpito  qualcuno  , deesi  estrarre  con  viemaggior  prestezza  , 
indi  vuoisi  curar  la  persona  ferita,  come  se  avesse  trangugiato  veleno,  o 
fosse  stato  morsicato  da  serpente,  e la  ferita  poi  medicare  nè  più  ni  me- 
no siccome  ogni  altra  semplice  ferita.  Udire  giova  su  ciò  I'  autore  mede- 
simo : Ai  si  venenalo  quoque  telo  qui»  iclu»  ni.  iìsdem  omnibus,  ti  fi  eri 
palesi , eliam  fetlimniius  arti t , adjicienda  curaiio  eli , quae  vel  epolo 
rene  no,  vel  a serpente  ictis  adhibetur.  Yulnerit  aultm  ipsius  exlraclo  te- 
lo, medicina  non  alia  est,  quam  quae  enei,  ti  torpore  icto  nihU  inhae~ 
tiiset,  de  qua  talit  alio  loco  dicium  est  (V.  I.  p.  227).  Questo  sigolare  e 
circospetto  modo  di  medicare  chi  riportò  ferite  da  armi  avvelenate  , 
mi  fa  nascere  un  qualche  dubbio  circa  la  convenienza  del  trattamento 
profilntico  delle  morsicature  de'  caui  rabbiosi , siccome  pure  d’ altri  ani- 
mali venefici  ; trattamento  consistente  in  incisioni  e ustioni  alla  parta 
morsicata.  Ma  la  buona  chirurgia  ha  rigettalo  questi  mezzi  dolorosi  o 
incerti  in  ogni  altra  morsura,  tranne  quella  del  cane  rabido,  i quali  per 
anche  descritti  e proposti  si  trovano  nei  libri  dell'arte.  Forse  avverrà,  se 
mollo  non  erro  , che  maggiormente  rettificandosi  il  criterio  medico  , il 
metodo  delle  scarificazioni  nel  morso  de'  cani  affetti  da  rabbie  subisca  un 
giorno  la  stessa  sorte  che  già  ha  subito  in  quello  d'altri  auimali , vale  a 
dire  che  riprovato  e'  sia.  Le  ustioni  però  mi  sembrano  d'assai  più  conve- 
nevoli ; e il  nostro  Celso  pur  le  commenda  e usa  si  nella  morsicatura  dei 
cane  rabbioso,  come  in  quella  di  serpenti,  e d’altri  animali  (1).  Ma  il  go- 
verno delle  malattie  , onde  vanno  affetti  gli  organi  della  vista  , occupa 
grandemente  il  nostro  romano  cerusico  , perocché  se  nel  7.°  tratta  alla 
distesa  e da  pari  suo  di  tutte  quelle  affezioni  che  esigono  operazione  di 
mano,  avea  già  nel  6.°  esposti  quei  mali  d’occhi  sanabili  coll'applicazione 
de'  medicamenti.  Gli  organi  visivi  hanno  sopra  gli  altri  in  ogni  tempo 
meritata  l'attenzione  de'  coltivatori  dell'  arte  salutare  , e ben  a ragione  ; 
imperocché  eglino  più  d'ogni  altro  membro  servono  agli  usi  ed  ai  piaceri 
della  vita.  Qui  quum  magnam  parlem  ( mi  piaccio  sempre  di  riferire  al- 
l'uopo le  gravi  e preclarissime  sentenze  di  Celso  ) ad  vita»  simul  et  usura 
et  duleedine m conferant,  summa  cura  luendi  sunt  (V.l.p.l9Ó).  Non  v'ha 
però  muco  che  pria  del  latino  chirurgo  abbia  con  tanta  dottrina  e prati- 
ca perizia  trattato  delle  infermità  molliplici  e varie  , a cui  soggiacciono 
questi  organi  si  delicati  e si  necessari-  L’ operazione  della  cateratta  per 

(1)Ved.  lib.  5.  cap.  XVIII  pag.  170  « seq.  del  V.  I.  , dova  è notevole  l’istori»  da' 
Ps.tli , i quali  impunemente  succhiavano  le  ferite  fatte  da  serpe  Teoetica  , mercecchè. 
come  dice  l'A. . il  veleno  della  serpe  non  nuoce  preso  per  bocca  , ma  si  per  ferite  miro, 
dotto;  nom  ir  nervi,  m serpanti! , ut  quondam  eliam  cenatomi  imene,  quitte!  Gatti  prue- 
rrpuc  uluntur,  non  guUu,  rad  in  vulturi  nocini. 
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depressione  vi  si  trova  descritta  tanto  perfettamente  quanto  trovar  si  pos- 
sa ne'  più  recenti  e migliori  volumi  dell'arte.  La  cura  consecutiva  poi  in 
poche  frasi  espressa  è tale  ita  destare  invidia  atta  più  luminosa  chirurgia 
de'  nostri  giorni  (V.I.p.234j.  Metto  slafìloma  i due  metodi  curativi  mo- 
strano fino  a qual  alto  seguo  giugnesse  I' aggiustatela  chirurgicate  di 
Celso  (1).  Ma  l'operazione  dello  pterigio  e ch'ei  descrive  con  maestrevole 
precisione  e chiarezza  , è sopra  ogn'altra  ammirabile.  Questa  sola  , ove 
pur  altro  non  fessevi,  il  farla  ravvisar  tosto  e venerare  per  espertissimo 
chirurgo,  anzi  per  maestro  ricco  più  d'altro  d'esperienza  e di  pratica.  Da 
questo  si  degno  precettore  apparar  conviene  quella  maniera  sol  propria 
di  lui,  succhila,  chiara  e quasi  pittoresca  di  descrivere  le  operazioni  del- 
l'arte chirurgica  : al  primo  risorgere  infatti  delta  chirurgia  ne’  secoli  se- 
stodecimo  c decimoseltimo  da  lui  toglievano  i chirurghi  la  descrizione 
della  meccanica  del  metodo  operativo  , e cercavano  quanto  più  sapevano 
d' imitarne  la  guari  inimitabile  chiarezza  e maravigliosa  concisione  , e 
lauto  più  riesci  vano  lodevoli  quanto  più  si  accostavano  al  modello  perfet- 
tissimo, le  cui  orme  serali  prolissi  di  seguitare.  Troverai  anche  descrit- 
to il  modo  d'estirpare  il  polipo  delle  narici  e le  tonsille  indurite  per  pre- 
cedente infiammazione,  non  che  la  cura  che  addimanda  fozena  , qualora 
non  abbia  ceduto  ai  medicamenti.  La  dottrina  e f esperienza  del  medico 
lutino  splende  in  tutte  le  parli  in  guisa  che  anche  nelle  più  tenui  cose  ei 
si  mostra  grande  e perito.  Vaglia  il  capitolo  sui  malori  delia  bocca , che 
richieggono  l'opera  della  mano,  in  cui  nulla  o pochissimo  trovasi  a desi- 
derare. In  esso  tratta  dell’estrazione  de'  denti,  intorno  a che  ne  addottri- 
na che  in  estraendoli  non  si  faccia  descriver  loro  un  angolo  acuto  alla  li- 
nea orizzontale  de’  denti  stessi,  ma  bensì  rettamente  si  tirino,  e vertical- 
mente, onde  non  iscagliare  gli  alveoli  ossei.  Reda  vero  forceps  ducendm 
est,  ne  inflexis  radicibus  os  rarum,  cui  dens  iiihaerit,  parte  alii/ua  fran- 
ti atur  (V.I.p.'dAl).  Se  poi  fissiamo  lo  sguardo  là  dove  tratta  de'  vizj  del- 
iumbcllico,  manifesta  ne  scorgeremo  ('originalità  non  meno  che  la  finez- 
za del  tatto  chirurgico.  Sulle  ernie  di  questo  luogo  regnava  per  la  rarez- 
za loro  , siccome  egli  il  dichiara  in  prima  , grande  confusione  ai  tempi 
suoi,  delle  quali  altri  tralasciò  per  avventura  di  favellare  per  non  averne 
contezza,  mentre  qualche  altro  imaginò  e Anse  ciò  che  non  avea  veduto. 
Mii nudimene  il  latino  chirurgo  si  accinse  a trattarne  in  modo  da  dissipare 
le  dense  tenebre  che  ingombravano  la  storia  di  questi  sconci  malanni,  e 
si  maestrevolmente  ne  tratta,  che  ti  distingue  dai  segni  sensibili  l’ernia 
intestinale  della  omentale , e queste  da  un  lumor  carneo  ; c da  questo  e 
quelle  lilialmente  egli  su  discernere  una  semplice  raccolta  d’umore,  o siv- 
vero  d'aria.  E discorrendo  delle  ferite  penetranti  di  bosso  venire  con  usci- 
ta delle  intestina,  ei  ne  insegna  di  qual  modo  e quando  convenga  riporle, 
cominciando  da  quelle  che  furono  le  prime  a venir  fuora  ; e se  l' omento 
è mortilicato  e nero  di  esportarlo  col  taglio  : indi  eoo  cucitura  riunisce 

(t)  Uno  di  questi , il  quale  consiste  nell'  esportare  eoi  coltello  una  pirciolrssiroa 
porzione  dello  sialilom  • » c alilo  rivocalo  e preconizzalo  dalie  Scarpa  ( che  io  qui 
domino  per  cagion  d’onore  ) , ottimo  olimat're  di  tlelso  , cd  e sicuramente  <1  mi- 
gliore che  si  possa  fili»  a qui  usare  nella  medicatura  di  questa  dtllortue  affezione 
organici.  Vcd.  Sagg.  delle  malattie  dogli  occhi  , pag.  215 , ediz.  prima. 


Digitized  by  Google 


DISCORSI  SOPRA  CELSO  70! 

insieme  i margini  della  ferita.  Se  un  intestino  tenne  è ferito , ogni  me- 
dicatura è inutile  . dire  Celso  , e l' ammalato  soccombe,  lina  felici!  espe- 
rienza però  ba  smentito  quest'asserzione.  Ma  se  vien  ferito  uno  dei  crassi 
intestini  si  può  cucire  , non  già  , soggiugne  egli  , che  vi  sia  da  sperare 
molto,  ma  giova  tuttavia  il  tentare.  Non  quoti  certa  fiducia  sii,  sed  qund 
ti téia  spes  certa  desperaiione  sii  polior  : inlerdum  enim  gl  utili  a tur  (V.I. 
p.245).  Parla  poi  delie  ernie  distinte  dai  Greci  co'  nomi  di  enterocele  e di 
epiplocele  ; i Latini,  dice  egli,  non  hanno  che  un  brutto  e indecoroso  no- 
me, ma  comune  a tutti  i vizj  consimili,  ed  6 quello  d'ernie.  Apud  nos  in- 
decorum,  sed  corninone  hit  trniae  nomen  est  (V.  I.  p.  247).  E mirabile  la 
descrizione  che  ne  fa  degli  accidenti  che  accompagnar  sogliono  le  ernie 
incarcerale,  la  qual  descrizione  non  può  far  che  non  sia  copiata  della  na- 
tura isles-a.  Cade  in  questo  luogo  anche  il  trattato  dell'  idrocele,  per  di- 
stinguere il  quale  ne  dà  i segni  tutti,  altri  de'  quali  comuni  e altri  pro- 
prj  : l'umore  che  entro  lo  scroto  rinserrasi  , trasparisce  quasi  attraverso 
d'un  vetro  o talco  : lanquam  in  vitro  cornute  per  scrotum  apparti  (V.I. 
p.248).  L' induramento  dei  cordone  spermatico  e dell' epididimo  non  v'  ò 
tralasciato,  e vien  preso  dai  nostro  professore  per  varicosità  de'  vasi  sper- 
matici , Onde  il  chiama  romice  : Praeter  kaec  aeque  integri»  tunicis  ra- 
inex  innascitur  ; cirsoeele  (tracci  appetì  ani.  Vcnae  intumescunl  (V.I.p. 
218  ).  L' ingrossamento' carneo  del  testicolo  detto  sarcocele  pe'  Greci  così 
come  i sintomi  concomitanti  e susseguenti  vengono  pure  delineati  mae- 
strevolmente dal  romano  maestro  : e lilialmente  parla  dell’ernia  inguina- 
le , ossia  del  Imbottacele  de'  Greci.  Questo  è il  trattato  delle  ernie,  in  cui 
è fucile  scorgere  il  perito  dell'arte  , al  quale  nulla  sfugge  rispetto  ai  vizj 
die  sono'  usati  travagliar  lo  scroto  e le  onguinajn.  Io  non  ne  riferirò  J.i 
cura  assai  ardita  e maschia  , dirò  solo  che  qual  ella  siasi , non  ha  multi 
anni  che  le  ernie  incarcerate  si  operavano  in  alcuni  ospedali  d' Italia  col 
metodo  celsiano.  e lo  stesso  usatasi  in  Francia  e altrove.  Giova  però  far 
osservare,  come  a questo  antico  chirurgo  isfuggita  immi  fosse  nessuna  par- 
ticolarità dell'arte,  mentre  vuole  che  si  allaccino  i vasi  insigni  dello  scroto 
e degl'  inguini,  onde  non  ne  venga  pericolosa  emorragia  : In  qirilius  ( in 
puntina  ritiatis^  quwn  multile  rende  discurrant,  lenuinres  qutdem  praeci- 
d‘  prulinu » possimi:  majoret  vero  ante  tongiore  lino  tleligandae  soni,  ne 
periculoie sanguinem  [untlanl  (V.I.p.249).  Nè  ignorava  l'ottimo  profes- 
sore quanto  caglia  il  riunire  a mutuo  scambievole  contatto  i labbri  delle 
ferite,  onde  conglutinandosi  sollecita  ne  emerga  la  margine:  la  qual  riu- 
nione ad  ottenere  ora  si  serviva  di’  punti  di  cucitura , ed  ora  di  semplici 
liste  di  cerotto  adesivo  giusta  il  caso  e le  circostanze,  ma  sempre  con  gran- 
de sagacità.  Oraeque  scroti  suturit  (notisi  la  pratica  esperienza  dell’esperto 
chirurgo)  in  ter  se  conunilteudae;  ncque  paucis,  ne  purum  glutinentur,  et 
longior  fiat  curalio  : ncque  muttis,  ne  inftammationein  awjeant  ( V.  I.  p. 
251  ).  Dopo  avere  con  l.mgiludinale  sezione  spaccato  lo  scroto  e fatto  ciò 
che  importava  di  fare,  riunisce  i margini  della  ferita  con  suture,  le  quali 
avverte  egli  non  siano  soverchio  rare, .perchè  mal  si  riunirt-bbono  i labbri 
e la  cura  si  prolungherebbe,  nè  soverchio  spesse,  onde  non  accrcschino  la 
infiammazione.  Queste  avvertenze  e queste  particolarità  potrebbonn  elle 
mai  d'altronde  emergere  che  da  una  doviziosa  esperienza  e da  una  diligett- 
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te  osservazione  t Tramiselo  di  recar  quivi  le  varie  operazioni  che  propone 
in  ciascun  vizio  sopraccennalo  , limitandomi  a dire  , che  quantunque  la 
odierna  chirurgia  dopo  tanti  secoli,  e gli  sforzi  uniti  di  tanti  uomini  d'o- 
gni  nazione  abbia  migliorato  e perfeziouato  d' essai  il  metodo  d’operar  le 
ernie,  cosi  come  ogn’  altra  operazione  , nondimeno  si  potrebbe  anche  a di 
nostri,  non  senza  lode  e successo,  trattar  siffatti  malanni  colle  medicature 
proposte  dal  nostro  Celso.  Ma  posciachè  proponetemi  in  questo  brieve 
transunto  della  chirurgia  latina  di  mostrar  in  lui  l'osservatore  e l'originale 
chirurgo,  non  debbo  quindi  trascurare  cosa  nessuna  che  atta  sia  a far  me- 
glio conoscer  lo  spirito  della  sua  chirurgia  ed  a librarne  il  giusto  valore. 
Di  varie  guise  si  opera  l'ernia  omentale  , imperocché  fesso  l’ inguine  e Io 
scroto,  e penetratosi  nel  sacco  erniario , se  l’ omento  è di  picciol  volume 
vuoisi  fare  rientrar  nell'  addome;  se  poi  è alquanto  voluminoso  , o si  di- 
strugge encaustici,  o si  allaccia  iu  modo  che  venga  a mortificarsi  e cade- 
re, accelerando  a piacimento  l'opera  dell’allacciatura  ««'corrosivi.  Ms  v'ha 
alcuni,  dice  Celso,  che  sogliono  colle  forbici  troncar  l'omento  : in  propo- 
sito di  che  egli  l'ottimo  chirurgo  riflette , che  se  poco  è I*  omento,  non  è 
mestiero  ricorrere  alla  recisione;  se  poi  è considerevole  , può  venirne 
emorragia  , mentre  è desso  sparso  e fornito  di  non  pochi  insigni  vasi. 
Quod  in  parvulo  non  est  n ecessarium:  si  majus  est , potisi  profusionem 
sanguini^  f acere : siquidem  omenlum  quoque  tenia  quibusdam,  eliam  ma- 
joribus  illigatum  tei  (V.I.p.253).  In  questo  testo  trovo  due  cose  a notare 
primamente  l'esperienza  dell'artista,  acuì  non  è ignota  una  cosa  verissi- 
ma, l' emorragia,  che  susssiegue  ai  taglio  dell'omento  ; secondar iamenie 
la  cognizione  anatomica  de  molii  vasi,  fra  quali  alcuni  grandissimi , onde 
questa  parte  ha  rapporti  e relazioni.  Ne'  tumori  strumosi  del  testicolo 
(Ramex)  (t)  non  riconosce  il  professor  romano  altro  espediente  che  l'estir- 
pazione, la  quale  si  eseguisce  incidendu  l' inguinaja,  e la  media,  e 1'  ulti- 
ma membrana,  e recidendo  poi  il  nervo  (cordone  spermatico)  da  cui  pen- 
de il  testicolo  istesso  ; il  che  fatto  si  allacciano  le  vene  e le  arterie  , e si 
tagliano  indi  sotto  la  legatura.  Sed  ( ecco  le  sue  parole  ) lum  quoque  in- 
guen  incidendum,  media  (unica  promenda,  atque  excidenda  est  : idem  in 
ima  fatiendum  : nervusgue,  ex  quo  testieulus  dependei,  praecidendus  ( V. 
I.  p.  254).  Passa  poi  a suggerire  le  correzioni  per  alcune  piuttosto  defor- 
mità del  pene,  anziché  vere  malattie,  e termina  esponendo  la  inObulazio- 
ne,  che  Tassi  dic'egli,  talora  a cagion  di  salute  , ma  questa  (soggiugne  il 
prudente  artefice)  dee  più  presto  ascriversi  fra  le  superflue  che  tra  le  ne- 
cessarie operazioni.  Sed  hoc  quidem  sdepius  inler  supervacua,  quam  in- 
ter  necessaria  est  (Y.l.p.256).  Il  capitolo  vigesimoscslo,  che  ne  viene  in- 
di, è tutto  quanto  di  tanto  sapore,  di  tanto  rilievo  e si  classico,  che  saria 
prezzo  dell'opera  farlo  conoscere  a parte  a parte  qualora  non  fosse  cono- 
sciutissimo, essendosi  intorno  a lui  occupali  i più  celebri  e rinomati  chi- 
rurghi. Si  aggira  in  prima  sulla  medicatura,  che  vuoisi  usare  nella  riten- 
zione d' orina.  E dopo  over  esposte  le  più  frequenti  e più  comuni  cagioni 
di  questo  malanno  passa  a proporre  ie  sciringhe  e loro  qualità,  numero  e 

(li  Potrebbe  a qualcosa  parere  ehc  I'  A.  parli  qui  dell'  ernia  congenita.  A me  pare 
eh*  ei  intendesse  col  Dome  di  romice  e colla  ubicazione  un  tumore  siruiuoso  Lascio  a 
migliori,  che  io  non  sono,  il  decidere. 
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figura,  direna  ne'  maschi  da  quella  che  si  ricerca  per  le  (emine,  e quin- 
di U maniera  iT introdurle  io  vescica,  orni'  entrarne  l' orina.  Avvegnaché 
questa  provincia  della  chirurgia  abbia  acquistalo  appo  i moderni  ampia  e 
luminosa  estensione,  non  pertanto  il  giusto  estimatore  delle  cose  troverà 
di  che  ammirare  si  nella  sdenta  che  nel  professore.  Se  poi  uo  calcoletto 
infitto  si  fosse  entro  all'uretra,  allora  si  procurerà  d'eslrarlo  o colla  lenta 
da  orecchie  o colla  molletta  , e se  ciò  non  riesce  con  una  incisione  si  pe- 
netra nel  cauale  orinarlo,  e lo  si  estrae.  Tutte  queste  operazioni  descritte 
vengono  io  guisa  che  è forza  couveuire  averle  lo  scrittore  viemeno  ap- 
prese dalla  letteratura  delle  altrui  opere  che  dal  luogo  esercizio  e dalla 
continua  prava.  Come  è possibile  infatti , che  possa  altri  giuguere  a si 
meravigliosa  esattezza  e precisione  nel  descrivere  le  chirurgiche  opera- 
zioni , ove  non  te  abbia  egli  medesimo  più  e più  volte  eseguite  ? Ne  sie- 
gue  poscia  il  trattato  celebre  della  litotomia  , il  quale  ha  esercitato  non 
poco  l'ingeguo  e lo  studio  di  celebratissimi  maestri  dell'arte.  Cade  quivi 
la  descrizione  del  taglio  della  pietra  col  piccolo  apparecchio  conosciuto 
nelle  scuole  col  nome  di  litotomia  celsiana.  Questo  metodo  fu  sommamente 
preconizzato  dall’  Eistero  (1) , e secondo  lo  Smuker  può  ottimamente 
praticarsi  ne’  ragazzi  (2).  Celso  infatti  nou  lo  usava  che  ne'  soggetti 
non  oltrepassanti  i quattordici  anni , nè  minori  di  nove.  Novellamente  la 
litotomia  celsiana  hu  a sè  rivolta  l'attenzione  di  un  celeberrimo  artista. 
Il  quale  colle  sue  osservazioni  e meditazioni  ha  notabilmente  illustrato 
questo  ramo  di  chirurgia  sublime  interpretando  e correggendo  il  passo 
celsiauo  d uu  modo  assai  plausibile  , oude  che  l'operazione  istessa  trovasi 
ora  ridotta  olla  maggior  sicurezza  (3).  Nel  disteso  e particolare  raggua- 
glio di  questa  operazione , nelle  regole  e norme  e precauzioni  che  sug- 
gerisce e addita  , ben  si  ravvisa  nell’ A.  latino  il  sommo  chirurgo  e il 
uou  volgare  osservatore,  che  non  si  limita  a delle  vane  particolarità , o a 
ripetere  servilmente  e scolasticamente  ciò  che  i maggiori  aveano  detto  e 
osservalo.  Non  procederò  più  avanti  sulla  chirurgia  celsiana  , giudicando 
il  fin  qui  esposto  bastante  saggio  degli  altri  pregi  di  questo  antico  mae- 
stro ; non  sia  però  che  io  tralasci  di  qui  riferirne  alcuni  tratti  , giacché 
essi  varranno  a porre  in  più  vantaggioso  punto  di  prospettiva  il  merito 
originale  ed  i talenti  del  latino  Escu lapio.  Ma  questi  saranno  argomento 
dei  seguente  discorso. 

DISCORSO  Vili. 

Non  fu  ignoto  a Cornelio  Celso  che  lo  scirro  e il  cancro  sogliono  essere 
il  più  delle  volte  effetti  di  viziata  costituzione  , cui  d'  uopo  è sorreggere 
avanti  di  passare  alla  loro  estirpazione,  diversamente  si  riproducono  con 
maggior  aggravio  deli'infermo.  Questi  principi  che  sono  pur  quelli  di  tutte 
le  moderne  scuole  di  medicina  , li  professava  anche  quest'  antico  maestro 
come  si  deduce  da  questo  testo  ; Si  quando  atUem  ulcera  ori*  cancer  irt- 

(1)  Ved  De  lilotoraiee  echi  1[1. e pracstantia  et  uso  4. 

(2)  Osservai,  chirurg.  pag.  il. 

(3)  Già.  Battista  Paletta  Memoria  sulla  litotomia  celsiana  nel  tom  i.  p«g.  106  delle 
Memorie  dell'  Istituto  Neiiooele  Italiano,  f'egj.  ttfprutj. 
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vagii,  primurn  considerandum  est , num  malus  habitus  sit , eique  occur- 
rendum,  deinde  ipsa  ulcera  sanando  (V.I.p.'21 1).  Ln  semplicità  ilei  me- 
dicare le  ferite  e le  piaghe  , per  cui  vanno  sì  chiari  i nomi  di  un  Magalti 
e di  un  Sancassani  e d’altri  moderni  si  riscontra  pure  nel  libro  dell'  arte 
medicinale  , là  dove  trattando  delle  ferire  così  si  esprime  : Licetque  sine 
peregrini s et  conquisine  et  composilis  medicamentis  vulnus  curare  (V.I. 
p.164).  Nò  nuovo  panni  il  metodo  di  curare  le  ferite  penetranti  nelle  ca- 
vità del  torace  e basso  ventre  , sema  introdurre  taste  o specilli , a farvi 
inutili  esplorazioni,  dannosissime  anzi,  siccome  quelle  che  ad  altro  non  ser- 
vono che  ad  accrescere  la  lesione  òa  farne  delle  nuove,  e in  ogni  caso  au- 
mentare l’ infiammazione  ; perocché  era  notissimo  a Cornelio  Celso  , il 
quale  vuole  che  siano  medicate  appunto  come  si  curerebbe  un  infiamma- 
zione di  qualche  viscere  : Plaga  ipsa  curando  extrinsecus  vel  sutura,  vet 
alio  medicinae  genere  est. In  visceribus  nihil  movendum  est.nisi  ut  si  quid 
aia  ex  jocinore  , aut  Itene  , aut  polmone  dunUaxat  extremo  dependet  , 
praecidalur.  Alioquin  vulnus  iiderius  ea  victus  ratio  eaque  medicamento 
sanabunt.  quae  cuique  visceri  convenire  superiore  libro  propositi  (V.l.p. 
164  ).  Da  questo  notabilissimo  passo  celsiano  argomento  abbiamo  di  so- 
spirare essersi  taluno  eretto  sulle  ruine  dell’  italiano  Ippocrale.  L’uso  dei 
cristei  nutrienti  sconosciuto  innanzi  a Celso  trovasi  proposto  da  lui  iti 
quel  malore  di  stomaco  detto  cardiaco  da'Greci,  e die  consiste  in  una  de- 
bolezza tale  di  questo  viscere,  per  cui  capace  non  è a ritener  gli  alimen- 
ti. Il  medico  di  Itoma,  tentati  pria  lutti  gli  njuli  dell’arte,  aitine  di  con- 
fortar la  parte  e perché  ritenga  gli  alimenti  e gli  smaltisca  , e vano  tor- 
nato il  lutto  , ricorre  per  estremo  ripiego  alla  introduzione  di  sostanze 
alimcnlizic  nel  ventre  per  le  vie  inferiori  : Ultimum  auxilium  est  ( ecco 
le  sue  parole),  in  alvum  ptisanae  vel  alicae  cremar  e m tx.inferioribus  par- 
tibus  inderc  , siquidem  id  quoque  vires  luetur  (V.  I.  p.  92).  Le  cognizioni 
anatomiche  e i frequenti  casi  d’impedita  deglutizione,  non  che  l’esperien- 
za rendono  questo  celsiano  ritrovamento  uno  de’  più  segnalati  dell’  arte. 
Una  moderna  setta  che  nominasi  del  controstimolo,  tiene  per  fermo,  die- 
tro molti  esperimenti,  die  l'azione  della  più  parte  di  quelle  sostanze  che 
soglionsi  (e  forse  impropriamente)  appellar  veleni , sia  debilitante  , cioè 
deprimente  la  vitale  energia,  e perciò  refrigerante,  maniera  d’agire  che 
nella  lingua  di  questi  nuovi  seltarj  vieu  della  controstimolante.  Celso  già 
conobbe  tal  cosa  , e la  espresse  in  questa  sentenza  ; Si  id  non  est  ( par- 
lando degli  antidoti  ) neressarium  est  exsorbere  polionem  meri  vini  eum 
pipere,  vel  quidlibct  aliud,  quod  calori  movendo  est,  ncc  humorem  itdus 
coire  patitur  : nam  maxima  pars  venenorum  r rigore  i.steu/sut  (V.l.p. 
171).  In  questi  testi  e in  altri,  che  per  amore  di  brevità  tralascio,  chi  6 
che  non  iscorga  lo  spirito  d'  osservazione  e il  talento  originale  di  questo 
nobilissimo  medico-filosofo?  Certamente  che  egli  si  è giovato  a comporre 
la  sua  grand'  opere  di  tutti  i miglioramenti  , scoperte  e metodi  curativi 
che  si  trovavano  ne'libri  dell'arte,  stali  scritti  c pubblicali  innanzi  a lui, 
libri  clic  avrà  dovuto  consultar  tratto  tratto  per  illuminarsi  e circa  il  co- 
noscere i mali  e presagirne  l’esito,  c circa  la  più  convenevole  medicazione 
loro.  Anzi  ha  egli  massimameule  attinto  alla  scuola  crofilca  numerosissi- 
ma d’allievi , che  assai  poi  illustrarono  l’arte  : difatti  ei  uc  cita  ad  ogn'  o- 
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ra,  mostrandosi  non  men  erudito  che  modesto  c giusto,  non  defraudando 
alcuno  di  quelfonore  e di  quella  fama  che  se  gli  compete.  Rispetto  a Cel- 
so medesimo  ne  fa  palesi  i nobili  suoi  sensi  in  questo  passo  : Oporlel  au- 
reo» (cosi  dice)  ncque  rceentiores  viros  in  iis  fraudare,  quae  vel  repercrunt 
nel  reete  seganti  nunl  ; et  tamen  ea  quae  apud  antiquiores  aliquos  posila 
sunt , auctoribus  suis  recidere  (V.  I.  p.  54).  Or  se  lo  scrittor  romano  ha 
renduto  omaggio  agl'  inventori  delle  cose  , se  ha  delicatamente  rispettato 
il  diritto  dell'  anteriorità  , non  per  questo  cessa  egli  d'  essere  e autore  o 
osservatore  originale,  mentre  tu  il  vedi  far  delle  altrui  opinioni,  e degli  al- 
trui metodi  un  critico  confronto  colla  sua  pratica,ond'approvnre,e  riliutaro 
or  questi  or  quelle  al  lume  sempre  della  esperienza  e del  raziocinio.  Se  poi 
altri  il  vuole  semplice  compilatore  perchè  non  esemplifica  le  descrizioni  delle 
malattie  e lor  trattamento  con  casi  particolari,  convicn  che  rifletta  aver  lui 
in  dettando  l’opera  sua  sagriflcato  alla  brevità,  alla  precisione,  all'eleganza: 
che  però  un  tal  sagrifizio  richiedevasi  a conseguire  l'oggetto  che  erasi  pre- 
fisso qual  era,  siccome  più  sopra  diceva  di  nobilitare  la  scienza,  di  renderla 
popolare  e d' invitare  cosi  i suoi  Romani  allo  studio  e alla  letteratura  non 
solo  delle  opere  di  medicina,  ma  all'esercizio  altresì  di  essa.  Che  se  questo 
stato  non  fosse  il  pensiere  di  Celso,  saria  per  avventura  disceso  alla  descri- 
zione delle  malattie  e delle  curazioni  a più  difTuse  specialità  , riferendo 
anche  l' istoria  di  casi  particolari  occorsi  nell'  estesa  e lunga  sua  pratica. 
Tuttavia  ne  adduce  pure  alcuni  , tra  quali  accade  di  qui  riferirne  due  , 
mostrandolo  questi  accortissimo  e prudentissimo  medico  ed  oculatissimo 
osservatore  : perocché  su  di  essi  quai  fondamenti  e cardini , egli  eriga 
delle  massime  generali  di  somma  utilità  nella  pratica.  Il  primo  si  è il  caso 
sGfatto  nuovo  del  prolasso  di  carne  arida  dalle  parti  naturali  che  trasse  in 
brevissimo  d’ ora  a morte  una  cospicua  matrona.  I più  insigni  medicanti 
d’allora  nè  il  carattere  cooobber  del  male,  nè  il  rimedio  trovarono,  e ciò 
avvisa  Celso  perchè  niuno  volle  intraprenderne  la  cura,  ond'e'  non  paresse 
se  averla  spenta,  ove  non  la  avesse  salvata.  Pure  avrebber  potuto,  die' egli, 
deposto  simil  rispetto,  qualche  cosa  tentare,  e averne  felice  successo  : /ta- 
riti* (riporto  l'intero  squarcio  meritevole  tutto  d' esser  posto  soli'  occhio 
del  lettore),  sedaliquando  morbus  quoque  ipse  nomi*  est  : quem  non  in- 
cidere, manifeste  falsum  est:  quum  acuite  nostra  quaedam  ex  naturalibus 
partibus  carne  prótapsa  et  urente,  intra  paucas  Itoras  expiraverit  sic  , 
ut  nobilissimi  medici  ncque  genus  mali,  ncque- remedium  invenerini.  Quos 
ideo  nihil  tentasse  judicio  , quia  nemo  in  splendida  persona  periclitari 
conjectura  sua  voluerit  : ne  occidisse  ni*»  servasse t , viderelur.  Veri  ta- 
men simile  est , potuisse  aliquid  cogitaci , detracla  tali  verecundia  , et 
fonasse  responsurum  fuisse  id  quod  aliquis  essel  expertus  ( V.  I.  p.  9)  j 
Sembra  che  Celso  istesso  trovato  siasi  ad  accidente  si  grave  e si  nuovo,  e 
che  ei  quasi  rimproveri  anche  a sè  la  sua  indolenza  io  un  caso,  in  cui  l'a- 
nalogia e la  rassomiglianza  con  altri  malori  doveano  scorgere  a qualche 
tentativo  di  medicatura.  Lo  scrittor  nostro  allega  un  caso  popolarissimo 
e noto  a tutta  Roma,  siccome  occorso  a riguardevolissima  persona,  e con 
circostanze,  che  doveano  renderlo  argomento  di  tutti  i parlari  e di  lun- 
ghe quislioni  tra  i professori  dell'  arte.  È inutile  per  noi  il  cercare  ora 
d'indovinare  cosa  si  fosse  questo  si  funesto  inusitato  malanno,  o se  piutlo- 
A.  C.  Celso,  Voi.  Il  45 
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sto.  un  polipo,  che  un#  mol#  ; ovvero  un  rovesciamento  dell'  utero,  come 
più  parte  al  Morgagni;  monta  sola  por  mente  allo  scopo,  pel  quale  Celso 
il  riferisce,  il  quale  è di  stabilire  in  massima  darsi  sovente  malattie  nuo- 
ve a cui  convleu  andar  Incontro  con  meni  suggeriti  dall'  analogia  e dalla 
indutione. 

L’altro  caso  è quello  attenuto  e Cassio,  medico  il  più  ralente  e famoso 
de'suoi  tempi  , conosciuto  dal  nostro  Celso  , Il  quale  risanò  un  soggetto 
colto  da  febbre  con  gran  sete  col  solo  fargli  avvallare  di  moli'  acqua  fre- 
sca. Il  quale  rimedio  glielo  suggerì  la  cagione,  che  fu  1 ubbriachezza  pro- 
dotta dal  soverchio  vino.  Con  questo  esempio  ammaestrar  ne  vuole  quan- 
to rilevi  il  conoscere  le  cagioni  morbifero,  onde  poter,  rimuovendole,  far 
cessare  gli  effetti  vale  a dire  gli  accidenti  morbosi.  Ma  odasi  I inimitabile 
Celso,  e da  lui  s’impari  a ben  valutare  i sistemi  medici , e da  loro  dilun- 
garsi sovente  per  darsi  ad  una  teorica  ragionata  e sana  ■ Et  causile  quo- 
que exslimalio  saepe  morbum  solcò.  Ergo  etiam  ingeniosissimus  saecuti 
nostri  medicus,  quem  nuper  vidimai,  Cassius,  febricitanti  cuidam  et  ma- 
gna siti  offecto  , quum  post  ebrietalem  eum  premi  caepisse  , cognosset , 
aquam  frigidam  ingessi t.  Qua  ille  epota,  quum  t'ini  rim  miscendo  freqis- 
set , protinus  febrem  somno  et  sudore  discussi t.  Quod  auxilium  medtcus 
opportune  providit.  «oh  ex  co,  quod  aut  adstriclum  corpus  eroi,  aut  / lue - 
bai,  sed  ex  ea  causa,  quae  ante  praecesserat  ( V.  I.  p.  11  ). 

DISCORSO  IX. 

Fino  a qui  noi  abbiam  trovalo  nell'opera  latina  sull'arte  salutare  nn  ca- 
po lavoro  di  sapienza  medica  non  ricavata  mica  dai  libri , nè  dedotta  da 
sistematiche  speculazioni,  ma  derivala  e tratta  dal  ricco  c copioso  tesoro 
d’una  fedele  e lunga  esperienza  : e nel  suo  autore  per  conscguente  hassi 
a bell'agio  riconosciuto  non  tanto  un  valoroso  medico  clinico,  quanto  uno 
scrittore  originale  ed  esimio.  Ora  comechè  per  prove  intrinseche  bastan- 
temente risulti  la  verità  dell'assunto  mio  nulladimeno  convien  che  io  mi 
adopri  a chiarire  un  dubbio,  se  un  Aulo  Cornelio  Celso  uomo  d'alto  affa- 
re e cittadino  romano  polea  mirar  si  basso  da  darsi  all’  esercizio  di  que- 
st'arte, intorno  a che  mi  andrò  occupando  in  questo  discorso  , senza  pur 
mai  tralasciare  occasione  alcuna  die  mi  si  offra  di  sempre  più  rilevare 
l'eccelsa  dottrina  e l' inclita  sapienza  del  latino  Ippocrate.  Tutti  conven- 
gono, od  almanco  vanno  d'accordo  in  ciò  i più  scienziati,  che  fra  gli  anti- 
chi la  medicina  sia  stata  riguardata  per  nobilissima.  Lasciate  stare  le  te- 
stimonianze irrefragabili  delle  sagre  pagine  , come  non  acconce  all'  uopo 
nostro,  noi  troviamo  nei  libri  de'  Gentili  chiamata  la  medicina  assai  so- 
vente arte  divina,  si  è detta  scesa  dai  cielo,  derivata  da  Numi  , emanata 
da  Dio  : monarchi  e re  non  Sdegnarono  di  studiarla  e di  pur  ministrar- 
la : fra  cui  Apis  re  d’Egitto,  Sabore  e Gige  re  dei  Medi,  Mitridate  re  di 
Ponto,  ed  altri  personaggi  di  regale  stirpe , de'  quali  potrei  qui  dare  un 
lungo  ordine  nominando  un  Patroclo,  un  Teseo,  un  Talamone,  un  Peleo, 
un  Teucro,  un  Palamede  ec.,  tutti  i principi  medici  di  Chirone  discepo- 
li. L’essere  pertanto  stato  l'arte  salutare  delta  soventemente  arte  divina, 
e lo  averla  non  pur  Studiata  , anzi  professata  grandissimi  re  e principi 
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d' alto  lignaggio  , agli  è una  prova  evidentissima  che  anco  dalle  antiche 
genti  era  tenuta  in  eccelsa  eslimaiione  e in  grandissimo  onore.  Stimo 
adunque  superflua  cosa  il  dire  e i titoli,  ond'è  stata  imiguita  e distinta  in 
ogni  tempo,  e il  pallio  che  in  un  co'Qlosofl  fu  conceduto  ai  medici;  e l'a- 
nello dell'oro  accordato  loro  da  Augusto  , e che  sendo  appo  i Romani  un 
distintivo  di  nobiltà  non  si  concedeva  che  all'ordine  senatorio  ed  equestre. 
Potrei  pur  estendermi  sulle  prove  istoriche  della  nobiltà  e chiarezza  del- 
l'arte medica,  ove  la  cosa  non  fosse  di  per  sè  abbastanza  evidente;  per  lo 
che  limiterommi  ad  accennare  le  celesti  onorificenze  che  i medici  più  in- 
signi ricevvero  dalla  gratitudine  e dall'ammirazione  de’posteri.  Gli  Escu- 
lapi,  gli  Ermeti,  gli  Apollini  ebber  l'onore  d'essere  ascritti  fra  i Numi  : 
ad  Ippocrate  istesso  si  erigeltero  templi  ed  altari , che  tosto  tosto  fuma- 
ron  d'incensi,  e si  colmaron  d'offerte.  Ma  quand'anco  la  medicina  e per 
sè  e pei  contrassegni  d'onorauza  e di  venerazione  , onde  per  ogni  secolo 
è stata  distinta  oltre  a tutte  le  arti  liberali , il  solo  Ippocrate  basterebbe 
a nobilitarla.  In  esso  lui  con  raro  e maraviglioso  esempio  si  unirono  l'ot- 
timo cittadino  , il  sublime  letterato , l' iocomparabile  medico  . se  pure  è 
lecito  disgiugnere  le  due  prime  qualità  dalla  terza,  conciossiachè  il  per- 
fetto medico  supponga  le  più  peregrine  virtù,  i più  estesi  talenti  e un'al- 
tissima cognizione  di  tutta  la  natura.  Un  uomo  tale,  il  cui  eccelso  merito 
elogio  uiuno  puote  agguagliare  , e che  è in  suo  genero  un  Omero  , un 
Platone,  un  Demostene,  un  Tucidide  , poteva  egli  non  accendere  ed  in- 
fiammare gli  animi  de'Romani  a gara  e ad  emulazione?  1 Romani , dico 
altamente  vaghi  e bramosi  di  gloria;  i Romani  che  dopo  aver  vinta  e su- 
perata colle  armi  la  Grecia,  volcauo  anche  vincerla  e superarla  nelle  ope- 
re dell'iogegno;  i Romani  infine,  che  si  mostrarono  iu  lutto  imitatori  dei 
vinti  Greci,  e che  cercarono  ad  ogni  lor  potere  di  farsi  a loro  simiglian- 
ti.  Se  ben  si  considera,  messi  giù  e deposti  i pregiudizi  che  si  ne  ingom- 
brati la  vita,  doveano  i Romani  ammirare  e quinci  imitare  i sommi  e me- 
dici clinici  e medici  scrittori  di  Grecia,  siccome  ammiravano  cd  imitavano 
ciò  che  di  meglio  parea  loro  in  fra  i Greci.  Qual  è infatti  nobile  ingegno 
greco  che  trovato  non  abbia  un  emuloed  un  seguace  in  Roma?  Virgilio  imita 
Omero,  Esiodo,  Teocrito,  Orazio,  Pindaro  ed  altri  lirici;  Cicerone  prende  a 
guida  qua  il  principe  de'greci  oratori,  là  il  discepolo  di  Socrate;  e gli  sto- 
rici immortali  di  Grecia  non  hanno  avuto  tra  gli  Italiani  emulatori  men 
fervidi  e generosi , mentre  i Livii  ed  i Saliusti  tanto  si  adoperarono  su 
greci  esemplari,  che  finalmente  produssero  al  mondo  opere  degne  di  Ro- 
ma, di  sorte  che  pende  indecisa  la  lite,  se  sia  più  meritevole  di  lode  l’ i- 
mitazione  o il  modello.  Divelluti  i Romani  colla  conquista  del  mondo  opu- 
lenti e facoltosissimi,  si  abbandonarono  al  lusso  e alla  morbidezza.  Quin- 
di le  malattie  dovettero  di  necessità  imperversare  in  Roma  , fatta  sede 
di  dissolutezza  e di  vizj.  Qualor  s'ignorasse,  quai  costumi  sieno  proprj  di 
una  nazione  aggiunta  all'  apice  del  potere  e della  opulenza  , noi  tuttavia 
non  ne  sarcssimo  allo  scuro  avendoci  gl*  istorici  contemporanei  delineato 
a vivi  colori  il  quadro  di  quella  Roma  non  ha  guari  uutrice  d'eroiche  ed 
austere  virtù,  resa  nel  periodo,  di  che  vuoisi  parlare,  ligia  delle  più  cor- 
rotte passioni.  Anche  il  nostro  Celso  ne  fa  un  cenno  della  depravazione 
de'  costumi , al  che  attribuisce  l' enorme  accrescimento  de’  mali , c quia- 
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di  il  bisogno  d'una  medicina  atluosa  e complicata.  Vtrique  simile  est  inler 
nulla  auxilia  adrersae  mletudinis  , pterumque  I amen  eam  bonam  ron- 
tigisse  db  bonos  mores,  quos  n eque  desidia  , neque  lumina  vitiarant.  Si- 
quidem  haec  duo,  corpnra,  prius  in  Graecia,  deinde  apud  nos  afflixenmt. 
Ideoque  mnlliplex  ista  medicina,  ncque  Mim,  ncque  apud  alias  gentes 
necessaria,  tix  aliquos  ex  nobis  ad  senectulis  principia  perducit  (V.  I. 
p.  2 ).  Se  dunque  i cittadini  di  Roma  , posciachè  declinarono  tanto  dalla 
semplicità  e purezza  de'  primitivi  costumi , furono  infestati  da  molti  o 
vari  morbi , è ragionevole  il  credere  che  bramassero  chi  all'  uopo  ne  gli 
guarisse,  e in  sanità  conservassegli.  È bensì  vero  che  in  Italia  e in  Roma 
rifluivano  dalla  Grecia,  dall’Asia  minore  e dall'Egitto  d'ogni  qualità  me- 
dici, o piuttosto  avventurieri  empirici  in  grandissimo  numero  in  traccia 
di  ricchezze  e di  fortuna  ; e che  i grandi  di  Roma  vezzeggiavano  a pre- 
ferenza questi  stranieri  cerreltani , promettitori  larghissimi  di  sanità  e 
lunga  vita.  Per  lo  che  i nazionali  erano  tenuti  in  poco  conto,  o scoraggiati 
almeno  reggendo  gli  onori,  la  stima  pubblica  e l'opinion  generale,  rivol- 
ta agl'intriganti  medici,  che  la  Grecia  provincia  soggetta  avea  versati  sul- 
l'Italia e su  Roma.  Ma  la  carriera  non  era  al  tutto  preclusa  sì  che  qual- 
che nobile  italico  ingegno  professando  dottamente  ed  onoratamente  la  me- 
dica scienza,  non  potesse  emulare,  adeguare  , sorpassare  eziandio  sì  nel- 
l'esercizio dell'  Brte  , che  nel  dettare  commentari  e regole  di  essa  i greci 
maestri.  Or  quest’ingegno  beato  e fecondo  si  fu  appunto  il  nostro  già  ce- 
lebrato Cornelio  Celso  (1).  Ma  rivanghiamo  alquanto  , che  sì  ne  giova  . 
l'opinione  de'  Romani  rispetto  alla  medicina  professata  da  Italiani , anzi 
da’ cittadini  di  Roma.  Un  argomento  assai  convincente  che  i padroni  del 
mondo  non  pur  non  isdegnarono  l’arte  medicinale  , ma  che  anzi  e la  ve- 
nerarono ed  ebberla  in  alta  stima  , si  è che  i più  illustri  fra  loro  furono 
più  che  mezzanamente  dotti  in  medicina.  Ne  sia  insigne  esempio  massi- 
mamente Catone  il  censore,  bI  quale  aggiugner  si  possono  Plinio  il  vec- 
chio, Lucrezio,  Cicerone  , Virgilio , Ovidio  , nelle  immortali  opere  dei 
quali  si  hanno  argomenti  evidentissimi  di  medico  sapere.  Ora  se  ne  ono- 
ravano la  cagione,  chi  può  mai  credere  che  ne  volessero  biasimare  gli  ef- 
fetti, cioè  la  pratica  c l'applicazione  de'principj  alla  sanazione  de'morbi  7 
Virgilio  il  divino  cantore  d’Enea  studiata  avea  di  proposito  la  medicina  , 
come  ne  attesta  il  suo  biografo,  anzi  fu  medico  : e chi  sa  che  non  la  ab- 
bia esercitata  7 Forse  il  gran  Mantovano,  siccome  quegli  che  troppo  agia- 
tononera  deTteni  della  fortuna, recossi  principalmente  a Roma  per  profes- 
sarvi l’arte, a cui  si  era  dedicato, onde  trarre  dall-  esercizio  di  lei  un  onesto  ed 
onorevole  sostentamento  ; e se  le  Muse  non  lo  avessero  destinato  ad  essere 
del  bel  numero  uno  de’  loro  più  favoriti  alunni,  egli  dandosi  al  ministerio 
deli’  arte  salutifera,  le  avrebbe  arrecato  un  novello  lustro  infra  i tanti  cho 
ella  ne  vanta,  colla  felicità  delle  sue  cure,  colla  saviezza  ed  esemplarità  di 
sua  condotta,  e colla  sublimità  de’ suoi  scritti.  L'esempio  di  un  così  fatto 
uomo  infiammare  ed  incitar  dovea  ben  altri  molti,  se  pur  molti  non  eran 

Si)  Gl’Italiani  hanno  per  l' ingegno  sapenti  in  ogni  tempo  gli  altri  popoli.  Cicerone 
ice  espressamente  in  più  d'uo  luogo,  aia  specialmente  nei  1 . lih.  dell'  Oratore  In. 
etnia  vero  {ut  mutiti  rebua  poaaumut  jwlicare  ) notiroruin  liominom  multi  un  caeleria 
homimibui  omnium  yentium  prueilileru ni. 
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già  quei  che  si  erano  consacrati  allo  studio  della  medicina  ; perocché  egli 
è a credere  che  Marune  non  sia  stato  il  primo,  né  l'ultimo  fra  gl' Italiani 
di  quel  tempo,  a coltivare  l' arte  di  guarire.  Li  fortuna  poi  e lo  splendo- 
re, onde  soo  vivuti  Asclepiade  e Antonio  Musa,  questi  medico  dell'  impe- 
ratore Augusto  che  il  ricolmò  di  ricchezze  e d’ onori , quegli  amico  di 
Crasso  e di  Pompeo  c de'  più  potenti  e autorevoli  patrizj  di  Roma  , do- 
veano  essere  altrettanti  incentivi  e sproni  da  far  si  che  molli  si  dedicas- 
sero ad  arte  si  nobile,  che  per  diritta  via  guidava  agli  ouori  più  eccelsi  u 
alta  più  segnalala  fortuna.  Sarebbe  più  strana  cosa  e singolarissima  elio 
quei  romani , i quali  onoravano  di  corona  chi  avesse  in  battaglia  salvala 
la  vita  ad  un  cittadino,  volessero  vilipendere  e spregiare  quello  che  col- 
T arte  medica  salvasse  la  vita  noi)  ad  un  solo,  ma  ad  influiti  uomini,  a na- 
zioni intere.  E come  rosi  si  può  ammettere  che  fra  i Romani  niuno  eser- 
citasse la  medicina,  dappoiché  tanto  onoravano  i medici  greci  in  mezzo  a 
tanta  coltura,  a tanto  e tale  rafllnamento,  in  si  generale  e viva  emulazione 
delle  greche  arti  e delle  greche  lettere?  Oltracciò  è la  medicina  una  tal 
arte  figlia  del  bisogno , anzi  un  bisogno  istcsso  dell'  uomo  posto  in  mezzo 
a tante  cagioni  salutari  spesso,  ma  vie  più  spesso  per  inevitabile  necessità 
nocenti  ; onde  che  essa  si  allevò  coll'  uomo , o con  esso  lui  si  crebbe,  e st 
andò  dilatando  a ragguaglio  dell’  umana  coltura.  Non  vi  fu  mai  luogo  o 
tempo  in  cui  la  medicina  esistita  non  sia.  Il  nostro  Celso  che  io  amo  di 
allegare  a preferenza  d'ogn’  altro  per  la  sua  autorità  ed  eccellenza,  lo  di- 
ce espressamente  nel  principio  del  suo  libro  : Uaec  ( medicina  ) imsquain 
quidem  non  est.Siquidemeliam  imperitissimaegtiaes  Iterbas  aliatine  prolu- 
di in  auxilium  vulnerimi  morborumque  noverimi  ( V.  I.  p.  1.  ) : Laonde 
se  ne'  tempi  di  barbarie  e di  rozzezza  si  fu  la  medicina  altresì  barbara  e 
rozza  , in  quei  di  coltura  e di  rafllnamento  esser  dovea  colla  e raffinata  , 
professata  non  mica  da  idioti  e da  volgari,  ma  da  persone  scienziate  c dab- 
bene , le  quali  quest'  arte  regolatamente  apparata  avessero  , siccome  ri- 
chiede facoltà  si  diflìcile,  si  prestante,  sì  ragguardevole.  Ma  quantunque 
f opinion  generale  appo  la  parte  rocn  colta  della  geule  romana  ritenesse 
l' arte  del  medicare  per  ignobile  , c come  indegna  di  venir  professala  da 
uomo  nobile  ed  ingenuo,  nondimeno  questo  falso  opinare  dominar  non  po- 
teva nella  classe  elevala  ed  in  que'  pochi  di  qualunque  ceto,  cui  fu  donato 
in  sorte  uu  retto  e suno  pensare.  La  sanità  e la  vita  non  si  riguardano 
elleno  per  ognuno  come  preziosissimi  fra  i beni  tutti  die  l' uom  possegga  ? 
E se  ciò  è , f arte  che  versa  intorno  a cose  si  care  sarà  eiia  mai  teuuta  a 
vile  ? Ma  sia  pur  vero  che  i Romani  sdegnassero  esercitare  la  medicina  , 
come  arte  abbietta  e servile,  in  questa  ipotesi,  Celso  acquistato  avrebbe  i 
maggiori  diritti  alia  nostra  ammirazione  u ai  nostri  eucomj  ; perocché  fat- 
tosi egli  superiore  ai  pregiudizj  della  sua  nazione  e dei  suo  secolo,  9eppe 
animosamente  e da  generoso  abbandonarsi  al  ministero  di  quest'  arte  a ri- 
troso dell'  opinion  corrotta  de'  suoi  concittadini.  Egli  è propio  solo  degli 
uomini  grandi  trascendere  i volgari  errori  ed  abbatterne  gl'  idoli  e gli  al- 
tari. onde  far  trionfare  la  ragione  e la  verità  ! 

Nè  dicasi,  come  per  avventura  sembrar  potrebbe  a qualcuno,  che  Cor- 
nelio Celso  abbia  ministrata  la  medicina  nella  sua  famiglia  soltanto  ( solita 
esser  numerosissimo  presso  i ricchi  rumatii  ),  o nelle  proprie  ville  ( fre- 


710  DEL  CHIAPPA 

qnentatissimc  da  quelli)  fra  schiavi  e coloni.  No  certo:  la  medicina  di  que- 
sto valente  scrittore  non  fu  una  medicina  ombratile  esercitata  in  si  angu- 
sto cerchio  , professata  in  (sfera  sì  picciola  e oscura.  No , io  dico  ; Celso 
pria  di  tramandare  ai  posteri,  mettendo  a luce  si  studiata  ed  elaborata  o- 
pera  , e sottoponendola  al  giudizio  dei  suoi  contemporanei  , convien  die 
avesse  dati  pubblici  e non  equivoci  saggi  di  sua  abilità  e perizia  nell'eser- 
cizio di  questa  facoltà,  e che  ei  sì  fosse  esposto  precedentemente  al  pub- 
blico, come  curatore  cerusico,  e che  vi  avesse  acquistata  fama  non  dubbia, 
a poter  quindi  seder  in  cattedra  e darne  regole  e dettarne  precetti.  Nè 
confonder  si  dee  pure  con  certi  dilettanti  di  medicina  pratica,  i quali  non 
sanno  mai  elevarsi  ad  uu  medicar  filosofico  e giudizioso,  ma  ei  si  veggon 
ognora  involti  nell'  empirismo  e nella  superstizione.  Tuie  si  fu  Catone  il 
censorio  ; e tale  egualmente  sogliono  essere  tutti  quelli  che  senza  esser 
medici  di  mestiere,  vogliono  pure  esercitarla  ed  anco  addottrinare  altrui  : 
ma  in  ogni  caso  son  sempre  men  che  mediocri  sia  come  scrittori , sia  co- 
me curanti.  Una  cieca  fede  a certi  riroedj,  una  puerile  credulità  in  altri, 
un'  inclinazione  ai  segreti  e agli  specifici , e io  generale  un  costante  em- 
pirismo caratterizza  per  l’ordinario  uu  dilettante  iu  medicina.  Si  cessi 
adunque  dal  riguardare  Cornelio  Celso  come  semplicemente  erudito  nelle 
cose  mediche  e non  già  come  medico  pratico  : cosi  appunto  parve  al  Bian- 
coni si  d' altra  parte  benemerito  di  lui , che  lo  esclude  interamente  dal 
foro  de'  medici.  Non  si  chiami  adunque  ( son  queste  le  sue  parole  ) più 
medico  Cornelio  Celso , ma  dicasi  dottissimo  nella  medicina , come  io  fu 
nelle  altre  facoltà  che  aveva  trattato,  e adoprisi  per  lui  ia  medesima  espres- 
sione , che  con  bell'  orgoglio  romano  adoprò  per  sò  stesso  il  gran  Plinio 
quando  volle  render  ragione  dell' aver  lui  parlato  di  materie  mediche  : 
noi  distinguiamo  queste  cose  colla  romana  gravità  per  V amore  che  por- 
tiamo alle  arti  liberati  non  già  come  medici,  ma  come  giudici  della  sanità 
degli  uomini  (1).  A me  sembra  1'  avere  addotte  in  mezzo  troppo  bastanti 
ragioni  in  favor  di  Celso  medico  non  per  dovermi  trattener  davvantaggio 
in  cosa  sì  manifesta,  e che  non  più  dovrebbe  presso  i veri  intelligenti  ca- 
dere in  controversia.  Il  più  volle  lodato  A.  delle  amenissime  ed  erudite 
lettere  celsiaue  è degnissimo  di  scusa,  se  non  potè  ravvisare  nella  classica 
opera  il  lavoro  e il  travaglio  di  un  pratico  ricco  non  men  di  dottrina  e sa- 
pienza medica  che  di  lunga  esperienza  : giacché  quantunque  medico  esso 
pure,  tuttavia  non  mai  si  cimentò  all'esercizio  dell' arte  difficile  ; mezzo 
unico  e solo  per  conoscerne  le  pratiche,  per  iscandagliarne  l'altezza,  e per 
iscorgere  le  infinite  particolarità  che  non  si  mostrano  a parte  a parte , se 
non  se  a coloro  che  si  appressano  agli  ammalati , come  medici  e medici 
osservatori.  Senza  cotale  scorta,  e senza  un  tal  lume,  come  poteva  il  con- 
siglier  Bianconi  ravvisare  nell'artificioso  sistema  di  cognizioni  che  costi- 
tuiscono la  medicina  Celsiana  ii  parto  di  un  medico  che  versò  sempre  nel 
ministero  dell1  arte  sua  ? Con  buona  pace  pertanto  di  lui,  e di  chi  estima 
con  lui , che  Olio  non  sia  stato  medico  artista , noi  volentieri  ci  uniamo 
ni  Vnnder-Linden.  ai  Kodii , al  Causobono  e ad  altri  ; e sopra  ogn'  altro, 
e che  vaio  per  mille  al  gran  Morgagni,  il  più  profondo  e ii  più  adegualo 

(1)  V«d.  Leitcr.  «opri»  C«l»  vili.  p»g.  823. 
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conoscitore  de'  meriti  e delle  opere  dei  fisico  latino.  L' opinione  di  que- 
sti, perchè  medici  essi  altresì,  vale  assai  più  e più  pesa  che  non  quella  del 
per  altro  giudiziosissimo  Bianconi.  Tutti  però,  dal  professor  Padovano  in 
fuori , non  fecero  che  semplicemente  esternare  il  lor  sentimento  , senza 
però  convalidarlo  di  alcuna  prova  speciale  : il  solo  Morgagni  nella  lettera 
4.1*  scritta  ai  Volpi  s' intrattiene  tanto  o quanto  sulla  quistione,  se  Cetso 
sia  stato  o no  medico  pratico, e da  pari  suo  va  sostenendo  in  esso  lui  la  qua- 
lità di  clinico,  conlottociò  egli  è spacciato  e brevissimo  non  ventilando  il 
controverso  argomento  di  determinalo  proposito,  ma  quasi  per  incidenza 
e alia  sfuggita,  onde  che  io,  se  non  erro,  sono  stato  il  primo  ad  impren- 
dere lo  scioglimento  di  questo  problema  di  critica  storia  medica.  Giudi- 
chi chi  legge,  se  da  me  fu  sciolto,  e so  decisa  la  tanto  agitata  quistione. 

DISCORSO  X. 

Noi  non  abbiamo,  che  che  ne  sia  stata  la  cagione,  nessuna  positiva  no- 
tizia intorno  alla  vita  di  Cornelio  Celso,  quantunque  ei  sia  vivuto  in  una 
età  fioritissima  di  letterati  e d’ istorici.  Bell’  esempio,  ma  non  raro,  anzi 
pur  assai  usato  de*  giuochi  della  cieca  fortuna  che  si  piace  taJora  di  rav- 
volgere tra  le  tenebre  chi  era  degno  quanf  altri  di  luce,  e di  gettar  nella 
luce  chi  meritava  a rincontro  I’  oscura  notte  d'un'  oblivione  eterna.  Tut- 
tavia, se  l' istoria  ne  tace  le  particolarità  relative  alla  vita  di  questo  scrit- 
tore, noi  a gran  ventura  abbiamo  di  che  consolarci,  specchiandoci  nell'o- 
pera immortale,  di  cui  fin  qui  si  è parlato.  Imperocché  in  essa  vi  reggia- 
mo delineati  c pinti  i costumi  ed  il  carattere,  le  virtù  ed  il  sapere  di  Cel- 
so. 1/  elogio  e la  vita  de  grandi  uomini,  come  dice  il  savio , sono  le  loro 
opere  istesse.  Ecci  ignoto  pertanto  se  questo  eminente  medico  filosofo  fos- 
se oriundo  di  Roma  e cittadino,  o veramente,  se  da  qualche  municipio  o 
città  d' Italia  fossi  recato  colà,  siccome  quasi  tutte  le  persone  celebri  che 
fiorirono  a quel  torno  nell'ampia  città  sopra  ogn'  altra  d'Italia  e del  mon- 
do tutto  fioritissima  d' ingegni  e di  ricchezze.  Ei  venne  forse  nella  capi- 
tale dell'  impero  per  fortuna  , e piuttosto  trattovi  dall'  alta  brama  di  se- 
gnalarsi nella  carriera  deile  lettere  e della  medicina.  Dobbiamo  ragione- 
volmente pensare  , che  uomo  si  chiaro  abbia  fatte  lunghe  peregriuazioui 
percorrendo  massimamente  quelle  cootrade  , dove  si  allignarono  dappria 
le  scienze  e le  arti  liberali,  i Saggi  dell'  antichità  si  davano  al  viaggiare  , 
onde  far  tesoro  di  cognizioni  pregiate,  di  cui  erano  soprammodo  vaghis- 
simi. Il  più  volte  menzionato  A.  delle  lettere  sopra  Celso  crede  con  mol- 
tissimo fondamento  che  questo  illustre  romano  veoga  indicato  da  Orazio, 
come  facente  parte  della  brillante  comitiva  e corte  che  accompagnò  il  gio- 
vane Tiberio  figliastro  d' Augusto  per  la  Grecia  c per  f Asia  : anzi  pare  , 
secondo  lui,  eh'  ei  fosse  appo  quella  speranza  di  Roma  e del  mondo  in  qua- 
lità di  segretario  o ajo  (1).  E dietro  a questa  plausibile  conghiettura  lo 
dimostra  poi  amico  e compagno  del  graa  lirico  e d' altri  luminari  di  quel 
secolo,  e specialmente  d'  (Jvidio  accompagnandolo  seco  in  casa  Fabio  Mus- 
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slmo  , dove  intorno  a Marzia  moglie  di  quello , donna  bellissima  (1)  e di 
gran  senno,  solessi  riunire  il  fiore  de’  cittadini  di  Roma  (2).  Le  ragioni  e 
le  prove  del  sagacissimo  consiglier  Bianconi  sono  quanto  esser  possono  in- 
gegnosissime e degne  di  un  letterato  pari  suo  ; nulladimcno  prescindendo 
per  un  istante  da  esse  io  rifletto  che  io  stile  del  nostro  autore  è tale  quale 
per  ordinario  esser  suole  lo  stile  di  coloro  che  si  ravvolsero  nelle  nobili  e 
culte  brigate,  e che  usarono  per  le  corti  de’grandi  continuamente  versan- 
do tra  cortigiani  raffinali  e galanti.  L'esperienza  , se  mal  non  istimo  , ne 
insegna  quanto  conferisca  al  bel  dire  e al  maggior  polimento  delle  nostre 
scritture  il  pendere  ad  ora  ad  ora  dalla  bocca  di  leggiadra  faconda  donna, 
c gustare  i parlari  forbiti  e tersi  che  si  tengono  nelle  assemblee  di  nobili 
cortigiani  tutti  iutesi  a dar  nel  genio  al  principe  e al  bel  sesso.  Gara  sin- 
golare per  cui,  ove  l'amor  delle  buone  arti  e della  coltura  presieda  e reg- 
ga l'estro  d' ognuno  , viensi  a formare  una  scuola  d' eleganze  e di  galanti 
parole.  Egli  6 in  siffatti  nobili  crocchi , in  che  si  coglie  il  più  bel  flore 
della  lingua,  in  cui  si  deliba  il  mele  più  soave  della  favella,  dove  si  sugge 
il  latte  delle  grazie  per  adornarne  poi  le  nostre  scritture  , onde  vivino  e 
ne  faccian  vivere  immortai  vita.  Egli  è in  quelli , in  che  si  affina  il  gusto 
e si  reifica  il  giudizio  , e in  cui  sfloransi  i vezzi  e le  Veneri  dello  stile  e 
le  adornezze  tutte  dell'  eloquente  discorso.  Si  acquista  in  essi  quel  sapor 
delicato  e squisito  che  fa  le  nostre  carte  e i nostri  parlari  si  dilettevoli  e 
cari,  e una  certa  gentile  fragranza , che  comunicandosi  alle  nostre  produ- 
zioni le  rende  soavissime  e perenni.  In  somma  in  cotali  compagnie  lo 
stile  nostro  , come  a dura  cote  si  aguzza  e si  affina  , e viene  ad  acqui- 
stare quell’  unione  di  parti  e prerogative  che  costituiscono  il  vero  bello. 
L'uà  certa  mollezza  dilicala  , soave,  leggiadra,  sparsa  d'attici  sali  e di 
facile  urbanità  contrassegna  mai  sempre  uno  stile  battuto  a si  eccel- 
lente incurie.  Un  si  splendido  elogio  delle  società  cortigiane  non  papi  ec- 
cessivo, mentre  raro  è che  la  sola  lezione  degli  ottimi  esemplari  e classici 
scrittori  di  lingua  ne  dia  la  lode  di  uno  stile  perfetto.  Conviene  imper- 
la nto  unire  allo  studio  accurato  de'maestri  dei  dire  i!  conversare  con  eru- 
dite persone  , e lo  mischiarsi  nelle  società  , dove  siedono  massimamente 
donne  assennate  e di  peregrino  valore.  Colui  che  non  è al  tutto  straniero 
olla  italiana  letteratura  saper  dee  che  i più  rinomati  scrittori  che  forma- 
no e formeranno  per  sempre  la  delizia  del  mondo  colto  , si  vivettero  per 
le  corti  e le  frequentarono.  Il  Bembo,  il  Coro,  il  Casa  , Bernardo  e Tor- 
quato Tasso,  l'Ariosto,  il  Guarini,  il  Castiglione,  il  Redi,  il  Malagotti  e 
i tre  primi  campioni  delia  bella  letteratura  Dante,  Petrarca,  e Boccaccio 
per  tacere  di  altri,  non  meno  per  avventura  si  renderono  immortali  col- 
l'imitazione degli  eccellenti  antichi  scrittori,  che  per  l' osservazioni  fatto 
Ri  usando  e conversando  per  le  corti  dove  convenivano  i più  beili  e vir- 
tuosi ingegni  di  quelle  età.  E se  ben  si  risguarda  nel  cinquecento  secolo 
felicissimo  per  le  lettere  c belle  arti,  le  corti  di  molti  principi  munitici  e 
generosi  contribuirono  più  che  altro  a diffondere  quella  universale  di  li- 


ti) Otid.  nel  I.lb.  VI  de'  Fasti  egli  nllinii  versi. 

2 Lettere  X.  Orai  lib.  1 Epiat.  Vili,  e I'  Epist.  III.  il  lib.  I e Orid.  in  reril  luoghi. 
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catena  di  gusto  , e quella  gentilezza  di  costume  che  vive  c spira  e si  fa 
ammirare  nelle  opere  de'cinquecentisti. 

Dal  Go  qui  dello  inferir  si  può  che  Celso  frequentasse  le  compagnie 
più  colte  e brillanti  dell'ampia  città,  e che  abbia  si  fatto  parte  della  splen- 
didissima corte  di  Augusto,  avvegnaché  dubbia  certezza  ne  sia  rimase  di 
ciò.  Ma  il  dottissimo  Gian  Lodovico  Bianconi,  siccome  più  sopra  dicem- 
mo , congettura  con  tanta  forza  di  prove  , che  per  poco  non  si  ridice  a 
certezza  istorica,  essere  stato  il  nostro  Cornelio  compagno  del  giovane  Ti- 
berio, principe  colto  e di  grande  ingegno  in  qualità  di  segretario  nel  suo 
viaggio  per  l'Asia.  In  cotale  scelta  comitiva,  anzi  fioritissima  corte  desti- 
nata a seguire  l'erede  del  trono  imperiale  di  Homa  , in  quella  spedizione 
militare  c letteraria,  doveva  ognor  suonare  all’orecchio  del  nostro  Celso  la 
dolce  armonia  e il  soave  concento  di  parlari  squisiti,  di  detti  leggiadri  e 
di  eruditi  e facondi  ragionamenti.  E la  nobilissima  casa  di  Fabio  Massi- 
mo, dove  convenir  solevano  i più  dotti  e garbati  uomini,  debbe  altresì  un 
poco  aver  contribuito  a vieppù  ingentilire  c raffinare  il  gusto  e la  lingua. 
Queste  mie  riflessioni  rendono  vicmaggiormcntc  probabile  le  particola- 
rità biografiche  intorno  al  medico  latino  addotte  dal  sopra  lodalo  Bianco- 
ni, e quelle  a vicenda  rinfrancano  e sostengono  le  riflessioni  mie.  Ma  tut- 
toché nulla  si  sapesse  di  Celso,  o fosse  pur  falso  ciò  che  se  ne  crede,  nul- 
lamanco convenire  bisogna  che  esso  tra  per  l' esercizio  della  medicina  , e 
per  essere  eruditissimo  ed  eccellente  in  ogni  ragion  di  sapere  , siasi  do- 
vuto frequentemente  ritrovare  o presso  le  più  cospicue  matrone,  nelle  fa- 
miglie più  ragguardevoli , e con  esso  i più  chiari  concittadini.  Ma  come 
siamo  all'oscuro  circa  il  luogo  de'suoi  natali,  cosi  del  pari  nulla  sappiamo 
della  qualità  di  sua  schiatta  o famiglia  ; e come  che  sia  puro  effetto  del 
caso  il  nascere  più  presto  in  nobile  e chiara  città  che  in  oscuro  ignobil 
villaggio  , cosi  del  pari  il  trar  sua  origine  da  vile  abbietto  ceppo , e nou 
piuttosto  da  generoso  ed  illustre;  nulladimeno  noi  abbiamo  argomenti  ben 
forti  a riguardare  Celso  per  nobilissimo  di  nascita , tonto  che  questa  sia 
stata  agguagliata  dalla  professione,  a cui  fu  addetto.  Il  triplice  suo  nome, 
che  non  si  competeva,  se  non  che  agl'ingenui  cittadini,  e l'essere  della  fa- 
miglia Cornelia  nobilissima  fra  i Romani  ( tuttoché  ciò  non  provi  assolu- 
tamente ),  ci  fanno  estimare  il  nostro  medico  di  schiatta  nobile  (1).  Ma 
un  indizio  non  dubbio  intorno  alla  condizione  di  questo  chiarissimo  per- 
sonaggio lo  abbiamo  nella  sua  opera  istessa  , mentre  se  è verissimo , cho 
le  parole  e i discorsi  sieno  immagini  e simulacri  dell’animo,  noi  possiamo 
francamente  dedurre  dalla  nobiltà  dello  stile  la  nobiltà  dello  scrittore.  Nò 
può  essere  altrimenti  : perocché  fra  Romani  non  vonivauo  eruditi  nello 
lettere  greche  se  non  gli  ingenui  : or  chi  di  più  trovossi  versato  e dotto 
nelle  arti  più  liberali  e nella  greca  non  meno  che  nella  patria  letteratura? 
Collo  studio  indefesso  de’  greci  esemplari  acquistò  egli  quella  rara  e diffi- 
cile semplicità  che  è parte  precipua  di  bellezza:  co'viaggi  dilatò,  ingran- 
dì , rettificò  le  sue  nozioni  e le  sue  idee  , e col  conversare  fra  i più  colti 
Romani  recò  alla  maggiore  possibile  finezza  quel  bongusto  che  crasi  for- 


(1)  I.'  nere  (dice  il  Bianconi;  premano  , Dome  e cognome  nòbilissimi  e Ialini  sembra 
pretensione  assiti  favorevole  | ci  crederlo  di  razza  ingenua  e liberale,  Lettera  VU1, 
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moto  coll'assidua  letteratura  e meditazione  de 'greci  maestri.  Egli  dell'alto 
suo  sapere  e delle  vaste  sue  cognizioni  ne  porge  al  mondo  luminose  testi- 
monianze. Abbiamo  veduto  a bell'agio  quanto  dotta,  magistrale  e solenne 
sia  l'opera  sulla  medicina  : pure  questa,  siccome  Ilo  altrove  detto,  nou  fu 
la  sola  die  uscisse  dalla  sua  penna  , quantunque  ella  sola  sia  a noi  perve- 
nuta : perocché  Plinio  Columella  e Quintiliano  ne  riferiscono  aver  lui  elu- 
cubrato opere  sopra  quasi  tutti  i soggetti  più  importanti  e le  arti  più  pre- 
giate. Anche  negli  antichissimi  codici  abbiamo  una  conferma  intorno  alle 
opere  dettate  da  si  valente  scienziato,  mentre  si  legge  in  quelli  : Arliwn 
A.  Corti.  Ceti.  lib.  VI.  Aledicinae  vero  primus  : Nonostante  ove  ne  man- 
casse e l'asserzione  di  que’ gravissimi  scrittori,  e l'indicazione  medesima 
dc'codici,  avremmo  pure  un  qualche  orgomeulo  d'avere  lui  scritto  sull'  a- 
gricoilura  e sulle  malattie  de'bestiami  dall'opera  islessa  di  medicina.  Con- 
ciosiarchè  nel  di  lei  cominciamento  pare,  eh' ei  alluda  al  trattato  d'agri- 
coltura da  sè  precedentemente  composto,  dicendo.  Ut  alimenta  sanie  eor- 
poribos  agricoltura,  sic  sanilalem  aegris  medicina  promitlit  ; il  che  in  di- 
steso ed  aperto  volgare  parmi  voler  dire  cosi  : appresso  aver  io  versalo  sub- 
l'agricoltura  , la  quale  porge  alimento  ai  sani , seguita  ora  che  io  tratti  di 
quell'arte  che  procaccia  sanità  agl'infermi,  cioè  la  medicioa  : e altrove  di- 
scorrendo della  rogna  dice  convenirsi  pur  quell’  istcsso  che  già  disse  con- 
venirsi agli  armenti  da  simigliatile  malore  affetti  : Ac  si  nihil  aliati  est , 
amurca  ad  lertiam  partem  decocta,  tei  sulphur  pici  liquidai  mixtum,  st- 
cul  in  pccoribus  propositi , hominibus  quoque  scabie  laborantibus  opitu- 
lanlur  (V.Lp.186).  Non  si  sa  se  Celso  in  questo  testo  alluda  al  suo  trat- 
tato d'agricoltura,  dove  forse  parlò  del  governo  degli  animali  lanuti,  o se 
accenni  un  suo  particolare  volume  di  Veterinaria. 

La  medicina  pertanto,  sebbene  fosse  l'arte  sua  e la  sua  professione,  for- 
mava per  avventura  la  minor  parte  del  suo  sapere.  Qual  uomo , quai 
tempi  1 

DISCORSO  XI. 

Non  è diffìcile  ora,  e si  ne  giova,  conoscere  le  nobili  cagioni  che  tras- 
sero quell'  illustre  personaggio  all'  esercizio  della  salutifera  arte.  Non  già 
l'interesse,  imperocché  egli  stesso  ne  fa  sopra  ciò  noti  i suoi  seosi  allor- 
ché con  fina,  ma  urbana  guisa  morde  coloro,  che  per  servire  al  guadagno 
si  prestano  a un  numero  eccessivamente  grande  d'ammalati,  facendo  lor 
visite  spacciate  e brevissime  : Ex  bis  autem  intelligi polesl  ab  uno  medico 
tmdlos  non  posse  curari , eumque  , si  arti  fez  est , idoneum  esse  qui  non 
tnullum  ab  aegro  recedit.  Sed  qui  quaeslui  servimi , quoniam  is  major  ex 
populo  est  libenter  amplecluntur  ea  praecepla,  quae  scdulilatem  non  exi- 
guai  |.V. I.  p.  71).  Nè  il  desio  pur  della  gloria  sembra  che  tanto  il  traesse 
all'esercizio  dell'  arte,  che  allo  scrivere  la  magna  opera;  dappoiché  niuuo 
indizio  tic  ha  lasciato  in  essa  di  ciò.  Certo  che  egli,  siccome  d'animo  gen- 
tile ed  altissimo  , non  doveva  esser  schivo  della  gloria  che  conseguita  le 
opere  commeudevoli  : ma  quanti  pregiudizj  non  hanno  mai  ingombrata 
l'idea  della  gloria  ! La  gloria  verace  viene  solo  dalle  utili  imprese  : cercan- 
do adunque,  e procacciando  l'utile  e il  prò  de' nostri  simili,  della  patria, 
dell1  umauità,  un'eterna  e salda  fama  sia  che  coroni  le  nostre  fatiche  e i 
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nostri  btti.  Egli  è negli  anni  giovanili  che  ne  ferve  In  seno  questa  passio- 
ne generosa  ; ma  quanto  non  ne  discosta  ella  sovente  dal  diritto  scopo  ! 
L'età  però  e l' esperienia  ne  insegnano  ad  apprezzarla  meglio  , e ad  asse- 
gnarle quel  valore  che  merita.  Attutato  il  fuoco  di  una  fervida  fantasia 
vieusi  a correggere  il  mal  retto  giudizio,  a dissipare  i pregiudizj  a toglie- 
re le  prevenzioni  : allora  un  utile  disinganno  ci  fa  vedere,  come  in  lucido 
specchio  la  vanità  e la  leggerezza  delie  nostre  mire.  Le  infedeltà,  dice  un 
grave  scrittore,  che  ne  fa  questa  Bella,  cui  tanto  idolatrammo  ai  primi  an- 
ni, e per  la  quale  facemmo  tanti  sagrilìzj,  forniscono  di  correggerci.  Non 
rimane  allora,  e rimanga  per  sempre,  che  la  brama  d' essere  utile  alla  so- 
cietà e ai  mondo.  Bella  e sola  passione  degna  del  filosofo;  essa  ci  traggo  ad 
alti  magnanimi  ed  eroici , essa  imprime  alle  nostre  azioni  un  carattere 
maschio  e sublime,  essa  di  verace  fama  ne  ricompensa,  e le  opere  depor- 
tali circonda  dell  immortalità  I Quest  uila  gli  è che  ci  fa  vivere  oltra  il  se- 
polcro nei  secoli  futuri,  e che  ci  procura  ia  stima  e la  vencrazion  de' poste- 
ri. Potrà  si  forse  i'atnor  della  gloria  formar  un  falso  sapiente,  un  vero  sa- 
piente,non  mai.  L'utile  dunque  della  umana  società  giunto  all'amor  del  ve- 
ro debbe  essere  il  principale  movente  dell'uomo  saggio  : e siffatto  convien 
che  fosse  Celso.  Infatti  la  pura  brama  di  giovare  alla  patria  e ali'  umau 
seme  fegli  intraprendere  alte  cose  , ed  altamente  recarle  a One.  E qual 
altra  mai  men  nobile  mira  poteva  egli  avere,  dappoiché  non  per  vii  gua- 
dagno esercitava  l'arte  nobilissima,  e molto  meno  per  esso  scriveva  e pub- 
blicava opere  classiche  e sudatissime  sulle  più  utili  e più  prestanti  di- 
scipline ? 

Egli  l’Ippocrate  latino  ha  lasciato  nella  sua  opera  contrassegni  manife- 
stissimi della  sua  tenerezza  verso  degli  uomini.  Dritto  è bene  però  innan- 
zi tratto  avvertire,  che  egli  punto  non  dimostra  la  sua  virtuosa  sensibi- 
lità, e che  modestissimo  come  suole,  lungi  dal  farne  pompa,  lasciata  per 
dir  cosi  travedere  senza  accorgersene  e sol  quando  la  necessità  del  di- 
scorso il  chiama  a manifestarla,  come  una  virtù  connaturale,  e che  avvisa 
dover  essere  presso  l'uomo  saggio  un  primo  e sacro  dovere.  Venendo  esso 
a favellare  del  medicare  d’Asciepiade,  ne  fa  conoscere  non  essere  stato  si 
soave,  come  uom  diceva;  perocché  tormentato  prima  d ogni  maniera  l'in- 
fermo , gli  accorda  poi  dopo  averla  falla  da  tiranno  e da  carnefice  tutto 
ciò  che  vuole  anco  di  più  diiicato  e squisito.  Quo  magis  (egli  dice)  fallun~ 
tur , qui  per  omnia  jueundam  ejus  disciplinam  esse  coneipiunt.Is  enim  ui- 
lerioribus  quitlem  diebus  cubantis  etiarn  luxurìae  subscripsit , primit  vero 
lortoris  vice m exhibuil:  (V.  I.  p.  71).  E discorrendo  dell'aprir  cadaveri  e 
corpi  d’uomini  vivi  per  utile  e vaghezza  di  conoscerne  la  strutturo,  è no- 
tabile questo  ed  altri  testi  : Id  vero  quod  restai , e(iam  crudele  , vivorum 
homintim  atvum  atquepraecordia  incidi,  et  satutis  humanae  praesidem  ar- 
lem  non  solum  pestem  alicui,  ttd  hanc  eliam  alrocissimam  inferre  ; (V.  I. 
p.  7 ) e più  sotto  ; ila  demum  mortai  praecordia  et  viscus  omiui  in  conspe- 
cium  latrociruintis  -medici  dari  necesse  est  tale  , quale  mortui  sii , non 
quale  vivi  fuil  : itaque  consequi  medicum,  ut  hominem  crudeliter  jugulet, 
non  ut  sciai  qualia  vivi  viscera  habeamus  : (V.  I.  p.  8 ).  Conchiudendo  poi 
esser  non  pur  crudele  e spietata  cosa  l’ incidere  corpi  di  viventi , ma  ed 
anche  superflua  e inutile  : Incidere  aulem  vivorum  corpora  et  crudele  et 
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supervacuum  est , mortuorum  discentibus  necessarium  : (V.  I.  p.  12).  Ma 
se  in  Corn.  Celso  spicca  altamente  I amor  della  umanità  sovrano  affetto, 
«die  sedendo  in  cima  del  cuore  e della  mente,  cangia  sovente  l'uomo  vol- 
gare in  eroe , non  meno  in  esso  lui  brillano  quasi  astri  secoudarj  altre 
pregiate  e nobili  parli , che  a quella  prima  intessono  vaghissima  e splen- 
dentissima corona , voglio  dire  maturo  senno  e maravigliosa  sapienza, 
civile  creanza  e singolare  costumatezza.  Ecco  un  tratto  d'urbanità  e mo- 
destia e di  sapienza  insieme  e di  squisito  giudizio  medico  : Venti  enim 
maxime  credimus  [allacissimae  rei,  quia  saepe  islae  lentiores  celerioresque 
sunt  et  (telale  et  sexu  et  corporun  natura,  con  quel  che  segue  che  è lutto 
veramente  originale  e veracissimo  e pellegrino  ( V.  1.  p.  77  ).  Si  noli 
quel  credimus  in  cambio  di  creditur  : ei  mostra  modestia  e creanza  attri- 
buendo anche  a sè  i difetti  degli  altri  medici  : e più  sotto  palesa  lo 
stesso  sentimento  sopra  il  calor  febbrile  : Altera  res  est , cui  credimus  , 
calar,  aeque  fallax.  Nam  Itti  quoque  excitatur  aestu , labore , somno, 
meta  , solliciludine  : ( V.  I.  p.  77  ).  Vuoi  tu  un  testimone  della  costu- 
matezza di  questo  gentile  medico,  il  trovi  nel  comiuciamento  del  capi- 
tolo decimo  ottavo  del  libro  sesto,  là  dove  versa  delle  parti  oscene  : Pro- 
xima  sunt  ea  quae  ad  partes  obscoenas  perlinent , quorum  apud  Graecos 
vocubula  et  lolerabilius  sehabenl.elaccepta  jamususunt:  quumin  ornai  fere 
medicorum  volumine  atque  sermone  jaclentur:  apud  nos  fotdiora  verbo  ne 
consuetudine  quidem  aliqua  verectmdius  loquenlium  commendata  sunt , ut 
di /pàli  s lutee  explanalio  sii  simui  et  pudorem  et  ariti  praecepta  ser  canti- 
bus:  Qual  politezza  di  costumi  aver  ripugnanza  ad  usare  termini  d'arte, 
perchè  alquanto  laidi  e inverecondi,  temendo  di  offendere  le  leggi  dell'o- 
nestà e del  pudore  ! Brami  poi  un  saggio  di  prudenza  medica,  non  che  di 
candore  , abbilo  nel  seguente  : sed  ttl  haec  prudenti  vico  conveniunt , sic 
rursus  htitrionis  est  parvam  rem  attollere,  quo  plus  praestilisse  videalur 
(V.l.p.159).  Se  poi  altri  avesse  l’util  vaghezza  di  assaporarne  la  somma 
sapienza  potrei  allegarne  ben  molti  trotti , di  che  tutto  è pieno  : ma  mi 
accontenterò  di  farla  vedere  in  questo,  che  qual  unghia  ne  raffigura  tutto 
il  Icone  : Allerum  illud  ignorari  non  oporlel,  quod  non  omnibus  aegris  ca- 
dmi auxilia  conveniunt.  Ex  quo  incidit  ut  alia  atque  alia  summi  auclorts, 
quasi  sola  t enililaverinl,  prout  cuique  cesserai! t.  Oporlel  itaque  ubi  aliquid 
non  respondet  non  tanti  putare  auctorem  quanti  aegrum,  et  experiri  aliai 
atque  alitai  : (V.  l.p.  69).  Nò  ti  mancheranno,  se  il  vorrai,  saggi  di  me- 
dica gentilezza  e politica  per  entro  a quest'  opera  : abbine  per  esempio 
uno  nel  seguente  : Ob  quam  causam  periti  medici  est  non  prolinus,  ut  ve- 
nti, apprendere  manu  brachium  : sed  pritnuin  recidere  hilari  vaila,  per - 
conlarique  quetnadmodum  se  babedt,et  siquis  ejus  melos  est,  eum  probabili 
sermone  lenire  : tum  deinde  ejus  corpori  manwn  admovere  (V.I.p.77).  La 
dottrina  poi  e la  prudenza  e la  mirabile  sagacia  che  splendono  ad  ogni  pas- 
so, e che  saltano  agli  occhi  de’  mcn  veggeuti,  è più  facile  concepirle  colla 
niente,  anziché  dimostrarle  a parole.  Nuiladimeuo  provienici  di  adombra- 
re l' alta  UlosoQa,  ond‘  e'  fu  scorto  uel  miuistvriu  dell'  arte , siccome  nello 
scriverne  i sapientissimi  precetti  ad  ammaestramento  de'  posteri.  Il  Iali- 
no medico  pertanto  disapprova  francamente  i principi  astratti  c generali, 
i sistemi  vuo'  dire , que’  parli  sgraziati  di  sditesi  luelalisica  : il  perché  ò 
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temili  fuori  de'  suoi  labbri  facondi  quella  veracissima  sentenza  , confer- 
mato in  ogni  eli  pur  n malgrado  de'  pregiudizi  e dell'orgoglio  degli  uomi- 
ni : che  In  medicina  è quasi  affatto  incapace  a ricevere  principi  fissi  e co- 
stanti: Vix  ulla  perpetua  praecepta  ars  medicinali s reeipil  (V.I.p.  10):  Nè 
lascia  di  riprendere  coloro  che  si  vogliono  slanciare  speculativamente  alle 
cagioni  sema  studiare  gli  effetti , riflettendo  gravemente  a questo  propo- 
sito non  potersi  stabilire  una  medicina  ragionata  e teorica  senza  aver  dian- 
zi conosciuti  i rimedj  e le  loro  forze  : Reperii s deinde  medicinae  remedii» 
homines  de  rationibus  eorumdisserere  caepisse,  nec  post  ralionem , medi- 
cinali esse  inventam,  sed  post  inventata  medicinam,  ralionem  esse  quarti- 
tam  : requirere  etiam  ratio  idem  doceal , quod  experientia,  an  alimi.  Si  i- 
dem,  superracuam  esse  : si  aliud  etiam  contraria  ( V.  I.  p.  6 ).  Senza  fatti 
e osservazioni , e senta  esperienza  duce  e maestra  delle  cose  ei  fnceausi  a 
ragionare  astrattamente  dai  sensi,  ricercando  cose  occulte  e incomprensi- 
bili ; dilungandosi  così,  dal  gran  medico  di  Coo,  il  quale  aveva  additato  il 
sentiero  diritto  e verace  per  giugoerc  alla  buona  medicina,  quello  dell'os- 
servazione empirica.  Celso  adunque  ha  ben  senno  a dire  che  la  ragione  , 
cioè  i sistemi  e le  teoriche  sono  venule  dopo  essersi  già  inventata  l' arte 
del  medicare.  Ovunque  egli  si  dimostra  teorico,  ma  non  sistematico  : egli 
sempre  ragiona,  e ragiona  da  pari  suo  onde  che  a ragione  ebbe  fermo  do- 
po la  ragionata  esposizione  de'  concetti  della  scuola  empirica  die  a quei  ili 
fioriva  unitamente  a quella  de'  dogmatici  e de'  metodici,  che  la  medicina 
convien  che  aia  razionale.  Igilur  ut  ad  propositum  menni  redeam,  ralio- 
nalcm  quidem  pitto  medicinam  esse  debere  (V.  I.  p.  12).  Tutti  i saggi  del 
mondo  sanno  i mali  che  da'  sistemi  dell'  arte  di  guarire  si  derivarono  in 
ogni  tempo.  La  comparsa  per  servirmi  dell'  espressione  di  un  famoso  vo- 
lume, di  un  sistematico  in  medicina  può  aversi  in  conto  di  una  vera  cala- 
mità (1).  Ma  poscia  che  regna  anco  a di  nostri  una  certa  smania  di  filo- 
sofare, o piuttosto  fantasticare  su  cose  incomprensibili  ed  ignote,  trasan- 
dando ciò  che  più  monta  e rileva  ; parmi  dicevole  addurre  in  mezzo  quel- 
lo appunto  che  I'  ottimo  Celso  ne  riferisce  degli  empirici  contro  ai  sottili 
speculatori  d' allora.  Forse  che  troverà  in  questi  versi  celsiani  qualche  uti- 
le lezione  colui , che  vago  di  specolare  oltra  i sensi , lascia  in  non  cale  la 
non  fallace  guida  dell'esperienza.  Gli  empirici  rigettarono  la  dottrina  del- 
le indicazioni  tutte  delle  cagioni  prossime  occulte,  siccome  ce  lo  riferisce 
egli  medesimo  in  questo  testo.  Non  posse  comprehendi  {causa»  ob scura» 
et  naturale»  dettone»  ) patere  ex  eorum  , qui  de  hi»  di»putarunt , discor- 
dia, quum  de  ista  re  ncque  inler  » apientiae  professore»,  ncque  inter  ipso» 
medico»  conreniat  (V.  I.  p.  5).  Essi  facevauouso  della  ragione  nell' inve- 
stigare le  cagioui  remote  : ma  trascuravano  la  dialettica  e la  filosofia  nel- 
lo stabilire  l' indole  delle  malattie  : imperocché  ei  dicevano,  che  tra  i fi- 
losofanti i più  acri  dovrebbero  essere  per  questo  conto  anche  li  più  esperti 
medici,  ma  l’ esperienza  ne  dimostra  il  contrario.  Nam  ne  agricolam qui- 
dem ( dice  Celso  ) aut  gubernatorem  disputatane,  sed  usu  fieri  (V.l.p.6). 
Su  questo  andare  anco  l' Orator  romano  dichiara  non  potersi  il  medico 
gran  fatto  distinguere  senza  pratica  cd  esercizio,  e quasi  paragonando  per 

(1)  Mtmor.  dell’ Istituto  Itti.  tisi.  Tom.  1 p.  I psg.  IL. 
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questo  riguardo  ! medici  ni  condottieri  d'esercito  o agli  oratori,  cosi  dice. 
Sed  ut  non  medici , nec  imperatore »,  nei  oratore s guamvis  artis  pracccpla 
percepenti t,  quidquam  magna  laude  dignum  sine  usu  et  cxercitatione  con- 
segui possimi,  sic  officii  ec.  (1).  Questo  testo  di  Cicerone  ne  insegna,  se  non 
siamo  trascurati,  due  cose  di  qualche  momento  ; ne  dimostra  io  prima  il 
buon  senso  e l'aggiustatezza  di  pensare  degli  antichi,  di  poi  ciò  che  monta 
al  mio  assunto  l’alta  opinione  che  si  area  de’ medici,  mentre  quivi  son  posti 
e parallelo  e quasi  contusi  coi  personaggi  più  eminenti, dell’antica  Roma, 
capitani  ed  oratori.  E in  altro  luogo  tocca  Celso  dilicatamente  l’abuso  de' 
sottili  raziocinj,  c l’incertezza  delle  varie  dottrine  intorno  alia  natura  delle 
funzioni  animali  e le  affezioni  loro  ; e di  tal  guisa  tosto  favella:  Et  in  omni- 
bus ejus  modi  cogitationibus  in  utramque  partem  disseri  posse.  Ilaque  in- 
genium  e facundiam  vincere  : morbos  autem  non  eloquenlia,  sed  remediis 
curari.  Quae  si  quii  elinguis  usu  discreta  bene  norit.bunc  aliquanto  majorem 
medicum  futurum,  quam  si  sine  usu  linguam  suoni  escoluerit  ( V.  I.  p.  7). 
Ippocrate,  dice  il  fisico  latino,  separò  la  medicina  dalla  filosofìa,  però  in* 
tendiamo,  ei  voleva  che  la  medicina  si  pascesse  di  fatti  e di  esperimenti , 
lasciata  la  via  aerea  e sofistica  de'  greci  filosofi,  i quali  fantasticando  ogno- 
ra sulle  primitive  sostanze  dell’  universo  e de'  corpi , non  istudiavano  la 
nolura,  come  conviensi,  vale  a dire  contemplando  rIì  effetti  ed  i fenome- 
ni, affine  di  giugnere  poi  a stabilire  massime  diritte  e sane  che  utili  tor- 
nino veracemente  all’  arte  di  risanare.  Egli  intendeva  che  la  filosofia  soc- 
corresse alla  medicina,  e questa  a quella  vicendevolmente  ; onde  troviamo 
presso  lui  questa  nobil  sentenza,  in  cui  si  cape  sopra  di  ciò  il  suo  concet- 
to: Quapropler  singulapraedicta  suscipere  oporlet  et  sapientiam  transfer- 
re  ad  medicinam  et  medicinam  ad  sapientiam.  Medicai  enim  philosophus 
est  fìeo  aequalis  (2).  E l' autor  deli’  arte  medicinale  non  si  discosta  punto 
in  quanto  a ciò  da  quel  delle  Cosche  ; perocché  aneli'  esso  in  più  d'  un 
luogo  sostiene  doversi  filosofare  sulla  natura , onde  divenire  più  accorto 
medico  e più  sagace.  Mei  che  esso  senza  avvedersene  iutesse  un  elogio  a 
sè  stesso  essendo  siccome  chiamalo  il  Columella  , universae  naturae  pru- 
der/ lem  (3). 

Infatti  era  desso  versato  in  ogni  cosa  : e ben  a ragione  perciò  dicea  non 
essere  disdicevole  al  medico  la  contemplazione  della  natura,  la  quale  quan- 
tunque noi  faccia  medico,  il  rende  più  atto  alla  medicina.  Ma  chi  meglio 
di  lui  esplicar  può  questo  concetto  ? Quamquam  igitur  multa  sintad  ipsas 
artes  proprie  non  pcrlinentia , tamen  eas  adjuvant  excitando  arlificis  in- 
genium.  Ilaque  ista  quoque  naturae  contemplano,  quamvis  non  faciat  me- 
dicum, aptiorem  tamen  medicinae  reddit.  Veriquesimile  est  et  Bippocra- 
tem  et  Erasistratum  et  quicutnque  olii , non  contenti  febres  et  ulcera  agi- 
tare , rerum  quoque  naluram  ex  aliqua  parie  scrutati  s unt , non  ideo  qui- 
dem  medico s fuisst,  ve  rum  ideo  quoque  maiores  medicos  extitisse  ( V.  I. 
p.  8 ).  Cosi  il  medico  di  Roma  fu  al  paro  d' Ippocrate , di  Erasistrato  e 
di  Asclcpiadc  , eccellentissimo  e sommo , perocché  nou  menu  ei  splende 

(1)  Cicer.  de  offic.  lib.  I Cep.  XVII. 

(2)  De  decani,  li* bit.  peg.  51. 

rj,  Cornili um  Celiumnon  zolum  agriculafionù  , «d  uniwria»  naturai  prudenti*! 
virum,  Lib.  II  etp.  II. 
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per  medicinale  dottrina , che  per  universale  erudizione , potendosi  vera- 
mente dire  ornimelo  ; dappoiché  , se  ì tempi  non  ne  avessero  invidiate  le 
moltiplici  opere  di  lui,  noi  avremmo  in  oase  una  preziosissima  collezione 
di  tutte  le  scienze  (1).  Crederei  tradir  Celso  , e I»  sua  lama  , se  trascor- 
ressi senza  additare  un  altro  pregio,  di  cui  va  pure  fregiato  questo  valo- 
roso ed  onorato  clinico.  Ei  consiste , se  errato  non  vado  , in  una  tal  sua 
medicina  sovente  negativa  e inoperosa  in  certi  casi  , dove  medicanti  vol- 
gari precctteriano  rimedj  e soccorsi , inutili  non  però  e nocivi.  Vediamo 
di  qual  modo  la  pensa,  e comesi  diporta  nella  medicatura  del  carcinoma: 
Carcinomala  curalionibus  irrilanlur.  Et  quo  major  vis  adhibita  est , eo 
magis.  Quidam  usi  «uni  medicamenti*  adurentibus,  quidam  ferro  adus- 
serunt,  quidam  scalpello  exciderunt,  n eque  ulta  unquam  medicina  pro- 
fccil:  sed  adusta  prolinm  concitata  sunt,  et  increverunt , donee  occi- 
derent.  Excisa  eliam  post  inductam  cicatricem  , tamen  rer erterunt , et 
causam  morti s attulerunt  ( V.  I.  p.  175  ).  Io  questo  testo  e’  si  dà  a di- 
vedere chirurgo  pienissimo  d'esperienza,  per  la  quale  ebbe  a conoscere 
il  danno  che  troppo  sovente  viene  ad  emergere  da  un  medicare  atluoso 
e inopportunamente  attivo.  Sopra  die  il  clinico  romano  professa , sic- 
come lutti  i più  famosi  ed  onorati  medici , quell'  opinione  , che  non  ra- 
de volte  giovi  nelle  infermità  io  starsene  scioperati , inattivi  ; lasciando 
alle  forze  della  naturale  costituzione  l'opera  deila  guarigione.  Altrove  di- 
ce apertamente  : Medicamento  stomachimi  fere  laedunl  (V.  I.  p.  51);  e in 
altra  occasione  dichiara  sanarsi  molte  malattie  coli’nstinenza  e colla  quie- 
te : Multi  magni  morbi  curantur  abstinentia  et  quiete  (V.  I.  p.  69) . E nella 
introduzione  ai  5.»  libro  riferendo  l'opinione  d'Asclepiade  , che  rigettò  al 
tutto  i medicamenti  ristringendo  la  cura  al  solo  governo  dietetico,  ei  di- 
spiega la  più  grave  moderazione  col  dichiararsi  nè  troppo  ligio  ai  medi- 
camenti, nè  si  a quelli  avverso  da  escluderli  onninamenti,  dall’uso  medi- 
co. Ammirisi  nei  testo  medesimo  il  buon  senso  e il  criterio  di  questo 
scrittore  : llnrum  autem  usum  fmedicamentorumj  ex  magna  parte  Ascle- 
piades  non  sine  causa  sustulit.etquumomnia  fere  medicamento  stomaehum 
laedanl , malique  succi  siiti,  ad  ipsius  v ictus  rationem  potius  omnem  cu- 
rato suam  translulit.  Verum  ut  itimi  in  plerisque  morbis  utilius  est,  sic 
multa  admodum  corporibus  nostris  incidere  consuerunt.quae  sine  medica- 
mentis  ad  sanitatem  pervenire  non  possunt  (V.  I.  p.  138).  Questo  sapien- 
tissimo medico  italiano  teneva  i farmachi  in  quella  moderata  stima  , in 
che  tener  si  deono,  perocché  ad  essi  non  ricorrevo  che  di  radissimo,  pre- 
ferendo loro  l'aggiustato  regime  circa  quelle  cose,  che  dette  vengono  non 
naturali , od  almeno  le  sue  medicazioni  erano  ne’  più  de'  casi  assai  sem- 
plici. Di  un  tal  discreto  medicare,  schivo  de’  soverchi  farmaci,  altri  chia- 
ri italiani  ne  hanno  formata  una  scuola,  e direi  quasi  una  setta  veramente 
stimabile  e veneranda.  Principe  di  questa  è l' immortale  Redi,  a cui  sie- 
di Assai  sono  le  opera  scritte  da  lai  , te  qnall  latte  , tranne  quelle  sulla  medicina  ■ 
il  tempo  distrusse.  Si  rammentano  dagli  amori  i ano!  trattati  sull'  agricoltura  , sulla 
scienra  militate,  sull1  ri,, quotila  , sali’  istoria,  sulle  leggi  esulta  filosofia.  Gran  danno 
che  si  sìeno  smarrite.  Esse  formavano  una  specie  di  enciclopedia,  come  ritiene  il  Bian- 
coni, imperocché  vi  si  muovano  nino  le  arti.  Ed  invero  il  titolo  ( arri«m  ) indicata  e- 
gli  stesso  i moltiplici  argomenti  della  colleaione  celsiana. 
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gue  il  Cocchi,  indi  i due  Pasta  , de'  quali  il  gfuniorc  , ha  nel  classico  suo 
libro  sulla  Tolleranza  Filotofiea  delle  malattie,  stabilite  le  vere  norme  sia 
per  agire  cogli  strumenti  dell’arte  medica  , sia  per  istarscne  scioperali  e 
inerti. 

Dai  saggi , che  ho  presentati  di  questo  singolare  maestro  , sperar  mi 
lice  che  si  accenderà  ne'  petti  de’  giovani  clinici  un  desiderio  ardentissi- 
mo di  leggere  e di  studiare  si  maraviglioso  autore  ; e me  felice , quando 
abbia  la  certezza  , o la  lusinga  almeno  d’avervi  in  qualche  parte  contri- 
buito 1 

DISCORSO  XII. 

Egli  é tempo  ornai,  che  appresso  aver  io  di  varie  cose  ragionato  rela- 
tive tutte  alla  persona  dell’  immortai  Com.  Celso  e sue  auree  produzioni, 
venga  per  ultimo  in  questo  discorso  brievemente  toccando  lo  spirito  scet- 
tico (1)  da  cui  fu  retto  sì  nel  dettar  l'opera  che  nel  professarne  l’arte  ; e 
ciò  tanto  più  volentieri  avviso  doverlo  io  fare  in  quanto  che  taluno  v'ha, 
che  ne  lo  rimbrotta  di  ciò  stesso  appunto  che  anzi  merita  a parer  mio  la 
più  magnilìca  commendazione.  Celso  adunque  scorto  dall'anzidelto  spirito 
non  ammette  che  quel  solo,  che  è manifesto  ed  evidente  : rispetto  al  re- 
sto lo  si  vede  cauto  e circospetto  col  l’attenersi  alle  cose  probabili , e ri- 
gettar le  contrarie.  Di  tal  guisa  il  sommo  Esculapio  schivò  l' arroganza 
dell'asserire,  e fuggì  la  temerità,  cosa  che  al  dir  di  Tullio,  è più  d'ogn'al- 
tra  lontana  dalla  sapienza.  Egli  amò  meglio,  siccome  gli  assennati  soglio- 
no , di  errar  dubitando  che  cogliere  il  vero  affermando.  Attentamente 
leggendo  l'opera  dell'arte  medicinale,  e’  pare  che  l' insigne  autore  sia  uno 
de'  tanti,  che  uscirono  dalla  rinomata  scuola  di  Socrate,  il  quale  coll'  ac- 
corto parlar  suo  confuse  la  stolta  arroganza  e l' imprudente  audacia  dei 
Sofisti,  i quali  follemente  pretendevano  all’universal  magistero,  e alla  cer- 
tezza più  ferma  in  tutte  le  lor  cognizioni.  Carattere  non  dubbio  del  falso 
sapere  : perocché  mentre  la  vera  sapienza  è ritenuta  e modesta  , audace 
c sfrontata  è la  ialsa,  tal  ch'ella  osa  profferire  oracoli,  e pronunziar  sen- 
tenza audacemente  sulle  cose  ancor  men  note  e più  dubbiose.  Se  voglia- 
mo, diceva  già  un  valente  scienziato,  felicemente  incamminarci  pel  sen- 
tiero delle  scienze,  ed  innoltrarci  al  di  là  de'  conosciuti  confini,  d’uopo  è 
che  un  prudente  e discreto  dubitare  ne  sia  fedele,  indiviso  compagno.  Ma 
se  è necessario  essere  dubitanti  in  ogni  scienza  e disciplina,  nella  medica 
facoltà  poi  convien  esserlo  massimamente,  la  quale  risultando  da  fatti  e 
da  osservazioni  sovente  fra  loro  opposte,  non  può  progredire  che  per  via 
di  probabilità  e congetture.  E se  in  essa  si  giugne,  o si  è giunti  ad  avere 
alcuna  giusta  e vera  teorica,  egli  è mercé  di  mille  ammenicoli,  che  la  fi- 
losofia somministra  e addita  a chi  dubitando  va  studiosamente  in  traccia 
dei  vero,  l’ur  troppo  il  peso  dell'autorità , la  prevenzione  pei  sistemi , e 
una  semplice  credulità  giunte  a moltissime  altre  cause  d’errori  hanno  per 
lunghi  secoli  ottenebrata  ed  inceppala  l'arte  del  medicare.  Ora  questo  ca- 
rattere scettico  che  fu  il  distintivo  di  tutti  i grandi  scrittori  di  Grecia  e 


(I)  Quintiliano  no  dico  che  « segui  gli  Scottici  io  queste  parole  : Scriniti  non  fa- 
rum  multa  Con i.  Cctiuz  zctpiicoi  mutui  non  tino  cullo  •(  nuore  lib.  X,  pag.  1. 
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di  Ruma,  si  dove  no»  che  biasimare  in  Cornelio  Celso,  anzi  e ammirare 
e studiare  e seguire,  se  pur  vaghezza  è in  noi  di  verace  sapienza  (1).  Per 
questo  lato  viene  l' italiano  Ippocrate,  mi  sia  lecito  il  dirlo,  in  certa  qual 
maniera  a superare  il  greco  : ma  ad  un  esatto  confronto  vengono  a risul- 
tare enirnmiii  egualmente  e filosofi  c medici  altissimi  ed  eccellenti  : e se 
o qualcuno  fornito  più  di'  io  non  sono  di  facondia  e di  dottrina  , talento 
venisse  di  adombrare  ed  e (Tìngere  colie  riunite  qualitù  di  questi  due  il 
perfetto  medico,  sì  fatto  verrebbe  ad  apparire,  da  destare  per  poco  invi- 
dia al  Ciro  senofonteo  c al  tulliano  Oratore.  Infatti  quante  e quali  doti 
non  si  richieggono  ? Tutte  le  prerogative  più  pregiate  c più  belle  del  mo- 
re, le  virtù  tutte  dell'uomo  e del  cittadino,  e le  parti  tutte  del  vero  filo- 
sofo. Scienza  variata  e profonda  per  applicarla  al  grand'uopo  della  sana- 
zione de'  mali  c della  conservazione  delia  sanità  ; spirito  d'osservazione  , 
onde  osservare , come  richiedesi , la  natura  ne'  moltìformi  suoi  aspetti  ; 
meditazione  continua  sugli  osservati  fenomeni , accorta  prudenza  a ben 
regolare  l'esito  de'  mali,  e provvedervi  quindi  secondo  l'uopo  : animo  di- 
sinteressalo anzi  generoso,  e mosso  solo  da  calda  nobilissima  brama  di  gio- 
vare ali'  umanità  ; sentimento  virtuoso  del  cuore  , affinchè  si  commuova 
agli  altrui  patimenti  ; zelo  ardentissimo  nell'opera  d'apprestar  sollievo  al 
languente  infermo  ; vita  incorrotta  ed  illibata  , c più  che  altro  sincera 
pietà,  onde  efficace  riesca  la  medicina  i e si  che  efficace  sarà  porta  da  ma- 
no pietosa  prediletta  dal  ciclo  : filialmente  alta  eloquenza , che  scenda  al 
cuor  del  maialo  a sterparne  il  reo  germe  de'  morbi,  lo  infeste  passioni,  a 
fugarne  la  triste  melanconia  , a dissiparne  i dubbi  funesti  per  rivocarvi 
la  lusinghevole  speme,  dolce  sollevatrice  degli  umani  guaj.  e disporre  cosi 
l'egro  mortale  a sopportare  paziente  c docile  gl'  incomodi  e la  noja  di  una 
cura,  che  vien  ricompensata  poscia  da  soavi  frutti  della  sanità  : infine 
guadagnarsi  col  dir  facondo  e mellifluo  la  Gducia  dell'  infermo,  ond'  ei  si 
affidi  sicuro  alla  guida,  che  vuol  trarlo  per  via  sovente  malagevole  e lun- 
ga a stabile  sanità  : e d' ognun  finalmente  cattivarsi  la  benevolenza  e la 
stima.  Ma  la  vera  eloquenza  non  va  disgiunta  da  sodo  e diritto  pensare, 
non  essendo  altro  a dir  vero,  l’eloquenza,  che  la  sapienza  favellante  facon- 
damente. Difatti  il  discorso  è l'orazione  sono  immagini  e simulacri  del- 
l’animo, per  il  che  colui  che  parla  convenevolmente,  mostra  chiaro  d'in- 
tendere dirittamente  c possedere  un  animo  erudito  e fedele,  essendoché 


(I)  L*  morale  efllftie , rhe  qui  il  prof.  Del  Chiappa  viene  e dipingere  del  nostro  Cel- 
*0,  è veramente  nobile  ed  ammirevole.  Nè  pare  prudono  dì  calda  fantasia,  o di  animo 
appigionato  ; mentre  egli  ha  ricavate  le  prove  di  quel  che  dice  dall'  opera  ale*-*  del 
Medico  Romano,  da  que'  «enti menti  morali  che  vi  sono  sparii,  da  queliti  grandezza  di 
animo  , da  quella  nobile  umanità  che  traspira  ad  ogni  parola  , che  si  fa  mani  lenta  ad 
ogni  concetto  , malgrado  la  modestia  che  l‘  Autore  mostra  per  tutto.  E qui  vuoici  por 
mente  che  forse  dalle  opere  filosofi  he  ed  eliche  con  maggiore  difficoltà  può  rilevarsi 
il  sentimento  intimo  e dirò  quasi  spontane  i dello  scrittore  : imperocché  in  questo  è la 
meditazione  ed  il  freddo  ragionamento  che  indaga  ed  espone  quel  che  bello  e buono 
gli  pare  , e thè  spesso  è in  disaccordo  coti  le  proprie  leudenze  e con  le  proprie  asioui. 
Ma  le  opere  di  medicina  rivelano  gl'  istinti  dello  scrittore  ; e come  da  molle  scrittore 
traspare  evidentemente  il  soverchio  presumere  di  se,  e la  durezza  dell’  animo,  e talora 
le  più  un, ili  ed  umane  prole  son  velo  troppo  traspreoie  di  animo  vauo  e duro  ; cosi 
pure  un  nobile  sentire,  una  geutile  amorevolezza  , e quel  desiderio  del  bene  che  rom> 
muove  l cuori  generosi,  si  fa  mauilcsta  uel  discorso  più  lodifferente.  Jk  Ken . 

A.  C.  Ctlso,  Vol.il.  46 


722  DEL  CHIAPPA 

la  vera  rettoria)  e in  «oda  logica,  liccorae  avverte  il  Blair,  sono  congiun- 
te tra  pò  in  {strettissima  amistanza.  Questi  due  grandi  uomini  pertanto, 
anzi  genj  croi,  sono  stali  nel  loro  genere  eloquentissimi, ed  è più  lieve 
lo  immaginare,  che  non  il  dire  l'effetto,  che  avrà  generato  nell'animo  de- 
gli infermi  la  seducentissima  loro  facondia.  Adunque  Ippocrate  da  Ow  , 
e Aulo  Cornelio  Celso  , i più  famosi  ed  eminenti  medici  dell'  antichità  , 
siano  la  norma  nostra  e la  nostra  scorta  : e le  divine  opere  loro  la  gior- 
naliera nostra  lezione  : ma  su  quella  del  latino  principalmente  tengasi 
ognora  fiso  l'occhio  e l' ingegno,  su  di  quest'opera  , estimala  da  più  insi- 
gni professori  per  classica  , opera  senza  dubbio  stupenda  massimamente 
per  le  dottrine  chirurgiche,  per  le  quali  ha  il  suo  autore  giustamente  ed 
universalmente  ottenuto  il  soprannome  glorioso  di  maestro  e priucipe  do’ 
chirurghi. 
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C E L S I A N A 


DI  GIOVAN  BATTISTA  PALLETTA  (1) 


Il  modo  di  estrarre  la  pietra,  come  ci  renne  descritto  da  Celso  , ò an- 
dato «'giorni  nostri  in  disuso;  e convien  credere  che  i professori  non  seu- 
r»  gravi  ragioni  lo  abbiano  abbandonato,  llenjnmino  Bell  (2),  il  quale  dice 
di  avere  una  volta  avuta  un'opinione  favorevole  per  questa  operazione,  ci 
addita  i principali  molivi  in  contrario.  Egli  è di  sentimento  che  sia  quasi 
impossibile  di  tagliare  direttameote  sopra  la  pietra  in  vescica  senza  ledere 
nello  stesso  tempo  i vasi  deferenti  , le  vescichette  seminali  o i condotti 
escretori  di  esse.  Ed  in  fatti  quante  volte  la  praticò  quest’ Autore  sopra 
i cadaveri  con  ogni  possibile  attenzione  , altrettante  trovò  che  o furono 
divise  le  vescichette  seminali,  o che  rimasero  recisi  attraverso  i loro  con- 
dotti cscretorj,  o che  l'uretra  in  moltissimi  incontri  veniva  aperta  prima 
che  il  coltello  colpisse  la  vescica.  Quindi  giudica  che  in  qualunque  caso  , 
dove  l'operazione  sia  eseguita  alla  maniera  di  Celso,  debba  invariabilmente 
I'  uretra  essere  aperta  prima  delia  vescica  , essendo  quasi  impossibile  di 
passare  in  vescica  con  un'  incisone  traversale  , senza  prima  traforare  una 
parte  dell’  uretra,  a motiva  che  la  radice  di  questo  canile  è sospinta  in- 
nanzi alle  dita  introdotte  nell'ano,  l'er  evitare  simili  inconvenienti  si  stu- 
diò il  Bell  di  correggere  e di  migliorare  il  modo  di  operare  , facendo  un 
taglio  trasversale  agl'  integumenti  e muscoli , ed  una  ferita  longitudinale 
nella  vescica  direttamente  sopra  la  pietra.  Questa  correzione,  sebbene  ba- 
stasse per  evitare  l'uretra,  non  bastò  per  ischivare  la  divisione  dalle  altre 
parti  sovracccnnate.  Vi  è un  altro  notabile  difetto  nel  fare  quest' opera- 
zione; cd  è che,  venendo  la  vescica  sospinta  innanzi , ella  resta  ferita  in 
un  sito,  che  retrocedendo  dappoi  si  sottrae  all'orifizio  della  ferita  esterna; 
c perciò  vi  £ gran  pericolo  che  l'orina  s inoltri  nelle  vicine  parti , e pro- 
duca ristagni  c seni. 

Queste  osservazioni  di  Bell  sopra  il  taglio  di  Celso  sono  della  massima 


(1)  Estratto  dallo  Mim  rie  dell’  latitalo  Nazionale  Italiano.  Tomo  1.  Parla  I.  pia. 
106.  Bologna  IHOfl. 

(X)  luatitui.  di  Chir.  Voi.  II.  Stz.  IV. 
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importanza,  perchè  vere  in  se  stesse,  c perché  ci  porterebbero  n proscri- 
vere del  tutto  un'opcrozionc  che  fosse  susseguita  costantemente  da  effetti 
dissastrosi  ed  immedicabili.  E poiché  niun  altro  operatore  , per  quanto 
antico  sia  il  taglio  di  Celso  , indicò  il  luogo  ove  viene  a radere  il  taglio 
nella  vescica,  esporrò  quel  tanto  che  io  pure  , esercitandomi  sopra  i ca- 
daveri negli  anni  andati,  ho  potuto  osservare  e raccogliere. 

Quando  s'intioduce  ad  nrte  la  pietra  in  vescica,  e vi  si  taglia  sopra,  te- 
nendola fissa  con  le  due  dita  nell’ano,  e poste  verticalmente,  c senza  farvi 
altro  cangiamento,  l' incisione  viene  a cadere  nella  parte  inferiore  ed  an- 
teriore del  fondo  della  vescica  in  vicinanza  della  cervice.  Né  altrimenti 
può  accadere;  imperciocché  pigiando  le  due  dila  introdotte  nell'ano  con- 
tro la  foccia  poslerior  della  vescica  e contro  la  pietra,  questa  perciò  vie- 
ne spinta  contro  la  parte  anteriore  del  basso  fondo , c questa  stessa  parte 
■ allungatasi  per  l'insaccamento  della  pietra  sarà  portala  più  innanzi  per  la 
continuata  pressione  delle  dita  ; e la  pietra  come  insaccata  presso  la  cer- 
vice della  vescica  formerà  una  prominenza  nel  perineo  , più  o meno  sen- 
sibile, più  o meno  coperta  dall'arco  del  pube.  Dissi  come  insaccata  presso 
la  cervice;  poiché  sebbene  !«  pietra  non  sinsinui  precisamente  nel  collo , 
che  a tanto  non  si  presta,  ella  vi  sta  però  cosi  dappresso  , che  se  al  chi- 
rurgo non  riesce  di  mantenerla  stabile  in  detto  luogo,  egli  non  potrà  mai 
fissarla,  nè  sarà  in  grado  di  azzardare  il  taglio. 

Ora  questa  pietra  coperta  dalla  parete  posteriore  della  vescica,  facendo 
un  rialzamento  più  o meno  notabile  al  perineo  , dinota  il  sito  su  cui  de- 
vesi  incidere,  e f incisione  cosi  eseguita  riescirà  appunto  nel  luogo  indi- 
cato da  Bell,  ed  offenderà  le  parti  dal  medesimo  additate. 

11  modo  di  tagliare  però  non  fa  gli  stessi  effetti  in  mano  di  tutti  ; per- 
chè in  molti  cadaveri  giovanili  su  cui  un  vecchio  Litotomo,  che  però  non 
tagliò  mai  alla  Celsiana  su'vivi,  tentò  l'operazione,  s'osservò  inciso  il  bul- 
bo dell'  uretra,  o f uretra  medesima  spaccata  da  parte  a parte.  Di  più  il 
coltello  trapassando  il  collo  della  vescica  aveva  lesa  la  faccia  anteriore  della 
stessa  sopra  il  collo,  dimodoché  fra'due  tagli,  cioè  dell'  uretra  perforata, 
e della  vescica  scorgevasi  un  piccolo  tratto  di  cervice  illeso,  e con  la  stes- 
sa disamina  sul  cadavere , staccando  il  peritoneo  dal  margine  superiore 
del  pube,  saltava  sotto  agli  occhi  la  ferita  fatta  nella  parete  anteriore  del- 
la vescica. 

Biflctlcndo  io  alla  causa,  che  poteva  influire  sulla  varietà  di  questi  suc- 
cessi nel  tagliare,  sembratami  di  potere  stabilire,  che  dipendesse  assolu- 
tamente dalla  posizione  delle  dila  entro  l'ano,  le  quali  si  tenevano  appunto 
dirette  ed  a perpendicolo  col  corpo  della  vescica;  nè  m'ingannai  nella  con- 
gettura, come  in  appresso  riferirò. 

A fine  di  non  intaccare  l’ uretra  , immaginai  di  eseguire  il  taglio  late- 
rale, servendomi  dell'apparato  appunto  di  Celso,  vi  riuscii  in  questo  mo- 
do. Dopo  di  avere  afferrata  la  pietra  con  le  due  dila,  indice  e medio  della 
sinistra  poste  nell'inlcslùio,  procurai  di  condurla  versoi!  ramo  sinistro  del- 
l’ischio, ripiegando  in  fuori  nello  stesso  tempo  le  dita  a foggia  di  uncino, 
c parallele  all'orizzonte  in  modo  che  la  pietra  non  fosse  più  ritenuta  dal- 
l'arco del  pube,  ma  venisse  a formare  una  qualche  elevatezza  nel  sito  so- 
pra cui  s’inridc  per  l'apparecchio  laterale,  o almeno  che  vi  si  potesse  seu- 
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tire  distintamente  la  pietra  stessa  attraverso  degl'integumenti  con  l'indice 
della  mano  destra. 

Allora  s incomincia  l'incisione  non  precisamente  sopra  la  pietra,  ma  nel 
luogo  stesso  die  si  sceglie  per  l'apparecchio  laterale,  fendendo  cioè  in  di- 
rezione un  pò  obbliqua  i comuni  integumenti  ; e penetrando  col  coltello 
nella  stessa  guisa  tra-  muscoli  dell’  uretra  , si  viene  ad  incidere  porzione 
del  collo  della  vescica  , e la  prostata  , specialmente  se  estendasi  il  taglio 
un  pò  più  a sinistra.  La  pietra,  mancandole  la  resistenza  a misura  che  si 
taglia,  s’avanza  successivamente  ; e compiuta  l’ incisione  interna  , viene 
dalle  prementi  dila  spinta  fuori  di  vescica. 

Quando  la  pietra  è più  grande  , sicché  non  possa  insaccarsi  nò  disten- 
dere il  principio  della  cervice  , accade  operando  di  non  offendere  il  collo 
della  vescica,  e tutta  l’incisione  viene  a cadere  sulla  parte  laterale  sinistra 
del  corpo  della  vescica  un  pò  superiormente  alla  prostata. 

Il  buon  esito  dunque  di  questa  operazione,  ch'è  di  effettuare  un  taglio 
come  nel  metodo  laterale  , dipende,  cred'  io,  dal  rivolgere  la  punta  dello 
dita  verso  il  ramo  sinistro  dell'ischio  dopo  che  s'è  arrestata  la  pietra;  per- 
chè in  questa  guisa  operando  si  fa  una  sola  ferita  alia  vescica  , e le  dita 
restano  meno  intorpidite;  laddove  portando  le  dita  verso  l' arco  del  pubi: 
rimangilo  esse  violentemente  stirate, «perdono  prestamente  la  loro  forza; 
la  pietra  vi  sfugge  di  sotto  , ed  il  taglio  coincide  col  luogo  del  grande  cil 
abbandonato  apparecchio;  ovvero  rimangono  offeso  insieme  più  parti , le 
quali  dovrebbero  essere  intatte. 

Il  taglio  fatto  nel  modo  or  ora  esposto  m'è  riuscito  assai  bene  ne'ragazzi 
dell’  età  da'  tre  agli  undici  anni , osservando  le  cautele  seguenti  : cioè  di 
portare  le  dita  Iraversalmentc  a sinistra  tra  il  ramo  discendente  del  pube 
e l'ascendente  dell'Ischio,  di  guidare  il  taglio  esteriore  col  pollice  sinistro, 
e d'ailungario  non  altrimenti  che  nell'apparecchio  laterale,  di  comprimere 
il  ventre  con  la  mano  destra  incurvata  , cd  a Umico  de’  muscoli  retti  per 
fissare  la  pietra , ed  io  modo  che  la  mano  comprimente  sia  più  alta  delle 
dila  poste  nell’ano;  perchè  il  pigiare  su'muscoli  retti  dell’addomine  è ope- 
ra perduta  c fors’anche  nociva,  a motivo  che  nei  ragazzi  piangenti  sono  1 
delti  muscoli  in  una  continua  tensione. 

Se  una  cosi  piccola  circostanza  può  far  cangiare  totalmente  la  natura  e 
la  situazione  del  taglio  , egli  reca  certamente  meraviglia  comeniuno  de- 
gli antichi  maestri  abbia  parlato  del  modo  di  collocare  le  dita  che  s'intro- 
mettono nel  retto.  Cornelio  Celso  (1)  si  spiega  in  poche  parole  : medicus 
deinde  ....  .umiline  marma  duo!  digito!  indicem  et  medium  limul  in  anum 
ejus  demittil;  dexier aeque  digito s luper  imuin  abdomen  lenite  imponi l (2). 
A questo  posso  il  Morgagni  nella  pistola  sesta  sopra  Celso  non  fece  altra 
correzione,  se  non  quella  die  riguarda  l' introduzione  delle  dita  nell'ano, 
scrivendo:  Leniler  prius  unum  /diqilumj  deinde  allertun  in  anum  ejus  ilc- 
miltit.  La  qual  lezione  sull'autorità  d' antichi  codici  pareva  a quel  gran- 
d'uomo la  migliore.  Nè  gli  altri  che  hanno  scritto  dappoi  intorno  alla  li- 


di Libro  Vili  cap  26. 

(2)  Le  cilaz  uni  dui  Palletta  sodo  prese  dalli  edizione  Li  ridonimi  , e quindi  di  una 
lezione  diversa  da  quella  adottata  da  larga  e da  noi.  Vegg.  V.  1 p.257  lm.35.  De  Ji . 
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tolnmia,  come  Paulo  (1)  Allineasi  (2)  Heister  (3) , hanno  fatta  riflessione 
alla  maniera  cun  la  quale  vanno  collocate  le  dita  nell'ano. 

Una  cosa,  ch'ò  tanto  corretta,  ed  intorno  a cui  ti  è molto  disputato,  ti 
è la  figura  che  deve  dorsi  ali’  incisione  esteriore  la  quale  , pel  modo  con 
cui  fu  da  Celso  per  la  prima  volta  descritta  , pare  elle  da  niuno  sia  stata 
ben  intesa.  Egli  parla  cosi  : juxla  anum  inciti U culti  plaga  lunula  juxta 
ad  ccrciecm  vesicae  debel,  cornxéus  ad  coxas  spcctan tìbia  paululum;  de- 
inde ea  parie  gita  ttriclior  ima  plaga  est,  eliamnum  sub  cute,  altera  tram- 
versa  plaga  facienda  est,  qua  cervia  aperialur  , donec  urinae  iter  paletti 
sie,  ni  plaga  pittilo  major  quam  calculut  sit.  U Morgagni  (♦)  ò di  sentimen- 
to clic  nel  testo  vi  sia  un’  inutile  ripetizione  di  parole  , e lo  corregge  in 
questo  modo  : Cum  jam  eo  fealculusy  rcnil , incidi  super  vesicae  cervi- 
cali juxla  anum  culis  plaga  lunata  utgue  ad  cervicem  vesicae  debel.  Que- 
sta correzione  non  ci  offre  alcuno  schiarimento  rapporto  alla  maniera  d’iu- 
ciderc,  ed  olla  figura  che  deve  avere  il  taglio  (5). 

Il  eli.  Carlo  Federico  Clossius  s ò proposto  ili  emendare  il  passo  Celala- 
no  in  una  particoiar  dissertazione  , che  pubblicò  a Tubinga  nel  1792.  In 
essa  dopo  di  aver  riportato  per  intiero  il  sudetto  lesto  , egli  congettura 
che  dopo  queste  parole  ; Cum  jam  eo  venti,  incidi  super  vesicae  cervicem, 
vi  sia  uua  lucuua  ad  una  omissione ebo  ne  oscura  il  senso.  Il  che  in  fatti 
pare  assai  probabile  , trovandosi  ivi  ripetute  , senza  che  l’esposizione  ne 
sia  più  chiara  , il  super  vesicae  cervicem  , e I’  usque  ad  vesicae  cervicem. 

Posto  ciò  egli  prende  ad  esaminare  alcuni  punti  per  vie  meglio  rischia- 
rare il  testo  di  Celso;  cioè  se  nel  picciolo  apparecchio  l'incisione  si  faccia 
alla  cervice  o nel  corpo  della  vescica;  qual  direzione  avesse  il  taglio  luna 
to  ; cosa  s’abbia  a pensare  del  taglio  traversate,  e Qualmente  qual  siguifi- 
cazione  abbiano  quelle  parole  eliamnum  sub  cute. 

E riguardo  al  primo  punto  Clossius  è di  opiuiooe  che  il  calcolo  non 
possa  entrare  nel  collo  della  vescica,  ostandovi  la  prostata,  lo  sfintere  del- 
ia vescica,  ed  il  legamento  mollo  forte  della  siucondrosi  del  pube , per  le 
quali  cose  il  taglio  deve  necessariamente  cadere  sul  corpo  delia  vescica. 
La  direzione  poi  dell'incisione  lunata  è tale,  che  con  le  sue  estremità  (cor- 
nubus)  riguarda  le  anche  (coxas).  Ora  per  il  nome  coxae  non  s’ intendo- 
no già  le  tuberosità  ischiatiche,  ma  gii  acetaboli  o una  parte  de’medesimi, 
L' incisione  si  faceva  alla  sinistra  del  perineo,  ed  un  poco  obbliquameute, 
di  modo  che  l’estremità  del  taglio  erano  rivolte  verso  l’acetabolo  sinistro, 
e la  parta  convessa  dei  medesimo  verso  l'ano,  e conscguentemente  la  cuu- 
* cava  riguardava  il  ramo  discendente  del  pube  e i'  ascendente  dell’  ischio. 
Per  la  qual  cosa  si  deve  supporre  che  Uromfield  abbia  mal  inteso  il  pas- 
saggio di  Celso  perché  tagliava  non  al  lato,  ma  sopra  l’ano  coll’estremità 
rivolle  verso  la  tuberosità  dell' ischio  , e col  margine  convesso  verso  lo 
scroto. 

L’ incisione  semilunare  permette  un'uscita  più  facile  ai  calcolo  , il  che 

(»)  Lib.  VI.  cap.  00. 

(2)  Traci,  li.  cflp,  60. 

(3,  Cbirurp.  pari.  II.  sul.  V. 

(t)  Kpiat.  VII  in  Cote. 

15/  Vegetai  la  legione  adottata.  Voi.  1.  p.  258.  1. 20.  De  li. 
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noti  pure  die  da' moderni  sia  stato  avvertito;  e nello  stesso  tempo  si  schi- 
va la  commessura  dello  scroto  , la  cui  lesione  era  riputata  mortale  dagli 
antichi.  Il  solo  Le-Cat  dava  una  direzione  un  pò  curva  al  taglio.  L' inci- 
sione per  tal  modo  eseguita  riescila  poi  trasversale  rispetto  w corpo  del- 
la vescica  ; e rispetto  al  taglio  semilunare  diventava  obbhqua  e longitu- 
dinale. Sicché  non  è da  supporsi  clic  al  taglio  semilunarc  vi  sia  aggiunta 
una  nuova  ferita  trasversale.  K che  ciò  sia  vero  si  deduce  dalla  descrizio- 
ne lasciataci  da  Paolo  e da  Avicenua. 

L' ultime  parole  etiammim  sub  cult . secondo  Clossius , significano  che 
non  debbasi  allungare  troppo  in  basso  l' incisione  interna,  a One  di  non  of- 
fendere l’ intestino  retto,  e le  arterie  emorroidali,  e per  uou  dar  comodo 
all' urina  di  deporsi  nel  tessuto  celluloso  ; e quindi  doversi  tagliare  la  ve- 
scica , dirigendo  lo  scalpello  obliquamente  in  allo  , di  modo  che  la  supe- 
riore parte  di  tale  interna  ferita  venga  ricoperta  dalla  cute  e dall'angolo 
superiore  dell'  incisione  semilunarc.  Dal  che  è ciliare  che  col  metodo  Cel- 
sianu  s'  incide  il  corpo  e non  la  cervice  della  vescica  ; che  la  direzione  del- 
la piaga  lunata  alla  sinistra  del  perineo  era  obbliqua  con  l'estremità  o corni 
rivolti  verso  1'  acetabolo  sinistro  ; l'altra  piaga,  ossia  la  interna,  aveva  la 
stessa  direzione  riguardo  al  perineo  ; e rispetto  al  corpo  della  vescica  po- 
teva riguardarsi  come  trasversale. 

La  spiegazione  del  testo  di  Celso  data  da  Clossius  concorda  esattamente 
con  quanto  noi  abbiamo  osservato  sopra  i cadaveri  tagliati , ed  eseguito 
felicemente  su’  viventi  ; se  non  che  per  ottenere  un’  incisione  trasversale 
nel  corpo  di  lla  vescica,  è indispensabile  che  le  dita  siaao  collocate  alla  ma- 
niera da  noi  suvrindicata. 

Mestando  adunque  iieH'operuzioiie  tagliato  il  corpo  della  vescica  ( sotto 
però  il  peritoneo  ) e non  il  collo , aveva  qualche  ragione  Clossius  di  dire 
che  il  calcolo  non  poteva  giammai  entrare  nel  collo  della  medesima,  lo  tut- 
tavolta  ho  potuto  accertarmi  che  il  calcolo  di  una  data  piccolezza  può  en- 
trare nel  principio  delia  cervice  vescicalc,  sia  gpontaaeamcule,  sia  per  o- 
pcra  delle  dita  che  lo  incalzato,  e che  in  tal  caso  rimane  incisa  anche  por- 
zione di  collo  della  vescica.  E siccome  il  collo  ne'  fanciulli  è mollo  dila- 
tabile. contro  ciò  che  ne  pensa  Clossius,  e non  di  rado  vi  s' impegnano  le 
pietre  , che  rendono  alquanto  difficile  il  passaggio  della  scirin^a  , aveva 
Celso  grande  motivo  d' inculcare  di  far  si  che  il  calcolo  si  portasse  al  collo 
della  vescica,  senza  di  che  non  potrebbe  essere  fissalo  al  di  dentro  colle  di- 
ta , né  sentito  di  fuori  attraverso  degl'  integumenti.  E perciò  prima  di 
devenire  all'  operazione  raccomanda  il  passeggio  : Ambulimeli  vero  inter 
haec  exercilalione  ulalur,  quo  magie  calculus  ad  vesicae  ctrvicem  descen- 
dal.  Il  che  se  sia  accaduto  si  riconoscerà  culle  dila  portate  nell'uno.  A que- 
st’ intento  descrive  anche  una  posizione  da  serbarsi  nell'  operare,  attissima 
a mantenerlo  stabile  verso  la  cervice  della  vescica,  che  consiste  nel  far  te- 
nere il  fanciullo  alquanto  supino  sopra  le  cosce  d'  una  robusta  persona  : e 
non  contento  di  questo  , ci  avverte  di  nuovo  , prima  d' incominciare  il 
taglio  , di  assicurarci  se  il  calcolo  esiste  presso  la  cervice  della  vescica 
(VII,  26). 

Paolo  d' Egina  ( VI.  60.  ) trattando  di  questa  operazione  non  si  diffon- 
de tanto,  come  Gelso,  nell’  indicare  tulle  le  cautele  opportune  per  la  buo- 
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ria  riuscita.  Egli  ti  proporre  però  in  termini  obbastama  chiari , il  taglio 
laterale  quale  noi  In  abbiamo  adottalo  Ipsi,  dic'egli,  assumpto  scalpello  ad 
ailculos  optato  inler  anum  et  lesticulos  non  per  medium  locum,  inter  scro- 
tum  et  anum,  sed  in  alleram  parlem  j urta  sinistriorem  dimeni,  obliquato 
super  lapidem,i/uisubjicitur  incidendis.ducemus  lineata  t/uae  extrinsecus 
latini i liabeal  spatium,  intus  non  amplila,  quam  ut  calcai us  per  id  queat 
excidere.  Quasi  lo  stesso  processo  ha  voluto  additarci  Albucasi  quando 
scrisse  : et  /inde  in  eo  f puero  J quod  est  inter  anum  et  lesticulos,  et  non 
in  medio,  ad  latta  nalis  sinistrar,  et  fi t seclio  super  ipsuin  lapidem,  et  di  - 
giliu  tuus  sii  in  ano,  et  fiat  seclio  tranversa  ut  sii  seclio  exterius  ampia 
(Tract.  II.  c.  60). 

In  una  maniera  ancora  più  precisa  trovasi  descritto  il  taglio  laterale  da 
eseguirsi  nel  piccolo  apparecchio  in  Eistero  ; se  non  che  egli  pure  insie- 
me agli  altri  omette  di  spiegare  quale  esser  debba  la  posizione  delle  dita 
intromesse  nell'ano,  e quali  sieno  lo  parti , che  , in  tal  guisa  operando  , 
rimangono  incise. 

Sebbene  il  metodo  Celsiano  si  possa  in  alcuni  casi  eseguire  con  felicità 
e si  debba  preferire  per  la  sua  semplicità;  uon  si  deve  per  altro  proporre 
come  metodo  generale.  Celso  in  fatti  aveva  di  già  notate  le  difficoltà  che 
si  opponevano  al  felice  eseguimento  di  esso  , e sono  1.  quando  il  calcolo 
non  iscende,  e non  si  può  arrestare  al  collo  della  vescica,  sicché  sia  d'uo- 
po di  premere  lungamente  con  le  dita,  e bruscamente  sul  basso  ventre  , 
dal  che  iufine  si  suscitano  dolori  ed  infiammazioni  o della  vescica  o de- 
gl'intestini; 2.  quando  il  calcolo  sia  troppo  grosso,  sicché  nou  s'insinui  nel 
collo  della  vescica,  e perciò  non  si  possa  distintamente  sentire  col  dito  al 
perineo  ; 3.  quando  il  calcolo  è troppo  aspro,  spinoso,  ed  iueguale,  onde 
subbia  a temere  un'emorragia  o le  convulsioni  iu  grazia  delle  lacerazioni 
che  seguono  si  alla  vescica  che  al  taglio;  4.  quando  il  calcolo  esiste  iu  uu 
soggetto  adulto  iu  cui  d'ordinario  le  dita , per  la  grossezza  del  pube,  uon 
possono  giugocre  ad  afferrare  e ritenere  il  calcolo  presso  il  perirai. 
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mVlIOIE  SE  RENZI 
in  Napoli 


Mio  caro  ed  erudito  collega  (1) 

Con  grande  piacere  ho  ricevuti  i primi  fogli  della  vostra  nuova  edizio- 
ne di  Celso,  intorno  alia  quale  spesso  ci  eravamo  intratteuuti  in  Napoli. 

I vostri  sludii  anteriori , cho  vi  hau  fatto  riguardare,  a giusta  ragione, 
per  uno  de'  sostegni  più  zelosi  e più  eruditi  (2)  della  storia  e della  lette- 
ratura medica,  souo  stati  una  lunga  preparazione  a questa  novella  edizio- 
ne, Uopo  gii  sforzi  perseveranti  di  Targa  per  ben  costituire  il  testo  , e 
dopo  i pregevoli  lavori  del  sig.  Dea  Etangs  per  la  traduzione  e per  la  me- 
dica ioterpetraziooc,  rimangono  ancora  molte  quistioni  importanti  a di- 
lucidare. Il  vostro  disegno,  mio  caro  Collega  , promette  un’ampia  messe 
agli  amatori  deila  nostra  antica  letteratura.  Vi  sono  alcuni  autori  cosi  fe- 
condi nella  loro  brevità,  che  sono  una  sorgente  perpetua  di  commentarli 
e di  discussioni.  Non  si  aprono  mai  tali  libri , anche  dopo  averli  letti  e_ 
meditali  veali  volte  , senza  trovarvi  ancora  quolcho  cosa  di  nuovo  , che' 
era  passala  inavveduta,  senza  risconoscere  una  verità  per  lo  innanzi  sco- 
nosciuta , senza  incontrarvi  una  difficoltà  intorno  alla  quale  in  suite  pri- 
mo erosi  leggermente  passato,  senza  essere  da  ultimo  fermati  da  uu  pas- 
ti) Questa  lettera  importante  i arrivata  in  Napoli  il  3 aprile  1832  , quando  il  pri- 
mo volume  del  Cebo  era  stampalo  , e sol  pochi  fogli  rimanevano  a stamparsi  del 
secondo.  Ih  Remi. 

(2)  Obbligalo  a rispettare  le  frasi  dello  Scrittore,  desidero  che  i Lettori  sappia- 
no doversi  tulle  alla  cortesia  francese  le  lodi  delle  quali  6 gcuesoso,  e uoual  me- 
riio  di  colui,  cui  vengono  dirette.  De  Remi. 
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so,  Il  cui  testo  è Incerto  o oscuro.  È questa  la  particolarità  ili  tutt’  i graii- 
•li  Scrittori  antichi  , ed  in  particolar  modo  di  Celso.  Spirilo  positivo  e 
giudizioso,  scrittore  elegante  e conciso.  Celso,  che  viveva  in  un  paese  in 
cui  la  medicina  era  una  specie  di  parasilismo,  ba  saputo  cosi  bene  impos- 
sessarsi della  scienza  de'  Greci,  che  ha  impresso  al  suo  Trattato  ih  Me  • 
vtcmA  un  carattere  ili  originalità,  ed  in  pari  tempo  una  direzione  pratica, 
che  rende  il  suo  libro  una  delle  più  belle  e delle  più  utili  produzioni,  che 
ti  sieno  state  trasmesse  dall'antichità.  Questo  libro,  in  cui  il  lavoro  di  com- 
pilazione è nascosto  sotto  un  abile  ordinamento,  possiede  ancora  un  altru 
genere  di  utilità  , quella  cioè  di  rannodare  la  tradizione  Tra  gli  ultimi 
Scrittori  medici  della  Scuola  di  Alessandria,  ed  i primi  medici  de’  tempi 
degl'imperatori.  Noi  quindi , con  lo  scomporre  i diversi  elementi  die 
sono  stati  cosi  felicemente  posti  in  opera  per  formare  il  ItUTrATO  ut 
NKUiaNA,  possiamo  formare  la  storia  di  un’epoca  intera,  e rappresentar- 
ci l' insieme  della  scienza  greco,  della  quale  avremmo  un' idea  incompiu- 
ta , e per  cosi  dire  n f rammenti , se  noi  potessimo  soltanto  valerci  degli 
autori  greci  dieci  rimangono.  Galeno  stesso,  nelle  sue  opere  voluminose, 
non  ci  somministra  il  mezzo  da  riconoscere  con  precisione  gli  acquisti 
fatti  nella  Scuola  di  Alessandria  ; la  dommatico  e la  polemica  dominano 
ncH'operc  sue,  e d'altronde  ha  avuto  in  mira  piuttosto  di  stabilire  un  si- 
stema regolare,  una  dottrina  generale,  die  di  presentare  una  rappresen- 
tanza esatta  della  medicina  de'  tempi  suoi , e non  ha  servito  alla  nostra 
storia  se  non  con  l'affaticarsi  per  la  sua  propria  fama. 

A voi  è piaciuto,  mio  caro  Amico  , di  chiedermi  qualche  nota  per  la 
vostra  nuova  edizione.  Vi  ringrazio  di  quest'onore  del  quale  sento  il  va- 
lore, e per  rispondere  all'  invito  lusinghiero  che  mi  fate  , comincio  con 
l’ indirizzarvi , nella  Gazbtte  Medicale  ( XXII.  Atmée  — Trainimi 
strie  — Tome  VII,  — N.  11-13  mari  1832)  la  riflessioni  che  mi  sono 
stale  suggerite  da  un  passo  del  proemio  ili  Gelso  in  varie  maniere  inter- 
petrato. 

Dopo  aver  parlato  di  Eroflb  e di  Erasistrato,  lo  Scrittore  Romano  sog- 
giugne  : a lisdemque  temporibus  in  Irei  parla  medicina  diducla  est,  et 
una  esset  ipuac  rictu,  altera  quac  medicamenlis,  tertio  quae  manu  mede- 
retar  : primam  fcamuixù» , secundam  •ufizaxienwtv , tertiam  Xsifooprixó» 
Graeci  nominaruiil  » — ( Volgendo  questi  tempi  la  medicina  venne  iu 
tre  branche  distiuta,  una  curava  con  la  buona  regola  del  vitto  ; l’ altra 
co'roedicameuti;  e la  terza  da  ultimo  con  l'opera  della  mano.  1 Greci  nomi- 
narono la  prima  dietetico,  la  seconda  farmaceutica,  e la  terza  chirurjia). 

Secondo  Daniele  Ledere  (1)  trattasi  di  uua  divisione  materiale  della 
medicina  in  tre  branche,  che  formarono  l'occupazione  di  tre  categorie  di 
pratici  ; iu  altri  termini,  vi  furono,  se  non  tre  ordini  e tre  gradi  di  me- 
dicina, almeno  tre  specie  di  persone  die  trattavano  gli  ammalati.  Alcuni 
si  occupavano  delie  affezioni  che  richiedevano  il  retjime  iu  tutta  1’  esten- 
sione aulica  di  questa  parola;  altri  riserbevansi  le  malattie  , il  cui  trat- 
tamento consisteva  principalmente  neli'applicazioue  de’  mezzi  esterni;  ed 
iulìue,  le  operazioni  chirurgiche  erano  dei  domiuio  di  uua  terza  dasse. 

(1)  II. ai.  do  la  MóJ.  p-  331. 
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Questa  opinione  , la  quale  non  poggia  neppur  sul  testo  di  Celso  , è in 
pari  modo  abbracciata,  almeno  in  gran  parte,  da  Spreogel  (1),  da  Ciiou- 
iaiit  (2),  e da  quasi  tutti  gli  storici  della  medicina. 

Uecker  (3)  professa  una  opiuionc  mista.  La  medicina  , egli  dice,  fu  6 
vero  , come  avviene  in  tutte  le  scienze  che  han  preso  un  grande  svilup- 
pamento,  divisa  in  tre  parti,  la  dietetica,  la  farmacia  ( reggasi  più  basso  ) 
u la  chirurgia  ; ma  ciascuna  di  queste  branche  nou  divenne  il  dominio  di 
tre  classi  di  uomiui,  soltanto  risultò  da  questo  passaggio  , che  ciascuno, 
secondo  la  tendenza  del  suo  spirito  , si  attaccò  ad  una  in  preferenza  di 
un’altra  delle  tre  braucbe  , ed  in  tal  modo  contribuì  al  loro  perfeziona- 
mento. 

Siccome  gli  sviluppamene  ne'  quali  sono  obbligato  di  entrare  per  con- 
futare l'opinione  assoluta  di  Ledere,  possono  in  pari  tempo  servire  a di- 
mostrare l’inesattezza  delia  seconda  proposizione  di  Uecker,  cosi  conviene 
prima  attaccarsi  allo  storico  Ginevrino  : ma  prima  di  opporre  la  teslimo- 
niauza  della  stessa  Storia  avverso  questa  inlerpetrazioue  del  passo  di  Cel- 
so , 6 mestieri  di  formarsi  una  idea  chiara  delle  materie  comprese  nella 
tre  branche  della  medicina.  Questa  esposizione  sarebbe  essa  sola  soflicien- 
te  a dimostrare  f impossibilitò  pratica  di  una  divisione  quale  la  concepi- 
sce Ledere,  l’er  sapere  a qual  partito  appigliarsi  sopra  questo  punto  , 
non  abbiam  bisogno  di  andare  mollo  lontano  ; ili  quello  stesso  libro  di 
Celso  in  cui  trovasi  questa  frase  oggetto  di  tante  controversie,  ci  fornisco 
gl’  insegnamenti  che  si  desiderano  intorno  alla  prima  quistione  , poiché 
tutta  l' economia  di  questo  libro  poggia  precisamente  sopra  questa  divi- 
sione della  medicina  in  tre  sezioni  ineguali.  Laonde  la  stessa  indicazione 
del  disegno  generalo  del  'Riattato  della  medicina,  risolve  iu  parte  la 
dillicollà. 

La  prima  parte,  composta  di  quattro  libri . comprende  quasi  tutte  le 
malattie  dette  interne,  le  quali,  secondo  gli  antichi , altro  non  ricercava- 
no che  l’ impiego  del  regime.  Nella  seconda  ( libro  V e VI  ) sono  trattata 
le  malattie,  per  la  maggior  parte,  esterne,  che  ricercano  i topici.  Inflnu 
la  terza  parte  ( libro  VII,  ed  YUI  ) contiene  ciò  che  noi  chiamiamo  la 
medicina  operatoria,  ed  inoltre  lutto  ciò  che  riguarda  le  fratture  e le  lus- 
sazioni. Nel  modo  che  la  dietetica  comprende  lo  studio  degli  uggelti  stessi 
dei  regime,  cosi  pure  la  farmaceutica  comprende,  entro  certi  conditi,  lo 
studio  degli  stessi  medicamenti,  delle  loro  virtù  e deile  loro  preparazioni; 
il  libro  di  Celso  ne  fa  testimonianza.  Cosi  nelle  due  prime  parti  egli  trai- 
la della  materia  dell'  igiene  , e della  materia  medica , prima  d’ intrapren- 
dere ia  storia  delle  malattie  ; e per  la  farmaceutica  non  si  contcula  d’in- 
dicare la  composizioue  e fazione  de’  topici,  ma  descrive  anche  le  compo- 
sizioni destinate  ad  esser  prese  all’  interno,  sia  contro  le  malattie  interne, 
sia  contro  le  esterne , ed  anche  nel  prendere  a trattare  la  farmaceutica  , 
egli,  quasi  per  evitare  ogni  falsa  inlerpetrazioue,  si  prende  la  cura  di  dir- 
vi : « Innanzi  lutto  convien  sapere  che  tutte  le  parli  delia  medicina  , 
u situo  in  sdrailo  modo  fra  ior  collegate , che  riesce  impossibile  di  sepa- 
li) Versuch  etnee  prngm~  Gttchichie  tl.  Aru.cih,  cd,  Us^ubauu),  loia.  I.  p.  510, 
(-)  Tofetn  tur  Geech  der  MeJ.  p.  2.  . » 
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« rarlti  compiutamente  ; onde  prendono  nome  jmlo  da  quella  parte  onde 
a più  ricavano.  laonde  come  la  medicina,  che  cura  cou  la  regola  del  vil- 
« lo,  adopera  talvolta  anche  i medicamenti  ; cosi  pure  quella  che  combat- 
« le  i morbi  principalmeule  co'rimedii,  è costretta  di  porre  in  esecuzione 
« anche  le  regole  opportune  del  fitto,  le  quali  sono  ollremodo  proficuo  in 
« ogni  malanno  dui  corpo  ». 

Queste  riflessioni  di  Celso  non  istabiliscono  forse  chiaramente  die  trat- 
tasi per  lui  di  una  divisione  delle  malattie  puramente  scientifica  e nosolo  - 
i fica  fondata  sulla  terapeutica , divisione  concepita  per  ajutar  la  memoria 
e per  permettere  una  classificazione  più  o meno  regolare  degli  oggetti  di 
studio  secondo  la  loro  maniera  di  essere  più  generale,  tenendosi  conto  del- 
le invasioni  reciproche? 

Ma  dimentichiamo  per  un  istante  il  proprio  commentario  di  Celso , e 
consideriamo  le  cose  in  se  stesse  : non  vi  sembra  forse  come  a me  pare  , 
mio  caro  collega,  clic  sarebbe  difficilissimo  di  conoscere,  sotto  il  risguar- 
do pratico,  una  divisione  della  medicina  quale  vorrebbe  stabilirla  Ledere, 
massime  in  ciò  che  riguarda  i limili  dclje  due  prime  parli , che  si  pene- 
trano di  continuo  reciprocamente,  nel  modo  che  lo  dichiara  Io  stesso  Cel- 
so ? Tuttavia  coree  i moderni  essi  stessi  fiati  diviso  la  scieuza  in  medicina 
ed  in  chirurgia,  secoudo  regole  molto  arbitrarie,  e queste  due  divisioni  cor- 
rispondono assai  bene  la  prima  alla  dietetica  di  Celso,  e la  seconda  alla  far- 
maceutica ed  alla  chirurgia,  fatta  astrazione  dalla  parte  puramente  farma- 
cologica, sulla  quale  ritornerò  fra  breve,  nulla  impediva  assolutamele  di 
ammettere,  che  la  divisione  di  Celso  sia  interamente  materiale  ; e le  stes- 
se riflessioni  del  medico  romano  sulle  reciproche  invasioni  delle  parli  di- 
verse , e massime  delle  due  prime , non  farebbero  ostacolo  a questa  opi- 
nione ; imperocché  noi  vediamo  ogni  giorno  i chirurgi  esercitare  beue  o 
male  la  medicina  propriamente  detta  , ed  i medici,  dalla  parte  loro,  en- 
trare a mano  armata  sul  terreno  de’  chirurgi,  ove  il  caso  lo  esiga,  anche 
quando  sia  gli  uui  sia  gli  altri  per  l' ordinario  non  abbraccino  la  scienza 
in  tutta  la  sua  estensione. 

Ma  innanzi  alla  storia  siffatta  quislione  non  può  essere  sciolta  col  ra- 
gionamento , con  supposizioni  e con  paragoni.  Laonde  interroghiamo  la 
storia,  e vediamo  se  iieH'auticliilà,  vi  sono  state  in  realtà  tre  classi  di  Me- 
dici, corrispondenti  alle  tre  grandi  divisioni,  chiamate  volgarmente  die- 
tetica , farmaceutica  e chiurgia.  Ebbene  ! niuii  testo  che  sia  a mia  cono- 
scenza viene  a rispondere  per  l'affermativa;  ed  al  contrario  lutti  permet- 
tono di  conchiudere  per  l'opposta  sentenza,  lnnauzi  tutto  non  v'  è alcuna 
testimonianza  diretta  sulla  quale  sia  possibile  di  poggiarsi,  e Celso  stesso 
non  si  avrebbe  latta  sfuggire  l'occasione  di  fare  osservare  questa  partico- 
larità ove  inai  fosse  esistita.  In  secoudo  luogo  noi  non  vediamo  per  mez- 
zo di  tutte  le  citazioni  e di  lult’i  frammenti  che  ci  fanno  conoscere  i me- 
dici di  questo  lungo  periodo  che  separa  Ippocrate  da  Celso, che  tutti  quan- 
ti essi  sono  , i pili  oscuri  come  i più  illustri  , tanto  presso  i dominatici 
quanto  presso  gli  empirici , hanno  nel  tempo  medesimo  esercitate  le  tre 
branche  dell'arte  di  guarire.  Per  convincervene  non  dovete  far  altro  che 
aprire  le  Biblioteche  medica  e chirurgica  di  Haller  , c troverete  precisa- 
meute  confermata  la  mia  affermazione;  e uouditneuo,  cosa  sorprendente, 
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Haller  stesso  parteggia  I'  opinione  ili  ledere  . in  maniera  che  distrusse 
con  una  ninno  ciò  che  procura  ili  edificare  ron  l'altra;  poiché  voi  trovate 
neiruna  e nell'altra  biblioteca  Manlio,  Aiulrea  di  Giristio,  icesio,  Zeno- 
ne, Ciancia,  Apollonio,  Serapione,  Kraclidc  , e tanti  altri. 

Nelle  mie  lezioni  al  Collegio  di  Francia  , ho  seguita  questa  dimostra- 
zione ne'suoi  più  minuti  particolari;  ma  il  reassunlo  che  oggi  sottopongo 
al  vostro  giudizio  mi  sembra  sulllcicule,  mio  caro  collega,  per  portare  il 
convincimento  nel  vostro  spirito. 

Dire  con  Hcckcr  che  in  conseguenza  della  divisione  puramente  scien- 
tifica della  medicina  in  tre  branche,  è avvenuto  che  ciascuno,  secondo  la 
particolare  sua  inclinazione  , si  è attaccato  in  preferenza  ad  una  più  che 
ad  un’altra  di  queste  branche,  è lo  stesso  che  dire  troppo,  o non  dire  nul- 
la. Nel  primo  caso  vale  lo  stesso  che  ritornare  al  sentimento  di  Ledere 
per  una  via  indiretta,  in  una  maniera  meno  esplicita  ed  in  un  senso  me- 
mi assoluto  ; ma  questa  semplice  predilezione  non  risulta  neppure  dalla 
storia,  e non  si  trova  minimamente,  almeno  in  modo  generale,  alcun  me- 
dico che  siesi  occupato  più  della  seconda  che  della  prima  parte.  Di  con- 
ira osservasi  che  i medici  tutti  studiavano  con  pari  zelo  tuttociù  che  ri- 
guardava I'  arte  di  guarire.  Pretendere  che  alcuni  individui  siensi  occu- 
pali più  particolarmente  di  una  che  di  un'altra,  ripeto  che  valga  lo  stesso 
di  non  dir  nulla  , perchè  ciò  non  costituisce  una  divisione  pratica  della 
medicina.  Non  uvvi  in  ciò  altro  che  una  tendenza  individuale  , senza  al- 
cuna influenza  sull’insieme  della  pratica. 

lo  stesso  cadérci  in  un  grave  errore  ove  non  ammettessi  alcuna  divi- 
sione nell’  esercizio  dell'  arte  di  guarire  : ma  questa  divisione  non  corri- 
sponde adatto  a quella  di  Ledere,  di  Haller  e di  coloro  che  liso  sostenuta 
la  stessa  opinione.  Sembra  dalla  testimonianza  stessa  di  Celso  e da  quella 
di  Galeno,  che  tanto  in  Alessandria  , quanto  in  Roma  vi  sieno  stati  de- 
gl’ individui , che  si  occupavano  in  ispeciai  modo  della  chirurgia.  Celso 
dice  positivamente  nel  proemio  del  VII  libro,  che  dopo  Ippocralc  la  Chi- 
rurgia, distinta  dalle  altre  branche  dell'  arte  di  guarire , fu  esercitata  da 
uomini  speciali.  La  storia  ci  ha  conservate  alcune  notizie  di  varii  pratici 
chiamati  chirurgi  ; ma  tra  il  fatto  della  separazione  della  chirurgia  ( ed 
anche  della  chirurgia  operatoria  ) a profitto  di  alcuni  individui , mentre 
che  l' arte  di  guarire  era  studiata  e praticata  in  tutte  le  sue  parti  dalla 
maggioranza  de'  medici , ed  una  divisione  reale  della  medicina  in  tre 
branche  esercitate  da  tre  classi  di  pratici,  ovvi  una  distanza  immensa 
sulla  quale  non  v'  è più  bisogno  di  arrestarsi  ulteriormente.  Questi 
chirurgi  non  sono  precisamente,  altro  che  uomini  spinti  da  un  gusto  par- 
ticolare, ovvero  dalla  necessitò,  verso  una  branca  dell'arte  di  gùarire  piut- 
tosto che  verso  di  un'altra.  D' altronde  vediamo  che  questi  pratici  il  più 
spesso  possono  essere  riferiti  alta  classe  degli  specialisti  propriamente 
detti,  classe  che  nou  era  meno  numerosa  nell’  antichità  , di  quel  che  lo  è 
ne'  tempi  odierni  , come  si  vede  da  Galeno  (1).  Se  Galeno  è obbligato  ad 
ammettere  le  specialità  tuttavia  declama  coutro  gli  specialisti , perchè 


(1}  L’igiene  i riessà  una  parie  della  medicina  o della  ginnatura  ? rcp.24  t.  V.pag. 
846,  st  jj.  e delle  porli  della  medicina  r«p.  2 l.  IV  (uè  Libri  spurii)  Ibi.  16.  ediz.  Junt- 
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questi  mezzi  o questi  quarti  di  medici,  coite  egli  dice,  vote  Taira  conside- 
rare lo  loro  specialità  come  parti  distinte  della  medicina  mentre  questa  e 
una,  quantunque  stono  le  sue  divisioni. 

Si  vede,  da  ciò  che  ci  racconta  il  Medico  di  Pergamo,  che  vi  erano  de- 
gli oculisti,  degli  operatori  della  cateratta,  de'denlisti,  de'chirurgi ernia- 
rii, di  alcuni  che  praticavano  soltanto  la  pararentesi,  la  litotomia,  l'ope- 
razione del  cateterismo,  che  si  occupavano  delle  orecchie  c delle  malattie 
dell'ano.  Vi  erano  de'medici  chiamati  dietetici,  farmaceutici,  ed  anche  bo- 
tanici: perchè  essi  facevano  uso  pisi  particolarmente  della  dieta,  ae’  me- 
dicamenti composti  o delle  erbe.  Ciò  si  riferisce  al  tempo  di  Galeno  . e 
trattasi  di  un  sistema  terapeutico,  e ve  n'crauo  anche  alcuni  che  si  chia- 
mavano datori  del  vino  o dell'elleboro.  (1)  Queste  specialità  , come  l' os- 
serva l'autore  Delle  parti  della  medicina  non  potevano  esercitarsi  che  so- 
pra grandi  teatri;  altrimenti  il  mestiere  non  sarebbe  stato  sufficiente  per 
far  vivere  coloro  che  se  ne  occupavano.  La  specialità  aveva  rivestite  tutte 
le  forme , e f antichità  sotto  questo  rapporto  non  ha  nulla  ad  invidiare. 
Vi  erano  anche  degli  specialisti  di  più  bassa  sfera,  e si  trovano  de'medici 
che  limitavano  il  loro  esercizio  a fare  cristei,  a salassare  le  vene  o le  ar- 
terie (Gal.  t.  V.  p.  160), 

Nondimeno  io  debbo  fare  osservare  che  i chirurtji  almeno  alcuni  di  es- 
si , non  si  limitavano  soltanto  alla  branca  chiamala  chirurgia  da  Celso  , 
perchè  si  vede  che  eglino  sì  occupavano  ancora  delle  malattie  esterne  che 
si  trattavano  per  mezzo  de'  medicamenti.  Cosi  questa  separazione  stessa 
della  chirurgiB,  e l'estensione  che  si  dava  a questa  parola  provano  peren- 
toriamente che  la  divisione  in  tre  branche  era  puramente  scientifica,  e 
non  aveva  esatta  rappresentanza  nella  pratica. 

Affermiamo  dunque,  per  chiudere  la  prima  parte  di  queste  osservazio- 
ni, che  i più  grandi  pratici  del  periodo  compreso  tra  la  fondazione  della 
Scuola  di  Alessandria  e Cebo  , furono  in  pari  tempo  medici  e chirurgi. 
La  separazione  della  chirurgia  propriamente  detta,  e considerala  nel  suo 
insieme  non  fu  al  certo  tanto  generalmente  accettala  nell'antichità,  quan- 
to ne'giorni  nostri , e non  Ira  bisogno  di  soggiugnere  che  questa  separa- 
zione non  è consecrata  in  principio  nelle  scuole  , e che  non  poggia  sopra 
alcun  dato  scientifico. 

Alcuni  Storici,  c fra  gli  altri  Sprengel  (1. 1.  p.  oli)  seguendo  in  mo- 
do generale  il  sentimento  di  Ledere,  se  ne  sono  allontanati  sopra  un  pun- 
to importante  , ed  hanno  introdotto  un  errore  di  più  nella  discussione- 
Noi  abbiam  veduto  che  lo  storico  Ginevrino  sapeva  perfettamente  quali 
parti  della  medicina  comprendeva  la  divisione  ammessa  da  Celso;  l'unico 
suo  torto  è quello  di  aver  creduto  che  ciascuna  di  queste  divisioni  corri- 
spondesse ad  una  classe  speciale  di  pratici.  Ma  il  professore  di  H.tlla  com- 
mette nello  stesso  tempo  un  doppio  fallo;  uno  è quello  elle  ha  comune  con 
Ledere  , c F altro  è quello  di  credere  che  per  farmaceutica  Celso  inten- 
deva la  rizotomia  o Spezieria.  Riguardando  la  rizotomia  o spezieria  come 

(I)  lo  non  ho  bisogno  di  ricordare  . ebo  si  diro  di  Erodoto  , li  medicina  eri  anche 
esercitata  io  Egitto  da  specillimi  di  ogni  natura  , o (j iu  tosto  eliti  la  ntediciua  t ambra 
essere  stata  di»  isa  in  questo  paese  ut  numerosissime  specialità. 


SULLA  DIVISIONE  DELLA  MEDICINA  735 
corrispondente  a ciò  che  Olso  chiama  farmaceutica  Sprengel  commette, 
per  cosi  dira  , più  errori  delle  parole  che  scrive.  Prima  di  lutto  G>lsn  di- 
chiara positivamente  nella  prefazione  del  V libro,  che  la  farmaceutica  è 
la  parte  della  medicina  che  combatte  le  malattie  in  particolar  motto  per 
mezzo  de'medicamenti,  I libri  V e VI  per  intero  non  sono  altro  che  uno 
sviluppamento  di  questa  definizione;  soltanto,  come  ho  fatto  osservare  , 
la  storia  de'  medicamenti  composti  è congiunta  alla  nosografia  ed  alla  te- 
rapeutica propriamente,  detti , come  nella  prima  parte  la  materia  dell’  i- 
giene  ò compresa  sotto  il  nome  di  dietetica. 

Come  ha  potuto  mai  venire  nello  spirito  di  Sprengel  che  Celso  abbia 
considerata  come  una  parte  della  medicina  la  farmacnpnlia,  nel  modo  co- 
me era  esercitala  presso  gli  antichi  7 Essa  era  un  vero  mestiere  di  ciar- 
latani e di  frodatori  1 

Sprengel  avrebbe  avuto  almeno  un’  ombra  di  ragione  riguardando  co- 
me identici  la  farmaenpoliae  la  rizotomia,  benché  nel  fondo  questa  iden- 
tità non  esiste,  come  in  seguito  dimostrerò.  In  ogni  caso  la  farmacopolia 
e la  rizotomia  per  una  ragione  pili  forte,  non  sono  comparabili  alle  nostra 
spezierie  o farmacie.  È questo  un  punto  che  avrò  occasione  di  stabilire, 
riproducendo  la  parte  delle  mie  lezioni,  che  riguarda  la  storia  defarma- 
copoli  c de’rizolomi.  In  pari  tempo  dimostrerò,  che  nè  l una  nè  l'altra  pro- 
fessione sono  state  mai  riguardate  come  formanti  parte  della  medicina  ; 
e che  questa  sia  un’invenzione  degli  storici  moderni.  Quel  che  intendo  di 
stabilire  in  questo  momento  è che  l'arte  di  preparare  i rimedii  non  era 
nell'antichità  separata  dalla  medicina  , e che  i medici  almeno  a'tempi  di 
Celso,  non  ricorrevano  che  a loro  stessi  per  la  preparazione  e la  vendita 
de'  medicamenti.  Le  materie  prime  venivano  loro  somministrate  in  gran 
parte  da'rizotomi  e da'farmacopoli.  L'  officina  del  medico  serviva  in  pari 
tempo  alle  operazioni  ed  alla  farmacia  ; tult'i  medici  si  occupavano  delle 
manipolazioni,  e queste  non  erano  del  dominio  esclusivo  di  alcuno  in  par- 
ticolare. Più  tardi  i rizotorai  ed  i farmacopoli  invasero  i dritti  dc'mcdici, 
con  e senza  permissione  di  questi.  Ancora,  se  i farmacopoli  preparavano 
i medicamenti , questi  passavano  per  le  mani  de'  medici  per  arrivare  ai 
malati.  In  una  parola  , il  medico  non  segnava  una  ricetta  che  venisse 
spedita  dal  farmacopda  ; ma  non  faceva  altro  che  fare  le  sue  provvigioni 
presso  il  farmacopola  per  uso  della  sua  clientela.  Quando  i farmacopoli  o 
anche  i rizotomi  rilasciavano  immediatamente  i medicamenti  agli  amma- 
lati, operavano  come  i nostri  droghieri  o erbolai , che  esercitano  la  me- 
dicina popolare.  Gli  stessi  medici  i quali  hanno  scritto  ex  profetilo  su' me- 
dicamenti si  occupavano  egualmente  delle  altre  parti  della  medicina,  co- 
me ho  provato  nelle  mie  lezioni. 

Laonde  le  materie  prime  erano  somministrate  a'medici  da  due  classi  di 
persone , che  non  han  fatto  mai  parte  del  corpo  medico  , ma  che  troppo 
spesso , lo  ripeto  , hanno  invaso  i diritti  de'  medici  : cioè  i rizotomi  ed  i 
farmacopoli.  I rizotomi  ancora  i quali  erano  più  lontani  de'  farmacopoli 
da'farmacisti  esercitavano  l'uffizio  di  raccogliere  le  piante,  come  lo  indica 
il  loro  nome  ; essi  le  vedevano  sul  mercato  sia  a'  medici , sia  al  pubblico, 
sia  infine  agli  stessi  famacopoli,  che  avevano  uno  stabilimento  fisso,  pres- 
so il  quale  provvedevansì  i medici,  imperocché  conservavano  tutte  le  spe- 
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eie  delle  prime  droghe  , essi  riunivano  talvolta  le  funzioni  di  droghieri  , 
c di  orbolaì,  c soltanto  molto  tardi,  e col  rilasciamento  dc'coalumi,  i me- 
dici abbandonarono  loro  io  gran  parte  la  cura  di  preparare  i medicamen- 
ti. Più  tardi  ancora  vi  furono  do  farmaccuti  titolari  deputati  all'applica- 
zione de'  rimedii  esterni  : erano  specie  d' infermieri  o di  ajutanli  , come 
gli  ojutanti  di  Asclepiade;  inoltre  qiiesl'ultimi  erano  pei  la  maggior  parte 
studenti,  i quali  a tempo  opportuno  dovevano  divenire  maestri  perchè  in 
ogni  tempo  i medici  hanno  avuto  ajutanli  sia  liberi  sia  schiavi , come  si 
vede  ne'libri  di  Platone  e d' Ippocrate. 

In  tal  modo  nè  la  rizotomia  , nè  la  farmacologia  furono  mai  una  divi- 
sione della  medicina;  la  qual  cosa  vale  lo  stesso  che  dire  che  la  chirurgia 
non  comprendevo  che  lo  studio  degli  strumenti , e che  la  dietetica  non 
abbracciava  che  quello  della  materia  dell’  igiene. 

D' altronde,  prima  degli  Alessandrini , al  tempo  di  Teofrasto  e certa- 
mente lungo  tempo  prima  di  lui , vi  erano  i farmacnpoli , nè  mai  la  loro 
arte  è stata  riguardata  come  una  divisione  della  medicina. 

Non  la  finirei  più , mio  caro  collega  , se  volessi  riferirvi  e soprattutto 
esaminare  ne'  loro  particolari  tutte  le  opinioni  , le  une  più  inverisimili 
delle  altre,  manifestate  dagli  storici  sopra  questa  frase  di  Celso.  Non  di- 
scuterò dunque  nè  quella  di  Schulze  ( /lisi.  med.  p.  419  e seg.  parte  il. 
c.  li.  ) sostenuta  da  Weber  ( Spec.  nov.  Celsi  edit.  p.  12  ) ; secondo  que- 
st’ ultimo  autore,  si  tratto  del  libero  sviluppamento,  in  tutte  le  sue  bran- 
che, della  medicina,  lungamente  compressa  e rinchiusa  dagli  Asclepiadi  e 
da'  filosoB  (1)  ; — nè  quella  di  Jacobson  ( De  anliq.  med.  Halms.  1766  in 
4.  p.  9 ) , che  pretende  che  Celso  abbia  inteso  parlare  dell'  insegnamento 
e non  della  pratica  ; idea  ingegnosa  , ma  senza  fondamento  ,-  — nè  quella 
di  Rosenbaum , se  mai  ho  ben  compreso  il  suo  pensiero  ; il  quale  iuter- 
petra  il  passo  di  Celso  che  ci  occupa  in  un  modo  interamente  inammisi- 
bile,  nelle  note  aggiunte  alla  nuova  edizione  di  Sprengel.  Egli  suppone  che 
Celso  abbia  inteso  non  già  due  parti  della  medicina  con  le  parole  dietetica 
e farmaceutica,  ma  due  sistemi  medici,  secondo  i quali  erano  trattati  tutti 
gli  ammalati  per  mezzo  del  regime  o con  l'uso  de’  medicamenti.  Egli  cita 
in  prova  gli  Erofilei  e gli  Erasistratci  : ma  è chiaro  tanto  pel  testo  del 
medico  Romano,  quanto  per  la  spiegazione  data  da  lui  stesso  io  diversi  luo- 
ghi delle  parole  dietetica,  e farmaceutica,  e tanto  Qualmente  per  tutta  l’o- 
pera, che  si  tratti  sicuramente  di  parti  e non  di  sistemi.  D' altronde  con 
tal  modo  di  pensare  che  cosa  farne  della  chirurgia  V Per  ammettere  il  si- 
stema di  Rosenbaum,  bisogna  dare  al  periodo  della  frase  in  cui  è quistio- 
ne  di  chirurgia  un  senso  diverso  de' due  periodi  precedenti  ; ma  tutto  è 
connesso  con  islretli  legami,  e l’ordine  dell'  idee  certamente  non  cambia  ; 
bisoga  inoltre  ammettere  che  per  la  chirurgia , Celso  abbia  inteso  che  si 
trattava  di  una  separazione  dal  resto  della  medicina,  in  una  parola  di  una 
parte  distinta.  Ma  chi  non  vede  dove  conduce  una  simile  interpetrazione, 
il  cui  criterio  è nella  immaginazione  e non  già  nel  testo  ? 

Conchiudiamo  che  la  divisione  riferita  da  Celso  sia  tutta  scientifica  ; 

(1)  La  medicina  , egli  dice , è nn  fi  "re  ; i cni  petali  sulle  prime  rinchiusi  nel  calice  ; 
rompono  quoto  intiluppo,  e si  spandono  al  aule 
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essa  è una  classificazione  didattica  fomlata  sulla  terapeutica,  come  altre  in 
segnilo  ne  sono  siate  rondale  sopra  diversi  riguardi.  Questa  divisione  non 
ha  corrispondenza  nella  pratica  ; e si  spiega  assai  bene  per  mezzo  dello 
st  iluppamenlo  della  scienza,  pel  bisogno  naturale  all'  uomo  di  classificare 
gli  oggetti  delle  sue  cognizioni  e de'  suoi  studii , per  trovare  un  filo  con- 
duttore , onde  conservare  nella  sua  memoria  ciò  che  lo  studio  gli  ha  ap- 
preso ; aggiungiamo  infine  che  sia  un  grave  errore  di  riguardare  la  far- 
maceutica come  identica  sia  con  la  farmacia,  sia  con  la  farmacopolia,  ed 
anche  meno  con  la  rizotomia. 

Osservo,  terminando,  che  la  divisione  della  quale  parla  Celso  è piò  an- 
tica di  quel  che  pare  doversi  credere,  poiché  si  trova  in  Platone,  eccetto 
piccola  diversità  , e nel  trattato  Ippocratico  Della  decenza  ( p.  Gl , ed. 
di  Mallhia  ).  Forse  sarebbe  qui  il  caso  di  far  conoscere  le  svariate  divi- 
sioni ammesse  nella  medicina  da  diversi  Autori,  c secondo  i sistemi  in 
vigore.  Ma  come  queste  divisioni  interamente  scolastiche  si  moltiplica- 
rono massime  verso  il  tempo  di  Galeno,  e come  questo  Autore  ha  scritto 
alcuni  trattati  speciali  su  tale  quistione  , sarà  più  conveniente  di  aspetlaro 
per  trattar  quest'  oggetto,  che  io  abbia  a dirigervi  alcune  osservazioni  ri- 
guardanti Galeno , ed  io  spero  che  in  breve  su  ne  presenti  l' occasione. 

Coraggio,  mio  caro  collega  ; io  mi  auguro  che  il  vostro  lavoro  sia  pre- 
sto compiuto  ; io  sono  impaziente  di  possederlo  intero,  e di  farlu  conoscere 
minutamente  a'  nostri  medici  francesi. 
l'arigi  il  di  II  marzo  1832. 

Carlo  Daremberg. 

P.  S.  Io  penso,  mio  caro  collega,  che  ad  imitazione  degli  editori  dei 
classici  r ariorum  . voi  metterete  i testimonia  , in  testa  del  vostro  Celso 
( vegg.  1*  edizione  di  Milligan  ).  Voi  sapete  al  pari  di  me,  che  quest’  Au- 
tore sia  stato  pochissimo  citato  ne'  tempi  che  lo  hau  seguito  immediata- 
mente , e nel  primo  periodo  del  medio  evo.  In  un  articolo  sull’  edizione 
di  des  Er  vvT.s  , ha  indicate  due  cagioni  di  questa  dimenticanza  , dipen- 
dente una  dalla  forma  stessa  del  libro  di  Celso,  c l'altra  dal  poco  gusto  dei 
medici  greci  pe'  medici  latini.  In  altro  luogo  avrò  l’occasione  di  far  co- 
scere  una  terza  cagione  che  dipende  dalla  stessa  direzione  degli  studii  nel 
primo  periodo  del  medio  evo.  Oggi  voglio  indicarvi  quattro  testimonia  ; 
alcuni  già  impressi , altri  ancora  inediti  ; quelli  già  impressi  si  trovano 
in  libri  cosi  rari,  che  forse  avran  potuto  sfuggirvi  (1).  Io  non  trovo 
queste  testimonia  in  alcuna  delle  edizioni  di  Celso  che  io  posseggo  , e 
che  aveva  vedute  nelle  Biblioteche.  — Esiste  una  antica  traduzione  di 
Oribasio,  che  comprende  una  parte  della  Synopsis.  e del  trattato  Ad  Eu- 
tiapium , stampata  a Baie  nel  1529  in  folio.  Il  traduttore  ha  fatte  molto 
addizioni  al  testo  originale  ; cosi  nel  libro  intitolato  : Medicinae  compen- 
dium  ad  Euslalhium  ( che  corrisponde  al  primo  libro  della  Synopsis  ),  in 
seguito  del  capitolo  : Ve  generibus  fricalionum  ex  Galeno  ( p.  285  ) , si 
trova  un'addizione  tratta  dal  libro  II.  cap.  di  Celso  : « llem  alio  ino- 

(i)  Conosceva  la  citazione  di  Simnne  da  Genova  : ignorava  le  altre.  In  contrario  co- 
nosco a le  letumonia  di  Gerbeito  (Papa  Silvestro  11  ) odi  Pietro  d’ Àbauo.—  De  Aerisi. 

A.  C.  Celso,  Voi.  11.  47 
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do  Celsus  frkationem  Hippocratis  dici!  si  vehemens  sii  indurar#  corpus... 
pendere  quos  demi!  ».  Esistono  molti  manoscritti  di  questa  traduzione  di 
Oribasio,  c tra  gli  altri  un  manoscritto  della  città  di  Laon,  che  ho  esami- 
nato con  molta  diligenza,  c vi  ho  trovata  questa  citazione  di  Celso.  — Ol- 
tre questa  traduzione  de'due  libri  di  Oribasio  parzialmente  riuniti,  vi  so- 
no inoltre  alcune  antichissime  traduzioni  inedite  della  sola  Synnpsis,  e la 
Biblioteca  nazionale  ne  possiede  il  più  antico  manoscritto  : esso  è del  quin- 
to secolo  ,*  ebbene  ! in  questa  traduzione  vi  sono  anche  delle  addizioni  al- 
cune delle  quali  sono  tratte  da  Celso.  Io  hoosservate  le  seguenti  : Ad  sra- 
viam  ( sic  ) Celsus:  Est  gcnus  scoriae  durior  , ttc.(  V.  28.  18.  ) Ad  im- 
p eligines  Celsus  : Jmpeliyines  vero  species  suoi  qualuor,  eie.  ( Ibid.  17.) 
L' addizione  precedentemente  indicata  , secondo  1‘  edizione  di  Baie  ed  il 
manoscritto  di  Laon,  si  trova  anche  nel  manoscritto  della  traduzione  della 
Synopsis  ; ma  qui  il  nome  di  Celso  è stalo  omesso,  sia  dal  copista,  sia  dal- 
lo stesso  Autore  della  traduzione. Voi  conoscete  senza  dubbio  un  singolare 
I passo  della  Claris  sanationi * di  Simone  da  Genova  ; nell'  indicazione  de- 
gli Autori,  da'  quali  egli  ha  ricavato  per  la  redazione  della  chiave,  si  leg- 
ge : Ilem  ex  libro  Cornelii  Celti  de  medicina  in  XI II  ( / ) parliculas  di- 
viso ; hic  Corneliut  a I'Iinio  commendalur  ; deinde  ex  Cassio  Felice,  qui 
ipse  a Cornelio  multisi»  exlollit.  A tutti  questi  testimonia,  clic  mi  pajono 
utili  ad  essere  raccolti  per  la  storia  letteraria  di  Celso,  voi  ne  avrete  sen- 
za dubbio  altri  da  aggiuguere,  c voi  non  obblierele  il  passo  di  Galeno  per 
incerto  che  sia.  Se  le  ulteriori  mie  lettere  o le  mie  reminiscenze  mi  som- 
ministrassero anche  altre  notizie  non  mancherò  di  partecipartele. 


Digitìzed  by  Google 


ELOGIO 


DI 

LEONARDO  TARGA 


PER 


IPPOLITO  f>Jì!]3IMI@I3TE 


II»  un  non  so  chcd!  mirabile  senza  dubbio  come  tanti  medici  si  possan 
contare  che  allo  studio  dell'arte  loro  quel  dell'antichità,  e massime  di  quella 
parte  che  riguarda  le  medaglie,  costautemente  accoppiarono.  Tali  furono 
il  Patino,  il  Meibomio,  lo  Spon,  l’ Oleario,  il  Tourueforzio,  il  Vaillant,  il 
Mcad,  i'Arbulhnot,  il  Koocalli  Parolino,  e parecchi  altri  eh'  io  passo  sotto 
silenzio.  Che  molti  le  scienze  naturali  unissero  alla  medicina,  non  è stupo- 
re. Il  pensare  che  la  medicina  si  gioverebbe  mollo  di  tali  scienze  che  le 
son  propinque  e finitime,  della  chimica,  per  cagion  d'esempio  o della  bo- 
tanica, svegliar  polca  il  desiderio  di  acquistare  una  cognizione  più  estesa, 
che  al  semplice  medico  per  avventura  non  si  richiede.  Ma  qual  correla- 
zione si  dia  fra  il  toccare  un  polso,  e il  prendere  un'antica  moneta  in  ma- 
no, fra  l' asserire,  se  una  malattia  è mortale  o no,  c se  falsa  o no  è un’an- 
tica moneta  , non  si  vede  per  verità  ; e torneria  più  ridicolosa  che  altre  , 
una  simile  investigazione.  Con  tali  medici  si  vuol  porre  in  ischiera  Leo- 
nardo 'larga,  che  fu  gran  medaglista,  e mostrò  in  oltre  non  ordinario  va- 
lore nell'  arLe  critica  con  l' edizione  tanto  applaudita  che  a lui  dobbiamo 
di  Aulo  Cornelio  Celso.  Io  so  bene  che  alcuni  non  si  formano  una  idea  mol- 
to nobile  ed  alla  di  questa  spezie  di  lavor  letterario  ; ma  se  veuisser  mai 
a conoscere  quanto  il  presentare  una  edizione  plausibile  d'  un  autore  do- 
manda di  sagacità,  d' industria,  d’ ingegno,  di  cognizione  della  materia  t 
di  cui  l'autore  ha  trattato,  e della  lingua,  in  cui  ha  scritto,  si  ricredereb- 
bero. 

Nacque  leonardo  Targa  in  Verona  verso  l'anno  1730.  Figliuolo  di  Ga- 
spare, che  professava  cou  onore  la  giurisprudenza,  segui,  anzi  che  l'esem- 
pio del  padre , il  naturai  genio  suo  , che  all'arte  salutare  potentemente  il 

torceva.  Come  udita  ebbe  la  retlorica  dell’  abate  Pio  Rossini,  che  perilis- 
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simo  era  dell'  idioma  latino,  e la  filosofo,  cioè  Aristotile,  nelle  scuole  dei 
pndii  Domenicani,  alle  quali  non  pochi  in  Verona  accorreano,  si  trasmutò 
a Padova,  ove  il  Morgagni,  clic  scoperse  una  bella  indole,  un  acuto  intel- 
letto, una  brama  viva  di  segnalarsi,  non  può  dire,  quanto  amore  in  un  su- 
bito gli  pigliasse.  Tutto  ciò  la  sua  patria  sapea  : quindi  conseguita  da  lui 
una  laurea  delle  piò  meritale,  aspeltavalo  impazientemente.  Un  nuoto  me- 
dicante che  giunge  dopo  levata  di  sé  grandissima  aspettazione , rarissimo 
giunge  sempre  ; perchè  gii  uni  la  sanità  perduta  sperano  un  di  ricovrare, 
gli  altri  conservare  ed  accrescer  quella  che  Iranno  , lutti  godere  , la  9ua 
mercè,  una  più  lunga,  più  tranquilla  e più  felice  esistenza. 

Fu  ventura  per  lui,  che  in  Verona  tuttavia  si  trovasse  il  nostro  dottor 
Della  Bono,  clinico  de'  più  esperti  c più  fortunali,  con  cui  egli  fece  il  so- 
lito tirocinio  ; ed  io  non  dubito  che,  mentre  camminavano  e ragionavano 
insieme,  non  si  maravigliassero  l’un  dell’altro  scambievolmente.  Chiamato 
il  primo  alla  cattedra  di  clinica  nella  Padovana  Università  , il  secondo  si 
trasferì  medico  condotto  ad  Illasi,  castello  della  nostra  provincia  per  ame- 
nità di  sito,  e per  cortesia  d' illustri  famiglie  che  vi  sogliola  villeggiare  , 
celebratissimo.  Stato  per  l' innanzi  erari  il  Della  Bona  ; e come  colui  che 
le  mire  del  suo  giovane  compatriotto  non  ignorava  c amava  gl’  lllasiesi , 
s' adoperò,  perchè  a lui  conferissero,  di  che  non  s'  avrebber  certo  a pen- 
tire, quella  condotta.  Nove  anni  visse  il  Targa  fra  loro  ; anni  di  gagliar- 
di, di  letizia , di  applicazione  indefessa , ed  anni  che  ei  non  cessò  mai  di 
ricordare  a sè  stesso  e ad  altrui  con  influita  soddisfazione. 

Venivano  a quando  a quando  di  là,  e risonar  s'  odiano  in  Verona  le  fe- 
lici sue  cure,  e crescca  nella  medesima  sempre  più  la  voglia  di  possederlo; 
intanto  che  non  mancò  chi  quell'assenza  quasi  bilustre  una  spezie  d’ inno- 
cente artifizio  la  riputasse.  Finalmente  la  città  ebbelo  Ira  le  sue  mura. 
Non  è certamente  di  tutti,  ma  di  lui  fu , il  passar  con  disinvoltura  dalla 
medicina  campestre  alla  cittadinesca,  e cosi  scorger  tosto  i morbi  in  una 
stanza  dorata  , come  in  un"  affumicata  capanna.  Oh  incerta  e poco  dure- 
vole felicità  ! Fermato  appena  su  l’Adige  il  suo  domicilio , ecco  assalirlo 
un  tcrribil  male  che  mette  in  forse  i suoi  giorni,  c la  cui  cattivezza,  non 
eh’  egli,  ciascun  vide  subito  in  quello  sputo  di  sangue  che  gli  scoppiò  con 
tosse  dal  petto.  Si  ricuperò  tullavolla,  benché  non  cosi  che  viver  potesse 
senza  timore.  Pensando  che  un  viaggio  più  ancora  il  rinfrancherebbe,  col- 
se I’  occasione  che  se  gli  presentava  opportuna , di  accompagnare  un  gio- 
vane Cosmi  infermiccio  che  a respirar  se  ne  andava  la  baUamic’aria  di  Na- 
poli, dove,  lungi  dalla  sanità  racquistare,  perdè  la  vita.  Il  Targa  solo,  ma 
in  ordine  a sè  con  migliori  speranze,  si  ricondusse  per  Firenze  a Verona. 
Dicea  molti  anni  appresso  scherzando,  che  movendosi  persila  volta  di  Ro- 
ma lungo  il  mare  Adriatico  con  porte  della  ruota  sinistra  e del  cavollo  nel- 
I’  acqua,  e poi  la  montagna  della  Somma  travalicando  in  mezzo  alle  nuvo- 
le, or  Netluno  esser  partagli  ed  or  Giove.  Conosciuti  gli  uomini  più  insi- 
gni d’ Italia,  ritratte  notizie  nuove  d’  ogni  maniera,  visti  tanti  e s)  vari 
oggetti,  per  cui  s’ innalza  l'animo  e si  dilata,  sembrò  anche  dappiù  ai  suo 
ritorno,  e salse  in  tal  riputazione  che  non  era  uomo  ragguardevole,  il  qual 
guarir  non  volesse  tra  le  sue  mani,  o,  non  potendo  altro,  morire. 

Egli  opinava  che  f aite  del  medicare  non  avesse  fatto  da  Ippocratc  a 
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noi  alcun  notabile  avanzamento,  nè  sperare  ardiva,  fosse  per  farne  : si  bur- 
lava di  tutti  i sistemi  che  spuntar  si  vcggon  continuamente  , ed  alzarsi 
I’  uno  su  le  ruine  dell'  altro  , stimando  die  la  macchina  umana,  dopo  un 
odoprar  si  lungo  di  microscopi  c di  ferri,  dopo  tanti  studi  di  notomia  e di 
fisiologia,  c dopo  interrogala  la  meccanica,  l' idraulica,  l' idrostatica,  qua- 
si ogni  scienza  in  una  parola,  cosi  non  conoscasi  ancora  che  si  possati  for- 
mare , a ripararne  il  disordine , teoriche  generali  ; tutto  nell'  esperienza 
riponea  e nell' osservazione  , le  quali  l' insegnino  a correre  alla  natura  iti 
ajuto,  di  cui  bisogoa  dire  che  sieri  grandi  le  forze,  se  talvolta,  non  solo  non 
aiutata,  ma  contrariata,  il  morbo  e l'errore  a un  tempo  del  medico  giun- 
ge a superare.  So  che  alle  antiche  dottrine,  giusta  le  quali  la  infermità  i 
una  battaglia  tra  il  principio  morbifico  e la  natura , sogghignano  alcuni  , 
cioè  coloro  che  più  presto  che  seguitarla,  voglion  lei  tirare  a seguitar  loro 
medesimi  : ma  io  parlo  secondo  Io  opinioni  del  Targa , che  tanto  avea  di 
fiducia  nella  sua  professione,  e in  sè  stesso.  Nè  se  ne  vergognava,  ricordan- 
dosi in  quel  grandissimo  Sydcnham,  che  Ippocrale  moderno  fu  detto  ; per 
tacere  di  tanti  sommi  Italiani , cen  cui  non  gl'  incresca  indubitatamente 
di  consentirsi.  Ed  io  credo  che  non  senza  diletto,  se  fosse  in  vita,  udreb- 
be ciò  che  d'una  si  addormentata  nazione,  come  è l'inglese,  ci  riferì,  non 
ha  molto  un  celebre  uomo  , il  qual  venia  da  osservarla  con  quell'  occhio 
erudito  e penetrativo  che  non  è punto  comune. Favellando  dei  medici  del- 
l' Inghilterra,  ei  ci  narra  che.  mollo  confidando,  e giustamente  confidan- 
do, nelle  osservazioni  singole,  e ne’  falli  staccali, poco  piu  presentano  agli 
alunni,  e poco  più  espongono  nelle  opere  loro  , che  singoli  casi  e storie 
particolari  di  malattie,  non  proponendosi  di  trarre  dalle  particolari  osser- 
vazioni alcuna  massima  generale,  o la  conferma  di  alcun  generale  princi- 
pio, Cosi  in  un  Cattedratico  suo  Discorso  il  dottor  Jacopo  Tomtnasini. 

Piegato  la  testa  più  volte  a queste  parole  avria  il  Targa.  Parco  nell'uso 
de'  farmachi,  e amico  particolarmente  della  scuola  Toscana,  esaltava  spes- 
so nei  suoi  ragionamenti  il  rinomato  Francesco  Redi.  Antonio  Cocchi  e- 
ziandio  lodava,  e rammentava  di  lui  volentieri  il  Discoso  del  vitto  pitago- 
rico e il  trattato  su  i Bagni  di  Pisa,  eh'  egli  avea  per  un  corso  intero  , e 
stimabilissimo,  di  patologia.  Al  salusso,  che  dà  lauto  da  parlare,  non  ri- 
corrca  si  frequentemente,  come  altri  usavano  ed  usano,  c in  cui  sua  vece 
il  salasso  bianco,  conforme  i Francesi  chiamano  il  semicupio,  o una  dieta 
rigidissima , suggeriva  : ma  non  era  nè  anco,  massime  ai  mali  acuti  , di 
quelli  che  Galeno  emofobi  appella,  o sia  paurosi  del  sangue,  della  qual  setta 
dotti  c famosi  medici  in  più  tempi  fiorirono  e in  più  città.  Per  riguardo 
a Verona,  due  passi  ha  nelle  opere  di  Scipion  Mafiei,  che  mi  pajon  degni 
di  qualche  considerazione.  L'  uno  è in  una  Lettera  in  versi  a Isotta  Pe- 
demonte che  villeggiava,  e a cui  Scipione  notizia  invia  da  Verona  del  cu- 
gino di  lei  Giovambattista  Spolverini,  che , standosi  ouch'  egli  in  campa- 
gna, da  grave  malattia  era  stato  preso.  Le  scrive  : 

come  per  assistergli 
L'allr'icri  fuori  ito  se  n'è  il  Rotario, 

Con  che  sicuri  siam  che  senza  spargere 
Goccia  di  sangue  avrà  del  mal  vittoria, 
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Poiché  sapete  che  con  altro  metodo 
Gli  egri  suol  risauar  quel  nobil  Fisico. 

Se  il  dissanguarlo  potcngli  col  corpo  indebolire  un  minimo  ili  quello  spiri- 
to, donde  u«cir  dovea  la  Coltivasionc  del  Rito,  chi  il  nobil  Fisico  non  rin- 
grazierà? L'altro  passo  il  contiene  la  Verona  illuitrata.  Parlando  il  Maf- 
fei  dei  dottor  Giuseppe  Morando,  dice  ch'ci  nell'opinione  ti  separò  in  par- 
te da  alcuni  dell’Accademia  (intende  l’ Accademia  degli  Aletolili , o Neo- 
lerici,  conforme  si  chiamarono  ancora,  cioè  moderni  la  quale  nel  suo  prin- 
cipio di  medici  sopra  tutto  si  componea)  perche  non  volle  bandir  del  tulio 
assolutamente  la  cacciata  del  sangue,  della  quale  ti  serri  forte  tre  o quat- 
tro volte  in  sua  vita  : per  altro  le  punte,  a ragion  d’esempio,  o pleuriditi, 
nelle  quali  il  salasso  comunemente  credeti  inevitabile  , egli  guari  sempre 
con  felicità  somma  , nè  cavò  sangue  mai.  Comunque  sia  parati  da  riflet- 
tere , che  siccome  si  taglia  più  , o meno  spesso  la  vena  secondo  i diversi 
paesi,  lo  stesso  può  convenire  nel  paese  medesimo  secondo  i diversi  tem- 
pi; potendo  la  condizione  dell'atmosfera  esservi  mutata  in  parte,  e quindi 
i malori  aver  delle  qualità  nuove  che  domandino  nuovi  consigli.  Che  il 
Targa  poi  non  chiamasse  la  lancetta  subitamente,  il  reggiamo  eziandio  da 
questo  , che  una  plcurisia  che  gli  altri  medici  , mentr’  egli  era  in  lliasi , 
rredeano  infiammatoria  sanguigna  , ei  biliosa  la  giudicò  , c anche  vermi- 
nosa, e felicemente  curolla  senza  il  cerusico;  dove  quei  malati  che  il  fer- 
ro nelle  vene  sentirono  morirono  pressoché  tutti. 

Certo,  s)  risguardo  all'emissioni  del  sangue  , come  ad  ogni  altro  prov- 
vedimento, egli  procedea  molto  pensatamente,  nè  alzava  un  dei  piedi  che 
nella  fermezza  del  suolo,  su  cui  messo  avea  l'altro,  non  si  fussc  prima  ras- 
sicurato. Fornito  della  facoltà  di  concepir  chiaramente  le  idee  , sapea 
eziandio  distinguerle  con  esattezza , riconoscendo  negli  oggetti  più  somi- 
glianti le  minime  differenze  eh'  è dell'  ingegno  filosofico  , dove  il  poetico 
ne 'più  dissomigliatiti  le  minime  corrispondenze  ravvisa,  e andando  alle  con- 
clusioni piu  lontane  e recondite  con  quella  rapidità,  che  non  di  rado  è ne- 
cessarissima; perché  la  violenza  del  morbo  lascia  poco  tempo  al  medico  da 
escogitare,  ed  ei  si  trova  ne'termini  in  circa  d uo  comandante  di  eserciti, 
benché  1’  uno  faccia  di  salvar  da  morte  e I’  altro  di  darla  , dovendo  il  co- 
mandante altresì  risolversi  prestamente.  Ma  oltre  le  doti  d’un  singoiar  ra- 
ziocinio, d'un  fino  discernimento,  d'un  pronto  e retto  giudirio,  sorti  Leo- 
nardo il  beneficio  della  memoria.  Questa  era  in  lui  sì  tenace  , e di  tal  fe- 
deltà, ch'ei  nulla  obbliava;  dimodoché  le  persone  stupiano  in  sentirsi  nar- 
rar da  lui  un  incomodo  de’più  leggieri  che  molestate  le  avea  forse  un  venti 
anni  prima.  Or  chi  non  sa  quando  la  fiducia  o la  sconfidenza  dell'  animo 
eserciti  di  forza  secreta  su  la  condizione  del  corpo  per  lo  stretto  commer- 
cio tra  le  affezioni  dell'  uno  e quelle  dell'  altro  ? Chi  non  sa  quanto  levi , 
perchè  un  farmaco  giovi,  il  prenderlo  volentieri  e con  ferma  persuasione 
che  gioverà  e che  la  persuasione  visibilmente  sarà  in  proponimi  della 
stima  in  cui  si  terrà  da  noi  chi  ordinollo  ? E non  si  potria  forse  con  ciò 
rendere  alcuna  ragione  del  perchè  sotto  lo  stesso  rimedio  questi  muore  , 
o languisce,  risana  quegli,  o respira,  benché  le  due  infermità  con  lutti  i 
sintomi  e i fenomeni  loro  si  rassomigliassero  perfettamente  ? 
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Sempre  che  al  letto  s'accostava  de'malestanti,  tacitamente  la  prima  co- 
sa c accuratamente  li  contemplava;  indi  passat  asi  alle  domande  , tra  cui 
se  ne  udiauo  spesso  di  quelle  che  far  non  sogliono  comunemente.  È noto, 
quanto  per  signilicanti  reputasse  Ippocrate  i sogni , de’  quali  scrisse  un 
Trattalo;  e anco  dei  sogni  curioso  molto  il  Targa  si  dimostrava.  Nò  me- 
no che  dal  giacente,  raccoglie»  notizie  dai  congiunti,  dai  servi,  da  chiun- 
que se  gli  offeria  ; ragguagliavate,  e con  le  debite  avvertenze  se  ne  valeva. 
Traspirava  nella  pallida  c lunga  sua  faccia  un  non  so  die  di  grave  e di  me- 
lanconico, conseguenza  probabilmente  di  una  sanità  debile  e poca  : mer- 
cechè  dopo  quel  viaggio  di  Napoli , che  pur  sembrava  essergli  stato  di 
qualche  prò,  sputò  sangue  di  nuovo,  c più  Gate,  e a un  tenore  austero  di 
vita,  a un  cibo  sottile  e studiato  , ad  ogni  sorta  di  circonspezioni  si  dovè 
assoggettare.  Ma  non  si  vuoi  creder  già  che  uu  volto  lieto  e ridente  piaccia 
a cui  occupa  la  tristezza  ; e dalia  tristezza  occupati  son  le  più  volle  am- 
malati. Ciò  che  gradiscono  , si  è il  veder  pensoso  forte  del  loro  disastro 
chi  dee  tirameli  fuori;  c tale  appariva  il  Targa.  Gran  conforto  altresì  da- 
va la  sicurezza  con  cui  ei  ragionava;  sicurezza  che  nascere  ben  si  scorgca 
non  da  vana  presunzione  o iattanza  , ma  da  profondo  e maturo  conosci- 
mento. Gran  conforto  la  moltiplicità  delle  precauzioni  ch'egli  prendeva: 
un  diminuire  o crescer  di  coltri,  un  chiudere,  o aprir  di  porte  c anco  di 
finestre,  poco  usandosi  tra  noi  gli  ordigni  ventilatori,  un  mutar  rinfcrmo, 
se  niente  ostava,  di  stanza,  e altri  simili  avvisamene  secondo  i casi;  atte- 
soché nulla  giudicava  di  picciol  momento  c da  dispregiarsi.  Talvolta  vo- 
Ica  nella  camera  piante  ed  erbe,  ricamava  di  larghe  foglie  di  vite  le  c or- 
line del  letto,  a fine  di  purgar  l'aria  spogliandola  delle  contralte  quali  là 
ree  per  tal  modo.  In  oltre  teuea  que'  discorsi , che  al  sesso,  al  costume  , 
alle  occupazioni  più  care  d' ognuno  , meglio  si  confacevano.  Mi  ricorda  , 
che  assistendo  ad  un  giovane,  la  cui  infermità  a una  forte  acredine  innata 
s'attribuiva,  gii  disse,  che  da  quel  principio  naturale  , che  dominava  nei 
suoi  umori,  veniva  in  parte  la  facoltà  poetica  ch'era  in  lui;  e dopo  questo 
il  giovane  portò  con  pazienza,  per  non  dir  con  dolcezza,  la  infermità  sua. 
Se  noi  s'avea  di  qualunque  ora,  è da  incolparne  il  suo  stato  appunto,  e il 
bisogno  assoluto  di  risparmiarsi  : del  resto  io  so  bene  che  alcuna  volta 
non  temè  uscir  di  letto,  e nella  più  fitta  notte  con  gran  disagio,  nè  senza 
rischio  , traversar  la  città.  Mi  par  cosa  notabile  che  , favellando  ancora 
con  la  gente  più  culla,  non  pur  si  guardasse  da  ogni  grecismo,  ma  traesse 
fuori  in  bello  studio  i vocaboli  più  volgari  e tolti  dal  trivio,  o perchè  du- 
bitava troppo  di  non  essere  inteso,  o perchè,  presa  tale  usanza  con  gl'  infi- 
mi, co'maggiori  la  rilenea.  Nelle  consulte  per  altro,  u massimamente  se 
a fianco  gli  stava  uu  medico  reputato,  c uditori  ragguardevoli  in  faccia, 
l' eleganza  del  dire  iva  del  pari  con  la  dottrina.  Dove  poi  convenisse  ri- 
spondere a chi,  forse  per  alzarsi  nella  stima  d'un  tanto  maestro  , con  pa- 
tologica pompa,  dotta,  ma  inutile,  la  storia  del  male  arca  esposta,  era  una 
maraviglia  il  vedere  , come  ogni  superfluità  ei  rimarca  dal  punto  essen- 
ziale, a questo  andava  di  lancio,  affermalo,  cd  il  melica,  levatone  quan- 
to più  che  ad  illustrarlo,  ad  ingombrarlo  veniva,  in  tutta  la  piena  sua  luce. 

Dopo  lutto  ciò  ch'io  toccai  sin  qui , ciascuno  indovinerà  , come  il  no- 
stro Leouardo  dovea  reggersi  a quella  stagione  che  una  nuova  terapeuti- 
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ra  settentrionale,  passato  il  mare  e le  alpi,  calò  nella  nostra  Italia;  parlo 
della  teoria  di  Brown,  alla  quale  si  i dottori  di  Edimburgo,  ove  nacque, 
si  i dottori  di  Londra,  vista  che  l’ebbero  comparir  sul  Tamigi  , voltaron 
le  spalle.  Gl'Italiani,  al  contrario,  dietro  l'esempio  de'  Tedeschi,  se  le  in- 
chinarono prontamente,  e per  alcun  tempo  seguironla  con  quel  danno  del- 
l' umanità  che  tutti  sappiamo.  Anche  la  poesia  del  brittanico  Shakspeare 
imparammo  noi  dagli  Alemanni  ad  cvere  in  grandissimo  pregio,  ma  con 
danno  del  buon  gusto  soltanto,  c però  con  infortunio  minore;  chè  per  que- 
sta non  si  piange  in  alcuna  famiglia  , come  si  lagrimò  in  parecchie  per 
quella,  e al  tempo  segnatamente  che  l'odiosissimo  tifo  nelle  provincie  no- 
stre infuriava.  Nò  io  già  voglio  dire  circi  medici  tutti  d’Italia  invaghissero 
di  quella  Scozzese , di  cui  spaventala  è ancor  l'età  nostra  ; ma  certo  mol- 
tissimi, e dei  più  illustri  , e non  i giovani  solo  che  la  novità  suol  più  fa- 
cilmente sedurre.  Credendo  con  l'autore  degli  Elementi  di  medicina  , che 
siccome  si  vince  per  mezzo  degli  stimolanti  la  debolezza  de'sani,  quella 
parimente  dei  corpi  infermi  si  vincerebbe,miseromanoaicalefacieuti  sen- 
z 'alcuna  moderazione;  quindi  l'oppio,  il  muschio  , I'  etere  solforico  , gli 
aromi,  l'alcool  e il  vino  più  ardente,  che,  avvezzo  a girare  in  bottiglia  in- 
torno olle  mense  più  liete  , si  maravigliò  , son  per  dire  , d' entrar  tutto 
quanto  nella  tacita  bocca  de'moribondi.  Leonardo  vedea  ogni  cosa,  e par- 
te ridendo  , e parte  commiserando  : nò  perchè  avesse  in  Germania  , ove 
si  commendava,  e alle  stelle  portavasi  la  nuova  patologia,  dotti  crrrispon- 
dcnli , si  torse  punto  dalla  sua  strada  , o dimenticò  sè  medesimo.  Fu  ac- 
cusato di  troppa  cautela,  di  soverchia  timidità:  si  bisbigliò  che  il  lasciar 
morire  torna  allo  stesso  che  l'ammazzare,  quasi  fosse  proprio  dei  medici 
pavidi  il  primo,  c il  secondo  degli  animosi.  Comunque  sia,  non  trascorse 
un  venti  anni  che  la  più  parte  si  ravvisò.  E vero  che  alcuni  la  cara  dottrina 
non  abbandonarono  interamente , simili  a quegli  amanti , a cui  qualche 
passo  falso  fecero  far  le  lor  belle , e che  non  però  sanno  affatto  staccarne 
il  cuoio.  Ma  io  udii  non  pochi  confessar  generalmente  d' essersi  lasciati 
abbagliare  a una  terapeutica  semplice,  ingegnosa,  e proposta  da  un  intel- 
letto, in  cui  minor  dell'audacia  non  era  (chi  potrebbe  negarlo?)  la  vigoria. 

M’ è noto  nutrire  alcuni  speculativi  di  questa  opinione  , che  , quale  il 
modo  sia  di  curare , la  mortalità  non  iscema  per  ciò , o non  cresce  : che 
sebben  regnino  modi  diversi  secondo  i tempi,  i risultamcnti  sono  a un  bel 
circa  gli  stessi,  conforme  dai  registri  s’ impara  ; che  la  stessa  inoculazione 
si  del  vaiuolo  naturale,  si  del  vaccino,  non  pare  aver  cagionato , o dover 
cagionare  gran  differenza  ; che  gran  differenza  non  apparirà  uè  tampoco 
ove  si  bandissero  i medicanti,  all’  esempio  di  Roma,  che  seicento  anni  ne 
restò  senza,  stante  che  se  dall'una  parlo  morrebbero  alcuni  per  mancanza 
di  soccorso,  altri  dall’  altra , che  il  soccorso  involontariamente  uccide,  ri- 
sanerebbero. Laonde  conchiudono,  esiger  Morte,  e ottenere  d una  o d'al- 
tra guisa,  c quali  ostacoli  vi  si  frappongono,  un  numero  destinato  di  vit- 
time, ed  esser  questa  una  legge  occulta  c tremenda  del  nostro  mondo.Vi- 
ceversa  fu  più  volle,  dicono  ancora,  osservato,  che  per  lunghe  e sangui- 
uose  guerre  in  alcun  paese,  o per  malvage  ed  ostinate  infezioni,  la  popo- 
lazione non  diminuì  ; come  se  quella  forza  nascosta,  che  si  chiama  natura, 
avesse  mezzi  di  riparazione  e di  compenso  fortissimi , che  noi  punto  non 
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conosciamo.  Ma  ciò  lasciando,  io  risponderei  ai  suddetti  speculativi , che 
i metodi,  fuor  del  caso  d' una  subita  ebbrezza,  che  poco  dura,  si  disferen- 
aiano  da  un  tempo  all'altro  men  che  non  pare  ; che  vi  son  rimedi,  rispetto 
ai  quali  egli  è indifferente,  che  I'  uno  sia  in  voga  dell'  altro  ; e che  molti 
medici  troverai , i quali , benché  ne'  ragionamenti  e ne'  libri  loro  si  mo- 
strino teneri  di  certi  sistemi,  tutlavolta  quando  ricettano,  dall'  uso  non  si 
allontanai)  gran  fatto  de'  lor  venerandi  predecessori.  Quando  poi  al  bando 
da  darsi  ai  professori  dell’  arte  salutare,  io  per  verità  ami.  che  uno  poco 
avveduto  , niuno  bramerei  averne , ma  più  presto  che  niuno,  un  medico 
mi  piacerebbe  al  mio  letto  , thè  più  sollecito  fosse  d' osservar  tutto  , che 
di  tutto  spiegare,  che  non  solo  sapesse,  occorrendo,  ir  prontamente  al  ri- 
paro , ma  eziandio , ponderata  ogni  cosa  , indugiarsi  ; che  talvolta  non  si 
vergognasse  di  nulla  operare,  e non  invidiasse  alte  affezioni  morbose  il  me- 
rito di  curarsi,  come  fan  sovente,  da  sè  : in  una  parola,  un  medico  Targa. 
Finalmente  , ove  si  parli  di  quella  legge  occulta  e tremenda  del  nostro 
mondo,  io  vorrei  vedere  se,  quando  gli  uomini  si  desscr  meno  alla  volut- 
tà, all'  intemperanza,  all’  infingardaggine , alla  collera , alla  tristezza,  al- 
l'ambizione, all’invidia,  a tutte  le  passioni,  la  medesima  strage  continuas- 
se ; chè  certo  il  mal  fisico  è le  più  delle  volle  figlio  del  morale  , e per  la 
trista  union  di  ambedue  io  penso  scrivesse  Ippocrate  quelle  parole  notabi- 
lissime, che  òXoi  àvBjsuMS  wr»,  che  l'uomo  intiero  è una  malattia.  È vero 
clic  le  infermità,  entrate  una  volta  ne’  corpi,  si  trasfondon  dagli  uni  negli 
altri  per  molte  generazioni,  sicché  I'  uom  porta  non  di  rado  la  pena  d'un 
eccesso  un  secolo  e più  perpetrato  innanzi  : ma  il  tempo  correggerebbe  a 
poco  a poco  questo  disordine  e non  rimarrai)  quasi  per  cagioni  di  morte, 
che  gli  accidenti  fortuiti,  le  cadute,  i naufragi,  gl'  incendi  e alcuna  Rata  le 
stesse  nobili  azioni,  perchè  tanto  l'un  può  morire  per  salvare  il  suo  simi- 
le, quanto  l' altro  per  assassinarlo  ; e alfine  rimarrà  la  insanabile  decrepi- 
tezza. In  tali  circostanze,  che  desiderar  si  possono  più  che  sperare,  i pro- 
fessori, molti  de'  quali  sono  uomini  ingegnosi  e scienziati,  io  non  bandi- 
rei ; ma,  come  mediatori,  sarebber  forse  di  più  nella  società. 

Ritornando  al  Targa  , io  non  affermerò  certamente  di'  ei  sempre  col- 
pisse con  le  sue  cure  nel  seguo,  io  che  rido  di  Macrobio,  il  quale  disse  di 
Ippocrate  , che  nè  ingannarsi  gli  era  possibile  , nè  ingannare:  con  che  , 
dandogli  una  infallibilità  chimerica,  gli  toglie  una  virtù  vera,  che  splende 
in  quella  sua  confessione  d'aver  preso  non  giova  or  dire  che  granchio,  se- 
condo che  Celso  racconta.  Affermerò  in  vece,  il  pesar  la  parte,  che  altri 
ebbe  nella  guarigione,  o nelle  morte  di  alcuno , è delle  cose  più  difficili  ; 
potendosi  bene,  quanto  alla  guarigione,  dir  con  certezza , che  ammazzato 
non  ha  l' infermo,  che  guarito  I’  ha,  nou  potendosi.  Quanti  non  rifioriro- 
no, benché  a vista  di  tutti,  e alle  volte  per  la  confcssion  medesima  del  pro- 
fessore, governati  a rovescio  ? Più  a rovescio  e converso  faranno  sembrar 
difettiva  la  cura  più  ragionevole  ; il  consolatore  non  venne  chiamato  a tem- 
po ; l'afflitto  non  fu  abbastanza  ubbidiente,  o si  perdè  d'animo,  cagion  di 
molte  più  morti  che  non  si  pensa  ; il  farmacista  diè,  mancando  del  suo  do- 
vere, un  rimedio  inerte,  o sofisticato  ; e tutto  va  a ridosso  dell'  Eseulapio, 
di  cui  dura  è la  condizione  ; tanto  più  che  tutti  voglion  parlare,  e che  me- 
glio ad  accusare  die  a difender  inclinali  gli  uomini  sempre  ; c massime  gli 
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ign»rau(i  , il  cui  numero  è formidabile.  Nondimeno  , ancorché  un  cerio 
velo  d oscurità  cuopra  le  operazioni  del  medico,  qualche  raggi  di  luce  tra- 
pelilo sempre  ; c però  col  tempo , e secondo  che  più  o men  savio  ei  mani- 
festa nelle  parole,  acquistandosi  si  viene  una  voce  più  o men  favorevole  , 
che  aver  si  può  per  bastantemente  fondata.  Taccio,  che  dà  segno  del  suo 
valore  in  pronosticar  l' andamento  ed  il  fine  di  quel  morbo  stesso,  che  uon 
arriva,  benché  il  conosca,  a scacciare  ; e in  questo  ancora  maraviglioso  fu 
il  Targa.  Ma  sopra  tutto  fu  in  discoprire  le  malattie  croniche , che  le  più 
volte  per  organiche  riconoscea,  e di  cui  stabiliva  la  sede , il  genere  e ogni 
particolarità  con  tal  precisione , che  al  taglio  del  cadavere  non  si  veniva 
senza  uno  stupor  de'  chirurghi  grandissimo , attesoché  tutto  rispondea  di 
tal  guisa  al  detto  di  lui , che  sembrava  di'  ei  penetrasse  con  gli  occhi  nei 
corpi  vivi,  o questi  si  facessero  innanzi  a lui  trasparenti. 

È perché  la  mia  mente  spesso  va,  non  so  come,  a quel  venerabile  Greco 
più  volle  citato  , sovvienmi  eli' ei  molto  di  considerar  raccomanda  la  po- 
nzi ou  de'  paesi  e la  temperatura  nelle  varie  stagioni,  e d'osservare  i venti 
che  regnano,  la  qualità  dell'  acque , la  natura  del  terreno  c delle  sue  pro- 
duzioni, ed  in  oltre  il  modo  di  vivere,  e le  consuetudini  tutte  degli  abitan- 
ti. Or  non  si  può  credere  quanta  fosse  i’  attenzione  anche  in  questo,  e la 
solerzia  del  nostro  benefattore.  Nulla  sì  nel  territorio  sfuggivagli,  si  nella 
città.  Questa  conoscea  egualmente  che  la  sua  rasa  ; e però  sapea  le  strado 
di  Verona  più  o men  ventose,  le  più  fredde  chiese  e più  tepide,  i luoghi 
d'aria  più  salubri , o il  contrario  ; e rivolgea  tali  cognizioni  o a regola  di 
quelli  che,  freschi  di  malattia,  usciali  fuori  la  prima  volta,  o di  coloro  che 
sani,  ma  deboli,  abbisognavan  di  più  cautela,  e ai  più  forti  altresì  ed  ai  si- 
curi i migliori  suggerimenti  porgea.  Io  veggio,  per  atto  d'esempio  , al- 
enili schivar  d' esporsi , sentendosi  molto  scaldali  ad  un'  aria  fredda  : ma 
egli  lodava  più  ancora  il  non  accostarsi,  agghiacciati , ad  un  gran  fuoco  di 
colpo.  Lungo  sarebbe  ogni  più  sottile  avvertenza  sua  registrare.  Basta  , 
eh’  ei  su  la  medicina  preservativa  meditò  niente  meno , che  su  la  curati- 
va ; la  qual  riuscirebbe,  ardisco  dire,  superflua,  se  i dettami  dell'  altra  si 
seguissero  fedelmente.  Gran  parte  dell'una  e dell'altra  è la  dietetica,  nella 
quale  gli  uomini  eziandio  , che  meno  altamente  pensa»  di  lui , confessano 
che  toccò  il  sommo  dell’eccellenza.  Tutti  l' importanza  non  ne  conoscono, 
e il  volgo  de'  medici  la  trascura  : c fu  cagione  che  il  Cullen  un  trattato  su 
gli  alimenti  a quel  di  materia  medica  premettesse.  Di  fatti  un  cibo  oppor- 
tuno è non  di  rado  il  miglior  dei  medicamenti,  come  iuflnili  esempi  dimo- 
strano ; tra  i quali  a grande  celebrità  il  riferito  d' un  giovanotto  di  Ley- 
den  , che  in  mezzo  agli  esercizi  di  corpo  più  faticosi  s'  addormentava  ; e 
il  Boerawio  liberollo  da  quell’  invincibil  sopore  con  le  ciriege.  Non  mi  si 
dimenticherà  che  il  Targa,  sempre  studiando  il  piacere,  ch’egli  credca  più 
necessario  ai  languidi,  che  ai  prosperosi,  immaginato  avea,  per  risuscitar 
lo  spento  appetito , certe  zuppe  saporitissime  ed  innocenti  ad  un  tempo  ; 
e che  non  poche  volle  gli  riuscì  di  ristabilir  con  le  carni  degli  augelli  , e 
dei  salvatici  massimamente  , gli  stomachi  più  affievoliti  c depressi.  Cosi 
narrasi  che  a Pompeo  Magno,  che  travagliava  di  stomaco,  suggerito  fu  dai 
suoi  medici  il  lordo.  Quanto  alle  voglie  dell'  infermalo  , eì  le  secondava 
presso  che  sempre , convinto  che  la  cosa  da  lui  bramata , per  istrauu  die 
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fosse,  profittare  arai  che  nuocere  gli  dovesse  ; e nulla  più  d'altra  parte  te- 
mendo, eh'  egli,  o eia  la  natura  in  lui,  nulla  desiderasse  c nou  domandas- 
se nulla. 

Ciò  che  io  dissi  della  considerazione,  in  cui  si  debbon  tenere  secondo  il 
Savio  di  Coo  i climi,  i luoghi  e i costumi  degli  abitanti , la  porta  m' apro 
a una  riflessione,  che  non  vien  fatta  comunemente.  Spesso  i grandi  signori 
trovandosi  molto  aggravati,  e in  caso  di  morte,  chiamano  a sè  un  qualche 
medico  d’altra  città,  che  probabilmente  non  sarà  guari  più  esperto  di  quel- 
lo che  han  nella  loro  : tuttoché  quum  par  scientia  sit,  utiliorem  tamen  me- 
dicum  amiaim  esse,  quam  ex Iraneum,  affermi  Celso.  Voglio  che  il  fore- 
stiero ragguaglialo  sia  pienamente,  da  quel  eh 'è  alla  cura  dell'  indole  del- 
f infermo  e del  corso  del  male  ; ma  ciò  torna  forse  al  medesimo,  che  l'a- 
vere antecedentemente  osservato,  e per  lungo  tempo,  quell'  indole,  e ve- 
duto co'  propri  occhi  correre  il  male  tutti  i suoi  stadi  ? E non  è egli  so- 
vente un  morto  più  che  un  maialo,  che  al  forestiero,  smontato  appena  di 
cocchio,  e al  funesto  letto  accostatosi,  si  dà  in  mano  ? Senza  che  conoscerà 
egli  le  condizioni  fisiche  e morali  del  paese,  ov'  è giunto  di  nuovo,  al  pari 
del  paesano  dottore  , I’  aria,  i venti,  i cibi,  le  bevande,  e anco  certe  abi- 
tudini, che  di  questa  son  proprie , e non  di  quella  provincia  ? condizioni 
tutte,  per  cui  posson  le  malattie  presentarsi  da  una  città  all'altra  sotto  un 
aspetto  non  poco  l' un  dall'  altro  diverso.  Alcuni  diranno  che  si  fa  molto 
più,  quando  una  sanità,  che  a un  vicino  è si  difficile  il  dare  , la  si  manda 
talvolta  per  lettere  ad  un  lontano  ; ed  io  risparmierò , che  ciò  sembrami 
più  strano  ancora  e più  incomprensibile.  Ma  ritornando  al  medico  fore- 
stiero, io  domando,  se  dovrà  più  confidenza  che  il  paesano  inspirare  ? Con- 
cedo che,  mediante  l'oro  sborsato,  si  guarisce  o,  se  questa  ò una  consola- 
zione, si  muore  da  grandi  signori. 

Non  contento  il  nostro  Leonardo  a quella  medica  erudizione , onde  or- 
nava l’esercizio  dell'arte  sua,  mirò  ad  una  certa  erudizione  generale,  che 
al  detto  esercizio  sapea  , quandunque  il  destro  gliene  venia  , indirizzare, 
lnstrutto  nella  latina  lingua  da  quel  Rossini , eh'  io  mentovai  sul  princi- 
pio , vi  si  perfezionò  nel  soggiorno  di  Pudova  , che  sede  fu  sempre  della 
più  purgata  latinità.  Egli  era  dell' opinion  di  coloro  , che  han  per  lingua 
nostra  la  Ialina  niente  meno  che  l' italiana,  come  il  Tiraboschi  tenne  per 
nostra  In  romana  letteratura  , con  cui  diè  cominciamento  alla  sua  Storia 
letteraria.  E che  di  tal  modo  gl'  Italiani  pensassero,  il  veggiumo  da  molti 
passi  di  autori,  e da  quel  tra  gli  altri  di  Dante,  ov'ei  chiama  nostra  mag- 
gior Musa  Virgilio,  cioè  maggior  poeta  italiano,  ed  anche  ove  ilsuoCac- 
ciaguida  parla  Ialino  , conforme  dagli  uomini  men  rozzi  cnslumavasi  an- 
cora, e non  già  con  questa  moderna  favella,  vale  a dire  italiana  ; roerce- 
chè  io  sentir  non  posso  col  padre  Cesari,  senza  estimarlo  meno  per  que- 
sto, che  intender  si  voglia  il  parlar  fiorentino  del  tempo  di  Dante,  e che 
però  Cacciaguida  favellasse  non  in  latino  , ma  nel  fiorentino  dei  giorni 
suoi,  quasi  migliore,  clic  non  pararli  verisimilc,  di  quel  che  al  tempo  del 
gran  Poeta  correa.  Perchè  dunque  non  ci  manterremmo  in  possesso  di 
delta  favella,  che  quella  è della  nostra  religione  santissima,  e che  fu  sem- 
pre l'organo  delle  volontà  si  della  corte  romana,  sì  della  romana  chiesa  ? 
E se  uu  mezzo  a conservarla  si  è,  non  solo  insegnarla  ucllc  prime  scuole. 
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ma  spargerla  nelle  università  , perchè  non  dovrà  nelle  università  essere 
sparsa  ? Leonardo  non  approvava  il  tentativo  di  Sperone  Speroni , che 
stese  il  primo  inscrizioni  in  lingua  volgare  , come  alcuni  costumano  pre- 
sentemente. lo  non  entrerò  a discutere , se  questo  sia  di  necessità  , o no, 
e se  cosi  buone  ci  riescano  nel  volgare  che  nel  latino  idioma.  Ma  dirò 
che  le  latine  inscrizioni  possono  servire  anch'esse  a render  comune  la 
lingua  , perchè  la  brama  d' intenderle  dee  risvegliar  quella  di  conoscere 
tanlo  o quanto  l' idioma  in  cui  sono  scritte  ; non  altrimenti  che  il  desi- 
derio d' intendere  cosi  un  poco  il  Salterio , e le  altre  preghiere  , Tè  di 
latino  pigliare  a molti , ed  anco  alle  donne  , una  qualche  infarinatura.' 
Comunque  sia  , ( e lasciando  di  ricordare  all'  Italia  , che  , poste  le  sud- 
dette cose  , tre  secoli  d'oro , il  cinquecento , il  trecento  , e quel  di  Au- 
gusto , ella  può  vantare  , dove  la  Grecia  e la  Francia  n'  ebbero  un  solo  , 
quel  di  Pericle  e quel  di  Lodovico  XIV , ed  un  l'Inghilterra  al  tempo 
della  regina  Anna)  il  Targa  medico  e latinista,  potea  egli  mai  non  in- 
namorar fieramente  di  Aulo  Cornelio  Celso , che  gli  otto  suoi  libri  di 
medicina  sparse  e fior)  di  tanta  eleganza  romana  ? Innamoronne  per 
guisa,  elle  molto  prima,  ch'ci  partisse  di  Verona  per  alla  volta  di  Napoli, 
divisato  avea  di  mettersi  lutto  in  quei  libri,  e far  di  darcene  una  edizio- 
ne che  a tutte  le  anteriori  passasse  innanzi.  Quindi , soggiornando  nella 
gran  Uomo,  c appresso  nella  bella  Firenze,  esaminò  i manoscritti  Celsia- 
ni,  che  nelle  biblioteche  Vaticana  c Laurenziana  giacenti,  e da  niuno  ri- 
volli prima  , gli  ocelli  d'un  prode  Veronese  attendevano.  Esaminolli  con 
più  alla  e più  colidiana  contenzione  di  spirito , che  mestieri  non  fosse  al 
suo  corpo  offeso  e debilitato  ; e però  tutto  non  raccolse  del  suo  viaggio 
quel  frutto  che  la  sua  patria,  non  ch'egli  stesso,  si  confidava.  Tuttavia  non 
trascorsero  dopo  il  suo  ritorno  molti  anni  ch'ei  pubblicò  la  sua  bella  fati- 
ca su  Celso,  uomo  da  non  paragonarsi  ad  Ippocrate  nell'  ingegno,  ma  di 
gran  lunga  supcriore,  secondo  lui,  per  isplendor  di  dettato.  Convien  per 
offro  avvertire  die  lo  stile  di  quel  vtechio  divino  , come  l'autichità  tutta 
il  rhiamò,  ha  di  grandi  pregi,  e tra  gli  altri  una  brevità  energica,  un  la- 
conismo vibrato  e succoso,  onde  se  gli  perdona  quell'ombra  che  il  cuopre 
alle  volte,  e di  cui  forse  il  Targa , che  il  greco  non  ignorava . offendeasi 
fuor  di  misura.  Il  Romano  autore  al  contrario  è sempre  d una  chiarezza 
mirabile,  e di  lai  purità  e forbitezza , che  detto  fu , ed  a buon  dritto,  il 
Cicerone  dei  medici,  benché  posto  da  tutti  nell'età  argentea  ; età,  in  cui 
sarebbe  ancora,  se  Lodovico  Bianconi  non  nel  toglieva , e noi  dava,  con- 
tra  l'avviso  del  Tiraboschi  eziandio,  e con  le  prove  più  convincenti,  al  se- 
col  di  Augusto.  Io  non  so  del  resto  se  a lui  abbia  prestato  maggior  servi- 
gio, o a quel  secolo  ; perché  in  più  lode  forse  ridonderebbe  di  Celso  l’a- 
vere scritto  nel  seco!  dell'argento  aureamente,  ove  quel  dell'oro  acquistò, 
mercè  del  Bianconi,  uno  scriUor  di  più  che  l'onora. 

Non  s' ignora  da  alcuno  che  un’  opera  molto  voluminosa  egli  divulgò 
col  titolo  di  Artes,  la  qual  dir  polrebbesi  una  spezie  d'  Enciclopedia:  ma 
i soli  otto  libri  di  medicina  giunsero  a noi , e cosi  ingiuriati  dal  tempo  o 
mal  conci,  elio  il  fatto  loro  era  una  pietà,  il  nostro  una  disperazione.  Nè 
in  condizion  migliore,  che  nei  manoscritti,  si  trovano  in  tutte  l' edizioni, 
che  duU'invcuzion  della  stampa  sino  al  1657  comparvero,  nelle  quali  Gel- 
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so  non  riconoscerebbe  certamente  sè  stesso.  Nel  citato  anno  diè  fuori  la 
sua  il  Van  der  Linden,  o Lindenio,  che  il  vngliam  dire,  Olandese  di  gran 
dottrina.  Ma  che?  I codici  che  o portano  il  vero  testo  , o ad  uom  sagace 
con  gli  errori  stessi  I’  additano,  consultò  poco:  si  lasciò  andar  troppo  alle 
congetture  ; giuocò  in  una  parola  di  fantasia,  e con  la  sola  scorta  del  pro- 
prio ingegno,  che  per  verità  non  era  comune,  ripulì  il  suo  autore,  il  qual 
nè  tampoco  ncll’edizion  Lindeniana  sè  stesso,  io  credo,  ravviserebbe.  Fi- 
nalmente nel  1 766  un  professore  di  Lipsia  , Carlo  Cristiano  Krause  , ri- 
tenendo del  Lindenio  il  meglio,  e.  di  tutte  le  anteriori  edizioni,  che  a gran 
numero  vanno  , accortamente  valendosi , olTerì  alla  letteraria  repubblica 
un  nuovo  Celso  , che  ella  gradi  ; finché  tre  soli  anni  appresso  , cioè  nel 
1769,  il  Targa,  che  sì  dei  rodici,  come  delie  stampe,  servito  s'era,  con- 
segnò il  suo  ai  torchi  del  Seminario  di  Padova.  Che  ignorasse  quello  del 
Krause  , il  Bianconi  nelle  sue  Lettere  Celsiane  non  dubita  punto  ; corno 
non  dubita  nè  anche  , giudice  competente  , di  preferire  di  lunga  mano  il 
Celso  del  Targa  , non  che  a tutti  gli  altri , al  Krausiano.  Nè  dissente  dal 
Bianconi  I’  Europa  tutta.  Per  la  traduzione  francese  , che  uscì  del  latino 
autore  in  Parigi  , il  testo  Veronese  si  elesse  ; ed  esser  questo  il  solo  , che 
Celsum  integrimi  et  illibalum  presenti , leggiamo  nella  ristampa  che  ne 
fece  d'ivi  a non  molto  d’Olanda. 

Certo  con  quella  diligenza  e con  queU’acume,  omTei  s’applicò  a curare 
i malati  suoi  , applicossi  ugualmente  a rifar  sano  il  suo  autore  delle  mol- 
tissime piaghe,  che  sì  dagli  amanuensi  sì  itagli  editori  , nvea  ricevuto;  c 
non  maraviglia,  perchè  l’uom  suole,  anche  variando  d’occupazione,  il  co- 
stume suo  ritenere.  Sollecito  sopra  lutto  di  ben  conoscere  i tempera- 
menti di  coloro  che  medicava  , potendosi  quasi  affermare  , che  i morbi 
prendano  diverse  facce  secondo  i corpi  diversi , i quali  un'azione  hanno 
su'  rimedi  non  men  clic  i rimedi  su  i corpi , intese  del  pari  il  tempera- 
mento, per  dir  così,  a ben  conoscere  , ch'è  la  prima  cosa  dello  scrittore  , 
a cui  sera  volto,  o sia  il  modo  di  pensare  e dettare  l'espressioni  a lui  più 
domestiche,  i vocaboli  più  accetti  a lui,  cose  tutte  che  aiutano  assaissimo 
a dilucidare  i passi,  a rigettare,  o ammettere  una  lezione,  a interpretrar- 
la,  affinchè  io  troppo  non  m'estenda  felicemente.  Se  grande  apparì  il  suo 
giudicio  nell'esa minare  un  infermo,  e nell'antiporre  secondo  le  circostan- 
ze un  ripiego  all'altro,  non  è da  chiedere;  e men  grande  non  si  mostrò  in 
antiporre,  dopo  esaminati,  oltre  l’ edizioni,  quattordici  testi  a penna  tra 
Vaticani  e Medicei,  l una  all’  altra  variante.  Quanta  circospezione  e cau- 
tela non  accompagnollo  nella  sue  terapeutiche  ordinazioni  , massime  al- 
l’età sua  più  avanzata  , essendo  indubitato  che  il  medico  vecchio  ricetta 
meno  che  il  giovane  ? Senonchè  il  testo  d’ un  autore  non  si  corregge  da 
sè,  come  da  sè  sì  guarisce  un  corpo  ; macchina  prodigiosa  e diversa  in 
questo  dall’  altre,  che,  sconcertata  , spesso  si  stabilisce  da  sé  medesima. 
Ma  se  il  testo  d'un  autore  non  si  corregge  da  sè,  avrà  alcuni  passi  che  , 
quantunque  non  soddisfacciano,  possono  stare;  ed  è del  buon  critico,  e fu 
del  Targa  sapere  quali  si  vuol  medicare  , e quali  nè  toccar  pure.  Nè  già 
l’ardire  al  bisogno,  sia  in  opera  di  medico,  sia  di  filologo,  gli  falliva.  Cia- 
scun sa  che  il  vajuolo  ogni  argomento  ricusa  ; ricusa  i salassi  a calmar  la 
febbre  , gli  apcrienti  ad  accelerar  l' espulsione  , i purganti  a diminuir  la 
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materia  ; e ciò  non  ostante  io  il  vidi  sopra  un  braccio  amico  arrischiare 
il  suo  credito  con  una  puntura,  a cui  tremaron  gli  astanti  . e che  la  per- 
sona, che  sull'orlo  era  della  vita,  salvò.  Nou  altrimenti,  consultati  i codici 
tutti  e tutte  le  stampe  , c modo  non  visto  a risanare  un  passo  manifesta- 
mente corrotto,  avventurò  una  emendazione  di  suo  conio  con  una  fortuna 
che  gl'  intendenti  giudicheranno.  V ha  un  medico  colpo  d' occhio  , e un 
critico  v'ha  non  meno  : il  Targa  possedea  l'uno  e l’altro,  e però,  ravvisa- 
to, o indovinato  , il  disordine  si  dell’altrui  letto  , sì  al  tavolino  proprio, 
me n difficile  gli  riuscia  trovare  in  amhidue  i casi  il  più  conveniente  com- 
penso. 

Non  volgare  appendice  sono  alcune  Lettere  sue,  e di  alcuni  de'suoi  ami- 
ci, che  interrogò  intorno  a certi  luoghi  del  testo  , su  i quali  non  dormia 
quieto.  Eccovi  l'abate  Capriolalo,  che  molto  e vario  sapere  alla  più  pura 
latinità  fortunatamente  accoppiava,  e invigilava,  Prefetto  del  seminario, 
pen  ili  l'opera  uscisse  dei  torchi  elegantemente  impressa  e correttamen- 
te. Eccov  i l'abate  Facciolati,  uomo  acuto,  e latino  tanto,  che,  per  senten- 
za di  monsignor  l:ut>roni,  non  gli  entrò  innanzi  tra  i suoi  contemporanei 
che  il  gesuita  Lagomarsiui.  Quel  gran  Morgagni,  da  cui  serali  già  in  otto 
Epistole  sopra  Celso  più  luoghi  del  medesimo  racconciati , e indicati  altri 
affatto  perduti,  ma  non  potutisi  per  lui,  che  non  uvea  codici  alla  mano  , 
ristabilire.  E quel  Torelli  da  collocarsi  tra  questi  tutti  per  valor  di  pen- 
na Ialina,  e che  non  meno  che  il  Targa  con  l'edizione  di  Celso,  con  quella 
si  segnalò  di  Archimede.  Contento  il  nostro  Leonardo  al  render  ragione 
del  perchè  l'uria  ricevesse  anzi  che  l'altra  variante,  non  ingombrò  le  carte 
di  commentari  ambiziosi  ed  imitili  per  uno  scrittore  di  tanta  perspicui- 
tà: oltre  che  dare  il  testo  più  ciie  si  possa  emendato  d'un  classico  è ia  mi- 
glior guisa,  qual  sia  la  favella  sua,  d'illustrarlo.  Vero  è che  alcune  parole 
tecniche  tengono  alquanto  dell'oscuro  e del  malagevole,  ma  per  queste  ba- 
star pensi')  un  lessico  Cclsiano,  a cui  si  mise  con  l’arco  dell'osso;  senonchè 
scaduto  di  salute  ancor  più  nei  corso  dell'  cdiiione  , che  però  sofferse  un 
qualche  ritardo,  non  ne  volle  la  pubblicazione  differir  di  vantaggio,  e ri- 
serbò il  lessico  a una  ristampa  , che  poi  s' eseguì  sotto  gli  stessi  suoi  oc- 
chi, conforme  tra  non  molto  vedremo. 

Uscita  in  luce  la  sua  fatica,  egli  andò  sempre  di  nule  in  peggio;  dimo- 
doché gli  fu  forza  rinuoziar  quasi  affatto,  non  pure  all'esercizio  dell'  arte 
sua,  ma  allo  studio  sedentario,  e lo  spirito  non  men  che  il  corpo,  in  tran- 
quillità mettere  ed  in  riposo.  Passati  in  così  trista  forma  più  anni,  scac- 
ciò al  One  da  sè  quella  domestica  febbricella  che  travagliavate , e si  rieb- 
be; noti  però  sì,  che  potesse,  come  tornò  alle  stanze  degli  ammalati,  rien- 
trar francamente  e sedersi  nel  suo  scrittoio.  Ma  cosa  gli  accadde,  per  cui 
temperar  non  si  seppe  dal  rientrarvi  e sedervi.  Venne  in  cognizione  che 
un  prezioso  codice  nella  Vaticana  , oltre  i sette  già  consultati , giaceva  , 
più  vecchio  degli  altri,  e anche  del  più  antico  Mediceo  ch'ei  molto  stima- 
va e che  lodato  a cielo  avean  già  il  Rodio  ed  il  Cocchi.  Come  ? Non  do- 
mandai io  nella  Vaticana  i manoscritti  di  Celso  che  vi  si  conservano  ? E 
perchè  questo  a me  , che  tulli  li  chiede»,  non  si  porse  ? Non  potea  darsi 
pace.  Scrisse  a Rinaldo  Sanloioni,  un  de 'custodi  della  medesima  bibliote- 
ca, che  diligentissimameiite  quel  codice  gli  ricopiasse;  ricevuto  il  quale  , 
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con  esso  olla  mano,  e con  altri  libri  non  viali  prima,  come  sarebbe  l' edi- 
zione di  Krause  , e quella  del  Vallorl  più  recente  , ma  mcn  pregiala  , si 
diè  a preparare  una  nuova  edizione  dell'autor  suo  , 

Kil  actum  reputata,  ai  quid  stipereste!  agendum. 

Variò  qui  c qua  il  testo,  rifece  e ampliò  le  note,  e forni  una  novella  pro- 
va del  non  esserci  opera  cosi  perfetta,  che  la  non  si  possa  con  l' industria 
e col  benefizio  del  tempo  a maggior  Gnezza  condurre.  Aggiunse  al  proe- 
mio della  prima  edizione  un  altro  più  esteso,  in  cui  quel  poco  che  sappiam 
di  Celso,  rinserra  ; cioè  conferma , essere  Aulo  il  prenome  suo  non  Au- 
relio, secondo  che  vollero  alcuni;  porta  opinione  che  non  praticasse  vera- 
mente, qual  parve  ad  altri  la  medicina,  ma  sol  di  consiglio  gli  amici  suol 
giovasse  al  bisogno,  anche  nelle  operazioni  della  mano  , delle  quali  trattò 
ne'  due  ultimi  degli  otto  Libri , siccome  è noto:  e di  quanto  sul  tempo 
rh'egli  fiorisse,  recò  in  mezzo  il  Bianconi,  e ammettendo  parte,  parte  ri- 
fiutando, conchiude  che  non  già  nei  primi  anni  di  Augusto,  ma  , vivente 
l'imperatore,  divulgasse  le  Arti,  il  che  basta  a poterlo  , anzi  doverlo  col- 
locare nel  sccol  d' oro.  Finalmente  riproduce  I'  Epistole  mentovate  di  so- 
pra; e libera,  rispetto  al  lessico  Celsiano,  che  promesso  avea,  la  sua  fede. 

Se  per  li  codici  egli  ebbe  fino  l'occhio  ed  esercitato,  non  l'ebbe  raen  fi- 
no ed  esercitato  per  le  medaglie.  Il  pigliarne  una  tra  le  mani,  darle  cosi 
un'occhiata,  e dir  subito,  se  per  vera  o falsa  la  riputava,  nè  sbagliar  mai 
era  in  lui  una  cosa.  Però  tutti,  quasi  ad  oracolo,  ricorrevano  a lui;  e i fo- 
restieri non  meno  che  i compatrioti!,  come  s'impara  dal  suo  carteggio  in 
Italia  e oltremonti.  Numero  grande  in  oro  , in  argento  , in  bronzo  ei  ne 
avea  raccolto;  la  qual  ricchezza  erudita  passò  ad  accrescere  e perfezionare 
il  bel  museo,  di  cui  s'orna  non  solo  la  casa  de!  conte  Jacopo  Verità,  ma  Ve- 
rona. Nè  solamente  le  contemplava  con  uno  sguardo  di  antiquario,  ma  di 
uom  di  gusto , che  la  bontà  del  disegno  e la  finitezza  del  lavoro  ne  sa  va- 
lutare; il  che  fea  parimente  , elegans  formarum  aeslimalor  , in  Online  a 
una  pietra  incisa,  a un  cammeo,  a un  quadro,  ad  un  edilizio.  Che  poi  vo- 
lentieri s'occupasse  anco  nelle  iscrizioni,  il  denota  un  esemplare  del  A ft«- 
arum  Veronense,  che  tutto  postillato  di  mano  sua  ci  lasciò;  ed  io  non  du- 
bito che  quelle  inscrizioni  avremmo  avuto  da  lui,  se  piaciuto  gli  fosse  in  si 
picciol  campo  , nè  però  facile  , cimentarsi.  Ricordami , che  avendogli  io 
portato  una  epigrafe  mortuaria,  richiedendolo  del  suo  giudicio,  egli  sen- 
z'altro sorrise.  Mi  parve  intenderlo;  e il  dì  appresso  gliene  portai  un'  al- 
tra più  semplice,  che  approvò.  Oltre  le  medaglie,  possedè  alcuni  buoni  di- 
pinti, e tra  gli  altri  una  molto  lodevole  miniatura,  che  rappresenta  il  vec- 
chio Guarino.  1,' acquistò  dagli  eredi  del  nostro  abate  Vallarsi:  indi  tra- 
scorsi alcuni  anni , mandolla  in  dono  al  canonico  Bandini  , con  cui  s'era 
stretto  d'amicizia  in  Firenze.  Si  raccoglie  ciò  ds  un  frammento  di  lettera 
ch'egli  scrisse  al  Canonico,  e che  il  professor  Francesco  del  Furia  comu- 
nicò da  Firenze  al  valorosissimo  cavaliere  Carlo  de'Rosmini,  il  qual  poselo 
nella  Vita  che  ci  diè  del  Guarino.  Ecco  il  frammento  . Il  cenno  eh,'  ella 
mi  fa...  mi  fa  ardilo  a mandarle  un'amica  miniatura  che  rappresenta  il 
vecchio  Guarino  da  collocare  nel  suo  privato  museo...  acquistai  questa  , 
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anni  sono,  dagli  eredi  del  tignor  abaie  Vallarsi,  celebre  editore  del f opere 
di  San  Girolamo,  perchè  sapeva  eh'  egli  lenea  mollo  caro  questo  pezzo  di 
antichità,  che  altri  intendenti  ancora  han  lodato.  Qualunque  sia,  le  ne  fo 
un  dono  ecc.  Il  cavalier  do  Rosmini  pose  in  fronte  alla  Vita  un'immagine 
tratta  dalla  miniatura  suddetta  , la  quale  or  vedasi  nel  palagio  del  mar- 
chese D.  Gian  Jacopo  Trivulzio  , dove  io  credo  clic  il  Guarino, osservato 
quanto  v'ha  in  tal  casa  di  dotto,  di  gentile  e d'amabile,  desideri  rimanere. 

Non  vuoisi  omettere  che  a legger  la  medicina  uelf  Università  di  1‘avia 
invitato  fu  il  Targa  con  lauti  stipendi  nel  17f>9  dal  conte  Carlo  di  Fir- 
mian,  che  risedea  ministro  plenipotenziario  di  Milano  dell'augusta  Maria 
Teresa;  essendovi  stalo  allora,  non  clic  sotto  Giuseppe  Secondo,  il  costu- 
me che  i Principi  chiamassero  alle  cattedre  i letterali , non  i letterati  du- 
mandasser  le  cattedre  ai  Principi.  Ma  quello  splendido  invito  non  ebbe, 
attesa  la  saniti  sua  sempre  debole  e vacillante  , altra  conseguenza  che  il 
timor  momentaneo  ne’Veronesi  di  perdere  un  medico  si  eminente.  Alcu- 
ni anni  appresso , cioè  nel  1780  , la  stessa  lettura  nello  studio  di  Pa- 
dova gli  offersero  i tre  Riformatori  a nome  della  Repubblica;  ed  egli,  o 
si  sentisse  a quei  di  un  pò  più  fermo  del  corpo,  e il  piacere  di  parlare  da 
quella  cattedra,  innanzi  a cui  soleva  udire  una  volta,  alquanto  il  sollecitas- 
se, richiese  tempo  a rispondere.  Intanto  l'amico  suo  Alberto  Albedini  il 
trasse  ad  una  sua  villa,  prendendo  con  sè  anche  l'altro  comune  amico  To- 
relli ; colò  si  trattò  fra  loro  del  consiglio  che  abbracciar  si  dovesse.  Ohi- 
mè ! verdeggiavano  anche  là  le  colline,  s'infrondavano  gli  alberi,  cantavan 
gli  augelli;  ma  il  Targa  era  troppo  altro  da. quello  che  di  gioventù  pieno 
e di  robustezza  : dopo  camminato  e scollinato  molte  ore  intorno  ad  filasi, 
sedea  la  sera  leggendo  lungamente o scrivendo,  al  lume  consapevole  duna 
lucerna.  Tutto  consideralo,  si  conchiuse  roelancouicamente  che  muoversi 
non  conveniva;  ed  egli  scrisse  a Yinegia , non  se  gl'  imponesse  un  carico, 
che  assai  I'  onorava,  ma  cui  a reggere  non  gli  baslavan  le  forze.  Padova 
del  resto  gli  stava  nel  cuore;  ed  ei  più  volte  si  condusse  a quella  città,  ove 
tratlenevasi  parecchi  giorni,  e donde  iva  eziandio  a menarne  alcuni  in  Yi- 
negia, ma  sempre  in  un  suo  comodo  carrozzino,  e dopo  avvisati  gli  amici, 
che  apparecchiassergli  cosi  sul  Brenta  , che  su  le  salse  , un  appartamento 
con  tante  prescrizioni  di  plaga,  di  scale,  di  camere  c di  passaggi,  che  gio- 
condo tema  di  discorso  chi  spia  gli  uomini  di  vaglia  ne  ritraeva. 

Con  queste  e cento  regole  somiglianti  , che  lungo  sarebbe  descriver 
tutte,  ei  difendea  sè  medesimo;  e quella  Qammolina  di  vita  che  rimanea- 
gli , da  ogni  soffio  importuno  di  sinistri  casi  diligentemente  guardava. 
Ciò  che  si  bene  gli  riuscì , eh'  ei  gustò  la  dolcezza  di  veder  pubblicalo  il 
nuovo  suo  Celso,  mentre  già  correa  l'ottantesimo  anno  dell'età  sua.  Molti 
studiavano  da  qualche  tempo  che  avesse  potuto  si  ammalaticcio  bastar  co- 
tanto, e questo  all'  infinite  regole  appunto,  non  che  alla  medica  sua  dot- 
trina, ascriveano,  e se  ne  congratulavan  con  lui.  Ma  egli  rispondea  , non 
parergli  cosa  da  farne  un  cosi  gran  conto,  chi  considera  le  avvertenze,  le 
privazioni,  i riguardi , i sospetti  a cui  la  dovea  ; e che  non  è tanto  il  vi- 
ver lungo,  quanto  il  sano,  forte  e libero,  che  pregiar  vuoisi  c desiderare. 
Quella  dolcezza  per  altro  di'  io  dissi,  gli  fu  amareggiata  non  poco,  come 
va  il  mondo,  dall’  improvvisa  scoperta  d’uu  nuvolo  di  magagne,  parte  per 
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colpa  ilei  tipografo,  parte  del  correttore,  entrate  nell’ edizione.  Ne  avea 
già  distribuiti  alcuni  esemplari,  che  subito  ritirò  a se,  volendo  la  si  ter- 
gesse al  possibile  dalle  odiose  mende  che  deturpavano.  Più  e più  fogli  si 
ristamparono.  Si  trasportarono  in  oltre  gli  esemplari  tutti  nelle  sue  stan- 
ze ; e qui  a leggere,  a confrontare  , a cancellar  parole,  o a sostituirne,  a 
tórre  o a piantare  accenti  ; intantochè  formavano  uno  spettacolo  i monti 
di  carta  e le  persone  occupate  qual  nel  raschiare  i vocaboli  impressi,  qual 
nell'  imprimerne  di  novelli , e chi  in  dispiegar  le  pagine  o in  ripiegarle  , 
lavoro  che  non  durò  men  che  cinque  anni,  cioè  lindi' ei  rimase  tra  i vivi. 
Questi  cinque  anni  li  passò  fuori  della  società,  e visibile  soltanto  a coloro 
che  il  visitavano  ; alcuni  per  la  comuniou  degli  studi  medici,  e gl’insegna- 
menti da  lui  ricevuti,  altri  per  l’amicizia  o la  parentela  che  univali  a lui; 
taluno  per  vedere  ancora  su  l’ultimo  un  uom  cosi  insigne  prima  ch’ei  met- 
tesse qual  già  messo,  per  così  dire,  avea  1'  uuo,  anche  l’ altro  piè  nel  se  - 
polcro. 

La  morte , che  presentata  se  gli  era  in  quel  primo  sputo  sanguigno  e 
negli  altri  da  me  ricordati,  e poi  ritirossi  ciascuna  volta  , se  gli  presentò 
nuovamente  in  un  altro  sputo,  ma  a questa  volta  non  si  ritirò.  È vero  che 
tempo  gli  concedette  di  ricevere  i couforti  della  religione,  e di  dichiarare 
le  ultime  sue  volontà.  Egli  avea  poco  innanzi  mandate  a Padova  lettere 
sopra  il  suo  Celso  all'eruditissimo  l'urlauelto,  che  poi  di  quello  ci  diè  con 
le  stampe  del  Seminario  un  correttissimo  testo  ; ma  senza  le  prefazioni  , 
le  note  e I’  epistole  dell’  edizione  di  Verona.  Cosi  dir  possiamo  che  Celso, 
delizia  sua,  ebbe  nell'animo  tutta  la  sua  vita,  la  qual  Dui  nel  febbraio  del- 
T anno  1815.  Ottenne  dall’  amico  Albertini  che  seppellito  fosse  nell’  ora- 
torio che  appartiene,  benché  d'uso  pubblico,  alla  nobil  sua  villa  su  le  spon- 
de amenissime  del  Beuaco.  La  città  gli  eresse  bel  cenotaGo  nel  tempio  di 
sant’  Anastasia,  il  qual  s' orna  d’ altri  monumenti  per  morti  che  non  vis- 
sero indarno.  E la  famiglia  di  PandolO,  co’ quali  ad  abitar  s’era  messo,  e 
ch'egli  istituì  eredi  suoi,  memoria  nel  marmo  gli  pose  ili  nostra  Donna 
della  Scala,  ove  il  dottore  Giovambattista  Zoppi,  suo  degnissimo  allievo  , 
recitato  avcagli  l' orazione  funebre.  Le  tre  inscrizioni  son  della  penna  di 
Benedetto  del  Bene  , perchè  domandar  non  si  erede  ad  altra  città  quello 
che  fatto  egregiamente  aver  ei  polca  dalla  propria.  Così  leggiamo  sopra 
le  stesse  sue  ossa. 


LEONARDO  . TABGAE 

DOMO  . VEBONAE 
MEDICO  . PEHILLVSTBI 
NVMMARIAE  . VETVSTATIS 
APPIUME  . PERITO 
XATIN1S  . Q . LITTERIS  PRAF.STANTI 
ALBERTVS  . ALBERTI  SfVS 
AMICO  . DVLCISSIMO  . B . M. 

LOCVLI  . SEPVLTVRAE  . QVEM  . EXPETIVERAT 
DED1T  . ET  . TIT  . F . 

AN  . MDCCCXV 
VIXIT  . AH  . LXXXI1II 

A.  C.  Celio,  Voi.  II. 
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Se  dalle  rive  del  Benaco  ritorneremo  a Verona,  ed  entreremo  a sant' Ana- 
stasia, la  seguente  iscrizione  ci  dirà  iunanzi  : 

LEONARDO  . TARGAR 
Menico  . ET  . Fililo  LOGO 
PRAESTANT1SSIMO 

QUI  . VIXIT  . AK  . IXXXIV  . MENS  . V 
VERONENSES. 

PVBL1CB 

M . DCCC  . XV 

E se  da  sant’  Anastasia  ci  condurremo  a nostra  Signora  della  Scala , ecco 
i’  epigrafe,  alla  quale  andranno  gli  occhi  ; 

MEMORIA  E . ET  . HONORI 

LEONARDI  . TARGAR 

QVI  . MED1CMAB  . DOCTRIXA 
REI  . N VMM  A Ri  A E . VETERIS 
ET  . LAT1NARVM  . I.ITTERARVM 
PKR1TIA  . CLARVIT 
JOSRPHVS  . PANDVEPH1VS 
HERES  . EX  . ASSE  . SCHIPIVS 
D . M . F . 

AH  . MDCCCXV 


Se  io  non  m' inganno , 


facies  non  omnibus  una, 

Nec  diversa  tamen,  qualem  decet  esse  sororum  ; 

e faccia  da  piacere  agl'  intelligenti,  malgrado  del  neo  di  quel  Veronenses, 
senza  cut  la  seconda  inscrizione  potrebbe  stare.  I Romani  alzarono  una  sta- 
tua, e parve  un  gran  fatto,  ad  Antonio  Musa,  perchè  guari  Augusto.  Più 
onorevole  il  busto  a me  sembra , che  al  Targa  eressero  i Veronesi , atte- 
soché ciò  veniva  dalla  loro  ammirazione  soltanto  per  chi  salvò  tanti  citta- 
dini , dove  nella  statua  parte  dell’  onore  al  medico  andava  e parte  all'  im- 
peratore. 

Fu  dell’Accademia  de’  Curiosi  della  Natura  in  Norimberga  ; dell'Etni- 
sca di  Cortona  ; di  quella  di  scienze  , lettere  ed  arti  in  Padova  ; e della 
Società  di  medicina  in  Veuezia.  Se  le  Accademie  di  Verona,  e tra  queste 
nè  l'Aletofila,  che  nel  suo  principio  di  medici  sopra  tutto,  com’  io  già  no- 
tai , componevasi , non  f invitarono  , fu  perchè  metter  noi  vollero  nella 
spiacevole  alternativa  o di  troppo  disagiarsi  con  l’intervenire,  o d' incor- 
rere la  taccia  (non  mancando  mai  gl’  indiscreti)  di  negligente.  Corrispon- 
denza di  lettere  tenne  con  molti  e de'  più  rinomati , io  Italia  e fuori.  Io 
mi  contenterò  al  nominarne  uno  che  vai  per  moltissimi,  Alberto  Haller, 
che  mori  prima  di  lui , c la  cui  morte  gli  venne  da  un  figlio  annunziata 
nella  forma  seguente,  Quod  miài,  quod  conjugi  viduae,  quod  liberis  opti- 


Digitized  by  Google 


DI  L.  TARGA  755 

m»m  patron  lugtntibus  triste  et  acerbum  accidit,  id  universa  defuncti  su- 
perstite familia  boriante,  obsequiosissime  Tibi  signifieandum  eenseo,  quod 
et  o/ficii  ratio  ita  postulet,  cum  tncum  in  amicorum  numero  habueris , et 
haud  vulgati  benevolenti  prosectUus  sis,  et  nostro  tu  quoque  dolore  con- 
doleas  ; Uallerum  riempe  Tuum,  qui  Te  coluil  inter  primos  pluribus  jam 
mensibus,  mullis  maqnisque  aegritudinibus  confcctum,  perpeluos  inter  la- 
bores  marasmo  tandem  oppressum  occubuisse  jam  scptuagenarium.  Pie 
et  placide  ammani  reddidit  et  obdormivit  in  Domino  prid.  Idus  Dee.  h. 
Tilt,  tesp,  Tu  vero,  Vir  Amplissime , quetn  D.  O M.  salvimi  et  super- 
stitem  et  felicem  rebus  humanis  diutissime  interesse  jubeal,  nobis  et  beati 
Firi  memorine  fave.  Vate.Dab.  Bern.  post  funus  elatum,  XVII  Kal.  Jan. 
MDCCLXXY1II.  Lascio  al  lettore  far  le  sue  considerazioni. 

Se  la  perdita  del  Targa  increbbe  a Verona,  non  mi  par  cosa  da  doman- 
dare. lo  tuttavia  penso  che  molto  più  sarebbe  incresciuta , ove  cessata  ei 
non  avesse  parecchi  anni  prima  la  sua  pratica  medica  ; poco  solendo  i mor- 
tali pianger  coloro  da  cui  non  ricevou  più  alcun  benefizio.  Quella  utilità 
che  trar  si  potea  da  lui , andandolo  a visitare  , era  di  pochissimi , e pic- 
chila, perch’egli  non  era  più,  si  nel  fìsico,  sì  nel  morale,  che  l' ombra  di 
sè  medesimo.  Negli  anni  addietro  all  incontro  persona  da  qualche  lato 
qualificata  non  s’ abboccava  con  lui,  che  non  ae  ne  dipartisse  col  desiderio 
nel  cuore  di  trovarsi  con  lui  di  nuovo;  ed  io  vidi  scienziati  celebri  e let- 
terati, uomini  conversativi  ed  amabili , e pratichi  uel  mondo  , udirlo  con 
soddisfazione  infinita,  e pendere  dalla  sua  bocca  , Sempre,  che  alcun  che 
di  forte  sentissi  proporre,  se  gli  vedea  ne’sopraccigli  la  mente  che  in  ver 
l’ oggetto  apputitavasi  e il  penetrava.  Spesso  era  si  grande  la  profondità 
de 'suoi  detti, e si  gravide  di  dottrina  le  sue  sentenze  chc.sembrandoti  ch'egli 
avesse  tenuto  discorso  lungo,  ti  accorgevi,  al  tornar  su  le  cose  udite  con  la 
memoria,  non  aver  pronunziato  che  poche  voci.  Quando  ti  distaccavi  da  lui, 
uon  dico,  che  medico  tu  ti  credessi,  ma  ti  pareva  essere  atto  a governar  ta 
medesimo  in  guisa,  che  i mali  non  ti  assalissero  facilmente,  e forse  pareati 
a ragione,  potendo  il  maestro  sommo  esser  così  utile  al  sano,  perchè  non 
ammali,  come  ali'iufermo,  affinchè  guarisca.  Confesso  ch'egli  cadea,  ma  di 
rado,  in  quell’impazienza  degli  uomini  valorosi,  che  non  istan  sempre  sopra 
sè,  cioè  dimenticano  l'inutilità  di  presentare  all'Ignoranza  presuntuosa  uno 
specchio  in  cui  miri  sè  stessa.  Ma  questa  distrazione  veniva  contrappc- 
sata dalla  prontezza,  con  cui  l'altrui  sapere  aiutava,  e basterà  il  testimo- 
nio, che  nella  sua  edizione  de’versi  latini  del  conte  d'Arco  gli  rende  Zac- 
caria Betti , che  I’  ebbe  compagno  nel  collazionare  i suddetti  versi  stam- 
pati con  uu  codice  della  biblioteca  Saibante , e in  notar  le  varianti.  Quo 
in  labore,  cosi  egli,  sociam  operaia  collocavi t vir  amiciMimus  Leonardus 
Targa,  in  hujusmodi  studiis  diu  multumque  versatus.  Tanto  amor  poi  alla 
classica  letteratura  portava  , che  un  medico  che  non  sapesse  delle  lingua 
antiche  almen  quella  del  Lazio  ( e io  ne  conobbi  di  così  fatti  più  d’uno  ) 
avrebbe  potuto,  non  pur  guarire  i vivi,  i morti  risuscitare,  che  poco  as- 
sai stimato  l'avrebbe.  Quindi  non  meraviglia,  che  molto  pregiasse  il  dotto 
chirurgo  Antonio  Manzoni,  il  quale  ornò  le  sue  Osservazioni  patologiche 
di  così  buona  e sincera  latinità.  Co’  medici,  del  resto , il  Targa  , benché 
alle  volte  dissentisse  da  loro,  uou  qpoteudea  mai,  giudicando  rem  prorsus 
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substantialem,  qual  chiama  vaia  il  Newton,  la  quiete  dell'animo,  e sapen- 
do che  le  contese,  se  tutte  noi  mettono  in  tempesta  , il  turbauo  almeno  : 
però  giovar  poco  , chi  studia  la  sanità  , custodire  il  corpo  , ove  i'  animo 
ancora  non  si  custodisca.  Chi  non  sa  quanto  ali'  uno  c all'altro  la  gelosia 
uuoca  quanto  l' invidia  che  putredine  delle  ossa  fu  si  ben  detta  dall’  eter- 
na Sapienza  ? Le  quali  passioni  possono  annidarsi  eziandio  in  chi  non 
riconoscesse  alcuno  per  superiore  ; mercechè  può  temere  che  l' inferiore 
giunga  un  dì  ad  eguagliarlo,  o a superarlo  l'eguale.  Come  pensasse  vera- 
mente il  nostro  Leonardo  di  sè  , facile  0011  mi  sarebbe  il  determinare  ; 
ma  che  quelle  passioni  in  lui  s'annidassero,  non  mi  parve.  Certamente  del 
nostro  dottor  Fracassini , che  per  alcun  tempo  divise  con  lui  i proGlti  e 
la  fama,  io  l’udii  sempre  parlare  con  molta  lode. 

Possa  l’esempio  del  Targa  serbare  in  quelli  che  il  seguono,  c insinuare 
negli  altri  che  ne  van  lungi,  l'uso,  c anche  parco,  de'rimedi  più  semplici, 
c l'arte  d'ingannar  l' infermo , che  spesso  domanda  lattovari , confezioni, 
sciloppi,  e simili  galanterie,  e disprezzo  il  medico,  che  non  iscrive,  quasi 
che  scrivere  non  sapesse.  Possa  sopra  tutto  sbandir  Famor  dei  sistemi,  o 
nlmcn  fare,  che  coloro  che  ne  carezzano  alcuno,  il  lascino  alla  porta,  quan- 
do nella  stanza  entrano  del  malato,  e aH’uscirnc  il  riprendano,  se  lor  pia- 
ce. Vero  è che  la  teoria  di  Brown  quelli  eziandio,  che  più  u eran  caldi, 
l'abbandonarono;  ma  vero  ò altresì  che  dalla  medesima  un'altra  tic  nacque, 
al  cui  apparire  nel  mondo , 

0 maire  pulcltra  filia  pxdchrior  , 

molli , io  credo  , ad  alta  voce  avran  detto  , o tacitamente.  Videsi  allora 
una  maraviglia  grandissima  , e delle  più  incredibili  senza  dubbio  ; impe- 
rocché le  malattie,  che  prima  tutte  quasi  erano  asteniche,  cioè  di  debolez- 
za per  diminuito  eccitamento,  steniche  detto  fatto  la  più  parte  divennero, 
o sia  di  forza  per  eccitamento  aumentalo;  c però  dove  prima  davasi  ma- 
no agli  stimolanti  ed  ai  tonici , secondo  che  io  , parlando  di  Brown  , già 
toccai  , or  si  dà  ai  controstimolanti,  o deprimenti , come  li  chiaman,  alla 
digitale  purpurea,  all'atropa  bella  donna,  al  lauro  ceraso,  alla  noce  vomi- 
ca, e a molti  altri  veleni,  o nostrali  o forestieri,  ed  anche  a tutti  gli  ama- 
ri, al  ferro  c ad  altri  minerali , che  , di  corroboranti  che  furon  sempre  ( 
debilitanti  improvvisamente  si  fecero,  per  tacer  de'salassi,  il  cui  numero, 
massime  in  alcune  città,  stanca  le  lancette.  Converrà  dire  per  tanto , che 
la  natura  dell'uomo  siasi  da  un  momento  all'altro  cangiata,  benché  possa- 
no alcuni  a questo  mio  detto  trasecolare.  Che  so  io  ? Farmi  che  a mutare 
or  si  pensi  la  letteratura,  o sia  l'oratoria  e la  poesia  , che  ne  son  le  parti 
principali,  e su  la  natura  certamente  si  fondano.  Se  avvisano  adunque  che 
si  debban  mutare,  avviseranno  altresi  che  la  natura  dell'uomo,  su  la  quale 
si  fendano,  abbia  sofferto  una  mutazione;  e,  per  modo  d'esempio,  non  es- 
ser piii  necessario  che  nella  varietà  regni  I’  unità  , in  che  un  giorno  cre- 
dessi bonariamente  star  la  bellezza.  Volete  voi  vedere  se  alcuni  della  mu- 
tazione suddetta  van  persuasi  7 Ora,  dicono,  abbiam  bisogno  del  vero.  Co- 
me? Non  sentì  sempre  1’  uomo  questo  bisogno  ? Non  cercò  sempre  la  ve- 
rità ? E quando  trovò  l’errore,  la  verità  nou  cercava  forse?  E questa  ve- 
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rilà  non  ascondevi  ella  per  entro  alle  stesse  favole  ? Concedo  che  la  reli- 
gione, il  governo,  I costumi , una  maggiore  o minor  civiltà  e altre  circo- 
stanze, influiscono  su  la  sciolta  e la  legata  eloquenza,  e però  Cicerone  non 
è Demostene,  Virgilio  non  è Omero:  ma  farle,  quanto  all'essenza  sua,  ò 
ne'  due  oratori,  e ne’due  poeti , la  stessa  , e la  stessa  rimane  ne'  primari 
oratori  e poeti  che  posteriormente  fiorirono,  non  altrimenti  la  terapeuti- 
ca ricevette  o riceverà  secondo  i tempi  e i paesi  alcune  modificazioni,  ma 
rimarrà  ne'principii  suoi  la  medesima,  quale  Ippncrate  la  stabili,  e quale 
non  si  vergognarono  di  maneggiarla  i maestri  più  solenni  in  ogni  paese. 
La  natura  bene  osservata,  si  fisicamente,  si  moralmente,  indicò  i veri  pre- 
cetti, come  in  ordine  alle  belle  arti,  così  rispetto  all'arte  salutare;  e i pre- 
cetti sono  in  questa  non  men  che  in  quelle,  iuvariubili,  perchè  invariabi- 
le, uè  alcuno  negare  il  può,  ò la  natura. 


NOTIZIE  BIOGRAFICHE 


DI 

VENANZIO  LUPACCHINI. 


Venanzio  Lupacchini , grande  esempio  della  guerra  fra  l' ingegno  c la 
sventura,  è sconosciuto  a coloro  che  non  leggono  i pochi  scritti  che  ne 
han  ricordato  il  nome  ed  i fatti  (1).  E pure  i suoi  lavori  sopra  Celso  ; e 
la  parte  che  ebbe  nel  generoso  mov  imento,  che,  dopo  la  metà  del  passalo 
secolo,  si  svegliò  nell'animo  degli  scienziati  italiani  per  illustrare  l'opera 
di  questo  dotto  Rumano  ; i suoi  giudiziosi  ed  eruditi  lavori  , per  colpa 
del  destino  e degli  uomini,  rimasti  Onora  obbliati  ; lo  rendono  degno  di 
memoria,  e benemerito  per  gli  amatori  della  classica  letteratura  latina. 

Nacque  Venanzio  Lupacchini  da  onesta  ed  agiata  famiglia  , ma  dedita 
olla  pastorizia,  in  Godimento  villaggio  di  Lucoli,  presso  Aquila  in  Abruz- 
zo, nel  d)  19  maggio  dell'anno  1730.  Nella  sua  fauciullezza  venne  dal  pa- 
dre conQdato  ad  un  Fornajo,  appena  capace  a leggere,  perchè  istruito  lo 
avesse  nel  leggere  quanto  bastava  al  mestiere  cui  lo  avea  destinato.  Gio- 
v inetto  dovè  guidare  al  pascolo  le  giumente,  che  facevan  parte  dell'indu- 
stria paterna  ; ed  egli  secondando  gl'  impulsi  delibammo  suo  occupava  il 
tempo  a leggere  i pochi  libri  che  aver  polca  nelle  mani.  Nè  preghiere 
nè  persuasioni  valsero  ad  indurre  il  padre  di  mandarlo  a scuola  ; anzi  ve- 
dutolo cresciuto  alcun  poco  negli  anni,  volle  che  si  fosse  recato  in  Puglia 
con  gli  altri  pastori  a custodire  gli  armenti.  Aspra  guerra  si  apri  allora 
nell’animo  del  giovinetto  fia'  doveri  di  tiglio,  ed  i voti  del  cuore,  e que- 
sti vincendo  , disertò  per  la  strada  gli  altri  pastori , e fuggendo  si  rico- 
verò in  Aquila  nella  casa  di  alcuni  parenti.  Nè  costoro  poco  durarono  per 
piegare  l’ irato  Genitore,  il  quale  finalmente  condiscese  a concedergli  una 
letteraria  educazione  , a solo  patto  che  s' iniziasse  pel  sacerdozio  , e Ve» 
nauzlo  accettò. 


(1|  Bianconi.  Loti.  Celsiane  p»g  0*0  — Antologia  Romana  T.  II.  p.  291. — Si- 
gnorini, Regno  di  Ferdinando  IV.  Nap.  1798  p.  330.  — Signorelli  , Cultura  dello 
due  Sicilie  PC.vp-  1811.  Tom.  VII.  pag.  81.  — Rom.  Carli  , Memorie  della  vita  e 
delle  orcio  di  Yen.  Lnparrhioi.  Aquila  1833.  — Automa  Lombardi  — Storia  della 
letteratura  italiana  del  svili,  secolo. 
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Per  sua  fortuna  fra'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  , nel  cui  Collegio 
s’ instruiva,  erari  a quel  tempo  il  P.  Vito  Maria  Giovinazzi , dotto  nelle 
classiche  lingue,  o filologo  di  primo  ordine.  Questi  riconoscendo  lo  svelto 
ingegno  del  Lupacchini , e l'amore  ardentissimo  che  portava  allo  studio, 
prese  singolare  amore  ad  istruirlo  , sì  che  in  breve  lo  pose  in  grado  di 
gustar  le  bellezze  de’  più  eleganti  scrittori  latini  ed  italiani,  ed  a scrive- 
re con  gusto  e con  purità  nelle  due  lingue.  Arrivato  a tal  punto  comin- 
ciò altra  guerra  con  l'ostinato  Genitore  ; il  quale  contrastando  la  vocazio- 
ne del  figlio,  permettere  non  voleva  che  avesse  abbandonato  l'abito  cle- 
ricale. Ma  obbligato  a cedere  a giuste  ragioni  permise  a Venanzio  di  re- 
carsi in  Napoli  a studiar  medicina. 

Aveva  verso  la  metà  dello  scorso  secolo  il  primato  della  scienza  in  Na- 
poli, il  celebre  Francesco  Serao,  uomo  non  solo  dottissimo  nell'arte,  ma 
per  buone  lettere  distinto  , ed  uno  della  gloriosa  schiera  di  eruditi , che 
rendevano  Napoli  l' Atene  d’Italia.  Fu  questi  il  maestro  del  Lupacchini 
nella  medicina,  come  Giacomo  Martorelli  fu  suo  Maestro  nella  greca  let- 
teratura. Un’  ingegno  così  svetto  e desideroso  guidato  da  dottrina  così  so- 
lida e grave  , diede  prontissimi  frutti  di  erudizione  e di  sapere.  Sotto 
maestri  cotanto  esimii  acquistò  quel  gusto  per  le  lettere  antiche,  che  lo 
rese  non  solo  Medico  dotto  ma  ancora  valoroso  filologo.  È poiché  Serao 
aveva  per  l' Ippocrate  latino  somma  predilezione,  per  maniera  che,  al  dir 
di  Fabroni  chiamava  Celso  il  suo  libro,  come  Terenzio  chiamava  suo  Ci- 
cerone, è agevole  il  concepire  quanto  amore  seppe  inspirare  in  Lupacchi- 
ni per  un  Autore , che  serbava  tanta  ricchezza  di  dottrina  congiunta  a 
tanta  bellezza  e purità  di  stile  e di  lingua.  Tempo  felice  in  cui  Cotugno 
portava  con  se  nel  cocchio  il  Libro  di  Celso  per  dilettarsene  ne’  brevi  mo- 
menti che  a lui  lasciava  la  pratica  deH'arle  ; Serao  ne  fomentava  pubbli- 
camente i precetti  ; e fino  ne  pubblici  Istituti  si  ordinavano  i concorsi 
sull'opera  di  Celso. 

Lupacchini  fin  da  allora  conobbe  la  difficoltà  di  ben  comprendere  Cel- 
so , le  alterazioni  che  aveva  sofferto  il  testo  , il  bisogno  di  ricercare  una 
lezione  più  corretta,  e concepì  il  grave  disegno  di  darne  un'altra  edizio- 
ne. E già  all'età  di  circa  25  anni,  ritornato  in  padria,  con  Celso  e con  la 
cultura  delle  amene  lettere  si  consolava  delle  persecuzioni  mossegli  della 
invidia,  e confortato  dall'amicizia  del  P.  Giovinazzi,  de’  Marchesi  de  Tor- 
res e Dragonetti,  e di  Monsignor  Antinori,  tutti  cima  di  letterati , potè 
disprezzare  l’ invidia  de' vili  e la  malavoglienza  de'  tristi. 

Aveva  intorno  a’  30  anni  quando  si  recò  la  prima  volta  in  Roma  in  cer- 
ca di  Codici  e di  edizioni  di  Celso  , ed  ivi  strinse  amicizia  col  P.  Lago- 
marsini  e con  t'A.  Marini.  Vi  ritornò  nel  17C3,  e da  una  lettera  scritta 
al  P.  Giovinazzi  rilevasi  le  ricerche  istituite,  a sua  premura  negli  Archi- 
vii  di  Montecassino  e di  Cava  ; e da  altre  lettere  scritte  ne'  due  anni  se- 
guenti si  conosce  che  aveva  acquistato  un  Celso  con  note  che  credevansi  di 
Mureto  ; ed  aveva  ricevuti  dal  comm.  Vettori  due  Celsi  dell'edizione  prin- 
cipe Fiorentina , con  varianti  de’  codici  Medicei  segnate  da  Pier  Vettori. 
Consideri  ( egli  prosegue  ) ora  Ella  come  sia  il  mio  ; schiccheralo,  scara- 
bocchialo, rabeccalo  da  capo  a piedi.  Ritornato  in  Roma  al  cader  del  1764 
ebbe  contezza  del  Codice  con  varianti  posseduto  dal  Cons.  Bianconi , die 
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poi  per  favore  del  Mnrcliese Torres  ottenne  (1).  Oinoblvc pure  i Codici  pre- 
giatissimi, die  esistevano  nella  Vaticana,  ma  gli  fu  vietato  di  poterli  ve- 
dere : solito  fato  degli  scienziati  Italiani,  che  invece  di  trovar  favore,  deb- 
bono lutto  re  con  impedimenti , ed  anche  con  dispregi  e con  oltraggi.  Ma 
questa  volta  almeno  era  uno  straniero  che  chiudeva  i tesori  delle  lettere  al 
l.upacchini,  ed  egli  dolevaseue  col  1‘.  Giovinazzi,  cui  scrivca  : ideila  Va- 
ticana, dum  vescitur  aura  il  Siro  Prelato,  non  spero  aver  accesso  a mio 
aijio  senza  un  efficacissimo  intercessore  ; e cosi  andrà  , finché  un  barbaro 
fio  parlo  alla  greca  ) sarà  il  Clusio  ed  il  Patulejo  dell'edilìzio.  E pure 
questa  difficoltà  medesima  fu  vinta,  e per  iuterressione  del  Cardinal  Chi- 
gi potò  il  Impaccióni  nel  1707  trattenersi  per  dicci  mesi  a consultare  i 
codici  della  Vaticana. 

Intanto  nel  17 Gi  già  il  Impaccióni  era  in  continua  corrispondenza  col 
celebre  Bianconi,  e poco  dopo  gli  fu  concesso  di  aver  per  le  mani  il  Codice, 
che  questi  possedeva,  come  dissi  poco  fa. Da  una  lettera  che  il  nostro  Abruz- 
zese scrìveva  al  Bianconi  rilevasi  il  disegno, che  aveasi  formato  della  edizione 
di  Celso,  e merita  però  di  esserne  riferita  quella  parte.  Ebbi,  egli  dice,  in 
pensiero  tempo  fa  di  mettere  in  vista  tulle  le  edizioni  di  Celso,  in  una  ri- 
producendo il  testo  del  147 8,  ed  in  pii  di  pagina  le  successive  mutazioni  in 
esse  accadute  tratte  da  tutte  le  edizioni,  e disposte  secondo  l'ordine  de  tem- 
pi. Dietro  a queste  mutazioni  avrebbero  tenute  tutte  quelle  varianti , che 
si  fossero  potute  raccorre  da'  Mss.  A suo  lungo  poi  si  sarebbero  situate 
le  dilucidazioni  de'  passi  oscuri , e contrastale  sia  riguardo  alle  parole, 
sia  riguardo  alla  pratica  Medicina,  ed  i luoghi  donde  l’Autore  sembrasse 
aver  tratto  i suoi  sentimenti.  Avrebbero  somministrato  i materiali  a que- 
sto lavoro  lutti  quei,  che  di  proposito,  o incidentemente  han  dichiaralo  lai 
passi,  rendendo  sempre  ad  ognuno  il  suo,  e soggiugnendosi  lutlociò,  che 
le  mie  tenui  cognizioni  mi  avessero  potuto  mai  somministrare.  L' iiul ice 
sarebbe  lavorato  sul  model  o di  quello  di  Giovanni  /Iodio  al  suo  Sc.ribo- 
n io.  ni  si  sarebbe  mancato  di  far  comparire  tal  edizione  adorna  di  tutti 
que ’ fregi,  di  cui  sogliono  andare  le  altre  degli  Scrittori  Latini,  o Greci, 
che  ci  vengon  di  là  da'  mari  e da'  monti . Ma  perché  tale  opera  non  potreb- 
be sentir  grand'uso  quotidiano,  e perchè  l'editcr  Fiorentino,  dopo  aver  la- 
sciato correre  degli  esemplari,  ristampò  parecchi  fogli  diversamente  tanto 
riguardo  alla  lunghezza  delle  linee,  quanto  riguardo  all'ortografia,  ed  al 
lesto  medesimo,  perciò  si  è pensato  meglio  di  dar  fuori  il  testo  purgato  il 
più  che  si  potesse  con  quanto  si  é di  sopra  accennato. 

Nel  seguente  anno  17G5  ebbe  contezza  de’  lavori  che  stava  eseguendo 
il  Targa  ili  Verona,  e poiché  allora  non  si  avevano  a sdegno  fra  loro  quei 
che  lavoravano  intorno  all'argomento  medesimo,  il  Impaccióni  si  diresse 
confidente  al  Targa  per  averne  consigli.  Ed  il  Cons.  Bianconi  era  in  mez- 
zo ad  entrambi , e desideroso  di  vedere  l’ opera  di  Celso  ridotta  alla  più 
perfetta  lezione  , era  a tutti  largo  d’ incoraggiamenti  e di  favori.  E cosi 
prima  che  Krause  avesse  in  Germania  riprodotto  il  Celso  mondo  dalle  cor- 
ruzioni di  Liudcnio , tre  illustri  Italiani  lavoravano  su’  Codici , e non  ri- 
sparmiavano tempo  e fatica. 


(I)  Vefg.  ciò  che  ne  dice  Bianconi  • p«g.  W,0. 
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Rilevasi  da  una  Lettera  che  il  Lupacchini  scriveva  al  Bianconi  in  gen- 
nnjo  1768  , che  aveva  collazionati  nella  Vaticana  nove  Codici , Tra'  quali 
parla  con  entusiasmo  del  più  antico,  che  era  stato  veduto  da  Girolamo  de 
Rossi  e da  Rodio.  Da  questa  l ‘Itera  medesima  rilevasi  che  per  mezzo 
del  sig.  Symonds  trattò  il  dottor  Ramsny  dotto  medico  Scozzese,  spedito 
in  Roma  dall'Accademia  di  Edimbourg  per  confrontare  i Codici  Celsiani; 
il  quale,  conosciuto  il  lavoro  del  Lupacchini,  stimò  tempo  perduto  occu- 
parsene , e fece  premura  al  dotto  Abruzzese  di  fare  stampare  in  Iscozia 
il  suo  Celso,  promettendogli  grandi  vantaggi.  Già  se  ne  scrisse  a Londra 
al  dat  ore  Heberden  , e di  là  ne  venne  scritto  all'  Abate  de  Grandis  per 
trattare  mi  Lupacchini  : ma  era  destino  che  le  fatiche  di  questo  disgra- 
ziato dovessero  rimanere  gittate  al  vento. 

Verso  la  metà  del  1768  il  Lupacchini  fece  ritorno  in  Roma,  ove  erasi 
recato  il  Bianconi,  e così  per  la  prima  volta  si  conobbero  personalmente, 
ed  il  Bianconi  concepì  per  lui  quella  stima  e quell'amore,  che  espone  così 
affettuosamente  nella  XII  lettera  quando  ne  deplora  la  perdita  miseranda 
ed  immatura  ( pag.  660  ). 

In  questo  tempo  il  Lupacchini  era  già  Professore  nell'  Aquilano  Liceo 
di  Filosofìa  c di  Gì  ometrin,  e nell  abolizione  delle  Scuole  della  Compagnia 
di  Gesù  , fu  p r mezzo  di  pubblico  concorso  nominato  ancora  professore 
di  lingua  greca.  Le  fatiche  , che  dovrà  sostenere  per  le  due  lezioni  con- 
giunte a quelle  scientifiche  e letterarie  del  Celso,  e di  molle  archeologi- 
che indagini,  che  andava  ricercando  nella  sua  provincia,  gli  facevano  sen- 
tire il  bisogno  del  riposo.  Il  Giovmazzi  lo  chiamava  di  continuo  in  Roma, 
c gli  faceva  sperare  onorati  assegnamenti  ; mentre  Mons.  Gualtieri  lo  in- 
vitava a recarsi  in  Napoli  , ove  veniva  ancor  chiamato  dal  volo  di  altri 
scienziati  distinti  : ma  egli  fermo  nel  suo  proponimento,  preferiva  la  mo- 
desta dimora  de’  pairii  colli  al  lusso  delle  città.  Nò  ozioso  egli  viveva  nè 
oscuro  : ma  onorato  della  stima  de’ dotti  veniva  assai  spesso  consultato 
da  letterati  distinti.  Tale  l’Ab.  Marini  che  più  volte  per  lettere  richiese 
ed  ottenne  notizie  e consigli  ; e poiché  nel  Calendario  Amiternino  con 
brutta  ingratitudine  neppure  lo  ricordò , per  dispetto  I'  Ab.  Giovinnzzi 
non  volle  far  giammai  buon  viso  a quest'opera  , che  avea  negalo  di  tri- 
butare la  lode  dovuta  ai  Lupacchini. 

Nè  a questo  solamente  limitavansi  le  cure  del  Lupacchini  ; ma  occu- 
pato ancora  nell'esercizio  dell'arte,  vi  portava  la  probità,  la  scienza,  l’u- 
manità, e quel  nobile  contegno,  che  fa  sdegnare  qualunque  atto  l'avvici- 
ni ad  una  pratica  di  venalità  e ad  un'  opera  di  speculazione.  Varii  suoi 
Consulti  furono  diretti  a Medici  distinti  di  tutt'  i paesi,  e l' illustre  An- 
tonio de  Hacn  ne  faceva  tale  conto,  che  ad  alcuni  di  essi  rispondeva  con- 
chiudendo  : alqut  hacc  suiti,  quae  ad  tuas,  doclissime  Lupacchini,  erudi- 
tai eltgantesque  /iterai  ad  me  datai  respondenda  habui.  D'altronde  le  sue 
cure  di  giorno  in  giorno  crescevano  : imperocché  dietro  nuovo  pubblico 
concorso  veune  prescelto  a Governatore  di  quei  Collegio  ed  alla  cattedra 
di  alta  latinità  ; poco  dopo  in  seguito  di  altro  concorso  ebbe  la  prima- 
ria cattedra  di  dritto  naturale,  per  modo  che  alla  sua  età  di  40  anni  ar- 
rivò alla  prima  dignità  nel  patrio  Liceo,  senza  il  favore  di  alcuno,  e per 
sola  forza  del  suo  maravigtioso  ingegno.  Tutto  ciò  lo  distrasse  alquanto 
A.  C.  Ceti»,  Voi.  11.  49 
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dal  suo  prediletto  Celso  ; ma  non  per  tanto  ri  occupava  tutt*  i momenti 
che  poteva  sottrarre  a'  suoi  doveri  come  professore  e come  Dedico,  per 
modo  che  il  suo  lavoro  potevasi  dire  quasi  compiuto  ; quando  la  più  fa- 
tale ed  inaspettata  disavventura  venne  a troncare  ogni  speranza. 

Nel  di  14  giugno  del  1774  il  Lupacchini  fu  da  un  cane  domestico  da 
lui -amato,  morsicato  nel  dorso  delia  mano  sinistra,  c nel  malleolo  ester- 
no del  piede  dello  stesso  lato.  Dopo  averne  presa  qualche  cura  ne'  primi 
giorni , rincuorato  dalla  aalma  in  cui  si  trovava  , credè  che  il  cane  non 
tosse  rabbioso,  e si  pose  l'animo  in  pace.  Ed  era  già4 passato  un  anno  sen- 
za soffrire  incomodo  alcuno  ; nè  pareva  che  vi  fosse  più  luogo  a sospetto. 
Ma  nel  luglio  1775  cominciò  quello  sventurato  ad  avvertire  un  certo  tor- 
pore al  lato  sinistro,  che  si  dissipò  con  l’uso  del  bagno  senza  però  vincere 
il  miserando  malore  che  procedeva  con  un  corso  cosi  capriccioso  e straor- 
dinario. Net  mese  di  agosto  apparvero  i primi  fenomeni  dell'  idrofobia  , 
die  alternando,  e dandogli  tregua  non  riapparvero  tristi,  che  solo  nei  di 
40  del  mese  di  settembre.  Tuttavia  fu  nel  caso  di  prendere  qualche  ba- 
gno, e per  pietosa  istanza  degli  amici  venne  portato  nel  Santuario  di  S. 
Domenico  a Cuculio,  celebrato  in  Abruzzo  dalia  fede  di  que'  popoli.  Ma 
sorpreso  per  via  da  più  intensi  parossismi  idrofobici  fu  mestieri  ricon- 
durlo in  Aquila,  ove  svolgendomi  a poco  a poco  tutt'i  tremendi  fenomeni 
del  male  , in  mezzo  ad  orribili  sofferenze  , miseramente  pas«ò  di  questa 
vita  nella  notte  del  di  22  ottobre  1775,  all'età  di  poco  più  di  45  anni. 

Ecco  quale  fu  l' infelicissima  fine  di  un  uomo,  che  luttò  in  tutta  la  sua 
vita  con  difficoltà  di  ogni  maniera  per  secondare  l' immenso  suo  amore 
per  le  lettere.  Tuttavia  i suoi  lavori  sopra  Celso  anche  a quel  tempo  era- 
no di  somma  importanza  : imperocché  comunque  Targa  avesse  già  nel 
1769  pubblicata  la  sua  prima  edizione  , pure  questa  mancava  della  più 
retta  lezione  somministrata  da'  Codici  Vaticani,  su'  quali  aveva  tanto  la- 
voralo il  Lupacchioi.  Nè  Targa  ebbe  notizia  di  quei  Codici  prima  dell'an- 
no 1781  in  cui  furono  pubblicate  le  lettere  di  Ludovico  Bianconi  ; e solo 
dopo  quel  tempo  si  proccurò  copie  del  Codice  Vaticano  Vili , sul  quale 
con  tanta  pazienza  lavorò  per  circa  cinque  lustri  per  preparare  la  edizio- 
ne del  1810.  Fu  questa  che  realmente  tolse  la  maggiore  importanza  a’ la- 
vori del  Lupacchini  e gli  sottrasse  quasi  intera  la  glorie.  Che  se  la  edi- 
zione preparata  dal  Lupacchini  fo:,se  stata  pubblicata  prima  del  1810  , 
avrebbe  lasciato  indietro  la  correzione  di  Targa. 

Le  fatiche  del  Lupacchini  sarebbero  state  interamente  perdute,  nè  ai 
avrebbe  avuto  alcun  documento  di  esse  , senza  le  cure  di  un  suo  conna- 
zionale ed  amico  Monsignor  Francesco  Gualtieri,  uomo  cultissimo.  pria 
Custode  della  Biblioteca  Reale  Borbonica  , e quindi  Vescovo  di  Caserta, 
il  quale  essendo  legato  al  Lupacchini  con  vincoli  di  stretta  amicizia,  e co- 
noscendo quanto  questo  medico  disgraziato  aveva  lavorato  intorno  a Gel- 
so, appena  ne  seppe  la  morte  proccurò  di  salvare  dal  naufragio  le  edizio- 
ni, ove  il  Lupacchini  aveva  segnate  le  varianti,  e le  fece  acquistare  dalla 
predetta  Biblioteca,  ove  sonosi  conservate  finora,  e tuttavia  si  conservano. 
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